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STUDIO  BIBLIOGRAFICO 


STUDIO  BIBUOGIUFIGO 


INTRODUZIONE 


Conoscendo  T  importanza  degli  atudt  bibliografici ,  che  aprono  il  sen- 
tiero delle  lettere,  ed  invogliano  gli  animi  a  calcarlo;  infiammando  le 
menti  per  ogni  specie  di  doltrina,  io  yì  riyolsi  le  cnre  con  ogni  senno: 
dignisachè  presento  ora  aLPnbblico  il  snnto  delle  mie  fatiche,  disposto 
io  modo  che  servir  possa  agli  altri  di  sprone,  per  istndiare  a  fondo 
questo  importante  ramo  di  sapere  e  dargli  verso  migliore. 

E  siccome  le  materie  filologiche,  se  non  si  espongono  chiare  e  di- 
stinte, non  presentano  che  confusione  e  disordine,  ho  quindi  divisato 
di  manifestare  quale  sia  il  piano  degli  studi,  che  ho  creduto  necessari 
alio  scopo  che  mi  sono  proposto:  tanto  più,  che  in  Italia,  tuttochò 
in  somma  dovizia  e  di  opere  classiche  di  bibliografia,  e  di  bibliografi 
valentissimi,  manca,  a  quel  che  io  mi  sappia,  un  corso  di  bibliogra- 
fiche cose;  e  questa  mia  tenue  fatica  servirà,  lo  spero,  d'incitamento  a 
coloro  che  ne  sono  maestri,  per  attendervi  il  pensiero,  e  darne  una  che 
riuscisse  pia  compita. 

Trattar  dovendosi  delle  cognizioni  del  bibliotecario,  necessaria  cosa 
mi  sembra  l'osservare  quanto  utili  sieno  le  biblioteche,  e  quanto  in  uso 
in  tutti  i  secoli  cominciando  dai  più  vetusti;  il  che  dà  luogo  a  parlare 
delle  pubbliche  .biblioteche ,  che  o  furonvi  un  tempo  ,  o  esistono  al 
presente.  Sarà  questo  l'argomento  della  Prima  parte^  che  chiamerò  Delle 
Bibliotuhcj  la  quale,  giusta  il  già  detto,  dividerò  in  tre  paragrafi,  cioè: 
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Della  utilità  delle  pubbliche  biblioteche  —  Delle  pubbliche  biblioteche  per- 

àule  —  e  —  Delle  pubbliche  biblioteche  esistenti. 

Lo  stadio  del  bibliotecario  formerà  il  sabbietto  di  una  Seconda  parte^ 
che  Terni  iatitolata  Dei  bibliotecari.  Le  biblioteche  noo  sooo  che  corpi 
senza  azione;  esse  riescono  di  poco  giovamento,  se  non  yi  sia  chi  le 
renda  animate:  tale  ufficio  appartiensi  a  quel  ramo  di  eraditi,  che  bi- 
bliotecari  si  appellano,  il  cui  principale  ministero  è  quello  di  conoscere 
i  libri  ed  i  manoscritti.  Or  questa  conoscenza  non  si  acquista  in  un 
momento,  ma  collo  studio,  e  con  l'esercìzio  di  molti  anni;  ecco  il 
modo,  che  io  ho  creduto  doversi  tenere  per  agevolmente  arrivarvi. 
Fare  a  me  che  per  conoscere  nn  libro  quattro  cose  sia  mestieri  con- 
siderare: rinterno,  cioè  il  merito  dello  scrittore;  la  forma  esterna  o 
la  edizione;  le  circostanze  o  siano  i  pregi  singolari  che  vi  si  possano 
ravvisare;  e  finalmente  la  classe  alla  quale  debba  appartenere. 

Per  giudicare  del  merito  di  un  autore  necessario  io  stimo  aver  quasi 
nella  mente,  e  come  in  oa  quadro  delineate  le  vicende  principali  di 
ogni  letteratura  in  tutte  le  età,  e  sapere  ciò  che  siasi  detto  sur  i  piii 
celebri  scrittori,  non  essendo  sempre  nella  propizia  congiuntura  di  po- 
tercene formare  da  noi  stessi  nn  adeguato  giudizio;  mentre  non  deb- 
besi  sapporre,  che  un  bibliotecario  possa  esser  dotto  in  ogni  lettera- 
tura, e  capace  di  poter  leggere  ano  sterminato  numero  di  volumi.  Per 
apprezzarne  le  edizioni  è  mestieri  conoscere  i  principali  tipografi,  e 
quasi  come  per  prolegomenoy  la  storia  dell'arte  mirabile  della  tipografia; 
per  valutarne  la  rarità,  bisogna  'essere  pienamente  informato  in  che 
questa  consista;  e  per  conoscere  infine  la  classe  cui  appartiene  fa  d'uopo 
stabilire  un  piano  di  divisione  degli  studi  in  tante  parti  così  ben  di- 
vise, che  non  riuscisse  difficile  in  una  di  esse  locare  qualunque  siasi 
scrittura.  Sì  facendo,  viene  questa  seconda  parte  ad  essere  divisa  in 
quattro  paragrafi,  cioè:  Dell'arte  tipografica  —  Della  rarità  biblica  — - 
Del  sistema  bibliografico  —  Dei  manuscritti  ;  lasciando  tutta  intera  la 
Terza  parte  per  la  storia  letteraria,  la  quale  abbenchè  ristretta  per 
quanto  si  voglia  in  miniatura,  non  potendo  racchiudersi  in  nn  solo, 
verrà  del  pari  divisa  in  tre  paragrafi,  cioè  Sulla  letteratura  antica  ^-^ 
Sulla  letteratura  del  medio^evo  -^  e^^^  Sidla  letteratura  moderna. 

Spero  poi  che  ninno  disapproverammi  se,  essendo  io  siciliano,  abbia 
fatto  delle  particolari  ricerche  intorno  la  bibliografia  della  Sicilia;  for« 
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mando  per  essa  vjC Appendice^  divisa  in  quattro  paragrafi,  in  cui  parlerò 
Beile  biblioteche  distrutte  -—  Delle  biblioteche  vigenti  •—  Della  introduzione 
deWarie  tipografica  —  e  —  Della  storia  letteraria. 

E  siccome  fra  le  biblioteche  della  capitale  di  Sicilia,  una  Te  n'ha 
che  merita  di  essere  particolarmente  considerata;  cioà  quella  del  Co- 
mune, la  quale  vassi  di  giorno  in  giorno  accrescendo;  così  giusto  con- 
siglio ho  stimato  il  parlarne  distintamente,  formandone  un  particolare 
Ragguaglio. 

PARTE  PRIMA 
DELLE   BIBLIOTECHE. 


S  L  Della  utilità  delle  jmbbliche  biblioteche. 

£  stata  una  verità  dalla  sperienza  di  tutti  i  secoli  confermata,  che 
indivisibilmente  unita  sia  la  fortuna  delle  nazioni  a  quella  della  loro 
coltura;  e  che  allora  fiorenti  veggansi  le  città  quando  in  vigore  vi  si 
mantengono  gli  studi:  ma  questi  oppressi,  quelle  compariscono  come 
se  prive  fossero  del  vivifico  lume  dell'astro  apportatore  del  giorno  (1). 
Basta  appena  un  solo  sguardo  alle  trascorse  età,  per  convincerci,  che 
ove  neglette  giacquero  le  cognizioni,  altro  non  regnò  che  disordine, 
confusione,  oscurila,  barbarie.  Assolutamente^  già  lo  disse  fra  gli  altri 
il  celebre  Mureto  (2),  niuna  cillà  fiorir  puotCy  se  non  se  quella  in  cui 
è  in  vigore  la  coltura  delle  lettere:  e  con  ragione  ;  dapoichè  allora  si 
stima  florido  uno  stato,  quando  felici  sono,  e  per  quanto  più  è  pos- 
sibilo  perfezionati  gli  uomini  che  lo  costituiscono,  né  mezzo  evvi  più 
adatto,  perchè  ciò  si  verifichi  se  non  lo  studio.  Che  havvi  più  proprio 
dello  studio,  diceva  Teloquenle  D  Alembert  (3),  per  renderci  migliori 
e  più  felici?  Si  è  lo  studio,  che  addolcisce  i  nostri  mali,  che  dissipa 
1  nostri  pericoli,  che  tutte  vivifica  le  facoltà  del  nostro  spirito;  e  si 
è  per  esso  che  noi,  al  dir  di  Cicerone,  conosciamo  l  infinità  delle  cose 

(i)  Ilcuinann.  Consp,  reip»  Uien  e.  v,  5  "!• 

(a)  Voi.  I,  orai,  a,  pag.  i5* 

(3)  Mèlang,  de  tifièr,  ithist,  et  de  pfiilos,  Amst.  176»,  toin.  V|  p8ig<'497* 
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e  ddìa  maiwray  e  m  juesio  wnondo  ìmUuo  il  cieloj  la  ierra^  i  mari.  Ha 
b  UaiUxioDe  della  OMote  UMiia,  e  k  igooranaa  nella  qaale  mitera- 
flMote  naaciamo  fanno  d,  ehe  tfegliare  non  pnossi  lo  inleUelio  nostro, 
né  acquistare  in  gran  parie  le  cogwiioni ,  se  non  ricorrendo  a  Tarie 
fonti:  e  qndi  saranno  «peste?  Forse  ^  nomini  di  lettere?  Non  già, 
poiché  o  le  cognizioni  tatto  non  hanno  per  soddisfare  alle  ricerche 
nostre;  oppure  ana  certa  aria  di  dispreuo,  che  si  raTTisa  nella  pia 
parte  dei  medesimi,  ia?ece  di  allettare,  lungi  ritiene  da  loro  quanti 
mai  vorrebbero  accostarsi  ad  essi,  e  consultarli.  A  chi  dunque  dorrà 
ricorrersi?  Ai  libri.  Sono  questi  le  miniere  alle  quali  puossi  ricorrere 
in  ogni  tempo,  senza  timore  di  non  ritrarne  Tantalo:  si  deposita  in 
essi  a  frutto  dei  nipoti  la  sapienza  de^i  avoli,  e  con  essi  ù  aggiunge 
all'antico  patrimonio  la  nuova  ricchezza.  San  dessi  i  maestri^  scrÌTeva 
il  famoso  Riccardo  di  Burg  nel  suo  Plulobiblion ,  ehe  d  istruiscono 
senza  verghe  o  sferze^  senza  collera  e  senza  danaro:  se  li  avvicini  non 
dormono^  se  li  ricerchi  non  si  nascondono;  non  mormorano  se  tu  errij 
né  ti  rimproverano  della  tua  ignoranza.   Ma  oh!  quanto  pochi  sono 
coloro,  che  acquistar  ne  possono  qualche  porzione,  e  quanto  innume- 
revoli qudliy  ai  quali  neppure  è  conceduto  di  possedere  i  libri  più 
necessari,  e  areno  dispendiosi.  Si  dirà  che  provvedano  a  ciò  le  biblio- 
teche dei  privati;  e  pure  queste  non  si  ristrìngono  che  ad  agio,  anzi 
spesso  a  puro  ornamento,  e  a  pompa  dei  possessori,  o  al  più  ad  utile 
ÒÀ  loro  intimi  amici:  e  poi  m  potranno  in  esse  rinvenire  tanti  libri, 
e  di  si  svariate  materie  da  potersi  col  loro  ajuto  inti  «.^rendere  qua» 
lunque  siau  letteraria  fatica?  Finalmente  sa  ognuno  a  quali  disastri 
vanno  queste  tutto  giorno  esposte,  e  quanto  breve  per  lo  più  esser  ne 
soglia  la  durata;  onde  chiare  apparisce  la  necessità  delle  pubUicbe 
biblioteche,  le  quali  di  redo  solette  ad  uno  infelice  dissipamento,  in 
soccorso  vengono  di  chiunque  voglia  proGttarae,  e  formano,  quasi  direi, 
le  salde  fondamenta  sulle  quali  innalzasi  quel  vasto  edificio  della  dot- 
trina, che  alla  immortalità  del  nome  gli  uomini  conduce.  È  però  c"^ 
presso  le  nazioni  pia  colte  e  più  savie,  e  sotto  i  sovreni  più  augusti 
e  più  sapienti  dell'antichità,  furon  sempre  oggetto  di  singolare  atten- 
zione le  pubbliche  librerie,  come  lo  sono  al  presente  presso  tutti  i 
moderai  popoli  inciviliti,  e  presso  i  principi  cospicui:  dò  che  accen- 
neremo nei  due  paragrafi  seguenti. 


S  n.  Delle  pubbliche  biblioteche  perdute* 

Molte  sono  le  cootrotersie  su  U  origine  delle  biblioteche.  A  tal 
segno  arriva  Tamano  orgoglio,  che  a  penetrare  s'impegna,  e  spesso  con 
istolta  arditezza,  6n  dove  non  gli  è  possibile  il  pervenire.  Innumere- 
voli ne  sono  gli  esempi,  e  si  è  uno  fra  i  molti  quello  di  alcuni  era- 
diti, CUI  il  letterario  fanatismo  talmente  ha  punto,  che  facendoli  re- 
trocedere per  tante  migliaja  di  anni,  li  ha  condotti  nientemeno,  che 
fra  le  abitazioni  di  Adamo,  e  dei  suoi  primi  discendenti;  e  loro  ha 
fatto  credere  di  vedervi  quantità  di  volumi,  e  copia  di  biblioteche.  Fra 
questi  visionari  sgraziatamente  si  contano  un  Gioachino  Giovanni  Me- 
derò, un  Angelo  Rocca,  e  tanti  altri  eruditi  altronde  di  non  volgari 
(alenti.  Ma  noi  di  tali  sogni  poco  interessandoci,  e  nulla  dicendo  in- 
torno alle  pretese  antidiluviane  biblioteche,  passiamo  con  qualche  fon- 
damento, seguendo  lo  Struvio  (1),  ad  asserire  sembrarci  di  non  esistere 
neppur  ombra  di  biblioteca  alcuna  né  pria  della  torre  di  Babele,  né 
pria  del  diluvio;  ma  che,  secondo  il  parere  dei  più  giudiziosi  critici, 
libri  non  sienvi  stati  prima  di  Mosè;  e  solo  dopo  la  sua  morte  ab- 
biano aTUto  gli  Ebrei  qualche  biblioteca.  I  libri  da  lui  scritti ,  e  le 
esortazioni  e  i  sermoni  dei  profeti,  conservati  per  la  istruzione  della 
posterità,  erano  le  opere  che  la  biblioteca  sacra  componevano,  neirau- 
gnsto  tempio  rispettosamente  custodita  ,  stimabile  piii  per  lo  valore 
intrìnseco,  che  per  lo  numero  dei  volumi.  Eranvi  inoltre,  presso  i 
Giudei,  città  .^-^r  la  coltura  delle  lettere  famose;  fra  le  quali  la  cosi 
detta  Cariath  sepher^  o  secondo  il  testo  greco  ^òXis  ypoijUjixolrtry  citlà 
delle  lcUere(2)\  quindi  assai  verisimile  sembra,  che  vi  sieno  state  in 
essa  pubbliche  biblioteche  (3). 

Io  quanto  ai  Feoìci,  ci  attesta  Eusebio  (4),  che  abbiano  raccolto 
dei  librì,  sopra  i  quali  tessè  Saoconiatone  la  sua  storia  dei  Fenici. 

Presso  i  Persiani  ancora  si  crede  esservi  stata  la  biblioteca  su- 
s::^na  (5),  ove  conservavansi  gli  annali  dei  Persiani,  che  consultati  ven- 
nero da  Metastene  o  Megastene. 

(i)  Inlrod,  in  not.  rei  Uter,^  e.  li,  5  ^* 
(3)  Josué,  cap.  XV,  V.  i5. 

(3)  Jac.  Basoag.,  Hisu  Jud,^  lib.  y1|  cap.  Y|  $  l. 

(4)  Dt  Prueparat.  Evang,^  lib.  i,  cap.  vi. 

(5)  Ix>niejer,  De  bibliothecis^  cap.  iVt 
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Furono  gli  Egiziaoi  ed  i  Caldei  popoli  tìcìoì  alla  Giudea,  per  cui 
è  da  credere,  che  fossero  stati  i  primi  discepoli  delle  giudaiche  scienze: 
nulla  intanto  sappiamo  delle  biblioteche  dei  Caldei  ;  di  quelle  degli 
Egiziani  solo  qualche  notizia  ci  è  pervenuta.  Osimandua  successore  di 
Proteo  e  contemporaneo  di  Priamo  re  di  Troja  viene  da  Diodoro  si- 
culo (1)  stabilito  come  il  primo,  che  fondato  avesse  nell'Egitto  una 
biblioteca  ,  e  questa  assai  ricca  e  magnifica.  Dicesi  esservene  stata 
un'altra  nel  tempio  di  Vulcano  a  Memfi  (2);  e  si  è  in  esse  che  Tenne 
da  Neucrate  accusato  Omero  di  aver  rubate,  e  poscia  appropriatesi  la 
Iliade,  e  la  Odissea  (•().  Ma  la  più  preziosa,  e  la  più  celebre  biblioteca 
degli  antichi  fu  quella  dei  Tolomei  in  Alessandria,  da  Tolomeo  figlio 
putativo  di  Lago  fondata  (4);  mercè  l'opera  di  Demetrio  Falerèo:  e 
da  Tolomeo  Filadelfo  poi  così  aumentata  che  totalmente  a  lui  se  ne 
attribuisce  l'origine.  Essa  contenea  al  dire  di  s.  Epifanio  (5)  cinquan^ 
taquattromila  ottocento  volumi  (6),  e  poscia  per  vari  accrescimenti  ar- 
rivò a  noverarne  settecentomila  (7).  Non  vi  è  chi  ignora  che  Giulio 
Cesare  assediato  in  un  quartiere  di  Alessandria  fosse  stato  obbligato 
ad  appiccare  il  fuoco  alla  flotta  che  era  nel  porto,  e  che  le  fiamme 
essendosi  più  oltre  avanzate  fossero  giunte  a  comunicarsi  nel  quartiere 
di  Bruchion  ed  alla  biblioteca  suddetta,  della  quale  cagionarono  il  de- 
plorabile incendio:  salvati  nondimeno  alquanti  volumi,  venne  in  ap- 
presso la  biblioteca  riedificata;  e  quindi  dopo  varie  vicende  per  co- 
mando del  califfo  Omar  (8),  come  è  comune  opinione,  soffrì  nell'anno 
650  (dell'e.v.)  l'ultima  distruzione  (9). 

Rivale  della  biblioteca  alessandrina  era  Tatlalica  fabbricata  da  Eu- 
mene, come  si  sa  da  Strabone(IO),  in  Pergamo  città  vicina  ad  Àles- 

(t)  Presso  Giusto  Lipsio  in  SUuagm.  de  bibUolh.f  cap.  i. 
(a)  Oggi  il  Gran  Cairo. 

(3)  V.  Eusth.  Proenu  ad  Odfu. 

(4)  Clem.  Alexand.  Stromau  lib.  i.  Paris  1690,  pag.  368. 

(5)  Lib.  De  menturis  et  ponderibus.  Lut.  Paris  i6ia,  pag.  io64> 

(6)  Giorgio  Cedreno  Hist.  lib.  xitii  crede  che  fossero  sUti  100,000^  e  Giuseppe  Flavio  Jntiq. 
Judaic.  lib.  xUy  cap.  u,  ne  fa  ammontare  i  volumi  sino  a  aoo,ooo. 

(7)  Ani-  GeL  Nocu  Attic.  lib.  yi,  cap.  xvUy  ed  Ammian.  ìiarcellin.  HiU.  lib.  un. 
(è)  Abulfaragio  Hist.  Dynasu  pag.  114. 

(9)  È  da  notare  che  ciò  é  stato  contradetto  con  molto  senno  da  Assemani  gianiore  in  una 
erudiU  operetU  che  ha  per  titolo  Saggio  luWcrigine^  letieraium  e  costumi  degli  Arabi  Padova  1 787 
ui-8«  pag.  90. 

(10)  De  sita  Orhii^  lib*  xiu* 
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tandrìa.  Da  uno  spirito  di  emulazione  animati  i  prìncipi  Eumene  ed 
Attalo  tatto  adoprarono  per  uguagliare  la  grandezza  dei  sovrani  di 
Egitto:  e  aocor  gareggiando  per  la  magniCcenza  delle  biblioiecfae  quella 
fomarooo  di  cui  parliamo,  e  di  più  che  dugentomila  Tolomi)  al  riferir 
di  Plutarco  (1),  la  fornirono;  che  si  crede  essere  stati  scrìtti  in  pelle 
di  capra:  il  perchè  tali  pelli  sono  state  dette  pergamene  (2). 

La  Grecia,  delle  arti  liberali  aT?enturosa  coltivatrice,  possedè  molte 
pubbliche  biblioteche.  Il  tiranno  Pisistrato  comunemente  dicesi  il  primo 
che  istituita  una  ne  avesse  in  Atene  (3),  la  quale  dopo  la  morte  di 
costui,  fu  molto  accresciuta  da  quei  colti  cittadini:  ma  Serse  impadro* 
uitosi  di  Atene  trasportoUa  nella  Persia,  da  dove,  molto  tempo  dopo, 
Seleuco  Nicànore  colà  ritornolla  ond'  era  stata  tolta  ;  sebbene  poscia 
Siila  il  vincitore  di  Atene  la  trasferì  in  Roma,  otc  si  crede  che  fosse 
stata  divorata  dal  fuoco  insieme  con  altre  non  meno  ragguardevoli  (4). 
Fra  le  greche  librerie  nominansi  pure  quella  dell'isola  di  Gnido,  quella 
di  Apamea,  e  qualche  altra,  la  quale  appena  ha  potuto  il  solo  nome 
tramandare  alla  tarda  posterità. 

Molte  prìvate  biblioteche  avevano  negli  andati  tempi  i  Romani;  ma 
Giulio  Cesare  fu  il  primo,  che  pensò  di  ergerne  una  a  pubblico  van- 
talo, quantunque  non  arrivò  a  compiere  il  suo  disegno.  Ad  insinuazione 
di  Angusto  successore  di  costui,  Asinio  Pollione  oratore  e  senatore 
romano  eresse  una  pubblica  biblioteca  (5).  Due  altre  ne  costruì  lo  stesso 
Augusto,  una  che  ad  onore  della  sorella  sua  Ottavia  nominò  (6),  ed 
un'altra  sul  colle  Palatino,  nel  portico  del  tempio  che  ad  onore  di 
Apollo  ivi  fece  magnificamente  costruire  (7),  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Biblioteca  di  ApoUo.  Dopo  Augusto,  T  imperatore  Tiberio  ebbe  in 
Roma  una  librerìa  nel  suo  palazzo  verso  la  Via  sacra  {9i)\  e  questa, 
vogliono  alcuni  ,  che  sia  stata  in  seguito  trasportata  da  Vespasiano 
nel  tempio  della  Pace.    Fra   le  altre    conspicue    biblioteche    di  Ro- 

(i)  NeiU  vita  di  Marc'Aotonio. 
(pi)  Circa  aoo  anni  avanti  G.  C. 
(3)  Val.  Ma^.  lib.  xiu,  cap«  »• 
(4;  Conrìg.  Dt  bibU  jiug-f  pag.   167, 

(5)  StruT.  toc,  cit.  tom,  1,  cap.  u^  5  ^^■ 

(6)  Dio.  Ca«f.  Hitt.  Rom,,  lib.  xuX|  ao.  721  di  Roma. 

(7)  StcU».  in  JÌug,f  cap.  uux. 

(8)  Ad.  GeU.  Noct*  Au.  lib.  zui|  cap.  sTui. 
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aia(l)  anche  si  aoDotera  la   Ulpiana^  che  da  Ulpio  Trajano  fa  fatta 
costruire  per  consiglio  di  Plinio  il  giocane  (2). 

Passiamo  adesso  alle  biblioteche  di  Costantinopoli,  che  Torigiàe  loro 
ripetono  sin  da  quel  tempo  in  cui  Costantino  diessi  cura  di  superba- 
mente ornare  la  citta  sua.  Volendo  questo  illustre  principe  le  gravi 
perdite  compensare,  che  aveva  recate  ai  Cristiani  il  suo  predecessore, 
tutta  la  premura  si  die,  onde  rinvenire  copie  di  quei  libri,  che  si 
erano  voluti  estirpare;  e  insieme  a  molti  altri  di  vario  genere  li  riunì 
per  formare  una  riguardevole  biblioteca  in  Costantinopoli,  tra  le  altre 
rare  cose  della  quale,  se  vuoisi  prestar  fede  allo  storico  Zonara  (3), 
eravi  un  intestino  di  drago  lungo  centoventi  piedi,  sul  quale  a  caratteri 
d'oro  si  leggevano  la  Iliade  e  la  Odissea  di  Omero.  L'imperatore  Giu- 
liano, poscia  apostata,  che  volea  distruggere  questa  biblioteca,  afiinchò 
così  nella  ignoranza  gemessero  i  seguaci  del  vangelo,  pensò  poi  invece 
di  fondarne  altre  due  di  uguale  ma^inificenza,  e  forse  maggiore,  una 
nella  città  stessa  di  Costantinopoli  (4),  e  laltra  in  Antiochia.  Gioviano 
successore  di  lui,  per  compiacere  le  sue  drude,  secondo  attesta  Sni- 
da (5),  bruciò  quella  di  Costantinopoli ,  cui  sollazzando  appiccarono 
fuoco  le  stesse  sue  concubine;  sebbene  taluni,  né  senza  fondamento, 
pretendano  di  non  averne  colui  incendiato  se  non  metà,  e  che  il  ri- 
manente fosse  perito,  allorché  le  barbare  nazioni  nella  Europa  sboc- 
cate  lo  esterminio  arrecarono  agli  studi,  ai  libri,  ed  alle  biblioteche. 

Molto  tempo  dopo  questa  invasione,  il  primo  che  a  provar  cominciò 
un  certo  gusto  per  le  belle  lettere  fu  il  modello  dei  ministri  Cassio- 
doro  (6),  l'uomo  per  li  suoi  tempi  il  più  dotto,  il  quale  già  ministro 
di  Teodorico  re  dei  Goti  stabiliti  in  Italia,  stanco  dal  peso  della  ca- 
rica sua  ritirossi  in  un  convento,  ove  fondò  una  biblioteca,  quasi  nel 
tempo  stesso  che  papa  Ilario  I.  ne  fondava  due  nella  chiesa  di  santo 
Stefano  (T). 

(i)  V.  Ttllemont,  Hitt,  éUs  Empereurs^  tom.  ii,  pag.  a  il. 

(a)  Chi  volesse  estese  notizie  sulle  biblioteche  romane  potrebbe  consultare  Poppe  De  privati» 
atque  Mustrionbua  pubUcis  veterum  Romanorum  BiUiothtch  tommquefaiis,  in «4»  fierolini  i8a6. 
(S)  Annoi,  f  tom.  iii. 

(4)  Zosim.  Hiitor.f  lib.  in. 

(5)  Excerptae  Caesarum  vUae  inserite  nelU  raccolU  degli  scrittori  greci  minori  della  storia 
romana.  Francof.  iSqo^  pag.  878. 

(6)  Lcbcau  Bist.  du  bas  empire ^  liv.  xxxu,  n.  xxay. 

(7)  Platina  Hirtoria  dette  viu  dei  sommi  pontefici^  pag.  47* 
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Noo  molto  di  poi  il  re  Pipino  ne  stabili  una  a  Fulde  ;  ma  quella 
che  Carlo  Magno  eresse  nel  suo  palazzo  ad  Àix-la-Cbapelle  sorpassò 
di  gran  Innga  tutte  le  altre,  quantunque  alla  sua  morte  ordinato  ne 
avesse  la  vendita,  per  dividersene  il  prezzo  agP indigenti. 

Eranvi  pure  rispettabili  librerie  in  Inghilterra ,  ed  in  Irlanda  ;  ma 
queste  furono  distrutte  dalle  condnue  irruzioni  degli  abitatori  del  Set* 
teatrìone. 

Sembrò  nel  secolo  undecimo,  che  rifuggite  si  fossero  le  scienze,  e 
le  lettere  presso  Costantino  Porfirogenito  imperatore  deirOrientc.  Edi- 
ficò costui  una  grande  biblioteca,  la  quale  sussistè  anche  dopo  la  presa 
di  Costantinopoli,  avendone  ordinato  la  conservazione  Maometto  II;  e 
perdurò  infatti  sino  al  regno  di  Amurath  IV,  il  quale  sacrificoUa  al- 
l'odio implacabile,  che  nutriva  contro  i  Cristiani. 

Settanta  biblioteche,  al  riferire  di  Abu  Beker  Muhamed  Ben  Chair, 
stavano  aperte  agli  usi  del  pubblico  nelle  città  di  Spagna,  ne'  tempi 
in  cui  le  lettere  abbandonati  aveano  i  lidi  greci,  e  i  latini  (1). 

Nel  secolo  duodecimo  una  doviziosa  biblioteca  formò  il  dotto  Ric- 
cardo di  Burg  vescovo  di  Durham,  cancelliere,  e  tesoriere  dell' Inghil- 
terra; ma  essa  in  seguito  svanì. 

Fino  nella  Ungheria  nella  città  di  Buda  eravi  una  grande  librerìa 
fondata  dal  re  Mattia  Corvino  nel  1466,  sotto  la  direzione  dei  due 
italiani  Galeotti  ed  Ugoletti  (2),  la  quale  fu  dai  Turchi  nel  1526  di- 
strutta, settant'anni  dopo  il  suo  cominciamento  :  questa  contenea  più 
di  cinquantamila  volumi,  e  dicesi  dalla  medesima  essere  per  la  prima 
volta  usciti  alla  luce  i  frammenti  di  Polibio,  di  Diodoro  Siculo,  e  di 
qualche  altro  greco  rinomato  scrittore  (3). 

L'elettore  Ludovico  Barbato,  secondo  alcuni  (4),  o,  secondo  altri  (5), 
il  suo  successore  Filippo,  fu  l'autore  della  celebratissima  biblioteca 
eidelbergense  palatina,  che  potea  dirsi  la  prima  fra  tutte  quelle  di  Eu- 
ropa. Essa  allorché  cadde  Eidelberga  in  potere  dei  Cesariani,  sotto  la 

(i)  Andrea  DeWorisine,  progressi,  e  staio  attuaU  di  ogni  Uturatum,  tom.  i»  lib.  i,  cap.  ?iii| 

DQin*  S3« 
(j)  V.  Balbi  Esscd  statistique  tur  Us  BiblioUiéques  de  Vienne  etc.  Vienne  i835. 

(3)  Bosio  Program,  de  bibL  Budens.  faiit. 

(4)  Spanbcjn.  Bisu  Eccl ,  Dee.  xir,  scct.  xu,  n.  lU. 

(5)  Enric.  Alting.y  Hist.  Ecd,  Palat.,  pag.  l^. 
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condotta  di  Tillio,  tenne  nelle  mani  di  Massimiliano  duca  di  Baviera, 
e  da  costui  donata  a  papa  Gregorio  XV.  fu  in  Roma  condotta,  per 
far  parte  della  sontuosa  biblioteca  del  Vaticano. 

Per  additarne  poi  taluna  delle  principali  dell'  Italia ,  in  Nonantola 
luogo  del  ducato  di  Modena,  santo  Anselmo  fondò  verso  il  753  il  suo 
monastero,  che  poi  divenne  dei  più  ricchi  ed  insigni,  per  la  coltura 
dei  buoni  studi,  e  per  la  copiosa  sua  biblioteca  che  fu  incendiata  ud- 
ranno 899  in  una  scorreria  degli  Ungheri  (1).  Pure  in  Novalesa  borgo 
del  ducato  di  Savoja  alle  falde  del  monte  Cenisio  celebre  per  Tanti- 
ehissimo  monastero  ivi  fondalo,  esistè  pria  del  decimo  secolo  una  bi- 
blioteca assai  ragguardevole  (2),  e  ognuno  ha  sentito  nominare  la  bi- 
blioteca di  Cesena  dei  Malatesta,  eretta  siccome  è  noto  nel  1452  dal 
principe  Domenico  Malatesta  Novello  onde  trasse  il  nome,  e  quella 
ancora  di  Bobbio  della  quale  più  non  rimane  traccia  veruna* 

Bastano  questi  pochi  cenni  per  formarci  in  qualche  modo  un'idea 
delle  già  perdute  pubbliche  biblioteche,  e  passiamo  ora  a  ragionare  di 
quelle  esistenti. 

S  III.  Delle  pubbliche  biblioieche  esisienii* 

Il  gran  numero  delle  biblioteche ,  che  a'  di  oostri  forma  uno  dei 
principali  ornamenti  delle  pulite  nazioni,  ci  condurrebbe  in  una  inter- 
minabile narrazione,  onde  ci  restringeremo  alle  più  famose:  e  da  quelle, 
che  meno  sono  conosciute  incominciando,  accenniamo  quella  del  monte 
Athos  nella  Tracia  composta  solo  di  un  numero  considerevole  di  an- 
tichi manuscritti  (3);  fra  i  quali  i  dotti  europei  hanno  nudrita  per 
molto  tempo  la  speranza  di  rinvenire  qualcuna  delle  tante  opere  anti- 
che, involale  dal  tempo,  e  dalle  vicende  alle  loro  ricerche. 

Bella  è  pur  quella  imperiale  di  Marocco,  i  cui  libri  però  disgrazia- 
tamente sono  pel  mondo  scientìfico,  come  i  tesori  per  un  avaro  (4). 

Commendevole  parimente  si  dicea  dallo  Sponio  (5)  quella  che  in 

(i)  V.  Tiraboschi  Storia  deWAugusia  Badia  di  #.  SUvetiro  di  Nonaniola^  aggiuntovi  il  codice 
diplomatico  dtUa  medesima  iUusinuo  con  note^  tom.  i. 
(a)  Tiraboschi  Storia  delia  leturaOim  italiana^  toI.  Uf. 

(3)  V.  Montfaucon  in  Palaeogmphia  graecaf  e  yed.  G.  B.  Depping  La  Grece  tSe» 

(4)  G.  B.  Girta  Manuale  di  geografia  univenaUf  tom.  IH}  pag*  297. 

(5)  F'oyag,  de  VArchipd.^  tom.  i|  pag.  191. 
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Costantioopoli  Del  palazzo  del  Sultano  gelosameote  si  conservava  nel- 
rinteroo  del  serraglio,  da  Hamed  III  con  grande  solennità  aperta  nel- 
ranno  1719. 

Molte  se  ne  vantano  oeirEgitto,  se  vuol  credersi  a  coloro,  che  quelle 
regioni  ci  descrivono,  che  stimabilissime  le  predicano  per  la  preziosità 
ed  abbondanza  de'  manuscritti,  che  posseggono  (1). 

Ammirabili  sarebbero  quelle  cose,  che  nel  suo  Museo  (2)  ci  narra 
Claudio  Clemente,  appoggiato  all'autorità  di  Lodovico  de  Urreta,  in- 
tomo alla  biblioteca  del  monastero  della  santa  Croce  situato  sul  tracio 
monte  Amara;  ma  viene  esso  smentito  da  un  certo  Godigno  (3),  il  quale 
asserisce  costargli  e  per  lettere,  e  per  relazioni  di  personaggi,  che  a 
lungo  soggiornarono  in  quelle  contrade,  non  esistere  affatto  biblioteca 
alcuna  sul  monte  Amara. 

Si  pretende  da  molti  esservi  nella  Cina  biblioteche  di  non  piccol  mo- 
mento, come  pure  a  Fez  (A),  a  Gaza,  a  Damasco. 

Nel  Portogallo  son  da  rammentarsi  la  biblioteca  di  Lisbona  (5),  e 
quella  di  Coimbra. 

Nella  Spagna  poi ,  ove  celebri  sono  le  biblioteche  di  Toledo  ,  di 
Valenza,  di  Barcellona,  e  di  Saragozza,  la  piii  singolare  è  quella  del- 
l'Escuriale  al  convento  di  san  Lorenzo,  fondata  da  Filippo  II  e  rinomata 
pei  suoi  manuscritti  principalmente  arabici,  soprattutto  allorquando  ar- 
ricchita venne  dei  libri  predati  al  re  di  Marocco,  una  gran  parte  dei 
quali  incendiossi  nel  1671  (6);  talché  non  gliene  rimangono  a*  nostri 
giorni  che  mille  ottocento  cinquantuno  (7).  Va  essa  pure  fregiata  di  ra- 
rissimi manuscritti,  cosi  greci,  che  latini;  fra  i  quali  è  degno  di  at- 
tenzione l'autografo  libro  di  santo  Agostino  De  bapiismo  partmlorum^ 
che  fu  donato  a  Filippo  II  dalla  sorella  dello  imperatore  Carlo  V. 

Dalla  Spagna  possiamo  condurci  nella  Francia ,  nella  quale  tante 
biblioteche  si  rinvengono  ,  quante   non   conservansi   in  tutto  il  resto 

(i)  Alban.  Kircber.,  De  lUun  et  lingua  Copta,  pag.  i55,  e  Sia. 
(a)  Lib.  Uy  sect.  v,  cap.  ii. 

(3)  De  Abyitinorum  rebus,  lib.  i,  cap.  xm. 

(4)  Erpeoio  nella  Orazione  De  linguae  araUcae  dignitau  etc.,  asserisce  aver  appreso  da  Ic- 
stimonl  oculari  esistere  a  suo  tempo  nella  sola  biblioteca  di  Fez  3a,ooo  volumi  ancora  integn. 

(5)  Malte-Brun  Geografia  univenale,  U  8,  pag.  67. 

(6)  P.  Francisc.  de  los  Santos  Historiae  Ordinis  Hierot^miani^  par.  iv,  lib.  11,  cap.  34>  e  seg. 
(7}  V.  Caiiri  Bildsotheca  amho-hispana  escurialensis,  tom.  u,  in  fin. 
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dell'Europa.  Parigi  sola  ne  racchiade  ciDqae  che  insieme  coDlengono 
1,378,000  volumi  (1).  La  primaria  oe  è  la  libreria  n;grta  (2)  istituita 
da  Carlo  V  sopraonomiualo  il  sapiente  in  Foutainebleau,  accresciuta  in 
seguilo,  e  trasportata  nel  palazzo  regale  da  Luigi  XI,  e  trasferita  poscia 
a  Blois  da  Luigi  XII,  il  quale  notabilmente  iograndilla. 

Celebre  è  la  biblioteca  della  università  di  Leida  fondata  nel  1575 
da  Guglielmo  I  principe  di  Orango,  e  dalia  generosità  degli  stati  di 
Olanda  sommamente  arricchita  in  modo,  che  vi  si  trovano  quasi  tutti 
i  più  rari,  e  i  più  dispendiosi  libri  in  ogni  materia.  Dicesi  che  essa 
conserva,  tra  le  altre  sue  singolarità  preziose,  una  sfera  aroaillare  del 
diametro  di  cinque  piedi,  nella  quale  i  corpi,  che  il  planetario  sistema 
compongono  in  orbite  ellittiche  vi  si  muovono,  e  vi  compiono  le  loro 
rivoluzioni  in  quel  medesimo  corso  di  tempo,  che  a  farle  nei  cicli  real- 
mente v'  impiegano  (3).  Oltre  a  questa  biblioteca  rinomate  sono  nella 
Olanda  quelle  di  Aja,  di  Midleburgo,  e  di  Leuwarden;  e  nel  Belgio 
quelle  di  Gand,  e  di  Bruges. 

In  Inghilterra  poi  con  onore  fra  le  più  celebri  comparisce  la  biblio- 
teca regale  di  Wenstminster  nel  tempio  di  san  Giacomo  (4),  come  anche 
la  biblioteca  Bodlejana  in  Oxford,  resa  pubblica  nel  1602(5);  tuttoché 
ne  avesse  già  cominciato  V  ediGcio  e  la  raccolta  dei  libri  Humphrey 
duca  di  Glocester  sin  dall'anno  1440  (6). 

Finalmente  degne  di  essere  con  grande  onoranza  ricordate  sono  pure 
nelle  Isole  brittaniche,  quelle  di  Cambridge,  di  Bath,  di  Londra,  di 
Worcester,  di  Manchester,  di  Dublino,  di  Edimburgo,  e  di  Fife. 

L'Austria  conta  fra  le  altre  sue  come  principale  la  palatina  di  Vien- 
na, fondata  precisamente  al  1 440  da  Massimiliano  lì  (7),  e  resa  pub- 
blica dopo  il  1575  ,  per  la  quale  si  fa  tanto  rumore  non  solo  dagli 
scrittori  tedeschi  ma  anche  dagli  stranieri.  In  essa  oltre  a  circa  14,000 
manuscritti,  e  a  più  che  300,000  volumi  stampati ,  sonvi  delle  cose 


(i)  V.  Le  ContUiuUonnd  de  Paris  num.  3i3,  9  nov.  i833. 
(a)  Naudé  Addition  à  thisioire  de  Louis  XI,  pag.  76. 

(3)  Encjclop.  méUiod.  arit  et  mèi,  mecaniq.  art.  imprimerie  pag.  56o. 

(4)  Ernest.  Grabe  in  Proleg.  novae  edit  lxx^  interp. 

(5)  Wood  in  Adien.  Oxon,  p.  \,  3371  e  icg. 

(6)  Baretti  GVItaliani,  cap.  viu,  not.  (1). 
(7}  Stru?.  loc.  cit,  toni,  i,  cjip.  iVf  5  i« 
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rarissime,  fra  le  quali  distÌDgaonsi  la  famosa  antica  carta  itineraria  (1), 
conosciuta  sotto  il  nome  di  tavola  peutingeriana  (2);  alcuni  manoscritti 
messicani  spediti  da  Cortez  a  Carlo  V  ;  V  originale  in  bronzo  di  un 
Senaius  Consultutn  delFanno  186  avanti  Gesù  Cristo;  un  manoscritto 
di  Dioscoride  dell'ottavo  secolo;  e  un  gran  nomerò  di  libri  in  lingua 
araba,  turca,  e  persiana,  usciti  dalla  stamperia,  che  il  figlio  di  Me- 
hemet-effendi  col  rinegato  ungherese  Ibraim  avevano  stabilita  a  Costan- 
tinopoli. 

Trovansi  poi  nella  Confederazione  germanica  la  pregiata  biblioteca  di 
Stuttgard  celebre  per  le  9,000  bibbie  che  possiede  (3),  e  quelle  di  Ma- 
gonza,  di  Amburgo,  di  Bernburgo,  di  Anno  ver,  di  Coburgo,  di  All^bor- 
go,  di  Gotha,  e  di  Monaco;  l'ultima  delle  quali,  che  è  una  delle  più 
insigni  di  Europa,  è  opera,  in  maggior  parte,  del  grande  Alberto  V(4). 

In  Isvezia,  oltre  alla  biblioteca  di  cui  gode  il  ginnasio  dì  Linkoe- 
ping(5),  due  se  ne  rinvengono,  che  gareggiar  possono  colle  più  son- 
tuose delle  altre  nazioni  civili,  quella  cioè  delVAccademia  Gustava  di 
Upsal  fondata  da  Gustavo  Adolfo ,  cui  è  debitrice  del  suo  lustro ,  e 
della  sua  grandezza,  ricca  di  80,000  volumi)  e  di  una  bella  collezione 
di  manosorjiti,  neUa  di  cui  sala  osservavansi  non  è  guarì  due  casse 
che  Guatavo  lU  vi  depose  per  essere  aperte  50  apni  dopo  la  sua 
morte  (6),  e  alla  di  cui  specola  è  congiunta  una  biblioteca  considera- 
bile composta  di  opere  snll'  astronomia  (7)  ;  e  la  biblioteca  reale  di 
Stockolm,  che  contiene  40,000  volumi,  ed  un  gran  numero  di  mano- 
scritti, e  possiede  rofficio  dello  imperatore  Ferdinando,  uno  de'  trofei 
di  Gustavo  Adolfo  durante  la  guerra  de'  30  anni,  e  l'esemplare  della 
bibbia  secondo  ia  Volgata;  su  cui  Lutero  scrìsse  delle  note  relative 
al  suo  piano  di  riforma  (8). 

Ma  una  delle  migliori,  e  delle  più  magnifiche  biblioteche  di  cui  si 
vand  l'Europa,  è  certamente  quella  di  Berlino,  che  deve  a  Federico 

(i)  Bianconi  Lettera  al  March,  FUippo  Ercolani, 

(a)  Così  detta  perché  altravolta  appartenente  alla  bihlioteca  deli'  illustre  £BimigL'a-Peiitioger  ora 
estinta. 

(3)  Revue  brilannique  4.  serie,  i*  annde,  n»  io,  octobre  i836,  pag.  3a6. 

(4)  Bianconi  Opere  voi.  11,  pag.  35  e  4^* 

(5)  Malte-Bnin  Geografia  universale,  t.  8,  pag.  83 1« 

(6)  Ciò  avrebbe  dovuto  verificarsi  nd  i83o. 

(7)  Malte-Brun  ivi,  pag.  835. 

(8)  Malte-Brun  ivi,  pag.  83;. 

MOMXILLARO^    voi,   I,  3 
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Guglielmo  elettore  di  Braodebnrgo,  rorigine  e  lo  ÌDgrandimento.  Fra 
le  altre  cose  ch'essa  contiene  si  notano  moltissimi  libri  cinesi,  ed  alcuni 
manuscritti,  ornati  di  oro,  e  di  gemme,  che  un  tempo  a  Carlo  Magno 
appartennero  (1).  Essa  si  compone  al  giorno  d'oggi  di  250,000  volami 
impressi,  e  di  4,611  manoscritti  (2). 

Ricchissima  in  manoscritti  è  la  biblioteca  di  san  Marco  in  Venezia, 
della  quale  non  si  può  assegnare  il  principio,  abbencbè  Tolgarmente 
la  sua  fondazione  venisse  datata  dal  1362;  ma  si  sa  essere  debitrice 
della  sua  eccellenza  al  Petrarca,  ed  ai  cardinali  Bessarione,  Girolamo 
Alessandro,  e  Grimani  (3).  In  essa  conservasi  il  celebre  mappamondo 
di  fra  Mauro,  che  disegnato  l'anno  1460,  mostra  tutta  la  superGcie 
terracquea  conosciuta  in  quella  età. 

Antica,  e  ricchissima  è  pure  la  biblioteca  del  re  di  Sardegna  nel- 
runiyersità  di  Torino  fondata  nel  1436,  e  deve  essa  il  suo  maggior 
lustro  alla  splendidezza  di  Carlo  Emmanuele  (4). 

Considerevole  è  la  biblioteca  Ambrosiana  a  Milano  fondata  dal  car- 
dinale Federico  Borromeo  (5),  ed  accresciuta  da  Vincenzo  Pinelli.  Essa 
racchiude  più  di  diecimila  manuscritti  raccolti  da  Antonio  Oggiati  (6), 
e  molti  rari  dipinti,  tra'  quali  il  famoso  cartone  della  Scuola  di  Alene 
di  RafiEoiello,  e  i  disegni  e  gli  scritti  di  Leonardo,  che  soli  bastereb- 
bero per  renderla  singolare,  e  cospicua.  E  per  una  delle  più  celebri 
d'Europa  è  anche  da  risguardarsi  quella  di  Brera  già  grandiosa  al  tempo 
de' Gesuiti,  e  destinata  ad  uso  pubblico  dalla  munificenza  di  Maria  Te- 
resa, da  cui  fu  ingrandita  coH'acquisto  della  ricchissima  biblioteca  Per* 
tusati,  e  con  parte  di  quella  di  Haller. 

Stupenda  è  poi  la  biblioteca  di  Firenze  Laurenziano-medicea  ;  per- 
ciocché prodigioso  è  il  numero  dei  manoscritti  orientali  che  rinserra, 
talché  bisognerebbe  un  volume  per  descrivere  questa  sola  biblioteca  (7). 
A  Lorenzo  dei  Medici  figlio  di  Cosimo  I  gran  duca  di  Toscana  devesi 

(i)  Abd-Rémusat  MéUmges  atiatiques  etc.  tom.  li,  pag.  35a  et  seq. 

(i)  y.  Wilken  Geschichte  der  KónigL  BibUothek  zu  Berlin  —  Storia  della  biblioteca  regale 
di  Berlino  gr.  in-8.  Berlino  i8a8*  Dunker  ed  Humblot. 

(3)  Jacopo  Morelli  Della  ftubbUca  Ukreria  di  #.  Marco  in  Venezia  diiteriazione  ttorica , 
cap.  1»  u»  e  IT. 

(4)  Montfaucon  Diar»  hai.  cap.  xxyiu. 

(5)  A.  Maffci  Storia  della  UueraL  ilal.  lib.  it,  aecolo  xtu,  cap.  i, 
(fi)  Petr.  Paul.  Botcb  De  orig.  et  ttaiu  Ublioth»  Ambromnaa» 

(7)  EntycU  méthod.  loc*  dU  pag.  566. 
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la  gloria  di  aterla  fondata  (1);  ma  cacciato  da  Firenze  Pietro  dei  Me- 
dici, figlio  di  Lorenzo  nel  1494  (2),  fu  quella  venduta  airiocanto  (3), 
ed  una  parte  di  non  lieve  conto  Tenne  trasportata  in  Roma,  ed  in  altri 
luoghi  della  Penisola.  Caterina  dei  Medici  con  ingente  spesa  ricom* 
pratala,  portar  la  fece  in  Francia,  ed  il  Tuano  avutala  dai  creditori 
col  denaro  regale,  nella  biblioteca  regia  coUocolla  (4).  Un'altra  ne 
eresse  Giulio  Medici,  o  sia  Clemente  VII,  che  fu  poscia  dai  gran  duchi 
Cosimo  li  e  III  sommamente  accresciuta. 

Non  è  da  trascurarsi  la  biblioteca  di  Bologna  eretta  nel  1741,  fra 
le  cui  rarità  principali  si  noverano  400  volumi  di  manuscritti  del  ce- 
lebre naturalista  Aldrovandi,  e  i  manuscritti  di  papa  Benedetto  XIV, 
e  quelli  del  dotto  conte  Marsigli  ,  che  ne  fu  il  fondatore;  e  un'im- 
mensità di  mss.  orientali  trasportati  dalla  biblioteca  di  Buda  quando 
fu  presa  quella  fortezza  (5). 

La  biblioteca  Vaticana  poi,  cioè  la  biblioteca  più  antica^  e  rispei- 
(abile  dell'Europa  (6)  sorpassa  tutte  le  altre,  e. il  De  Hammer  compreso 
da  meraviglia  ebbe  a  chiamarla  vero^emagnijico  tempio  delle  muse  (7). 
Fu  essa  cominciata  nel  quinto  secolo  (8)  da  santo  Ilario  papa  nel  suo 
palazzo  di  s.  Giovanni  Laterano;  santo  Zaccheria  anch'esso  pontefice 
molti  manuscritti  vi  aggiunse  così  greci,  che  latini  nell'anno  750; 
Martino  V  nel  1417  trasportoUa  da  Avignone  a  Roma:  Nicolò  V  nel 
1459  considerabìlmente  Tacerebbe  e  organizzolla;  talché  non  sono  man- 
cati di  quelli,  che  a  lai  solo  la  lode  hanno  tributata  di  fondatore  della 
medesima  (9).  Di  molti  libri  la  arricchì  Sisto  IV ,  e  di  molti  mano- 
scritti in  tanta  copia  (10)  che  non  dubitò  il  Middendorpio  (11)  di  ri- 
guardarlo come  autore  di  quella:  vi  fondò  poscia  Pio  IV  la  stamperia. 
Tralasciando  di  accennare  gli  accrescimenti  ricevuti  dai  papi  che  sue- 

(i)  Leonicen.  epùt.  vi,  1.  a.  epistol.  PoUtian» 
(ì)  Bernardo  RuceUai  De  bello  Italico  pag.  Sa. 

(3)  Gìoyìo  Bistor.  lib.  i. 

(4)  Tbuao.  Commenu  de  vita  sua» 

(5)  y.  De  Hammer  Lettera  inserita  nella  BibUoteca  italiana  di  Milano  t.  56,  pag.  98. 

(6)  P.  Yalois  Discoun  sur  les  biòliothèques  dans  U  dédicace  au  cardin.  Qairini.  Bresce  I75i« 

(7)  Bibliouca  italiana  tom.  xlvi,  pag.  3x. 

(8)  Preciaamente  nel  ^65» 

(9)  Struv.  loc.  cit.  cap.  xiz. 

(io)  Assemani  Praef,  ad  voi,  L  Codd,  mss»  OtùnU  bibl,  F'aUc»  pag.  6o« 
(11)  Acad.  orb»  Christ*  Uh,  if  pag.  188. 
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cessero,  diremo  solo,  che  Sisto  V  nel  1 588  Tacerebbe  a  dismisara  di 
fabbriche,  di  pitture,  e  di  codici  a  peana.  Unito  in  seguito  alla  Santa 
Sede  il  dacato  di  Urbino  ai  tempi  di  Urbano  Vili  per  la  cessione  fat* 
tane  da  Francesco  Maria  Ubaldo  ultimo  duca  nel  1626  fu  in  Roma 
trasportata  (1)  e  collocata  nella  Vaticana  la  libreria  dei  duchi  di  Ur« 
bino  sotto  il  ponteficato  di  Alessandro  VII  (2).  Il  dottissimo  Bene* 
detto  XIV  omelia  di  un  copioso  medagliere,  che  forma  tuttavia  Tam- 
mirazione  degli  stranieri ,  e  particolar  cura  ne  ebbe  papa  Ganganelli 
o  di  stampe  ,  di  testi  a  penna  ,  di  medaglie  in  singoiar  modo  V  a* 
domò  (3). 

Non  la  Gnirei  più  se  ragionare  ancor  volessi  di  celebri  biblioteche. 
Nominar  potrei  quella  di  Pisa  ricca  per  ottomila  volumi  legatile  da  Aldo 
Manuzio,  quella  di  Padova  ricca  di  una  collezione  di  anticaglie,  che 
per  la  maggior  parte  appartenevano  al  museo  del  eh.  Marco  Mantova 
Benavides,  quella  di  Siena,  eretta  nel  1759  dall'arcidiacono  Sallustio 
Bandini:  come  anche  quella  di  Ferrara,  che  racchiude  i  preziosi  ma- 
Duscritti  dello  Ariosto,  del  Tasso  e  del  Guarini  ;  quella  di  Brescia , 
quelle  di  Napoli,  di  Pavia,  Modena,  Parma,  Rimini  che  dalle  loro 
biblioteche  onore  traggono  e  rinomanza.  Parimente  quella  di  Konisberg 
in  Prussia  (4),  le  tante  biblioteche  della  Polonia  (5),  quella  di  Pietro- 
burgo, che  deve  la  sua  origine  nel  1728  a  Pietro  il  grande  (6),  e  che 
contiene  pure  i  libri  lasciatile  da  Diderot  e  da  Voltaire,  ricchissima 
in  manuscritti  e  soprattutto  in  materiali  storici  (7);  quella  di  Cope- 
naghen eretta  nel  1483,  quella  di  Praga,  quella  di  Buda,  quella  di 
Ginevra  ricca  di  quarantamila  volumi,  e  di  moltissimi  manuscritti  (8^, 
quella  di  Zurìgo,  di  Berna,  di  Basilea.  E  fino,  nell'America  penetrando, 
segnar  potrei  quelle  di  Portsmout ,  di  Plymouth,  di  Newhaven,  di 
Washington,  di  Charleston,  di  Colombia;  e  sopra  tutte  la  eccellente  bi- 
blioteca di  Filadelfia  nella  Pensilvania,  costruita  neiranno  1742  dal- 

(i)  V.  BuUarium  etc.  const.  clzii^  tom.  ti^  p,  iv,  pag.  1B7. 
(a)  Lo  Struvio  loc.  cit.  disse  per  errore  Clemente  VII. 

(3)  Botta  St.  ec.  lib.  slviu,  an.  1774* 

(4)  Celiar.  Detcript,  Polon,  pag.  56 1  • 

(5)  V.  l'opera  celebratissima  sulle  biblioteche  della  Poboia  del  prof.  Gioachino  Lelewel. 

(6)  G.  Ferrano  //  costume  antico  e  moderno  ecc.  Europa  ?ol.  6|  pag.  lai. 

(7)  V.  Révue  brittannique  eie.  L  aa,  pag.  1^4. 

(8)  V.  Antologia  di  Firenze^  t  i4i  n.  4o,  pag.  60. 
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r  immortale  Franklia  (1):  e  tante  altre,  che  sareblie  un  non  Gnirla  mai, 
se  tatto  a  rassegna  passare  si  Tolessero.  E  poi  a  che  prò ^  scriveva  il 
Lomejer  (2),  ttUte  raccorìe  ?  Sarebbe  questo  un  racconto  interminabile , 
Ite  tutte  da  me  si  sanno;  non  ritrovandosi  alcun  collegio,  o  accademia, 
0  liceo,  o  monastero  ove  non  rinvengasi  una  qualche  biblioteca  a  pub- 
blico uso  consacrata:  ed  è  per  altro  ormai  tempo  di  rivolgerci  a  cose 
più  utili,  e  d'importanza  maggiore. 

PARTE  SECONDA 

DEI    BIBLIOTECARI!. 


Si  reputa  bibliotecario  colui  il  quale  Tiene  scelto  ad  attendere  alla 
custodia,  airordine,  allo  accrescimento  dei  libri  di  una  biblioteca,  ed 
alla  direzione  degli  studiosi  ne'  rami  diversi  del  sapere;  in  guisa  tale, 
che  risguardar  si  possa  qual  biblioteca  vivente  (3):  però  è  stalo  sempre 
lodevole  costume  quello  di  conferirsi  per  lo  piii  tale  carica  a  persone, 
che  avessero  potuto  onoratamente  sostenerla.  Sappiamo  infatti,  che  presso 
gli  Ebrei  oserei tavansi  tali  funzioni  dai  sacerdoti,  ai  quali  apparteneva 
il  custodire  i  libri  della  legge,  ed  il  leggerli  pubblicamente  nelle  si- 
nagòghe: presso  gli  Egiziani  solo  alle  persone  di  singolare  dottrina  si 
assegnava;  così  dicesi,  che  il  celebre  Demetrio  Falerèo,  cui  gli  Ateniesi 
erette  avevano  trecento  statue  (4) ,  sia  stato  il  bibliotecario  della  fa- 
mosa libreria  di  Alessandria.  Presso  i  Romani  gli  edili  della  plebe, 
nei  primi  tempi  della  repubblica,  erano  i  depositari  degli  archivi;  ed 
allorché  Giulio  Cesare  pensò  di  formar  pubbliche  librerie  non  asse- 
gnonne  la  cura,  che  a  Marco  Varrone  uno  'de'  più  dotti ,  ed  eruditi 
uomini  del  suo  secolo  (5).  Se  volgiamo  poi  lo  sguardo  alle   moderne 

(i)  Rcioald  Hist.    phìlos,  et  polU,  dei  établiss,  et  da  comm.  des  Européens   dans   les    deux 
Indes,  tom.  vu,  lir.  xviu,  p.  35  e  36. 

(2)  Loc.  cit.  cap.  X. 

(3)  V.  AmcilhoD  Projet  tur  quelques  changemens  qu*on  peut  faire  aux  catalogues  des  biblio- 
thèques, 

(4)  Voss.  De  Phil.  llb.  cap,  16,  5  ai. 

(5)  S^etoD.  Caei.  cap.  44' 
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biblioteche  osserviamo,  che  in  tutte  quelle  di  Europa  non  vi  sono  state 
chiamate,  che  persone  di  merito  singolare;  e  senza  recare  innanzi  esompt 
di  oltremontane  nazioni,  nella  nostra  stessa  Italia  ognun  sa  che  tempra 
dì  uomini  furono  il  Biscione,  il  Paciaudi,  TAudrlfeda,  T  Allacci,  il 
Vairone  deW Italia  modetma  Ludovico  Antonio  Muratori  (1),  e  lo  Zac« 
caria,  e  il  Granelli,  e  V onore  dei  bibliotecart  d'Italia  Tiraboschi  (2), 
e  il  Magliabecchi,  e  lo  Zeno,  e  il  Fontanini,^  e  il  Morelli,  tutti  scrittori 
sommi,  e  del  titolo   di  bibliotecart   pienamente   meritevoli.  Quindi  a 
gran  ragione  si  è  cercato  di  dar  sempre  questa  carica  ad  uomini  ri- 
putatissimi;  poiché  non  volgari  sono  gli  studi  di  che  essi  abbisognano, 
e  le  qualità  che  debbono  accompagnarli,  fra  le  quali  non  è  Tultima, 
come  giudiziosamente  fu  avvertito  da  un  erudito  annotatore  dello  Stru« 
Tio  (3),  la  eleganza  delle  maniere  congiunta  ad  una  umanità  singolare. 
Or  chi  si  avvia  per  l'ufficio  di  bibliotecario  deve  primieramente  sa- 
pere, che  il  suo  principale  ministero  consiste  nella  conosceva  dei  li- 
bri, la  quale  si  acquista,  come  sin  dal  principio  dicemmo,  con  lo  esa- 
minare il  merito  interno  di  un  libro,  la  edizione,  la  rarità,  la  classe 
alla  quale  appartiene;  e  nella  conoscenza  dei  manusoritti.   Ma  non  si 
riduce  a  questo  solo  il  carico  di  lui;  poiché  necessaria  cosa  io  stimo, 
ch'ei  conosca  eziandio  le  principali  scienze,  e  le  dotte  lingue,  e  le 
volgari  insieme.  La  quale  cosa  fu  già  veduta  dal  Pseaume  (4),  il  quale 
ne  lasciò  scritto,  che  chi  vuole  battere  tal  carriera^  e  percorrerla   con 
gloria  deve  sin  dal  principio  applicarsi  allo  studio  delle  principali  /iit- 
gue  antiche,  e  moderne:  cosi  mi  è  sembrato  mai  sempre  pel  bibliote- 
cario mancamento  non  lieve  quello  d' ignorare  la  greca  e  la  latina  lin- 
gua, e  l'ebrea  e  l'araba;  poiché  senza  la  cognizione  di   queste  non 
si  possono  maneggiare  con  profitto ,  e  rendere  utili   i  manuscritti   di 
quella  biblioteca,  che  è  affidata  alla  sua  perizia,  ed  alle  sue  cure.  Né 
con  minore  interesse,  a  me  pare,  che  apprender  si  debbano  dal  biblio- 
tecario le  volgari  favelle,  soprattutto  la  francese,  la  italiana,  la  inglese, 
e  la  tedesca,  che  sono  le  piii  comuni,  non  solo  per  conoscer  quei  libri, 

(i)  G.  Napionc  Fita  di  L,  A.  Muratori^  $  \, 
(a)  Bianconi  Opere  toK  i,  lettera  xi.  pag.  i6o. 

(3)  V.  Strav.  |oc.  cit.  cap.  v»  5  'i  ^^^  ^* 

(4)  Victionnaire  bibliogr,  ou  Nouv,  Manuel  du  libraire  €t  de  tamauur  des  iivre» ,  tom.  i, 
cap.  I,  pag.  9. 
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che  in  tali  liogne  sodo  scrìtti;  ma  ben  anco  per  rìascire  utili  a  coloro, 
coi  proprie  son  qoelle,  e  che  portansi  a  visitare  le  vane  biblioteche, 
onde  riceverne  da  bibliotecart  eroditi  esatte  relazioni.  Oh  quante  città| 
per  mancare  le  loro  librerìe  di  bibliotecart  cosi  istroiti,  sono  state  ac- 
cosate  dagli  stranieri  di  trascoranza,  e  di  poco  gusto  per  le  arti,  e 
per  le  sdenzef 

§  I.  DeWarie  Hpogì^afica. 

La  stampa  è  ona  di  quelle  invenzioni,  che  può  dispolare  il  primato 
a  tutte  le  altre  sì  antiche,  come  moderne:  essa  a  buon  diritto  può 
col  l'erodi  to  Goeiotz  (1)  chiamarsi  sussidio  della  eternila  ^  madre  delle 
arti  tutlCy  emendatrice  delle  cose  oscuramente  scritte^  maestra  di  tutte  le 
virtù  j  officina  della  sapienza.  Si  è  dessa,  che  manifesta  la  felicità, 
che  alimenta  la  glorìa,  e  che  al  sommo  grado  innalza  e  le  virtù  e  le 
sdenze. 

Soperfloo  lavoro  sarebbe  certamente  qoello  di  ragionare  dei  pregi 
di  ona  invenzione  celebrati ssi ma  :  ogni  dotto  sin  dal  soo  nascere  la 
diTolgò,  e  la  innalzò  a  cielo,  ed  il  fortunato  secolo^  che  trovolla^  la 
spinse  tant^oltre^  che  pìcciol  luogo  lasciò  ai  seguenti  di  parteciparvi  (2). 
Facciamoci  donqoe  ad  investigare  piuttosto  la  storia  di  quest'arte;  im- 
perciocché dopo  le  serìe  ricerche  dei  piii  cospicui  letterati,  e  dopo 
tre  secoli  di  vive  dispute,  le  opinioni  degli  eruditi  discordano  tuttavia 
sul  luogo,  sulPepoca,  e  sullo  inventore  di  un  tanto  ritrovamento:  questi 
punti  di  erudizione^  scriveva  il  dotto  abate  Mauro  Boni  (3),  si  tengono 
ancora  tra  gli  oscuri^  ed  incerti;  si  prosiegue  a  disputarne  come  se  fosse 
un  fatto  antidiluviano  o  di  tempi^  che  diconsi  barbari^  benché  sia  una 
invenzione  a  noi  sì  vicina.  A  me  non  è  lecito  lo  indagare  la  causa  di 
tale  oscurità,  essendo  gli  eruditi  divisi  in  isvariati  pareri;  ma  se  pur 
mi  si  permettesse  il  dir  qualche  cosa,  ben  io  ne  accuserei  del  pari  e 
la  prevenzione  degli  antichi  scrittori,  che  la  notizia  di  tale  fatto  ci 
tramandarono,  e  la  troppo  sottigliezza  dei  moderni,  i  quali  son  iti  fi- 
sicando  dietro  minute  speculazioni  e  vane  congetture. 

(i)  Otncom.  art,  tjrpogr,  presso  Wolpb.  Monum,  typogr,  p.  i,  pag.  io4i. 
(a)  Manuale  tipografico  del  cav.  G.  B.  Bodoni  t.  i  ncUa  Prefazionem 
(3)  Quadro  critico  tipografico^  pag.  xxju. 
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Impertanto  tralasciando  di  trattar  questioni ,  e  di  affollar  controverue 
sai  nostro  argomento,  accenneremo  solo  i  rìsultamenti  delle  nostre  oa- 
serYazioni ,  senza  annojare  i  leggitori  con  intralciate  disamine  :  onde 
ragioneremo  della  invenzione  della  tipografia;  ed  indi  brevemente  dei 
principali  tipografi,  che  son  fioriti  fra  le  diverse  nazioni,  e  nei  diversi 
secoli.  E  per  cominciare  dalla  prima,  egli  è  indubitato,  che  la  culla, 
l'epoca,  e  gl'inventori,  secondo  che  diceva  il  dottissimo  Boxorn  (1), 
di  tutte  le  più  utili  arti  sono  involucrate  nelle  tenebre  della  incertezza, 
quindi  non  è  maraviglia  se  ciò  sia  pure  avvenuto  dell'arte  della  stampa; 
ed  il  Meerman  (2),  di  essa  scrivendo,  diceva  che  non  rinviensi  questione 
più  oscura  di  quella  che  verte  suWorigiìie  delVarte  la  più  illustre'^  cioè 
la  tipografica. 

Alcuni  hanno  voluto  ch'essa  sia  nata  nella  Cina  (3),  altri  in  Harlem(4), 
taluno  in  Bruges  (5),  molli  in  Magonza  (6),  ed  altri  non  pochi  in  Stras- 
barg(7):  senza  prenderci  pensiero  delle  bizzarre  opinioni  di  coloro  i 
quali  bau  voluto  attribuirla  chi  a  Saturno  (8),  chi  ad  Adamo,  o  a'  suoi 
figli  (9),  chi  ai  Giudei  (10),  e  chi  agli  Sciti  (11);  poggiati  ora  su 
qualche  favoloso  racconto,  ora  su  qualche   insussistente  monumento. 

Dell'epoca  poi  in  cui  sorse,  maggiori  ne  sono  state  le  controversie. 
Vi  ha  fra'  partigiani  degli  orientali  chi  ne  assegna  l'origine  tre  secoli 
prima  del  Cristianesimo  (12),  altri  fin  anche  dodici  (13):  ma  fra  coloro 
che  ne  attribuiscono  agli  Europei  la  invenzione,  la  difl*erenza  non  è 
che  di  pochi  anni  (14);  mentre  tutti  contengono  essersi  fatta  quella 
scoperta  nel  secolo  quintodocimo.  . 

(i)  De  typogr.  artis  inventione  dissertatio  pag.  7.  presso  VTolph.  toc.  cH.  pag.  817. 
(a)  Origines  ty-pogniphicae  Lectori. 

(3)  Angelo  Rocca,  Alvarez  de  Scyicdo,  Couplet  ecc.  presso  Renomco  Elogio  del  co.  Godìo 
ScuuUari  Opere  tom.  i,  pag.  171  e  172  in  nota  i. 

(4)  Hadrian.  Juoius  Baiavia  pag.  a55. 

(5)  Cbesquiérc  RéJlexioM  sur  deux  piècet  relatives  à  thittoire  de  timprimerie. 
•  (6)  MaUinkrot  De  onu,  et  pi^ogressu  arlis  tjrpogr.  e.  in,  pag.  a8. 

(7)  Normanno  Dissettaùo  academica  de  renasceniit  Utunuurac  ministm  tjrpographia. 

(8)  Mattbaeus  Lunensis  De  rerum  ùwentoribut  e  xu. 

(9)  Favyn  Hin.  de  Navarre,  pag.  566. 

(io)  Just  FonUnin.  Findiciae  antiq*  diplom.  advenui  Germonium  pag.  67. 
(11)  Steph.  Zamosc.  Anolecta  Daciae  antiquU.  pag.  ii. 
(la)  Angcl.  Rocca  presso  Rezionico  loc.  cit. 
(i3)  P.  Du  Halde  presso  Rcszonico  loc.  ctt. 

(i4)  SUbiliscono  questa  scoperta  lo  Scrivcrio  al  1 4a8,  il  Wimfeling  al  1440,  il  Tcyeto  al  1443, 
lo  Stumpao  al  i446,  il  Tritcmio  al  i45o,  Apiano  al  i453,  Giacomo  Filippo  Bergomense  al  i458  ec. 
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Hnalmente,  riguardo  allo  iaveniore,  chi  ha  voluto  che  fosse  un  certo 
Loràizo  Koster  (1),  chi  Giovanni  Gensfleisch  il  vecchio  (2),  chi  Gio- 
vanni Fust  (3),  chi  Pietro  Schoèffer  (4),  chi  Giovanni  Mentel  (5),  e  chi 
il  Gultemberg. 

A  me  intanto  in  mezzo  a  si  vari  e  sì  contrari  pareri  sembra  poter 
asserire,  che  Tarte  di  stampare  fioriva  sin  da  immemorabili  tempi  nelle 
vaste  contrade  delia  Cina,  per  vìa  di  tavole  di  legno  immobili,  su 
cui  venivano  incisi  i  caratteri:  purtuttavia  possiamo  essere  sicuri  che 
da'  Cinesi  appresa  non  labbiano  gli  Europei  come  ricavasi  dalla  storia, 
e  dalle  ricerche  sulla  tipografia;  imperciocché  tutti  pienamente  cono- 
sciamo il  carattere  di  quella  nazione  orgogliosa,  e  la  gelosia  con  la 
quale  ivi  si  custodiscono  le  olili  cose.  Fu  la.  luce  del  secolo  quin- 
lodecimo  che  svegliò  le  impigrite  menti  degli  artefici  ignoranti,  e  sor- 
ger si  vide  in  breve  la  stampa  simile  alla  cinese,  nelle  germaniche  re- 
gioni; ed   eccone  il  come: 

Un  certo  Giovanni  Guttemberg  (6),  nato  in  Magonza  (7)  sul  comin- 
ciare del  secolo  xv  da  nobile  famiglia,  spìnto  dal  suo  genio  alle  no- 
vità, intraprese  dei  viaggi,  e  di  diverse  arti  alla  Germania  ignote  ac- 
quistò la  conoscenza:  il  che  lo  guidò  alla  felice  idea  di  stampar  libri, 
facendone  in  Magonza  i  primi  tentativi  circa  il  1440  ,  secondo  che 
scrivono  i  più  accreditati  scrittori,  in  caratteri  scolpiti  su  tavolette  di 
legno.  Dopo  moltissimi  sforzi,  perduto  avendo  costui  tutto  il  suo  pa- 
trimonio, senza  riuscimento  del  suo  progetto,  fu  quasi  da  necessità 
costretto  a  comunicare  il  suo  secreto  ad  alcuni  personaggi  della  città 
di  Magonza.  La  quale  cosa  non  gli  tornò  vana;  poiché  ricevè  grande 
aiuto  da  un  tal  Giovanni  Medinbach  o  Meydenbach,  e  da  Giovanni  Fust, 
associandosi  poscia  anche  con  Pietro  SchoSiTer  (8)  di  Gerneserheim  suo 

(i)  Meemun  loc  cit.  —  I  magistrati  di  Harlem  conservano  due  esemplari  di  un  libro  inti- 
tolato Speculum  talvationis^  che  fu  stampato  da  Koster  nell'anno  i45o.  Ycd.  G.  B.  Carta  Ma* 
nuaU  di  Geografia  moderna  univenale,  lom.  i^  pag.  175,  part.  it. 

(a)  Mcerman  loc.  cit.  cap.  xi. 

(3)  RiTÌn  Hecaiomba  laudum^  et  gnitiarum  ob  mveniam  in  Germania  calcognphiam. 

(j)  Polidoro  Virgilio,  Francesco  Irenico,  ed  altri. 

(5)  V.  Scbrag  Hisloria  typographiae  Argentorati  inventae, 

(6)  Alcuni  r  bau  diiamato  Gio,  Gensfleisch  sopranuomato  Guttembergi  altri  Giovanni  Zum- 
jutigen  di  Cuttemberg, 

(7)  Evyi  cbi  lo  crede  nato  in  Strasburg. 

(8)  Questo  nome  in  latino  si  traduce  upUio^  in  francese  berger ,  e  tale  diversità  ha  fatto  na- 
iccre  equivoci  non  pocbi. 

JUORTIILJRO^  voi*   /.  4 
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domestico  a  cagione  di  aver  questi  penelrato  la  sna  invenzioDe  :  ed 
avvenne  che  col  loro  aiolo  egli,  verso  Tanno  1450,  giunse  a  renderla 
in  qualche  modo  praticabile.  Troppo  laboriosa  nondimeno  riusciva  una 
siffatta  maniera  di  stampare,  poiché,  secondo  che  riflette  il  Salmuth(l), 
lo  incidere  in  legno  le  intiere  colonne  o  le  forme  era  cosa  assai  molesta 
e  faticosa j  e  però,  siccome  i  ritrovati  degli  uomini  dagli  anni  ricevono 
il  loro  lustro  maggiore,  e  l'ultima  perfezione,  migliorando  il  Guttem- 
berg  la  sua  scoverta,  inventò  i  caratteri  mobili  di  legno,  di  piombo, 
e  di  stagno;  ma  abbisognandovi  molto  tempo,  molta  attenzione,  e  molla 
fatica,  e  del  pari  non  essendo  riuscito  nel  formare  eguali  le  lettere, 
alcun  uso  non  fecene.  In  seguito,  al  dire  del  Marchand  (2),  prevenuto 
nel  suo  racconto  da  storici  molto  accreditati  (3) ,  lo  Schoèffer  uomo 
assai  scaltro,  e  di  spirito  sottile  ed  inventore,  avendo  profondamente 
meditato  da  sé  su  questo  soggetto,  si  persuase  finalmente  a  tagliare  i 
punzoni,  a  far  le  matrici j  a  fabbricare  le  forme,  e  fondere  cosi  lettere 
mobili  e  separate  ,  colle  quali  potè  a  suo  piacere  comporre  parole , 
linee,  e  pagine  intere;  formando  caratteri  simili  a  quelli,  che  usiamo 
al  presente:  talché  delTarte  tipografica  si  rese  l'effettivo  padre,  e  il 
reale  inventore.  Lieto  lo  Schoèffer  pe'  suoi  ritrovamenti  portonne  ai 
suoi  padroni  un  alfabeto  per  saggio;  e  Fust  se  ne  compiacque  talmente, 
che  gli  die  la  figlia  in  isposa.  Il  primo  libro  che  venne  impresso  con 
caratteri  tali  fu  una  Bibbia  latina,  che  cominciossi  nel  1450;  ma  es- 
sendo questa  costata  loro  immense  spese,  fu  causa  che  disgustatisi  i 
soci  sul  finire  del  1455  sciolsero  la  società:  il  Fust,  e  lo  Schoèffer 
stabilironsi  a  Magonza,  e  ivi  la  prima  opera  che  stamparono  fu  il 
Psalmorum  Codex  in  agosto  1457;  e  il  Guttémberg  ritirossi  a  Stras- 
burgo e  di  là  ad  Harlem  in  Olanda,  ove  nel  1451)  fondò  una  nuova 
tipografia,  ed  indi  se  ne  passò  in  Magonza. 

Questa  divisione  produsse  non  solo  lo  svelamento  del  secreto,  ma 
la  diffusione  ancora  di  quell'arte  ammirabile  nelle  città  principali  del- 
l'Europa; dapòichè  avendo  nel  1462  Adolfo  conte  di  Nassau  travagliato 
con  sanguinose  battaglie  la  città  di  Magonza,  vennero  gV impressori ^ 

(i)  p^erùs,  tjrpogr.  hittor.  pag.  3ia. 
(a)  Histoire  de  ClmprimerU  section  ni. 

(3)  Furono  costoro:  Tritcmio  AnnaUs  MonaiUrii  Hinaugi§ntis  i  t  U|  pag*  d4i  #  Giovanni 
Arnoldo  di  Bergdies  pag.  664  CbeyiUi«r  pag.  4i  ^  ^trì. 
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e  i  loro  operai  obbligali  a  fuggire,  e  furoD  costretti  a  ricovrarai  non* 
che  Delle  altre  città  della  Germania  ,  ma  in  altre  ancora  delle  varie 
regioni  dell'Earopa;  principalmente  nelPItalia:  e  la  stampa  che  era  non 
più  che  arte  meccanica  in  Germania,  in  Italia  divenne  professione  li* 
berale  (1),  mercè  lo  stadio  delle  lingue,  de'  codici  antichi,  e  di  tutte 
quelle  cognizioni,  che  formano  Tarte  critica;  e  qui  trovò  artefici  in- 
dustriosi non  solo,  ma  colti  ben  anche,  e  capaci  di  giudicare  del  me* 
rito  dei  librij  che  imprimevano  (2).  Queste  cose  ben  considerate  aprono 
facile  la  via  ad  apprendere  intieramente  la  storia  dell'arte  delia  stampa: 
quindi  possiamo  far  passaggio  ai  tipografi  che  acquistarono  più  lustro 
e  maggior  rinomanza;  poiché,  secondo  che  insegnò  il  Morofio  (3),  dei 
celebri  tipografi  ugual  notizia  se  ne  deve  avere,  che  quella  si  ha  degli 
uomini  dotti. 

E  per  parlare  in  prioia  del  secolo  sestodecimo  (giacché  le  edizioni 
del  secolo  jlv  sono  da  risguardarsi  come  si  riguardano  in  pittura  i 
quadri  del  Giotto,  e  del  Gimabue)  celebri  si  resero  i  Manuzi,  ed  essi 
furono  quegli  abili  artisti,  che  la  stampa  in  Italia  condussero  al  grado 
di  sua  splendidezza.  Aldo  il  vecchio,  che  fu  capo,  di  quella  famiglia, 
era  nativo  di  JBassano;  morì  egli  in  etìi  di  circa  sessantotto  anni  a 
Venezia  nellaprile  del  15ISì,  lasciandoci  in  forse  se  a  lui  più  debba 
Carle  della  slampa  ch'egli  perfezionò^  o  la  IcUcralura  ,  che  da  lui  fu 
felicemenlc  illuslraia  (4):  suo  figlio  Paolo  ne  sostenne  la  fama,  anzi  più 
esperto  comparve  del  padre  suo,  onde  Pio  IV  a  capo  lo  elesse  della 
stamperia,  e  della  biblioteca  vaticana. 

Di  non  minore  fama  furono  i  Giunta,  i  quali  stabilitisi  a  Firenze, 
indi  a  Roma,  e  a  Venezia,  e  poscia  a  Lione,  i  soli  furono  che  il 
primo  grado  ottennero  co'  già  lodati  Manuzi. 

Annovera  la  Francia  non  meno  di  quindici  Stefani,  de'  quali  Ko- 
bcrto  I  ed  Errico  II  meritarono  la  celebrità.  Istruito  Roberto  nell'arte 
tipografica  da  Simone  di  Celines  a  pubblicare  applicossi  magnifiche 
edizioni  di  bibbie  ebree  e  Ialine;  e  il  primo  fu  che  queste  distinse  in 
versetti  e  in. cifre  arabiche:  ma  fu  costretto  circa  Tanno  1551  ad  ab- 

(i)  G.  Napioae  DeWuso,  e  dei  pregi  della  lingua  ital.^  tom.  u,  cap.  iT,  S  "* 
(a)  Maflèi  Storia  della  leUeraL  ital.  lib.  ii,  scc.  jly^  cap.   t. 

(3)  Poifhist,  liter,  lib.   i,  cap.  vu,  5  xxxvii. 

(4)  Tiiaboichi  Loc.  ciL  t.  yi,  p.  ij  e.  ir^  n.  xxxy. 
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bandoDar  la  sua  patria,  onde  cercare  altrove  un  libero  soggiorno.  La- 
sciò egli  un  fratello  per  nome  Carlo,  e  due  figli,  Tuno  anch'esso  no- 
mato Roberto,  e  laltro  Errico  II  tipografo  di  Ulderico  Fuggero,  il 
quale  acquislossi  maggiore  gloria  che  il  padre  e  nell'arte,  e  nelle  let« 
tere.  E  chiari  in  esso  secolo  pur  si  resero  losse  Badìus,  Michele  Va- 
scosan,  i  due  Wechel  e  qualche  altro  di  non  minore  fama. 

Ma  non  meno  illustre  per  larte  tipografica  fu  il  secolo  che  seguì; 
imperciocché  fu  allora  che  il  Vitrè  intraprese  la  famosa  edizione  della 
rinomala  poliglotta  di  Lejai  (1),  che  venne  a  compiersi  fra  il  corso 
di  diciassette  anni  (2). 

Dopo  costui  è  da  far  parola  degli  Elzeviri,  i  più  valenti  tipografi 
deirOlanda  non  solo,  ma  ben  vero  di  tutta  l'Europa,  e  le  cui  edizioni 
forman  l'incanto  della  gente  di  gusto.  Dodici  furon  costoro,  e  non 
ottennero  celebrità  se  non  che  i  soli  Isacco,  Bonaventura,  Abramo, 
Luigi,  e  Daniele  Elzevir.  Ma  quello  in  cui  si  resero  superiori  a  tutti 
gli  altri  artisti  di  simil  genere  fu  principalmente  la  bellezza,  e  la  di- 
licatezza  dei  piccoli  caratteri. 

Al  secolo  decimottavo  finalmente  era  riserbato  il  far  conoscere  il 
bello  ideale  della  tipografia.  Pruova  ne  sono  le  edizioni  di  un  Moo- 
forte,  e  di  un  Gioachino  Ibarra  stampatore  del  re  cattolico,  il  quale 
nel  1772  a  Madrid  pubblicò  in  un  volume  in-4  il  Sallustio,  tradotto 
in  lingua  casligliana,  e  arricchito  di  note,  che  riguardasi  come  un 
portento  dell'arte,  cui  spesso  si  è  dovuto  ricorrere,  come  al  più  ec- 
cellente modello.  Pruova  ne  son  parimente  le  belle  edizioni  dei  Tonsoo, 
dei  Brindley,  dei  Foulis,  dei  Baskerville,  e  dei  Martyns,  delle  quali 
va  con  ragione  fastosa  T  Inghilterra.  Pruova  ne  sono  le  belle  edizioni 
dei  fratelli  Pietro,  e  Firmino  Didot,  di  cui  va  lieta  la  Francia.  Lo 
provano  in  fine  le  belle  edizioni  italiane  di  Giuseppe  Gemino,  e  del 
celebre  cav.  Gio.  B.  Bodoni  (3),  già  direttore  della  nuova  stamperia 
di  Parma,  il  quale  diede  alla  detta  tipografia  il  vanto  di  essere  la 
prima,  fra  tutte  le  altre  dell'intero  mondo,  che  sonvi,  o  furonvi  altra 
volta;  e  ad  oscurar  giunse  non  che   ad  uguagliare  la  gloria  dei   più 

(i)  Calinct  DicUonar,  ìiisi.  crii,  etc,  tacrae  scriptume^  t.  i|  p.  3. 

(i)  Le  prime  slampcric  ebraiche  di  Italia  furono  in  Soncino  castello  del  Cremonese  v.  jén- 
nali  ec.  del  De  Rossi. 
(3)  Nato  in  SaUuzzo  li  i6  febbraro  17401  e  morto  io  Parma  li  3o  noTcmbrc  181 5. 
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nDomali  stampatori,  conducendo  questuarle  ad  un  segno  di  eleganza j 
di  leggiadria j  di  vagluzza^  a  cui  niuno  de  più  famosi  tipografi  non 
era  ancor  giunto  (1);  perlochè  Alfieri  nello  ioviargU  uoa  copia  delle 
soe  tragedie  stampate  dal  Didot,  al  frontispizio  premise  tai  versi  (2): 

Questa,  egregio  Bodon,  che  invan  sì  attenta 
Di  pareggiar  tue  miniate  stampe, 
Questa  più  ch'altra  tuo  primato  ostenta. 


§  II.  Della  rarità  biòtica. 

Quantunque  sia  vero  ciò,  che  saviamente  disse  uno  scrittore  (3),  che 
dalla  rarità  di  un  libro  non  può  sempre  dedursi  la  sua  bontà;  giacché 
molti  rari  libri  s' incontrano  in  sé  stessi  di  poco  o  nissun  valore,  che 
anzi,  come  riflettè  l'Heumanno  (4),  per  questo  appunto  rari  divengono, 
perchè  non  curati  dagli  eruditi;  pur  tuttavia  bisogna  confessare  che  la 
rarità  io  maggiore  estimazione  fa  salire  un'  opera ,  che  fornita  sia  di 
questo  accidentale,  ma  vantaggioso  carattere;  e  perciò  la  conoscenza 
del  libri  rari,  e  preziosi  forma  una  parte  impoHantissima  della  scienza 
hibliograjica  (5). 

È  in  prima  d'avvertire  che  i  libri  tutti,  che  per  rari  si  conoscono, 
tutti  non  vantano  una  rarità  medesima;  che  anzi  per  l'ordinario  i  hi- 
bliograQ  distinguerli  sogliono  in  rarissimi ^  rari^  e  poco  comuni.  Non 
è  intanto  mio  pensiero  voler  dare  la  serie  di  libri  siffatti  ;  dapoichè 
chiunque  voglia  informarsi  della  preziosità  di  qualsivoglia  opera,  uopo 
è  che  ricorra  ai  cataloghi  ragionali,  dei  quali  non  è  penuria  al  pre- 
sente; giovandoci  per  tal  modo  dell'opera  altrui^  poggiandoci  sulC altrui 
autorità ,  e  quasi  in  soccorso  adibendo  i  lumi  degli  altri  (6)  :  intendo 
bensì  di  assegnare  rapidamente  le  cagioni  primarie  per  le  quali  raro 
risguardar  si  debba  un  libro  qualunque.  Or  queste  sono  multiplici,  e 

(i)  Dcnina  Bh'oi.  et  Italia,  lib.  xxv,  cap.  5. 

(a)  Sene  di  vite  e  ritratti  dei  famosi  pei'sona^gi  det^li  ultimi  tempi,  voi.  ui  udla  vita  del  cav. 
G.  B.  BodoDÌ. 

(3)  Struv.  toc.  cit.  cap.  v,  5  ^^f  ^^^*  a* 

(4)  Loc.  cil.  cap.  vi,  J  XX.VI1. 

(5)  PaC4ijnic  loc.  cit.  cap.  xxiv,  pag.  107. 

(6)  Fridcr.  Golthilf  Freytag  Anacltta  Utteraria  de  libris  rarioriòus  in  ptxiefat. 
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di  varie  sorti,  delle  quali  tenteremo  di  assegnare  le  principali:  la  prima 
è  certo  la  scarsezza  di  esemplari,  che  tirali  si  sono  di  un'opera  qua- 
lunque, e  la  mancanza  del  commercio;  cosi  p.  e.  nella  Germania  ra- 
rissimi sono  quei  libri  che  nella  Spagna  si  stampano.  Gr  incendi,  i 
naufragi,  e  simili  inforlunt,  che  sono  talvolta  troppo  frequenti,  cagio- 
nano pure  la  rarità  di  qualche  libro:  inoltre  rari  sono  da  stimarsi  gli 
esemplari  di  un'opera  impressi  nelle  pergamene,  i  fogli  volanti  di  qual- 
che importanza,  che  facilmente  possono  smarrirsi,  le  edizioni  primitive 
di  ciascuna  città,  quei  libri  le  cui  edizioni  sono  ollremodo  belle,  o 
per  la  carta,  o  pei  caratteri,  o  per  la  correzione,  o  pei  rami;  pari- 
mente i  libri  scritti  in  lingue  non  comuni;  le  grandi  opere  le  quali 
non  sono  acquistabili,  che  da  pochi  avventori;  non  che  le  edizioni,  che 
non  sono  state  mai  poste  in  vendita,  e  i  libri  condannali ,  principal- 
mente se  sono  stati  rigorosamente  proibiti;  intendendo  bensì  dell'edi- 
zione medesima,  che  abbia  incorso  la  censura.  E  qui  cade  in  acconcio 
lo  avvertire,  che  obbligo  pur  esso  si  è  del  bibliotecario  il  non  esser 
cortese  di  qualsivoglia  libro  a  qualsivoglia  studioso;  dapoichè  quan- 
tunque l'Arnobio  (1)  asserisca,  che  il  toglier  di  mezzo  le  cose  scrìtte, 
e  1  voler  sommergere  la  lettura  delle  cose  pubblicate  non  sia  un  di- 
fendere Dio,  ma  un  temere  il  testimonio  della  verità;  e  rHeumanno(2) 
esclami  troppo  acremente,  che  il  proibire  di  leggere  liberamente  qua- 
lunque libro  sia  una  cosa  tirannica,  e  da  doversi  detestare  da  tutti  i 
buoni;  pure  è  da  riflettere  esser  questo  un  uso  antichissimo  fondato 
sulla  ragione,  e  sulla  filosofia.  Ne  dirò  già  degli  Ebrei  ,  tuttoché  si 
sappiano  gli  elogi,  che  riscosse  re  Ezechia,  allorché  bruciar  fece  alcuni 
libri,  che  attribuivansi  a  Salomone,  aflinché  il  popolo  leggendoli  non 
cadesse  nella  idolatria  ;  ma  presso  gli  stessi  Greci ,  secondo  che  ci 
narra  Cicerone  (3)  di  Protagora,  il  quale  per  aver  posto  in  principio 
del  suo  libro,  intorno  agli  Iddìi  se  esistano  o  no  nulla  ho  da  dire^  non 
solo  venne  sbandito  dalla  città,  e  dal  territorio  di  Atene,  ma  in  pub- 
blico alle  fiamnae  consegnati  furono  gli  scritti  di  lui:  e  noti  sono  presso 
i  Romani  eziandio  i  decreti  del  Senato,  indicati  da  Varrone,  da  Livio, 
e  da  altri  (k). 

■ 

(i)  Lib.  Ili,  pag.  6i* 

(a)  Loc.  cit.  cap.  it,  J  uau,  oot«  y. 

(3)  De  Nat,  Deor.  lib.  i,  n.  s3. 

(4)  Presso  Deyott  Jnst.  Canonie»  lib.  ir^  tit.  tu,  $  in,  neUe  note. 
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E  qoal  seoDO  addimostrerebbe  an  bibliotecario  che  apprestasse  ogni 

sorte  di  libri  a  qaei  giovani,  che  mal  fermi  di  priocipt,  e  deboli  di 

cognizioni  Torrebbero  per  sola  avidità  di  curiosare  o  per  trarsi  d'ozio 

leggere  da  impazzati? 

S  III.   Del  sistema  bibliografico. 

Restaci  adesso  per  concbiadere  questa  seconda  parte  il  cennar  qualche 
cosa  intomo  al  sistema  bibliograiico,  ovvero  a  stabilir  ci  rimane  una 
divisione  classificati  va  dei  vart  rami  del  sapere;  afiinchè  facilmente, 
dato  un  libro,  assegnar  gli  si  possa  il  posto  suo;  e  serva  ciò  anche 
nel  bisogno  per  assestare  una  biblioteca  che  ordinata  render  si  volesse: 
altramente  si  ridurrebbero  le  pubbliche  biblioteche  a  grandi  magazzini, 
ove  inordinatamente  mescolati  conserverebbonsi  tanti  generi ,  che  in 
somma  non  presenterebbero  che  confusione,  ed  una  specie  di  labirinto. 
Né  sembri  per  avventura  ad  alcuno  poco  interessante  questo  capitolo, 
che  sur  altro  mai  non  si  aggira  cbe  suH'ordioe,  che  deesi  dare  ai  libri; 
poiché  chi  vorrà  mai  dubitare,  dirò  a  costui  col  Golumella  (1),  se 
siavi  nella  vita  cosa  più  bella  dcirordioe? 

E  in  verità  doloroso  il  pensare,  secondo  riflettè  Le  Camus  (2),  che 
noi  ignorar  dobbiamo  del  tutto  qual  ordine  abbiano  seguito  gli  antichi 
nella  classìficaziooe  dei  libri,  essendo  mollo  a  noi  vicina  Tepoca  nella 
qaale  si  è  veduto  comparire  qualche  trattato  sul  sistema  bibliografico; 
quantunque  assai  rozzi  ne  fossero  slati  i  primi  sforzi  (3):  e  solo  in 
tempi  a  noi  propinqui  se  ne  videro  alcuni  filosoficamente  dettali,  frai 
qoali  principalmente  sono  da  noverarsi  quelli  di  Naudè,  di  Giacomo 
di  san  Carlo,  di  Claudio  Clement,  di  Leibnilz,  di  Denis,  di  Midd- 
leton,  di  Marlin,  delVabale  Girard,  di  Prospero  Marcband,  di  Gailleau, 
di  Aroeilon,  di  Le  Camus,  di  Achard,  di  Peignot,  di  Debure,  di  Bar- 
bier,  e  del  conte  Galeani  Napione;  cui  altri  bibliografi  hanno  tassalo 
o  di  troppo  manchevoli,  o  di  troppo  capricciosi.  Ma   questi  critici. 


(i)  Lib.  XII,  cap.  II. 

(a)  Observations  mr  la  distribuitone  et  le  classement  dune  biblioOièque  inserite  nelle  Mém,  de 

Cinsi,  nailon,  toni.   i,  pag.  6j5. 
(3)  I  primi,  che  d  hanno  tramandato  delle  opere  su  questa  materia  sono  Florian  Treffer,  Cor- 

dona,  Scbolt,  fioriti  nel  secolo  xn» 
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sebbene  abbiano  conosciuto  il  debole  di  qnei  sistemi  non  ne  hanno 
tnltavia  emendalo  i  difelli:  talché  sino  al  dì  d'oggi  non  si  conosce 
alcun  sistema  bibliograGco  perfetto ,  e  passerà  al  certo  molto  tempo 
pria  di  accordarsi  i  bibliografi  su  quello,  che  esser  debba  il  solo  da 
adottarsi;  poiché  ciascuno  si  è  fatto  il  suo  a  seconda  delle  proprie 
idee:  ed  è  accaduto  della  bibliografia^  ciò  che  della  botanica^  ove  %  si* 
sterni  di  classificazione  han  variato  singolarmente  (1). 

Non  è  mio  pensamento  intraprendere  lo  sviluppo  di  tali  sistemi;  che 
non  sarebbe  comportabile  nella  presente  opera:  ma  avendo  ricercalo 
un  ordine,  che  nello  slesso  tempo  semplice  fosse,  e  per  quanto  è  pos- 
sibile alla  ragione  conforme,  passo  a  stabilire  la  divisione  quale  ho 
credalo  più  naturale,  almeno  per  una  biblioleoa  europea. 

Dividerei  io  tulle  le  cognizioni  in  tre  classi  o  categorie  generali 
cioè  :  scienze  ,  lettere  ,  ed  arti  ;  suddividerei  le  prime  in  divine  ed 
umane,  le  ultime  in  liberali  e  meccaniche.  E  tutte  in  somma  le  clas- 
sificazioni ridurrei  alle  seguenti,  le  quali  da  un  saggio  istruito  biblio- 
tecario polrebbersi  estendere  a  seconda  del  bisogno: 


(i)  Ptcaumc  loc.  cit.  tom.  ly  cap.  xxxui.  pag.  i45< 
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SCIENZE 

DIVINE  UMANE 

,   .specolativa  Filosofia 

T«oog.aJp^^^.^  Matematiche  1P°'« 

^  miste 
Scienze  Datorali 
Medicina 

naturale 
Giarisprudenza  |  civile 

' canonica 
Economia  politica 

LETTERE 

ÌGramatica 
Retorica 
Poligrafia 
/  Geografia 

Prolegomeni  storici . , ]  Cronologia 

'  Antiquaria 
.  civile 

Storia letteraria 

^  ecclesiastica 

ARTI 

MECGANICHS  LIBERALI 

nudrirsi  Poesia 

vestirsi  Musica 

Arte  di  ^  alloggiarsi  Disegno 

armarsi  Pittura 

abbellarsi  Scultura 

Incisione 

AloRTìUJLMO^  voi»  L  ^ 
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§  IV.  Dei  manuscriUi. 

I  manascritti  formano  una  parte  se  dod  la  più  utile,  certo  la  piìi 
preziosa  di  uua  biblioteca.  Sarebbe  ormai  superfluo  se  rammentar  vo- 
lessi di  quanto  fossero  interessanti ,  che  ognuno  da  per  sé  stesso  se  1 
Tede;  e  si  persuade  ciascuno  esser  indispensabile  la  conoscenza  di  essi 
per  un  perfetto  bibliotecario. 
*  Io  che  in  queste  mie  istUuzioni  altro  scopo  non  ho  che  quello  di 
toccar  solamente  i  vart  punti  della  scienza  bibliografica,  e  di  avver- 
tirne le  principali  cose,  non  mi  tratterrò  molto  su  questo  paragrafo  che 
certamente  non  potrebbe  ristringersi  in  poche  parole  ove  se  ne  volesse 
compiutamente  ragionare. 

La  maniera  di  parlare  all'occhio  colla  scrittura  ,  diceva  il  Fuma- 
galli (1)  come  colla  voce  si  fa  all'orecchio,  e  di  parlar  con  essa  agli 
assenti  eziandio  ed  alle  future  generazioni  ciò  che  non  fa  la  voce,  ella 
è  certamente  stata  una  delle  più  belle  invenzioni;  ma  ne  ignoriamo  noi 
come  ci  accade  bene  spesso  delle  invenzioni  più  grandi  e  sorprendenti 
e  il  luogo  e  il  tempo  e  l'autore. 

Assai  diversa  da  quella  di  cui  ora  ci  serviamo  fu  la  materia  della 

quale  servironsi  gli  antichi  per  la  scrittura  (2);  giacché  ora  il  papiro 

ed  ora  la  palma,  e  quando  il  cuojo  e  quando  le  pergamene,  e  talvolta 

la  pelle  di  pesce  (3),  e  talvolta  fin  anco  la  pelle  umana  (4)  servirono 

di  materia  allo  scrivere,  sino  a  che  venne  inventata  la  carta  di  cotone. 

Si  crede  perito  tutto  ciò  che  era  scritto  sulla  carta  di  tiglia  o  altra 

simile  ;  nessun  pugillare  almeno  intero   ci   resta  ;  non  abbiamo   alcun 

libro  di  lino,  o  d'altra  simile  assai  fragile  materia:  anzi  a  dir  tutto 

in  breve  a  noi  non  restano  manuscritti  anteriori  all'era  cristiana,  se 

eccettui  quelli  di  Ercolano;  e  reputansi   fra'  manuscritti   greci  i  più 

antichi  i  quattro  evangeli  che  trovansi  all'università  di  Cambridge  un 

tempo  di  Teodoro  Beza,  e  '1  vangelo  di  s.  Marco  in  Venezia  che  si 

crede  scritto  nel  quarto  secolo. 

(i)  Delle  istUuzioni  diplomatiche  tom.  i^  ctp.  vi^  pag*  89. 
(a)  Plinio  lib.  sui,  cap.  xi. 

(3)  Mabiilon  De  re  tUplomatica^  lib.  I,  cap.  yiù|  pag.  Sa. 

(4)  Pseaume  Essai  ilimentaire  tur  la  bibliogmphie  eh.  ui|  pag.  iS. 
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Rigaardano  poi  i  bibliografi  come  antichi  non  solo ,  ma  come  prc 
ziosi  e  rarissimi  (1),  latti  i  maonscritti  latini  anteriori  all'ottocento  e 
al  regno  di  Carlo  Magno. 

Non  è  nostro  intendimento  l'andar  seguendo  il  modo  come  acqui-* 
starsi  la  conoscenza  dei  mannscrìtti:  tanti  illastri  scrittori,  fra'  qaali 
poò  r  Italia  contare  un  Trombelli  e  un  Fumagalli,  ci  hanno  a  doYÌzia 
arricchito  di  lumi  e  di  precetti  in  fatto  di  diplomatica;  e  lungo  sa- 
rebbe e  dallo  scopo  nostro  lontano  il  volerli  raccorrò  in  queste  pagine. 
Noi  ci  contenteremo  di  accennare  che  ben  difficile  cosa  è  il  fissare  l'età 
degli  antichi  manuscritti^  e  bisogna  perciò  aTerne  visti  molti,  conoscere 
le  diverse  scritture  nazionali  dei  differenti  secoli,  indizio  forse  il  piìi 
verace  dell'età  dei  codici  (2),  e  le  lingue  in  cui  sono  scritti,  aver  pratica 
dei  liquori  impiegati,  della  forma  delle  miniature  e  delle  vignette,  delle 
coverte,  e  financo  della  materia  di  cui  trattano.  Né  ciò  è  tutto,  che 
un  bibliografo  istruito  è  Dell'obbligo  di  distinguere  fra  gli  antichi  ma- 
nnscrìtti, i  veri  dagli  apocrifi,  i  viziati  dagl'integri. 

* 

PARTE  TERZA 
DELLA  STORIA  LETTERARIA. 


Volendo  esporre,  quasi  come  in  un  quadro,  la  economia  colla  quale 
sviluppato  si  è  lo  spirito  umano,  dal  suo  principio  sino  al  tempo  a 
noi  più  vicino,  utile  consiglio  ne  è  sembrato  onde  con  chiarezza,  e  con 
ordine  procedere,  in  un  campo  per  sé  stesso  vastissimo  ,  e  che  noi 
non  possiamo,  che  rapidamente  tracciare,  il  distinguere  tre  generali 
perìodi.  Abbraccia  il  primo  la  storia  della  letteratura  dalla  origine  di 
essa  alla  sua  decadenza,  racchiude  il  secondo  i  secoli  di  mezzo,  e  fi- 
nalmente il  terzo  perìodo  contiene  l'epoca  del  risorgimento  degli  studt 
sino  a'  dì  nostri. 

(i)  Pscaume  loc.  dt.  eh.  ly,  pag.  a3. 

(a)  Gio.  Cria,  Trtmbdii  La  dipiomatica  cap.  ziiì|  pag*  98. 
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g  I.  Della  letteratura  antica. 

Sembra  fuor  agogni  dubbio y  scriveva  il  dotto  conte  Gicognara(l), 
che  sia  ingenita  nel  cuore  delVuomo  una  curiosità  che  continuamente  lo 
muove  a  cercare  le  cause  di  tutti  quegli  effetti  <^  che  nel  colpire  %  sensi 
scuotono  le  facoltà  delV intelletto  ^  ed  a  conoscere  il  principio  ^  e  la  fine 
di  tutte  le  cose.  Cosi  è  avvenuto  della  letteratura,  per  ritrovare  la  ori- 
gine della  quale  son  iti  a  svolgere  la  polverosa  antichità  i  primi  eruditi 
di  tutti  i  tempi  ^  ed  altro  non  hanno  da'  viaggi  di  loro  fantasia  ripor- 
tato, che  mucchi  di  favole,  e  di  bizzarre  congetture:  e  col  loro  esem- 
pio hanno  agli  altri  insegnato,  quanto  difficile  riesca  il  parlar  sensa- 
tamente sulla  origine  delle  umane  cognizioni,  e  quanto  sia  vana  la  pre- 
tensione di  indagare  la  prima  sorgente  delle  lettere,  e  quale  scienza 
o  arte  fosse  stala  la  prima  ad  esser  conosciuta,  quale  la  nazione  cui 
il  primato  nella  coltura  di  quelle  si  appartenga  ,  quale  in  somma  la 
letteratura  degli  Egizi,  degli  Assiri,  dei  Caldei,  dei  Tartari,  dei  Ci- 
nesi, degl'Indi,  dei  Persi,  dei  Fenici,  e  di  tanti  altri  popoli,  il  cui 
nome  eccita,  ma  invano,  la  curiosila  degli  eruditi;  i  quali  dopo  tanti 
travagli  poco  o  nulla  hanno  potuto  raccogliere  di  certo. 

Noi  quindi  desiderando  di  battere  un  conosciuto  sentiero,  nel  quale 
ragionevolmente  temer  non  si  possa  un  notabile  sviamento,  volgeremo 
sulla  Grecia  gli  sguardi  nostri;  e  dalla  memorabile  guerra  di  Troja  il 
certo  principio  segneremo  della  umana  letteratura  in  gran  parte  sino 
a'  dì  nostri  pervenuta.  La  guerra  di  Tebe  scosse  le  menti  dei  Greci, 
e  ne  solleticò  la  immaginazione,  ma  la  guerra  di  Troja  die  l'ultimo 
impulso  al  fortunato  sviluppamento  dei  greci  talenti,  che  poi  una  prò* 
spera  combinazione  di  cause  fece  talmente  innalzare,  che  dubitar  non 
possiamo  essere  state  le  lettere,  le  scienze,  e  le  ard  quasi  tutte  nate 
nel  loro  paese. 

Fastosa  va  la  greca  letteratura  di  un  Omero 


Primo  pìttor  delle  memorie  antiche  (2) 
Che  le  muse  lattar  più  ch'altro  mai  (3). 


(i)  Storia  delia  scultura^  tom.  i,  lib.  i^  cap.  i 
(a)  Petrarca  Trionf,  della  fama ^  cap.  3. 
(3)  Dante  Purgai  e.  xzu,  y.  loa. 
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padre  e  principe  della  epopea  e  maestro  della  posterità:  ma  non  è 
qoesto  il  solo  astro  di  prima  grandezza  di  cai  s' insuperbisce  qael  suolo 
avventuroso.  Novera  esso  ancora 

altri  piùe 
Greci  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte  (1). 

in  vari  secoli  vissuti,  e  in  diversi  rami  di  lettere  fioriti.  Esiodo,  del - 
Tetà  del  quale  chi  sa  quando  si  finirà  di  disputare  (2),  Arato,  Nicao- 
dro  nella  didascalica;  nella  lirica  Archiloco,  Ipponatte,  Alceo,  Pindaro 
ben  a  ragione  paragonato  ad  un  torrente  che  subilo  cresce ,  si  volge 
con  impeto  e  corre  con  rovinio,  il  vezzoso  Anacreonte  caro  agli  amori 
ed  accetto  alle  Muse,  Callimaco,  Tirteo,  e  le  poetesse  Mirtide,  Co- 
rinna, e  la  dolce  e  pulita  Saffo 

Col  suo  stil  leggiadro  e  raro  (3), 

lotto  immagini,  tutto  grazie  e  tutto  fiori;  Antimaco  nella  elegia;  Eschilo, 
Sofocle  ed  Euripide  nella  tragedia  encomiati  da  Cicerone  il  primo  per 
la  sublimità,  per  la  convenevolezza  il  secondo,  il  terzo  per  la  sapienza; 
Eupoli,  Cratino,  Epicarmo,  Monandro  e  il  poeta  storico  degli  Ateniesi 
Aristofane  (4)  nella  commedia;  Teocrito,  Mosco  e  Bione  nella  bucco- 
lica. Né  solo  la  poesia  vidosi  nel  suo  pieno  lume  nella  Grecia,  ma  le 
parti  tutte  della  letteratura  vi  s' innalzarono  ad  altissimo  volo.  Pericle 
fu  veramente  quegli  che  unir  seppe  le  grazie  alla  forza  del  dire;  quindi 
troviamo  Eschine,  Isocrate,  Lisia,  Iseo,  ed  altri  autori  famosi,  a  sin- 
goiar lode  de'  quali  è  bastevole  l'osservare,  il  non  essere  stati  oppressi 
dall'alto  grido  che  levò  l'incomparabile  Demostene:  e  poscia  decaduta 
leloquenza,  pure  con  qualche  onore  risplendè  nelle  orazioni  di  Lesbo- 
natte,  di  Dione  crisostomo,  di  Erode  attico,  di  Aristide;  e  quindi  di 
Libanio,  e  d'Imerio. 

Di  storici  poi  feconda  la  Grecia  non  fu  meno  che  di  oratori.  Ero- 


(i;  Dante  Purgat.  1.  e.  v.  107  e  108. 

(a)  Deoina  Ist,  della  Grecia  iib.  n,  cap.  xii. 

(3)  Petrarca  Trionf,  dAmore  cap.  4* 

(4)  Cesarotti  Le  opere  di  Demosunt  tradoUe  ed  iUustrate^  t.  1 ,  pag.  yii  ncUa  prcfaz. 
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dolo  Tieoe  a  ragione  stimato  il  padre  della  storia;  aprì  egli  la  strada 

a  Tacidide 

cbe  beo  distingae 
I  tempi,  e  i  luoghi,  e  loro  opre  leggiadre  (1) 

e  la  storia  di  costui  occasione  diede  a  Senofonte  ,  di  continuare  la 
stessa  carriera,  e  di  estenderla:  e  in  tempi  posteriori,  Timeo,  Ctesia, 
Filisto,  Teopompo,  Timoteo,  Diodoro,  Polibio,  molli  lumi  hanno  nelle 
storie  loro  tramandato  su'  tempi  oscuri  e  rimoti.  Né  ignorate  furono 
da  quelli  la  cronologia,  e  la  geografia  senza  il  soccorso  delle  quali  la 
storia  non  può  essere  che  inesalta:  al  nome  solo  degli  S traboni,  e  dei 
Pausania  inarcano  per  istupor  le  ciglia  i  veri  geografi;  e  per  loro  maestri 
riconoscono  un  Arpalo,  un  Galippo,  un  Eudosso,  un  Melone,  un  Era- 
tostene,  un  Castore,  un  Àpollodoro,  e  un  Luciano  i  pazienti  coltivatori 
della  scabrosa  scienza  della  cronologia.  Inoltre  non  son  essi  la  retto» 
rica,  e  la  poelica  di  Aristotele;  i  trattati  critici  del  più  copioso  fiar- 
valore  che  noi  abbiamo  delle  cose  romane  Dionigi  da  Alicarnasso  (2); 
il  trattato  intorno  al  sublime  del  non  mai  abbastanza  encomiato  Dio- 
nisio Longino,  di  cui  nessuno  certamente  de'  retori  e  dei  sofisti  scrisse 
o  potè  scrivere  qualche  opera  con  maggiore  facondia  (3)  ;  la  retorica 
di  Ermogene;  l'onomastico  di  Giulio  Polluce;  i  lessici  di  Snida,  di  Ar- 
pocrazione,  di  Apollonio,  e  di  Esichio;  i  dipnosofisii  di  Ateneo,  e 
varie  altre  opere  degne  di  non  lieve  ricordanza,  che  gl'inesauribili  te- 
sori racchiudono  della  favella  greca,  e  del  greco  sapere? 

Ma  rivolgiamoci  per  poco  alle  scienze;  e  cominciando  dalla  filosofia, 
basterà  il  dire ,  che  i  travagli  dei  greci  filosofi  han  servito  di  tipo  alla 
scienza  della  saggezza  come  i  lor  capi^d^opera  han  servilo  di  modello 
nelle  arti  belle  (4). 

Non  destano  forse   sino  a  di   nostri   stupore  i  venerandi   nomi  di 
Talete  fondatore  della  setta  jonia,  e  padre  per  così   dire  della  greca 
filosofia  (5),  di  Anassimandro,  di  Pitagora,  del  capo  della  Stoa  e  an- 
co Petrarca  loc.  cit. 

(2)  P.  Giordani  Opere  toI.  tui,  pag.  68. 

(3)  Dei  iUblhne  trattato  di  Dionisio  Longino  tradotto  ed  ilàutmto  dal  prof.  Emilio  d»  TV- 
paldo.  Venezia  i834f  pag*  18. 

(4)  De  Gerando  Histoire  comparée  det  iystèmes  de  philosophie  etc,^  t.  ui|  pag.  io3. 

(5)  Visconti  Iconografia  greca^  yol.  i,  cap.  2$  $  5. 
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tesigoano  del  fatalismo  Zeoone,  di  Socrate,  di  Teofrasto  o  Tirteno 
discepolo  dello  Stagirita  (1),  di  Epicuro 

che  al  caso 
Da  cai  l'ordioe  fogge,  ed  il  consiglio, 
Sottomise  natura  (2j, 

e  soprattutti  del  più  illustre  discepolo  di  Socrate  il  sapientissimo  della 
Grecia  (3)  Platone  (4),  che  usar  seppe  più  che  gli  altri  profondità  e 
sottigliezza  nelle  ricerche^  grazia  nello  stile  (5),  e  di  Aristotele 

maestro  di  color  che  sanno  (6) , 

il  quale  conoscendo  la  dignità  della  buona  logica,  cercò  l'esattezza 
nei  pensieri,  e  non  la  melodiosa  eloquenza  del  maestro  suo? 

Che  direm  poi  della  matematica  quando  si  sa  che  era  un  dolere 
presso  i  Greci  apprender  la  geometria  prima  d'intraprendere  gli  studi 
filosofici,  e  quando  ci  assicura  Cicerone  (7)  che  niuno  presso  coloro 
risguardavasi  per  più  illustre  dei  matematici  7  Anzi  è  da  far  le  mara- 
viglie nel  conoscere  come  abbiano  saputo  i  Greci  dalle  piane  scoperte 
di  Talete  intomo  al  circolo  ed  ai  triangoli,  il  volo  spiccar  così  alto 
da  giunger  poi  ai  sorprendenti  ritrovati  di  Archimede,  di  Apollonio, 
di  Diofanto,  di  Tolomeo. 

La  medicina  ebbe  anch'essa  presso  i  Greci,  tanti  e  si  rìguardevoU 
discepoli  da  potersi  in  varie  sette  divìdere;  fra  le  quali  primeggiarono 
la  dogmatica  fondata  da  Tessalo,  l'empirica  da  Serapione,  la  metodica 
da  Temisone  di  Laodicea,  la  eclettica  da  Agatino  di  Sparta,  e  la  pncw 

(i)  Nacque  circa  gli  anni  3^0  a.  G.  C.  cioè  all'olimp.  ii4* 
(a)  Mazza  La  grotta  platonica, 

(3)  Torricelli  Lezioni  accademiche^  lez.  viu. 

(4)  Il  vero  nome  di  Platone  era  Arìstode ,  ma  fu  chiamato  in  ({uei  modo  per   la  Urghexza 

degli  omeri  suoi 

qud,  saggio  antico 

Platon  fu  detto  per  aver  gran  schiena 

Rosa  sat.  ti. 

(5)  Lareaux  HiU.  des  sciences  dans  la  Grèce^  tom.  r,  lir.  nu. 

(6)  Dante  Infèrno  cant.  iv»  y*  i3i. 

(7)  Tuscul.  1.  u. 
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malica  da  Ateneo:  e  T  immortale  Tppocra te  da  Coo(1)  meritò  persem* 
pre  il  glorioso  titolo  di  padre  della  medicina  (2).  Se  poi  dubitar  vo- 
lessimo del  merito  dei  Greci  nella  politica  farebbe  d'  uopo  ignorare , 
che  tempra  d'uomini  furono  i  Soloni,  ed  ì  Licurghi.  E  per  dir  tutto 
in  breve,  non  avvi,  in  generale  discorrendo,  scienza,  non  arte  bella, 
non  ramo  alcuno  di  letteratura,  che  i  Greci  non  riconosca  per  inven- 
tori, i  Greci  per  maestri,  i  Greci  per  banditori;  onde  ben  a  ragione 
ebbe  a  proromper  TAndres  (3)  maravigliosa  gente  è  la  greca^  e  singo- 
lare^  ed  unica  in  ogni  vanto  di  coltura^  e  di  sapere.  Aveano  le  altre 
nazioni,  scrivea  con  senno  il  dotto  Cardella  (4) ,  veduto  nascere  nel 
loro  seno  le  scienze  e  le  arti;  anzi  Taycano  dirò  cosi  prodotte,  na* 
trite  ed  allevate:  ma  pure  ad  onta  delle  lor  cure  esse  erano  rimaste 
sempre  bambine,  né  ancora  pervenute  miravansi  a  quel  segno  di  svi- 
luppamento  e  di  forza,  che  proprio  è  di  un'età  già  adulta  e  compiuta. 
Era  riserbato  alla  Grecia  l'onore  di  trarlo  dall'infanzia,  di  porger  loro 
un  alimento  più  solido  e  di  condurle  ad  uno  stato  di  vegeta  robustezza. 
La  decadenza  della  greca  dottrina  ad  incontrar  vassi  colla  romana. 
I  Latini  dediti  al  mestier  delle  armi  ed  agli  spogli  ed  alle  usurpa* 
zioni  de'  territori  circonvicini  abbracciarono  tardi  la  letteratura,  e  per 
poco  tempo  la  mantennero;  essa  non  fd  p«r  loro  che  un  bottino  frutto 
della  vittoria  (5).  E  fu  cosa  ben  singolare,  che  avesse  avuto  principio 
appo  i  Latini  la  letteratura  dai  componisienti  drammatici  ,  i  quali  in 
altre  nazioni  sono  per  lo  più  preceduti  da  composizioni  di  minor  conto  (6); 
infatti  Livio  Andronico  ,  Gneo  Nevio  ,  ed  Ennio  ingenio  maximus  , 
arte  rudis  (7)  che  primi  il  gusto  introdussero  delle  lettere  presso  i  Ro- 
mani, primi  pur  furono  a  far  teatrali  componimenti,  e  allorché  fu  vinto 
dalle  aquile  latine  Perseo  re  di  Macedonia,  furono  condotti  a  Roma 
lo  storico  Polibio  e  '1  filosofo  Panezio,  i  quali  concorsero  maraviglio^ 
samenle  ad  avvivare  sempre  più  nei  Romani  quelTardor  per  le  scienze ^ 

(i)  Nacque  4^  anni  a.  G.  C.  e  morì  nel  norantesimo  di  saa  eU. 
(a)  Dictionnaire  det  scUnces  médicales^  tom.  i.  Introd.  p.  xxix. 

(3)  Deltorig,  progr,  e  stato  attuale  efogni  letteratura^  tom.  iv.  Introd.  n.  3. 

(4)  Compendio  della  storia  della  bella  leturatura  grvca,  latina^  e  italiana^  voi.   i,  p.  t. 

(5)  Giuguené  Hisu  littéraire  d'Italie,  t,  i,  nella  Pref, 

(6)  Denina  Discorso  sopra  le  vicendt  della  UU€nUuru,  t.  i,  p.  i,  n.  xxu. 

(7)  Orid.  lib.  2.  Trist.  eleg.  1. 
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da  cui  già  anninciavano  ad  essere  compresi  (1).  Ma  il  Taro  genio  della 
Ittina  sapienza  dod  mostrosai,  che  DdFetà  di  Cesare  e  di  Ottavio  sno 
sacoessore,  epoca  che  Tarme  insieme  e  le  lettere  dei  Romani  condusse 
al  piti  sublime  grado  di  gloria.  E  senza  dividere  in  vari  periodi  i  se- 
eoli  della  letteratura  latina ,  né  attenerci  all'  ordine  cronologico ,  che 
tale  non  è  lo  scopo  nostro,  non  d'altro  ci  occuperemo,  che  di  accen- 
nare i  pili  celebri  uomini  di  quella  stagione  ;  senza  nò  anche  tratte- 
nerci nel  lodarli,  giacché  son  costoro  sì  noti  che  ornai  sarebbe  vanità 
scolaresca  il  fame  dogi  (2).  E  per  parlar  prima  dei  poeti,  fu  fra'  pih 
antichi  il  faceto  M.  Accio  Plauto  rinomato  per  le  sue  graziose,  seb. 
bene  rozze,  commedie;  e  nello  stesso  genere  Pacuvio,  Afranio,  Tur- 
pillo,  Dorsenno,  Trabea,  Cecilio,  e  Terenzio;  l'ultimo  dei  quali,  ben- 
ché cartaginese,  fra  i  Romani  nondimeno  visse,  e  loro  fu  debitore  di 
sua  cultura  ,  e  sorpassò  tutti  per  un  fino  gusto  della  natura  (3).  Le 
{avole  di  Fedro  poi  per  la  purità,  semplicilà ,  e  grazia  picciol  tratto 
di  Terenzio  son  riputate  (4).  A  C.  Lucilio  l'invenzione  attribuiscesi 
della  satira  (5),  genere  pressoché  del  tutto  sconosciuto  dai  Greci  (6); 
poscia  da  Orazio,  da  Persio,  e  da  Giovenale  perfezionata.  Maggiore 
ornamento  ricevè  la  latina  poesia  dal  celebrati  esimo  poema  di  T.  Lu« 
eresio  Caro,  i  e  ni  versi  allor  periranno,  diceva  Ovidio  (7), 

Exiiio  ttrras  eum  iàbU  una  iiss: 

pochi  anni  prima  di  lui  era  morto  C.  Valerio  Catullo,  cui  deve  tanto 

la  gran  Verona 

Quanium  parva  iuo  Uantua  Virgilio  (8); 

e  a  lui  contrastò  la  corona  di  principe  negli  epigrammi  lo  spagnuolo 
Marziale  :  molte  altre  fonti  di  poesia  attinse  la  facile  vena  di  Ovidio; 

(i)  Tinbotclii  Star.  ddUi  UoeroA.  ital.f  tota,  i,  p.  3,  1.  a,  e.  a,  n.  3. 
(a)  Deoina  loc.  cit. 

(3)  Ra|>ÌD  Rèflex,  tur  la  poétiqiM  n.  36. 

(4)  Gravina  Della  ragion  poetica,  lib.  i. 

(5)  Horat.  Flacc.  1.  a,  tatir.  1. 

(6)  Quintiliano  lib.  x>  cap.  i. 

(7)  L.  I.  Amor.  deg.  i5. 

(8)  Miniale  I.  i4,  epigr.  196. 

MoMtìuaMOf  90U  L  ^ 
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poeta  origioale,  ohe  compensa  iene  alcuni  difelii  eotte  molle  virtù  di 
cui  si  vedo  riccamente  dotato  (t).  A  ohi  poi  è  ignoto  il  nome  del  fa- 
mosissimo e  prestantissimo  Orazio  nella  lirica  ?  di  Properzio  ,  i  cni 
versi  hanno  un  non  so  che  di  singolare  e  di  estremamente  patetico  ('2), 
e  del  poeta  del  sentimento  Tibullo  (3)  nella  elegia?  e  del  principe  degli 
epici  Virgilio y 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  il  mondo  lontana  (k) 

non  avendo  tutta  la  Grecia  no  poeta  che  dia  quanto  Virgilio  Tidea 
della  perfezione?  E  chi  non  conosce  dopo  di  questi  sommi ,  Lucano, 
e  Stazio,  che  malgrado  dei  loro  difetti  deonsi  grandi  poeti  riputare? 
Ma  i  Romani  non  vantano  oratori,  quanto  i  Greci,  tuttoché  al  certo 
non  ne  .dovettero  mancare  in  mezzo  alle  tribunizie  procelle  :  né  a  noi 
sono  pervenute,  che  le  sole  orazioni  di  Cicerone,  e  dei  tempi  poste- 
riori il  panegirico  di  Plinio  a  Trajano  ,  e  qualche  altra  orazione  di 
minor  conto;  ma  il  solo  Tullio,  il  cui  nome  ci  ricorda  ciò  che  avvi 
di  più  splendido  nell'arte  oratoria  (5),  è  bastevole  per  far  fronte  al  nu- 
meroso stuolo  degli  eloquenti  di  Grecia.  Contano  inoltre  i  Romani 
nella  storia  molti  insigni  scrittori;  Sallustio 

Romana  primus  in  historia{6). 

Cesare,  Cornelio  Nipote,  T.  Livio  paragonato  con  gran  senno  dal 
Trapezunzio  (7)  ad  un  fiume  latteo;  e  posteriormente  Tacito  principe 
degli  storici  morali  e  forse  monarca  (8),  Florio,  Q.  Curzio,  Svetonio, 
Giustino,  Vellejo  Patercolo,  e  Valerio  Massimo,  de'  quali  chi  si  di- 

(i)  Anclres  loc.  ciU  tom.  i,  lib.  i,  cap.  r,  n.  38* 

(a)  Jof .  Addisoni  Tentamtn  de  po€iis  Romanit  elegiacit  y.  Thè  cìassical  Journal^  n.  xtui, 
pag.  347. 

(3)  La  Harpe  Lycée  ou  cùurt  de  liuéntmre  ancienne^  «f  mottemt^  t.  ii|  p.  1. 1.  f  1  di.  Z|  p*  a49* 

(4)  Dante  Inferno  cant.  a,  r.  69  e  60. 

(5)  Blair  Lectures  on  rhetoric,  and  bette*  lettree  voi.  vl,  Icci.  ixvi. 

(6)  Martial.  I.  i4f  ep*  191. 

(7)  Lib.  T.  Rethoricor» 

(8)  Carlo  Botta  Storia  tT  Italia  continuata  da  queUa  del  Guicciarduù  sino  al  lySg,  tom.  1. 
nella  Prefazione. 
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siiose  pia,  chi  meno  nella  eleganza  dello  8cri?ere;  ma  tolti  ugoalmente 
nella  esaitessa,  e  nella  Terità  dei  racconti .  Kò  sconosciuto  fu  ai  latini 
ingegni  ramo  alcano  di  filologica  erodiziooe;  come  agevole  riesce  il 
persoadercene,  allorché  rammentiamo  i  nomi  di  M.  Terenzio  Varrone, 
di  Aulo  Gellio  detto  da  s.  Agostino  (1)  uomo  di  elegantissima  dicitura^ 
e  di  molta  e  faconda  scienza^  di  Quintiliano,  di  Macrobio,  di  Donato 
Prìsciano,  e  di  tanti  altri. 

Ma  gli  stessi  progressi  vantar  non  possono  nelle  scienze  quei  con- 
tenditori della  greca  gloria.  Essi  appena  conobbero  le  matematiche,  né 
altri  uomini  illustri  presso  loro  in  tali  scienze  rinvengonsi ,  fuorché 
Varrone,  che  il  primo  fece  uso  delle  ecclissi  per  regolare  la  crono* 
logia  (2),  Giulio  Cesare,  e  Vitruvio.  Né  troviamo,  tranne  un  certo  stoico 
per  nome  Sesto  Pompejo  (3),  prima  di  Cicerone  filosofo  alcuno  presso 
i  Romani:  e  per  non  parlare  degli  altri  che  gli  successero,  perchè  di 
oscuro  nome,  solo  Seneca,  e  Plinio  hanno  meritato  lo  studio  de'  mo- 
derni, dei  quali  il  primo  al  dir  del  Menage  (4)  meglio  è  a  citarsi  nel 
caler  delia  disputa ,  che  a  leggersi  nel  silenzio  del  gabinetto  ,  e  'I  se» 
condo  colla  sua  storia  naturale  die  un  inventario  prezioso  di  tutto  ciò 
che  formava  allora  la  vera  ricchezza  dello  spirito  tonano  (5).  Della 
medicina  il  solo  Aurelio  Cornelio  Celso  vissuto  sotto  l'impero  di  Ti- 
berio Cesare  si  sa  averne  scritto  presso  i  Latini:  non  così  dell'agri- 
coltura ,  giacché  fra  gì'  illustri  gcoponici  della  romana  dominazione 
annoveransi  Marco  Porzio  Catone,  Scrofa  Tremelio,  Yegezio  gran  mae- 
stro della  milizia  romana,  Igino,  e  '1  tanto  rinomato  Luca  Giunio  Mo- 
derato Columella.  Quella  poi,  che  scienza  dei  Romani  può  veramente 
appellarsi,  è  la  giurisprudenza,  fiorita  principalmente  nell  epoca  della 
repubblica  fra  le  mani  di  Tiberio  Coruniano ,  de'  due  Catoni,  di  M. 
Giunio,  dM  eloquentissimo  Quinto  Muzio  Scevola  (6),  e  di  altri,  per 
nulla  dire  di  Anlistio  Labeone ,  e  di  Altejo  Capitone  ,  capi  di  due 
sette  legali  nei  tempi  gloriosi  di  Augusto. 

(i)  Augustin.  De  Civit*  Deif  lib.  9. 

(a)  Bailly  HUt.  de  CJttron.  mod.,  tom.  1,  p.  iaS,t  49^9  *c* 

(3)  Cicer.  De  clar,  oruc  47* 

(4)  Menapanor.  tom.  11. 

(5)  Coodorcet  Etquiue  d*  un  tableau  hittorique  dei  pro^rèe  de   t  eiprit  humain ,  5  epoque  , 
4  éiht,  pag.    106. 

(6)  Qccr.  De  Orat.  u 


Nel  decadimeoto  della  greca  y  e  delia  romaoa  letteratara  sorger  ne 
fece  aoo  scoDoeciato  ramo  la  crìstiasa  religione.  Le  pertecazioni ,  le 
eresie,  la  bibbia,  le  gesta  dei  fedeli,  e  gli  a^veDimeoti  della  Chiesa 
porsero  materia  onde  formarsi  apologie  ,  comenli ,  e  storie  ;  e  bella 
mostra  di  so  fecero  i  Giostini,  grirenei,  i  Tertulliani,  i  Mioazt  Fdici, 
i  Clementi  alessandrini,  gli  Origeni,  i  Giprìani:  finché  si  giunse  al  se- 
colo quarto  epoca  luminosa  del  gran  Costantino  e  di  Teodosio,  che 
è  da  riguardarsi  come  tela  d'oro  della  cristiana  letteratura  (1),  epoca 
^nde  della  chiesa  primitiva,  io  coi  rìsplendettero  nell'Occidente  Ar- 
oobio,  Lattanzio,  Simmaco,  Panlino,  Ambrogio,  ed  Agostino  Vuomo 
il  più  maravi^ioso  della  chiesa  latina  (2),  e  nell'Oriente  il  Crisostomo, 
Basilio,  i  Gregort,  e  l'intrepido  Atanasio  che  in  mezzo  al  pia  Tergo* 
gnoso  abbassamento  dello  spirito  umano ,  sotto  un  impero  gOTomato 
da  eunuchi,  ed  invaso  da  barbari,  intender  fece  la  morale  piii  pura  e 
l'eloquenza  pih  sublime.  Ma  col  finir  di  costoro,  quasi  fini  la  sapienza, 
giacché  una  folta  nebbia  d'ignoranza  in  ogni  parte  dilatatasi,  chiase 
la  terra  in  una  notte  di  tenebrosa  barbarie:  e  se  qualche  debole  raggio 
di  benigna  luce  sembrò  di  tratto  in  tratto  sfavillare,  e  rìsplendere; 
non  servi,  che  a  render  quella  vieppià  truce,  e  più  spaventevole. 

S  IL  DeUa  letteratura  del  medio-evo. 

Dir  volendo  qualche  cosa  della  letteratura  del  medio-evo  impreteribil 
sembrami  lo  accennare,  che  la  divisione  dell'impero,  bipartito  in  orien- 
tale ed  occidentale,  spense  del  tutto  la  letteratura  greca,  e  la  romana; 
poiché,  tolto  il  commercio  tra  Greci  e  Latini,  privi  ambidue  rimasero 
de'  lumi  scambievoli.  E  per  dir  prima  deirOccidente,  le  irruzioni  dei 
selvaggi  conquistatori  del  Norte  sboccati  nell'impero  romano,  l'occu- 
parono in  guisa,  che  tra  gl'incendi  e  le  stragi  ogni  valore  smarritosi, 
parvero  divenir  anch'essi  vandali,  e  goti  i  popoli  più  colti,  e  le  più 
civili  nazioni:  cosi  tutto  vestì  sembianze  barbariche,  si  alterarono  i  lin- 
guaggi, si  disprezzarono  i  libri;  le  arti,  le  leggi,  i  costumi  tutti  op- 
pressi vennero  dalla  ignoranza.  Tale  era  lo  stato  deplorabile  deirOc- 

(0  ViUemain  Mélanget  hittor»  et  iittir.,  toni,  ui,  ptf.  993. 
(a)  Villenuin  toc.  ciU  pag.  4^>* 
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nei  aaeoli  di  decadenza  prima  dell'  oliavo  ;  allorché  sorse  il 
promotore  delle  lettere  Carlomagno,  monarca  che  per  possanza^  per 
aUezza  di  menie  e  dirittura  di  giudizio  guperò  tutti  i  re  franchi  e  Um* 
goòardi  (1),  la  coi  epoca  segna  il  limite,  in  cui  fu  finalmente  consa- 
mata  la  dissolnzione  dell'antico  mondo  romano  e  barbaro;  e  dove  cot- 
■ùncia  Yeramente  la  formazione  dell'Europa  moderna,  del  mondo  nuovo. 
Mostrò  costui  un  grande  amore  per  le  lettere,  e  la  premura  di  pro- 
pagarle per  tutti  i  suoi  regni ,  e  chiamò  dalla  Scozia  e  dall'Irlanda 
alcuni  monaci  letterati,  fra'  quali  è  celebre  spezialmente  Alenino,  uomo, 
avuto  riguardo  al  suo  tempo,  dottissimo;  e  dal  consiglio  suo,  e  dalle 
sue  istruzioni  agevolato  (che  ben  desso  potè  risguardarsi  come  il  primo 
mmiiiro  intellettuale  di  quel  sommo  (2))  i  migliori  ingegni  raccolse  in 
un'accademia,  che  fondò  nello  stesso  suo  palagio  (3),  e  a  larga  mano 
a  dispensar  impegnossi  premi,  ed  onori  ad  ogni  classe  di  letterati  (4). 
^li  si  trasse  dietro  sulla  strada  dell'incivilimento  le  nazioni  ale- 
manne, e  finché  visse  le  rendette  capaci  di  passi  giganteschi  (5).  Scar- 
sissimi tuttavia  ne  furono  gli  effetti,  e  lungi  dell'avverarsi  il  de« 
slato  risorgimento,  cadde  la  letteratura;  al  che  non  poco  contribuirono 
gli  scolastici  col  loro  insuperabile  amore  per  le  dialettiche  caTÌIlazioni, 
e  fé'  ritomo  una  barbarie  più  grande  assai  di  quella  de'  secoli  pre- 
cedenti. Gli  stessi  danni  toccarono  all'Oriente,  e  l'ugual  sorte,  sebbene 
più  tardi,  e  propriamente  quando  T iconoclasta  Leone  Isaarico  cominciò 
a  perseguilare  i  cattolici  ;  e  dopo  fieri  trambasciamenii ,  passata  la 
Grecia  in  dominio  dei  Maomettani,  altro  conservar  non  potè,  che  la 
memoria  delie  sue  glorie,  e  le  venerande  sue  mine.  Solo  la  Spagna 
mostrava  in  tutto  il  mondo  qualche  residuo  di  sapere,  ma  ancor  questo 
venne  ad  estinguersi,  allorché  il  conte  Giuliano  vi  chiamò  dalla  Mau- 
ritania i  Saraciui. 

Erano  gli  Àrabi,  o  i  Saracini  popoli  vagabondi,  che  di  rapine  vi- 
veano.  La  pratica  della  militare  scienza  la  sola  si  era,  che  di  appren- 
dere si  studiassero:  ma  dopo  un  qualche  tempo  alcun  loro  califfo,  e 

(i)  Ambrogio  Lerati,  //  piccato  Muniorif  o  storia  ef  Italia  ncZ  medio  evo,  ?olt  )ii|  pag.  i»  a. 
(a)  Goixot  Court  d'histoirt  moderne^  tom.  ii,  le^on  aa,  p.  a6S. 

(3)  BettinelU  JUiOj^fimento  (tltalia  ec,^  P.  P.  cap.   i. 

(4)  Mori  Carlomagno  in  Aquisgraiia  il  aS  gennaio  Si 4* 

(5)  Sifmoodi  Hist,  da  rep,  itaL  e*  i* 
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sopra  talli  Aron  al  Rascid,  che  il  Catiomagno  pub  dini  dei  Mori  (i)y 
81  Tide,  che  abbia  accollo  le  lellere,  e  i  lelierali  insieme,  sebbene  con 
poco  successo.  Governò  finalmente  il  di  lui  figlio  Almainore  ,  nome 
che  non  verrà  mai  cancellato  dai  fasti  della  letteratura  (2),  e  fu  desso 
TAugusto  degli  Arabi  ;  anzi  per  dir  meglio  fu  il  padre  delle  lettere 
presso  gli  Ambi  (3):  dimodoché  mentre  appo  noi  regnava  la  più  rozza 
barbarie^  ed  etn  pressoché  estinta  la  letteratura  (4)  si  videro  presso  gli 
Arabi  per  più,  e  più  secoli  fiorire  le  arti  tutte,  e  le  scienze.  Solo  di 
volo  noi  scorrendo  i  rami  tutti  del  sapere  dagli  Arabi  coltivati  reg- 
giamo con  quanto  ardore  alla  grammatica  si  sieno  applicati  Abu  Ala- 
suadeo,  Duleo,  Absa  elefantino,  Maimonide,  Acraneo,  Abulhàrezio, 
Khalileo,  Saibuiah,  Alafaraideo,  ed  Alkaseo.  Oltre  di  che  Kalil,  Zam- 
khascreo  con  sommo  onore  impiegarono  le  loro  fatiche  nella  compila* 
zione  di  ricchi  arabici  dizionari:  ed  il  lessico  di  Giheuar  venne  chia« 
malo  fecondo  fiume  (5),  e  l'opera  di  Firuzabadio  col  nome  di  profondo 
oceano  venne  distinta  (6).  Né  con  minore  successo  applicaronsi  alla 
rettorica  Allhai,  Assiuthoo  ed  Alsokak;  e  '1  grande  oratore  Elherir  me- 
ritò di  essere  paragonato  allo  stesso  Tullio.  Immenso  é  poi  il  numero 
degli  arabi  poeti,  fra'  quali  ottenne  la  palma  Molénabbi  (7),  chiamato 
il  principe  dei  poeti  arabi  (8),  quantunque  di  naturalezza  manchevoli, 
e  di  semplicità;  che  anzi  incoraggiamento  maggiore  non  ha  per  certo 
provato  la  poesia,  quanto  presso  quella  immaginosa  nazione,  presso 
cui  un  poema  qualunque  era  considerato  come  il  più  gran  che  del. 
rumano  sapere  (9).  Né  di  storici  vi  fu  penuria;  poiché  celebri  furono 
Ai  Tabari  (10)  detto  il  Tito  Livio  degli  Jrabi{M),  Abulfeda,  Ebn  Ba- 

(i)  BeUinelU  loc.  cit.  P.  P.  cap.  i. 

(%)  Aodret  loc.  cit,  tom.  i,  !•  i,  cap.  TUi|  n.  So. 

(3)  Freret  Essm  sur  les  mesures  longues  det  ancient^  sect.  iv,  imcrita  u€Me3fém,  dctacatL 
du  Ifeltes  leans,  tom.  uuV|  pag.  543. 

(4)  Bochart  Gcog,  Sacra,  lib.  i,  cap.  xv. 

(5)  Colio  Lexic,  arabico-latin.  nella  pref. 

(6)  Id.  loc.  cit. 

(7)  Abulfeda  jinn,  Mosl.  tom.  ii^  pag.  ^S2. 

(S)  V.  Arabia  seu  Arabum  vicinarumqut  geniium  orieniaUum  teget  tic*  Amrt.  1633,  cap.  11. 

(9)  Ab.  Francesco  Vcnini  Saggi  detta  poesia  lirica  antica  e  moderna,  tom.  ii|  p.  v,  pag.  43. 

(io)  Abu  Jahfar  Mobamed  ebn  Jarir  nato  nell'anno  S3S  di  G.  C.  ad  Amùl  nel  Tamistan  perciò 
detto  Tabrì ,  Tabari  o  al-T abari  quantunque  persiano  seriale  in  arabico  la  soa  opera  Tarikh 
Ktbir  o  Gran  cronica  che  abbraccia  la  storia  generale  del  mondo  da  Adamo  a  suoi  tempi  con 
una  eleganza  e  punti  ammireYole.  Viene  esso  quindi  anno?erato  fra  gli  arabi  scrittori. 

(il)  Ferrarlo  Costume  antico  e  moderno  ec.,  toI.  3  dell'Asia  Aral>i  prefaz.  p.  173,  tdiz.  in-^. 
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Iriie,  Abolfaragio,  Elmaciiio,  Novairi,  El-edrissi;  né  scrittori  manca- 
rono di  eruditione  qualunque.  Che  anzi  a  dir  vero  la  miniera  pid  fe- 
conda che  ancora  sussiste  nella  letteratura  orientale  da  cui  potersi  trarre 
nuoTO  ricchezze  per  quella  di  occidente  non  è  né  di  poesia,  uè  di  fi- 
losofia, né  di  altre  scienze,  nelle  quali  l'Europa  sovrasta  di  gran  lunga 
l'Asia;  ma  bensì  di  storia  e  di  scienze  a  questa  relative  delle  quali  ri^ 
mangono  ancora  molli  tesori,  o  sconosciuti  o  negletti (^\). 

Passando  poi  alle  scienze,  le  quali  furono  a  dir  vero  quelle  che  la 
particolare  attenzione  atliraronsi  degli  Àrabi,  diremo  che  nella  filosofia 
primeggiarono  Giulgiul,  Alhali,  Iben,  Ebn  Bageh,  ed  Alkindi  predicato 
dal  Cardano  (2)  per  uno  dei  dodici  più  sublimi  ingegni  del  mondo; 
nella  medicina  Avicenna  (3)  che  con  gran  nome  fioriva  (4),  Rasis  (5), 
e  Averroes 

che  il  gran  cemento  feo  (6)  ; 

e  nella  storia  naturale  Abn  Othman^  Aly  Abbas,  Bahr,  Abn  Rihan  Al« 
bimni,  Ebn  Avan,  Beithar  e  Kazwin  il  Plinio  degli  orientali  (7). 

Che  dirò  poi  dei  progressi  che  fecero  gli  Arabi  nelle  matematiche, 
sì  che  fra  Luca  non  dubitò  di  attribuire  a  quelli  fin  dell'algebra  l'inven- 
zione? (8)  Gli  Arabi,  scriveva  Freret(9),  naturalmente  portati  agli  studt 
astratti  dal  loro  carattere  serio  hanno  coltivato  con  cura  le  scienze  esatte. 
Ma  fu  soprattutto  Tastronomia  la  parte  delle  matematiche  che  gli  Arabi 
ebbero  più  cura,  e  nella  quale  hanno  fatte  le  scoperte  più  notabili  (10). 
Non  bavvi  chi  ignori  arabo  essere  stato  quel  famoso  Arsachel ,  che 
stabilì  gli  elementi  della  teoria  del  sole  (11),  e  sa  ognuno  che  valoroso 
astronomo  fu  quel  famoso  Albateni  che  primo  conobbe  il  movimento 


(i)  De  Hammer  Lettera  inserita  nella  BikUoteca  Italiana  di  Milano^  t.  40f  P^S*  3i. 
(a)  De  mbtil.  lib.  xvi. 

(3)  Mori  nel  io5i  secondo  il  computo  di  Herbelot  p.  Si 3. 

(4)  Bettinelli  loc.  dt.  cap.  ii. 

(5)  Vìssuto  nel  secolo  x.  e  morto  a  Cordova  nel  ioa3. 

(6)  Dante  Inferno  e.  tr,  y.  i44* 

(7)  De  Sacy  Christomathie  arab,  t.  3,  p.  4^4* 

(8)  Cossali  Origine,  trasporto  in  Italia^  primi  progressi  in  essa  delP Algebra  ec.f  T.  i,  cap.  yi,  5  v. 

(9)  Loc.  cit. 

(io)  Bostat  Saggio  sulla  storia  generale  tteUe  maumatiche^  t.  a,  Sec.  Perìodoi  cap.  ui. 

(li)  BaiUy  Biit»  de  tuistron,  moden  U  1. 


48 

deirapogeo  «olare.  Della   chimica  poi  è  ben  sicaro  esserne  stati  gli 

Arabi  i  fondatori  (1).  Che  più?  la  giurisprudenza,  la  stessa  teologia 

Tennero  dagli  Arabi  con  assiduità  coltivate;  e  ci  bastei^  lo  accennare 

ohe  opera  non  fuvvi  di  celebre  medico,  o  di  matematico,  o  di  greco 

filosofo  che  non  apparisic  più  lumino$amente  in  arabico  o  meglio  dichia^ 

rata  o  più  copiosa  di  commenlart  (2). 

Né  tacer  possiamo  della  letteratura  giudaica  di  tali  tempi,  soprau 
tutto  perchè  stretta  affinità  ebbe  desse  con  l'arabica. 

Già  sin  dal  secondo  secolo  deirera  nostra  era  comparsa  una  raccolta 
di  tutte  le  tradizioni  della  Mima  del  rabbino  Akkadosa,  e  questa  es- 
sendo stata  da'  dotti  fra  gli  Ebrei  di  molti  comentart  Caricata,  diede 
agio  a  Jacanar  discepolo  di  colui  a  compilarli,  e  produrre  cosi  il 
Talmud  gerosolimitano.  Più  tardi  in  Babilonia  il  rabbino  Asce  fece  il 
suo  Talmud  detto  babilonico^  che  fu  da  Giosè  in  seguito  nel  quinto 
secolo  del  tutto  compito.  Gli  Ebrei  mischiandosi  con  gli  Arabi  alla 
letteratura  di  costoro  accostumaronsi,  fin  la  lingua  ne  usarono,  e  molti 
illustri  poeti,  gramatici,  medici,  ed  eruditi  produssero;  sino  a  che  circa  il 
decimo  e  tredicesimo  secolo  ancora,  gli  atleti  comparvero  dell'ebraico 
sapere  Abram  Ben  Meir  Abenezra,  Mosò  Maimonide,  Giuseppe  Kimcfai, 
e  tanti  altri,  che  hanno  con  singolare  fama  perpetuato  i  nomi  loro. 

Or  detto  ciò  che  pia  interessante  mi  è  sembrato  intorno  a  questo 
periodo,  parmi  necessario  il  riflettere,  che  se  corrispondente  non  fu 
il  frutto  alla  immensa  sollecitudine  degli  Arabi,  pure  si  è  da  loro  che 
fa  d'uopo  ritrarre  la  cultura  nostra  nelle  scienze:  e  se  non  altro  dob- 
biamo loro  eterna  gratitudine  professare,  per  essere  stati  i  soli,  che 
la  dispersa  letteratura  dei  Greci  e  dei  Romani  accolsero,  onde  tra- 
mandarla ad  utilità  dei  secoli  a?Tenire;  avendo  per  tal  modo  influito 
nel  risorgimento  delle  scienze,  e  nel  rinascimento  del  gusto  delle  belle 
lettere  in  Europa. 

Persuasi  in  fine,  che  dai  primi  secoli  dopo  il  mille,  la  origine  ri- 
cavasi della  moderna  coltura,  contenti  di  ciò  che  cennalo  abbiamo  ra- 
pidissimamente ,  facciam  passaggio  alla  moderna  letteratura,  dal  suo 
risorgimento  sino  al  varcato  secolo  xtiii. 

(i)  JT.  Ch.  De  Moatbroii  Eutùt  mr  la  Uuinour»  des  Hébmux  etc.  tom.  ii,  pag.  419. 
(a)  Conte  G.  B.  Balddli  Boni  Storia  ddU  rdauoni  vio§ndevoU  dUt Europa  e  ddtJsia  ^fk 
dacatUnui  di  RomaJUko  atla^dinmùono  dti  eaijffìao,  Uh,  ix,  o.  ulw,  p.  393. 
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S  III.  Della  lelleralura  moderna* 

Non  è  mio  pensiero  il  distingnere  in  periodi  questo  terzo  paragrafo, 
che  il  risorgimento  delle  lettere  risguarda;  neppure  dir  cosa  intendo 
dei  primi  coltivatori  del  sapere  in  quei  tempi  ;  molto  meno  mi  darò 
briga  degli  scolastici  deturpatori  delle  teologiche  facoltà:  io  solo  cer- 
cherò, per  quanto  la  difficile  brevità  stabilitami  permette,  abbozzare 
il  prospetto  della  moderna  coltura  dall'epoca  in  cui  ebber  nascimento 
le  volgari  lingue,  fra  le  quali  è  prima  quella  d'Italia,  Italia  cui  devesi 
l'onore  di  aver  disotterrato  la  già  sepolta  letteratura. 

Era  ancora  in  suo  pieno  vigore  nel  secolo  undecime  lo  spirito  di 
cavalleria,  e  ognun  sa,  che  la  gloria,  e  gli  applausi  erano  i  premi  dei 
cavalieri.  Costume  siffatto  seco  traeva  le  feste,  i  trionfi,  i  conviti,  e 
simili  celebrità;  onde  alcuni  svegliati  ingegni  pensarono  ad  accrescere 
la  comune  letizia  col  canto  (1).  Tra'  primi  furono  i  Siciliani,  e  gloria 
è  di  lor  poesia  Tessere  stata  madre  dell' italiana:  ma  fu  il  terzodecimo 
secolo  poi,  che  riguardar  puossi  come  il  crepuscolo  del  bel  giorno^  die 
cominciò  a  rischiararci  (2)  dopo  tanto  annebbiamento.  Intanto  lasciam  da 
parte  le  controversie  su  la  origine,  e  i  primi  coltivatori  della  italiana 
favella,  e  diciam  qualche  cosa  del  glorioso  triumvirato  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio,  senza  del  quale  sarebbero  rimasi  in  non  cale  quanti  mai 
nella  pulitezza  dell'italiano  linguaggio  li  precedettero. 

Dante,  il  celeberrimo  Dante,  vero  maestro  di  coloro  che  in  Italia 
scrivono,  e  che  fuori  d'Italia,  benché  siasene  da  piii  secoli  parlato  a 
più  non  posso,  non  è  conosciuto  salvochè  per  una  centesima  parte  del 
suo  poema  (3)^  fu  il  primo,  che  agl'Italiani,  come  già  Omero  ai  Greci, 
apri  la  strada  al  Parnasso.  Nella  sua  divina  commedia^  lavoro  d'ine- 
splicabile bellezza,  ritrasse  l'autore  il  costume  dei  tcmpi^  e  vi  stemprò 
la  parte  più  sublime  (4)  della  teologia,  della  morale,  e  d'ogni  scienza; 
dandosi  a  divedere  per  un  genio  originale,  dotato  d'  immaginazione 
robusta,  vivace,  ed  animosa,  sebbene  curiosa  talvolta  e  bizzarra;  il 
quale  solo  mostrò  fino  a  qual  segno  di  sublimità  giunger  potesse   la 

(i)  Comiaoi  /  secoli  delta  Uuemtura  italiana,  tom.  i^  epoc.  a,  art.  i,  $  iiu 
(a)  MoDtuda  Hisl.  des  MaUiém.  tom  i,  p.  3,  1.  i,  Dt  iv. 

(3)  Deoioa  Discorso  sopra  le  vicende  della  UUeratura,  tom.  i,  pag.  ii|  n.  z. 

(4)  Cicognara  Su  della  scultura^  tom.  i^  1.  iii,  cap.  i. 
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meole  nmana,  e  ne  acquistò  una  gloria,  che  beo  diceva  il  Maffei  (1) 

non  verrà  mai  meno  se  pria  Vuniverso  non  si  dissolve. 

Ma  se  ritalia  riconosce  Dante  qaal  padre  di  saa  letteratura,  e  ben 
a  lai  riverente  si  prostra,  onora  a  buon  diritto  il  Petrarca  come  colui, 
cui  va  debitrice  dei  suoi  piii  rapidi  e  luminosi  progressi,  al  cui  nome 
non  si  scuotono  solo  gli  spirili  gentili^  che  amano  Verotica  poesia^  ma 
si  inchinano  anche  i  gravi  filosofia  gli  archeologi ^  i  geografia  i  poli^ 
(tct(2);  onde  ò  stato  sempre  mai  riputato  come  principe  non  solo  dei 
lirici  italiani,  ma  sivvero  come  l'istitutore  della  risorta  letteratura. 
II  carattere  della  sua  lirica  poi  è  in  molto  originale,  e  di  un  genere 
ignoto  ai  cantori  della  Grecia  e  del  Lazio  j  che  non  osarono  levarsi  a 
così  eccelsa  sfera  ^  né  con  tìnte  sì  caste  colorir  seppero  la  gentile  pas" 
sione  (3) ,  avendo  adomato  d' un  velo  candidissimo  Amore ,  in  Grecia 
nudoj  e  nudo  in  Roma  (A). 

Suo  amico  fu  il  creatore  della  italiana  prosa  Giovanni  Boccaccio, 
cbe  il  vanto  ottenne  del  piii  eloquente  tra  gl'Italiani  (5)  pel  suo  fa- 
moso Decameroncj  del  quale  non  diremo  col  Baretti  (6)  che  lo  stile 
è  per  lo  più  pessimo^  ma  ben  diremo  con  lui  cbe  la  lingua  ne  è  per 
lo  più  ottima.  ÀI  Boccaccio  va  debitrice  l'Italia  per  avervi  fatto  ri- 
vivere le  abbandonate  greche  lettere,  conducendo  da  Venezia  in  Fi- 
renze Leonzio  Pilato  discepolo  del  celebre  Barlaamo  (7). 

E  già  diradavansi  le  tenebre  dell'  ignoranza,  nelle  quali  lunga  pezza 
gli  scorsi  secoli  erano  stati  avvolti;  e  da  per  tutto  aprivansi  università 
e  scuole,  biblioteche  e  licei.  Né  fu  sola  l'Italia  a  fare  ogni  sforzo 
per  isvilepparsi  da'  lacci  della  ignoranza,  in  cui  era  avvinta;  ma  la 
Germania,  la  Francia,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  tutte  con  felice  successo 
provaronsi  di  uscire  anch'esse  dalla  barbarie.  Yessel,  Ridolfo  Agricola, 
Langiò,  Alessandro  Egio,  Giovanni  Reuclin,  Tritemio,  il  buon  gusto 
introdussero  nelle  settentrionali  regioni:  la  residenza  della  romana  corte 


(i)  Storia  della  teUenOum  italiana^  voi,  i,  cap.  ly»  pag.  65. 
(a)  Maffei,  op.  cit.|  voi.  i,  cap.  vi. 

(3)  Martiga.  Del  Bello ,  cap.  yi. 

(4)  Ug<>  Foscolo,  1  sepolcri. 

(5)  SaWini  Annotazioni  alla  perfètta  poesia  del  Muraion,  t.  U|  pag.  1 16. 

(6)  Frutta  letteraria,  tom.  ii,  n.  i3. 

(7)  Genealogia  degli  Dei,  lib.  xy,  e.  vii* 
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io  Àf  igoone  attirato  ayendoTi  i  primart  letterali  dio  la  spiota  alla  let- 
teraria coltora  della  Fraocla. 

La  Spagoa  cootafa  aoche  io  qaei  tempi  do  sao  Raimoodo  di  Pe- 
goafort,  i  dae  Beraardi  di  Composteli)!,  e  poco  dopo,  Alfooso  To- 
stato, il  oiarcbese  di  Santillana,  Jacomo  Ximenes  Murici,  e  '1  cele- 
berrimo Nebrissense.  Nomina  ringhilterra  1  padri  di  saa  letteratura 
fioriti  io  allora  Giovanni  di  Lygdate,  Gaglielmo  Gray,  Giovanni  Gan- 
dorpio,  e  Giovanni  Frea:  ma  egli  è  da  riflettere  essere  stati  questi 
iolrodottorì  della  letteratura  oelle  varie  nazioni,  tolti  debitori  agi' Ita- 
liani, dai  quali  appresero  il  buoo  gusto  per  trasferirlo  nelle  loro  con* 
trade;  giaccbò  è  ornai  beo  sicuro,  cbe  T  Italia  fu  quella,  donde  uscirono 
le  prime  scintille  delle  scienze^  e  delle  arti  (1).  Ed  ecco  già  tutta  Eu- 
ropa in  movimento.  Ad  altro  non  si  pensa,  cbe  a  procacciar  libri,  ed 
anticaglie;  e  i  prìncipi  quasi  lutti  ne  prendono  gran  pensiero,  e  Topera 
loro  potentissima  di  prestar  ooo  ricusano. 

Era  tale  lo  stato  delle  lettere,  allorcbè  avvenimenti  grandiosi  si  ac- 
comularono,  che  favore?oli  riuscirono  allo  spandimento  dei  lumi.  In- 
ventasi, o  almeno  piii  frequente  si  rende  Toso  della  carta  ;  e  l'arte  uti- 
lissima della  stampa  si  crea,  in  quel  momento  appunto  ,  che  la  ri- 
cerca dei  libri  avea  risvegliaio  direi  quasi  un  universal  fanatismo  (2). 
Io  questo  mentre  il  greco  imperio,  di  cui  appena  sussisteva  un'ombra 
da  ben  due  secoli,  sparisce;  e  i  Greci  fuggitivi  neir Italia  si  ricovrauo, 
e  vi  rendono  più  universale  la  conoscenza  del  loro  linguaggio,  e  in- 
nalzano la  platonica  fìlosoGa  su  le  rovine  deiraristolelica.  Per  colmo 
di  fortuna,  superano  i  Portoghesi  il  capo  di  Buona  -  speranza ,  e  le 
Indie  discoprono:  e  sotto  la  condotta  di  un  ardilo  genovese,  gli  Spa- 
gnuoii  valicano  T Oceano,  e  un  nuovo  mondo  vi  trovano.  E  sempre 
progredendosi  nelle  lettere  ,  e  nelle  scienze  ,  si  giunse  in  fine  al  se- 
colo XVII  che  a  ragione  è  tanto  rinomato;  onorifico  posto  occupando 
nei  fasti  delle  scienze,  della  filosofia,  e  delle  lettere:  secolo  in  cui  i 
Medici,  i  Gonzaga,  gli  Estensi,  lulla  la  loro  prolezione  spiegarono 
a  prò  dei  dotti,  secolo  celebrato  per  aver  dato  nascimento  a  quel  grande 
che  cantò  Carmi  e  gli  amori  (3)  vero  esempio  di  Omero  anzi  della  na» 

(i)  Montucla,  toc.  cit.,  t.   j,  p.  3,  1.  3,  n.  3* 

(a)  Tirabosciii,  loc.   cit.  tuoi,  vi,  p.   i,  I.   i,  cap.  iv,  n.  xxvu. 

(2)  Co&t  il  Tasao  ndVjJminUi  indica  1  Ariosto  ut.   i,  se   i. 
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tura  (1),  al  Tasso,  la  cai  Gerusalemme  mette  il  suo  autore  appresso 
ad  Ornerà^  e  a  Virgilio^  e  per  avventura  lo  innalza  sopra  tutti  i  ma» 
c/cnit  (2),  al  Gamòeos  epico  pur  esso  eccellente,  ad  ÀDgelo-AmbrogiDo 
Poliziano,  al  Fracastoro,  al  Castiglione,  al  Vida  meritamente  appel- 
lato Virgilio  cristiano  e  detto  dall'Ariosto 

■ 

D^alta  facondia  inessicabil  ^ena, 

al  Sannazzaro,  all'Alamanni,  al  Racellai,  al  Casa,  al  Molza,  al  Co- 
stanzo, al  Rota,  poeti  chiarissimi.  Né  di  minor  fama  per  la  coltara 
della  latina  prosa,  nella  quale  fra  i  molti  segnalaronsi  i  francesi  Tuano, 
e  Mureto,  il  portoghese  Orazio,  l'inglese  Bucanan,  gl'italiani  Erasmo, 
Pontanp,  Giovio ,  Bonfadio,  Maffei  ;  e  pia  glorioso  per  la  eloquenza 
Tolgare,  la  quale  veder  si  fece  nella  sua  bellezza  maggiore  negli  scritti 
del  Casa,  del  Bembo,  del  Badoaro,  del  Granata,  del  Lolio,  del  Da- 
▼anzati,  dello  Speroni,  del  Firenzuola,  del  Varchi,  del  Caro,  del  Bon- 
fadio, del  Vasari,  dell'oracolo  dei  politici  e  forse  il  piìi  grande  frai 
prosatori  italiani  Macchiavelli ,  del  Guicciardini  principe  degli  storici 
italiani  (3),  venerato  come  uno  dei  sette  sapienti  d'Italia  (4),  e  del  Ca« 
stiglione,  cui 

...dier  pregio  egual  la  spada  e  i  carmi  (5). 

Nò  cospicuo  si  rese  quel  secolo  pel  ramo  solo  di  letteratura,  ma 
benanco  per  le  scienze.  Fiorirono  allora  nella  filosofia  Jacopo  Fabro, 
Pietro  Ramo,  Telesio,  Patrizio,  Pereira,  Pietro  Monzon,  Pomponazio, 
Cremonino,  e  Montagna;  nelle  matematiche  Tartaglia,  Cardano,  Bom- 
belli.  Vieta,  Guido  Ubaldo,  Stevin,  Maurolico,  Porta,  e  Alberto  Durer; 
nella  storia  naturale  Pinciano,  Garzia  de  Orta,  Gonzalo  d'Oviedo,  Fran- 
cesco Ernandez,  Acosta,  Rondelet,  Belon,  Cesalpino,  Mattioli,  Ges- 
nero,  ed  Aldro vendi;  nell'anatomia  Achillini,  Berengario  da  Carpi,  la- 


(0  Perticali  Degli  scritUni  M  trecento ^  e  dei  loro  imUatoìi,  lib.  i,  cap.  xti. 
(a)  De  SiunoDdi  Della  iHUmtura  italiana  dal  secolo  xir  sino  al  prindpio  del  sscolo  xix, 
vd.  i|  cap.  V. 

(3)  Maffei,  loc  city  tom.  ui»  cap.  iz,  pag.  ii6. 

(4)  Rosini  Saggio  su  le  azioni,  t  su  le  opere  di  Frane»  Guicciardini, 

(5)  T.  Tmso. 
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grassia^  e  Vesalio  vero  padre  deWanatomia  (1).  Purgossi  poi  dalle  ciance 
forensi  la  ginrispradenza,  e  in  sna  dignità  comparve  per  le  opere  del 
Poliziano,  del  Bodeo,  delI'Àlciati,  del  Goveano,  e  del  Gujacio;  nuovo 
aspetto  prese  la  teologia  con  l'opera  intorno  ai  luoghi  teologici  di 
Melchior  Gano,  e  per  le  teologiche  fatiche  del  Pineda,  del  Villalpando, 
del  Maldonato,  del  Snarez,  del  Vàsqaèz,  e  del  Bellarmino.  E  le  ce- 
lebri  Cenluriae  magdeburgenses  alla  storia  ecclesiastica  diedero  quella 
importanza  che  meritava;  sebbene  essendo  quell'opera  composta  da 
eretici  ,  e  piena  quindi  di  falsità  e  di  prevenzione ,  di  opporsele 
pensò  con  indiretta  via  Cesare  Baronio,  pubblicando  un'opera  di  pari 
latica,  di  eguale  dottrina,  e  di  utilità  maggiore,  intitolata  Annales  ec- 
desiaslici:  dimodoché  luminoso  comparve  quel  secolo  per  ogni  verso, 
e  seguito  venne  da  un  altro ,  del  qnale  diversamente  hanno  giudicato 
gli  eruditi.  Fu  questo  il  seicento,  che  l'Àndres  (2)  volle  riputare  per 
l'epoca  del  moderno  gusto;  ma  che  tale  non  fu  certamente  per  l'Italia, 
|d>benchè  lo  sia  stato  per  le  altre  nazioni,  e  soprattutto  per  la  Francia. 
Fiorirono  in  quella  età  i  celebri  poeti  Chiabrera,  che  si  adoprò  onde 
instare  i  lirici  greci  Pindaro^  ed  Anacreontey  dei  quali  adombrò  i  vari 
metri  ne'  suoi  compommenti  (3),  Tassoni,  Marchetti,  Testi,  Redi,  t7 
segretario  di  quelT accademia^  che  fu  il  modello  di  tutte  le  accademie  di 
scienze  fisiche  in  Europa  Magalotti  (4),  il  gentil  Filicaja,  Guidi,  Men- 
zini 

...che  in  prima  in  leggiadretti  versi 
Ebbe  le  grazie  lusinghiere  al  fiacco 
£  poi  pel  suo  gran  cuore  ardito  e  franco 
Vibrò  suoi  detti  in  fulmine  conversi  (5) 

Comeille,  Bacine,  Molière,  Lafontaine,  Boileau,  Milton,  Shakespeare 
il  padre  deW  inglese  teatro  (6),  e  Otway.  È  di  tal  nome  pure  il  Ma- 
rini meritevole,  anima  di  genio  poetico  fornita  quant'altra  mai,  superbo 

(i)  Portai  Hht.  anaU  et  chirurig;  lib.  i. 

(a)  Loc.  cit.  tom.  i,  lib.  i»  cap.  xiv,  n«  ^44* 

(3)  Girol.  Feder,  Borgno  Disseria^.  sul  carme  di  Ugo  Foscolo  Dei  aepolcri  n.  ii,  pag.  91» 

(4)  C.  G.  Napione  Estraui  ragionaii  di  varie  opere  di  grido,  pag-  aS;. 

(5)  Redi  Bacco  in  Toscana. 

(6)  DiydeQ  The  dram.  Works  Tol.  i. 
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fer  troppo  imgegmo  (t),  qvaataaipie  comtlare  dd  bsos  gvslo  u  Italim 

a  ragioae  fi  dica,  perebè  olEBse  il  caodore  aado  ddk  kllcre,  che  ea»- 

àMe  aeOa  chiarezza,  aella  Icg^adria,  adrdcgaaza,  adia  aataralezza, 

aclia  grazia,  iasieaM  al  Preti,  e  all'AchilKai,  noi  pim  sfircaaii  e  straai 

imitatori. 

Chi  BOD  rìsgnarderi  poi  ad  seicento  eoa  amwraziooe  ■asniai  i 
graodi  oratovi  firaacesi  Boardalooe,  Bo»Mt,  e  Ftediier,  e  ritaKaoo 
Segaerì  stisato  a  Imioo  diritto  U  toh  onUore  degno  di  fodare  md  no* 
mmi  iialianij  agli  eredi  cioè  di  quel  popolo^  a  cui  pmrtò  Marco  TwOioì  (2) 
É  pare  da  osserrare,  die  a  è  da  ijaesto  secolo  cke  trae  priadpio  il 
Boderao  teatro,  poiché  si  fa  aUora,  che  gli  SpagaaoH^  plagiasi,  e 
più  di  loro  i  Francesi  talaeate  lo  jaigliorarono,  che  pim  ad  ÌBTÌifiar 
non  si  ebbe  qaello  dd  Gred,  ne  qaeQo  dd  Renani. 

Qie  direni  poi  del  nodo  come  ia  qnd  secolo  splendettero  le  sdenze  , 

e  particoUnnenle  le  ■ilcinstiche?(3).  Non  arri   alcnno  in  «{neale  d* 

tiae  idziato,  che  alla  Tcnerazione  non  profesd  agf  in^ed  Bacone , 

Boyle,  Newton;  ai  tedeschi  Keplero,  Leihdtz,  BemonUi;  agfitaUau 

Torricdliy  e  Galileo  norme  iememeriio  deU'mnitxrsOj  e  comeeraio  nff^e- 

termiò(U)j  che 

primo  jafriBse 
L*  ìdolo  salico»  e  eoa  periglio  trtaie 
A  U  oatiTS  libertà  le  meali  (5}, 

bea  a  ragione  chiamato  dal  Botta  (6)  rero  riformatore  del  genere  umano^ 
vero  benefattore^  vero  padre ^  vero  nme^ro;  d  francese  Descartes;  d- 
rdandese  Ugedo;  dio  scozzese  Neper:  e  d  fa  ia  qnel  secolo  che  Ten- 
nero le  comete  riconosciate  per  pianeti,  che  mnoToad  in  orlnte  ec- 
centricbissime,  e  sensibilmente  paraboliche;  che  misarata  Teano  la  gran- 
dezza ddla  terra,  e  che  fu  la  aatnra,  direi  qnasi,  obbligata  a  mani- 
festar le  sne  leggi.  Fu  in  qael  secolo  che  i  principdi  fisici  stromenti 
costruirono;  e  sa  ognuno  che  gli  stromenti  sono  le  ali  con  cui  gli  astro- 


(i)  Bolla  Storia  tt haUa  ctmùniuUa  dot  9M&  ed  CuàcemrJbti  sino  ot  fjS^y  lìK.  ujuii. 
(3)  Perticari  loc.  cit.  lib.  n,  cip.  ut* 

(3)  Mootocla  loc.  dL  tonu  u,  p.  it,  Ut.  1,0.1. 

(4)  Torricrili  Lez.  aecmJtwu  ks.  ix. 

(5;  L'invito  a  Lesbia  Tcrà  sciolti  di  IMoi  OroitattO  a  Lesha  Qdonìa. 
(6)  Loc.  ol.  lib.  ZZI. 
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nomi  s'innalzano  a  penetrare  nelle  regioni  celesti  (1).  Àllor  si  fu  che 
propose  Copernico  quel  sao  sistema  dell'aniTerso  in  oggi  da  tutti  ri- 
conosciato  per  Tero,  già  supposto  da  Keplero,  ed  illustrato,  confer- 
mato, e  difeso  dal  maggior  dei  filosofi  che  sieno  fioriti  in  Europa  il 
massimo  Galileo,  uomo  degno  dell'ammirazione  di  lutti  i  popoli  (2)^  né 
può  negarsi  a^er  l'astronomia  fatto  un  gran  passo  avendoci  fatto  cono* 
scere  il  movimento  della  terra (S).  Fa  in  quel  secolo  che  i  Redi,  i  Mal- 
pighi,  i  Bellini,  i  Cestoni,  i  Vallisnierì,  i  Marsigli  ^t  misero  a  scrutare 
la  natura  viva  (U)j  e  la  struttura,  la  generazione,  la  respirazione,  le 
qualità  salutifere  o  Tenefiche,  il  crescere,  il  nutrirsi,  le  costumanze,  e 
per  sino  gli  sdegni  e  gli  amori  degli  animali  e  delle  piante  ci  rive- 
larono. 

Inoltre  a  quale  eccellenza  non  giunse  V  arte  dapprima  sconosciuta 
della  diplomatica,  colle  fatiche  del  Papebrochio,  e  del  Mabillon?  Tarte 
critica  con  quelle  del  Clerc,  e  del  Da  Fin?  E  son  essi  di  quella  sta- 
gione i  celebri  dizionari  del  Bayle,  e  del  Morery;  e  i  preziosi  glossari 
del  Ducange.  La  cronologia,  e  la  geografia,  senza  cui  la  storia  ?a  a 
tentone,  la  nautica,  il  commercio,  l'archeologia  ch'ò  la  guida  più  fedele 
per  lo  storico  dei  tempi  andati  (5)  ele?aronsi  di  molto,  essendovi  si  ap- 
plicati il  Petavio,  rUsserio,  il  Cluverio,  il  Cellario,  il  Bochart,  l'Ol- 
stenio,  il  Savary,  il  Pardies,  il  Grutero,  il  Meursio,  lo  Spanemio,  il 
Vaillaot,  il  Pocok,  e  l'Herbelot.  Né  oscura  rimase  la  filosofia,  anzi 
potè  dessa  vantarsi  di  aver  avuto  in  quel  tempo  i  piii  grandi  ingegni, 
che  furono  il  Bacone  creatore  della  Jllosojia  sperimentale  (6),  Male- 
branche, Locke,  che  primo  fra  tutti  osò  fissare  i  limiti  dclVumana  in" 
ielligenza  (7)y  Leibnilz,  Clarke,  Grozio,  Cudwort,  Puffendorf,  Spinoza, 
Bayle,  Hobbes,  e  più  di  tutti  il  famoso  Descartes,  la  cui  vera  gloria 
come  quella  di  Socrate  consiste  nelVavcr  posto  nel  mondo  moderno  lo 
spirito  filosofico^  il  quale  ha  prodotto^  e  produrrà  mille  e  mille  sistemi  (8), 

(i)  Andres  loc.  cit.  tom.  5,  n.  4o3. 

(a)  DaTÌd  Humc  The  hUtory  of  Grent  Brkainf  vd.  i.  Appendi». 

(3)  La  Place  ExposUion  du  sysiènu  du  mondéf  cbap.  ?i. 

({)  Botta  loc.  cit.  lib.  xxxiii. 

(5)  Champollion-Figeac  Résumé  compUt  (f archeologie^  tona,   i,  n.  3,  png.  3. 

(6)  Dugald  Stewart  Hittoirc  abrègée  de$  tcùncet  mèiapìifiiques^  morales^  et  poliùques  dèpms 
la  renaissance  des  leUres^  part.   i,  eh.  li. 

(7)  Stewart  loc.  cit.  9.  epoque,  pag.  a35. 

(8)  Coa«in  Court  de  philosophie  Introduclion  à  llùstoire  de  la  philosophie,  a.  le^on,  pag.  3a. 
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e  CUI  debbesi  Tooore  di  a?er  aperto  in  Francia  ouotì  e  profondi  stadi 

speculativi  in  quel  mentre  stesso  che  in  Italia  perivano  (1). 

Anche  alle  scienze  sacre  Talenti  uomini  si  applicarono;  tali  furono 
per  nominarne  taluni  il  Sarpi  di  cui  uomo  pia  acuto,  più  dotto  in 
ogni  ramo  dell'umano  sapere,  e  massimamente  nella  storia  ecclesiastica, 
non  aveva  sino  a'  suoi  tempi  ceduto  l'Italia,  il  Petavio,  il  Sirmondo, 
il  Dalleo,  il  Natale  Alessandro,  il  Bossuet,  l'Uezio,  TArnaldo,  il  Pa- 
scal, il  Nicole,  e  l'Allacci,  come  parimente  il  Pagi,  il  Baillet,  il  Rui« 
Dart,  il  Graveson,  il  Godeau,  il  Fleury,  e  il  sommo  critico  Riccardo 
Simon. 

Entrò  quindi  il  secolo  xviii,  e  'l  soprannome  preteso  di  illuminato 
per  aver  diffuso  in  ogni  dove  il  gusto  delle  scienze;  e  fino  dalle  più 
fredde  regioni  del  Norte  uomini  uscirono,  che  sommi  meritarono  di 
essere  dichiarati.  La  poesia,  l'eloquenza,  le  scienze,  coltivatori  tre- 
Tarono  di  alto  conio:  Klopstock  in  Germania,  Lomanosoff  in  Russia, 
Pope,  ed  Addisson  in  Inghilterra,  Gesner,  ed  Haller  negli  Svizzeri,  in 
Francia  Rousseau,  Gresset,  Delille,  e  Voltaire  ben  a  ragione  detto  il 
decimoHavo  secolo  personijìcato  (2),  e  Fénelon  il  cui  Telemaco  risguar- 
darsi  dee  come  un'  ispirazione  delle  greche  muse  (3);  Frugoni,  Cesarotti, 
Minzoni,  Savioli,  Varano,  Maffei,  il 

Cantor  delFarpa  gemebonda»  e  mesta 

Ippolito  Pindemonti  (4),  Bertela,  Pignotti,  Casti,  Vonesto  e  libero  au- 
tore del  giorno  (5)  Parini  chiamato  da  Alfieri 

Primo  pittor  del  signori!  costume, 

che  seppe  trovare  un  genere  di  satira  sconosciuto  agli  antichi  j  ed  ai 
modcìrnij  e  lo  ornò  di  nuova  nobilissima  poesia  (6);  Fantoni ,  Gaspare 

(0  e.  T.  Mamiaoi  dcUa  Rovere  Del  rinnovamento  detta Jilosofia  antica  italiana  Ulnro  uno, 
cap.  vili,  n.  V. 

(a)  Villemain  Cours  de  Uueraiure  Jran^aite^  a.  part  pag.  ao. 

(3)  ViUcmain  Mélangts  historìques^  ti  liuéraires^  t.  i»  p*  ioZ, 

(4)  Cosi  Rosi  ni. 

(5)  Tigoni  Della  leUeraium  italiana  nella  seconda  metà  del  secolo  xrut,  t.  3»  p.  Sa^. 

(6)  Maflèl  Storia  ddla  lettenuum  itaL,  t.  i,  pag.  9. 
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Goui  il  più  daisico  dei  suoi  contemporanei  {\)^  Monti  nell'Italia,  con 
eccellenza  chi  in  nn  genere,  chi  in  nn  altro  onorarono  le  mase.  Gol- 
doni pUior  della  natura  (2)  perfezionò  la  commedia;  V emolo  di  Pindaro 
Metaatasio  (3)  poeta  degno  dHmperadoriy  e  dHmperadrici  (4) 

Nato  a  bear  la  maestà  dei  troni  (5) 

seppe  senza  alcnna  mescolanza  di  stranezza  rianire  la  grazia  greca,  la 
maestà  latina,  e  la  eleganza  italiana  nel  dramma  musicale;  e  pria  di 
Ini  lo  Zeno  liberò  il  coturno  dalla  scurrilità  del  socco  (6);  e  l'Alfieri 
creò  la  tragedia  italiana,  conducendola  alTutile  e  terribile  scopo  dei  Greci 
inventori  {7)i  e  a  quella  lingua 

Che  nacque  al  canto  die  tremendi  sdegni» 
E  regii  affanni,  e  sofoclèo  pugnale  (8); 

dimodoché  l'arte  non  ha  già  fatto  con  lui  nn  sol  passo,  ma  si  è  a 
perdita  d^ occhio  dilungata  dal  punto  in  cui  la  trovò  (9)  :  come  del  pari 
rdoqnenza  maneggiarono  con  eleganza,  sentimento,  e  forza  Massillon, 
Venini,  Trento,  Blair,  e  D'Àguesseau.  Con  molto  decoro  fu  del  pari, 
e  con  profondità  di  dottrina  trattata  allora  la  storia  da  Home,  Ro« 
bertson,  Gibbon,  Rollio,  Voltaire,  Rayoal,  Gìaonone,  e  Denina.  Molto 
de?e  per  quel  tempo  la  matematica  al  Maclaurin,  al  Sirnsoo,  al  Gousin, 
all'Eulero,  al  Lagraoge  ,  al  Mascheroni;  la  fisica  al  Maupertuis  ,  al 
NoUet,  al  Galvani,  e  piii  che  altri  al  Volta  il  cui  nome  solo  impresso 
nel  possente  stromento  serberà  alla  memoria  delle  generazioni  future 
quanti  miracoli  scoprisse  un  modesto  uomo  nel  chiuso  seno  dell'arcana 
natura;  la  medicina  al  Cocchi,  ai  Baglivi,  al  Lancisi,  airAlbino,  al  Mor« 


(i)  Monti  Proposta  re.  floin.  i,  pag.  q34* 

(a)  Cosi  fu  chiamato  Goldoni  dallo  stesso  Voltaire* 

(3)  Scrofant  Piaggio  in  Grecia,  lett.  vui« 

(4)  Baretti  Fiusta  Uuer.,  n.  ui, 

(5)  Barbieri  Opere  scelte  pag.   i67. 

(6)  Metastaiio  Leture,  voi.  ii.  lett.  a  M.  Fabroni. 

(;)  Mafifei  St,  della  leU,  itaL,  fom.  i.  nella  prefazione. 

(8)  Missiriniy  sermone  5. 

(9)  Gu>mignani  Dissertazione  aocademioa  ndU  tnagtcHe  di  p^ittono  Alfieri,  ediz»  2,p.i3< 

MoMTilLJMOf  voL  L  ^  ^ 
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gagoi,  ed  al  Mascagni .  La  chimica  io  Francia  fopraitatto  apleodeva  di  no 
lame  senza  pari,  e  i  nomi  dì  LaToisier,  Berthollet,  Foarcroy,  Gnyton- 
Morveaa  saranno  immortali  :  nu  ninna  scienza  Tanto  come  la  storia  na« 
tnrale  nn  Bnffon,  ed  ano  Spallanzani  doUissimi  e  diligeniissinn  scruUUori 
della  natura  (l),  on  Linneo  ed  nn  Boonet.  L'astronomia  poi  oltre  alle 
scoperte  del  Bradley  poco  non  dovè  agl'illnstrì,  e  celebri  astronomi 
Flamsteed,  Ilerschel,  Delambre,  La  Place,  e  Lalande.  La  ginrispra- 
denza  ebbe  a  promotori  il  Meerman,  TJ^nnecio,  il  famoio  (2)  Gravina, 
il  Montesquiea  cui  era  riserbalo  di  creare  la  vera  scienza  delle  leggi  (3); 
la  filosoGa  si  potè  gloriare  di  nn  Gior.  Batista  Vico  Dante  della  fi' 
losofia  (4),  a  ragione  appellato  il  Bacone  dltaUa  (5),  di  nn  Zanotti, 
di  un  Beccaria  il  cui  picciol  libro  dei  delitti  e  delle  pene  ebbe  forza 
di  strappare  dalle  mani  dei  carnefici  le  mote  e  le  tenaglie,  di  rom- 
pere gli  eculei  e  di  far  sedere  la  filosofia  nei  santuari  della  giustizia  (6), 
dei  Verri,  e  di  un  Filangeri.  Le  scienze  economiche  por  esse  spiega- 
Tano  i  loro  fiori  molto  più  nella  nostra  bella  penisola  mercè  gli  scritti 
dei  Genovesi,  dei  Galiani,  dei  Fabbroni;  talché  può  conchindersi  aver 
preso  io  quel  secolo  le  scienze  stabilità  durevole:  e  le  discipline  sacre 
pur  esse  poterono  vantare  un  Tomasi,  un  Gerdil,  un  Toumely,  un 
Bergier,  uno  Spedalieri,  e  qualche  altro.  La  storia  letteraria  infine, 
e  la  bibliografia  possono  quasi  dirsi  nate  in  quell'epoca  luminosa.  Ap- 
plicaronsi  alla  prima,  per  ciò  che  la  Francia  riguardar  pò  tea,  i  dotti 
maurioi  Rivct,  e  Clemencet;  nella  Spagna  i  fratelli  Mohedani;  per 
r  Italia  il  Mazzuchelli,  t  infaticabile  Livio  della  lelteralura  italiana  (7) 
il  cavalier  Tiraboschi,  e  il  Lanzi:  e  1  commendevole  Giovanni  Andrea 
pose  ogni  cura  a  riunire  la  storia  letteraria  di  ogni  secolo,  di  ogni 
nazione,  di  ogni  letteratura.  Con  profitto  la  bibliografia  illustrarono 
il  Fabrìcio  bibliotecario  meritissimo  della  repubblica  delle  lettere  (8),  il 
Baodini,  il  Casirì,  il  Montfaucon,  il  Mercier,  il  Denis,  ed  altri  molti. 

(I)  BolU  loc.  cit.  lib.  L. 

(a)  Portalis  De  f  utage  et  de  tabu*  de  t  esprit  philoiophique  duroni  le  dix»huiùème  siede , 

t.    9,   eh.    XXVII. 

(3)  Tiraboschi  loc.  cit.  t.  Tin,  p.  i,  lih.  n,  cap.  i?,  n.  m. 

(4)  Coroiani  1  secoli  della  leti,  ttal.^  t.  ix,  art.  8. 

(5)  Giuseppe  Barbieri  Elogio  deltab,  Cesarotti. 

(6)  Maffci  loc  cit.  toI.  i,  pag.  io. 

(7)  Pietro  Pcrrone  Cenni  sulla  vita  e  sulle  opere  del  cavalier  Vincenzo  Monti, 
(fi)  StruTÌo  loc.  cit.  cap.  tu.  5  r. 
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Fa,  io  altimo,  questo  secolo  realmente  qaello  che  fondò  la  vera 
scienza  delTantichilà  (1):  sottomise  il  conte  Caylas  all'ordine  crono-* 
logico  i  monumenti  delle  diverse  età;  illustrò  Muratori  i  bassi  tempi 
in  guisa  che  poco  rimane  a  dire  intorno  ad  essi,  e  meritò  di  essere 
chiamato  da  Pietro  Verri  maestro  e  lume  della  storia  italica  ;  propose 
Morcelli  un  regolar  sistema  per  la  classificazione  delle  iscrizioni  ;  coor- 
dinò Eckel  metodicamente  la  scienza  delle  medaglie,  e  Rasche  la  ri- 
dusse in  ordine  alfabetico;  e  riedificò  Bartheletny  la  Grecia  di  Pe- 
ricle dagli  stessi  suoi  avanzi.  Il  portentoso  Ennio  Quirino  Visconti 
uomo  singolarissimo  che  univa  un  sano  giudizio  ad  una  immensa  eru- 
dizione fu  salutato  principe  degli  archeologi  del  mondo.  Giunse  fi- 
nalmente il  nostro  secolo,  del  quale  ai  nostri  posteri  lasciamo  la  cura 
di  dame,  allorché  sarà  scorso,  l'adequato  giudizio,  e  di  formarne  il 
Terìdico  prospetto. 

E  noi  riunendo  sotto  un  punto  di  vista  quanto  abbiamo  connato  con- 
chiuderemo:  che  cominciaron  le  lettere  a  fiorire  nell'Asia,  e  nell'E- 
gitto ;  di  là  passarono  nella  Grecia,  e  vi  toccarono  la  perfezione  ;  ven- 
nero quindi  trasportate  in  Roma,  ove  ad  alcuni  rami  si  ristrinsero. 
Che  al  decadere  le  greche,  e  le  romane  lettere  altri  rami  sursero  di 
sacre  scienze  col  nascer  della  Chiesa;  ma  estinte  alfine,  in  Occidente 
ritornarono  dalle  orientali  regioni,  la  mercè  degli  Arabi  conquistatori 
che  parte  serbate  ne  aveano,  parte  accresciute;  principalmente  in  Italia, 
che  nel  secolo  xiv  riacquistò  il  suo  lustro,  e  nel  xv  raccrebbe,  e  nelle 
altre  contrade  lo  diffuse. 


(i)  CbampoUion-Figéac,  toc.  cit.  pag.  199  n.  %o. 


60 


APPENDICE  PER  LA  SICILIA 


S   I.   Delle  biblioteche  disiruile. 

Sia  da  loDtaoi  tempi  ti  sodo  state  io  Sicilia  dod  meno  pritate,  che 
pabUiche  biblioteche;  ma  di  esse  dod  ci  rimangono,  che  troppo  ste- 
rili notizie.  Riguardo  a  Palermo,  dod  si  sa  esserTene  state  delle  pub* 
blicbe,  e  solo  ci  è  rimasta  la  tnemoria  di  quelle  di  alcuni  privati  per- 
sonaggi, le  quali  alla  morte  dei  loro  possessori,  disperse  furono  non 
solo  nei  paesi  circonvicini ,  ma  fino  al  di  \k  dell'  isola  passando  nel 
continente  dell'Italia  si  divisero.  Annoveransi  fra  le  principali  quella 
di  Paolo  Bisconte,  che  fu  nel  1469  arcivescovo  di  Palermo,  da  lui 
donata  al  convento  dei  Carmelitani  (1),  e  poi  incendiata  (2);  quelle 
di  Filippo  Parota,  delVab.  Mariano  Valguamera,  dell  ab.  Martino  La 
Farina,  dei  fratelli  Gio.  Balista,  e  Francesco  Caruso,  di  mona.  Carlo 
Mineo,  del  can.  Mongitore,  e  di  Pietro  Schiaro. 

Per  Messina  poi  fuvvi  la  già  famosa  libreria  del  Salvatore,  ad  uso 
rìserbata  di  quei  pp.  Basiliani,  abbondante  soprattutto  di  greci  ma- 
nuscritii,  le  cui  vicende  con  precisione  dallo  Scinà  si   narrarono  (3). 

Finalmente  si  sa,  che  nel  principio  del  decimo  settimo  secolo  un 
altra  eraveoe  in  Catania;  giacché  scrisse  Giovanni  Morino  (A)  arere 
avuto  in  dono  da  Luca  Olstenio  bibliotecario  del  cardinale  Barberini 
un  penitenziale  manoscritto  del  secolo  undecimo  in  circa,  ch'egli  tra* 
scrisse  interamente,  il  quale  avea  avuto  Olstenio  dalla  biblioteca  di 
Catania. 

Nulla  di  più  preciso  conoscesi  delle  perdute  siciliane  biblioteche: 
ma  bisogna  pur  confessare,  che  se  applicati  si  fossero  i  nostri  eru- 
diti a  dilucidare  un  punto  cosi  poco  curato  nella  storia  delle  lettere 

(i)  PoMerino  Appar.  tacr,^  tom.  lu,  p.  a3. 
(a)  Pirri  in  Noi,  Ecd.  Mazar.  p.  5i5. 

(3)  Prospetto  (iella  storia  letteraria  di  SicUia  nel  secolo  xriit^  voL  u,  e.  3 ,  p.  ii4  «  n^ 

io  DOU. 

(4)  Comm*  Hist,  tUt  appen,  cod,  man,^  pag.  aa« 
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in  Sicilia,  qualche  cosa  di  pia  ioteressante  scoperta  si  sarebbe  ;  da  oiano 
igDoraodosi  con  qaanto  zelo  in  quest'isola  nel  corso  di  vart  secoli 
coliiTati  si  fossero  i  buoni  studi. 

S  li.  Delle  biblioteche  vigenti. 

Riguardo  alle  biblioteche  vigenti  tre  se  ne  ammirano  in  Palermo  a 
pubblico  uso  destinate,  fra  le  quali  grandeggia  quella  nel  Collegio  Mas- 
simo dei  pp.  Gesuiti  fondata  coll'opera  del  teatino  p.  Giuseppe  Ster- 
singer  (1),  ed  aperta  a  sei  novembre  1782.  Formata  essa  dapprima 
coi  libri  ritratti  dalla  libreria  dei  Gesuiti  di  Palermo,  e  da  varie  altre 
del  valle  di  Mazara,  quando  venner  quei  padri  espulsi  dalla  Sicilia; 
ed  arricchita  poi  con  le  librerie  del  canonico  Barbaraci,  del  principe 
di  Torremuzza,  e  soprattutto  con  la  donazione  fattale  dal  Re  della  bi- 
blioteca dei  pp.  Oii?etani,  che  era  nell'abolito  monastero  di  s.  Maria 
del  Bosco,  restò  Bualmcnte  affidata  alla  cura  degli  stessi  pp.  Gesuiti, 
ritornati  nel  1805  (2).  Maestosa  ne  6  la  sala,  eleganti  ne  sono  gli 
armadi,  ben  adorne  le  pareti,  e  copiosi  non  solo  ma  scelti  i  libri  che 
ammontano  a  36000  circa,  sebbene  per  mancanza  di  dote  poco  fornita 
ritrovasi  di  opere  moderne.  Bella  è  l'altra  dei  rr.pp.  della  Congregazione 
dell'Oratorio  di  s.  Filippo  Neri,  sontuosa  non  già,  ma  ben  costrutta, 
fondata  dal  dotto  ab.  Francesco  Sclafani  da  Palermo  nel  1647  per 
disposizione  testamentaria,  come  cenna  il  Moogitore  (3),  e  possedi- 
trice  di  circa  ventimila  volumi,  fra'  quali  un  codice  manoscritto  in  per- 
gamena del  sècolo  xv  che  contiene  le  tre  intere  cantiche  del  divino  Ali- 
ghieri. La  terza  finalmente  è  la  pubblica  libreria  del  Comune,  la  quale, 
se  non  è  in  questo  momento  per  tutti  i  rapporti  la  migliore;  pure 
in  breve  arriverà  a  gareggiare  (tanto  speriamo!)  colle  più  cospicue 
dell'Italia;  talché  ci  è  sembrato  dicevole  tesserne  infine  un  particolare 
ragguaglio.  Oltre  a  queste  un'altra  ve  n'ha  un  tempo  dei  rr.  pp.  Tea- 
Uni,  ed  oggi  propria  della  regia  Università;  ma  non  si  è  questa  sino  ad 
ora  aperta  a  pubblico  vantaggio,  poiché  non  essendo  ancora  del  biso- 


(i)  Scinà  loc.  cit.  voi.  i,  cap.  i,  pag.  34* 

(a)  Scioà  loc  cit.  Tol.  111.  Ddle  istituzioni  letterarie  pag.  a,  not.  i* 

(3)  Biidiuh.  Sicul,  tom.  i,  p.  239. 
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gnevole  forDita,  poco  utile  rioscirebbe  a  coloro,  che  freqaenlar  la  vo- 
lessero. Convenieote  ood  pertanto  ne  è  la  strattara,  e  molti  rari,  e 
preziosi  libri  vi  si  ritrovaoo,  siccome  aaa  volta  ebb'io  l'onore  di  far 
osservare  alla  Commessione  della  pubblica  istruzione^  ed  educatone  in 
Sicilia j  che  me  ne  chiese  un  ragionato  catalogo  (1). 

Messina  fra  gli  altri  suoi  principali  ornamenti  conta  ancora  una  pnl>- 
blica  biblioteca,  che  sin  dal  1728  trasse  la  origin  sua  da  un  dotto 
cittadino  di  essa  mons.  Giacomo  Longo  giudice  della  regia  monarchia, 
il  quale  dopo  la  sua  morte  accaduta  nel  1738,  ne  fece  dono  alla  patria. 
Quindi  fu  essa  congiunta  all'altra,  che  da'  Gesuiti  possedeasi  nel  col- 
legio di  Messina,  oggi  sede  dei  pubblici  studi;  e  abbenchè  le  varie 
disgrazie,  cui  è  soggiaciuta  questa  città,  abbiano  non  lievi  perdite  ca- 
gionato a  quel  sacro  deposito  delle  umane  cognizioni,  pure  vi  si  coit- 
servano  ancora  dei  libri  rari^  e  preziosi  manuscriili  (2). 

Una  pubblica  biblioteca  molto  riguardevole  e  per  la  scelta  copia  dei 
libri,  e  per  la  eccellenza  delledificio  si  osserva  nella  città  di  Catania 
che  conta  piii  di  22  mila  volumi:  essa  fu   eretta  a  spese  di  quella 
Università  per  le  fervide  inchieste  dei  deputati  della  medesima,  i  quali 
la  viceregia  approvazione  ne  ottennero  Tanno  1755  (3).  Ebbe  inizio 
dai   libri   del  dotto  Gio.   Bat.    Caruso,   cui   poscia  furono  aggiunti 
quelli  degli  espulsi  Gesuiti  del  Val  di  Noto.  A  questa  ò  annessa  la 
pregevole  biblioteca  che  il  vescovo  Veotimiglia  donò  alla  città  di  Ca« 
tania  nel  1783,  ricca  delle  pili  ricercate  classiche  edizioni,  e  di  al- 
cuni manuscritti,  ed  accresciuta  dal  can.  Francesco  Strano  (4).  L'una 
e  l'altra  hanno  da  circa  1700  medaglie  fra   greco-sicole ,  e   romane; 
e  il  numero  dei  volumi  della  ventimilliana  è  più  di  dieci  mila. 

Gergenti  pure  gloriar  si  può  di  avere  una  bellissima  biblioteca  fab- 
bricata accanto  del  palazzo  vescovile;  in  fondo  della  quale  ò  locata 
una  bella  statua  rappresentante  il  suo  fondatore  mons.  Andrea  Luc- 
chesi-Palli dei  principi  di  Campofranco. 

(i)  Quefto  catalogo  è  preieo  la  suddetU  Commessione  col  lilolo  segaente  cioè:  Cataiogus  li. 
brorum  omnium  seleclorum  in  regiae  panormiianae    UniversilaUs   bibliodieca   exisUntium  a  V. 
MortiUaro  puUicae  iiuùtuiionis  oc  educationia  magistruius  jussu  confectus  anno  mdcccxmk. 

Pars  prior, 

(j)  GroMoCacopartli  Guida  perla  ciaà  di  Messina -^  Mcssuul  i8a6,  pag.  3i  e  32. 

(5)  Scini  loc.  ciU  voi.  i,  pag.  33.  •       •  •  v    /  • 

(4)  Catalogo  ragionato  della  Biblioteca   ventimilliana   esistente  nella  regia  univenUa  degU 
svudt  di  Catania  disposto  dal  con.  bibUoUcario  Francesco  Strano  nella  prefazione^ 
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S  III.  Della  introduzione  deWarle  tipografica. 

m 

Sa  la  ialrodaziooe  della  stampa  io  Sicilia  varie  9000  state  le  qae* 
stioni.  A  Palermo,  ed  a  Messina  se  ne  atlribaisce  il  primato.  E  per 
parlar  prima  di  Palermo;  essendo  pretore  nel  1477  Francesco  Patella 
barone  di  Gammarata,  costai  ad  istanza  di  Rinaldo  Sottile  insigne  già- 
reconsalto  di  quei  tempi,  e  sindaco  della  città,  chiamò  dalla  Germania 
il  famoso  tipografo  Andrea  di  Wormacia,  onde  stabilire  in  Palermo  una 
stamperìa;  e  il  primo  libro ,  che  fra  i  tanti   venne  scelto  ,  fa  qnello 
delle  consuetudini  di  Palermo  col  seguente  titolo  cioè  :  Joannit  Naso* 
nii  consueludines  felicis  urbis  Panarmi.  Panormi  aptid  Andream  de  Wor^ 
macia  in-A,  colla  data  del  1477  per  come  rapportoUa  il  Mongitore(t); 
onde  si  è  dagli  storici  consecutivi,  fra'  quali  dal  Marchand  (2),  dallo 
Schiavo  (3),  dal  Di-Blasi  (4),  e  fin  dal  Pseaume  (5),  e  da  tanti  altri 
abbracciata  la  opinione,  che  nel  1477  siasi  introdotta  la  stampa  io 
Palermo.  E  pure,  come  ho  io  il  primo  osservato  (6),  ha  preso  io  ciò 
un  abbaglio  il  Moogitore,  che  non  so  per  quale  inavvertenza  volle  cre- 
dere anno  della  stampa,  quello  che  lo  è  della  dedica;  né  si  avvide  che 
il  libro  portava  la  data  del  1478,  come  puossi  facilmente  veder  da 
chiunque;  e  come  ho  io  stesso  veduto  in  un  esemplare  che  se  ne  rin- 
viene nella  pubblica  libreria  del  Collegio  Massimo  di  questi  pp.  Ge- 
suiti (7);  poichò  sebbene  alla  pagina  ottava  dopo  la  segnatura  e  si  ha: 
valete  apud  felicem  urbem  panhormi  Idìbus  Novembns  anno  Jesu  Chri* 
sti  millesimo  quadringentesimo   sepiuagesimo  seplimo^  pure  alla    pagina 
della  segnatura  aiii  si  legge:  Expliliunt  consueludines  felicis  urbis  pa* 
normi.  Impressa  per  magislmm  Andream   Vyel  de  uuormaoia  an.  dni. 

M.CCCC.LXXrUi. 

Riguardo  poi  alla  città  di  Messina  si  era  creduto,  che  un  Giovao 
Filippo  de  Lignamine  nobile  messinese,  nato  circa  il  1430  e  morto 
sul  finire  del  secolo  xv,  fosse  stato  uno  dei  primi  ad  esercitar  l'arte 

(1)  Bibìhth.  SictU.f  toni,  i,  pag.  355. 
(i)  HisL  de  t  Imprimere,  n.  uui. 

(3)  Memorie  per  servire  alia  Storia  ItUemria  di  Sicilia^  tom.  i,  pag.  4  <  >99* 

(4)  Storia  del  regno  di  Sicilia^  t.  ?iii,  lib.  jui,  cap.  xyu 

(5)  Dictionn.  biUiogr,  ttc,  eh.  xiii,  p.  66. 

(6)  Sin  dall'auno  iSì;. 

(7)  Emo  é  segnato  XXI.  A  19. 


6C 

§  IV.  Della  storia  letteraria. 

NelFa^er  yolalo  tessere  un  abbozzo,  per  quanto  pia  si  possa  sac- 
cinto, della  letteraria  storia  di  Sicilia,  ostacoli  grandissimi  ho  provato, 
che  han  fatto  miei  timidi  passi  più  volte  ritrarre.  Con  pena  ricor- 
dano gli  amatori  delle  siciliane  cose,  che  manca  sino  ad  oggi  la  nostra 
isola  di  una  storia,  che  le  vicende  narrasse  di  sua  coltura'in  tutte  le 
età,  se  n'eccettui  l'ultimo  periodo,  che  la  letteraria  storia  comprende 
del  già  varcato  secolo  xviii,  tessuta  dall'ottimo  fra'  dotti  dell'età  no- 
atra,  ed  a  nissuno  secondo  fra  quelli  dei  tempi  andati  il  eh.  istorio- 
grafo  nostro  cav.  ab.  Domenico  Scinà. 

Intanto  troppo  ristretti  essendo  i  confini  da  me  segnatimi  ne'  quali 
ho  tentato  circonscrivere  questa  mia  operetta,  mi  limiterò  a  tracciarne 
le  fila  principali  per  richiamare,  se  non  altro,  alla  mente  i  nomi  di 
quegl' illustri  trapassati,  che  han  formato  la  gloria  di  questa  nostra,  altra 
Tolta,  classica  terra. 

E  ormai  provato  (1),  che  i  popoli  i  quali  abitarono  la  Sicilia  prima 
delle  colonie  elleniche  scienziati  non  furono,  ma  giunsero  bensì  di  mano 
in  mano  allo  stato  di  civiltà  sociale;  dimodoché,  sopravvenuti  i  Greci, 
non  ebber  costoro  a  durare  grande  fatica,  a  fin  di  diffondere  il  gusto 
per  ogni  letteratura,  e  segnar  così  un  periodo  che  è  ben  luminoso  nei 
fasti  dell'umano  sapere.  E  per  cominciare  dalle  lettere  fu  in  quel  tempo 
inventata  dai  Siciliani  l'arte  oratoria  da  Gorace,  e  da  Tisia  siracusa- 
ni (2);  né  furon  essi  i  soli  che  la  fama  procacciaronsi  di  retori  pri- 
mari, ma  ben  vero  Lisia  anch'egli  siracusano,  di  cui  non  ò  poca  gloria 
essere  stato  giudicato  da  Cicerone  (3)  eloquenlissimo  scrittore  (^)y  e 
Gorgia  da  Lentini  dicitore  j  e  primo  artefice  di  studiata  oratoria  fa • 
velia  (b)j  maestro  in  eloquenza  di  Ctisia,  Isocrate,  Iseo,  ed  Alcibia- 
de (6),  e  non  altrimenti  considerato j  che  come  il  dio  dell'eloquenza  (7). 


(i)  y.  Scinà  Introduzione  alla  storia  Uturaria  di  Sicilia  nei  tempi  greci  inserita  ndle  Effeme- 
ridi tcientitiche,  e  letterarie  per  la  Sicilia,  tom.  ii,  pag.  94»  e  seg. 
(s)  Cicerone  De  clan  Orat.  1.  a,  n.  9. 

(3)  De  clar»  Orator.  n.  9. 

(4)  Villa  Lezioni  di  eloquenza  nella  introduzione  n.  5,  pag.  4^* 

(5)  Garofalo  Discorti  intorno  a  Gorgia  Uontino,  dite»  3,  p.  3,  pag.  aio. 

(6)  Diogen.  Lacrt.  Uh.  u,  u.  63. 

(7)  Tirabotchi  Storia  della  letur.  ital,,  t.  i,  p.  a,  e.  a,  n.  xyui. 
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6  meritò  di  essere  sommo  chiamato  dal  divino  filosofo  (1),  e  suo  con* 
temporaneo  fu  l'altro  padre  della  comica  (2)  Formo,  contandosi  fra'  loro 
piii  cospicni  segnaci  Dinoloco  siracusano,  Carcino  d'Agrigento,  i  due 
Filemoni,  ApoUodoro,  ed  Endosso  figlio  di  Agalocle.  La  poesia  bur- 
lesca finalmente  ancor  essa  ebbe  cominciamento  in  Sicilia  (3),  e  primo 
fu  ad  usarne  un  tal  Rintone  da  Siracusa  ,  come  del  pari  ano  dei 
primi  compositori  di  elegie  si  fu  Teognite  da  Megara  (4),  che  in 
soavissimi  versi  dettava  lezioni  di  sapienza  e  di  civili  virtù.  Non 
meno  illustri  si  resero  pe'  loro  poemi  T  agrigentino  Empedocle,  Teo* 
rida  siracusano,  Teleste  selinunzio,  ed  Archestrato  da  Gela:  ed  assai 
prima  di  Slesicoro  e  di  Teocrito  si  gloriò  Messina  del  suo  Ibico 
uno  dei  più  famosi  lirici  della  Grecia  (5).  Che  se  ci  rivolgiamo  alle 
scienze  in  allora  coltivate  troveremo  un  Iceta  siracusano  il  Copernico 
del  suo  secolo,  scopritore  del  moto  della  terra  (6),  un  Ameristo  fra- 
tello di  Stesicoro,  ed  un  Euclide  da  Gela  (7)  geometri  prestantissimi , 
i  celebri  filosofi  Empedocle  da  Agrigento  (8)  di  cui  cantò  Lucrezio  (9) 
non  avere  avuto  la  Sicilia  cosa  più  plecara  e  santa  né  più  stupenda  e 
cara  di  lui^  Ecfanto  da  Siracusa  che  si  annovera  tra'  più  antichi  sco- 
lari di  Pitagora  (lo),  Petrone  dalmera(ll),  Timagora  discepolo  di 
Teofrasto  e  di  Slilpone,  Moniaio  discepolo  di  Diogene,  Cratete  che  alle 
seriose  verità  framischiava  la  piacevolezza  e  l'amarezza  dei  motteggi, 
Simmia  uditore  di  Stilpone  e  di  Aristotile,  Dicearco  da  Messina  (12) 
che  Cicerone  nelle  sue  Epistole  appella  grande  e  mirabile  uomo  (13)  9  il 
famoso  legislatore  Caronda  da  Catania  che  fu  discepolo  di  Pitagora (14), 
stimato  dallo  stesso  Tullio  al  di   sopra  dei   Soloni  e  de'  Licurghi, 

(i)  in  Theaeteto, 

(a)  Di  Blast  Storia  del  regno  di  Sicilia,  yoI.  iy,  cap.  ix . 

(3)  Fabrìcio  Bibl,  gmeca^  tom.  i,  pag.  689. 

(4)  Fiat,  legum  i,  pag.  63o. 

(5)  Mongitore  Bibliotheca  Siculo,  t.   1»  pag.  S06. 

(6)  Cicerone  jicad.  quaesL  lib.  iv,  n.  39. 

(7)  Mongitore  loc.  cit.  pag.  i85. 

(8)  Nato  nell'anno  4  dell'olimpiade  76. 

(9)  Lib.  I,  V.  730  e  aeg. 

(io)  Jamblicus  de  vita  Pythagome  cap.  ult. 

(11)  Fiutare,  de  omcul.  defictu» 

(ta)  Fiorì  verso  l'olimpiade  116. 

(i3)  Lib.  u,  episL  11.  ad  Atticum. 

(14)  Bruck.  Hist»  crii,  phihsoph.  tom.  1,  pag.  4^^* 
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Diocle,  ed  Elianatie  che  meriiaronsi  le  benedizioni  dei  popoli  per  le  loro 
eagge  l^gi(^)*  Fin  ia  medicioa  trovò  egregi  cultori  nei  Siciliani:  Ero- 
dico  fratello  di  Gorgia  da  Lentini ,  e  maestro  d*Ippocrate  (2),  fu  il 
primo  che  applicato  avesse  alla  medicina  la  ginnastica;  ed  Acrone  da 
Agrigento  coetaneo  di  Empedocle  fu  il  capo  degli  empirici  (3):  né  son 
da  tacersi  i  nomi  di  Filislione  da  Catania,  di  Eraclide  da  Siracusa,  e 
di  Ortone,  e  Filonide  siciliani  anch'essi,  ricordati  con  lode  il  primo 
dal  Laenio  (4),  e  gli  altri  dal  Galeno.  Finalmente  ad  onor  della  Sicilia 
lotta  surse  lo  stupore  dei  secoli  seguenti ,  il  fulmine  di  Siracusa  (5) 
Archimede (6),  il  quale  solo,  e  colla  sola  guida  degli  elementi  fondò  la 
sublime  geometria^  ne  accrebbe  la  dignità  y  e  la  condusse  a  grandezza  (ly 
Nell'epoca  romana  poi  fiorirono  in  Sicilia  il  filosofo  Teodoro,  che 
fa  in  dialettica  maestro  di  Cicerone  (8),  il  matematico  Scopa,  il  ce- 
lebre medico  Celso  Apulejo,  l'eccellente  retore  Sesto  Clodio  (9),  il 
catanese  Lucio  Manlio  Sosio  di  cui  lo  stesso  Cicerone  encomia  la  filo- 
logia, il  metodo,  e  la  carriera  degli  studt(IU);  e  in  tempi  assai  poste- 
riori Lucio  Cecilie  Calattino  (11),  il  chiarissimo  poeta  buccolico  Tito 
Giunio  Calpurnio,  lo  cui  egloghe  dopo  le  pregiatissime  di  Virgilio  ot^ 
tengono  il  primo  luogo  (12),  lo  storico  Filino  da  Agrigento  rammentato 
da  Polibio  (13),  Centuripino  commendato  da  Scribonio  Largo  polla  sua 
perizia  nella  medicina,  Flavio  Yopisco,  Claudio  Nerone,  Sesto  Giulio 
Frontino,  Giulio  Firmico  Materno  autore  di  otto  libri  di  astronomia, 
Mamertino,  Probo  da  Lilibeo,  la  di  cui  fama  trasse  in  Sicilia  il  ce- 
lebre Porfirio,  8     Paoteno  prefetto   della   scuola  alessandrina,    sopra- 
Dominato  tape  sicula^  e  moltissimi  altri. 

(i)  Carta  Manuale  di  Geografia  modertta  univenaUp  voi.  a,  p.  lu,  art.  u,  pag.  417* 
(a)  Barigny  loc.  cit.,  tom.  1,  pag.  18. 

(3)  Plinio  HUt.  noL  lib.  zzix^  e.  1. 

(4)  Lib.  8.  in  vita  Budoxi* 

(5)  TorrìceUi  Lezioni  accademiche  les.  ix. 

(6)  Nacque  l'anno  a86  a.  G.  C. 

(7)  Sona  Diacono  intomo  ad  Archimede^  pag.  38. 

(8)  Canuo  Mem,  stor,  voi.  ii,  p.  t,  l.  ui,  pag.  119. 

(9)  Svetonio  Tranquillo  De  Claris,  Rhetor.  cap.  5. 

(10)  Epistola  ad  Acilium. 

(11)  Casaubon.  in  Aihenaeum  Ub.  vi,  e.  ai  e  e  a6. 

(la)  Gaetano  Faxa  Egloghe  eli  T.  Giunio  Calpurnio  tradotte f  corrette  f  ed  iliustrute^  nella 
Mix.  pag.  9. 
(i3)  Hist,  lib.  I,  cap.  i4- 
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Le  in?a8Ìoni  dei  Vandali,  e  dei  Goti  disturbarono  ogni  sapere,  ep- 
pure fra  la  caligine  de'  tempi ,  e  V  oscurità  delle  patrie  memorie   noi 
ricordar  possiamo  con  onore  i  pontefici  s.  Agatone,  Leone  II,  Sergio  I, 
e  Stefano  III  o  IV;  Teofane  Gerameo  tcscoto  di  Taormina ,  tanto  e 
tanto  celebrato  dal  Gava(1),  e  dal  Fabricio  (2),  s.  Metodio  patriarca 
di  Costantinopoli,  l'innografo  Gioseffo;  Gregorio  Asbesta  arcivescovo 
di  Siracusa,  cui  se  può  negarsi  la  gloria  della  santità,  deve  però  con. 
cedersi  quella  deirerudizione;  i  vescovi  Graziano,  Eulalio,  Massimiano, 
Luciano,  Teodoro,  Giustino,   Capitone,   Pasquasino,  e  Pietro  Venanzio 
patrizio  palermitano;  Epifanio  diacono  della  chiesa  di   Catania;  e  la 
celebre    Elpide  moglie   del   filosofo  Boezio,  la  quale  coltivò  io  quel 
tempo  la  sacra  poesia  (3).   Venner  quindi  i  Saracini,  e   costoro   non 
come  gli  Unni  o  ì  Vandali  gente   incolla   e   selvaggia,  ma  uomini  di 
già  inciviliti,  e  alle  lettere  educati,  non  cagionarono  certamente  appo 
noi  la  barbarie  (4),  ma  vi  apportarono  ì  loro  lumi,  e  '1  sapere.  E  seb- 
bene non  ci  restano ,  che  poche   memorie ,  pure  non   abbiamo  fonda- 
mento di  supporre  gli  Arabi  fra  noi  stabiliti  stupidi,  rozzi,  feroci,  ed 
inetti,  quando  i  loro  fratelli  in  Asia^  in  Affrica^  e  nelle  Spagne  diedero 
prove  indubitate  di  coltura ,  e  di  dottrina  (5).  Sconfitti   furon   essi  dai 
Normanni,  ma  questa  gente  bellicosa  da  guerre  distratta  e  da  turbolenze 
non  potè  con  gran  cura  occuparsi  delle  lettere,  e  delle  scienze;  pure 
Don  è  poi  da  credersi,  che  nell'ozio  fosse  giaciuta  all'età  dei  Normanni 
la  Sicilia:  un  Michele  Glica,  un  Ugone  Falcando,  un  Riccardo  di  san 
Germano,  furono  storici  di  quella  stagione,  e  colle  loro  opere  onorarono 
questo  suolo  in  cui  vissero.  Venne  appresso  la  dominazione  aveva,  e 
quel  periodo  che  a  buon  diritto  addimandossi  il  secolo  di  Federico, 
che  ben  egli  chiaro  lo  rese,  non  sarà  mai  obbliato  dai  posteri,  avendo 
segnato  l'epoca   luminosa  del  risorgimento  degli  studt,  nei  fasti  della 
italiana  letteratura,  e 'I  nome  di  Giulio  del  Camo,  o  sia  Vincenzo  d'Alcamo, 
verrà  con  riverenza  nominato  dai  posteri  per  essere  stato  il  primo  a 

(i)  NoùL  Script.  Eccle»,  t.  a,  pag.  iSa»  an.  1040. 
(a)  Bibliotheca  grxieca,  t.  x,  pag.  a3a. 
(3;  Moagitore  ioc.  cU.  t.  i,  pag.  171. 

(4)  V>  Gregorio  Rerum  arabicarum  quae  ad  hisioriam  iiculam  speciant  ampia  coUectio^  pag. 
s3S  a  a4o* 

(5)  Napoli-SigQoreUii  Fktnde  della  coltura  nelle  due  Sicilie,  parte  u,  cap.  111,  n.  ly. 
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ài  VeroM,  !•  di  cai  fuionìì  eotlimiosi  fiiroMi  adoUtte  da  altri  va- 
fCOTÌ,  a  priacipalseale  da  s.  Carlo  Borroago,  il  chiaraaootaao  Egidio 
Maacafio  aoao  ai  taoi  toipì  eaciclopedico ,  aa  Giaiqipa  Maiali  da 
MetfiBa  dia  tleia  la  tavola  del  caleodario  gregoriaao,  il  t issiaaaa  Ma* 
aarra  lattar  di  aMteautica  ia  Portogallo,  la  tra  poatcaaa  Laara,  Marta, 
ad  Oaofria  Boaaaao,  aa  Gio.  Filippo  lograaaia  dia  adi  aalla  cattadra 
di  Padofa,  a  di  Napoli,  a  dia  affroataado  tatt'i  paricoli  ddl'arta  na* 
dica  reaa  a'  Sicìliaoi  Tiocoloaiitìi  a  la  tita,  aa  Yiaecazo  Littara  aa^ 
tìao,  aa  Lado  Mariaeo,  oo  Giaooantooio  Viperaai,  il  di  cai  libro  de 
hisioria  seritenda  fa  detto  dal  Tiraboscbi  (1)  piecclo  di  wude^  wm  ìUSìb^ 
nmn  ed  eUganliedmOj  e  pia  che  coatoro  i  qaattro  cdeberriaii  aonniai 
Odi^tMi;  Maarolico,  Capane,  e  BoecoDO,  die  baatarebbaro  aoli  a  for- 
aiar  la  gloria  di  ao  aecolo,  lo  apleadora  di  ana  aaxioaa.  Veooa  ia  fiaa 
l'epoca  borbooiea,  il  aecolo  xtiii,  e  gli  apiriti  ai  ritolaero  eoa  tanto 
ardore  allo  atodio  ddla  adense  mordi,  che  fa  dalla  cdda,  e  apiritnale 
fantaaia  del  Miceli  prodotto  an  noTdlo  BMtafiaico  aiatcma.  Spraa  qnindi 
nn  altro  ordine  di  Taleotoomioi,  cbe  ai  diedero  a  rifroatare  gli  arebirt 
e  alla  atoria  ai  applicarono,  e  pia  d  ogni  dtro  ali  aoUqoarìa,  cbe  di- 
fanne per  coaì  dire  la  acieoza  di  moda;  e  ndla  qaala  pia  cbe  dtri  d 
diatintero  il  Biicarì,  il  GaeUni,  i  due  (rateili  Di  BIad,  a  il  Torra- 
mazza  il  primcj  ed  il  $olo^  che  slaòilì  con  decoro^  ed  a  gloriasa  altezza 
condusse  la  numismatica  di  Sicilia  (2).  Gli  atead  atadt  ecdedaaUd, 
abbandonati  gli  arzigogoli  delle  acoole,  farono  coltivati  con  diritto 
metodo,  e  la  Sicilia  potè  allora  yanUre  nello  Speddieri  ano  dd  pili 
famosi  campioni  ddrapostolica  fede:  anche  le  adenza  natnrali,  a  le  aaatta 
diacipline  con  attenzione  si  coltivarono,  e  naove  rocca  e  minerdi  ai 
'  acopriroDO,  nnove  stelle  al  cielo  ai  aggionaero,  naove  piante  d  poraero 
alla  botanica;  gli  stodi  delle  cose  orientali  firono  applanditi,  a  teaaii 
in  nTerenza  tra  noi;  e  qnel  gentile  acrìttora  Giovanni  Mdi  riviver  fisca 
Teocrito  in  Sicilia. 


(i)  Siar.  dtOa  ittt.  ikd,  i.  7,  p.  a,  1.  3,  e.  i,  n«  ulxzis. 

(a)  Scilla  Progp.  ddla  sior.  Uiun  di  Sic,  nd  mc.  xrutf  toI.  in,  cap.  ui,  p.  a3i. 


73 
BREVE  RAGGUÀGLIO 

DELLA  UBRERIA  DEL  COMUNE  DI  PALERMO, 


Se  di  eopiofti  libri,  e  manoscrìiti  ornata,  ed  in  bell'ordine  stabilita 
è  la  Destra  librerìa,  diceva  il  dotto  Alfonso  Tarredno  (1  ),  scrìvendo 
della  biblioteca  di  Ginevra,  ciò  fece  la  borUà^  ciò  fece  la  munificenza ^ 
non  mai  ahbaetanza  elogiala^  né  mai  abbastanza  raccomandabile  alla 
memoria  dei  posteri j  deW amplissimo  senato^  di  molti  senatori  j  di  molli 
prelati.  Né  mìgliorì  parole  credo  che  possa  io  usare  per  attestar  Io 
stesso  della  pubblica  librerìa  del  GomuDe  di  Palermo:  e  senza  pro- 
lungare il  preambolo,  meglio  mi  sembra  uno  storìco  ragguaglio  pre- 
sentarne, il  quale  conducendo  dalla  fondazione  di  quella  sino  a  dì 
nostri,  lo  staio  dichiari  della  libreria  di  cui  si  è  fatta  parola,  e  '1  me- 
rito ne  faccia  conoscere. 

§  L  Fondazione  della  libreria. 

Atveraiosi  il  felice  risorgimento  delle  lettere  in  Sicilia,  tutto  era 
sollecitudine  e  premura  per  quelle,  e  tutti  impeguavansi  con  singolare 
esempio  a  prestarsi  scambievolmente  gli  ajuti,  e  cooperavano,  affinchè 
in  grande  onore  appo  noi  le  medesime  venissero.  Si  fu  allora,  che  la 
mancanza  si  conobbe  di  una  pubblica  libreria  in  Palermo;  e  impegna- 
ronsi  soprattutto  i  nobili,  a  capo  de'  quali  levossi  il  dotto  Alessandro 
Vanni  e  la  Torre  principe  di  s.  Vincenzo,  ad  ergerne  una,  e  questa  al 
più  presto  possibile.  Diresse  quindi  alla  maestà  di  Carlo  III  sotto  il 
cui  felice  dominio  non  che  le  Spagne,  ma  Napoli  e  \  Isola  nostra  erano 
soggette ,  una  supplicazione,  colla  quale  pregava  quello  Angusto,  ac- 
rìocchè  in  nulla  interessando  il  regio  erano,  ad  agevolare  l'utile  di- 
seguo impegnato  avesse  l'Arcivescovo,  e  '1  Pretore  della  città  nostra. 
Accogliendo  il  sovrano  la  discreta  richiesta,  informazione  ne  volle  per 
via  del  suo  viceré  in  Sicilia  marchese  Fogliani,  dall'Arcivescovo,  dal 

(i)  Oraùo  (U  saeculo  xriii  erudito',  iaserìta   uegU  Opusc.  varii  generis  Joan,    Turi^ùni , 
BruiuT.  1725»  tom.  i,  n.  3,  pag.  78  e  seg. 

MoMTiUJMOp  voi,  L  10 


74 

Pretore,  e  dal  Giudice  della  regia  monarchia,  i  qoali  risposero  che  il 
pensamento  non  potea  esser  migliore ^  essendo  in  verità  degno  della  sO' 
vrana  prolezione.  Rimise  il  Viceré  al  saggio  Mcoarca  quella  informa- 
zione, e  Don  trascurò  di  appoggiarla:  il  Re  allora  l'affare  aT^iò  alla 
Giunta  di  Sicilia j  e  questa  avendo  favorevolmente  consultato  (1),  ebbe 
in  seguito  la  officiale  notizia,  che  S.  M.  le  si  era  uniformata,  e  che 
con  tal  mezzo  ornavasi  di  nuovo  alloro  la  fronte;  giacché  di  gran 
principe  è  senza  dubbio,  come  diceva  lo  Zaccaria  (2),  aprire  agli  stU" 
diosi  librerie j  e  gl'ingegni  con  quesCarte  ajutare  a  voli  sublimi. 

Scelti  furono  allora  deputati,  e  costoro  il  mezzo  proposero  onde  la 
desiata  fondazione  della  pubblica  libreria  si  verificasse;  e  si  fu  questo 
l'assegnare  per  dote  perpetua  della  libreria  l'annuo  legato  di  once  sei- 
tanta,  lasciato  già  da  mons.  la  Cava  vescovo  di  Mazara  un  anno  per 
lauree  di  poveri  studenti  di  legge,  o  di  medicina,  un  anno  per  ma* 
ritaggio  di  orfane  zitelle,  e  il  terzo  anno  per  la  redenzione  dei  cat- 
tivi (3),  Dal  1754  sino  al  1758  vi  fu  silenzio  per  tale  affare;  talché 
il  Senato,  della  dimora  nojatosi,  dimandò  con  premura,  che  si  ordi- 
nasse prestamente  quelU  commutazione,  o  pure  fosse  in  libertà  lasciato 
per  disporne  come  per  lo  innanzi:  onde  il  Viceré  alla  Giunta  destinata 
per  lo  stabilimento  della  pubblica  biblioteca  un  suo  biglietto  dire9^ 
segnato  il  26  luglio  1759(4);  e  quella  opportuno  credè  allora  di  rap- 

(i)  Addi  19  settembre  1754* 

(:i)  Storia  Uueraria  it Italia,  Venezia  i75i,  voi.  11,  lib.  3»  cap.  1»  pag.  4^- 

(3)  Dagli  atti  dei  fu  notaro  Luigi  Gandolfo  lotto  iJ  giorno  3o  luglio  i6i6. 

(4)  Con  detpacho  expetiido  por  via  de  la  secrla  de  Estado ,  y  del  despacho  Eod.  en  data 
de  5  de  Mq(fo  p.  f.  de  On  de  S,  ài.  $eme  comunica  lo  signte  : 

)>  Euno  ScBor 

»  En  Tbta  de  le  expuesto  por  V.  E.  en  carta  de  i5  del  p.  p.  mis  de  Disre  lobre  la  tapUca 
del  Senado  de  essa  capiUl»  dirigìda  a  fin  de  «pie  d  rey  se  dignase  mandAr  emplear  eu  la  erec- 
cion  de  una  publica  biblioteca  lo  caido,  y  corrient  de  la  setenta  onxas  al  anno  dcsadas  por  Mona. 
Cara,  obispo  de  Masara  pma  que  al  mismo  Senado  las  distribuive  cada  tres  annos  en  soccorso 
de  los  pobres  ciudadinos,  estudiaotes  de  Icyea,  y  de  medicina,  despues  de  liaver  8.  M.  manifc- 
stado  su  real  gratitud  por  el  «do,  con  que  V.  E.  promuove  la  institucion  de  una  obra  tan  prò- 
vechosa  a  esse  publico,  baviendo  S.  M.  memoria  de  haver  tempo  ba  destinado  una  JunU  com- 
puesU  del  Arzobispo  de  essa  capital,  del  Pretor  y  CapiUn  de  la  misma,  del  Juea  de  la  mooar- 
quia,  y  de  d.  Alexaodro  Vanni,  Pnpe  de  S.  Vixente,  para  propooer  medios  idoneos  al  esUble- 
cimiento  de  una  obra  Un  util,  a  demàa  del  Icgado  de  Mons.  la  Cava,  que  al  Senado  bavia  ofire- 
cido  yà,  y  confirma  &  bora,  a  fin  de  que  la  misma  obra  pucda  tener  efiecto,  bà  rctuelto.  que 
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preseQtar6(4)  a  S.  M.  che  si  fosse  degnata  di  ordinare,  che  atto  di  per- 
peioa  assegoaaione  si  facesse  delle  once  settanta  annuali,  delle  quali 
it  è  fatto  cenno.  Ricevuta  venne  tale  domanda  ,  e  un  altro  biglietto 
quindi  il  Viceré  sciolse  al  Senato  li   19  ottobre  1759(2). 

oidot  iBlet  lodot  lot  tugetos  qoe  oomponeii  la  ciba  Jauta,  se  esumine ,  y  reconozca   si  lo  prò- 
ponto  en  d  adsc.  memi  por  d  dlio  Pope  de  S.  Visente,  mio  de  ios  miembros   de  dha  Junta, 
tèa  co  practica  efeguibile ,  y  pncda  producir  el  effecto  de  darse  uà  competente   principio  a  la 
nfeiida  olm ,  y  que ,  siempre  qoe  precedente  el  parecér  de  la  dha  Juola ,  m)n  se  enquentren 
reparot,  paté  Y.  E.  k  haiér  entender  en  el  real  nombre  a  esse  Senado,  que  S.  M.  permite,  y 
quìcre  que  luego*  se  instituia  en  essa  capital  una   biblioteca  publica  en  beneficio  de  Ios  pobres 
Estudiantesy  aplicandose  por  dote  perpetua  de  tal  obra  Ios  frutos  caidos,  y  que  fueren  madurado 
dd  Icgado  de  setenta  on7  al  anno,  dcsado  por  Mons.  la  Cava  en  sobsidio  de  Ios   mismos  Estu- 
diantesy  y  con  la  prìvatÌTa  facullad  al  mismo  Senado  de  eligir  seis  deputandos  que   se   cuiden 
acmpre  del  goviemo,  y  administraccion,  con  o  tambien  Ios  subalternos.  Que  Ios  deputados  se 
Gompongan  por  pianta  fixa  de  tres  nobles»  entre  Ios  quales  dos  ex*Pretores,  de  un  Ecch  Cano- 
nista, de  on  Jurisconsulto,  y  de  un  Doctor  en  medicina,  y  que  deba  presidir  ci  Pretor  prò  tem< 
pere  a  tid  deputacion.  Que  despues  del  primiér  triennio  deban  cambiarse  cada  anno  dos  de  Ios 
sugetos  qoe  compongan  la  dha  Deputacion  ,  esto  ès  uno  de  Ios  oobles  9  y  un  profesor ,  con  la 
£scultad  al  Senado  de  accordar   tambien   las  confirmas  quando  las  reconoscas  utiles  a  la  obra* 
Que  ana  yex  establecida  la  dha  Deputacion,  ceda,  y  gire  luego  el  Senado  a  favor  de  la  nocTa 
publica  biblioteca  Ios  fructos  madurados,  y  que  fueren  madurando,  del  refendo  legato,  asenta ndo 
ea  su  nombre  la  partida  o  partidas  de  Ios  frutos  que  in  perpetua  iràn  madurando  para  emplearse, 
en  lo  qoe  la  Deputacion  estimare  mas  util,  y  conveniente  a  la  obraj  remiliendo  S.  M-  al  zelo, 
y  pmdencia  de  V.  £•  todas  la  demàs  providencias  qoe  ocurrìeren  y  juzgare  mas  oportunas,  assi 
para  b  institucioo,  y  principio  de  la  Biblioteca,  comò  para  el  buen  progresso  de  la  misma.  Qoe 
quando  finalmente  la  Junta,  y  Y.  E.  emuentrea  reparos  por  Ios  quales  la  Biblioteca  no   pueda 
tener  cfecto,  quiere  S.  M.  quen  en  tal  caso  rifiera  Y.  E.  quanto  occorra ,  àfin  de   mandar  lo 
conveniente  prima  desàr  al  Senato  en  la  libertad  de  emplear  al  legado  de  Mons.  la  Cava  en  Ios 
oios  que  baya  sido  solido^  lo  que  de  om.  de  S.  M.  preveugo  a  Y.  E.  para  el  puntual  cumpto 
de  todo.  Dios  guarde  etc.  »  Jen  execuchn  dt  dho  real  encarpo  participo  a  V*  S.  remitiendol» 
al  mUmo  tempo  el  memorial  del  Principe  di  S,  Fizente  prima  que  examine,  y  reconotca  si  lo 
pfopueuo  en  el  sea  en  practica  esseguibiUy  y  pueda  producir  el  efecto  de  darse  un  competente 
principio  a  la  propuesta  biblioteca  in/ormandome   V,  S,  de  todo  con  su  panzer  para  dar  de- 
tpues  las  uluriores  providencias  à  tenor  de  la  real  mente  de  sa  mag»  Dios  guarde  a  y»  S» 
muchs.  anos,  Palermo  26  de  Julio  ij5g^ 

A  la  Junta  destinada  para  el  establecimienio 
de  una  publica  Biblioteca. 

El  Marq,  Fo&ujin, 
(1)  In  ottobre  1759. 

(1)  Die  vigesimo  sexto  JanuarU  8  Ind.  ij6o. 

Essettdosi  da  S.  E*  sig»  F'icerè  in  esecuzione  di  real  ordine^  emanato  per  via  di  sua  real 
Hgretaria  ìinfmscr&lo  biglietto  del  tenor  seguente . 

»  Ezmo  Senor 

»  En  vista  de  lo  representadome  por  la  Jonta  de  su  Magestad  destinada  para  proponer  me- 
dios  idooeot  por  el  establecimcnto  de  una  publica  biblioteca  en  està  capital  en  consulta  de  6  del 
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Era  U  tolto  già  pronto  ond' ergersi  la  pabblica  biblioteca:  i  dotti 
ne  gioivano,  e  con  impazienza  il  giorno  fortunato  si  aspettava  del  co* 
minciamento  di  quella  da'  giovani  studiosi.  Ma  non  si  era  ancora  scelto 
il  luogo  ove  fondarsi;  il  Senato  assegnolle  per  allora  (1)  tre  stanze 
del  palazzo  pretorio,  e  lì  appunto,  dove  era  solita  adunarsi  la  'm  oggi 
abolita  Corte  pretoriana.  Però  a  lungo  ivi  durar  non  potendo,  da  indi 
a  poco  ebbe  ricetto  in  una  casa  presa  ad  affitto,  dentro  il  palazzo  del 
Duca  di  Castelluccio,  e  il  primo  giorno  di  settembre  1760  l'apertura 
se  ne  fece;  essendosi  il  giorno  29  del  mese  precedente,  per  si  fausto 

corrìeote ,  y  cn  ezecucioo  de  quanto  la  MagetUd  me  tiene  cncargito  a  tal  efecto  dero  en  so 
real  nombre  ùmnoar  a  V.  E.  qae  tu  Magettad  permitei  y  qniere,  que  laego  ae  ingtituya  en 
etta  dicha  capital  uaa  biblioteca  poblica  en  beneficio  de  Ica  pobiet  ettadiantet  aplicandote  por 
dote  perpetua  de  tal  obra  loi  fractot  caydof ,  y  que  fueren  madarando  del  legado  de  tetcuta 
onsai  al  anno  dexado  por  monsenor  la  Cava  en  «obadio  de  los  miamoe  ettudiantet  9  y  con  la 
priyatÌTa  facultad  a  V.  E.  de  eligir  aeis  Deputadot,  qoe  te  coyden  tienpre  del  goTiemo,  y  èd^ 
ministracionf  come  tambien  los  subalterno!;  qoe  lot  Deputadot  te  compongan  por  pianta  fisa  de 
tres  odbles,  entro  lot  qualcs  dos  ex-Pretorea,  de  nn  Ecdeaiaatico  canoniata,  de  on  Joria  Conialto, 
y  de  un  Doctor  en  medicina,  y  que  deva  preaidir  aiempre  el  Pretor  prò  tempore  a  tal  Depn- 
tadon,  que  deapuea  del  prìmier  triennio  deran  cambiarae  cada  anno  doa  de  loa  aogetoa  qoe  com« 
pongan  la  dicha  Depotacion»  esto  es  uno  de  los  Kiblea,  y  un  Profeaaor  con  la  facnltad  a  V.  E. 
de  acordar  tambien  las  confirmas,  quando  laa  reconoica  utilea  a  la  obra;  que  una  yes  eatabledda 
la  dicha  Deputacion  ceda,  y  gire  luego  V.  E«  a  favor  de  la  nuera  publica  biblioteca  loa  fmctoa 
maduradoa,  y  que  fiieren  roadurandos  del  refendo  legado  eaentando  en  au  nombre  la  partida  o 
partidaa  de  loi  fiructoa  que  in  perpetuo  hiran  madurandoa  para  emplearae  en  lo  qoe  la  depntadoa 
eatimarà  maa  util,  y  conTeniente  a  la  obrai  ae  entere  portanto  V.  E.  de  todo  lo  rilèrido,  y  lo 
de  con  an  telo  d  puntai  oompUmeoto  en  todaa  aua  partes,  y  a  que  trateae  de  inatitocion  de  ona 
obra  tao  provechioaa  a  este  publico.  Oioa  guarde  V.  E.  muchoa  aooa,  come  deaeo.  Pdermo  19 
de  ottobf«  1795.  Exaao  Senor.  El  marquea  Fogliaoi  —  Exmo  Senado  de  eata  Capital,  m 

In  dorao  dd  quale  fu  dall' Eccoki  Senato  di  queata  felice,  e  ièddiaaima  città  di  Palermo  aotto 
Il  16  novembre  1769  fatta  provista  per  la  quale  fu  detto; 

»  Ex  parie  Exvak  Senatua  Panormi  abaente  ili.  de  Gmguo  Senatore  ftiit  proriaum— >Exequatiir  et 
legistretur.— E  Tolendoat  esao  Eccmo  Senato  oniformare  d  preaente  biglietto,  e  dar  pontnale  ese- 
cuzione d  auddetto  preinaerto  rcal  ordine  ba  diveuuto  a  fare  il  preaente  atto  dd  tenor  aegoenle  •— 
Per  tanto  caso  Eccmo  Senato  sede  piena  in  virtù  del  preaente  atto  ba  detto,  ed  degge  per  deputati 
della  detU  biblioteca  da  erigersi  in  queata  CapiUlo  i  aeguenti  ragguardevoli  aoggetti ,  éoè  :  pei 
i  tre  nobai  due  dei  quali  ex-Pretori  TiU.  d.  Antonio  la  Gnaa,  e  Talamanca  principe  di  Carini, 
rill.  d.  Bernardo  Monlaperto  principe  di  Rafiadde,  e  l'ili,  d.  Alcasandro  Vanni  principe  di  Saa 
Vincenio ,  per  canonista  il  rev.  sac.  dott.  in  Sacra  Tedogia  d.  Domenico  Schiavo,  per  giorìa- 
perito  rai.  barone  d.  Filaddfo  Artde,  e  per  dott.  in  medicina  il  Protomedico  di  queala  dttà 
rev.  sae.  d.  Francesco  Pignocco,  e  queato  con  tutte  quelle  fiiooltà,  onori,  condtiioni|  cbe  a  loro 
convengono  a  tenore  dd  aopradetto  biglietto,  e  bob  attrìflaenti.  linde.  »  etc. 

O.  CAftOLcs  Fiuppoaa  Mao.  Not* 
Caiuso  di  off. 
(1)  Li  5  mano  1760. 
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iUbilimento  recitata  una  eradita  orazione,  nella  gran  sala  senatoria, 
dal  can.  Domenico  Schiato(l),  che  non  piccola  parte  ateva  avato 
alla  foodaxione  di  detta  libreria,  io  presenta  di  nameroso  e  raggaar- 
doTole  consesso  di  prelati,  di  nobili,  di  ministri,  e  di  letterati.  Ed 
oh!  qaale  si  fa  Teccessiva  gioja  del  Fondatore  Alessandro  Vanni,  al- 
lorché Teffetto  ammirò  di  sao  costante  zelo!  //  vidi  pur  io^  scriveva 
il  compilator  di  suo  elogio  (2),  in  quel  giorno  da  lui  sospirato  cotan* 
iOj  al  primo  aprirsi  cioè  delT  anzidetta  libreria  ^  bagnarsi  gli  occhi  di 
lagrime  per  tenerezza^  e  per  intemo  giubilo. 

S  IL   Traslazione  della  libreria. 

L'accrescimento  di  libri,  che  di  giorno  in  giorno  effettoivasi  nella 
già  eretta  biblioteca,  e  1  concorso  degli  studenti,  che  sempre  piii  an- 
mentavasi,  fecero  col  fatto  conoscere  la  necessità  di  un  luogo  più  am- 
pio ove  trasportarsi  la  biblioteca.  Si  fece  per  tale  oggetto  da'  deputati 
di  quella,  dimanda  a  FEaDiNANOo  allora  regnante,  a  presentare  la  quale 
fa  spedito  per  Napoli  l'abate,  poi  canonico  Tommaso  Angelini;  e  quegli 
le  orme  seguendo  del  suo  augusto  genitore  ordinò  (3):  che  per  uso  della 
pubblica  libreria  due  congregazioni  si  assegnassero  di  quelle,  che  nella 
Casa  professa  de*  pp.  Gesuiti  allora  dalla  Sicilia  espulsi,  si  ritrova- 
vano. La  sovrana  ordinazione  ebbe  prestamente  il  voluto  effetto,  e 
trasportati  vennero  i  libri  nel  luogo  assegnato,  che  è  quello  stesso  in 
coi  al  presente  si  ritrova,  ove  a  dir  vero  ottenne  stanza  certa  e  de- 
cerosa  {U)y  e  però  fu  stimato  conveniente  aprirvi  un  ingresso  (5),  nel 
lato  opposto  di  quella  libreria;  cioè  alla  sinistra  nel  cortile  del  tempio 
di  s.  Michele.  Ed  in  ben  architettati  armadi  i  libri  furono  collocati; 
ed  il  riaprimento  fu  fatto  «li  venticinque  aprile  1775  con  intervento 
del  viceré  Marc'Antonio  Colonna,  di  molti  nobili,  e  accademici  Ereini^ 
e  solennizzato  con  un  elegante  discorso ,  recitato  dal  canonico  Tom- 

(i)  Quota  orasìone  fu  poi  pubblicata  né  tom.  yiit  degli  Opuscoli  di  autori  siciliani,  Pa- 
leriBO  1764  pag.  109-180. 

(a)  AngeUui  Omzione  pel  dt/unto  principe  dit»  Kinctnzo  Alessandin  paniti,  Palermo  i8o4t 
pag.  XI. 

(3)  Addi  27  agoito  1774* 

(4)  Scioà  loc.  dt.  pag.  3o. 

(5)  Li  18  mano  1775. 
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maso  Angelini  (1),  già  primo  custode  di  quella,  e  con  una  corona  di 
poetici  componimenti  (2).  E  ad  elernar  la  memoria  di  quel  giorno  glo« 
rioso  per  la  patria  nostra  una  lapide  a  caratteri  dorati  ,  che  a  pre* 
ghiere  del  Vanni  scrisse  il  dotto  uomo  mons.  Francesco  Testa,  col- 
locata venne  nella  libreria,  della  quale  scriviamo: 

BIBLIOTHECAM 
PUBLICO  •  LlTiìRARVM 
BONARUMQIJB  .  ARTIUM  .  COMÌIODO 
ANNO  •  CI913CCLX 
FÀVENTB  •  CAROLO  .  PHILIPPI  .  F  .  BÒRBONIO 
81CILIAE  .  DEINDB  .  HISPAN  .  RBGR  .  CATHOMCO 
CONDOCTITUS  .  PRIMO  .  IN  .   ABDIBUS  .  EXPOSITAM 
FERDINANDUS  .  CAROLI  •  F  .  PHILIPPI  .  NBPOS 
LUDOVICI  .  PRONEP  .  LUDOVICI  .  Il  .  ABNBP 
UTR1I3SQUE  •  BICILIAE  .  ET  .  HIER060L  •  REX 
Plus  .  FELIX  .  BBNEF1CU8 
ATTBIBUTA  .  HAC   .   AULA 
SPLBNDIDIUS  •  PATERE  •  JU8S1T 
IMPERIUM  .  PROREGE  •  OBTINENTE   . 
M.    ANT.    COLUMNA  .  HOSTILIANI  .  PRINCIPE 
REM  .  PANHORMITANAM  .  GERENTIBUS  .  PATRIAE  •  PP. 
FEDERIGO  .  DE  .  NEAPOLl  .  BARRESIO  .  RBSUTTAN  .  PRINCIPE 

PRAETOKE 
Placido  Vannio  Oct. 

BlASIO    VlNGUALESlO    SePT. 

Bartholomaeo  Vassallo  Quart. 
Laurentio  Pilo  Iter. 
Johann  E  Guasconio  Iter.* 
Francisco  Emmanuele 
SENATORIBUS 

ANNO    CIOIDCCLXXV. 


(i)  Questo  discono  fii  poi  stampato  a  spese  delia  libreria  in  Palermo  nel  1780. 

(2)  Alcune  di  queste  poesie ,  e  perché  inedite ,  e  perché  scrìtte  da'  migliorì  ingegni  di  quel 
tempo  fra  noi,  furono  per  la  prìma  volta  da  me  pubblicate  nella  prima  edizione  di  questa  ope- 
retta, ed  or  ne  sembra  superfluo  il  liprodurle. 
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avendone  Tislesso  anfore  composta  un'altra  sino  dalla  prima  fonda- 
rione  di  quella  libreria,  e  che  anch'essa  venne  collocata  nella  scala  : 

DBO  •  OPTUMO  .  MAXIJMO 
QUAM  •  AD  •  UBBI8  .  LITTBEABVMQIJE  .  BONL'N 

DIU  •  BXPBTITAM 

EEGIS  .  C abolì  .  BOBBOPfl  .  AVCTOBITATE 

JOAIfNE  .  BAMUNDETTO  .  PETRO  •  NEAPOLI  .  PBAETORIBUS 

IPfSTRIJENDAM 

SEPiATUSGONSULTO  .  DECRETUM  .  PROSPECTUMQUE  .  FUIT 

iAM  .  TANTIS  .  AC   •   TALIBUS      INSTRUCTAM  .  LIBBIS 

LT  •  QUANTA  .  AC  .  QUALI8  .  IN  .  DIES  •  EVASUBA  .  SIT  .  PRAE8EFERAT 

SUB  .  FELICIBUS  •  BEONI  .  FEBOINANDI  .   INITIIS 

FELICI   .  AUSPICIO 

PBOBEGE  .  JOANNE  .  FOLIANI  .  ABAGONiO 

QUI  .  NULLI  .  BEI  •  QUAB  .  E  .  BEPUBLICA  •  SIT  .  NON  .  FAVET 

IMPBIMIS  .  PAVENTE 
PUBLICAM  •  HANC  •  BIBLIOTHECAM 

APEBIENDAM  •  OUBABUNT 
BYACINTHUS  .  PAPAEU6  .  PEAETOB 

ET 

*         Alexandeb  Galletius 

CONRADUS  LaNCEA 
AuGUSTINUS  MaJOBANA 
DOMINICUS  CaLDABEBA 

vlncentius  mobtillabus 
Joseph  Ganbacubta 
SENATORES 

AMNO  .  MDCCLX  .  BALENO.    SEPTEMBBIBUS 

6  Del  muro  esterno  dì  essa  biblioteca  venne  apposta  in  marmo  la  se- 
guente iscrizione: 

D-  0.  M. 

CIVIUM 

INSTITUTIONI 

BIBLIOTHECA 

PUBLICA 
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e  sulla  porta  quest'altra  : 

D.  0.  M. 

LITTERIS  .  EXCOLENDIS 

ÀNIMISQUE .  PERPOLIENDIS 

S.  P.  Q.  P. 

FaroDo  iosieme  stabilite  le  leggi,  colle  qoali  regolarsi  questo  stabi- 
limeuto,  sulla  norma  di  quelle  di  Torino,  di  Milano,  e  di  altre  bi- 
bliotecbe  dell'Italia;  e  la  parte  che  risguardava  il  pubblico,  scolpita 
in  marmo,  fu  anch'essa  allogata  nella  sala  della  libreria  (1). 

Innalzato  per  la  seconda  volta  alla  carica  di  pretore  il  Principe  di 
Resuttana,  d'ingrandire  la  libreria  si  die  particolare  premura;  fabbri- 
candovi un  secondo  stanzone,  ove  fece  poi  apporre  una  lapide,  che 
ne  servisse  di  monumento  perenne: 

COIVSTRUKNDAII  .  OaNANDàllQUB 

CUmARUNT 

ANNO    CIOIOCCLXXVI 

FED£aiCL*8  .  DE  .  NBAFOLI  .  BARRBSIUS  .  BBSCJTTAN  .  PR1NCEP8 

ITER .  PRAETOR 
Antonius  la  Gbua  Talamanca 

Can.  Antonius  Calvus 

Hbbcules  Beancifobtius 

Philadblphiu8  Artalius 

Albxanbbr  Vanniub 

JOANNKS    ZàNGARA 

VII.    VIRI    BIRLIOTBCifi    PRiBFBCTf 


(i)  LE  CES 

/.  Cunctis  profèsiis  tUebut  per  tres  ante  meridUm  duatqut  post  ab  una  et  vìgetima  nume- 
randa*  horoM  cuique  Uuerarum  studioso  adirne  esto* 

IL  Quicumque  hanc  adeas  supremi  numinis  a  quo  omnis  profluit  intetiigentia  opem  primum 
implorato f  et  si  ubique  hic  potitsimum  reiigionem^  modestiam,  honestaiem^  eomitatem ,  quae  Ut* 
terntum  hominem  imprimìs  decent  proeetaio, 

IIL  Absint  hinc  ne  dum  irrisu),  dicitas,  jurgium,  convincium  quae  in  liberaUe  escuUosque 
doctrina  viros  non  cadant,  %^rum  etiam  disputaiioneSf  clamorts,  inconditae  voces  et  quid^ie  aUud 
quod  legentUfus  cogitantibusque  obstrepere  possila  imo  sHentium  ut  par  est  in  sapientiae  sacrario 
quam  maxime  ser\^atù. 
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Rianimati  io  segnilo  da  amor  di  patria  alcuni  conspicni  nostri  let- 
terati (1),  di  meglio  ordinare  stimarono  l'anno  1777  nella  biblioteca 
della  quale  ragioniamo  Taccademia,  che  già  fondato  vi  aveano  nel  1761; 
tu  cut  ttno  degli  oggetti  principali  era  quello  di  emendare^  ed  accrescere 
il  Mangilorty  ed  imprendere  sotto  altro  disegno  la  storia  nostra  lettera* 
ria  (2).  Ma  questa  utilissima  accademia  essendo  stata  a  yarie  vicende 
soggetta,  ora  intermessa,  ed.  ora  ripigliata,  finalmente  è  rimasta  a  di 
d'oggi  sciolta,  e  del  tutto  dimenticata. 

S  UI.  Seguito  della  storia  della  libreria. 

L'assegnamento,  dato  per  compra  di  libri,  le  once  settanta  annue  non 
oltrepassava;  e  siccome  già  si  vedeva  la  necessità  di  chiamare  all'as- 
sistenza della  biblioteca  persone,  che  '1  pubblico  •  avessero  potuto  ser- 
vire, si. vide,  che  il  soldo  da  conferirsi  loro  avrebbe  a  nulla  ridotto 
l'annuo  aumento  de'  libri;  perlochò  pensarono  i  deputati  dimandare 
prima,  che  alla  biblioteca  si  dessero  le  once  diciannove  annue,  che  per 
dote  avea  già  un  tempo  la  libreria  de'  Gesuiti;  e  poco  dappoi  le  once 
ottantacinque  annuali,  su  quelle  once  dngento,  che  solito  era  pagare 
il  Senato  ai  Gesuiti  prioia  della  loro  espulsione,  per  lo  mantenimento 
delle  scuole;  nò  dovettero  molto  travagliare ,  che  in  breve  non  otte- 
nessero le  prime  (1),  e  le  seconde  (2).  Seguiva  io  tal  modo  ad  essere 
ben  governala  la  biblioteca  sotto  le  provvide  cure  di  zelanti  deputati, 
sotto  la  felice  aura  dei  padri  della  patria,  sotto  la  vigile  custodia  del 
capo  del  governo,  e  sotto  la  proficua  prolezione  dello  splendido  Mo- 

/f^.  Lihrum  quo  opus  habei  a  cuttodihus  requiritOy  ab  eorumque  manibus  accipito^  acceptum 
una  cum  tuo  nomine  in  advenarii»  quae  libi  ad  hoc  proemio  crani  aciscribito, 

V*  Traditi  codu:ts  ne  lacerantor,  neve  atramentOy  vel  alio  facto  inquinantor  viliantorve^  sed 
ut  puhUcae  re*  rdigiose  versantor  integrique  quo  ad  potett  serts  nepotibut  adservantor, 

yi.  Ubi  non  erit  amplius  usui  lihrum  in  ejusdem  a  quo  receptisti  reddito  manus  simulqut 
redditi  libri  nominisque  tui  inscriptionem  ex  adversariis  delendam  curato* 

yU*  Si  prò  re  nota  bisce  legibus  subrogandum  supremis  bìbUotecae  moderatoribus  operae 
prttium  videbiiur  quod  eis  perinde  ac  derogare  et  abrogare  integrum  siet  sciscendis  eadem  ac 
Ktti»  potestas  etto. 

(i)  FaitMio  i  prÌDcipali:  Domcaico  Schiavo,  p.  Salvatore  Bi  Blasi  casinese,  Gabriello  Lancel- 
lotto  Castelli  principe  di  Torreinuzza,  Francesco  Tardia,  e  il  can.  Angelini. 

(a)  Scinà  Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  xrtiì^  yol.  i^  introd.  pag.  ii. 

(3)  Il  primo  dicembre  1780. 

(4)  A  cinque  luglio  i78i. 

òfoMTij.iARo^  voi,  L  li 
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oarca.  Ma  già  crollata  lo  zelaDle  fondatore  di  qoella ,  V  iDsUDcabile 
promotore  delle  lettere  Alessandro  VanDi,  e  nel  1795  fiol  di  tivere. 
loesplicabile  fu  il  dolore  de'  baoni,  e  a  compiaogerseoe  la  perdita  gli 
11  agosto  1795  nella  libreria  medesima  Telogio  recitonne  Tommaso 
Angelini,  che  fa  poi  otto  anni  dopo  pubblicato.  Ergeasi  in  fondo  una 
piramide,  in  mezzo  della  quale  l'effigie  vedeasi  dipinta  del  defunto 
coronata  dalla  Gloria.  Due  anni  dopo  il  Senato  a  proprie  spese,  otte- 
nutone a  20  dicembre  1796  il  regio  permesso^  fattane  in  marmo  rile* 
▼are  l'effigie,  collocar  la  fece  nel l'anti libreria  con  appiè  questa  iscrizione 
in  caratteri  dorati: 

♦lAOrPAMMATflS 

ALBXANDRO  •  VANNI 

PaiNCIPI  •  SÀNCTI  .  VINCBNTII 

▼imo  •  PmOBITÀTIS  •  ANTIQ  .  BELIO  •  INCORBUPTAB 

INGENII  •  8PLENDBNT ISSIMI 

AJfOENIOBUII  .  NON  •  SBCICS  .  QCAM  •  GRAVIOM  •  DISCIPUNABUII 

STUDIIS  .  OBNATISSIMO 

MULTISQUE  .  NUMEBIBUS  •  MULTA  .  CUM  .  LAUDE  .  FCNGTO 

QUOD  .  AD  .  GAETERA  .  QUIBUS  .  JUVIT  •  BEMPUBLICAM 

PB1MCJ8  .  ET  .  SOLUS  .  BANG  .  BIBLIOTHEGAM 

PROVIDENTIA  .  REGIS  •  FELICISSIMI 

ANNO  .  BEP  .  SAL  .  MDGCLX  .  PUBLICE  •  IN8TITUI 

BEGIISQUB  •  RBDIT1BU8  .  AC  •  PUBLICIB  •  DITABI 

OMNI  .  OPE  .  CUBAVIT 

EX  •  COLLATIS  •  INSUPER  .  GITIUM  •  SUI8Q  •  NON  •  PAUGI8 

L1BBI8  .  ET  •  M88  .  C0DICIBU8  •  IN8TBUXIT 

8.  P.  Q.  P. 

GBATI  •  ANIMI  .  EBGO 

G.  O.  B.    ■• 

BEGE  .  ADNUENTE 

ANNO  •  MDCGXGVII  •  P. 

TIXIT  •  AN.  LXXXIT  .  M.  IT.  D.  XIV 

OBIIT  •  AN.  MDGGXGV  •  III  .  NON  •  MAJA8 

S  IV*  Delle  donazioni  fatte  alla  liòrena. 

Sarebbe  fuori  dubbio  condannabile  ingratitudine,  se  essendo  stata 
fondata,  ed  accresciuta  la  nostra  biblioteca  per  li  doni  de'  privati,  nel* 
l'obblio  lasciassimo  i  nomi  de'  suoi  illustri  benefattori;  molto  più  che 
lutti  con  ragione  gli  encomi  possono  ripetere  dalla  posteritk,  perchè 
ninno  ve  n'ha  fra  essi,  che  con  onore  non  risplenda  nella  storia  della 
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OMtra  Goltiiri.  É  prìno  fra  costoro  Taagasto  monarca  Carlo  IH^  il 
quale  dono  le  fece  de'  bei  libri  deiraDiicbiU  di  Ercolano,  del  Museo 
farnese,  e  de'  disegni  dd  regal  palazzo  di  Caserta;  a  lui  tenne  dietro 
io  pari  splendidezza  Ferdinando,  il  qoale  Tarie  grandi  opere  donolle 
stampate  dal  cdebre  Bodoni,  e  ordinò,  come  rieafasi  da  un  UgUeUo 
speditosi  nella  Ticeregenza  del  prìncipe  di  Lezzi  (I),  cbe  ciascuno  de^ 
gli  stampaiori  di  questo  regno  deità  contribuire  alla  pubblica  Ubreria  del 
Senato  di  questa  capitale  una  slampa  di  ogni  libro^  e  carta  che  pubbliehij 
ordine  già  dato  prima  di  questa  epoca  (2),  e  pia  Tolte  in  seguito  rio* 
DOTato  (3).  Come  poi  si  può  tacere  della  grande  donazione  fatta  a  questa 
libreria  dal  di  lei  fondatore  Alessandro  Vanni,  il  quale,  oltreché  donolle 
i  suoi  libri  non  pocbi ,  spogliandosi  in  tale  guisa  di  quell'  unica  sua 
cara  delizia,  andò  dippiU  in  cerca  di  libri  non  solo,  ma  di  iDannscritti, 
presso  cbi  ne  possedeva,  e  gran  parte  donar  ne  fece  a  quella  biblioteca? 
Singolare  fu,  e  pregcTole  non  meno  il  dono,  cbe  di  suoi  libri  fece, 
prima  di  morire  Filippo  Corazza  da  Militello  (4);  altro  non  richieden- 
done in  gratitudine,  cbe  un  ritratto  del  suo  padre  Giovanni  Antonio, 
cbe  collocato  yolea  neirantilibreria;  ma  più  riconoscenti  i  deputati  ciò 
eseguirono,  e  dippiii  Tefligie  ritrarre  fecero  del  vero  donatore,  e  po- 
sero a  piò  del  primo  la  seguente  iscrizione: 

JO.  ANTONIO  .  CORAZZA 

PARENTI .  CARISSIMO 

PHILIPPUS 

P-  C. 
e  sotto  la  seconda  quell'altra: 

PHILIPPO  .  CORAZZJS 

DE  .  BIBL .  OPTIME  .  MERITO 

MODERATORES 

P.  P. 

E  senza  produrre  lunghe  notizie,  cbe  possono  riuscire  di  poco  van* 
taggio,  considerevoli  furono  i  manoscritti  pervenuti  in  dono  alla  libreria 
dal  parroco  Francesco  Serio  e  Mongitore,  da  Asmundo  Paterno  presi- 

(i)  A'  3  gcnaajo  1800. 
(a)  Nel  1760. 

(3)  Nel  iSi4- 

(4)  Maestro  raziofule  del  gU  abolito  tribunale  del  regal  patrìmoiiio  $  morì  li  7  ottobre  del 
17S3  in  età  di  aooi  56,  e  recitoiuie  il  funebre  elogio  nei  paUzso  aenatorìo  ai  14  aprile  1764  il 
p.  Gio.  BatdsU  ChafalloB. 
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dente  della  Gru  Corte ,  dal  can.  Francesco  Emmaniiele  Cangiamita) 
dal  can.  Domenico  Schiavo,  da  Giacinto  Papò  Garofalo  daca  di  Prato* 
ameno,  da  Gabriello  Lancillotto  Castelli  e  Giglio  principe  di  Torre* 
mnzza,  da  Bernardo  Montaperto  e  Massa  principe  di  Raffadali  ,  da 
Pietro  Bologna  Beccadelli  principe  di  Caroporeale,  da  Giuseppe  fio-^ 
nanne  e  Filingeri  principe  di  Cattolica,  da  Salvatore  di  Blasi  casinese, 
da  Ercole  Branciforte  Naselli  principe  di  Scordia,  da  Francesco  Maria 
Emmanuele  e  Gaetani  marchese  di  Yillabianca,  da  Giuseppe  Emmanuele 
Ventimiglia  e  Statella  principe  di  Belmonte,  e  da  tanti,  e  tanti  altri, 
dì  cui  ben  lungo  si  potrebbe  tessere  il  catalogo;  i  quali  soprattutto 
la  arricchirono  di  manoscritti  di  opere  di  Siciliani,  in  gran  parte  au- 
tografi. Talché  può  con  ragione  essa  libreria  vantarsi  di  avere  mano- 
scritto tutto  ciò  che  di  più  pregiato  tì  ha  nella  storia  siciliana,  che 
sia  stato  pubblicato,  o  no.  Così  vi  si  trova  il  piii  delle  opere  manoscritte 
deirAuria,  del  Valguarnera,  del  Paruta,  del  Veneziano,  del  Mugnos, 
del  Baronie,  del  De  Franchis,  del  Fazello,  del  Manganante,  dell'A- 
prile, del  Di  Giovanni,  del  Rao,  del  Sirillo,  del  Rosso,  del  Canniz- 
zaro,  del  Zamparrone,  dell'Amato,  del  Pirri,  del  Littàra,  del  Bagolino, 
del  Marascia,  dell'Amico,  del  Capane,  del  Bonanno,  dello  Schiavo, 
del  Mongitore,  del  Settimo,  del  Di-Blasi,  del  Yillabianca,  del  Tardìa, 
del  Serio,  del  Gregorio,  del  Tognini,  del  Caruso,  dell'Airoldi,  dello 
Scinà,  del  Morso,  e  di  altri  molti,  i  quali  manoscritti  ad  altri  uniti, 
che  di  siciliane  cose  non  ragionano,  e  dei  qnali  avvene  taluni  scritti 
in  pergamena,  e  tal' altri  in  caratteri  arabici  (1),  in  tutto  al  numero 
ammontano  di  mille  e  quattrocento  circa,  numero  che  poco  conside* 
revole  si  è  per  qualunque  pubblica  biblioteca,  ma  che  ben  copioso  è 
da  stimarsi  per  questa  nostra ,  se  si  ha  riguardo  alla  importanza  di 
essi,  ed  alla  recente  fondazione  di  quella.  Ai  di  nostri  poi  considero- 
Toli  sono  state  le  donazioni  fatte  alla  biblioteca  di  cui  ragioniamo,  la 
prima  nel  1827  dal  cav.  Tommaso  M.  Tommasi  dei  principi  di  Lam* 
pedusa  in  più  che  2000  volumi,  la  seconda  nel  1832  dal  can  Giovanni 
d'Angelo  in  più  che  4000,  la  terza  nel  1833  dal  marchese  Giuseppe 
Hans  di  un  gran  numero  di  libri  d'arte,  e  l'ultima  in  6182  volumi  dal 
principe  di  Cutò  nel  1839;  talché  conta  in  oggi  questa  biblioteca  non 
meno  di  75,000  volumi,  fra'  quali  500  e  più  di  prima  stampa. 

(i)  y.  le  mie  LeUert-nU  mss.  ambici  ^  che  si  comervano  ntik  varie  biblioUche  di  SieiUa^ 
neUc  Eflcmeridi  aciciit.  e  Ictter.  per  la  Sicilia  toin.  ii. 
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S  V.  Del  Museo  della  libreria. 

Datasi  una  cercaria  d'importanza  alla  palermitaDa  biblioteca,  sin  dal 
prÌDcipio  si  giadicò  ornarla  di  un  gabinetto  di  antichità,  e  lo  zelante 
Inbliotecario  di  qne'  tempi  can.  Tommaso  Angelini  tutta  la  premura 
si  die  di  ripescare  Tetusti  monumenti,  e  greci,  romani,  ed  arabeschi 
rollami.  lofirattuosi  non  pertanto  rinscirono  gli  sforzi  di  lui,  né  altro 
ti  presenta  addi  d'oggi  nella  nostra  libreria  alle  ricerche  degli  anti- 
qnarìf,  che  un  miserabile  tritume  di  Tasi  greco-sicoli,  e  saracenici,  ed 
alquante  iscrizioni,  cinque  cioè  in  arabico,  ed  una  greca. 

Di  queste  iscrizioni  le  arabiche  sono  rilevate  in  marmo,  e  la  greca 
è  incavata  in  pietra.  Son  desse: 

N.  I.  (1) 
..jj  ^j}ì\   (j^Jl\ 

••J    oLoaJi   ^I    lO^Ci^l     (/mOùìIi    ^LoJi 
Owjsl    (AUf   «Xa£   ^^f    ft^J^    (^T'Oudì   ^La)i 

...3  jJd^   ^j-^LscJf    XJUJ    (J^^Mé^    c5-^    ^' 

iAUf  k}j,^    O^sL  ^^j   UJUf  V.. 

Feniane  Ialina 

In  nomine  Dei  miseratoris  misericordis.  Si • 

recedentes.  Hoc  est  sepulcrum  Domini 

liberalis,  pii,  justi  Àbu  al  Hassan  Ali 

probi,  sancti,  misericordiam  consequuti;  Abu  al  Fadhl 

probi,  sancti,  misericordiam  consequuti;  Abl  Abd  Allah  Mohammedis 

• 

(5)  QuesU  iicrìuone  fu  pubUicaU  ooUa  yersiooe  latina  del  prof.  Olao  Tychsen  dal  can,  Ro* 
sano  Gregorio  nella  ina  celcKre  opera  Rerum  Arabicarum  quae  ad  hUtoriam  Siculam  sp^ctant 
ampia  coOacUo.  ìlomim.  cufico  ncuU,  claam  u,  a.  xT|  p«g.  i54. 
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saDcti,  misericordiain  coDseqaali,  Abl  Ali  Daher  cuhorU 

Dei.  Decessit  annosus  nocte  qaintae  diei  meosis  Dhulaggia  (I) 

feria  sexta,  anno  quiogeolesimo  dodo  (2).  Et  iesiatus  est 

Quod  non  est  Deus^  nisi  Deas,  et  quod  Mohammed  est  Apostolas  Dei. 

N-  II-  (3) 

\ùjb  jjjjò\  ^loo  V  UioJl  «U^t   Lo,  ^U  oiu  ìLj^^ssJÌ 

>i.*J  o^Ut   ^^i  ^>i  >ttW^  (/"J^  (>?^   ^^   *>^  C:^*^ 
XjiUjo;[,  C>-6^^  a-!-^   ^i*^   O^   (V-^^^  >&-^   O^   CM*? 

•{"ciaUI  "it  aJÌ  11   ^..j^t   o^e^  ^^^^ 

Versione  Ialina 

Io  nomiDe  Dei  admodum  misericordis;  et  propitius  sit  Deus  prophetae 
Mobammedi,  et  familiae  ejas,  eosque  cooservet.  Omois  aoima  gastabit 
mortem:  vos  autem  certe  babebitis  mercedem  vesiram  die  resarrectioois: 
et  qui  remotus  fuerit  ab  igoe,  et  iotroductus  fuerìt  in  Paradisum,  jam 
salvtts  erit.  Quid  est  enim  i^ila  bujus  mundi?  nisi  supellex  vanilatis. 
Hoc  est  sepulcrum  Aabd*yr-Rabman  yl  Mekkia  Abu-yd-Dàber  Ybn 
Aabd-ir-Rahman  Ybn  Aabd-Allah  filii  Isidori  clarissimi.  Obiit  die  un- 
decima mensis  Mobarram  anno  septimo,  et  sexagesimo,  et  quadrigen* 
tesimo  (4);  dum  ipse  testabatur:  non  esse  Deum  nisi  Deus 

(i)  U  ngoor  Tycbfcn  guidato  datta  prima  lettera  ba  tottitiiito  il  rcilo  per  fiNmirc  il  nome 
del  mete  &CS^^I««S  Dhu'lhhagH $  ma  non  ci  dice  perchè  si  è  determinato  a  credere  che 

folle  queitOi  e  non  l'altro  mcM  doè:    ^i^>^^jj^  Dhu'lkada,  il  quale  pure  comincia  ooUa 
•tana  lettera  ^  Dk. 

(ij  L'anno  609  dell'egira  oorriiponde  aU'anno  iii5  di  Geiù  Criilo. 

(3)  Questa  e  le  tegnenti  due  iacrisioni  furono  presentate  al  signor  Micliel' Antonio  Vassalli  da 
Blalta  professore  di  lingua  arabica  ,  che  ritrova  vasi  in  Palermo  nd  1793,  il  quale  portatosi  in 
Boma  ne  fece  l' interpretaùonci  che  iyi  pubblicò  nel  1793.  Esse  finronodate  alla  Biblioteca  dal 
aig.  Antonio  Magnasco. 

(4)  L'anno  4^  deU'egira  corrupondc  all'anno  1074  di  Gesù  Cristo. 
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N.  III. 

^^^-jjJl     ijc    (aUI     ^^Ja»   &*^^^    (J^^fC^j) ... 


vjc,     sUJt,     ^ì     tA»    ^jA UioJÌ    cU^f    Lo,   jii 

jXi     tJu*    ì>ft,    ^^aaJÌ    (AMF    J,a«;    j;^     UiJf     v,/JC£»     AiJiw 

Versione  latina 

Admodam  misericordia.  Propitias  sit  Deos  Prophetae  Moham- 

meli,  et  familiae  ejos  et  asseclis  ejas,  eosque  coDservet  amltuin.  Omois 

aoioia  gastabit  mercedem  Testram  die  resorrectioois ,  et  qai  re* 

motns  faerit  ab  igoe^  et  inirodactos  fuerit  io  Paradisum,  jam  salvns 

erit.  Qoid  est  enim  Tita  bajas  maodi  Tanitatis.  Deo   conveniunt 

potentia  et  aetemitas,  et  creataris  ejas  praescripins  est  interitas,  et  in 

legato  Dei  prophetiae  virtua  et  domiDatio.  Hoc  est  sepolcrum  Àba 

Holu  yl  Kemmid:  qal  obiit  die  teriia  ad  primam  noctem  primi  meosis 
ex  aoDo  sepUmo  decimo  et  quiogentesimo  (2).  Misereator  Deus.. 


•  •  • .  • 


N.  IV. 

lAlSt    <Xa£   (J>»     C>^   «X^IaJÌ  j^    \ójb     ijJi.*    iiyj    jfLt^f   d^ylfi 


(i)  Ooi  JY*'  •fc*»»'- 

(a)  L'anno  5ij  dcU'e|ira  ooniiponile  all'anno  iiaS  di  Getà  Crùto. 
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^  C^o  vjyjtAà  éJ5\  ijìf  L^^  (j^  i  A^t  issLJ]  ijìj 
l^t  j5j  «..^^JU  leJ  ^^^^  1^3  c^o  aUI  j.^  ^^j^ì 

Versione  Ialina 

Id  nomiDe  Dei  admodum  misericordis,  Deo  potentia,  et  aeternitas, 

et  scientia  et  creatio  conveniuni;  creaturìs  aatem  ejas  praescriptus  est 

ioterìtus,  et  in  legato  ejus  cui  Deus  propitias  tit  eamqae  conservet, 

perfeciio,  et  domioatio.  Hoc  est  sepalcram   servi  Dei   Romban  cajas 

aDimam  Deus  sibi  jam  segregavit.  Obiit  feria  seconda  die  decima  octava 

mensis  Giomàdi  secundi^  auoo  533  (1)  dam  ipse  testabatur  qaod  non 

sit  Deus,  Disi  Deus  et  qaod  Mobammed   sit  servus  Dei  et  aposiolus 

ejus,  qoem  misit  Deus,  cum  directione  et  religione  veritatis  ut  prodiret 

eontra  omnem  religionem,  licet  se  opponerent   infideles,  et  quod  Pa- 

radisus  sit  verus,  et  quod  ignis  gehennae  sit  verus,  et  quod  aeternitas 

sit  vera,  et  quod  bora  resurrectionis  procul  dubio  ventura  sit,  et  quod 

Deus  suscitabit  eos,  qui  sunt  in  sepulcris.  Misereatnr  Deus  ejus  qui 

oraverit  et  expetierit  misericordiam  prò  eis  et  prò  filiis  eorum,  et  prò 

omnibus  Moslemis. 

N.  V-  (2) 

Versione  latina 

In  nomine  Dei  miseratoris  misericordis Omois  anima  gustatura 

est  morlem,  et  certe  rependentur  mercedes  vestrae  in  die  resurrectionis, 

et  qui  remotus  fuerit  ab  igne et  iugressus  fuerit  Paradisnm,  tum 

demuD3  crìt  beatus 

(0  L'anno  533  ddl'egin  corrisponde  aU'anno  ii38  di  Gesù  Cristo. 

(1)  QaesU  iscrìnone  era  per  lo  innanti  inedita ,  e  fu  da  me  per  la  prima  folta  interpretata 
e  resa  pobhlica  nei  iSay. 
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N.  VI.  0) 

eEOAOTAKEATA 
£nA«FOAEIT£ 
.  XAIPE 

riduzione 

0EOAO'TA  KEATA 

E/vf9^^piiiiu  (2) 

Versione  latina 
THEODOTA  KELTA 

■PArHEODITO 

Salatem 


$  VI.  DegU  accrescimeniij  della  fabbrica^  e  del  buon  governo 

della  libreria  sino  a  questi  tempi. 

Gran  passi  in  poco  tempo  eraosi  falli  per  porre  in  onore,  ed  ntile 
rendere  la  biblioteca  palermitana,  e  fino  la  dotazione  annua  giornale 
mente  accresceasene:  dimodoché  era  già  arrivata  alle  once  trecentoqua* 
rantadoe  annuali.  Il  Consiglio  civico  pensò  allora  di  prestar  la  sua  opera 
in  Tantaggio  di  questo  slabilimento,  e  nella  seduta  de'  17  aprile  1816 
ordinò:  che  il  Senato  pagasse  alla  biblioteca  allre  once  quattrocentosei, 
oode  avere  questa  un'annuale  rendita  di  once  settecentoquarantotto ; 
dippiìi  che  la  somma  di  once  quattrocento,  per  una  sola  Tolla  si  desse 
ai  deputati  della  biblioteca  da  erogarsi  in  beneficio  della  stessa;  che 

(i)  QuetU  ucrìiiooe  era  ioediU,  e  fo  da  me  tradotta  e  pubblicata  nd  1827. 

(a)  DatÌTO  ioYecc  di  i9eoi^poisiTI\^  dò  dbe  Uonamo  in  mo  da  yarìi  mamii  aiciliaiu. 

MoMTiUJUtO,  voL  L  '* 
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OD  magnifico  portico  ti  si  costruisse ,  e  eoo  eleganti  ferriate  se  ne 
custodissero  gli  armari.  Intanto  la  Commessione  di  pubblica  istruzione^ 
ed  educazione  sae  dimando  drizKÒ  al  Sovrano;  acciocché  nella  regia 
Università  degli  stndt  la  senatoria  biblioteca  fosse  trasferita.  Ma  il  Re 
interessatosi  di  una  ben  ragionata  consulta  che  presentarongli  i  depotati 
della  biblioteca  (1)  stimò  convenevole  sentir  ciò,  che  ne  pensasse  il 
Decurionato  (2),  e  quindi,  accolti  i  motivi  che  il  medesimo  addusse, 
nella  sessione  che  tenne  li  3  ottobre  1818,  rigettò  del  tutto  il  progetto 
della  Commessione  (3). 

Arrivò  finalmente  Tepoca  fortunata  per  la  biblioteca;  in  cui  il  Pub- 
blico aoguravasi  che  al  vero  ponto  di  grandezza  le  cose  sarebbero  per- 
Tenute,  per  essere  stato  scelto  a  governarla  il  chiarissimo  ab.  Domenico 
Scinà.  Ei  fu  eletto  deputato   amministratore  della  libreria  pochi  mesi 
prima  di  compiersi  Tanno   1818,  e  appena  investito  di  quella  carica, 
tutto  spiegò  il  suo  zelo,  le  sue  forze,  e  i  suoi  talenti,  a  prò  dell'opera 
che  gli  era  stata  affidata.  Impegnò  tutta  sua  possa  a  procurare  T ap- 
provazione a  ciò,  che  stabilito  aveva  il  civico  consiglio;  formò  un'idea 
nella  sua  mente,  alle  circostanze  del  luogo   adattata,  e  al   vantaggio 
de'  cittadini  diretta;  cominciò   dalla   compra  de'  libri  e  sapendo  che 
un  altra  pubblica  biblioteca,  cioè  quella  de'  pp.  Gesuiti,  era  ricca  di 
antichi  libri  e  sprovveduta  di  moderni ,  fu  quindi  sua  premura  l' ac- 
quisto di  moderne  opere,  solo  nelle  rivendite  riserbandosi  a  procacciare 
antichi  volumi;  uè  di  eseguire   trascurò  ciò,  che  quel  consiglio  civico 
aveva  stabilito,  agevolato  dal  principe  di  Torrebruna  pretore  in  allora 
per  la  prima  volta.  Serrò  di  cancelli  quindi  gli  armadi,  e  un  portico 
di  ordine  dorico-siculo  costruirvi;  ed  a  perpetuarne  la  memoria  due 
lapidi  appose  nell'interno  del  prospetto,  una  alla  destra  dell' uscio, 
Taltra  alla  sinistra,  che  dettate  furono  dall'ab.  Vincenzo  Raimondi  (4): 


(i)  Qaerta  oontolU  fu  icritU  dall'ab.  Sdoà  che  da  pocfaÌMÌmo  tempo  era  sUto  eletto  depatito 
della  pubblica  libreria  del  ComuDe  di  Palermo, 
(a)  Li  IO  novembre  1818. 

(3)  A  29  giugno  1818. 

(4)  Queste  lapidi  furono  da  me  pubblicate  con  la  stampa  nel  18271  e  indi  furono  ristampate 
nel  GiomaU  di  tciint€f  lettere^  ed  arti  per  la  SicUiaf  n.  lx. 
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I. 


BIBLIOTHEGJS  .  ANNUO  •  BBDITU 
OBNATO  .  AUGTO  .  LIBBORIJMQUB  •  NUMBBO 

GAJETANO  •  PARISI  .  PBJETORE 

TUBBISBBUNA  •  BT  •  0LBA8TBI  •  DTNASTA 

DBCUBI0NIBC8  •  DBCEBNBNTIBUS 

QUO 

UTU.IU8  •  8PLBNDIDIU8QUB 

ANNO  •  MDCCGXXII. 


U. 


AD  •  FOBMAM  •  DOBICOSICULAM 

SUBLIMI  .  ^EDIFICATA  .  PORTICO 

GAJETANO  .  PARISI  .  PRiBTORB 

TURRISBRUNA  •  ET  •  0LEA8TRI  •  DYNASTA 

DECURIONUM  •  DECRETO 

BIBLIOTHECiE  •  ADITUI 

QUO 

MAGNIFICENTIUS  .  BLEGANTIU8QUB 

ANNO  •  MDCCCXUI. 

e  sulla  porta  ti  scrisse: 

BIBLIOTHECA  PUBLIGA 

Né  di  ciò  pagO)  accresciuta  Tedendo  per  sua  opera  la  libreria  di 
circa  uo  terzo  di  libri;  cosa  bisognevole  giudicò,  che  di  questi  una 
migliore  disposizioue  se  ne  fonuasse,  ed  uu  più  decente  apparato  se 
06  cooiponesse;  né  tardò  molto  ad  eseguire  il  suo  disegno. 

Accaduto  iatanto  ai  5  marzo  1823  un  orribile  tremnoto  in  questa 
capitale,  molto  soffrì  nella  fabbrica  la  biblioteca;  onde  fu  d'uopo  pre* 
stamente  ripararsene  i  danni.  Or  questo,  per  altro  sgraziato,  avveni- 
mento, cagione  fu  di  vantaggio  singolare  alla  biblioteca  nostra;  giacché 
rovinatasi  l'antica  scala,  fu  ordinato  il  trasferimento  deW Archivio  dei 
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nolaij  il  qaale  varie  stanze  occupava  corrìspondeDii  al  di  sotto  della 
biblioteca,  alle  premarose  inchieste  dello  Scioà,  col  favore  del  principe 
di  Campofranco,  allora  luogotenente  generale  in  Sicilia;  e  si  fa  in  tal 
modo  che  potò  formarsi  la  nuova  scala  con  qualche  nobiltà,  e  decenza; 
e  questa  conduce  immediatamente  nella  biblioteca,  una  stanza  della 
quale  prolnngossi,  per  essere  stata  tolta  Tanti -libreria.  Intanto  questa 
scala  è  rimasta  sino  ad  oggi  imperfetta,  e  disadorna;  perlochè  nem- 
meno vi  si  trovano  collocate  le  antiche  lapidi,  delle  quali  abbiamo 
più  sopra  parlato. 

Inoltre  di  ciò  non  ancor  pago  lo  Scinà,  aveva  non  che  dimandato, 
ma  ottenuto  i  mezzi  con  che  ampliare  questa  libreria. 

Né  solo  la  robusta  e  ben  architettata  struttura.  Tornato  delle  fab- 
briche, e  la  copia  dei  libri  fissarono  la  di  lui  mente;  ma  giudicò  al«- 
tresi,  che  uè  l'ordine,  uè  la  copia  dei  volumi  formano  il  solo  pregio 
di  una  biblioteca,  ma  che  i  bibliotecari  erano  quelli,  che  colla  loro 
diligenza,  e  co'  loro  lumi  dovevano  dar  vita  a  quel  corpo:  e  di  per- 
sone siffatte  era  più  che  sprovvista  la  libreria. 

A  ciò  fare  formò  un  progetto,  in  cui  combinava,  e  tempo  da  assi- 
stervi i  bibliotecari,  e  cognizioni  da  fornirli,  ed  emulazione  letteraria 
da  eccitarsi  fra  loro,  e  solletico  per  quei  di  fuori  onde  agognare  ai 
primi  posti;  dimodochò  il  risultato,  secondo  le  costui  mire,  stato  sa- 
rebbe T  utile  pubblico.  Ciò  non  di  meno  urtava  le  pretensioni ,  e  le 
durate  fatiche  di  quelli,  che  bibliotecari  si  trovavano;  e  fu  forse  capito 
dallo  Scinà,  che  si  apparecchiava  ad  abbattere  un  colosso,  per  tanto 
tempo  innalzato,  e  dai  prischi  stabilimenti  sostenuto:  però  grande  come 
egli  era  voleva  urtarlo,  ed  opinava,  che  un  progetto  puro  nel  fine, 
e  con  mezzi  energici  eseguito  certo  avrebbe  toccato  la  meta  prefissa. 
Ma  i  suoi  calcoli  non  andaron  compiuti;  perchè  il  progetto  avanzò 
egli  al  Decurionato,  e  questi  alT  Intendente  lo  diresse  con  delle  pic- 
cole modificazioni ,  e  con  una  decisione  molto  interessante ,  cioè  che 
once  dugentocioquantuna  si  somministrassero  di  più  alla  librerìa  a  com- 
piere Taonua  dotazione  di  once  mille,  da  percepirle  bensì  dopo  Tap- 
provazione  del  già  presentato  progetto:  ma  contro  di  esso  avendo  ele- 
vato i  bibliotecari  d'allora  strepitosi  clamori,  l'Intendente  stimò  con- 
venevole inviarlo  alla  regale  segretaria  di  stato  con  delle  osservazioni; 
e  colà  giunto  nacque  controversia  »  se  aspettar  doveasene  T  approva- 
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xioDO  da  S.  M.  o  dal  ano  Loogotenente  generale  in  Sicilia.  In  tale 
dubbiezza^  lo  Scinà  ,  stanco  di  contrastar  con  qaesto  ,  e  con  quello 
dimise  la  carica  da  lui  per  ben  sette  anni  ottimamente  esercitata  ;  U 
ebe  le  opere  in  ogni  materia  raccolte,  ed  ordinate,  la  dote  accrescia- 
ta,  le  fabbriche  ristorate  attestano  apertamente. 

Sai  cadere  dell'anno  1826  a  saccedergli  fu  destinato  il  Principe  di 
Ganci,  indi  a  poco  gli  fu  aggiunto  Tab.  Frangipani ,  i  quali  se  ad 
onta  dd  loro  zelo  non  poterono  condurre  a  termine  quanto  dallo  Scinà 
fÌDi  iniziato,  ed  avviato  alla  perfezione,  non  son  per  certo  ad  averne 
la  mala  voce,  come  da  talun  si  pretese;  poiché  se  non  altro,  è  d'av- 
yertire  non  essere  stati  costoro  nelle  favorevoli  circostanze  di  colui, 
che  li  precedette.  Né  i  deputati  posteriori  bau  potuto  far  di  meglio. 

Tatto  ciò  mosse  il  Governo  a  migliorare  i  regolamenti,  chiaro  veg^ 
gendo  non  essere  pih  adattabili  al  suo  presente  stato  gli  antichi:  ed 
ordinò  perciò  al  Decurionato  di  formarne  il  progetto.  Fu  questo  pre* 
sentalo  per  mezzo  delllntendente  con  sue  osservazioni;  e  indi  a  poco, 
con  varie  modificazioni  ed  aggiunte ,  pressocché  tutte  conformi  alle 
idee  che  sul  proposito  annunziate  aveva  altra  volta  lo  Scinà  ,  venne 
approvato  (1)  dal  Luogotenente  generale  di  allora  Marchese  delle  Fa- 
vare  (2). 

Vedono  da  tutto  ciò  i  leggitori,  quale  fosse  stata  per  lo  passato, 
e  qoale  sia  al  presente  la  librerìa  pubblica  del  Comune  di  Palermo,  e 
di  quanto  decoro  sia  per  riuscire  al  Senato,  e  ai  Decurioni,  di  quanto 
olile  ai  cittadini ,  di  quanta  ammirazione  ai  forestieri  ;  e  vi  sono  in 
ollimo  ben  vive  speranze  ,  che  per  acquistar  sia  ricchezza  maggiore , 
e  sia  in  seguito  per  divenire  famosa,  onde  esser  siffattamente  risguar- 
data  come  una  iestimonianza  di  onore  per  ia  città  di  Palermo  (3). 


(I)  A  96  loglio  i83o. 

(9)  Begolaimenti  dtUa  Bibiioieca  juMlica  M  Comune  di  PaUrmo  apprùvad  da  S.  E»  U 
Minittro  Segretario  di  stato  Luogotenente  generale  marchese  delle  Favore  cui  è  premeva  Ustoria 
di  questo  stabilimemo.  Palermo  per  le  stampe  di  BarraYecchia  i83o  in-8  di  pag.  44* 

É  cTaTTeitire  che  questa  istoria  fa  totalmeute  tracciata  sul  mio  Ragguaglio,  del  quale  la  prima 
cdiaiooc  ooffipanre  nel  1827  pei  tipi  di  Lorenxo  Dato. 

(3)  Scinà  Prospetto  ec.  toL  i,  cap«  i,  p.  3i  e  3a. 
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LETTERA 

AI  DIRETTORI  DELLA  BIBUOTECA  ITALIANA. 


NoD  è  già  che  la  buona  accoglienza  fatta  da  classici  Italiani  al  mio 
Studio  bibliografico  mi  abbia  reso  grave  l'aspra  censura  dettata  da  nn 
anonimo  nel  num.  ccxxi  di  codesta  Biblioteca  italiana  i  poicbò  può 
senza  dubbio  ciò  che  a  molti  sembrò  buono  parer  cattivo  ad  altri.  A 
me  non  dispiace  il  vedermi  censurato,  anzi  la  critica  sincera  e  saggia 
mi  va  più  a  genio  che  la  lode  medesima,  giacché  la  critica  è  disgu- 
stosa ma  giova,  la  lode  è  dolce  ma  nuoce  talvolta:  pur  non  posso 
nascondere  che  la  critica  ingiusta  mi  dispiace  moltissimo.  Or  questa 
Tolta  senza  dubbio  mi  è  stato  forza  imbattermi  in  una  critica  di  tal 
sorta.  Io  non  bramava  di  leggere  nella  Biblioteca  italiana  una  corona 
di  laudi  per  la  mia  opera,  e  son  sicuro  che  la  medesima  avrà  certa* 
mente  molti  difetti,  ma  questi  non  sono  già  quelli  che  il  sig.  anonimo 
ha  voluto  imputarle.  Eccoci  al  fatto. 

Prima  di  entrare  in  materia  sono  stato  condannato  per  aver  asse* 
rito  che  manca  in  Italia  un  cono  di  bibliografiche  ooiCj  appunto  perchè 
i  Lami,  i  Bandini,  i  Biscioni,  i  Piccini,  i  Paciaudi,  gli  Affò,  i  Mo- 
relli, i  Pasini,  i  Denina,  i  Pollini,  i  Della  santa,  ai  quali  si  sareb* 
bero  potuto  aggiungere  i  Fontanini,  i  Gamba,  i  Boni  e  tanti  altri  trat- 
tarono estesamente  le  cose  bibliografiche.  Ma  questo  è  stato  un  vo- 
lermi ribattere  senza  avermi  capito,  forse  per  non  avermi  abbastanza 
chiaramenle  espresso.  Guardimi  il  cielo  che  io  abbia  voluto  asserire 
mancare  allltalia  chi  di  bibliografiche  cose  avesse  con  profondità  ra- 
gionato; io  dissi  bensì  che  in  tanta  dovizia  di  dotti  bibliografi  ita- 
liani manca  nondimeno  ali* Italia  un  corso  di  bibliografiche  cose.  Echi 
sino  ad  oggi  ha  in  Italia  assunto  l'impegno  di  scrivere  dirò  così,  le 
istituzioni  della  bibUografia?  qual  autore  ha  fatto  un'opera  da  contra- 
porre a  quella  dello  Siruvio ,  del  Pseaume  e  di  vari  altri  stranieri  ? 
certo  né  i  Lami,  né  i  Bandini,  né  i  Biscioni,  né  i  Piccini,  né  i  Pa- 
ciaudi, né  gli  Affò,  né  i  Morelli,  né  i  Pasini,  né  i  Denina,  né  i  Fol- 
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Udì,  De  i  Della  saoU,  scrittori  i  qaali  si  sono  o  di  cataloghi,  o  di 
scritti  o  di  altre  Tarie  parziali  bibliografiche  cose  occupati. 

E  si  dovrao  ricordare  Elleno,  signori  Direttori,  (ciò  che  pur  io  mi 
rammento  di  aver  letto  nella  Biblioteca  italiana  al  t.  70  pag.  256) 
che  per  «d  layoro  di  assai  minore  importanza  che  il  mio,  cui  anche 
è  posteriore  di  data(1),  qual  si  fu  il  Catalogo  dei  libri  vendibili  presso 
Branca  e  Dupujr  librai  in  Milano  preceduto  da  alcuni  cenni  elementari 
di  BiUiogmfia  Milano  1833,  presso  Felice  Rusconi  in-12,  si  gridò  es^ 
seni  compiuto  un  voto  che  tuttora  mancava  aW  italiana  bibliografia  per 
aver  dato  gli  editori  tfit  trattato  storico  e  critico  comechè  brevissimo  di 
tutto  dò  che  alla  bibliografica  professione  conviensi. 

Ma  andiamo  all'opera.  É  questa  divisa  in  tre  parti,  si  parla  prima 
dette  biblioteche^  indi  dei  bibliotecari  ^  terzo  della  storia  letteraria. 

In  quanto  alla  prima  parte  si  assicura  aver  io  discorso  con  moltOi 
erudizitme  delle  biblioteche  perdute  d'ogni  altra  parte  del  mondo  tranne 
d'Italia,  perchè  non  accennai  quella  di  Cesena  dei  Malatesta  e  la  Bob* 
biense;  indi  gravi  lagnanze  si  muovono  perchè  nel  parlare  delle  bi^ 
btioteche  esistenti  non  accennai  di  Milano  che  la  sola  Ambrosiana  (è 
un  lombardo  che  scrive)  e  trascurai  quella  di  Brera,  perchè  non  feci 
motto  di  quelle  di  Pavia,  Modena,  Parma,  Ri  mini,  e  di  Roma  della 
quale  cennai  la  sola  Vaticana.  Io  credo  che  il  critico  però  a  questo 
punto  ragionava  da  scherzo.  E  quando  mai  pretesi  di  far  io  una  com- 
piuta recita  di  tutte  le  biblioteche  d'Italia?  si  strano  pensamento  non 
venoemi  mal  in  mente,  sì  perchè  al  di  là  dello  scopo  prefissomi,  avendo 
arato  di  mira  di  cennare  soltanto  le  principali  biblioteche  di  Europa, 
sì  perchè  sarebbe  stato  un  non  finirla  mai,  e  un  lavoro  inutile  il  tutte 
annoverarle,  come  apertamente  avvertii.  Io  d'Inghilterra  non  citai  che 
due  sole  biblioteche,  una  appena  di  Francia,  di  Germania  una  sola, 
e  non  se  l'ebbero  a  male;  l'amor  per  l'Italia  mi  fé'  trascorrere  a  no- 
minarne molte,  e  pure  fuvvi  chi  non  chiamosseno  contento. 

Nella  seconda  parte  ove  si  ragiona  delle  qualità  del  bibliotecario, 
dell'origine  della  stampa,  della  rarità  biblica,  e  del  sistema  bibliogra- 
fico non  trovò  l'anonimo  che  cose  dette  le  mille  volte,  e  certo  non 
poteva  trovar  altrimenti  :  ma  avrebbe  dovuto  riflettere  che  ciò  non  era 

(i)  La  prima  edizione  deUo  Studio  Bibliografico  fu  del  iSa?. 
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un  demerito,  che  anzi  pare  a  me  poter  essere  pregio  il  racchiudere 
in  poche  pagine  le  mille  cose  dette  le  mille  volte  da  mille  scrittori. 
Quel  disapprovar  poi  il  mio  sistema  bibliografico,  perchè  sarebbe  stato 
meglio  l'atteoermi  Malbero  di  Bacone  come  si  è  praticato  nel  catalogo 
sistematico  della  libreria  di  Brera  (e  torna  con  Brera)  è  una  gratuita 
asserzione  che  gettata  così  in  aria  è  nulla  ;  perchè  se  io  avessi  voluto 
seguir  Valbero  del  Bacone,  che  quasi  tutti  i  bibliografi  non  hanno  sti* 
mato  atto  per  la  classificazione  di  una  libreria,  non  avrei  proposto  mi 
altro  sistema  di  classificazione. 

Più  acerbi  poi  sono  gli  attacchi  fatti  per  la  terza  parte  della  mia 
piccola  operetta  (la  quale  essendo  operetta  non  potea  esser  che  piC'^ 
cola).  Troppo  sobrio  si  è  trovato  il  mio  discorso  sulla  letteratura  atg'- 
iica  non  avendo  ragionato  degli  Egizii,  degli  Etruschi,  dei  Caldei,  dei 
Persiani  ;  ma  ciò  fu  da  me  fatto  a  ragion  veduta,  ed  io  ne  scrissi  il 
perchè,  bisognava  quindi  per  accusarmi  di  difetto,  ribattere  quanto  io 
accennai  sul  proposito.  Più  sobriamente  poi  gli  sembrò  trattata  la 
letteratura  del  medio  evo  perchè  non  parlai  se  non  che  degli  Arabi,  e 
Dulia  dissi  degli  scrittori  cristiani  di  quel  periodo.  Questo  però  non 
è  vero  aflhtto,  ed  io  non  posso  altrimenti  rispondere  che  col  pregare 
i  leggitori  di  riandare  quel  mio  paragrafo  che  si  censura,  assicurando 
che  in  proporzione  al  mio  scopo  ne  dissi  anche  troppo,  né  la  ma- 
teria era  sì  vasta  da  poterne  dire  di  più.  Magro  finalmente  fu  sen- 
tenziato il  paragrafo,  che  concerne  la  letteratura  moderna,  nel  quale 
tfi  gran  parte  si  rammentano  %  soli  fasti  italiani.  Ma  doveva  io  aspet- 
tarmi tale  accusa  da  un  italiano?  mi  riprenderà  egli  per  aver  dato  il 
verso  alle  cose  in  modo  da  ritrarsene  la  maggior  gloria  d'Italia?  e 
per  aver  detto  che  sia  stata  essa  in  ogni  tempo  maestra  di  ogni  altra 
regione,  e  sfolgorante  di  gloria  sa  tutte  le  altre  come  il  sole  fra  le 
stelle?  Per  altro  non  trascurai  io  quel  periodo  di  rammentare  i  £ssti 
delle  genti  straniere. 

Non  so  poi  comprendere  come  si  pretenda  che  io  per  far  meglio 
avessi  preso  norma  in  questa  terza,  parte  dall'opera  del  Condorcet, 
il  cui  piano  nulla  ha  che  fare  col  mio  ;  poiché  questa  ha  per  iscopo 
i  filosofi  e  l'andamento  dello  spirito  umano,  e  la  mia  si  tien  paga  di 
riunire  i  nomi  dei  piii  celebri  scrittori  d  ogni  età,  d'ogni  nazione,  d'ogni 
sapienza;  Condorcet  scrisse  per  i  profondi  pensatori,  io  per  chi  va 
ad  iniziarsi  nello  studio  dell'erudizione. 
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Mi  81  &  difetto  infioe  per  eoo  aTer  parlato  dei  codici  manoscrìlti. 
Qeealo  è  Tero^  ed  io  allorché  fa  pubblicata  la  prima  e  la  seconda  edi- 
ùoDe  del  mio  lavoro  tentai  di  scriyenie  alcun  che;  ma  non  contento 
ddle  molte  cose  ttodiate  sai  proposito,  poiché  in  somma  sino  ad  ora 
tatti  i  dotti  par  cbe  conchiadano:   stndiate  i  manoscritti  e  così  vi 
arresserete  a  conoscerli;  amando  di  fare  ulteriori  ricerche  bo  diffe- 
rito a  aiiglior  tempo  un  tal  perfezionamento,  e  quando  ne  avrò  Tagio. 
Allora  profitterò  dei  teneri  incoraggiamenti  profusimi  dal  sig.  anonimo, 
armigero  il  nome  della  libreria  di  Brera,  e  avyertirò  fin  anche  il 
tipografo  a  correggere,  appunto  come  leggesi  nella  mia  prima  edizione, 
Mattia  Corrioo  iuTCce  di  Matteo  Confino,  Minuzio  Felice  invece  di 
Mommo  Felice,  e  qualche  altra  cosa  di  simile  importanza  (1). 

E  ciò  basta  in  quanto  all'anonimo.  Mi  permetteranno  poi  Elleno, 
aignori  Direttori,  che  io  loro  porga  preghiera  in  nome  della  Sicilia,  di 
fisr  che  i  giudizi  delle  opere  nostre  venisser  dettati  con  maggiore  ma« 
tarità;  perché  in  questi  ulUmi  tempi  con  nostro  sommo  dolore  abbiam 
troTato  lodate  cose  di  cui  fra  noi  si  rìde,  e  biasimate  al  contrario 
opere  che  sono  state  il  frutto  dlmmensi  sudori,  e  che  il  resto  d'Italia 
ha  con  onore  accolte  e  commendate. 
Sono  eoo  ogni  rispetto. 


(0  Queste  coirezkxii  die  si  cennaiio  sono  lUte  eseguite. 


Momtilljimo,  voi,  I.  ,3 
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B.  GIOV.  BATTISTA  TARALLO 


CASSINESE 
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LETTERA  I. 


cimcjL 


L'APPENDICE  (1)  ALL'OPERA  DEL  MONGITORE 


BULLAMj  FMiriLXGtA  CtC. 


Nel  leggere  quel  pomposo  preambolo  posto  in  fronte  Miappendiee 
che  si  pretende  pabblicare  da  un  certo  Giuseppe  Caruso ,  stimai  per 
Tero  dover  trovare  cosa  degna  di  venir  rammentata  con  onore;  dapoichè 
credei  sicaro  che  un  tal  lavoro  oltre  di  riuscir  proficuo  ai  cultori 
Jell^arabica  lingua,  deirarabica  paleografia,  e  della  sicula  diplomaticai 
avrebbe .  potuto  del  pari  accrescere  le  notizie  della  storia  letteraria,  ra« 
gionando  di  quei  letterati  che  di  tali  fatiche  s'erano  per  lo  avanti  lau- 
devolmente  occupati.  Ma  quale  è  stata  la  mia  sorpresa  avendo  ritrovato 
tatt'altro  da  quello  che  mi  sarei  aspettato? 

Credibile!...  si  comincia  coU'asserire  che  niuno  sinora  \a  saputo  o 
voluto  compiere  l'opera  succennata  del  Mongitore  per  la  parte  arabica  !••• 
questo  è  proprio  uno  sbaglio  gravissimo  (che  io  certamente  non  vorrò 
dire  una  malizia);  giacche  chiunque  è  per  poco  iniziato  nell'arabo- 
sicula  diplomatica  ignorar  non  può,  che  tutti  gli  arabici  diplomi  del* 
larchivio  della  nostra  cattedrale  furono  mandati  in  Roma  per  cura  del 
tesoriere  di  allora  canonico  don  Alonzo  Fernandez,  e  ivi  tradotti  nel- 
l'agosto  1 732  dal  maronita  damasceno  Gabriele  Masbani  ;  e  le  autografe 
traduzioni  di  costui  abbenchè  piii  non  rìnvengansi  nell'archivio  della. 
Cattedrale  (come  non  vi  si  ritrova  nemmeno  il  registro  dei  diplomi 
tutti  di  cui  sappiamo  esserve  ne  stata  un  tempo  anche  una  copia  fatta 
dal  vivandiere  Cesare  Sauli  per  ordine  dell'arci  vescovo  don  Pietro  Mar^ 
tioez  Rubio  che  fu  poi  vicerò  del  regno,  il  quale  vi  appose  di  sua 
mano  ad  ognuno  il  titolo)  si  rinvengono  bensì  in  copia  nei  mauuscritti 

(i)  laamU  ncUa  BiHhUca  sacrai  fol.  2,  o.  i|  pag.  4o  a  6o.  Palenno  i834. 
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che  coDserfaosi  nella  biblioteca  del  nostro  GomaDa  del  dotto  a  labo« 
rioso  Fraocetco  Tardla ,  il  cai  inerito  non  è  stato  abbastanza  cono* 
scinto  e  predicato,  percbò  molto  fece  ma  poco  pubblicar  yolle,  essendo 
d'animo  timido,  piissimo  e  sommamente  modesto.  Anzi  ricaviamo  dal 
medesimo  che  il  Masbani  venne  soddisfatto  del  suo  lavoro;  e  financo 
sappiamo  che  un  tal  p.  Gaetano  di  s.  Rosalia  dell'ordine  scalzo  della 
Mercede  fu  Vincombensato  per  tale  commessi pne.  Né  sarebbe  nna  scusa 
il  dire  che  tali  traduzioni  non  videro  la  luce,  perchè  ciò  poco  monta 
in  affari  siffatti.  Che  sé  ad  ogni  costo  si  voglian  le  traduzioni,  e  que* 
ste  stampate,  dei  diplomi  arabici  dell'archivio  della  Cattedrale,  ancora; 
queste  abbiamo.  L'instancabile  canonico  Rosario  Gregorio  già  sin  dal 
.1 789  seppe  e  volle  pubblicarne  quattro  infine  della  sua  dotta  memòria 
De  suppulandis  apud  Arabes  siculos  temporibus^  de'  .quali  uno  nuova- 
mente ei  riprodusse,  allorché  venne  a  ristampar  la  memoria  suddetta 
col  titolo  di  Doctrina  iemporum  Arabum  sìculorum  nella  sua  celebre 
opera  Rerum  arabicarum  quae  ad  Siciliam  speciant  ampia  coUectio*  li*. 
quindi  assolutamente  uno  sbaglio  quell'asserzione  inconsiderata',  che. 
nessuno  smo  ad  oggi  ha  saputo  o  voluto  farlo.  < 

Ma  non  per  questo  vorrò  precipitare  un  giudizio  a  carico  del  la-, 
voro  che  ho  impreso  ad  esaminare,  dichiarandolo  a  prima  vista  ina- 
lile (abbenché  non  nuovo  già  sarebbe  permesso  di  dirlo)  poiché  p»o« 
Irebbe  il  medesimo  per  avventura  contener  delle  cose  da  renderlo  pre*< 
gevole  di  molto.  A  tale  oggetto  io  non  farò  che  poche  osservazioni  j 
che  per  altro  stimerei  un'indiscretezza  il  discendere  ad  esaminare  con 
ogni  rigore  e  minutezza  un  primo   lavoro  di  un.  tale  che  va  già  ad 

••*'***t-f 

iniziarsi  nello  studio  dell'arabica  gramatica  da  pochi  mesi,  e  che  mor 
sira  se  non  altro  tanta  buona  volontà  nel  condiscendere  alle  insinaa* 
zioni  dei  provetti  nel  maneggio  delle  cose  letterarie',  che  lo  condu-^- 
cono  e  lo  soccorrono. 

Eccoci  dunque  brevemente  a  noi. 

'    Osservaz.  i.  Si  dice  dal  Caruso  che  sei  sono  in  tutto  le  sàrUturi\ 

•        •     •  • 

arabe  che  restano  nei  scrigni  della  nostra  chiesa  madre. 

Questo  non  é  vero,  perché  invece  son  sette;  e  sette  ne  sono  state 
mostrate  al  sig.  Caruso,  e  sette  ne  ho  io  e8aminate,'e  sette  se  né  of- 
frono alla  vista  di  chiunque  si  fa  a  ricercarle.  Ma  si  potrebbe  di- 
mandare: e  perché  dunque  il  sig.  Caruso  non  parla  di  questo  settimo 
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diplomiC (che  è.  tegoato  colla  lettera  F)  (orse  perchè  è  greco-arabo?*  • 
io  credo  piattoato  che  .'siccome  soIameDte  qaesto  dod  è,  perqaaDto  ho 
io  vedatO)  anoanziato  '  da  alcuno,  né  alcuna  latina  indicazione  contiene, 
con  soomia,. prudenza,  per  evitare  ogni  pericolo  in  coi  avrebbe  potuto 
cadere  no  principiante,  pensò  il  Caruso  di  condannarlo  all'obUio. 

Osservaz.  j2.  Scrisse  il  Caruso  che  il  più  antico  fra'  diplomi  che 
jei  pubblica  è  quello  che  tratta  della  concessione  di  alcune  terre  date 
da  re  Ruggieri  ai  monaci  di  s.  Nicolò  di  Gurguro  l'anno  1149. 
^  Questo  è  un  errore,  perchò  l'anno  1149  non  è  Tanno  della  primi- 
tiva donazione,  come  scrisse  per  equivoco  il  Gregorio  e  perciò  il  Ca- 
ruso ;  ma  bensì  è  l'anno  di  una.  precedente  copia  non  fornita  del  sug- 
gello regio 'che  s'era  fatta  sull'origioale  ^  per  servire  di  titolo  ai  do- 
natari: ciò  che  di  già  era  stato  avvertito  a  chiare  note  dal  diligente 
Carmelo  Martorana  (1). 

Osservaz.  3.  Si  dà  ragione  della  ristampa  per  intero  di  questo  pri- 
mo dijploma  per  le  nuove  lezioni  che  ho  posto  nelT originale  j  e  per  la 
traduzione  di  alcuni  passi  in  cui  mi  è  sembrato  dovermi  allontanare  dal 
Gregorio. 

Qui  '  veramente  son  di  avviso  che  non  sarebbe  troppo  il  nostro  ri- 
fjoré  nel  giudicare. 

In  Terità  v'è  dell'insolenza  a  voler  metter  mani  nelle  versioni  del 
Gregorio,  Torsioni  approvale  dal  famoso  Tychsen:  e  se  è  una  inso- 
lenza il  correggere  senza  creanza  un  grand'uomo,  che  direm  noi  ove 
ciò  facciasi  con  torto  assoluto? 

Esaminiamo: 

Nuove  lezioni  !..  quali  son  queste?  eccole:  alcuni  errori  tipografici 
corretti,  la  trascuranza  di  qualche  men  (di),  lo  sbaglio  nel  genere  di 
qualche  affisso  (pronome  possessivo),  l'omissione  di  una  parola  lasciala 
dallo  stampatore,  non  già  dal  Gregorio  che  ne  tenne  conto  nella  tra- 
duzione, e  qualche  altra  minuzia  siffatta. 

E  le  correzioni  al  Gregorio?  eccole  pure:  ma  pria  è  d'uopo  che  si 
avverta  aver  un  tal  Xamet  Mindininii  arabo  ambasciatore  del  re  di 
Marocco  venuto  a  Palermo  nel  1 506  tradotto  anch^esso  con  molti  errori 
questo  diploma  (2);  traduzione  siciliana  che  leggevisi  in  dorso  in  ca« 

(i)  Nodw  Mtoricht  de*  Saraceni  ticiUani^  voi.  ly  nota  a58. 

(a)  Questa  tnduÙMie  dd  MitMim^n'ì  a  parer  mio  noa  merita  gran  fede  j  perché  quell'arabo 
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ratiere  alquanto  difficile,  ma  che  troTasi  io  bellissima  copia  duplicata 
fra'  manuscritti  del  Tardla,  di  cui  sopra  lenoi  discorso.  Or  il  Caruso 
per  come  a  me  pare,  tradusse  il  diploma  di  cui  ragioniamo  dal  latino 
del  Gregorio  (1),  ma  come  tenne  presente  la  traduzione  del  Mindi- 
ninii  credo  correggere  con  questa  quei  passi  in  cui  quello  se  ne  allon* 
tana  (2). 

Ciò  lo  fece  cadere  in  errori  badiali,  nei  quali  non  sarebbe  inciam«- 
pato  se  dairoriginale  si  fosse  lasciato  condurre  (3). 

Infatti  la  voce  txibcui  che  dal  Gregorio,  e  da  qualunque  arabista  è 
forza  tradursi  quarta  parie  non  andò  a'  Tersi  del  Caruso,  e  or  pensò 
tradurla  sulla  fede  del  Mindininii  terreno  (pag.  50),  or  missione  (pag. 
52),  or  donativo  (pag.  ivi),  or  sulla  fede  di  un  mas.  del  Morso  anche 
confine  (pag.  52),  e  una  volta  finalmente,  per  uscir  d'imbarazzo  anche 
stimò  di  non  tradurla  aflTatto  (pag.  55):  ma  quale  di  tali  significa- 
zioni è  la  vera?  nissuna,  perchè  nissuna  se  ne  trova  negli  arabici  di^ 
zionart  alla  yoce  rabaa\  e  nell'appendice  al  Golio  alla  pag.  2817  sotto 
la  voce  suddetta  non  altro  leggesi  che  la  frase  cave  libi  ne  quid  su* 
scipias  supra  vires*  Ma  il  Caruso  che  come  si  dice  (p.  40)  non  suol 
tradurre  dall'arabico  eòU'ajuto  del  dizionario,  perchè  conosce  forse  a 
priori  il  significato  di  ogni  voce,  ciò  non  lesse,  né  avvertì;  e  quindi 
Aon  potè  trarne  profitto. 

La  voce  wadì  che  il  Gregorio  tradusse  per  vaUe  come  in  effetti  si- 
gnifica, uè  anche  piacque  al  Ci^ruao;  e  credè  piuttosto  doversi  inter* 
petrar  fiume^  perchè  anche  fiume  potrebbe  indicar  quella  parola  ;  né 
ci  pensò  sopra  un  momento  solo,  che  certamente  si  sarebbe  accorto 

traducea  in  aicOiano  ì  credo  di  no,  e  quindi  arra  tradotto  per  lo  meno  di  nn  interprete  inter» 
medio,  e  questa  sarà  traduzione  di  traduzione. 

Kon  è  poi  inutile  l'osseryare  die  tratUndosi  di  dritto  pubblico  sicfliano  ne  afetse  saputo  l'am- 
baaciadore  suddetto  assai  meno  di  quanto  ivrebhe  potuto  saperne  il  Gregorio  \  quindi  i  da 
credere  che  il  primo  non  sapendo  yalutare  il  peso  di  talune  parole  abbia  tagliato  il  nodo  lun|^ 
dallo  scioglierlo,  cercando  di  cogliere  il  senso  alla  meglio. 

(i)  Quest'asserzione  ha  il  suo  fondamento. 

(a)  Perché  in  tanU  smania  di  scrupolosa  esattezza  a  carico  del  Gregorio,  poi  il  Caruso  non 
«  arride  che  nel  diploma  arabo  di  cui  parliamo,  cranvi  più  parole  non  tradotte  né  dal  Gregorio 
né  dal  Mindininii,  e  anch'cgU  Usciolle  senza  signiBcato  come  p.  e.  la  yoce  aXkàìn  cioè  etUiMnU 
pdeta  dopo  di  aprile,  per  esprimere  correnti  aprile  ?  (pag.  4Q' 

(3)  Perché  supplisce  delle  parole  che  non  leggonsi  nell'arabico,  e  per  introdurre  le  quali  biso- 
gnerebbe anche  sconrolgere  l'arabica  fintasti:  p.  e.  o? '  é  nell'arabico  la  parola  che  a  pag.  5o  dai 
Canno  ti  traduce  un  campo  f 
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die  per  tradarla  siffatUmenie  come  ha  egli  ?olato,  sulla  seorta  del  Mia- 
dioinii,  bisogoaTa  yariar  priaia  la  ioyarìabile  legge  di  aatara)  la  qoale 
noD  permette  certamente  che  i  fiami  pria  disceodessero  e  poi  risalis- 
sero OD  monte  sino  alla  cima. 

Non  par  vero,  e  pare  è  così,  eccone  le  precise  parole  del  Ceraso: 
ce  il  limite  occidentale  si  onisco  col  canale  dell'acqua  che  scorre  sino 
al  ponte  finché  va  a  coogiangersi  co\h  fiumara  degli  alberi  di  giaoco, 
e  il  limite  occidentale  ritorna  coiranzidetta  fiumara  sino  alla  sommità 
del  monte  che  si  estende  sopra  ec.  •  •  » 

Osservaz.  4.  lì  secondo  diploma  si  promalga  come  non  tradotto, 
e  si  dice  che  séòbene  nel  principio  usi  le  parole  slesse  deWaltro  poi  ri' 
trovasi  assai  diverso. 

Vero  è  che  qaesto  diploma  non  è  stato  tradotto  per  lo  innanzi,  ma 
tero  è  ben  anche  che  il  Gregorio  non  istimò  opportnno  di  pabblìcarlo, 
perchè  identico  al  primo,  e  non  è  già  nel  solo  principio  che  usi  le  pa^ 
role  stesse  ddtaltroy  ma  dalla  prima  parola  sino  alla  fine  è  lo  stesso 
stessissimo  del  primo,  non  presentando  che  leggiere  varietà  nel  ter* 
mine  e  pochissime  voci  intermedie  diverse  ove  si  accennano  confini 
diversi,  che  ogoon  facilmente  paò  arrivare  a  comprendere,  non  con- 
tenendo per  lo  pia  che  nomi  propri,  per  leggere  i  qaali  basta  la  sem- 
plice conoscenza  deirarabo  alfabeto. 

Ma  qaesto  stesso  era  già  stato  fstto  con  maggiore  esattezza  per 
ordine  del  medesimo  re  Guglielmo  nel  maggio  del  1182,  come  si  legge 
in  Lo  Giadice  (1);  né  il  Garoso  poteva  ciò  ignorare,  perchò  avvertito 
dal  Gregorio  appunto  ragionando  del  primo  diploma. 

Quello  poi  che  vi  ò  scritto  sotto  io  difficilissima  scrittura^  come  dice 
il  Garoso  (p.  44),  presenlatum  eie.  era  stato  letto  e  riletto  dal  Tardla. 
Perchò  dunque  annunziarlo  con  tanto  sussiego? 

Osservaz.  5.  Nuiraltro  si  avverte  nel  ^  diploma  se  non  che  Tanno 
11G2,  e  si  soggiunge  che  sotto  vi  è  scritto  in  carattere  del  xiv  se- 
colo praesentaium  ec,  e  in  carattere  del  xii  secolo  Hec  est  carta  can- 
neti quod  est  justa  magnam  favariam.  Osserviamo  a  questo  proposito 
che  ùò  era  sUto  scritto  dal  Tardia,  il  qoale  oltre  alle  suddette  al- 

(0  PrìTÌlegi  e  boUe  della  fondanone  e  dotatione  della  metiopoUtana  chiesa  e  mouuterìo  di 
Moncade  pag.  i8,  che  fa  seguito  alla  rinomaU  DtscrwoM  M  umpio  ec.  ec. 

ifoMXllLJMOf  vok  L  '4 
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326  acUcpn,  1131  £  G.  C.,2* 

Ha  pcrdw  daaqw  il  Cara»  TaDa  ia  fad 
Pbcfcè  dietro  di  ifaal  dìploM  (il  «{aale  è  aigaala  calla  kUara  D) 
acrìtto  ia  hliao  htc  eU  cmwtJm  fmm  Umùtì  Dm  Rfg^  deci,  de 
jcs  SUmn!!! 

Osterrms.  8.  U  sesto  diplom  iaiWalf  che  à  ucciaai  M  Garoso 
trotta  della  Tcadiu  di  aaaaUea  casa  &tla  ad  1190. 

Ha  perdiè  aoa  diro  die  «{aesto  diploaa  (che  è  ugaato  coBa  lettero  E) 
ero  sUto  pabbficalo  dal  Gregorio  adropcn  saddetta  pag.  40  a  43? 
Da  tatto  dò  paò  coachìaderd  : 

1.  Daaqae  i  diploaù  aoa  enao  acoaoedati;  a  stolti  aroaa  aqnilo  e 
vobOo  dichiamli,  aè  il  Garoso  è  colai  die  fi  avOt  m  Imte. 

2.  Daaqae  il  Garoso  aaa  ha  descritto  che  eoa  errori  e  eoa  errori 
{irarissiro  ciò  die  già  ero  stato  accaratasKate  descritto  da  altri. 

3.  Daaqae  le  sae  aote  filologiche  aoa  soao  che  sba^  aadoraaE 
ia  cai  cade  per  maacaaaa  di  coaosceaia  ddl'aiabica  lii^aa:  dico  le 
mte  naie  perohè  aoa  chiaaierò  sm  talaae  poche  aote  copiata  dd  Gre- 
gorio  colle  ridliaoe  Tariaati  dd  Hiadiaiaii. 

Io  aoa  Toglio  tinr  pia  oltro  coasegaease  da  qaeste  we  poche  os* 
senraxiooi  (poche  perdio  assar  rosterebbe  a  dini  se  ri  trottasse  di 

(i)  Ik  inpataitiif  mfmd  Jnkm  acafat  iwyuiilsi  pH*  4^ 
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del  regal  palazzo  e  di  qaesta  capitale,  ìosiein  ci  mostra  l'onore  io 
cai  erano  le  arli,  a  qaei  tempi  appunto  che  barbari  ai  pretendono; 
per  lo  che  è  di  meraviglia  pei  viaggiatori,  e  di  stndio  per  gli  eruditi. 

Ponderò  nella  sua  saggezza  Taogusto  Francesco  I,  di  felice  ricor- 
danza, che  pubblicare  una  illustrazione  compinta  della  regal  cappella, 
era  cosa  di  somma  importanza,  da  riuscir  gradila  a  tutta  la  colta  Eu- 
ropa, che  avrebbe  recato  sommo  onore  al  nome  del  Re,  a  questa  città, 
e  a  questo  regio  palazzo. 

Però  rivolse  i  suoi  sguardi  sul  professore  di  arabico  Salvatore  Morso 
che  per  la  sua  profonda  perizia  nella  greca,  arabica,  e  latina  paleo- 
grafia era  il  solo  che  disimpegnar  poteva  appo  noi  impresa  siffatta, 
e  che  quantunque  da  grave  malattia  crucialo  pure  con  alacre  animo 
nel  1827  si  accinse  al  lavoro  che  in  tre  parli  aveva  in  pensiero  di 
dividere;  le  quali  avrebbero  compreso  e  la  storia  della  cappella,  e 
i  disegni  geometrici  e  pittorici  di  quel  sacro  edifizio,  e  la  spiegazione 
delle  iscrizioni  e  dei  diplomi  che  in  più  lingue  vi  si  leggono.  Ha 
colpito  dalla  morte  restò  a  mezzo  della  sua  fatica,  né  lasciò  inedite 
altre  carte  sul  soggetto,  tranne  un  diploma  arabico  compiutamente  ira- 
dotto  ed  annotato,  chò  altri  e  greci  e  arabici  pubblicati  ne  aveva. 

Pih  non  si  parlò  allora  di  tal  lavoro,  sino  a  che  sorse  il  lodevole 
pensamento  di  coordinarsi  i  diplomi  della  regal  cappella,  e  disporsi 
presso  a  poco  giusta  il  metodo  del  celebre  Fumagalli. 

Il  regnante  Ferdinando  II  non  men  che  gli  avi  suoi  affezionato  alla 
regal  cappella  che  ne  avea  accolto  i  primi  vagiti  lodonne  il  desiderio, 
e  per  suo  comando  volle  che  si  pubblicasse  il  tabularlo  della  mede- 
sima. Magnifico  divisamento  degno  della  grandezza  del  re,  che  bea 
meritava  fosse  stato  con  ogni  scrupolosità  ed  esattezza  secondato! 
Ma  per  quanto  a  me  pare  (e  volesse  il  cielo  che  andasse  errato  il 
giudizio  mio)  mal  corrispose  all'intenzione  il  lavoro. 

Certo  che  se  si  dovesse  giudicar  di  un'opera  dal  merito  solo  dd- 
l'autore,  chiunque  dovrebbe  lodare  questo  tabularlo  attirato  dalla  ri- 
putazione che  gode  il  Garofalo  editore  di  esso,  come  pure  dalla  il 
Insione  di  tanti  esotici  caratteri,  e  dalla  grossezza  del  volume.  Ma 
a  giudicar  bene  di  un'  opera  vuoisi  per  certo  piii  fatica  e  maturità 
di  quella  che  per  l'ordinario  si  crede  ;  né  basta  il  nome  solo  dell'au- 
tore 0  la  mole  delle  pagine  per  guidare  il  giudizio  del  critico. 
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Né  di  qaesti  diplomi  Del  Tabalario  di  cai  teDiam  ragione  si  dà  par- 
ticolare descrizione  come  è  costame,  apponendovi  note  ad  ognano  in- 
dicanti la  forma,  le  particolarità»  e  ciò  in  somma  che  interessar  possa 
Tarte  diplomatica,  cosa  che  anche  appo  noi  non  trascarò  lo  stesso 
Antonino  Mongitore  nella  saa  elaborata  opera  BuUae  privilegia  et  m- 
strumenta  Panormitanae  Metropolilanae  Ecclesiae;  ahbeochè  yissato  in 
tempi  di  nna  critica  certo  assai  meno  illuminata  che  quella  d'oggi  di. 
Nò  si  die  cura  TE.  di  cennare  a  pie  di  ognuno  il  luogo  d'onde  tratto 
lo  ayesse,  che  non  puoi  dire  ch'egli  ebbe  in  mente  di  consultar  tutti 
gli  originali,  né  di  avvertir  tutti  gli  editori;  poichò  ti  dà  per  Ietti 
sìa  dagli  originali,  sia  dai  mss.  di  Amico,  diplomi  tante  volte  pub* 
blicati  per  le  stampe  (1),  e  spesso  ti  cita  sulla  fede  di  altri,  diplomi 
che  pur  tuttavia  trovansi  nell'archivio  della  palatina  cappella.  Né  qaesti 
diplomi  cosi  riuniti  sono  stati  con  un  qualunque  metodo  divisi  o  ero* 
nologicamente  o  per  materie,  o  per  originalità,  ma  essi  segaonsi  cosi 
i'un  dopo  l'altro  senza  discernimento  o  avvedutezza.  E  per  nascondere 
ai  pib  quella  confusione  che  nasce  dal  veder  collocati  diplomi  di  piìi 
antica  data  appresso  a  quelli  di  data  più  recente  si  è  soppressa  in 
talun  diploma  la  data  a  fin  di  non  essere  riconosciuto,  come  del  pari 
81  è  dato  un  anno  certo  a  tal  altro  la  cai  certa  data  non  si  scorge 
da  alcun  punto  (2);  nò  si  assegnano  le  ragioni  che  l'han  £itto  pre* 
cisare. 

Pare  a  me,  ne  credo  andar  fallito,  che  l'editore  di  questo  Tabalario 
appena  concepito  il  pensiero  della  pubblicazione  del  medesimo  si  ao* 

(i)  Coti  per  citarne  i  primi  die  mi  aon  venuti  tott\)ocliio  il  il  e  il  v  di  GuoUìo  tono  poh» 
blicati  dal  Pirrì  toc.  cit.  al  tom.  a,  p.  i357,  ed  ei  non  l'arrerte;  il  zix  (che  doviebbe  etiera 
il  XX  a  pag.  4i)  dice  il  Garofalo  etserù  dato  la  pena  d'a?erio  copiato  ex  imm.  di  Anf^nù»  À* 
micoy  mentre  é  pubblicato  dal  Pirrì  loc,  ÓL  pag.  i359i  e  di  tal  natnrm  ve  n' é  un  Domeio  gvaa* 
dÌMÌmo. 

(a)  Cosi  per  citarne  alcuno,  al  primo  diploma  si  é  posto  l*amio  io4B:  esso  contiene  i  capitoli 
della  congregatione  di  s.  Biaria  di  Naupactitessa*  Ma  come  si  è  assegnata  al  medesimo  la  da^ 
certa  del  1048,  mentre  è  desso  un  diploma  sema  data,  e  come  tale  lo  segnarono  il  Di  GiovaBia 
{CoéUx  tUplomaticus  SiciUan  dipL  ccxcnu,  pag.  347,  not«a),  che  fa  primo  a  pubblicarlo  tra- 
dotto da  Francesco  Pasqualino,  e  1  Morso  (Descrizione  di  Palermo  antico^  pag.  3ao)  dopo  luit 
Esso  non  é  che  un  mero  transunto  di  anno  incerto  di  un  altro  codice  il  quale  diocsi  del  io4St 
ma  se  yero  o  supposto  dalla  greca  malizia  s' ignora  (t.  BCartorana  Notizie  storiche  di  Samceni 
óiciUani^  tomo  secondo)  :  né  si  dice  se  sia  1'  originale  quello  che  dalla  regal  cappella  si  pot- 
aiede ,  e  in  esso  poi  non  si  parla  d' altro  che  dd  perfiaionameato  della  costnixioac  dd  tempo 
tatù  juxta  l'aBno  6556. 
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cinse  a  stamparlo,  senza  che  pria  Io  ayesse  compilato  e  compintamente 
finito;  senza  che  neppar  si  fosse  dato  premura  di  avere  per  ana  sol 
Tolta  almeno  posto  in  rassegna  le  carte  che  voleva  metter  in  luce; 
e  senza  cararsi  né  punto  né  poco  dellopera  stessa  che  può  dirsi  fatta 
trascaratamente  anzi  che  no.  Ciò  che  più  manifesto  apparisce  allorché 
si  osserva  quel  diluvio  di  errori  tipografici  di  cui  é  stracarica  ogni  pa- 
gina (1):  il  che  mostra  assoluta  negligenza,  anzi  abbandono;  e  quei 
diversi  punti  orizzontali  posti  ad  indicar  lacune,  mentre  per  Tordi- 
oario  indicano  imperizia;  poiché  sono  per  lo  pib  indizio  non  già  di 
parole  mancanti  e  illegibili,  ma  di  abbreviature,  non  sempre  difficili, 
e  sempre  in  obbligo  di  diciferarsi  da  chi  pretendere  voglia  a[^ena  in 
diplomatica. 

Trovasi  gli  é  vero  fra  tanta  incuria  il  pregio  di  un  diploma  ara- 
bico per  lo  avanti  inedito  (2),  che  adornar  poteva  questa  collezione; 
OML  appunto  la  pubblicazione  di  questo  diploma  é  un  motivo  di  pia 
per  darsi  a  quest'opera  la  mala  voce. 

Io  so  bene  che  il  Garofalo  editore  di  questo  Tabularlo  non  sa  di 
arabico,  ma  che  perciò?  doveva  egli  darsi  in  mano  di  tale  che  sa- 
peva di  arabico  quant'io  di  cinese?  Vi  volle  senza  debbio  la  maggior 
ioipudenza,  per  ardire  di  metter  mani  in  un  lavoro  del  Morso!  Que- 
sto illastre  professore  e  fu  mio  carissimo  maestro  ed  amico  avea  letto 
e  tradotto  dall'arabico  compiutamente  e  annotato  questo  diploma  di  cui 
teniamo  discorso,  e  avrebbelo  pubblicato  se  non  lo  avesse  colto  anzi 
tempo  la  morte.  Che  fosse  stato  perfettamente  tradotto  ed  annotato 
dal  Morso  il  diploma  che  accenno  non  é  mestieri  di  molte  prove,  per- 
ché Tautografa  traduzione  del  Morso,  quella  stessa  identica  che  pub- 
blicò il  Garofalo  cui  venne  consegnata,  e  la  copia  del  diploma  esi- 
stono toftt'oggi  cogli  altri  mss.  del  Morso  presso  la  Commessione  di 
pubblica  istruzione  ed  educazione  in  Sicilia  in  potere  di  cui  furon  de- 
positati per  ordine  del  Governo  (3):  e  ben  io  piii  che  altrì  la  co- 


(t)  NoD  par  credibile  e  pare  è  indubiUtoi  die  finanoo  è  sbagliato  il  numero  progressiro  dei 
^ploiiiiy  e  ud  totale  ae  ne  porta  uno  di  meno  di  quanti  realmente  se  ne  pubblicano^  avendo 
laddoppiato  il  num.  y  senza  die  l'editore  se  ne  (base  accorto  sino  alla  finci  né  dopo  non  ayendoTi 
jppotto  alcuna  emoa^corrigf» 

(9)  Segnato  n.  zm« 

(3)  Ora  DdU  Biblioteca  dd  Gomime  di  Palermo* 
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nosco  perfeltamente  sin  da  qaaodo  fai  incaricato  ^alla  stessa  Commes- 
siooe  a  dar  minuto  ragguaglio  dei  mss.  depositati  dagli  eredi  del  Morso^ 
perchè  avessi  esamioato  quali  fossero  stati  degoi  della  pubblica  luce. 
E  pure  tale  traduzione  si  è  ardito  annunziare  che  essendo  inchoalam 
Tal  quanto  dire  appena  cominciata  ora  complevit  et  emendavU  un  tal 
Giuseppe  Caruso  che  si  proclama  da  un  cieco  che  giudica  dei  colori 
per  linguarum  orientalium  scienlissimus  (1),  e  le  pubbliche  prove  della 
cui  sapienza  linguistica  orientale  sono: 

1""  L'aver  pubblicali  come  inediti  taluni  arabici  diplomi  della  nostra 
madre  chiesa  mentre  erano  stati  assai  prima  di  lui  pubblicati,  come 
fu  da  me  altra  volta  dimostrato  (2). 

2^  L'ayer  annunziato  con  enorme  soperchieria  una  correzione  da  lai 
fatta  ad  una  traduzione  del  celebre  can.   Gregorio  per  la  quale  (non 
par  vero  e  pure  è  così)  si  avrebbe  dovuto  nientemeno  che  invertere* 
Tordine  delle  natura  facendo  che  un  fiume  dalla  falda  di  un  monte  ne 
salisse  su  sino  alla  cima  (3). 

3""  Il  non  aver  potuto  tradurre,  come  ci  ha  assicurato  lo  stesso  Ga- 
rofalo, un  diploma  arabico  inedito  della  regal  cappella,  di  cui  non  par* 
lasi  nò  punto  né  poco  nel  Tabulario. 

4<>  £  finalmente  ora  l'essersi  dato  a  perfezionatore  non  che  a  cor* 
rettore  di  una  egregia  traduzione  del  prof.  Morso  perchè  vi  cambiò 
6  indiclionis  invece  di  indictiofiis  6j  ium  temporis  invece  di  ttmc  /em* 
poris^  in  casale  dieta  invece  di  casalis  dicUy  aera  praemissa  invece  di 
aetn  praediclaj  e  taraltra  cosa  di  simile  natura  !  ! 

Né  è  da  trasandarsi  Tavvertire  che  l'editore  di  questo  Tabulario, 
mentre  si  aveva  a  fianchi  uno  scientisiimo  che  ti  corregge  le  cose  del 
Gregorio  e  del  Morso,  ti  fa  poi  ristampare  alcuni  altri  arabici  di- 
plomi cogli  stessi  stessissimi  grossolani  errori  tipografici  che  si  leg- 
gono nella  edizione  fattane  dal  Morso,  che  aveali  prima  d'ora  pub- 
blicati (4). 


(i)  V.  Tabalarium  1.  e.  in  nota. 
(i)  V.  la  mia  lettera  precedente. 

(3)  y.  U  lettera  ansidetta. 

(4)  In  prora  di  quanto  si  aiierisce  n  poò  coninltare  il  dipbma  t  del  Tabulano  in  dimmiiia 
(che  dorrebbe  dir  ti)  alla  pag.  i4  Un.  3o  e  alla  pag.  i6  lin.  i8  e  Un.  20 ,  oltre  altri  nuovi 
errori  badiaU  che  vi  ti  trovano  aUa  pag.  i4  Un.  iO|  e  pag.  16  Un.  a3  ec«  ce*  ce. 
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In  quanto  poi  alle  note  sparte  in  quest'opera,  esse  sono  per  l'or* 
dinario  ricavate  dal  Pini  ,  dal  Di  Giovanni ,  dal  Di  Chiara ,  e  dal 
Morso,  e  spesso  espresse  sono  ancora  colle  stesse  parole  (1);  ma  si 
è  avuto  talvolta  lo  ingegno  di  collocarle  in  luoghi,  in  cui  dagli  autori 
suddetti  non  vennero  apposte,  a  fin  di  evitare  la  taccia  del  plagio  (2). 

Una  sola  nota  è  tutta  originale  deireditore,  essa  è  appunto  la  n.  5 
pag.  2  in  coi  fingendo  d' ignorare  quanto  dottamente  avea  scritto  il 
diligentissimo  Carmelo  Martorana  nella  sua  pregevole  opera  :  Notizie 
sieriche  dei  Saraceni  Siciliani  tom.  2,  cap.  ii,  pretende  ancora  rica- 
vare da  un  diploma.  Dio  sa  di  che  conio,  l'esercizio  del  culto  pub- 
plico  cattolico  in  Sicilia  nell'epoca  saracenica. 

Poste  le  quali  cose  ne  pare  poter  conchiudere:  che  l'opera  in  disa- 
mina sia  poco  raccomandabile  e  perchè  mancante  di  scopo,  e  perchò 
monca  talvolta,  e  perchè  talvolta  riboccante  di  vizi,  e  quel  eh' è  piìi 
perchè  sfornita  dd  tutto,  a  nostro  avviso,  di  ciò  che  interessar  possa 
l'arte  diplomatica. 

A  noi  spiaee  l'aver  trovato  a  dir  tanto  in  una  sola  rapida  scorsa 
che  abbiam  dato  a  questo  volume  da  pochi  giorni  venuto  in  luce,  e 
che  avremmo  voluto  di  cuore  encomiare  se  di  tanto  l'avessimo  trovato 
meritevole,  come  ci  auguravamo,  e  pel  lavoro  in  sé  stesso,  e  perla 
persona  dell'editore  che  è  uno  di  quei  nostri  che  si  danno  molta  opera 
nelle  lettere. 

Siam  certi  per  altro  che  lo  stesso  editore,  savio  com'egli  è,  con- 
sultando la  propria  coscienza,  e  non  trovando  che  ridire  alle  nostre 
osservazioni,  che  son  tutte  di  fatto,  avendo  per  altro  in  che  fondare 
la  sua  gloria  letteraria  non  vorrà  tenersene  adontato,  e  resterà  con- 
tento che  un  concittadino  siasi  reso  giudice  dell'opera  sua,  pria  che 
ciò  avesse  fatto  un  qualche  straniero,  e  penserà  forse  arricchirci  di 
altra  migliore  fatica.  Per  altro  la  critica  non  debbe  offendere,  essa  è 
un'arma  utilissima  alle  lettere  anzi  necessaria;  e  un'opera  venendo  in 

(i)  Cosi  per  ciUnie  alcane,  che  sarebbe  proprio  ana  noja  il  fiume  la  rassegna,  la  a  e  la  6  nota 
dd  primo  diploma  son  tolte  di  peso  dal  Di  Giovanni. 

(a)  E  per  dUrne  talana,  la  noU  3  apposU  al  diploma  xi  (che  dovrebbe  esser  xii)  pag.  a6 
é  la  stessa  che  leggeà  io  Morso  loc.  di.  not  a;  apposU  a  quel  diploma  che  nel  Tabulano  di 
coi  trattiamo  è  segnato  num.  lu  e  ove  sarebbe  staU  più  a  propositOi  perché  in  un  diploma  an- 
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laoe  diventa  di  ragion  pubblica,  e  cade  qain^  inevitabilmente  sotto  il 
dominio  della  critica. 
Vivete  felice. 


LETTERA  IH. 


su  LO  STBSflO  SOOeBTTO.  I  SULLA  IKTBlPtBTAZIONB  DELLA  TOCB  ÀS8I8À 

IN  TALUNI  ma  NOSTEI  DIPLOVL 


Non  è  mio  costume  rispondere  a  coloro,  i  qnali  confondendo  k  cri- 
tica con  la  maldicenza,  si  tengono  offesi  dei  giadizt  che  per  dovere 
di  suo  officio  emette  il  giornalista,  il  qaale  allor  solo  riesce  atile  al 
ano  paese  e  agli  stranii  quando  posta  da  banda  ogni  parzialità,  con 
senno  e  con  discernimento,  e  senza  bassezza  e  senza  astuzie  mette  in 
esame  le  diverse  opere  che  vengono  alla  luce.  Ma  nel  caso  che  si  at- 
tenta alla  santità  del  nostro  ministero,  e  si  grida  contro  la  rettitu- 
dine delle  nostre  intenzioni,  e  si  ardisce  tassarci  di  malignità  e  di 
menzogna,  non  restiam  muti  per  certo;  anzi  alziamo  forte  la  voce, 
quanto  più  tarda  tanto  pih  energica,  e  col  fuoco  sul  labbro  chiamiamo 
rei  di  calunnia  coloro  che  si  meschine  armi  brandiscono  per  meno- 
marci nella  pubblica  stima. 

É  per  tal  causa  che  a  Voi  queste  parole  indirizzo,  dopoché  lessi 
nel  fascicolo  di  gennaio  1836  delle  Effemeridi  per  la  Sicilia,  venuto 
in  Ince  nello  scorso  aprile,  una  epistola  direttaci  dal  beneGciale  Luigi 
Garofalo,  dolente  del  parere  da  me  dato  sul  Tabtdario^  ch'ei  pubblicar 
volle  della  palermitana  cappella  palatina. 

Non  intendo  io  già  con  siSSntto  divisamente  sgannare  l'autore  cri- 
ticato, il  quale  non  iscrisse  di  buona  fede  le  parole  della  sua  discolpa 
che  ducimi  sentirle  amarognole;  molto  meno  di  sgannar  Voi,  che  in- 
gannato non  siete,  perchè  cosi  addentro  conoscete  le  cose  diplomatiche 
da  poterne  sedere  maestro  e  giudice  inappellabile  :  ma  a  chiarir  le  vote 
almeno  presso  coloro  che  non  possono  od  occuparsi  non  vogliono  di 
un  minuto  esame  del  Tabulario  palatino. 

Mio  pensiero  non  era  a  dir  vero  Io  scenderne  ad  una  rigorosa  cen- 
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ftn;  pore  giudicar  dovendoDe,  Don  Tolli  senza  legger  Topera  dettarne 
in  incomodo  parere.  É  primo  forse  il  signor  Garofalo  ad  accagionarmi 
nn  (allo  di  tale  natura  ;  e  quindi  per  far  la  chiosa  al  mio  primo  ar- 
ticolo, dopo  più  scmpolosa  analisi,  dopo  a^er  lelio  di  nnovo  il  Ta- 
bolarìo,  rileiiOj  e  tornato  a  leggere,  ho  scritto  cosi  alla  meglio  qaeste 
poche  righe  che  non  riusciranno  inutili  ai  presenti,  e  che  serviranno 
di  avvertimento  agli  avvenire. 

Àbbenchè  a  Voi  ed  al  Pubblico  fusser  conti  i  termini  della  disa- 
mina da  me  impresa,  pure  a  non  perdere  il  legame  delle  idee,  ripe- 
terò in  brevi  accenti  le  osservazioni  da  me  fatte  su  la  edizione  dataci 
dal  Garofalo  dei  diplomi  della  Cappella  palatina  ;  indi  ripeterò  i  capi 
di  difesa  prodotti  da  lui,  apponendovi  delle  controrepliche  che  son 
da  tanto  da  render  chiarissima  la  verità  anco  agli  occhi  dei  meno  veg- 
genti. 

Usciva  in  luce,  dopo  tanto  aspettare,  il  Tabularlo  della  Cappella 
palatina.  Gli  amici  dello  editore  e  quei  che  dalle  apparenze  e  dalla 
noie  giudicar  sogliono  delle  opere  ne  dissero  maraviglie;  taluni  che 
n'ebber  copie  in  dono  ne  parlarono  cortesemente:  gli  avveduti  si  tao* 
qaero.  Un  collaboratore  del  Giornale  doveva  darne  giudizio,  non  a 
risiera  calata  come  gli  assassini,  ma  col  viso  scoperto  come  è  costume 
de^  onesti  cittadini;  e  per  le  cose  di  tal  genere  era  io  quell'uno, 
ed  era  a  me  rìserbato  il  ragionarne.  Ritirarmi,  non  potendone  dir  bene, 
sarìa  stata  viltà;  né  l'esser  venuto  da  me  l'autore,  né  il  minacciarmi 
che  facea  se  io  avessi  detto  male  dell'opera  sua  erano  arme  bastanti 
a  farmi  trepidare,  perchè  avessi  tradito  o  mascherato  il  vero. 

Serbando  quindi  i  riguardi  dovuti  non  che  al  Garofalo  ma  ad  un 
nomo  qualunque,  cui  non  è  lecito  per  alcun  verso  far  onta,  esaminai 
Topera,  e  la  giudicai  col  mio  senno  e  senza  pretensione  di  strascinare 
altri  alla  mia  opinione,  lavoro  di  non  grave  pondo  ;  perchè  quasi  tutti 
i  diplomi  della  palatina  Cappella  erano  stati  sin  da  gran  tempo  e  rac- 
colti e  letti  e  tradotti  e  annotati  e  pubblicati,  citando  per  nota  Pirri, 
Di  Giovanni,  Amico,  Di  Chiara. 

Iodi  passando  ad  una  particolare  analisi  scrìssi  con  ogni  rispetto, 
non  coll'alterezza  di  un  maestro,  ma  né  anche  con  la  timidità  di  uno 
scolare,  che  non  potea  ricavare  uè  dalla  prefazione,  né  dal  congegno 
ddl^opera  quai  diplomi  avesse  avuto  in  animo  di  pubblicare  Teditore. 


Soggiansi  che  i  diplomi  mancavan  di  descrizione,  che  non  tribatavasi 
il  debito  onore  a  coloro  che  con  ingente  fatica  tradotto  ayeanli  a  parte 
a  parte  per  lo  ayanti  dagli  originali,  che  molte  date  eran  dell'editore 
e  non  leggeansi  nei  diplomi,  che  l'opera  era  stracarica  di  errori  tipo- 
grafici, che  la  tradazione  di  un  diploma  arabico  inedito  la  quale  si 
dava  per  compiata  da  un  tal  Carnso  era  la  stessa  stessi  ssima  già  fatta 
dal  fu  profes.  Morso,  che  le  note  sparse  nell'opera  eran  tolte  per  la 
più  parte  dal  Pirri,  dal  Di  Giofanni,  dal  Di  Chiara,  dal  Morso,  e 
collocate  in  luoghi  in  cui  questi  non  aveanle  apposte  a  fin  di  sfug* 
gire  la  taccia  del  plagio,  che  una  nota  originale  dell'editore  con  la 
quale  ha  creduto  provare  l'esercizio  pubblico  del  culto  cattolico  in  Si* 
dlia  nell'epoca  saracenica  non  potea  menarsegli  buona  ;  e  qualche  altra 
bagattella  di  simil  natura  avvertii  che  fecemi  con  fondamento  conchia- 
dere  :  esser  poco  raccomandabile  il  Tabulario  pubblicato  dal  Garofiedo, 
e  perchè  mancante  di  scopo ,  e  perchè  monco  talTolta,  e  perchè  sfor- 
nito di  ciò  che  interessar  possa  l'arte  diplomatica  (1). 

Sprezzò  dapprima  il  Garofalo  la  mia  censura,  non  così  il  pubblico, 
e  TÌdesi  perciò  nel  bisogno  di  combatterla  a  torto  o  a  dritto;  quindi 
lungi  dal  credersi  risparmiato  si  tenne  offeso,  giacché  al  dir  dell'Ar- 
pinate  (De  nat.  et  grat.  e.  25.  2.  28)  ProcUviores  sumus  quaerert  poihu 
quid  conlra.ea  respondeanms  quae  nostro  objiciuntur  cfrorij  quam  inten» 
dere  qtùn  ealubria  sini  ut  careamus  errore.  E  femmi  richiedere,  per  lo 
mezzo  di  un  comune  amico,  se  io  avrei  nel  Giornale  da  me  diretto  in- 
serita la  sua  discolpa. 

Non  dubitai  un  momento  ad  annuirvi,  e  ne  poteva  ricavar  Tantaggio 
il  Garofalo,  si  perchè  non  avrebbe  figurato  da  insolente,  di  me  scri« 
vendo  con  tanta  sopercheria,  a  Voi  che  siete  tipo  di  cortesia,  e  fior 
di  gentilezza  ;  si  perchè  io  per  amor  di  pace  mi  sarei  taciuto,  non  ve- 
dendomi tocco  villanamente.  Ma  il  Garofalo  credè  per  lo  suo  meglio 
scaricar  su  di  me  un  diluvio  d'ingiurie,  le  quali  si  è  pubblicamente 
doluto  esser  poche  rispetto  a  quelle  che  stampar  ei  voleva  e  che  il 
censore  troncogli,  in  un  Giornale  ai  cui  compilatori  ho  dato  le  mille 
volte  esempi  di  nobile  moderazione  (2).   £  se  il  GarofSBilo  era  strati^ 

(i)  Vedi  la  mia  lettera  precedente. 
(2)  Lettera  scrìtta  dal  ligiior  Garoftlo 
tt  jil  rtverauUssimo  pwbt  don  GiambaUitta  TaraUo  cassine$ég  canonico  deiia  meiropoUtana 
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Uato  dalla  mia  franchezta  essi  dovean  compatirlo,  e  calmarlo,  e  per« 
siiaderlo,  ma  non  apprestar  gli  doveaoo  la  mano  e  l'opera  per  coadia- 
Tarlo  nello  sfogo  dell'ira,  non  certo  nella  difesa  del  vero. 

Queste  cose  van  dette  di  passaggio,  e  così  all'orecchio  fra  noi  ;  che  se 


Ckiua  di  Mcrrtok  »  dMa  monaaiea  biNioitoa  henenurko  f  per  Utudio  di  anheologidie  e  bU 
èiiqgmfiche  doUrùm  conosciuto  notahiUf  di  dolci  e  modesti  costumi  spiendente,  queste  brevi  av^ 
verterne  sul  farete  dei  signor  Barone  MortiUaro  intomo  alTopem  TabuUrìum  regiae  ac  impe» 
lialìt  cipdlae  eie.  Luigi  Ganzalo  in  segno  tU  frateUevole  amicizia»  » 

U  desiderio  cbe  «Tera  io,  ludU  aiU  lace  l'opera  mia  del  Tabuiarium,  di  sentire  qaal  giadizio 
■^avrebbero  portato  i  dotti,  mi  rcndea  mal  sofferente  il  ritardo  dei  nostri  giornali  letterarii,  quando 
ad  un  tempo  usciti  i  £uciooli  ddl'ano  e  l'altro  giornale  di  Palermo,  osservai  ambedue  intesi  ndlo 
CMDW  ddr  opera.  La  qualità  delle  persone,  che  si  eran  tolto  la  briga  di  giudicanie  rendeami  a 
prioia  fiuDti  aoddisfiittissimo,  essendosi  wXììEffemendi  scientifiche  e  ieturarie^  assunto  il  carico 
di  acriTeroe  il  signor  principe  di  Scordia,  glorine  di  facile  ingegno,  e  grande  appreszatore  ddila 
■odema  letteratura;  nell'altro  di  Scienze  Lettere  ed  jirti  il  signor  dottor  don  Vincenzo  MortiUaro» 
letterato  poligrafo,  e  direttore  dello  stesso  giornale  di  Polizia.  Vedete  perciò  con  quanta  ragione 
aliami  al  loro  giudizio  riposato  stcoramente,  quando  fìisse  da  tanto  illustri  persone  yenuto  pure 
CQolro  di  me. 

Io  kfgendo  però  i  pareri  da  ognun  di  loro  inseriti  in  quei  giornali,  bo  osservato  discordanze 
toL  ersi,  anzi  assoluta  difibrmità.  Se  merita  encomUf  si  dice  nel  primo,  il  nostro  Garofalo  sulla 
hUa  guisa  con  cui  prese  a  disporre  ìjirohivio ,  non  meno  gliene  si  dovrebbe  pdla  solerzia^  e 

ftUa  eaduUaà  con  le  quali  ne  imprese  la  pubblicazione il  congegno^  gli  argomenti^  le  iUu* 

itnuioni ,  le  noce  in  pie  di  pagine  rendono  fulio  U  lavoro  commendevole }  crediamo  di  molto 
fregio  topera,  e  ne  lodiamo  altamenu  il  divulgatore.  Tutf  all'  incontro  ne  ha  opinato  il  signor 
MortiUaro,  cbe  dall'esame  fiittone  condiiuse,  cbe  Vopera  in  disamina  sia  poco  raccomandabile^ 
ferckè  mumcante  di  ecopo^  e  perchè  monca  talvolta  e  perchè  talvolta  ribboccante  eli  vizt^  e  quel 
dke  è  pia  sfornita  del  tutto  a  nostro  avviso  di  cSb^  die  interessar  possa  torte  diplomatica» 

Noo  pertanto,  amico  mio  pregiatissimo,  lasciate  di  meraviglianie,  con  tutte  le  quaiitA  che  ri- 
dbìeggonsi  per  dare  adequato  giudizio,  non  é  raro  l'osservare  discordanti  i  critici  nel  giudicare 
mi  merito  di  un'opera  stessa  perché  diversa  é  la  tempra  degl'  ingegni,  e  la  maniera  di  vedere  é 
pecoliare  ad  ognuno,  ed  a  similitudine  delle  mostre  ognun  si  regola  colla  sua  ancora  che  conosca 
dalle  altre  differire.  Per  tutto  ciò,  non  aspetUte ,  che  segga  io  giudice ,  e  vi  chiami  innanzi  al 
■io  trìbimale  la  discussione  delle  opposte  opinioni,  perché  fattane  disamina  veggiate  da  me  pro- 
ififfS^*»  finale  sentenza;  pon  mi  credo  io  da  tanto  ad  entrar  terzo  tra  cotanto  senno,  cbe  co* 
nosco  abbastanza  le  forze  mie,  peraltro  la  modestia  e  la  interezza  divietano  a  chicchesia  rergersi 
gindioe  dette  cose  proprie,  seodo<^  l'amor  di  noi  stessi  £i  velo  al  giudizio.  Rimetto  dunque  ot- 
liaso  amico  a  voi,  che  saggio  siete  ed  imparzialci  l'addimostrarmi  da  qual  parte  penda  la  bilancia^ 
€  slate  par  certo  di  vedere,  deciso  cbe  abbiate,  conformato  al  vostro  il  giudizio  mio. 

8e  WMi  che  noe  pochi  abbagli  in  cui  é  caduto  l'uno  degli  estensori  sopradetti  a  cagion,  credlo» 
né  mal  mi  appongo  in  dò,  di  non  ai^er  letto  né  V  opera  in  disamina ,  né  gli  autori  cbe  gli  è 
Visognato  allegare,  mi  stringono  a  doverne  dare  breve  ragguaglio  con  questa  che  a  voi  scrivo  | 
intendo  paiiarvi  dd  signor  Mortillaro,  qod  desso  cbe  dei  due  sembra  a  prima  visU  assai  preciso, 
ci  i  piò  positivo  nell'enoDciazione  àA  suo  parere,  citando  come  suol  dirsi  ciim  die,  et  constile 
W  pagine,  le  linee,  i  mmerì  dell'opera  per  quindi  anfaneggiando  intomo  al  merito  tirar  partito 
àe^  incanti  lettori. 
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io  le  avessi  taciato  vi  avrei  dato  inditio  di  mal  aoiaio  e  di  cattivo. 

cuore,  che 

tilt  veodetta 

Cauto  le  vie  disegnt 

Chi  ha  ragion  di  sdegnarsi  e  non  si  sdegna. 

Vogliate  però  tciuulo  giaccbè  ei  tietto  in  tal  principioy  yedete  qntnf  et  ti  porti  modettamcnl^ 
ci  fa  avritati  I»  moffe  e  gravose  oocupaùoni  uataitn  che  UaerurU  avemdo  distoko  da  ttn  mdm 
fuuo  esame.  Ma  io  mettendo  in  chiaro  la  Terità  colle  prove  che  ti  traggon  da'  fatti ,  non  allio 
mi  ton  propottoy  che  levar  di  meno  la  oocatiooe  che  poCreite  avere  d*  ingannarri  t  non  di  to« 
glienri  da  mano  la  dedtioue,  che  tutta  T  ho  rimetta  a  voi,  aTreno  come  tiete  a  ditoemeve  dai 
giornali  più  celelirati  d*  Europa  il  criterio  che  i  dotti  adoprano  nel  giudicare  de^  lavori  letteiwiL 

È  piaciuto  al  tignor  MortiUaro  pria  che  ti  fotte  metto  ad  etaminare  l'opera  diteorrere  tolla 
Importanza  della  medetima  in  tal  modo:  «  Egli  i  pur  vero  cfte  lavoro  di  grave  pondo  noti  era 
addi  itoggi  il  presentare  riuniUf  ed  annoiati^  i  diplomi  mtti  cfte  alla  nostra  Cappella  si  appaia 
tengono,  perchè  quasi  tutti  erano  stati  già  da  gran  tempo  raccolti,  letti,  tradotti,  annotad  e  può' 
hlicati,  M  In  nota  cita  per  giuttificanone  le  opere  del  di  Giovanni,  dd  Pirri,  del  di  Chiani  ^  e 
il  manotcrìtto  che  del  Tabolario  ttctto  latdò  il  d'Amico.  Confetto  però,  come  ognun  che  eonotee 
le  opere  indicate  deve  con  me  confettare,  di  non  intendere  in  cpial  modo  pottan  ette  tommÌDi- 
atrare  il  materiale  alla  compilazione  del  Tabulano  della  Cappella  palatina. 

Ha  pria  di  tutto  giova  l'avvertire  che  poco  tanno  addimottri  in  tulle  prime  l'Etlenaoce  nelllaver 
creduto  doverti  comprendere  il  manotcrìtto  del  di  Amico  in  quegli  autori  che  avrehher  dato  age» 
volezza  all'  impreto  lavoro:  perché  ettendo  i  diplomi  originali  il  toggetto  ed  il  corpo  ddl'opem 
che  t' intende  di  fare,  ed  il  manotcrìtto  del  di  Amico  quello  che  terve  a  tupplire  là  dove  -""^'irr 
i  primi,  allora  tta  etto  veramente  in  luogo  dcgU  originali|  né  tarebbe  a  dirittura  etittita  opera 
di  torta,  tenza  gli  ani,  e  l'altro. 

In  quanto  poi  agli  autori  che  ti  citan  da  lui,  come  non  aa  il  tignor  Ettentovef  che  il  coeUea 
diplomaUco  òdi  di  Giovanni  ti  termini  a  punto  in  qoeU'  epoca  dalla  quale  piende  principio  la, 
mia  ?  dico  nella  Saracena,  quando  il  Tabularlo  principia  dalla  Normanna  ?  La  StcSia  Saeru  del 
Pirrì  ignora  fòrte  di  non  ettere  colleziooe  di  diplomi,  ma  notizie  tulle  ticiliane  chiete  derivale 
benti  da  diplomi,  i  quali  non  vengon  pubblicati,  talvo  qualcuno ,  ma  citati  toltanto  da  lui  ntl 
luoghi  che  tervir  potevano  alla  coootcenza  dello  ttato  delle  chiete  ?  Per  la  ragion  medesima,  quei 
diplomi  che  fìiron  pubblicati  dal  di  Chiara  non  hanno  per  itoopo ,  che  di  ttabilic«  i  dritti  dalli 
Cappellania  Biaggiore  dd  regno  di  Sicilia,  argomento  trattato  in  quell'opera. 

Voler  dunque  afibrmare  ettere  battevoli  i  topradetti  autori  alla  compilazione  del  Palatino  Tk* 
bolario,  egli  é  lo  ttetto,  che  dare  a  divedere  di  non  oonoacere  né  il  toggetto  dell'opera  in  eiams^ 
né  gU  autori  che  ti  allegano  come  tuffidenti  a  comporta. 

Se  vuole  ora  tapere  il  tignor  Ettentore  quale  tia  ttata  la  imprcta ,  e  come  da  me  condotte 
nella  compilazion  dd  Tabolario,  giacché  non  ha  avuto  la  pazienza  d'informartene  dalla  leltnm 
dd  ditcorto  che  vi  precede  non  ho  difficoltà  di  etporU  in  poche  parde.  Mi  é  bitognalo  in  prima 
mettere  in  rattegna  tutti  gli  originali  in  pergamena  che  etitloDo  ndl'Archirio,  ottervando  aun- 
came  alcuni,  ton  rioorto  al  manotcritto  dd  di  Amico  per  fbmidi,  pregevole  per  eater  lavoro  di 
tento  celebre  ttoriografb,  che  poteva  aver  veduto  gli  originali  or  mancanti.  Bla  qnette  milewiae 
ai  terminava  pretto  al  fine  dd  tecob  quintodedmo,  ove  finitcono  le  pergamene  intieme  e  il  ma» 
notcritto}  per  condurre  la  terie  tino  a  nottri  di,  )io  dovuto  ricorrere  a  tutti  i  volumi  dell'archivio^ 
e  ton  bene  vicino  a  novanta,  tra  quali  tcegUcre  le  carte  diplomatiche,  che  ci  danno  la  cottite- 
zionci  e  il  reggimento  ddla  real  Cappella.  Tutto  ciò  non  era  che  compilare,  ed  ordinirci  avute 
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Ila  lasciam  da  banda  tali  e  simili  altre  riflessioni  che  far  si  pò- 
trddieroy  e  yeniamo  ai  falli.  Scrisse  adunque  il  Garofalo  e  nella  let- 
tera che  a  foi  diresse  si   accinse  a  ribattere  le  Tarie  accuse  che  per 
me  gU  foron  date  ;  e  trovar  non  potendo  miglior  via  che  quella  di  ne- 


fiacarieo  «ti  pnlililicare  diplomi;  naon  fidica  mi  si  é  aggiunto  aUe  precedenti,  che  Tcnava  prin- 
cipalmente anlla  paleografia:  quanto  penosa  essa  sia  per  me  sUU,  e  difficile,  può  ciascuno  con. 
■Mcnrii,  se  fiicciaÀ  ad  ossenrare  i  saggi  litografici  delle  dÌYerse  età  dei  diplomi  espressi  in  fine 
dd  Tolmne.  Rioonoaca  da  dò  il  signor  Estensore  i  genuini .  materiali  che  son  serriti  alla  compi, 
del  Tabnlario,  né  TOg^a  Tanamente  attenuare  in  sol  bel  principio  la  importanxa  del  layoro, 
a  dÌTcdcre  somma  fiidlità  nel  condursi  a  compimento  ^  che  si  sarebbe  trorata  in  opere 
pubblicate,  deUe  quali  ignora  financo  l'argomento. 
Entra  ora  nello  esame  dcU' opera,  ed  a  guisa  di  cbi  ossenrando  un  palano  incantato  nulla 
cumptende  dd  disegno,  dei  compartimenti  di  tutto  Tedificto,  non  Tede  né  dalla  prelazione,  né 
ddl  cungcgPO  dcli'opera  cosa  ebbe  in  animo  di  Utt  l'editore  del  Tabulario,  onde  ya  interrogando 
ddr  idea  ^lale  si  fosse  mai,  se  pubblicare  tutti  i  diplomi  originali,  ovvero  in  copia,  se  scegliere 
in  chì  i  pia  o  i  meno  interessanti  die  si  ritrovioo  neU'Arcfaiyio.  Lasciam  però  al  sig.  Estensore 
dn  pend  a  posta  sua,  poiché  non  an^enth  Uno  ia  [trefaziofu ,  non  può  dirsi  che  discorra  del- 
iVipeni  in  esame.  E  dorè  mai  ha  egU  conosdoto  non  essersi  dato  da  me  un  disegno  all'  opera  ? 
Boa  é  stato  detto  per  me  pubblicarsi  tutti  gli  originali  che  esistono  neU* Archivio?  qoe'  che  vi 
iMBeano  supplirli  dal  manoscritto  dd  di  Amico  ì  e  riprovando  gli  andetti  dd  Mongitore  e  dd 
de  Giodioe,  non  ho  io  sognato  tutti  e  senza  scelta  vder  mettere  in  luce  i  diplomi  interessanti^ 
e  non  interessanti? 
Ma  ecco  che  il  signor  Estensore  da  questo  discorrer  vago  ed  indeterminato,  dannabile  prìnci- 
in  chi  assume  il  carattere  di  critico,  scende  ai  particolari,  onde  parlando  dd  diplomi 
d  fii  a  dire  in  questo  modo:  TVi  ne  trovi  tnucuntti  molti  alirif  che  interessantissimi 
può  ognuno  da  se  stesso  rHewatp  e  che  già  tmHtvcuisi  fuXMicaiL  (Nota  —  Si  avverte 
che  le  note  han  tutte  un  modo  di  prìndpiare  doé  per  citarne  alcuno^  per  citarne  un  solo^  per 
dtarne  taluna^  ec.  per  lar  le  vbte  di  averne  iu  pronto  un  miglia jo  di  simil  fatta,  ma  che  per 
brevità,  o  per  non  nojarti  tralascia).  Cosi  per  dtarne  uno  soìo,  quelt  inuressantissimo  diploma 
ad  1256  con  cui  re  Mar^di  Eximit  a  regiis  coUectis  copeUa  r^ia  (la  Grammatica!!!}  e  che 
frafrHfCff  fi  Pitrif  toc,  ciL  p.  i36o^  manca  in  Garofalo. 

Basta  a  me  questo  sdo  argomento  dd  diploma  che  cita  1'  Estensore  siccome  mancante  ,  per 
conoscere  di  non  asw  egli  letto  non  che  svolte  le  pagine  del  Tabulario;  mentre  al  n.  zuu,  p.  69 
pB&  kggeni  da  chicchessia  il  diploma  che  il  sig.  E.  afferma  mancare  nel  Tabulano. 

Non  dimanco  voglio  supporre  che  sia  stato  ingannato  dall'anno  in  cui  credeva  di  trovarìo  se» 
eondo  il  Pirri  ia56,  mentre  da  me  si  porta  nd  1259.  Pure  se  avesse  più  maturamente  ponderata 
U  coea,  doveva  lodarmi  invece  di  accusarmi  di  trascoranza.  Imperciocché  odio  assegnargli  Tan- 
no ia59  correggevad  da  me  l'anacronismo  dd  Pirri,  essendo  che  da  tutti  gli  storia,  ecceUo  il 
Faidlo  seguito  dd  Baronio,  é  fissata  la  coronazione  di  re  Manfredi  a  10  agosto  i«58  prima 
indbiooe;  ed  il  nostro  diploma  segnato  a  5  aprile  seconda  indizione  doveva  esser  dato  l'anno  laSQ, 
l'anno  stesso  che  l'ho  assegnato  neUa  serie. 

Detto  sulla  ragione  ddla  pubblicazione  passa  a  censurare  il  metodo  stesso  imperfetto  con  cui 
iè  dato  conto  da  me  dd  diplomi:  <c  Ne  di  questi  diplomi,  cosi  dice ,  si  dà  particolare  descri- 
zione comse  è  costume^  apponendovi  note  ad  ognuno,  indicanti  la  forma  ^  le  particolarità  e  ciò 
insomma  che  interessar  possa  torte  diplomatica^  cosa  che  andìe  appo  noi  non  traiicuìò  lo  ftessq 
Mongiton  neltopem  Bullae  etc. 
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gare  i  falli,  come  coloi  che  per  otteDere  una  dilatoria,  e  dod  Tenir  presto 
alle  strette  dà  attacco  di  falso  ad  qd  autentico  contratto,  asserì  essere 
tatto  pretta  falsità  quanto  da  me ,  il  quale  mi  diletto  di  provare  quel 
che  asserisco,  fu  dimostrato,  e  si  fece  a  discorrerla  nel  seguente  modo. 


di 


NoQ  oorapRodo  abbAslaina  oota  pfctenda  il  «gnor  £•  neUa  detcrìiioiie  dei  diplomi,  o  deàdcri 
Ji  trovarri  nei  mieis  U  forma,  k  particolarìU ,  ciò  che  intcretm  l'arte  diplomatica  :  Tolgoni 
perciò  ad  otaerrarlo  nell'opera  del  Moogitore  cbe  propone  ad  esemplare  in  quoto  genere.  L'art» 
spiegata  da  questo  diplomatico  ndla  descrìsione  dei  diplomi  in  altro  non  consiste  cbe  nel  notai« 
il  luogo  d'onde  sia  tratto  il  diploma,  la  materia  nella  quale  é  scritto,  la  sciittnra  stessa  se  anlin 
o  greca  (mentre  ei  non  pubblicava  cbe  latine  traduaioni  )  il  suggello  in  fine  quando  ce  nlia,  ci 
il  tipo  di  esso;  in  hUi  leggcsi  a  pie  dei  diplomi;  amvatur  in  afta  J^ouri  ^nariof  «cnpCuM,  9d 
arabicMf  exscriptimui  ex  amiographo  membnnacmfp  atku^  ofrero,  dttn  MigUium^  otrae  rubmt^ 
OTYcro,  comuniSf  tfedeOur  in  «o  me  GuUUUmu  tèe*  Se  il  «ig.  £•  intende  questa  esser  desat^ 
sbne  dei  diplomi,  allora  perché  incolparmi  di  non  trorarla  nel  mio  Tabulano?  mentre  an^'in 
ho  notato  ne'  diplomi  il  luogo,  la  materia,  i  caratteri  non  facea  d'  uc^,  perché  pnbhIicaTa  io 
gli  originali  stessi  arabici  se  arabici,  greci  se  greci  aumgraphum  membnmaomm  ex  membnum 
atservaiis,  in  R.  SaceUo^  adest  sigitlum  plumbeum ,  oerae  comunis  rubra/e ,  specUOur  iamgo  % 
espressioni  in  tutto  somiglianti  a  quelle  del  fifongitore,  eh' é  per  il  signor  £.  ottimo  coaosdtofe 
dell'arte  diplomatica. 

Mon  par  credibile,  ed  egli  é  indubitato,  die  il  sig.  Mortillaro  giudicò  dtU'open  sema  apmh 
lelfa. 

Prosiegue  n  ne  si  die  cura  di  cennare  a  pie  tU  ognuno^  il  luogo  donde  tnMo  taveem,  poidki 
non  puoi  din^  dke  ebbe  in  mente  di  conaultare  tutti  gli  originalij  ni  di  aviwiin  tutd  gU  «tt- 
Cori,  poiché  ti  dà  per  tetti  sia  digli  originali ,  sia  dai  manoscritti  del  di  Amdoo  r/y/omi  anifr 
volu  pubblicati  per  le  «loiupe  (Note)  Cosi  per  citarne  i  primi  ohe  mi  eon  venuti  sottocMo  U  u 
e  ilr  di  Garofiilo  sono  pubblicati  dal  Pini  toc»  di,  pag.  iZ56  ed  ei  non  tawerU:  il  xtx  dfe* 
U  Garofalo  essersi  dato  la  pena  di  averto  copiato  ex  mamu»  di  jÉnL  Aaeico  mentre  è  ntiMhVMte 
dal  Pòrri  hoc,  cìl  pag,  i35g. 

Il  sig.  E.  che  aTea  lodato  l'opera  del  Mongitore  ponendola  ad  esempio  pella  descriaione  dai 
diplomi,  ora  dalla  stessa  opera  apprende  il  doTere  che  ha  un  editore  di  diptomi  di  fiur  —tnaium 
di  tutte  le  copie  precedentemente  date  in  luce  da  altri.  Io  però  credo ,  e  prima  di  me  f  afct 
praticato  il  Testa  nella  celebre  edizione  de'  capitoli  del  regno  da  cui  l'appresi,  che  l'obblim  di 
dlare  gli  editori  precedenti  nasce  quando  si  hanno  a  correggere  o  supplire  le  mancanae  nel  ri. 
ferire  i  diplond  ;  in  diverso  caso  non  é  cosi  lodeTole  la  condotta  del  Mongitore ,  il  quale  ^^Jtg 
sua  sazievole  ridondanza  nel  citare ,  si  rende  nojoso,  e  senza  fratto  ai  leggitori,  ^r  questo  Boa 
atendo  io  che  supplire,  o  correggere  ne'  due  diplomi  del  n.  u  e  ▼,  edit  dal  Pini  sopra  gli  «ti^ 
ginali  che  pubblicava,  inutile  ed  infruttuoso  sarebbe  stato  il  citarli.  All'  incontro  però  il  dìplana 
del  n.  zLYtu,  p.  69,  essendomi  accorto  che  nel  Pirrt  era  riferito  mancante,  r  ho  yoluto  aT?ertii« 
nella  nota,  e  l' ho  trascritto  dal  manoscritto  del  di  Amico,  ma  l' Estensore  non  lo  leeee. 

Se  poi  tuo!  mpere  il  signor  E.  perché  mi  sia  dato  la  pena  di  copiare  il  diploma  del  a.  XDt 
dai  mas.  dd  di  Amico,  mentre  si  troyaya  nel  Pirri,  rispondo  che  non  é  vero  quanta  dice}  MMl 
ha  il  Pirri  pubblicato  il  diploma  né  so  perché  a£tani  di  arerìo  letto  ifij  solamente  il  Mongitora 
da  una  copia  ex  regia  Capella,  V  ha  pubblicato;  e  si  ricordi  una  volta  che  il  ms.  dd  di  A»iV»^ 
sta  per  me  in  luogo  di  originale ,  onde  a  quello  son  ricorso  per  pubblicarlo.  Finalmente  aaaoe 
il  debito  di  dtace  d' onde  aia  tratto  il  dipbma ,  quando  venghi  recato  da  fuori  ndla  CTP'triftnt 
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E  primo,  disse I  dì  dod  iotendere  in   quale  maoiera  le  opere  del 
Firn ,  del  Di   Giovanoi ,   del  Di  Chiara  ,  dello  Amico  possan   som- 
oiÌDÌs4rare    il  materiale   alla  compilazione  del   Tabulano  della   Cap- 
pella palatioa  ,   come  io  sopposi  ;   perehè   la  Sicilia  sacra   del  Pirri 


cW  ti  pnUliai ,  in  diTcno  etto  ti  itinia  di  appartenere  al  Tabularium  che  si  pubblica.  Tutto 
dò  rho  aempre  praticalo,  e  nojoto  sarebbe  citarne  i  loogbi  del  Tabulano,  ma  il  signor  £•  in* 
l'HMliiBfntf  mi  accagìuna  d'ineiattcua  non  avendo  voluto  Ugg^rt  l'opera  in  disamina» 

Sol  coordinamento  dd  diplomi  dice  :  «  ne  éfuetii  dffiomd  coti  riuniti  sono  siati  con  qualcKi 
mttodo  ditnà  o  eronoiogioaimnis  per  matsrie  o  per  originaìità^  ma  essi  seguonsi  così  tun  dopo 
takn  senta  discemimemo  ed  avvetàitezza. 

ÌMt  quanto  al  metodo ,  cbe  mi  son  proposto  di  eseguire  credo  di  aTcrnc  discorso  aUbastanta 
nella  pfrftiinnei  onde  iegga  il  signor  £.  in  essa  quel  luogo  nel  quale  si  dice  tentata  ad  perspU 
cusEams  tempotum  serie  eie,  É  questo  il  metodo  più  facile,  ed  il  più  naturale  approvato  da  tutti 
t  diplomatici  die  é  il  cronologico,  sensa  interessarci  la  materia  o  rorìginaliti  de'  diplomi.  Avrù 
fMse  fidlato  nd  mettere  in  esecusiooe  il  proposto  mio?  e  questo  par  che  voglia  dimostrare  il 
signor  E.  col  soggiungere  «  per  nascondere  vie  più  ia  confusione,  che  nasce  dal  veder  collocati 
dlphaU  di  pia  antica  data  appresso  a  quM  di  data  piik  recente  si  è  soppresso  in  tabmo  diploma 
la  data  a  fine  di  non  essere  ricoìiosciuto,  come  del  pari  si  è  dato  un  anno  certo  a  tal  altro  la 
cui  certa  elata  non  si  scoige  da  alcun  punto,  ni  si  assegnan  le  ragioni  ,  che  t  han  fiato  pre- 
cisare »  e  qui  la  nota  comincia  al  solito  per  citarne  alcuno;  ma  nissun  diploma  dta  cui  avesse 
io  traUtdato  la  data  ;  bensì  un  solo  cbe  dice  esser  piaciuto  a  me  assegnarne  una ,  mentre  non 
io,  ma  il  diploma  stesso  in  effetto  porta  la  data.  Come  egli  é  evidentissimo  di  non  aver  letto 
fopen  in  nessun  oonto  !  Bla  eccomi  die  posso  ben  io  soddisfallo  di  qud  cbe  avrebbe  trovato  per 
impofmamL  Se  avesK  aperto  il  libro  avrebbe  osservato  esser  sensa  data  il  diploma  xv,  pftg*34* 
Non  per  evìtace  il  rioonosdmento  di  confusione  ne*  mid  diplomi,  ma  percbè  in  latto  il  diploma 
non  ba  data,  é  stato  da  me  pubblicato  com'è;  se  volesse  poi  sapere  il  signor  E.  le  ragioni  per 
cui  le  bo  assegnato  il  luogo  che  viene  nella  serie;  legga  la  nota  prima  a  pie  dd  diploma  in  cui 
per  coUocarvdo,  bo  combattuto  la  opinione  dello  stesso  Pirri  cbe  gli  assegna  data  più  recente. 

Nel  secondo  caso  de'  diplomi  óoè  senza  data  cui  li  ho  pnre  assegnata  una,  si  può  citare  il  luii 
pag.  69,  cbe  il  signor  E.  non  seppe  rinvenire ,  nel  quale  si  legge  datum  Fogie  quinto  apriiis 
secondale  indictionis;  cioè  senza  anno,  e  fu  dato  da  me  l'anno  laSQ,  nonostante  che  il  Pirri  lo 
porti  l'anno  ia56,  per  le  ragioni  che  bo  sopra  allegato. 

Riconosca  ognuno  se  disordine  o  confusione  si  troti  nella  coUezion  dd  diplomi  da  me  pub- 
blicati, ossia  veramente  ideato  nella  testa  dei  signor  E.  il  disordine  per  appiccarlo  poi  al  Tabu- 
lano senza  averlo  letto. 

Ha  eccod  al  diploma  di  cui  parla  l'  E.  nella  nota  cui  abbia  io  assegnato ,  com'  ei  dice,  una 
data  certa,  mentre  non  ne  ha  alcuna;  piacerai  di  riferir  la  nota  di  parte  in  parte,  acciocché  si 
vegga  patentemente  da  ognuno  quanto  abbia  V  Est.  letto  il  libro,  ce  Ma  come  si  è  assegnala  al 
primo  diploma  la  data  certa  del  io/f8 ,  mentre  è  desso  un  diploma  senza  data ,  e  come  tale 
lo  segna  il  Di  Giovanni?  »  Avvertiamo  pria  di  ogni  altro  il  «ig.  Est.,  che  non  citi  autori  senea 
leggerli  \  fl  Di  Giovanni  ha  pubblicato  il  diploma,  e  vi  ha  assegnato  la  data  del  1048  in  mar- 
gine, ndla  stessa  guisa  per  lo  appunto  come  ha  praticato  in  tutti  i  diplomi  del  suo  codice  di 
certa  data:  esso  non  e,  prosiegue,  che  un  mero  transunto  di  anno  incerio  ài  un  altro  codice, 
U  quale  dicesi  del  iojf9,  n  Questo  è  verissimo,  ma  che  perciò?  lascia  di  aver  l'anno  certo?  e 
trattandosi  ddla  prima  compilazion  dd  capitoli  non  deve  portar  l'anno  slesso  in  cui  furon  com- 
MoeriLLAKOy  voi,  I.  1^ 
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non  è  collezione  di  diplomi ,  perchè  il  Codice  diplomatico  del  Di 
Giovanni  termina  all'epoca  saracenica,  mentre  il  Tabolario  prende  co* 
minciamento  dalia  normanna,  perchè  i  diplomi  raccolti  dal  Di  Chiara 
hanno  per  iscopo   la   cappellania  maggiore  :   e   in  quanto  al  mana- 


pUati?  nou  Tcngon  cititi  in  ti  latti  gnisi  i  trantuoti  ?  Il  di  Giovinni  dod  l'hi  citito  auo  HCiio 
nodo?  e  nella  serie  dei  tuoi  diplomi  non  l'ha  poato  al  luogo  ftesso  cioè  nel  io48?  Jiasévmv 
è  o  mppoito  daiia  greca  maUzia  «*  ignora^  né  si  dice  te  e  toriginaU  queUo  daUa  R.  CafftOa 
si  possiede.  »  Avendo  provato  che  non  fu  errore  rassegnare  l'anno  prìmitiyo  deT  capitoli  al  di- 
ploma; tutti  questi  sospetti  sull'autenticità  di  esso  nulla  al  proposito  concbiudooo:  non  ti  sa  eptodo 
fu  fiitto  quel  transunto,  né  io  ho  preteso  di  fissarlo,  come  vìe  tempoco  il  Di  Gioyanni}  ▼alendomi 
però  degli  argomenti  che  appresta  io  questa  incontro  l' arte  diplomatici ,  e  dalla  miniatara  che 
porta  in  testa  la  pergamena,  ossia  imaginetta  della  Vergine ,  e  dalla  greca  paleografia  in  coi  é 
scrìtto,  non  ho  difficoltà  di  afièrmare  essere  stato  fatto  qurl  transunto  nell'epoca  normanna,  quan- 
tunque ignorassi  precisamente  l'anno  di  esso;  tutto  ciò  é  stato  da  me  discusso  nella  nota  prinw, 
ma  il  sig.  E.  non  si  é  pigliato  la  pena  di  leggere  le  note.  Ma  che  diresti  se  né  tampoco  il  tettol 
ed  eccolo  chiaramente  ce  In  esso  diploma  non  si  parla  che  del  perfezionamento  della  costruzione 
del  tempio  faUa  juxta  Vanno  6556,  »  Intanto  il  diploma  nulla  dice  di  perfezionamento  ,  nulla 
di  costruzione  dd  tempio  nel  6556,  ma  tratta  dei  capitoli  che  ossenrava  una  sodalità  la  quale  ti 
congregava  in  s.  Michele.  Si  vegga  perciò  con  quanta  huona  fede  il  sig.  £.  possa  giudicare  di 
un'opera  non  avendo  letto  mai  né  testo  né  note  di  essa. 

Semhra  non  ahbia  più  che  dire  sull'opera,  onde  rìvolgesi  alla  edizione:  «  quel  diluvio^  dic*ci, 
di  errori  tipografici^  di  cui  e  stnscarica  ogni  pagina ,  mostra  assoluta  negligenza  anzi  Masu 
dono.  »  Non  mi  sarei  al  certo  dal  signor  Estensore  aspettato,  che  avesse  ad  incolparmi  eziandio 
degli  errori  tipografici;  ma  perdoniamo  ad  un  tenero  amatore  della  sua  professione  questo  ido 
anche  immoderato,  che  scarica  senza  riserho  contro  di  chi  non  ha  colpa  veruna  quale  si  é  cer- 
tamente l'autore  di  un'opera.  Incombenza  ella  é  questa  tutta  dei  tipografi,  e  ognun  di  noi  sa  per 
prova  quanto  ne  scarseggino  in  Sicilia  degli  ottimi.  Esortiamo  perciò  di  tutto  l'animo  il  aigoor 
Mortillaro  direttore  com'egli  é  di  una  ricca  tipografia,  ed  uomo  di  lettere,  che  stndii  con  ogni 
diligenza,  ed  attenda  con  solerzia  alla  sua  stamperìa,  che  non  é  di  poca  gloria  il  fersinormae 
modello  colle  sue  nitide,  e  più  di  tutto  corrette  edizioni  a  tutti  i  tipografi  siciliani,  per  rooor 
nazbnale  e  il  vantaggio  comune;  per  non  avere  a  sofirire  i  poverì  autori  anche  questo  rimprocdo 
dagli  imprudenti  lettori  delle  loro  opere ,  che  daranno  alla  luce  dalle  nostre  tipografie.  Se  non 
che  giova  ravvertire  il  signor  Estensore  che  non  voglia  contare  tra  gì  i  errori  tipografici,  quelli  che 
a  bella  posta  si  sono  lasciati  correre  com'esistono  negli  originali.  E  chi  non  sa  esser  debito  del 
diplomatico  di  rappresentare  in  tutto  e  per  tutto  i  tempi  che  voglionsi  conoscere  per  meno  di 
quelle  scritture?  per  la  qual  cosa  ognun  vede  chiaramente,  quanto  vengono  a  smenomarsi  i  sop- 
posti  errori  esagerati  dall'Estensore  in  una  stampa  non  di  altro  che  di  barbaro  latino;  anzi  com'è 
da  lodarsi  un'  editore,  se  l'abbia  conservati ,  biasmo  tornerebbe  a  lui  grandissimo,  se  vi  avesse 
posto  mano  per  correggerli. 

Pria  che  finisca  quest'articolo  non  voglio  preterire  l'avvertimento  amichevole  che  mi  é  stato 
fatto  dall'  Est.  in  quanto  al  numero  progressivo  dei  diplomi,  il  quale  é  veramente  errato,  e  corre 
l'errore  sino  alla  fine;  perocché  quando  fu  da  me  avvertito  non  era  più  a  tempo  di  oorreggerio; 
consigliami  di  un'errata  corrige  infine  per  emendarlo,  ma  io  ho  creduto  miglior  partito  dirizzare 
r  indice  de'  diplomi  con  in  margine  l'anno,  e  la  pagina  in  corrispondenza:  se  il  Mortillaro  Vavesee 
letto  avrebbe  conosciuto  di  essersi  per  si  fetta  guisa  corretto  l'errore  più  fecilmente,  e  da  sé  Steno 
scoia  che  avessi  avuto  bisogno  di  seguire  il  tuo  consiglio. 
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scrìtto  dello  Amico  perebè  aoii  dà  ageTolezza  al  lavoro,  ma  gli  è  ae- 

oessarìo. 

In  qtMoio  a  ciò  ci  basterà  riflettere  che  io  doq  dissi  trovarsi  tatto  il 
TabaUrio  io  Di  Giofanoi,  tatto  io  Pirri,  totto  in  Di  Chiara;  che  al- 


Kb  ^  di  poco  intendìiiiciitOy  di  mom  pensiti  e  di  moltìniiiui  negligeosa  mi  ha  accagionato 
rEalcotore  ndl'aycr  poblilicato  i  diplomi  d^  Cappella  palatina.  Yenendo  ora  a  discorrere  sugli 
arabici  diplooù  die  aono  in  quella  coUesione  non  dubita  del  tacciarmi  di  icioccbessa  j  perché 
Bolla  «pendo  io  di  arabO|  mi  aia  fidato  nell'edizione  del  signor  don  Giuseppe  Caruso  orientalista 
tra  noi  di  molta  rìpotaxione.  <c  Io  so  ben;  che  il  Garofalo  editori  di  questo  Tabulario  non  sa 
a  ambicOf  mm  che  perciò  ì  doveva  egli  darsi  in  mano  di  tale,  dte  sapeva  di  arabico ,  quanto 
io  di  cinese  ?  w  Che  Togliam  qui  noi  credere  ?  che  il  signor  Mortiliaro  uscito  or  sia  da'  gangheri? 
e  perooché  trorasi  professore  interino  neUa  R.  UnÌTersità  degli  studii,  ed  autore  di  certi  rudimenti 
di  grammatica  arabica ,  il  parlare  o  scrivere  »  od  anco  il  correggere  stesso ,  che  non  faccia  di 
arabica  acrittnra  sembri  a  lui  usurpata  giurisdizione  della  lingua,  di  cui  siede  a  maestro  ?  A  me 
dispiace  pare  il  pensarlo,  né  dalla  sua  semiatezza  mi  aspettava  che  mi  desse  anche  a  peccato  U 
scelta  die  mi  son  persuaso  di  lare,  della  persona  che  i  lumi  mi  apprestasse  al  lavoro  confaceuti. 
£  aebbeae  non  sarebbe  da  dar  peso  a  tale  rimprotto^  nonpertanto  mi  giova  esporvi ,  se  non  vi 
é  grave,  k  ragioni ,  che  a  dò  praticare  mi  hanno  indotto  perché  giudicate  se  giustamente  o  a 
toHo  io  ne  sia  inodpato.  Son  esse  le  comunemente  adoprate  quando  vengon  meno  le  necessarie, 
ed  interne  dico  le  probabili  ed  esteme.  Non  sono  io  capace  di  discemere  la  perizia,  che  il  Ca- 
raso  s'abbia  nell'  arabico ,  e  chi  il  niega  ?  confesso  di  non  conoscerlo,  e  di  non  averlo  studiato 
giawmiai  :  poteva  però  da  estemi  argomenti ,  cui  ogni  uomo  di  senno  non  resiste ,  conchiudere 
mila  adema  dd  Caruso,  né  era  conveniente  il  tacciarmi  d'imprudenza  e  di  sdocchezza,  pure 
ad  caso  di  essermi  ingannato. 

L'aver  riportato  favorevoi  giudizio  in  un  concorso  in  iscrìtto  sostenuto  dal  Caruso  nel  i833 
per  la  R.  Università,  ove  fu  dichiarato  dagli  esteri  professori  di  arabo  lui  meritevole  della  cai- 
ledm  qualora  ulteriori  progressi  avesse  fiuto  nella  conoscenza  della  lingua,  l'aver  nei  due  anni 
rassegoeoti  atteso  indefessamente  a  quello  studio  si  che  siasi  reso  farailiarc  il  linguaggio  non  che 
dd  Corano,  ma  dd  diplomi;  a  segno  di  tradurne  quattro  dello  Archivio  Monrealese ,  a  lui  af- 
fidati dall' Ardvescovo  di  quella  metropoli,  ed  un  altru  tuttora  inedito  della  Regia  Cappella  dif- 
ficilissimo pel  nesso  dei  caratteri  e  la  mancanza  di  punti  diacritici,  eh'  é  quasi  interamente  dallo 
stesso  tradotto.  Eran  queste  le  ragioni  per  cui  m'era  io  determinato  alla  sedia  del  Caruso  tra- 
duttore. 

Vedete  se  doveva  insdenteroente  essere  dal  signor  E.  appdlato  cieco  che  giudica  del  colori. 
Invano  egli  oppone  l' imperizia  dd  Caruso  argomentandola  da  un'espressione  da  lui  mal  concepita 
odia  traduzione  che  quei  fece  di  due  diplomi  arabici  della  cattedrale ,  perché  là  dove  si  parla 
dd  limite  che  ritoma  colla  Jiumana  non  deve  intendersi  che  salga,  e  poi  scenda  il  fiume ,  ma 
li  bene  il  limite;  espressione  non  cosi  chiara,  ma  propria  dei  tempi  e  si  legge  spessissimo  nd- 
l'arabo  insieme  e  nd  latino  de*  diplomi  di  quell'età,  come  si  può  vedere  nel  de  Giudice  sommar, 
pag,  la.  Intorno  poi  d  diploma  inedito  della  R.  Cappella,  se  chiama  me  in  testimonio  di  non 
averlo  il  Caruso  potuto  tradurre,  ed  io  devo  di'  incontro  testificare,  che  pria  di  averio  il  Caruso 
s  lui  diedi  l'originde,  ed  ebbi  il  dispiacere,  di  vederlo  dopo  due  anni  restituito  intatto  alla  Cap- 
pella, senza  che  né  anco  la  data  ne  sia  dall'Estensore  stata  tradotta. 

Se  questi  argomenti  bastano  a  giustificare  la  condotta,  fu  ben  accorta  la  deliberaiion  mia  del* 
l'essermi  fidato  dd  Caruso,  perché  ad  un  diploma  dal  prof.  Morso  lasdsto  imperfetto  desse  l'ul- 
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lora  il  Garofalo  non  afea  perchè  far  erogare  tanta  spesa  in  ristam- 
parlo, dissi  beosl  die  tai  libri  poteano  apprestargli  i  materiali  in  quanto 
trovansi  in  essi,  e  nel  manoscritto  dello  Amico,  e  nel  Morso  letti, 
tradotti,  ed  annotati  tutti  i  diplomi  della  palatina  cappella;  senia  che 


tima  mano  sìa  nella  rìdinìocie  dei  caratteii  aia  nella  venìooe  mancante  io  più  looght  nel  jdMbo- 
•crttto  dd  Mono,  ed  ci  l'ha  eteguìto  sì  lodcrolmente  che  non  il  marchio  di  temerario»  ma  di 
esperto  s*  ha  a  booo  dritto  dagl*  intendenti  meritato.  Sia  detto  tuttociò  per  l'amore  del  reio  »  e 
per  incoraggiare  il  signor  Carnso  a  proseguire  indefèssamente  k)  stadio  di  questa  lingoa,  per  U 
quale  mirabile  attitudiiu  ha  sortito  dalla  natura ,  secondo  hanno  riconosciuto  concordemente  gli 
esteri  professori  arabisti  neU'esaminare  le  traduaoni  di  arabo  che  furon  dallo  stesso  presentate  al 
concorso.  Gmlèsst  il  signor  MortiUaro  senta  prereniione,  die  maiifC  $pi»  «Ifem  JtoMoe,  né  vogMa 
in  questo  esagerare  assoluU  povertà  che  in  disdeooro  tornerebbe  al  nostro  fidice  sodo. 

Finalmente  se  ndla  edisione  degli  arabici  diplomi  ha  troTato  il  signor  E»  degli  errori  tipogm» 
fidy  accusa  egli  il  fiitto  proprio,  e  la  memoria  a  lui  carissima  dd  profrswre  Morso.  E  che  altro 
ho  in  questo  praticato  se  non  ripetere  l'cdisione  stessa  dei  diplomi  pubblicati  nd  Poitnno  oMitàco^ 
nella  quale  assistettero  il  Morso  allor  yiTente,  senrendosi  anche  dell'opera  dd  sipior  MortìUaio 
ndle  prove  della  stampa?  a  loro  dunque  e  non  ad  altri  debbonsi  gli  errori  tipografia  te  ye  ne 
hanno  in  questa  seconda  edisione.  Salvo  che  non  voglia  dirsi  avere  il  signor  Morlìllaro  da  qoel 
tempo  in  qua  acquistato  maggiore  penna  ndla  lingua}  quindi  essere  ora  in  istato  di  meglio  di- 
scerner  gli  errori ,  che  forse  pria  gli  sfuggivano.  Pure  non  é  la  stessa  disgraiia  alla  di  lai  grani, 
malica  avvenuta,  che  dopo  tre  anni  posta  alla  luce  sq»pa  di  mdti  errori  si  rinvenga?  A  chi  dcbbe 
darsene  la  cdpa  ?  Se  al  suo  diletto  professore,  ch'era  allor  morto,  se  a'  tipograd|  che  in  SicSia 
ignoranti  sono  di  questo  idioma,  o  se  a  lui  stesso,  d  se  la  giudichi. 

Conchiude  il  signor  Estensore,  lo  esame  di  un'opera  ch§  non  ha  letto,  con  qtoMe  eemio  aoHa 
note:  ce  Jn  quanto  poi  alle  nou  spane  in  que$topera  etse  tono  per  tonKnario  riewmàe  ^UL  Pkri^ 
dal  Di  Giovanni^  dal  Di  Chiara^  M  Mor^o,  n  Bisogna  ricordarsi  io  questo  loogo,  il  detto  dd 
signor  Estensore  nd  principio  dell'esame,  che  lavoro  di  grave  pondo  non  em  pneenuam  rituM 
ed  annotati  i  diplomi  tutti,.*,  quali  note  battava  di  scegliere  fiu  le  tante  pubblicane^  non  Mi- 
sognandone  certo  delle  nuove,  »  Non  sarebbe  dunque  stato  tanto  gran  nude,  se  avesn  allora  so» 
guito  il  suo  pensiero,  togliendo  da  questi  autori  le  note  più  confacenti  all'opera  mia,  and  n'avrei 
meritato  da  lui  qualche  lode. 

In  questo  luogo  però  solo  per  addimostrar  la  ninna  importania  di  esse  ha  ripetuto  il  detto  di 
sopra.  Pure,  quali  son  essi  mai  gli  autori  che  ci  dice  aver  pubblicati  diplomi  ddla  R.  Cappella 
annotati  ?  11  Di  Giovanni  ?  Lo  stesso  che  abbiamo  di  sopra  avvertito ,  e  giova  il  ripeterlo  che 
pare  lo  dimenticasse,  quegli  che  termina  l'opera  sua  là  dove  incominda  la  mia?  Il  Pirri?  Che 
uon  ha  pubblicato  né  annotato  diplomi,  ma  notiaie  sdle  chiese  di  Sicilia?  Il  Di  Chiara?  Che 
pubblicando  diplomi  non  l' ha  mai  annotati ,  perché  scrvivan  sdo  di  prove  di'  argomento  cht 
trattava  ?  Fa  sospettare  eh'  ei  presuma  di  allegare  autori  che  non  sa  di  che  essi  trattino,  perdié 
non  li  ha  letto  mai.  Restane  il  Morso,  e  da'  diplomi,  che  costui  ha  annotati  ddla  Cappella  Pa- 
latina, i  quali  non  sono  al  più  che  quattro  o  sd ,  ho  tdta  qualche  nota  che  a  me  sembrò  od* 
l'opera  poter  essere  bene  coUocaU.  Ma  perché,  dico  io ,  essendo  buone  riputare  a  vergogna  vo- 
lersene giovare?  Or  sappia  il  signor  Estensore  che  in  fatto  di  erodiiione  siciliana  i  Pirri,  iMoo* 
gitori,  i  Di  Giovanni  ed  altri  in  simil  sorta  sono  i  dassid  che  noi  d  abbiamo,  il  ooosdlarli,  il 
profittarne  non  può  tornare  a  disdecoro  a  chicchessia }  son  essi  le  fonti  a  cui  si  attinge  da  du 
vdcsse  avanti  sentire  nelle  cose  nostre.  Se  vuol  però  sapere  se  abbia  io  consultato  diri  autori 


125 
alcono  potesse  darsi  Taria  ridìcola  di  averli  Ietti  daW originale.  L'edi- 
tore del  Tabulano  Don  pobblicò  che  cento  ottantotto  diplomi  perti- 
Deoti  alla  Cappella  palatina,  e  il  solo  Di  Chiara  ne  pubblicò  dogento 
sessantatrè,  e  par  non  meritò  né  anche  di  essere  nominato  dal  Garofalo. 


U^A  ndle  note  i  nomi  del  Fazello,  Inveges,  Falcando,  del  Testa,  degli  Ugelli,  i  Caraffh,  i  Glos- 
tari  dd  Du-Gauge,  del  Macrì,  gli  Onomasticon,  i  diziooarii,  gli  opaacoli  siciliani,  i  manoscritti 
dei  Tabalarìi,  e  che  so  io;  sarebbe  no  tedio  citarii  qai  uno  per  ano;  e  questi  e  somiglianti  autori 
tono  stati  bene  spesso  da  me  corretti,  or  allegati  in  testimonio  ,  alcuna  volta  rigettati  co'  lumi 
pia  eerti  della  critica  e  della  storia.  Tottociò  addimostra  stadio,  e  grande  solerzia  in  colai  che 
li  ha  dovuto  maneggiare.  Abbia  almeno  arato  il  sig.  Estensore  l'attenzione  di  ossenrare  se  le  note 
a  pcoponto  fover  collocate,  od  inutilmente,  se  desser  lume  alla  materia,  se  si  desiderassero  ul- 
teriori tcfaiarimenti,  o  più  ampii  in  alcon  luogo;  sarebbe  questa  yerameote  stata  opera  di  saggio 
critico,  mk  con'ei  non  ebbe  la  pasienca  di  leggerne  alcuna,  non  poteva  soddisfare  le  mie  brame 
né  «picUe  dd  pabblico. 

Ma  te  le  note  che  si  leggono  nell'opera  son  tolte  di  peso  dagli  autori  soprallcgati,  non  vogliate 
credere  cbe  il  sig.  Estensore  non  fusse  ito  intorno  braccheggiando  a  trovarne  alcuna  la  quale 
fotte  interrnmente  mia,  e  tanto  é  stato  sollecito  della  mia  riputazione,  cbe  i'  ha  pur  trovato  una 
nota  di  coi  possa  superbire  ce  una  tota  nota  è  tuUa  originale  delt  Editore  essa  è  appunto  la 
noia  5  p.  a  f  in  cui  prttende  ancora  ricavare  da  un  diploma  Dio  sa  di  qua!  conio  t  esercizio 
del  culto  pubblico  cattolico  in  Sicilia  neitepoca  saracenica,  »  Ringrazio  il  signor  Estensore  della 
sollecitodine  per  me  prcMsi;  bramerei  però  di  sapere  dorè  egli  abbia  letto  la  nota  che  dice  tutta 
nùa,  perchè  alla  p.  a ,  n.  5  non  vi  trovo  nota  che  sia  originale ,  o  copia  foggiata  da  per  me 
stesso,  soltanto  leggo  forviai  da  me  un  cenno  al  lettore  per  inviario  alla  dissertazione  iz  del  Di 
Giovanni  nella  quale  qnel  criticissimo  ha  saputo  dal  diploma  stesso  assai  bene  inferire  l'esercizio 
del  culto  pid»Mico  della  religione  cattolica  nella  Sicilia  sotto  l'arabica  tirannide. 

SoQ  questi  presso  a  poco  i  luoghi  degni  di  ammenda  nel  parere  del  signor  Estensore  dei  quali 
ho  volato  stendere  giustificazione  strabiliato  dalla  franchezza,  e  dalla  sicurtà  che  usa  nello  spac- 
ciare e  voler  accreditare  ciò  che  é  pretta  falsità.  Assumendo  però  quel  tuono  franco  e  risoluto,  ha 
senza  dubbio  inteso  se  non  altro  d'irretire  i  men  cauti  lettori,  i  quali  sogliono  per  lo  più  argomen- 
tare in  questo  modo;  possibile  cbe  tutto  quanto  ei  asserisce  non  fosse  vero  ?  1'  avrebbe  pur  una 
volta  con  tanta  franchezza  pubblicato  a  tutto  il  mondo  ?  portandoti  col  dito  all'opera  nel  luogo,  nel 
paragrafo,  nella  pagina  ove  è  slato  per  lui  rinvenuto  l'errore,  lo  sproposito?  Cosi  e,  e  questa,  non 
ne  dubitate,  è  la  maniera  ordinaria  del  ragionare  del  volgo;  a  voi  però  che  seguite  i  pochi  e  non 
la  volgar  gente,  certo  non  avrà  il  potere  d' imporre  la  speciosa  sembianza  della  cosa,  o  l'ombra 
vana  del  nome;  ho  fatto  ne'  luoghi  più  imporUnti  le  avvertenze,  che  ho  ci*cduto  necessarie  allo 
schiarimento  del  vero,  per  allegiare  a  voi  la  increscevole  briga  che  avreste  dovuto  sostenere  se  i 
loogbi  che  son  falsificati,  eravate  costretto  a  riscontrare  da  per  voi  stesso. 

Per  tutto  dò  che  son  venuto  divisandovi,  di  leggieri  vi  persuadete  come  in  nulla  debba  io  fi- 
darmi delle  tanto  amichevoli  espressioni  sparse  in  tutto  il  saggio;  di  amor  fralellevole,  di  nazio- 
nalità e  di  tutto  altro  bene  che  a  me  desidera  il  signor  Estensore  di  lutto  cuore,  per  addimostrarsi 
spassionato  nella  censura,  e  farmi  accettare  con  rassegnazione  il  sinistro  giudizio  che  n'ha  dovuto 
profierire  sull'opera.  Sarebbemi  alcerto  tornato  assai  gradito  tanto  tesoro  di  amicizia  se  la  critica 
si  fosse  imbattuU  sul  vero,  ma  Ule  non  essendo,  ho  tutta  la  ragione  di  dolermi  per  quelle  oblique 
maniere  di  esprimersi,  riprovevoli  per  se  stesse  in  qualsiasi  scrittore,  riprovatissime  mi  critico, 
perche  contaminano  e  sofibgano   nella  sostanza  medesima  la  professione  che  investe.  Allora   chi 
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Grande  torto  ebbe  certo  il  dottissimo  di  Chiari  »  forse  per  avere  il 
tanto  rinomato  monsignor  Alfonso  Airoldi  speso  incredibile  fatica  a  ùu 
di  rianire  quei  diplomi,  come  lo  stesso  Di  Chiara  nella  dedica  della 

noD  fi  accorge  àxnt  qadle  significasioAi  per  bcopo  iiair  altro  che  ài  «Modare  la  peraona  netta' 
opinione  di  tinoerità  e  di  spatfionalciiay  per  indi  mettere  in  forse  le  profe  atcaae  evidenti  coUe 
quali  si  roTCscian  gli  errori  e  disrcUno  le  fabilà? 

Resterebbe  a  parbre  della  dottrina,  dapoicbé  doTeodo  chicclicstia  portar  gitiditio  di  on  genere, 
fa  d' uopo  aver  attinto  tolte  le  ragioni  9  che  son  necessarie  alla  materia  stessa  sopra  la  qnale  ;•* 
istituisce  lo  esame,  ma  ciò  non  fu  Toggetto  che  spinse  me  a  prender  in  mano  la  penna,  e  dicia- 
larvi  queste  avTerteme  sopra  i  passi  allegati;  peraltro  non  sono  io  latto  di  tal  natura,  che  voiessi 
giudicare  della  dottrina  altrui ,  o  che  gli  altri  pensassero  ad  ogni  modo  come  me  ;  in  vece  ho 
tempre  creduto  libero  dover  essere  ad  ognuno  il  campo  delle  opinioni.  Vi  so  dire  però  che  i  capi 
che  compongono  tutto  il  parere  del  signor  Estensore  non  oltrepassano  quegli  stessi  da  me  sopra 
notati,  voglio  dire  in  cui  si  censurano  i  difetti ,  non  rilevasi  pregio  veruno  benché  minimo  dd- 
r  opera  ;  si  avrà  forse  preso  a  professione  di  critico  non  altro  che  di  correre  agli  errori  di  chi 
scrìve  per  condannarli,  e  facendolo  di  più  con  tanta  libertà,  come  se  non  vi  fosse  altro  in  che 
si  potesse  discorrere  di  un'opera,  che  in  notando  gli  errori. 

NuU'altro  avendo  che  dire  temo  ora  fortemente,  che  essendomi  innoltrato  di  troppo  col  disoono, 
non  abbiate  meco  ad  adirarvi,  quasi  che  avessi  preteso  con  ciò  beffarmi  di  voi,  sottoponendo  al 
giudizio  vostro  una  censura  quale  V  ho  descritta  ;  e  quindi  farete  a  mal  mio  grado  pagare  lo  scotto 
a  me,  comeché  restiate  convinto  di  star  la  ragione  dalla  parte  mia.  Dovevate  però  pensare  che 
infine  non  ero  io  un'oca  a  non  mostrarne  rìsentimcnlo  veruno.  Che  se  l'uno  de'  pareri  é  di  qadla 
qualità,  che  vi  ho  dimostrato,  potete  volgervi  sicuramente  all'altro  del  signor  principe  di  Sconlta 
ancor  rimesso  al  giudizio  vostro,  troverete  in  caso  cognizioni  sufficienti  ad  esercitar  dirittamente 
l'ufficio  di  critico,  molto  criterio  adoperatovi  nello  esame,  e  grande  studio  nell'andar  discorrendo 
di  parte  in  parte  que'  punti,  che  sono  nell'  opera  meritevoli  di  riflessione*  e  se  vi  appaion  non 
cosi  rilevati  i  difetti  come  ha  fatto  in  trattando  de'  pregi  rinvenotiri  ,  ciò  dovete  ascriverlo  a 
quella  gentilezza,  ed  urbanità,  di  che  il  giovin  principe  si  mostra  egregiamente  adomo,  la  quale 
siccome  é  l'snima  del  viver  civile i  allo  stesso  modo  incoraggia  nella  carriera  letteraria  coloro, 
che  ne  son  coltivatori. 

Soggiungo,  e  vogliate  sapermene  grado,  un  altro  parere  sul  TaMarìum  significato  per  via  di 
lettera  a  me  indìritta  da  personaggio  il  cui  nome  chbrissimo  in  tutta  Italia  ed  oltremonti ,  ag- 
giunge singoiar  vanto  alla  patria  nostra.  Osserverete  in  esso  come  il  jueUcium  vidtndu  artìhu* 
subtiU  che  il  valentuomo  sovranamente  possiede  e  ne  forma  il  carattere,  non  vada  in  lui  diigiimlo 
da  quel  fino  criterio  con  cui  libransi  le  materie  che  son  proprie  dell' archeologia  e  della  diplo* 
malica. 

Di  Napoli  24  àicemhre  iS35m 

Pregiatissimo  signor  Beneficiale 

Accuso  il  rostro  Tabularium  per  lodarne  l'autore,  e  ringraziarne  il  donatore.  Io  non  so  dirvi 
quanto  ne  sia  rimasto  contento  e  compiutamente  contento.  L'argomento  dell'opera,  la  maniera 
onde  é  stata  trattata,  la  diligenza,  ed  il  buon  divisamento  é  tale»  che  nulla  lascia  a  desiderare 
ai  dotti  archeologi  e  diplomatici;  in  ultimo  V  elegante  e  corretta  edizione ,  tutto  soddisfa  piena- 
mente un  Siciliano  ardentissimo  zelatore  della  patria  ,  qual  io  sono  stato  siccome  credo  averne 
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ftoa  opera  (1)  Qd  scrisse  diceDdo:  Enimvero  Ubi  tuoque  auxilio  debca 
quod  Regiae  Capellae  diplomala  et  monumenta  quae  valde  mihi  neces- 
saria fore  inlellexi  undique  conquisita^  excerpta  et  exscripta  receperim. 
Molli  diplomi  pare  si  hanno  dal  Pirri,  altri  dal  Morso:  e  se  il  Di 
Giofanai  lermiDa  là  dove  coakincia  il  Garofalo,  pure  il  Garofalo  ri- 
stampa per  primo  diploma  un  diploma  pubblicato  dal  Di  Giovanni  (2). 
Dunque  non  addimostrai  io  poco  senno  ^  neirasserire  che  molti  avean 
pria  del  Garofalo  travagliato  sui  diplomi  della  palatina  Cappella,  e  che 

date  aioltiplìcì»  e  coitanU  riprove,  e  uro  per  dame  finché  vivo.  La  società  in  generale  difprexza 
ano  allo  acfacmo  qoeslì  aeyerì  studi,  e  siamo  giunti  a  veder  dei  mltsiooarii  che  ne  propagano  il 
dieggiamento.  Che  se  tanto  adoperano  sino  pe'  scrittori  profani,  che  non  vomitan  poi  per  l'Ar- 
cheologia Saera?  Clastici  per  loro  é  sinonimo  di  stolti,  e  già  sen  difibndouo  le  missioni,  perché 
la  BBOTa  ^f^^^m**  del  secolo  cosi  richiede.  Gli  uomini  non  debbono  essere  scimmie,  e  lo  studio 
(cosi  firedìcan  costoro)  degli  antichi  ci  rende  imitatori  servum  pecus;  noi  vogliamo  esser  originali 
(e  soo  tali).  Oh  la  comoda  maniera  d'innalzarsi  suUe  spalle  dell' ignoranza!  Vi  domanderei  per- 
tanto, BÙo  dotto  amico  con  Persio  Quis  leget  haec n€mo  hercuUl  Gonchiodo  che  il  vostro 

libro  quanto  é  pia  pregevole  agli  uomini  di  vecchia  data,  tanto  più  daUa  nuova  generazione  degli 
Orìgmaiitti  sarà  trascurato. 

Debbo  agginguere  i  miei  complimenti  per  la  bella  e  dotta  prefazione  da  voi  premessa.  Vi  ho 
ammirato  la  sobrietà  con  la  quale  avete  dato  conto  dell'opera  in  una  specie  di  compendio  istorico 
di  coteata  illustre  Cappella  Palatina.  Ottima  lingua,  e  stile  sobrio  qual  conviensi  aU'argomento. 
Ho  ancora  ammirato  l'eleganza  con  la  quale  nel  penultimo  vostro  paragrafo  entrate  a  descrivere 
la  tcoata  dc^  Codici,  U  costruzione  dei  Plutei,  degli  Scafikli,  dell'ordine  onde  son  di^osti,  talché 
ropera  vostra  può  dirsi  omnibus  numeri»  absolutiuima» 

Ma  deh  !  non  vogliate  rimanervi  a  questa  onoranza  trascurando  l'altra  di  Cicerone  De  repubUca 
che  mi  accennavate.  Il  Tabularlo  e  un  monumento  della  vostra  diligenza,  l'altro  il  sarà  del  vostro 
ingegno,  e  della  vostra  dottrina.  E  certo  a  voi  non  meno  che  alla  Sicilia  tornerà  d'oxior  sommo* 
Il  celebre  Brotier  fece  i  sopplimenti  al  Tacito ,  e  spinse  il  suo  ardire  a  supplir  l' istoria  delia 
Guerra  Servile  di  SaUustio,  raccogliendone  i  frammenti  se  mal  non  mi  ricorda. 

Essendovi  dato  alla  Diplomazia,  dovreste  inoltre  fare  un  viaggio  per  la  Sicilia  dove  nelle  Ca- 
DDoie,  e  specialmente  nelle  Cattedrali  e  negli  Archivii  de*  Comuni  di  non  pochi  paesi  ora  im- 
mersi nelle  tenebre  dell'  ignoranza,  potreste  ritrovar  tesori.  Il  fu  eh.  canonico  Gregorio  intraprese 
questa  peregrinazione,  ma  essendosi  troppo  affrettato,  ed  in  compagnia  di  taluni  altri,  che  di  si 
fitte  materie  poco  si  conoscevano,  scarso  frutto  ne  raccolse.  Abbiate  infine  cura  di  raccogliere 
quelle  yod  latine,  che  ad  ogni  pie  sospinto  rinvengonsi  nelle  antiche  scritture,  delle  quali  all'ai- 
tissimo  Lessico  del  Du-Cange  potrebbesi  fare  una  giunta  maggiore  della  derrata. 

La  prolissità  della  mia  lettera  vi  sia  testimonianza  dell*  alta  stima  che  fo  di  voi ,  ed  a  vostro 
fratello  piacciavi  riferire  le  assicurazioni  della  mia  amicizia.  Par  nobile  fnurum  !  Buone  feste  ed 
ogni  felicità. 

prostro  Cord.  Ser.  Estim,  ed  Am* 
Tommaso  Gargalio, 

(i)  De  CapeUa  Regis  SiciUae, 
{i)  Cedex  diplomtUicus  pag.  347* 
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a^Taleodosi  di  quei  molli,  poco  o  Dolla  rimatteTa  a  farsi  dal  Garo- 
falo per  mellere  insieme  i  diplomi  della  medesima  /  che  non  dovea 
De  leggere  dagli  originali,  né  tradarr^,  oè  annotare,  perchè  già  tolto 
era  fatto,  e  fatto  da  valorosi  nomini  e  celehratì  ;  e  non  restala  che 
riunire  con  criterio  bensì  e  con  ai vedotezza,  qualità  di  che  mostrassi 
del  tutto  sfornito  a  mio  credere  il  Garofalo,  il  già  fatto  da  altri  :  e 
quindi  a  me  pare  che  a^ess'io  conosciuto  e'I  soggetto  dell'opera  in 
esame,  e  gli  autori  che  allegai  come  sufficienti  a  comporla. 

Dando  poscia  ragione  del  lavoro  da  lui  pubblicato  scrisse  il  Garo- 
falo che  il  soggetto  deiropera  che  s'intende  di  fare  sono  i  diplomi  ori** 
gìnali,  e  che  il  manuscritto  dello  Amico  serve  a  supplire  là  dove  man* 
cano  i  primi,  e  allora  sta  in  luogo  degli  originali;  e  falso  dichiara 
esser  quello  che  io  dissi,  mancare  cioè  nel  Tabulano  diplomi  interes- 
santi della  Cappella  da  altri  pubblicati. 

Ma  appunto  ciò  ch'ei  dice  il  sig.  Garofalo  non  fece,  ed  io  perchè 
avea  letto  e  la  prefazione,  e  Topera,  rimasi  e  rimango  purtuttavia  in 
forse  di  ciò  ch'egli  avesse  avuto  in  animo  di  fare.  Volle,  ei  dice, 
pubblicare  tutti  gli  originali  che  esistono  nell  archivio  delia  Cappdlal 
Ma  in  quali  pagine  del  Tabulano  si  trovano  i  seguenti  diplomi,  che 
il  Di  Chiara  nella  citata  sua  opera  pubblicato  aveva  come  tratti  dal- 
Tarchivio,  dal  tesoro,  dal  tabulano,  della  chiesa  palatina? 

1.  Il  diploma  xxxi,  pag.  20,  che  il  Di  Chiara  tiasse  ex  originali 
existenle  in  arca  magna  Thesauri  Regiae  Capcllac  S*  Pctri;  con  cui 
Rex  Carolus  Andegav.  Canonicis^  et  Clerieis  Rrg.  Capellae  a  veciiga» 
lihut  pristinam  conjirmat  immunitatem. 

2.  Il  diploma  xxxviii,  pag.  28  che  pubblicò  ex  scripturie  preeei^ 
tatis  Tribunali  Regiae  Monarckiae  existentibus  in  Archivio  hujus  Regiae 
Capellae  Panormi  in  sacro  Regio  Palatio^  e  che  si  è  Transactio  hahita 
nter  Alphonsum  Fridericum  Benejiciarium  S.  Luciae^  ei  Sindacum  ti 
Jurutos  ejusdem  Terrae  de  uny  So  super  juribus  bajulationis  itti  persol* 
^endis. 

3.  Il  diploma  cxii,  pag.  82,  scritto  ex  Atvhivio  Palai.  Capellae^ 
con  cui  mandai  Prorex  Straticoto  Mess.  ut  ab  ojfficialibus  S*  Luciae  Ca^- 
pellanum  majorem  in  antiquissima^  et  nunquam  interrupta  possessione  suae 
furisdictioniSj  conservandum  curci. 

4.  II  diploma  cliv,  pag.    115,  tolto  ex  Archivio  Palai.  Capellae^ 
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col  qaale  Pan.  Archiepiscopus  bona  cum  venia  Palai.  Capituli  ordines 
confeH  in  regia  S.  Petrì  Capclla^  ne  advcrsus  exemptionem  ipsius  Ca- 
pdlae  praejudicium  oboriatur. 

5.  U  diploma  glxi,  pag.  121,  che  vide  in  archivio  Reg.  Capcllae^ 
per  cai  confirmatur  in  Tribunali  Concistorii  praefata  senlentia  Reg.  Mon. 
(di  cui  tratta  il  dipi.  clx). 

6.  11  diploma  clxii,  pag.  123,  esemplato  da  quello  esistente  in 
Arch.  Regiae  CapeUae  Pànorm.  col  quale  mandai.  Paci.  Epitcopus 
tamquam  delegaUu  Aposi.  Palatino  Capitulo^  ut  Palai.  Capellac,  et  Ec- 
cUsiarum  ei  adnexarum  possessioncm  tradani  Simoni  Rao  uti  Capei'- 
lana  majori. 

£c.  ec.  oc. 
Volle  poi  il  Garofalo  (secondo  ei  soggiugne)  supplire  le  mancanze 
con  il  mannscritto  dello  Amico  I  Ma  in  quali  altre  pagine  del  Tabu- 
lano si  trovano  i  seguenti  diplomi  della  Cappella  che  nel  mannscritto 
dello  Amico  si  leggono? 

1.  Il  diploma  del  1221  che  incomincia  Anno  ab  incamaiione  Do- 
mini  Mccxxi  imperii  vero  Domini  nostri  Frederici  illustrissimi  (di  carat- 
tere dello  Amico). 

2.  n  diploma  forse  del  1250  che  comincia  Discreiis  viris  Karissi* 
mis  amids  sms^  Domino  Gaufredo  venerabili  Cantori^  ei  ioio  Capiiulo 
CapeUae  Regiae  etc.  (di  carattere  dello  Amico). 

3.  Il  diploma  del  A  gennaio  dell'anno  1355  che  principia  Scriptum 
est  Rev.  in  Cfiro  Patri  Fr.  Lucae  Ord.  Eremitarum  B,  Augustini  in 
sacra  pagina  Professori^  Magistro  CapeUano^  Consiliario^  familiari^  et 
devoto  suo  etc.  Cum  ad  supplicationem  Antonii  de  Guerciis  Clerici  Ca^ 
pellae  nostrae  familiaris  etc.  (di  carattere  di  Schiavo). 

k.  Il  diploma  del  4  dicembre  del  1355  che  principia  Factae  sunt 
patenles  literae  Universis  Officialibus  in  civitate  Pactarum  et  per  totam 
SiciUam  constitulisj  ei  constituendis  ^  ac  persoms  aliis  praesentes  literas 
inspecturis  fidelibus  suis  etc.  in  hac  forma.  Venerabilis  Franciscus  de 
Catania  Cantor  sacrae  CapeUae  S.  Petri  Palatii  etc.  (di  carattere  di 
Schiavo). 

5.  Il  diploma  del  18  aprile  del  1358  che  incomincia  Factae  suni 
praesentes  literae  in  haec  verba  (che  è  di  carattere  dello  Schiavo). 

MoMTMlLdJLOf  voi.  1.  I? 
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6.  Il  diploma  del  24  agosto  dell'anno  1358  che  incomincia  Scriptum 
est  venerabili  fratti  Simoni  (di  carattere  di  Schiavo). 
'  7.  Il  diploma  dei  19  marzo  del  1359  che  principia   Fridericus  etc. 
Nobili  Friderico  etc.  Cum  serenissimtu  princeps  Dominus  Ludomcus  ejus^' 
dem  regni  etc.  (di  carattere  di  Schiavo). 

8.  Il  diploma  degli  8  aprile  dell'anno  1368  che  principia  Fride^^ 
ricus  Rex  etc.  De  fide ,  iufficientia  et  Ugalitaie  ac  morum  honestate 
tuis  etc.  (di  carattere  di  Schiavo). 

9.  Il  diploma  dei  28  aprile  del  1378  che  incomincia  Factum  est 
privilegium  in  haec  verba.  Maria  etc.  digne  commendatur  Regnantis 
previsto^  ut  dignitatibus^  honoribuis  etc.  (di  carattere  dello  Amico). 

10.  Il  diploma  dei  29  maggio  del  1392  che  incomincia  Nos  Mar- 
tinus  etc.  et  Infans  Martinus  etc.  ^d  gloriam  adtcribentet  dum  ad  nO' 
stra  negotia  viros  industriosos  etc.  (di  carattere  di  Schiavo). 

H  •  Il  diploma  dei  1 7  aprile  del  1 393  che  incomincia  Martinus  et 
Maria  etc.  Universis  et  singulis  Capitaneisj  Judicibusy  et  Juratis  et  aliis 
officicdibus  etc.  (di  carattere  di  Schiavo). 

Fare  dunque  che  possa  dirsi  non  solo  che  io  ora  discorra  delFopera 
in  esame j  ma  che  ne  abbia  sin  dalla  prima  volta  discorso  adequata* 
mente  e  con  criterio,  avendo  letto  la  prefazione  e  il  Tabulario. 

Ed  ò  veramente  pretta  falsità  che  il  Garofalo  abbia  con  gli  origi^ 
naliy  e  collo  Amico  pubblicato  il  Tabulario;  perchè  molti  diplomi 
pubblica  come  non  traiti  né  dalFuno,  né  dairaltro. 

Così  il  diploma  99,  pag.  180,  dice  averlo  tolto  dalla  Regia  Can- 
celleria^  quantunque  realmente  Tavesse  copiato  dallo  Schiavo,  né  an- 
che piii  esistendo  queir  ufficio,  che  trovasi  compenetrato  nel  Grande 
Archivio. 

Quel  gridare  poi  alla  gramatica,  perchè  il  tipografo  trascorò  un 
m ,  è  una  vera  pedanteria  :  e  lo  strabiliato  Garofalo  doveva  avve- 
dersi che  io  gli  aveva  perdonato  non  che  simili  errori  tipografici, 
ma  ben  altri  maggiori  di  assai,  nei  quali  si  incespica  ad  ogni  pie  so* 
spinto;  e  che  travisano  il  senso  e  fan  divenire  inintelligibile  la  sin- 
tassi, e  pei  quali  sarebbe  calunnia  l'incolparne  lo  stampatore,  come 
sono  i  seguenti  : 
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pag.  IO    MajesUtis  nostrt ...•  invece  di  inajetUt  nostn 

»    4^    Ego  Stef.  tran.  Panor.  Gan....  Ego  Stephanus  Panorm*  Can. 

»    ivi    Robertus  de  Albeto Robertus  de  Alberto 

»    iri    XIIII • decimoquìnto 

i>    ifS    quare  Toleotea quare  noleotes 

9»    ìtì    rei  laesionein •••  yd  laesio 

x»    65    lostmineutuiii    pablicaium   in- 

quiiitioiiù  fiitumm  ubi. inttrumentiioi  publicae  inquUitìoiiis  fa- 

cimus  sibi 

»    i?i    de  fulimm  memorìam •  ad  futuram  nicmorìam 

»    88    recepit  eadem recepii  eamdem 

»    ivi    Tettras  proprìac  oonsuetum  est.  Tcttrac  proat  consuetum  est 
n    ìyì    ab  eo,  dum  bU,  que  profide  sibi 

aolTerìtìs  ad  Tettri  cauthelam.  ab  eo  de  iis  quae  proiade  sibi  soWeritis 

ad  Tesiram  cautclam 
»    ìtì    formain  iptios  sacri  mandati  re-^ 

gii  diiigerìtis  inspectam.» forma  ipsins  sacri  mandati  regii  dili- 

geoter  iospecta 

99    89    ooosoerit  solrit ••  eonsueTÌt  solri 

»    93    Tertenda yertatur 

»    ivi    De  Alfues • De  Alfano 

»    ìtì    qoe  in  praedicta  Capeila quem  in  predieta  Capella 

IO    ÌTÌ    cootra  asserebat. •...••••  quoniam  asserebat 

»    ÌTÌ    et  Tineae  com  non  senrandam.  et  TÌneae  causa  rei  senrandae 
»    ìtì    et   concordiam   ioTenire   devc- 

nerunt. et  concordiam  InTÌcem  dcTcaerunt 

»  i63    In  sui  pabUca  forma.» •  in  sua  propria  forma 

M  177    spectantes spectantem 

M  188    debitofes  cum  officìum debitores,  cojus  officium 

»  189    et  formam et  favorem 

Non  è  vero,  prosegue  il  Garofalo,  essersi  da  lui  trascurata  quella 
cbe  da  me  chiamasi  descrizione  nei  diplomi  che  volle  pubblicare.  Poi- 
ché il  Mongitore  che  io,  secondo  lui,  ho  proposto  ad  esemplare  in 
questo  genere^  e  ad  oUimo  conoscilore  dell'arie  diplomatica  ^  nota  sol- 
tanto il  luogo j  la  materia^  la  scrittura^  il  sugello j  il  tipo  ec,  e  ciò, 
che  io  ho  appreso  dal  Mongitore,  come  assicura  il  Garofalo,  è  quanto 
ei  dice  aver  avvertito  nei  diplomi  suoi.  Quindi  si  lagna  del  perchè 
io  l'avessi  incolpato  di  non  trovarvelo  per  verun  conto.  Indi  soggiunge 
che  l'obbligo  di  citare  gli  editori  precedenti  nasce  sol  quando  evvi 
che  correggere  o  che  supplire,  in  altro  caso  non  mai  ;  cosa  che  ei  si 
vanta  aver  appreso  dal  Testa  nella  edizione  che  costui  fece  dei  Ca- 
pitali  del  nostro  regno. 
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Io  affatto  Don  ho  proposto  Moogitore  ad  esemplare  io  diplomatica; 
dissi  bensì,  che  né  anche  lo  stesso  Moogitore  trascurò  ciò  che  omise 
il  sig.  Garofalo. 

Io  000  appresi  dal  Moogitore  lobbligo  di  descrìvere  siflEittameote 
i  diplomi  per  come  acceooai,  ma  l'appresi  prioia  dal  buon  senso  ^  e 
poi  da  qoelle  opere  il  cui  studio  ooo  è  esclusivo  del  Garofalo,  e  ba- 
sta per  tutta  pruova  citare  il  vi  libro  del  Mabilloo  De  re  diplomaUca 
pag.  A63  io  cui  quest'illustre  critico  e  laborioso  scrittore  oel  pubblicar 
che  fece  taoti  diplomi  e  carte  diplomatiche  segoò  a  pie  di  ogouoOi 
come  è  dovere,  tutti  coloro  che  pria  di  lui  aveaoli  pubblicati. 

Io  dissi  che  queir  istesso  che  fece  il  Moogitore  oè  aoehe  il  fece 
Garofalo,  abbeochè  assicuri  di  averlo  fatto:  ed  io  lo  sfido  a  trovarmi 
ma  diploma  solo  io  cui  avesse  dato  quella  descriziooe  che  egli  assi- 
cura di  avervi  segoato  ,  e  che  ooo  pò  tea  sparir  dalla  stampa  se  non 
per  effetto  di  una  virtù  sopraooaturale,  o  di  uoa  poteoza  magica. 

E  noo  per  cUame  (dcuno  ,  ma  avendo  pronti  tutti  i  diplomi  dal 
primo  all'ultimo,  ecco  io  serie  tutte  le  descriziooi  che  dei  diplomi  da 
lui  pubblicati  ci  ha  regalate  il  Garofalo,  il  quale  perchè  forse  eoo  oc- 
chi iofiammati  da  bile  ha  supposto  di  vedere  e  di  leggere  io  ogni 
suo  diploma  il  luogo j  la  materia  j  la  scriiiuray  il  sugello^  il  l^j  e 
che  so  io. 

Se  tu  se*  or  lettore  a  creder  lento 
Ciò,  ch'io  dirò,  non  sari  marsTiglia 
Che  io  che  'I  vidi,  appena  il  mi  contento. 


Dm.  1,  pag.  I ,  (i)  In  Authographo  membraiuoeo  tpecUtur  imafo  B.  M.  Virginit  polcheiw 
lime  depicU,  quod  argumentum  pnebet  aliquo  modo  pìctarae  tUtus  temporibus  NortmannomiB» 
Hoc  diploma  io  lucem  cdidit  Joan.  de  Joaime  Cod,  D^fiom.  pag.  347  ^^^'^  laliiia  iotcrpetntìoiie 
Francisci  Pasqualino,  dein  Morso  Palermo  antico  pag.  Sai. 

lu,   pag.    8  }   (t)  Hoc  instrumentum  interpetratut  tal  Morsus  Palenmo  amico  p.  379,  num«  t3« 

IT,  pag.  IO ,  (i;  Clariss.  Salvator  Morso  diligenter  descrìpait  in  nota  i,  pag.  897, 1.  e.  lotum 
hoc  diploma  prout  nunc  eatat  in  nostro  Tabularlo.  Interpetrationtm  qna  oaus  est  eruditisaini 
Mootfauooaii  non  sequimur}  cum  autem  in  primo  volumine  Monunkentonim  Mst.  Regiae  CappcUie 
alia  antiquior  intcrpetratio  cxtet  auno  i658  facta  ab  P.  Josepho  Maria  Masara  Sidenai  Soc.  Jcnt, 
nos  ambarum  discrimina  adnotabimus. 

▼,  pag.  II ,  (1)  Hujus  privilegii  in  membranis  exerati  aliud  exemplar  servator  in  Archivio 
scriptum  in  carta  bambacina  caerulci  colorìs  caraclerìbus  autem  litterarum  aureis»  cui  notula 
apposita  fuit  in  alio  privilegio  hoc  idem  continenti  hujus  rei  tesUt  mbscripti  sunti  ideoque  au* 
tbograpbi  exemplar  censctur. 
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pag.  iSy  (i3}  Literae  duorum  ngnomm  rubri  sunt  cobrìt.  In  minori  sigilo^  ut  assolet,  in- 
scciptut  Rogerius  Regis  Rogerii  filiut  dux  jipuUa*, 

'^y  (^)  P^*  >^«  (i}Dignuiii  ledo  prorsus  est  eruditissimum  commentarium  de  hac  Ecclesia 
qiiod  fcfipiit  antiquitatis  Panormi  diligent  praescrutitor  Saly.  Morso  ;  cui  adjecit  hoc  diploma 
tcrratom  in  Tabulano,  graece,  et  arabice  scriptum,  ab  ipso  latinitate  douatum.  Palermo  antico 
paf .  3o3,  n.  a. 

pig.  16  (8)  Nostro  piumbeo  «^iflo.  Bullae  plumbae  usus  inyaluit  non  tantum  apud  Patrìarcas 
Constant,  et  Imperatores  Orieutales  sed  ctiam  Romano»  Pontifìces,  et  Nobiles  Sicilienses.  In 
antica  parte  BuUae  Deipara  sedens  spectatnr  parvolo  super  ejus  genua  sedente,  cum  littera  MP  OT 
fJUaUr  Dnjt  in  postica  legitur  Orooy  Afxomow  Apx^'^  r«opyto$  A(AV)pa$  (NobUium  nobUU 
Ceorgiui  AmbroMj. 

(10)  Suum  sublime  signum,  Signnm  Rogerii  Regis  deest  neqoe  restigia  adsunt  in  autbographo 
aliquando  fuisse. 

▼ni,  pag.  19,  (i)  Hoc  instrumentum  membranac.  ex  autbogr.  retulit  Dom.  Scaro  in  Opusc» 
Sic,  Yol.  1X9  pag.  io3. 

IX,  pag.  ao,  (1}  Nos,  Hoc  diploma  e  membranis  asserratis  in  Regio  Sacello  interpreta^it  Salr. 
Mono,  quod  nos  proot  ipse  editum  rdiquit  in  suo  opere  Palermo  antico  pag.  3i3,  num.  3, 
hoc  retnlimus* 

XI,  pag.  a5,  (i)  Hoc  instrumentum  graeoe  scriptum  latinitate  donavit  Salv.  Morso  Palermo 
antico  pag.   383,  num.  i4* 

xo,  pag.  27,  (i)  Exscripsimus  Instrum.  hoc  ex  interpretatione  Sai.  Morso  Palermo  antico. 
pag*  387,  num.  i5. 

xm,  pag.  a8,  (i)  Hujns  interpetratio  instrumenti  membranacei  jacet  in  mss.  Saly.  Morso  e 
qoDias  in  looem  edimus.  Autographus  e  tergo  inscrip  tus  inyenitur,  quem  idem  intcrpres  e  graeco 
latinum  iècit. 

^^>  P^*  34 9  (0  Deest  annua  in  hoc  instrumento,  sed  absque  dubio  confectum  fuit  dum  yireret 
Joanncs  Pfailosoplius  praepositus  Ecclesiae  S.  Marìae  de  Admirato,  de  quo  supra ,  cui  traditum 
fuit  costodiendum  Thesaurum.  Denique  ex  ipsis  caracleribus  lilterarum  apparet  scriptum  tempo- 
ribus Nortmarmorum,  non  autem  armo  laao  Friderici  Imperatoris  ut  vult  Pirrus  iVo<.  Cap,  Reg. 

^^9   P*g*  37,  (1)  Hoc  instrumentum  edidit,  atque  interpetravit  dar.  Morso  op,  cit,  pag.  396. 

xTii,  pag.  39,  (6)  Typario  Ecclesiae,  In  antica  parte  bullae  Deipara  sedeus  spectatur^  pue- 
rulnm  dextera  tenens  hac  inscript.  41  SigìUum  Sanctae  Mariae  Panormitanae  Ecclesiae  in 
postica  templum  cum  epigrafe  41  Panormilana  Ecclesia.  Hoc  sigillo  adhuc  utitur  Panormitana 
Ecclesia.  Moog.  Bullae  et  Privil,  pag.  55. 

xTUi,  pag.  4o>  (")  Exscripsimus  ex  manuscripto  Codice  Antonini  Amico  in  Bibliotheca  pu- 
blica  assenrato  cui  titulus  Tabularium  Ecclesiae  Panormitanae  et  Capellae  D,  Petri  in  Regio 
Paùaio.  Signat.  Q.  q.  H.  3. 

»tt,      pag.  4i,  (1)  Ex  eodem  manuscripto  retulimus  in  hunc  locum. 

3U,       pag.  4i,  (1)  Ex  Mss.  Anton.  Amico. 

^^9      PH*  4^9  (0  ^  Mss.  Anton.  Amico. 

XXII,     pag.  4a,  (1)  Ex  Mss.  Cod.  Anton.  Amico. 

xxm,    pag.  43,  (1)  Ex  Mss.  dt.  Ant.  Amico. 

"*▼»    P^-  43,  (i)  ExUnt  hae  litterae  in  Mss.  Cod.  Ant.  Amico. 

**▼»     P»g-  44»  (»)  ExUnt  hac  litterae  in  Mss.  Cod.  Ant.  Amico. 

xxTi,    pag.  44,  (i)  Extant  in  Mss.  dt.  Anton.  Amico. 

»▼"»    P«g.  45f  (0  E»  Mss.  Ant.  Amico. 

xxTui,pag.  45,  (i)  Ex  Mss.  Ant.  Amico. 

"«»    P«g-  46,  (i)  Ex  Mss.  Ant.  Amico. 

P«g.  4^»  (<)  ExKripsimus  ex  Pirro  in  JYoi.  Beg.  Cap. 
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zxjUy    pag.  47)  (■)  Ex  PifTo  in  NotU.  Reg,  Cap, 

xxxiiy  pag.  47»  (i)  ExUnt.  in  Mm.  Cod.  AnL  Amioo. 

uuLui,  pag.  48»  (i)  Ex  Antbograpbo  in  Tabular.  Palat.  Gip.  lerrato. 

xxxiT,  pag.  48t  (i)  Antbographom  memKranaoeuai  acnraUir  in  Tabularìo  Palat  Gap, 

xzxTy    pag.  49,  (i)  Hujua  diplomat.  antbographom  tenralur  in  Tab.  PaUt*  Gap. 

xxxn,  pag.  49»  (■)  EUat  authographum  in  Tab.  Palai.  Cap. 

xxxTU,pag.  5oy  (i)  Ex  auUiograpbo  membranaceo  PaUtinae  CapelUe. 

Pag.  5a  (5)  Ex  calce  diplomatis  pendei  tigillum  cene  comnnit  in  captide  lignea  cUntnm,  in 
qno  qiecUtur  Fiiderìcna  Imper.  aedent  imperiali  in  aedc  dcxleni  tenent  tceplmm  liliatnm  »  li- 
niatra  mundi  fignram  cui  luperpotita  est  cmx.  Grcum  circa  ^i  Frithricus  dù  gntìa  Mùmanomm 
JUx  sem/ter  jiugutùu  «  J7cr  SicUiae. 

xxxviUy  pag.  529(1}  Extant  bae  litterae  in  Bfas.  Anton.  Amico. 

xxxiX|  pag.  53y  (1)  Ex  Mm.  Antonini  Amico. 

u>t      P*S*  M>  (0  Extcrìptimut  ex  Mm.  G)dice  qui  extat  in  Tahnl.  Ecdesiae. 

xuy      pag.  55»  (1)  Ex  Mm.  Anton.  Amico. 

XLUy  pag.  56,  (1)  Exscriptimos  ex  opere  Salr.  Mono  qoi  boc  antbogr.  membranacenm  in 
Tabul.  R.  Capellae  aerratum  intcrpetrant  pag.  891.  Citatur  ctiam  a  J.  Joannc  deD.  Sic.  offic. 

PH-  7>' 
xun,    pag.  58|  (1)  Ex  Arcbifio  Impenalis  Capellae. 

XUT,     pag.  609  (a)  Senratur  authograpbum  membran.  in  Tabular.  Ecdesiae. 

XLT9      pag.  61 1  (1)  Autbogr.  in  membranii  semt.  Tab.  R.  Cap. 

XLTi,      pag.  65|  (1)  Ex  Volum.  primo  f.  Ii3  in  Tabul.  Lcclcsiae. 

xLvii,    pag.  67,  (1)  Ex  Volnm.  primo  p.  107  in  Reg.  Cap.  assenrato. 

XLTin,  pag.  69,  (0  Ex  libro  PraeUtiarum  f.  114.  Pjmu  illud  mutiium  affert,  noa  ex  Msa. 
Anton.  Amico  integrum  exbibemus. 

XUX9     pag.  69,  (1)  Ex  originali  conaenrato  in  Arcb.  Reg.  CapelUe. 

&,  pag.  71,  (1)  Ex  Tolumine  Mas.  f.  ii3  in  R.  Cap.  serrato. 

u,         pag.  72,  (i)  Ex  autograpbo  membran.  Reg.  Cap. 

UI9        pag.  73,  (■}  Ex  autbogr.  membr.  Reg.  Cap. 

un^       pag.  73,  (1)  Ex  autbogr.  membr.  Reg.  Cap. 

UT»       pag.  74»  (■}  Ex  autbogr.  membr.  Reg.  Cap. 

1*^9         P^-  74»  (>)  ExacripÀmus  ex  Bfongitore,  qui  ex  libro  membranac.  in  arca  Thcaanri 
Panor.  Ecdesiae  atterrato  exbibuit.  BuUom  eie.  pag.  lai. 

LTi,       pag.  75,  (1)  Ex  Mongitorio  qui  asserii  autocraphnm  extare  in  arca  Tbesanri  Paoor. 
Ecdes.  BuUae  pag.  ia5. 

^y^h      P*g-  76»  (i)  Ex  autbogr.  membranaceo  in  arca  Tbesauri. 

LTUi,     pag.  76,  (1)  Ex  autbogr.  membr.  senrato  in  arca  Tbes*  R.  C.  P. 

ux,       pag.  87,  (i)  Ex  antbograpbo  membr.  in  Reg.  Cap.  serrato. 

Lx,        pag.  92,  (i)  Extat  lostniment.  in  membran.  Reg.  Cap. 

loiy       pag.  94»  (1)  Autographum  senratur  in  membranis  R.  Cap. 

''^t      P*K*  95»  (0  Ex  autogr.  in  R.  Cap.  serrato. 

Lxui,     pag.  98,  (i)  Ex  autograph.  in  R.  Cap.  aerrato.  Dominicus  Schiaro  boc  ipaum  cdiciit 
in  Opusc  Sicil.  voi.  ix,  pag.  93. 

ULiT,   pag.  104»  (1)  Ex  autogr.  in  R.  Cap.  serrato. 

LXTy    pag.  io5,  (i)  Sx  autogr.  in  membran.  R.  Cap. 

LXiT,   (uTi),       (0  Ex  autogr.  in  R.  Cap.  aerrato. 

&xm,  pag.  109,  (i)  Ex  autograph.  in  R.  Cap.  serrato. 

ULTUi^pag.  ii2|  (1)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 

UUL,  pag.  114,  (1)  Ex  autogr.  Reg.  Cap. 


ti»,        pie-  116,  (1)  E«  intoir.  Bcf.  C«i>. 

1.1U,       pai.  118,  (1)  Ex  anh^r.  Bcf.  Cap. 

uin,       pa|.  laa,  (1)  Ex  intogr.  R«f.  Cip. 

uuui,     PH-  "4.  CO  E»  •otagr-  Beg-  C«P- 

MOUF,     pig.  laS,  (i)  Ex  «utojr.  Heg.  C«p. 

waT,       {Mg.  ia8,  (i)  E»  autoir.  Rqj.  Cip. 

rxxT),      pag.  i3o,  (1)  Ex  anlogr.  Bq[.  Cap. 

surn,    pag.  i3a,  (i)  Ex  autogr.  Bcg.  Cap. 

wumn,  pag.  i35,  (1)  Ex  antogr.  Keg.  Cap. 

uxix,     pag.  139,  (0  Ex  antogr.  R^.  Cap. 

lixi,      pag.  i4a,  (1)  Ex  «Blogr.  Eeg.  Cap. 

Mxxi,     pag.  .44,  CO  Ex  aotogr.  Beg.  Cap. 

Lxxxn.    p^.  i45,  (i)  Ex  lutogr.  Eeg.  Cap. 

Lxxxm,  pag.  149,  (1)  Ex  antogr.  Beg.  Cap. 

uxxtv,  pag.  i5i,  (■)  Ex  Tabular.  Mh.  Ecde«ia«  S.  M.  de  Admirato  in  Bibl.  pub. 

LXXXT,    pag.  i53,  (1}  Ex  antogr.  in  B.  Cap.  «errato. 

Lxxvn  (Lixxn)  pag.  i3i,  (1)  Ex  atUogr.  R.  Cap. 

UJUTU,  pag.   i56,  (1)  Ex  antogr.  R.  Cip. 

tuxTiu,  pag.  i58,  (1}  Ex  autogr.  R.  Cap. 

i.ixii»,    pg.   iGo,  (i)  Ex  autogr.  R.  Cap. 

xc.  pag.  ]63,  (1)  Ex  antogr.  R.  Cap- 

xa,         pag.  i65,  (t)  Ex  autogf.  in  Ardiir.  exiitentì. 

xcu,         pag.  167,  (a)  Ex  originali  aerrato  in  AichÌT.  Reg.  Cip. 

xoii,       pag.  168,  (i)  Ex  autogr.  in  Reg.  Cap.  icrvalo. 

x=>V|       PK.  >73>  CO  Ex  anlogr.  Reg.  Cap.   (a)  Sigillum  cerae  robne   pene   dctrìtum  ut 
ncque  regia  imaginem  vd  cjui  epigrapbem  refert. 

'^"i        VH-   'j3,  (1]  Ex  autogr.  Jleg.  C*p. 

xen,      pag.  tji,  (1)  Exmt  autogr.  in  Ardir. 

""«,     pag.  fji,  (1)  In  libro  CanceU.  f.  79. 

xcTUi,     pag.  177,  (1)  Ex  antogr.  in  Reg.  Cap. 

xcix,       pag.  178,  (i)  Ex  Regiitr.  Rcf;.  Canedl. 

e,  pag.   iSo,  (1)  Eitat  autogr.  ÌD  Aichivio. 

CI)  pag.  180,  (i)  Eatat  autogr.  in  Ardrivio. 

ai,  pag.  i85,  (1)  Ex  otigin,   servato  in  Arch.  Bcg.  Cip. 

ciu,       pag.  187,  <i)  Ex  Reg.  Cancell. 

cnr,         pag.   1S8,  (1)  Ex  libro  Protbon.  f.  171. 

cr,  pag.   iSg,  (■}  ExUI  io  Tabut.  Mu.  Antou.  d'Amico. 

cn.         pag.   190,  (1)  Io  Tabul.  Ecdei.  Panorra.  (ilal  autogr.  Hwigit.  BuUat  p.   igS. 

CTU,        pag.  190,  (i>  Ex  origin.  lervato  in  Ardi.  Reg.  Cap. 

ctm,      pag.   iga,  (i)  Ex  origin.  in  Reg.  Cap.  (errato. 

"'t       P>g-  ■94t  (0  Ex  Tabul.  Um.  Honait.  da  Maituratu. 

ex,         pag.  195,  CO  ExUt  in  Tabul.  Ecdet. 

cxj.        pag.   197,  (0  Extat  in  Tabol.  Ecdei. 

»",       pag.   199,  (I)  EiUt  in  Tabul.  Ecde». 

cxiT,      pig.  aoo,  (0  Ex  Tib.  Mii.  Anton.  Amtco,  p.  aoa.  ff)  Ex  reg.  Protonot.  dieta  anno. 

*^'f        Vi-  »("(  CO  Ex  autogr.  Reg.  Cap.  adeit  lig.  plumbcum  rcferetu  ex  una  parte  ima- 
ginei  ap.  Petri  et  Paoli  n  altera  inicript.  lonocenaui  VIH. 

=«".      fH-  '*°^<  CO  Ex  actis  cnriae  Arehiepiae.  f.  10. 
cxTiu  (a.Tii),  p.  3o4,  (i)  Ex  actu  cnriae  Archiep.  f.  rj. 
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cxvuiy   pag.  aoSy  (i)  Extat  in  Archivio  R.  P.  C.  yd.  ii|  pag.  141  • 
cxiXy      pag.  ao6,  (1)  Extat  in  Archi  rio  R.  C.  toL  u,  pag.  146. 
cxxy       pag.  2099  (1)  Ex  Arch.  R.  C.  yoI.  11,  pag.  i58. 

CX7I9      pag.  aiiy  (1)  Ex  Arch.  R.  C.  voi.  ii,  pag.  i63.  (a)  Ex  Regia  Cancellerìa  f.  88a. 
cxxu,     pag.  aia,  (1)  Ex  roembraDaoeo  privil.  asserrato  in  Arch.  Thesauri  cum  bulla  plumbea, 
c^^^uu»    pag*  ^>^9  (1)  Ex  Arch.  Reg»  Gap.  voi.  u,  pag.  58. 
cxxiT,    pag.  a  14»  (i)  Ex  auth.  exist.  in  Arch.  Reg.  Gap.  toI.  iU|  pag.  aoo. 
cxxvy     pag.  ai5y  (1)  Ex  registro  Cur.  Archiep.  an.  14»  £>!•  184* 
GJOLrif    pag.  aiSy  (1)  Ex  orig.  assenr.  in  Arch.  Reg.  Gap.  voi.  lu,  pag.  81  • 
cxxTUy  pag.  a  18,  (1)  Ex  orig.  exist.  in  Pai.  Gap.  Tol.  ir,  foglio  90. 
cxxTiii,  pag.  aiQy  (1)  Ex  Mas.  R.  Gap.  exiat.  voi.  ly,  f.  ii5. 
cxxiXy    pag.  aai,  (1)  Ex  voi.  vi  in  Archiv.  Reg.  Gap.  f.  4S« 
cxxx,     pag.  aaiy  (1)  Ex  yol.  yi  f.  73  exist.  in  Archivio. 
cxxxiy    pag.  ia3y  (aa3)y  (i)  In  libro  injunctionum  die  et  an«  quo  supra  f.  ao. 
cxxxiiy  pag.  ia3y  (aa3),  (1)  In  libro  Protbon. 
cxxxiUy  pag.  12^,  (324)»  (0  ^  ^^^'  ^"1»  ^*  ^^*  ^^  Archivio  Palat. 
cxxxiy,  pag.  227,  (1)  Ex  yol.  yiii,  f.  190. 
oaxy^   pag.  227,  (1)  Ex  yol.  yni. 

cxxxyii  pag.  aa8,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Gap.  yol.  yui,  f.  75. 
cxxxvii,pag.  a3oy  (i)  Ex  Arch.  Reg.  Gap.  voi.  ix,  f.  129. 
cxxxyui,  pag.a3i,  (1)  Ex  Arch.   in  Reg.  Gap.  yol.  xi,  f.  i43. 
cxxxiXy  pag.  !i33|  (1)  Ex  yol.  vii,  f.  5i. 
cxL,       pag.  a35,  (1)  Ex  orìgin.  in  Reg.  Arch.  yol.  ix,  f.  iSi. 
cxLi,      pag.  a36y  (i)  Ex  Arch.  Reg.  Gap.  yol.  tup.  i,  f.  54* 

cxLUy     pag.  a37,  (1)  Ex  orig.  exist.  in  Arch.  pendet  bulla  plumbea  filiia  (filis)  sericis  |  su< 
spensa,  ex  una  parte  inscrìpta  Alexander  rin^  ex,  aitera  anno  undecimo. 
cxLuiy    pag.  a4oy  (1)  Ex  voi.  ii,  f.  73. 
cxuy,    pag.  a4'9  (0  ^  autogr.  in  yol.  ii,  f.  49* 
cxLy,     pag.  a4^9  (^)  Extant  in  tup.  yol.  i,  f.  i65. 
cxLyi,    pag.  a449  (0  Ex  orig.  exist.  in  Arch.  yol.  i»  tupl.  f.  109. 
cxLvii,  pag.  a4^9  (0  ^  originali  existenti  in  Arch.  yol.  xxyi,  f.  17. 
cxLyiii,  pag.  a48,  (1)  Ex  originali  exist.  in  Arch.  yol.  xxxyi,  f.  45t* 
CI,         pag.  a53,  (i)  Ex  Arch.  Reg.  Gap.  voi.  Musaico,  f.  i. 
GLI,        pag.  a54»  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Gap.  voi.  34,  f*   ia6. 
CLU,        pag.  a55,  (1)  Ex  Tabul.  Eccl.  Pai.  yol.  ii|  suplem. 
CLiUy      pag.  a55,  (1)  Ex  Tabul.  Eccl.  Pai. 

cuvy      pag.  a5S,  (1)  Ex  Tabul.  Reg.  Gap.  voi.  ly,  f.  ii4  suplem* 
^^9       pag*  3^79  (0  ^  '^^*  exequunt.  in  libro  Mercedum  f.  169. 
cLvi,      pag.  a57,  (1)  Ex  Regist.  Ghirogr.  E.  S.  de  ord.  S.  M.  f.  89. 
CLVii,     pag.  a58,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Gap. 

CLVI1I9    pag.  a58,  (1)  Ex  Archiyio  Reg.  Gap.  yol.  yi|  pag.  166  suplem. 
CLix,      pag.  a59,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Gap.  yol.  58,  pag.  ii5. 
CLX,       pag.  a59,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Gap.  yol.  14»  pag.  laS  suplem. 
CLXI9      pag.  a6o,  (1)  £>  Arch.  Reg.  Gap.  yol.  58,  pag.  145. 
CLxu,     pag.  a6o,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Gap.  voi*  69,  pag.  i3o. 
CLxiii,    pag.  a6i,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Gap.  yol.  60,  pag.  35. 
CLxiy,    pag.  a63,  (1)  Ex  Rcgestis  Guriae  Gappeliani  Majoris  R.  S. 
cLxy,     pag.  364,  (1)  Ex  actis  Guriae  Gap.  Maj.  R.  S. 
cLxyi,  pag.  264,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Gap.  yol.  60,  pag.  aSi. 


13T 

cuLfii,    pag.  a65»  (i)  Ei  Ardi.  Eegiae  CtpelUe. 
Gurni,    pag.  166,  (1)  Ex  actit  Corìae  CapeUani  Maj. 
cLuxy      pag.  2689  (1)  ^  TalNiUa  Reg.  Cap. 
cLxsy       pag.  a68,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap. 
CLXXI9     pag.  269,  (1)  £s  Arcb.  Reg.  Cap. 
CLxxu,     pag.  270»  (i)  Es  officio  Cappellani  Majorit. 

cuzin,   pag.  270,  (1)  Ex  actia.  lilustr.  Depot  R.  S.  ia  officio  Mag.  Notarìi  ejiudem  sub 
die  a  Becembr.  iSoi. 

CLXxiy,    pag.  271,  (i)  Ex  Regestia  Corìae  Cap.  Ilaj. 

^'''^^*     P*K'  37*»  (0  ^  Arch.  Reg.  Cap. 

cuLxn,    pag.  374»  (1)  ^  ^^J^*  R^-  ^P* 

CLxxTiii  pag.  975,  (i)  Ex  actia  Curìae  Cap.  Bfaj. 

GLxxTuiy  pag.  275,  (0  Ex  acUj  Curìae  Cap.  Maj. 

CLXXIX9   pag.  977,  (i)  Ex  Tahul.  Reg.  Cap.  toI.  6ai  pag.  996. 

CLxxxy    pag.  277,  (1)  Ex  actis  Curìae  Cap.  Maj. 

cxxxxi,   pag.  178,  (0  ^  Arcb*  ^^*  ^P- 

CLxxxu,  pag.  2789  (1)  Ex  Arcb.  Reg.  Cap.  voi.  65»  f.  5g* 

ciJuxuiypag.  379,  (1)  £>  ^^^'  R^*  Gap.  Tol.  64»  f.  477* 

CLXXxiT,  pag.  3809  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap,  voi.  65|  f.  379. 

cLxxxTy  pag.  380,  (1)  Ex  Arch.  Reg.  Cap.  Tol.  66,  f,  71. 

I  sego6Dti  diplomi  poi  mancano  non  solo  di  deaorizione,  ma  di 
qualunque  siasi  avTertenza: 


Dm.    Uf 

P*g- 

7- 

▼>» 

P««- 

«7- 

▼u, 

PH- 

iS. 

X» 

P*«- 

24. 

XIT, 

pag. 

33. 

CXLIX, 

P*g- 

a5i. 

CLXXXTI9 

P«g- 

a8i. 

CLXXXYlly 

pag- 

a8a. 

Mi  permetterete  indi  di  dire  che  1'  aver  presa  il  Garofalo  a  mo- 
dello l'edizione  dei  Capitoli  del  regoo  fatta  da  monsignor  Testa  è 
stata  una  scempiaggine  solenuissima,  che  farà  ridere  i  diplomatici  di 
tutto  Tuniverso. 

Quell'opera  comechè  celebre,  comechè  stupenda,  comechè  interessan< 
tissima,  è  certamente  tutt'altro  che  un  Tabulario. 

La  raccolta  del  Testa  è  soltanto  una  raccolta  delle  leggi  dei  re 
Aragonesi.  Il  merito  di  colui,  come  han  dichiarato  i  nostri  pubbli- 
cisti, non  coDsiste  per  vero  neiraver  saputo  leggere  e.  strigare  tante 
vecchie  carte,  già  da  altri  io  gran  parte  pubblicate  per  fino  a  cento 

A/oirjiLiao,  voi.  L  i8 
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aoni  prima  di  lui;  ma  è  fondato  nella  preziosità  delle  sue  diligenti  e 
gìadiziose  note  filologiche  relative  al  linguaggio  dei  tempi  per  dichia- 
rare le  parole  del  testo,  senza  delle  quali  note  inintelligibiU  riuscivano 
il  maggior  numero  dei  Capitoli;  e  la  loro  mancanza  fa  poco  pregiare  i 
famosi  comentarii  del  Muta  ,  e  quelli  ancora  del  dottissimo  Gutelli* 
Al  contrario  il  pregio  di  un  Tabularlo  non  in  altro  consiste  che 
nel  saper  leggere  e  diciferare  e  comprendere  le  antiche  carte  e  per- 
gamene. E  quindi  doveva  il  Garofalo  rammentare  ai  lettori  quai  let- 
terati aveano  spese  le  loro  vigilie  per  leggere  e  interpretare  quegli 
scrìtti  che  quasi  sempre  con  la  maggior  disinvoltura  ei  ci  dà  per  letti 
dagli  originali. 

Niega  inoltre  assolutamente  il  Garofalo,  che  egli  avesse  assegnata 
data  certa  a  taluni  diplomi ,  i  quali  da  sé  non  ne  portano.  Eppare 
il  fatto  smentisce  le  sue  asserzioni:  in  effetti 

Il  diploma  xxi,  pag.  42,  che  è  tolto  dallo  Amico,  vien  segnato 
dal  Garofalo  con  Tanno  1108.  Esso  non  porta  che  la  seguente  data: 
3  Dee.  i  ind.  Intanto  in  dorso  evvi  scritto  di  carattere  dello  Amico 
Tanno  1212,  e  di  carattere  dello  Schiavo  Tanno  1198.  Perchè  il  Ga- 
rofalo si  ò  determinato  a  preferir  la  seconda  data  invece  della  prima? 
Il  diploma  xxvi,  a  pag.  44 ,  dal  Garofalo  copiato  sul  mss.  dello 
Amico,  vien  collocato  fra  due  diplomi  del  1205.  Esso  non  porta  data, 
e  lo  Schiavo  vi  avea  segnato  in  dorso  circa  fintm  saectJi  duodecimi^ 
perchè  dunque  il  Garofalo  gli  assegnò  quel  sito? 

I  diplomi  XXXVIII  e  xxxix,  pag.  52  e  53,  il  Garofalo  li  trascrìve 
dallo  Amico,  e  vi  segna  Tanno  1230.  Ma  donde  il  seppe  Teditore? 
forse  dall'avvertenza  in  dorso  notatavi  dallo  Schiavo  che  scrisse  in  am- 
bidue  circa   an.    4230. 

E  in  quanto  al  diploma  eh'  ei  pone  sotto  Tanno  1048,  dice  esser 
falso  che  il  Di  Giovanni  non  ci  avesse  segnato  una  data  certa,  aven- 
dolo il  medesimo  riputato  parimenti  dell'anno  1 048  ;  e  che  quantunque, 
come  io  dissi,  fosse  un  transunto  di  anno  incerto,  pure  certa  è  la  data 
del  diploma  che  si  trascrive.  Stima  indi  inutili  i  sospetti  mossi  suU 
Tautenticità  di  quel  diploma,  e  abbenchè  ignori  al  par  del  Di  Gio** 
vanni  Tepoca  precisa  di  quel  transunto,  pure  valendosi  degli  argomenU 
che  appresta  ih  questo  incontro  Varte  diplomatica^  e  dalla  miniatura  che 
porta  in  testa  la  pergamena^  ossia  immaginetta  della  Vergine^  e  dalla 
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greca  paleografia  in  cui  è  seriUo  non  ha  difficoltà  di  affermare  essere 
eiato  Jatio  quel  transunto  nelTepoea  normanna ,  ciò  che  asnicura  aver 
dieeaeeo  odia  nota  prima  che  io,  a  suo  dire,  noo  lessi. 

Dmiqiie  noa  semisvaoita  immaginetta  della  Vergìoe!....  la  greca  pa- 
leografia!  rivelarono  al  Garofalo  l'epoca  di  qael  transnoto!....  alla 

iMoo'ora.  Ma  la  pillola  è  amara  e  bisogna  inghiottirla,  e  il  sig.  Ca- 
rolalo, a  mente  di  ciò  che  scrisse  il  celebre  Maratorì  (1)  esser  certis- 
simo darsi  pochi  archimi  ove  non  si  conservi  qualche  finto  diploma  o 
sinanentoj  si  dovrìi  persuadere  che  il  diploma  ha  molti  caratteri  per 
sospettarsene  Tapocrifitàj  essi  sono: 

1*  Che  oggi  non  si  conserTS  piii  Toriginale  diploma  nel  quale  sta- 
vano i  primitivi  capitoli  della  Congregazione,  ma  la  sola  rinnova- 
zione, che  se  ne  ottenne  dopo  lunghissimo  tempo  dai  Confrati,  sensa 
che  tale  rinnovazione  portasse  data  o  ci  lasciasse  vedere  per  altro  modo 
quando  avvenisse. 

2*  Che  si  ha  voluto  ritenere  che  i  primitivi  capitoli  foron  formati 
Bel  1048  perchè  ndla  detta  rinnovaxiooe  si  hanno  le  seguenti  parole 
dei  Coafirati  di  allora  in  dove  premettono  la  storia  della  prima  institu* 
zione  della  Congregazione  :  <«  Qoapropter  ab  illis  aniecessoribus  nostris 
»  eonstmctus  fuit....  atqoe  opus  quidem  ad  finem  perductum  fuit  juxta 
»  sezmillesimum  quingentesimum  quioquagesimum  sextum  aonam,  prima 
»  indictione  tunc  peracta.  «>  Or  qui  si  dee  osservare,  che  coloro  che 
narrano  questa  storia  sono  i  Confrati  dell'epoca  della  rinnovazione,  i 
quali  furono  certamente  dopo  pib  secoli,  mentre  dicono  che  Tantico  co- 
dice per  la  sua  vetustà  non  si  poteva  quasi  più  leggere  ed  era  tutto 
corroso:  c<  prae  tempore  videretur  corrumpi,  et  quasi  omoimode  in  po- 
li» sterum  legi  non  posse.  »  Inoltre  essi  non  dicono  che  Tanno  1048 
è  quello  in  cui  furono  fatti  i  capitoli,  ma  quello  in  cai  fu  terminato 
Tedificio,  ed  il  tralasciarsi  il  mese  ed  il  giorno,  annuociandosi  anche 
Tanno  con  incertezza  perchè  vi  sta  Tespressione  juxta,  dimostra  chia- 
ramente che  quella  notizia  si  dava  dai  Confrati  per  qualche  tradizione 
e  non  già  per  documento  autentico. 

3*  Che  finalmente  in  questa  rinnovazione  dei  capitoli  della  confra- 
ternita non  si  legge  affatto  copia  degli  antichi  capitoli,  che,  come  si 


(i)  Ani,  lud,,  tom-  tu,  cUm.  54* 
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disse,  noD  poletansi  quasi  piii  leggere^  ma  sodo  talli  inlerì  i  noovi 
sUbilimenli  formali  dai  coofrali  di  allora  che  io  tulio  il  contesto  li 
dettano  sempre  in  loro  nome,  e  stabilirono  i  suffragi  di  che  doTeano 
essi  godere,  e  le  sacre  preci  che  doveano  fare  tanto  in  vantaggio  loro 
e  della  cristianità,  che  dei  re  ortodossi  di  Sicilia,  del  Patriarca,  e 
del  proprio  Metropolitano.  Né  questi  possono  essere  mai  capìtoli  o 
stabilimenti  del  4048,  quando  in  Sicilia  non  vi  erano  affatto  re  or- 
Indossi,  né  in  Palermo   Metropolitani. 

Quindi  conchiudiamo  che  Terrore  dei  nostri  scrittori  è  stato  quello 
di  credere  che  il  diploma  di  cui  è  parola  contenga  una  copia  dei  prì- 
mitivi  capitoli,  ai  quali  si  ha  voluto  assegnare  la  data  del  1048,  nel 
mentre  che  contiene  i  nuovi  stabilimenti  falli  dai  confrati  dei  secoli 
posteriori  per  non  potersi  quasi  più  leggere  gli  antichi.  È  poi  un  gran 
difetto  anche  della  pergamena  di  questa  rinnovazione  il  non  portare 
alcuna  data  della  sua  formazione. 

Che  se  autentico  fosse,  come  il  Garofalo  suppone,  il  diploma  sa- 
rebbe sempre  di  anno  incerto,  né  il  Di  Giovanni,  (quel  Di  Giovanni 
di  cui  ora  si  serve  al  proposito,  mentre  egli  sulle  prime  aveva  di- 
chiaralo aver  finito  appunto  là  donde  si  parte  il  suo  Tabularìo),  gli 
assegnò  data  certa,  abbenohè  l'avesse  in  margine  segnato  dell'anno  1048. 
Ecco  le  precise  parole  del  Di  Giovanni: 

»  Hujusmodi  Capitula  scripta  dicuntur  anno  a  creatione  mundi  6556 
3»  ideal  Chrisli  1048  juxta  aeram  Graeco- Siculoro m  qui  Christum  natum 
^  volebanl  anno  orbis  condili  5508  alque  ita,  Saracenis  adhuc  in  Si- 
»  cilia  donùnantibus  ;  licei  eorum  renovalio  principibus  Nortmannis 
30  antiquior  non  sii.  » 

E  per  dir  qualche  altra  cosa  dei  diplomi,  cui  il  Garofalo  ha  se- 
gnato una  data  che  essi  non  hanno,  e  che  ei  precisando  non  giusti- 
fica: perchè  ha  egli  notalo  a  pag.  45  sotto  Tanno  1205  il  diploma 
XXVII  DaUm  apud  Norimberg  rn  Novembris^  rnn  Ind.  ,  quantunque 
nel  Tabulano  dello  Amico,  donde  ei  lo  trasse,  vi  si  vegga  asse- 
gnaU  dallo  Schiavo  la  daU  del  1206,  e  la  indizione  vini,  che  si  legge 
od  diploma  pubblicalo  corrisponda  appunto  a  quesl'  ultimo  anno  ,  e 
non  mai  al  12057  Non  comprendo  per  qual  motivo  abbia  qui  rinun- 
ziato ai  lumi  che  somministra  il  calcolo  della  indizione,  mentre  seppe 
Unto  bene  profittarne  nel  rivendicare  alTanno  1259  quel  diploma  del 
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re  Manfredi  I  che  per  concorde  opinione  del  Pirri,  e  dello  Schiavo 
erasi  creduto  del  1256. 

Dichiara  in  segnilo  non  essere  sua  colpa  la  immensità  degli  errori 
tipografici  di  cui  è  stracarica  ogni  pagina,  ma  degli  stampatori,  e  colpa 
del  Morso  quelli  che  trovansi  nei  diplomi  arabici;  poichò  egli  non  ha 
fatto  che  copiarli  da  lui:  e  con  quella  grazia  che  potete  immaginarvi 
ai  serve  di  ricercati  sarcasmi,  coi  quali  intende  dileggiar  me,  perchè 
io  avessi  impreso  a  dirigere  un  tipografico  stabilimento  che  onora  la 
patria,  ed  è  monumento  di  gloria  pel  nome  del  Duca  di  Cumia  che 
fondello  (1). 

Non  vi  pare  una  teoria  nuova  del  signor  Garofalo  che  di  tutti  gli 
strafalcioni  i  quali  trovansi  in  un'opera  non  debbasene  accagionare  Tau* 
tore,  ma  il  tipografo  ?  Vero  è  che  non  può  chiamarsi  un  autore  respon- 
sabile delle  tipografiche  mende,  ma  non  cosi  degli  spropositi  che  sfor- 
mano il  senso,  la  sintassi,  la  gramatica.  Né  di  altri  errori  tipografici 
ho  io  inteso  ragionare.  E  perchè  non  venissi  rimproverato  di  citarne 
taluno  a  ca$o^  ne  noterò  parecchi  dei  più  badiali,  che  ad  ogni  aper« 
tura  di  pagina  ho  potuto  senza  stento  raccorrò. 


ERRATA 

Dtft.  utTy  psf •  60|  pnfati  Bartholi  pubblici  tabdi* 

lionU 

n    ivi»  quaedam  quae 

»    xTÌy  terciarius  qui  detincrer  infirmi* 
tate   tamen  persone  rationis 
compos 
a»    6i,  preiati  BarthoU 

»    iyi,  qai  supra  et  confirmo 

»    iyi.  Ego  Matbeus 
Dm..  SLV,  pag.  61,  Nobili  Magistro 

»    Ga,  modo  praedicto  judicit 
M    ÌTÌi  rebus  perdpere 
»    i?iy  Mipcrius  nomine 
n    ivi|  et  legimas  nec  ritiati»  non  abo- 
liti}  non  cancellati  non  abrasi 
nec  in  aliqua  sui  parte 
t%    53|  Notarìus  Hodis 
Dipi.  xuZy  pag.  70,  È  saltata  la  seguente  Jirma 


DiPL.  Lyù|  pag.  769  celebrar!  ibidem 


CORRIGE 

Presbyteri  Bartbolomei  publid 
tabellionis 

quaedam  camuliatac  quae 

Terciarius  gravi  detioerer  in* 
firmitate,  tamen  propriae  ra- 
tionis compos 

Presbyteri  Bartbolomei 

qui  supra  concedo  et  confirmo 

Ego  Martinus 

Nobis  Magistro 

mei  praedicti  judicis 

debet  percipere 

superius  nominatac 

et  legimus  seriatim  non  aboli- 
tami non  cancellatam,  non  ab- 
rasam  nec  in  aliqua  sui  parte 

Notarius  Homodeus 

Ego  Nicolaus  de  Panormo  prae- 
dictum  originale  vidi  »  legi , 
et  me  subscripsi. 

celebratur  ibidem 


(1)  Questo  tipografico  stabilimento  fu  diiciolto  nell'anno  i83S. 
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ma  anche  questa  responsabilità  si  potrebbe  assoltere  al  Garofalo,  il  quale 
DOQ  fa  che  copiare  i  diplomi  cogli  stessi  errori  di  quei  che  aTeaali 
copiati  pria  di  lai  :  e  direbbesi  doo  essere  tali  errori  né  dei  Garofalo 
né  del  tipografo,  ma  degli  autori  da  cui  eopiolli,  qualora  egli  non 
pubblicasse  questi  diplomi  come  letti  dagli  originali. 

E  ben  curiosa  poi  la  protesta  del  Garofalo  e  talmente  nuova  dia 
meritar  posto  fra'  paradossi  straordinarii  e  grossolani,  che  gli  errori 
tipografici  dei  diplomi  arabici  non  son  suoi  ma  del  Morso  da  cui  fe- 
delmente li  trascrisse.  Dunque  si  dovranno  ristampare  sempre  i  di* 
plomi  pubblicati  dal  Morso  cogli  stessi  errori  tipografici?  E  chi  li 
stamperà  su  quelli  pubblicati  dal  Garofalo  te  li  dovrà  per  obbligo  ri- 
stampare cogli  errori  della  edizione  del  Morso,  e  con  quelli  ancora 
che  nella  edizione  del  Garofalo  si  leggono  a  pag.  37, 1.  A,  l.  5,  pag. 
38,  1.  1,  1.  10,  h  12,  1.  13,  ec.  sìcchò  dovremo  pregar  Dio,  che 
pili  non  si  ristampino  per  non  trovarci  in  punto  da  leggervi  per  ine* 
titabile  legge  pia  errori  che  parole? 

Si  lagna  indi  altamente  il  Garofalo  che  io  l'avessi  tassato  di  slot» 
tazza,  essendosi  fidato  per  la  parte  arabica  a  un  tal  Caruso  che  sa- 
peva di  arabico  quant'io  di  cinese.  E  non  trovando  che  ridire  alle 
osservazioni  da  me  scritte  sul  conto  degli  arabici  diplomi  del  Ta- 
bularlo, passa  a  fare  coUelogio  del  Caruso  la  propria  difesa;  di- 
cendo che  ben  fece  nel  fidarsi  a  colui  che  avea  riportato  favorevol 
giudizio  in  un  concorso  di  arabico,  e  che  s'avea  reso  familiare  il 
lingaaggio  del  Corano  e  dei  diplomi  a  segno  di  tradurne  quattro 
deirarchivio  morrealese,  ed  un  altro  tuttora  inedito  difficilissimo  pel 
nesso  dei  caratteri  e  per  la  mancanza  di  punti  diacritici,  diploma 
del  quale  testifica  che,  pria  di  averlo  il  Caruso,  a  me  ne  diede  l'ori- 
ginale, ed  ebbe  il  dispiacere  di  vederlo  dopo  due  anni  resiituiio  intaUo 
alla  Cappella  j  senza  che  né  anco  la  data  ne  sia  daW Estensore  stata 
tradotta.  E   vuol  ch'io  confessi  che  pel  Caruso 


.Maoet  spes  altera  Romae. 


Or  d'onde   volete  che  io  cominci  a  rispondere  a  tante   insolenze? 

Saria  meglio  tacer  che  dirne  poco  li 
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Basterebbe  a  me  il  doo  avere  avuto  che  ridire  il  Garofalo  a  quanto 

io  scrissi   sugli  spropositi  di  che  TaccagioDai  ne'  diplomi  arabici  da  lui 

pubblicati  sotto  la  scorta  del  Caruso  da  lui  ormai  prescelto  a  maestro 

e  duce  suo. 

Ma  è  paruto  bizzarro  a  chiunque  che  mentre  il  Garofalo  si  è  dichia- 
rato da  sé  ignorantissimo  di  cose  arabiche,  poi  seduto  a  scranna, 
sputando  tondo,  assicuri  che  il  Caruso  ha  familiare  il  linguaggio  del 
Corano,  che  ha  tradotto  quattro  diplomi  arabici  dell'archivio  mor» 
realese,  che  non  si  sono  mai  visti,  un  altro  della  Cappella  palatina, 
che  non  si  trova,  e  ti  ragioni  di  nessi,  di  punti  diacritici,  di  dif- 
ficoltà  

•••••  Risum  teneatis  amicif 

Non  è  il  GarofUo,  come  io  dissi,  un  cieco ^  che  giudica  dei  co* 
lori? 

E  non  si  era  da  per  sé  stesso  dichiarato  a  pag.  13  incapace  di  di* 
Kemere  la  perizia^  che  il  Caruso  scabbia  neWarabico?  E  come  ora  ti 
parla  di  traduzioni^  di  icriiiura^  di  arabica  lingua? 

È  insolente  chi  decide  con  tuono  magistrale  su  cose  che  non  conosce, 
0  chi  grida  allo  scandalo? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno! 

Sia  qualsivoglia  il  Caruso.  Sa  ognuno  che  egli  fu  spinto  a  cimen- 
tarsi solo  ad  un  concorso  di  lingua  arabica  priachè  ne  avesse  ap- 
preso le  lettere,  non  per  altro  che  per  essermi  d'inciampo  ad  ottener 
quella  cattedra,  per  la  quale  io  era  stato  ricercato  senza  dimandarla, 
e  della  quale  erami  reso  meritevole  con  dieci  anni  di  studio,  con  sei 
anni  di  esercizio.  Sa  ognuno  che  egli  non  ardi  dopo  le  mie  osser- 
vazioni che  smascherarono  ogni  frauda  pubblicar  piii  oltre  la  intra- 
presa edizione  dell'Appendice  al  Mongitore  (1). 

E  perché  ognun  comprenda  a  che  mirino  le  parole  del  Garofalo  sul 
proposito  e  sulle  speranze  concepite  nel  giudizio  di  arabisti  romani, 
stimo  convenevole  lo  avvertire  in  nota  ciò  che  sia  succeduto  per  prov- 


(i)  Vedi  questo  volume  a  pag.  loi. 
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cedersi  di  un  professore  la  cattedra  che  io  tengo  interi namente,  e  che 
sendo  io  vivo  e  sano  di  mente  non  sarà  tranquillamente  occupata  che 
da  Tcri,  non  da  mentiti  arabisti  (1). 


(i)  I  seguenti  articoli  son  tratti  dal  Giornale  di  scienze  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia. 
Concono  pel  ffroftssore  di  iingua  amihica  netta  ngia  Unis^mtà  di  Palermo  (dal  fiiscioole  di 

gcnnaro  i834,  t.  4^9  P*S*  '^)* 

Evyi  nella  Università  di  Palermo  come  fra  le  città  più  fiorenti  una  cattedra  di  lingua  aralncn 
fondata  con  dispaccio  dei  6  agosto  178$;  e  quiri  a  buon  diritto  riconosciuta  pon  che  importante» 
ina  ben  vero  necessaria  ed  indispensabile  (*),  e  per  primo  professore  della  medesima  si  ebbe  il 
famoso  impostore  abate  Giuseppe  Velia  da  Malta ,  e  dopo  di  luì  il  chiaiissimo  abate  Salvatore 
Morso  per  dispaccio  degli  11  aprile  1797  9  che  somma  gloria  colse  di  valoroso  arabista ,  e  eoo 
onore  venne  riverito  dai  professori  più  celebri  di  sua  età.  Morto  costui  e  rimasta  per  on  aom 
vedova  la  cattedra  di  arabico,  pregata  la  Commessione  d' istruzione  pubblica  da  taluni  giovani  hn- 
mosi  di  apprendere  la  lingua  del  Corano  a  dar  loro  un  professore,  non  altri  fu  creduto  doversi 
scegliere  per  occuparla  provvisoriamente  che  il  barone  Vincerao  Mortillaro,  che  per  lo  corso  di 
quattro  non  interrotti  anni  avea  assistito  alle  lezioni  del  Morso,  cbe  di  arabici  libri  era  fornito 
a  dovizia,  che  il  solo  fra  noi  possedeva  un  arabico  dizionario,  e  che  in  fine  qualche  saggio  avea 
dato  al  pubblico  colle  stampe,  dando  fuori  l' interpretazione  di  talune  cufiche  iscrizioni*  La  scelta 
di  costui  venne  approvata  con  ministeriale  del  Governo. 

Poco  di  poi  la  Commessione  opinò  di  doversi  rium're  le  due  cattedre  di  arabico  e  di  ebrea 
neU'unica  di  (lingue  orienudi^  e  fece  avviso  al  pubblico  col  quale  quattro  anni  assegnava  perchè 
chi  il  vorrebbe  presentasse  sua  dimanda  onde  provvedersi  a  concorso  la  nuova  cattedra  che  an- 
dava a  fondarsi  siffattamente  riunita. 

Molte  in  quel  tempo  il  Mortillaro  iscrizioni  e  medaglie  dichiarò,  e  molti  arabici  lavori  intra* 
prese  j  e  di  un  corso  di  rudimenti  grammaticali  forni  la  sua  cattedra  cui  stimò  conveniente  la 
Commessione  suddetta,  previa  approvazione  del  Governo,  di  pubblicare  a  spese  e  per  uso  deUa 
regia  università  di  Palermo^  e  alle  fonti  dell'ebraica  lingua  eh  attingere  impegnossi. 

Scorsero  i  quattro  anni,  né  altri  si  fece  innanzi  per  la  proprietà  delia  cattedra  che  il  Moftil- 
laro  solo,  fregiato  di  molti  arabici  lavori ,  munito  delle  fèdi  di  due  valentissimi  professori  di 
ebreo,  col  merito  di  aver  sostenuto  non  senza  laude  ioterìnamente  la  cattedra  affidatagli,  e  ap* 
poggiato  ai  regali  regolamenti  (**).  Non  potè  ricusarsi  la  Commessione  a  tale  inchiesta,  e  un  soo 
rapporto  umiliò  ai  Governo  perché  al  Mortillaro  si  desse»  la  proprietà  della  cattedra.  Ma  il  Go- 
verno per  lo  accerto  delia  scelta  ordinò  allora  alla  Commessione  che  si  cercasse  se  altri  vi  fosse 
cui  poter  dare  la  cattedra  che  dal  Mortillaro  chiedeasi,  e  pubblici  avvisi  si  affiggessero,  invitando 
£ra  il  termine  di  un  mese  e  mezzo  chiunque  il  volesse  a  presentar  sua  dimanda  munita  dei  do* 
cumenli  che  attestassero  la  conoscenza  delle  lingue  da  trasmettersi  con  sue  osservazioni  dalla  Gom* 
messione  suddetta  al  Governo;  per  indi  darsi  le  provvidenze  opportune. 

Sorse  allora  un  tal  Giuseppe  Caruso,  cui  si  avea  avuto  cura  d' insegnare  i  prìndpii  deU*anbici 

f)  K  Scìnm  Prospetto  delta  Storia  Ultertrta  di  Sicilia  nel  leeolo  mviii. 

(**)  S  ut.  m  J  proféttoH  Mi  propcrrmtuw  mi  Governo  dalla  Deputasioue  inteso  prima  ii  partre  del  ReUere 
»  «  del  Collegio  a  cui  à  annessa  la  cattedra  vacante. 

»  le  persóne  proposte  dovranno  essere  uomini  dei  ^umli  sia  pubblice  e  eostanie  Ceptntone  della  éettrimm. 
»  che  dovranno  professare. 

n  Se  avranno  dato  qualche  saggio  del  loro  sapere  colle  statììpe  Si  proporranno  teme  previo  fsamt*  • 
Regolameati  geaerali  per  la  regia  VoÌTcniU  di  Palermo. 
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Qaanlo  poi  asserisce  il  Garofalo  per  Tarabico  diploma  inedito  della 

regal  Cappella  è  da  dire  ohe  sia  pretta  falsità.  Io  non  sod  sì  balordo 

da  farmi  opprimere  con  arme  si  vili.  Io  non  impugno  che  le  arme  dei 

• 

^riDmitica,  mmilo  di  una  fede  di  eKrfo,  e  dì  una  tettìmoniaDsa  di  troTtni  iniziato  nell'arabico 
aciitim  da  tale  cbe  ai  dioea  etaere  aedici  anni  la  stato  alle  lezioni  del  Morto ,  e  dimandò  di  pror- 
vedeni  la  cattedra  di  lingne  orientali  a  ooocorao.  Nuovamente  allora  umiliò  tuo  rapporto  al 
Governo  la  Commetiionex  e  in  Iratmettere  le  tuppliche  del  MortiUaro  e  del  Canuto  nooTamente 
ripetè  caaer  oonTenienle  e  utile  lo  aceglieie  il  MortiUaio  (di  cui  annette  gli  arabici  lavori  e  ri- 
fai le  fiiticlie  aotteiiute}  a  proTettore  per  U  vacante  cattedr». 

Ma  il  Governo  nella  tua  taviezza  intendendo  ad  atticnrare  nel  miglior  modo  la  tcelta  dd  prò- 
Ibaore  di  lingua  arabica,  ordinò  che  la  cattedra  di  arabico  (cbe  riunir  non  volle  l'arabico  col- 
rebreo)  si  provvedeste  a  concorto|  e  tcrìtte  al  profettor  di  Pita  e  a  quello  di  Boma  percbé  ne 
avetteto  mandato  i  temi. 

In  quel  mentre  un  certo  Franoetoo  Castagna  valoroso  allievo  del  MortiUaro,  ben  persuaso  che 
a  tuo  maestro  non  sarebbe  sceso  a  quella  pugna,  dimandò  pure  esser  fra*  concorrenti,  e  l'ottenne; 
e  venne  stabilito  il  giorno  8  gennaro ,  percbé  alla  presenza  dei  due  concorrenti  dissuggellati  i 
teaù  si  fesse  eseguito  il  concorso. 

Infetti  il  giorno  8  gennaro  nel  locale  della  regia  università,  alla  presenza  dei  due  concorrenti 
Carato  e  Castagna  vennero  dissuggellati  i  temi  e  furono  scelti  a  sorte  i  seguenti: 

ESPERIMENTO  PRIMO 

Entditkmé  oonniea  e  «cftnza  gnmmaticaU  della  lingua  amba. 

SUR  A  ALCI  AMA  A  Cài  aruhicoj 

QvitlTO 

•  Si  cerca  l'interpretazione  letterale  del  precedente  tetto,  alla  quale  ti  aggiungerà  T  analisi 
«Cnaiaticale  di  ogni  parola  incominciando  dal  tetto  vertetto  infino  alla  fine  della  tura.  Està 
^  mqrprctazione  verrà  illustrata  con  opportune  note  filologiche,  nelle  quali  ti  darà  in  tuccinto 

*  m'idea  della  religione  maomettana  e  delle  tue  principali  tette. 

»  Il  tutto  in  lingua  latina,  »  (da  Roma) 

ESPERIMENTO  SECONDO 
QvatiTO 

"  Bagiooar  brevemente  delle  principali  prerogative  dello  ttile  nel  quale  fu  tcrìtto  il  Corano, 

*  *  iUmostrare  se  lo  stesso  stile  delle  diverte  ture  ofira  argomento  sufficiente  a  decidere  te  un 

*  *(ilo  0  più  autori  abbia  avuto  il  Corano,  accennando  alcune  delie  prove  principali,  che  favorir 

*  POHano  l'nna  e  Taltra  tentenza.  »  (da  PisaJ 

^  il  Cattagna  indi  a  poco  credè  latciar  libero  il  campo  all'  avversario ,  non  avendo  avuto 
*^*Qniato  il  Dizionario  arabico,  da  lui  pei'  ben  due  volte  dimandato,  perché  ostinatamente  a  ciò 
'  oppose  il  Caruso. 

MOMTILULMO  voL  L  >9 
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generosi  se  di  tenzonar  mi  è  mestieri.  Mal  fa  i  suoi  conti  chi  cerca 
difesa  negli  arlifizii  e  nella  frode:  io  chiamo  il  Garofalo  innanzi  al 
tribunale  della  coscienza  sua,  e  con  qael  coraggio  che  è  tatto  proprio 


Chiuso  il  ooncono  e  fattotene  Terbale,  U  Commessione,  sccoDdo  gli  ordiui  superiori ,  ne  die 
immantineote  conto  al  Go7emo  per  darti  dal  medetimo  le  proTTÌdenxe  ulteriori. 
Noi  ne  attendiamo  i  risultatii  per  darne  conotcenza  al  pubblico. 

Secondo  concotto  pel  prof,  di  lingua  arabica  nella  R,  Unigenita  di  Palermo 

(dal  fascicolo  di  gennaio  i835y  t«  49»  P*  9^)* 

Dichiarato  nullo  il  concorso  precedentemente  tenutoti  al  quale  a? Tenturotsi  solamente  un  tal 
Giuseppe  Caruso,  si  degnò  S.  M.  ordinare  nel  consiglio  ordinario  di  stalo  dei  i8  giugno  p.  p. 
che  si  faccia  io  Roma  un  secondo  concorso  nel  quale  potessero  cimentarsi  i  nazionali  e  gli  stramerì* 
Quindi  la  Commeuione  di  pubblica  ittruzione  ed  educazione  in  Sicilia  con  avviso  dei  1 5  gen- 
najo  corrente  nel  far  nota  al  pubblico  questa  sovrana  risoluzione  e  il  soldo  annesso  a  tale  cmU 
tedra,  eh'  i  di  on7  ottanta  annuali,  pari  a  mille  franchi,  ha  prevenuto  gli  aspiranti  a  presentare, 
se  nazionali,  infra  il  termine  di  mesi  tre  a  correre  dal  di  dell'  avviso,  in  Palermo  in  mani  del 
Presidente  della  Commessione  le  loro  formali  dimande  colle  debite  lèdi,  se  stranieri,  infra  il  ter- 
mine di  mesi  quattro  in  mani  alla  Deputazione  incaricata  di  questo  esame  in  Roma.  Scono  il 
suddetto  termine  sarà  per  un  altro  avviso  fatto  noto  il  giorno  stabilito  e  il  luogo  preciso  di  Roma 
in  cui  si  eflGeltuirà  lo  esame. 

ManifeOo  secondo  pel  concono  di  lingua  arabica  nella  i?.  Univenttà  di  Palermo 

(dal  fascicolo  di  dicembre  i835,  t.  5a,  p.  3o4)* 

COMIIBSSIOVI  DILLA  PuBBUOL    ISTBUZIOn  SD  EdUCAZIOHI  IH  SlULU. 

In  continuazione  del  precedente  manifesto  pubblicato  a'  i5  di  gennaio  del  corrente  anno  in 
Palermo,  nei  Reali  Dominit  al  di  là  del  faro,  ed  in  Roma,  giusta  le  reali  prescrizioni,  la  Com- 
messione della  pubblica  istruzione  ed  educazione  in  Sicilia  fa  sapere,  che  non  essendosi  presentato 
al  concorso  della  lingua  araba  per  la  Regia  Università  degli  studii  di  Palermo  se  non  un  solo 
Siciliano,  la  R.  M.  S.  (D.G.),  per  vie  meglio  incoraggiare  gli  esuri  a  presentarsi  al  mentovato 
concorso  da  eseguirsi,  come  fu  prescritto,  in  Roma,  nel  suo  consiglio  ordinario  di  stalo  de'  a3 
del  passato  settembre,  si  degnò  di  approvare,  conforme  fu  proposto  da  questo  Governo  di  Sicilia, 
che  ove  nell'esperimento  del  concorso  risuUi  professore  un  estero  il  soldo  naturale  della  cattedra, 
che  è  di  once  ottanta  pari  a  ducati  dugentoquaranta,  a  riguardo  de' maggiori  bisogni  di  colui  che 
non  essendo  Siciliano  lascia  la  sua  patria,  per  fermare  il  suo  soggiorno  in  Palermo,  sarà  aumentato 
sino  ad  once  centoventi  pari  a  ducati  trecentosessanta. 

E  però,  attesa  questa  Sovrana  disposizione  ,  manifestata  col  rescritto  de'  36  di  settembre  del 
corrente  anno,  e  comunicatale  il  dì  primo  dello  andante  ottobre,  per  via  del  ripart.  degli  zSSàvi 
interni,  3.  car.,  n.  81 43,  la  prenominata  Commessione  accorda  agli  esteri^  per  presentare  le  loro 
formali  domande  accompaguate,  giusta  il  precedente  manifesto  de'  i5  di  gennaio,  dalle  fedi  di 
battesimo,  di  perquisizione  e  di  buoni  costumi  o  al  Presidente  della  Commessione  in  Sicilia,  o 
alla  Deputazione  di  Roma  incaricata  di  questo  esame,  altri  quattro  mesi  di  tempo  da  correre 
dal  dì  della  pubblicazione  di  questo  secondo  manifesto. 

Fatto  in  Palermo  a'  i5  novembre  i835. 
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della  yerità  gllntioio  altamente  di  testificare  il  Tero.  Che  s'egli  si  ta* 
ceni,  aTrò  dritto  di  proclamare  ìq  faccia  al  mondo,  che  il  diploma  di 
coi  tratUsi  fa  a  me  mostrato  da  lui,  il  quale  Tolea  che  in  vista  glie* 
lo  atessi  interpretato,  io  tutto  o  io  parte,  e  noo  permise  che  io  stu- 
diandolo l'avessi  a  mio  bell'agio  tradotto.  Fu  questo  il  fatto,  e  se 
questo  non  fu,  io  lo  stringa  a  smentirmi,  se  non  Torrìi  che  sia  riguar- 
data per preUa  findsità  la  sua  asserzione.  Minacci  pure  a  sua  posta,  sparga 
voce  di  mettere  in  iscrutinio  la  mia  gramatica  arabica,  che  non  diverrà 
per  questo  buona  opera  il  Tabulario  suo. 

Strabiliandosi  finalmente  il  Garofalo  per  quanto  io  dissi  sulle  note 
da  lui  apposte  al  Tabulario,  che  dichiarai  essere  per  la  più  parte  tolte 
da  questo  e  da  quell'altro  scrittore,  e  situate  talvolta  in  luoghi  in  cui 
i  primi  autori  non  le  apposero,  dice  non  esser  vero  \  senza  risponder 
però  a  quanto  in  particolare  io  rapportai  come  per  un  esempio.  Quindi 
sino  a  che  non  sarà  per  giustificarsi  di  ciò  che  io  ne  scrissi,  starà 
odia  mente  dei  saggi  dal  mio  canto  la  ragione. 

Grida  di  poi  che  il  di  Giovanni  non  poteva  apprestargli  diplomi 

perchè  tertnina  topera  sua  là  dove  incomincia  il  Tabulario;  che  il  Pirri 

non  ha  ptMlicalo  né  annotato  diplomi;  che  il  Di  Chiara  pubblicando 

diplomi  non  Fha  mai  annotati  i  che  il  Morso  non  pubblica  che  quattro 

0  sei  diplomi  della  Cappella,  donde  ha  egli  tolto  qualche  nota;  che 

la  nota  che  io  dissi  sua  alla  pag.  2,  n.  v,  non  è  se  non  un  rinvio 

illa  dissertazione  ix  del  Di  Giovanni,  nella  quale  quel  criticissimo  (quello 

stesso  che  il  Garofalo  ha  detto  due  volte  terminare  appunto  dove  co- 

nnncia  il  Tabulario)  ha  saputo  dal  diploma  stesso  assai  bene  inferire 

te4ercizio  del  culto  pubblico  della  religione  cattolica  nella  Sicilia  sotto 

^arabica  tirannide;  e  che  avrei  invece  dovuto  io  osservare  se  le  note 

htser  collocato  a  proposito  o  inutilmente,  se  desser  lume  alla  materia, 

*«si  desiderassero  ulteriori  schiarimenti  o  piii  ampii  in  alcun  luogo, 

«<{aesta,  ei  dice,  sarebbe  stata  opera  di  saggio  critico;  ma  non  avendo 

*VQto  la  pazienza  di  leggerne  alcuna  non  avea  potuto  soddisfare  io  le 

^  brame  né  quelle  del  pubblico. 

Già  vi  siete  accorto,  veneratissimo  p.  Tarsilo,  che  il  sig.  Garofalo 
*^  dibitte  per  uscir  d'impaccio; 

Ha  io  agitar  le  penne 
Gl'impacci  suoi  rineova. 
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Vero  egli  è  che  il  Di  GioTanni  finisce  là  clo?e  comincia  il  Gero- 
falò,  ma  la  1  e  la  3  delle  note  che  il  Di  GioTanni  appose  al  sap- 
posto diploma  del  1048  sono  trapiantate  nelle  note  2,  3,  e  4  del 
diploma  medesimo  pubblicato  dal  Garofalo:  e  la  5  nota  del  t  diploma, 
(che  io  dissi  originalo  del  Garofalo  perchè  questi  dà  per  certa  la  opi. 
ninne  del  Di  Giovanni  e  del  Bascemi  ,  come  se  nulla  in  contrario 
scrìtto  avesse  il  diligentissimo  Carmelo  Martorana,  autore  delle  pre- 
ziose iVotizte  storiche  dei  Saraceni-Siciliani)  la  4  del  ni,  e  la  2  dd 
XXXVII,  che  leggonsi  nel  Tabulano,  son  tratte  dalle  elaborate  disser* 
tazioni,  che  il  Di  Giovanni  aggiunse  al    suo   Codice  diptomatieo. 

In  quanto  al  Pirri  è  falso  il  dire  che  non  ha  pubblicato  né  amio- 
tato  diplomi^  e  il  signor  Garofalo  dovea  vedere  se  non  leggere  l'operm 
del  Pini,  di  cui  parla  le  tante  volte  come  di  cosa  aoti -diluviana,  o 
lunare;  poiché  basta  svolgere  le  pagine  della  Sicilia  Sacra  per  con- 
vincersi del  contrario  :  e  per  quei  che  non  ne  avranno  la  pazienza,  e 
star  vogliono  alla  autorità,  ecco  le  parole  del  celebre  Gregorio,  cui 
certamente  non  potrà  fare  mal  viso  alcun  uomo  al  mondo,  e  cui  persona 
in  terra  non  tasseiii  di  bugiardo.  Cosi  del  Pirri  scrisse  quel  valente 
uomo  (1)  ce  Di  diplomi  parimenti  e  di  ogni  maniera  di  carte  de'  inez- 
i>  Zani  tempi  sono  le  sue  notizie  abbondantissime  m  e  piU  sotto  (2)  : 
i>  egli  è  ancor  certo  che  non  abbiamo  sinora  una  raccolta  diplomatica 
»>  pili  copiosa  ec.  »> 

Parmi  ben  singolare  che  mentre  il  Garofalo  assicura  non  avere  il 
Pirri  pubblicato  né  annotato  diplomi ,  e  che  quindi  non  potea  per 
nulla  essergli  utile,  rìcava  poi  dal  medesimo  le  seguenti  note  cioè: 
la  3  del  diploma  v,  la  1  del  vi,  la  6  del  x,  la  3  del  xiv,  la  3  del 
XXXIII,  la  2  del  xliii,  la  2  del  xlvi,  la  3  e  la  4  del  xlvii,  la  2  del 
Lxii,  la  8,  la  9  e  la  19  del  lxiii,  la  3  del  evi,  la  3  del  cxxxiii,  ed 
in  ognuna  di  esse  ti  cita  il  nome  e  Topera  del  Pirri! 

Che  mentre  dice  non  aver  mai  il  Di  Chiara  annotato  alcuno  dei  tanti 
diplomi  che  mise  in  luce,  poi  dal  medesimo  toglie  le  seguenti  note 
cioè  la  2  del  vii  diploma,  la  2  e  la  3  del  lxxxii,  e  la  2  del  cvin. 

Che  mentre  dice  aver  tratta  dal  Morso  qualche  nota,  e  collocatala 


(i)  Gregorio,  huroduthne  qUc  ttudio  dd  dritto  pubblico  skitianOf  Palermo  l'^g^,  pag.  4o. 
(a)  Id«  |Mig.  4** 
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fresne  ed  altri  lessicisti  con  iDDamerabiii  esempi!,  ed  anche  avverte 
il  nostro  Testa  in  una  soa  nota  al  capitolo  AO  di  re  Federico;  ma 
non  era  questo  il  solo  uso  che  si  facea  di  tale  parola  nella  diploma- 
tica di  quei  tempi,  nò  in  questo  diploma  di  cui  trattiamo  si  può  leg- 
gere con  buon  senso,  che  l'imperatore  Errigo  si  facesse  a  confermare  alla 
Cappella  palatina  i  suoi  privilegi  ^  e  le  deliberazioni  parlamentarie y  or* 
dinando  a  tutti  i  doganieri  che  rispondessero  per  intero  a  quei  ca- 
nonici i  lari  delle  loro  prebende  che  si  doveano  su  i  molini  di  Pa- 
lermo e  sulle  vit tovaglie  di  Termini,  per  come  stavano  annotati  net 
quaderni  della  Duana,  e  si  praticava  sin  dai  tempi  di  Guglielmo  II.  Ma 
in  questo  diploma  come  in  infinite  altre  carte  di  quei  tempi,  \ Assisa 
è  un  diritto  reale,  ed  una  percezione  in  ragion  di  tari  per  un  deter- 
minato valore,  che  i  nostri  sovrani  aveano  concesso  alla  real  Cappella 
palatina  sul  diritto  regio  dei  molini  di  Palermo  e  delle  vittovaglie  di 
Termini.  E  preghiamo  Tespositore  del  Tabulario  ad  aver  la  compia- 
cenza di  osservare  un  privilegio  accordato  alla  città  di  Palermo  da  ro 
Federico,  dove  sta  ordinata  una  nuova  Assisa  del  tenor  che  segue: 
»>  Ad  supplicationem  prò  parte  vestra  proiode  culmini  nostro  factam, 
»>  Yobis,  Serenitas  nostra  concedit,  quod  in  praedicta  civitate  Panormi, 
»>  nec  non  in  civitate  Cephaludis,  et  terris  Drepani,  et  Tbermarom,  ac 
»  casalibus  Alcami,  et  Careni  ordinare,  et  imponere  de  novo  possitis 
»  Cassiam  vel  Assisam^  cujus  proventus,  et  redditus  per  cives  dictae 
»  civitatis  Panormi  tantum  videlicet  prò  qualibet  uncia  valoris  rerum 
»  et  mercium  eorumdem  civium  quas  cives  ipsi  tam  per  mare,  quam 
»  per  terram,  detulerint,  et  immiserint,  sen  deferri,  et  immitti  fecerint 
»  in  dictas  civitates,  terras  et  casalia,  et  quas  ab  inde  tam  per  mare 
»  quam  per  terram,  extraxerint,  seu  extrahi  fecerint,  tarenus  unus  solva- 
»  tur  Gabelloiis,  seu  Credenceriis  redditnum,  et  proventuom  ejusdem 
»>  Cassiae  vel  Assisae:  pecunia  percipienda  ex  hujusmodi  proventibas  et 
»  redditibus  dictae  Cassiae  rei  Assisae  assignanda  per  eosdem  Gabello- 
M  tos,  seu  Credencerios  statutos  ad  hoc  per  Unì  versi  tatem  Vestram,  et  io 
M  opere  reconstructionis  et  reparationis  murorum  Civitatis  ejusdem,  sicnt 
»  expendit,  convertenda,  cujus  Cassiae  vel  Assisae  proventus  et  redditus 
»  exerceri,  et  percepì  volumus  per  annum  unum  tantum  a  die  imposi- 
»  tionis  ipsius  Cassiae  vel  Assisae  in  antea  numerandnm,  quo  anno  com- 
>>  pleto,  Cassia  et  Assisa  ipsa  irritetur,  cassetur,  et  penitus  annulletor« 
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M  Praedicta  ^ero  Cassia  et  assisa  imponatar  et  ordinetur  ultra  alias 
i>  Cassias  Tel  Assisas  imposiias,  et  slatatas  io  Civitalibus,  Terris,  et 
i>  Casalibas  praedìctis  (1).  »>  Cosi  pure  nel  1319  voleodo  il  mede- 
simo so?raQO  provvedere  al  sosteotameoto  dei  Bajuli  e  dei  Giudici  di 
appello,  ed  iosieme  alle  spese  di  giustizia  di  questa  citta  di  Palermo, 
stabili  delle  nuove  Assise  ossiano  Cassie  sopra  i  servi  ed  i  carboni  (2). 

Né  altro  importa  appo  gli  scrittori  di  quel  barbaro  latino  la  fre- 
quente frase  imponete  cassiam^  se  non  mettere  gravezza  pubblica,  od 
imporre  tributo:  ccFridericus  rex  Siciliae  (dice  una  cronica  coevadi 
»  quel  principe)  imposuit  in  ea  insula  Siciliae  Cassiam  unam  ob  quam 
»  Cassiam  solvuntnr  tria  per  centum  propter  dictam  guerram ,  quae 
»  solvuntur  intrando  et  exeudo  (3).  » 

Anzi  dal  Capitolo  40  del  medesimo  re  Federico  si  rilieva  che  una 
tale  facoltà  di  riscuotere  delle  Assise  la  esercitavano  pure  le  chiese, 
i  baroni,  e  le  università  nelle  terre  di  loro  pertinenza,  e  che  il  detto 
prìncipe  volle  solamente  riparare  che  ciò  non  si  facesse  senza  speciale 
soo  permesso:  ce  Slatuimus,  quod  absque  speciali  mandato  nostro  aliquae 
»  Assisae  in  terris  et  locis  Siciliae ,  quae  sunt  nostri  demanii ,  sive 
»Ecclesìanim,  Comitum,  et  Baronum,  do  cetero  non  imponantur;  et 
»  si  impositae  fuerint,  amoveantur  omnino,  et  in  irritum  revocentur.  Sed 
»  si  aliquae  impositae,  et  venditae  sunt,  de  quibus  facta  sit  solutio, 
»  liceat  emptoribus  Assisarum  ipsarum  eas  posse  usque  ad  tempus,  ad 
»  quoJ  venditae  fuerint,  reiinere  (4).  »  Ed  era  divenuto  così  generico 
in  termini  di  gravezza  il  significato  di  questa  parola,  che  non  solo 
si  addimandavano  Assise  le  imposte  pubbliche,  ma  pur  ancora  le  ren- 
dite che  alcun  particolare  costituiva  in  vantaggio  altrui  sopra  i  suoi 
beni,  che  oggi  diremmo  livelli^  e  qualsi vogliano  pensioni  annuali  che 
si  doveano  a  titolo  perpetuo  sopra  alcun  immobile.  Tra  le  altre  cose 
che  il  re  Federico  con  una  sua  carta  del  1211,  confermò  alla  Chiesa 
palermitana,  vi  hanno  pure  le  Assise  delle  acque  :  ce  Concedimus  itaque 
»  vobis,  et  perpetuo  confirmamus  omnes  Villanos  et  possessiones,  vineas, 

(a)  Presto  De  Vio  Privilegi  di  Palermo,  pag.  70. 
(3)  G)iiie  sopra  pag.  78. 

(3)  Presso  Marten.  toin.  ni,  Anecd.  col.  86. 

(4)  Presso  Testa  voi.  1,  pag.  68.  —  Chi  vorrà  poi  conoscere  più  estesamente  la  giurisprudenza 
aUora  invalsa  nei  due  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  intomo  alle  Assise^  potrà  leggere  il  Decimo 
Siogolare  dd  dotto  AlbareUa  in  appendice  all'erudita  opera  dello  Agcta  Ad  NoUùam  Re§U  Erarii* 
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MJardina,  et  praedia  urbana  et  rastica,  aquas,  et  Mstsat  a^aram 
M  (che  oggi  diciamo  censi  (Tacqun)  eie.  (t)  »  Anche  con  piìi  generalità 
in  una  carta  del  1321  riferita  dal  sig.  Da  Gange,  dove  si  trota  sta* 
bilito  :  a  Nec  eorum  alteri  possint  assiiam  seu  pensionem  anntiolem  con* 
i>  stiluere  in  futarum  etc.  (2).  »>  E  in  altra  del  1320  pubblicata  dal 
Baluzio  c<  joxta  consuetndinem  locornm  in  qoibns  fiet  Atii$a  seu  as8Ì« 
^  gnatio  reddiluum  predictorum  (3).  »  In  fine  porta  il  Cartulario  Ili* 
Dore  di  s.  Benigno,  che  è  pur  documento  di  quell'epoca  ce  Promit- 
i>  timus  et  tenemur  cedere  et  solvere  singulia  annia  in  perpetuum  dieli 
i>  Abbati  et  Conventui  xx  aolidoa  Turon.  honorum  et  legali um ,  no 
»  dictam  jissisam  seu  assignationem  tenere,  et  super  premissis  omuibui 
»  et  singulis  garantiam   portare  (A).  i> 

Laonde  per  il  diploma  di  cui  trattiamo  si  debbo  intendere  che  l'im- 
peratore Errico  non  confermò  alla  Cappella  palatina  alcuna  statuitione 
concionaria,  siccome  dice  il  Garofalo,  ma  quell'antica  percesione  degli 
assegni  fatti  dai  precedenti  sovrani  alle  prebende  di  quei  canonici  sulle 
Assise  ossiano  Cassie  dei  molini  di  Palermo,  e  delle  vittovaglie  di 
Termini.  Difatti  nel  diploma  di  re  Ruggieri  dato  Tanno  1140,  che 
porta  il  Garofalo  segnato  di  n.  v.  nelPistesso  suo  Tabulano,  si  tro« 
vano  espressamente  costituiti  tali  assegni  alla  Cappella  palatina  su  i 
tari  dei  molini  di  Palermo,  e  sulle  vittovaglie  di  Termini  (5). 

Pregherei  finalmente  il  medesimo  espositore  a  non  ispiegarci  che  i 
Quaderni  delle  Dogane  erano  Codici,  perchè  altro  assai  diverso  è  il 
significato  proprio  di  questa  parola;  ma  in  vece  registri^  ossiano  libri, 
dove  stavano  annotati  tutti  gli  articoli  d' introito  e  d'esito  che  rigiiar« 
davano  le  Dogane. 

Ma  a  che  io  vo  più  oltre  stancando  la  pazienza  vostra,  abusando 
di  vostra  somma  gentilezza? 

Io  ben  volentieri  perdono  al  Garofalo  le  tante  impertinenze  a  mio 


(i)  Presso  Pirrì,  Sicilia  lacrùf  tono,  i,  col  s36. 

(a)  Vedi  Lexicon  latiniiaiÌM  medii  awi  alla  parola  Jssisa* 

(3)  Jn  Hisioria  Arvtn,^  tom.  ii|  pag.  5Si. 

(4)  Presso  Du  Fresne  loc.  di. 

(5)  Alle  pag.  ii  e  la.  Fa  Teramente  meraviglU  che  il  Garofalo  non  ablóa  messo  in  corri, 
spoodcnxa  questi  due  diplomi  nella  cennaU  sua  noU,  invece  di  regalarci  quell'erudizione  dcUe 
deliberazioni  concionarle,  affatto  fuor  di  luogo. 
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earìco  proferite:  il  suo  temperamento  è  bilioso  ed  egli  scrisse  sita- 
hiìimto. 

Io  TI  prego  a  dod  tenervi  offeso  se  ardi  il  Garofalo  farsi  scudo 
della  vostra  amicizia,  assicurandovi  che  io  avessi  spacciato  e  accrtdi* 
tato  ciò  ch'è  prelia  falsità....  e  che  quanto  io  asserii  non  fosse  vero.... 
€  che  io  abbia  ragionaio  come  il  volgo....  e  che  io  avessi  falsificato  i 
luoghi  dell'opera  sua. 

Io,  vi  ripelo,  gli  perdono  di  buon  cuore  anche  i  dubbi  che  sparge 
sol  mio  sapere  in  diplomatica.  Io  non  pretendo  di  esser  creduto  un 
letterato  e  molto  meno  un  diplomatico;  ma  non  sono  per  certo  cosi 
orbo  da  stimar  bianco  il  nero,  uè  soglio  d'ordinario  bever  grosso.  Tanto 
peggio  pel  Garofalo  che  io  si  poco  pratico  delle  diplomatiche  cose 
abbia  potuto  ad  evidenza  dimostrare  portandoti  col  dito  aWopera^  nel 
luogo^  nel  paragrafo^  nella  pagina. x..  con  quel  tuono  franco  e  risoluto 
proprio  solo  della  verità,  come  scrissi  quando  ne  ragionai  la  prima 
folta,  che  l'opera  in  disamina  cioè  il  Tabulano  palatino  pubblicato  dal 
Garofalo  sia  poco  raccomandabile^  e  perchè  mancante  di  scopo^  e  perchè 
monco  talvolta  j  e  perchè  talvolta  riboccante  di  vizU;  e  tpiel  che  è  più 
perchè  sfornito  del  lutto  di  ciò  che  interessar  possa  Farte  diplomatica. 
Conservatevi  alle  lettere,  ed  agli  amici. 


AfofTiLiAMOf  voi,  /•  ao 
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ESISTENTI 


NEL  TABULARIO 


DELLA  METROPOLITANA  CHIESA 


Bl  VA&BBMO. 


Le  ìdcì filile  Dazioni  piU  antichei  Tebrea  cioè,  la  babilooeae,  la  fe- 
nicia, Tegizianai  la  persiana,  la  greca  e  la  romana  ebbero  archiTt;  ma 
quando  appo  lor  si  fossero  stabiliti  totalmente  si  ignora.   Solo  sap« 
piimo,  che  tutti  gli  archiTt  che  della  Grecia  e  di  Roma  conosconsi, 
sUvansi  collocati  nei  tempi  sacri  delle  varie  proTincie. 

In  qoanto  agli  arcbitt  ecclesiastici  %on  dessi  di  antichissima  isti- 
loiione,  e  principalmente  nella  romana  chiesa,  facendone  menzione 
s.  Ignazio  martire  (1),  Tertulliano  (2),  s.  Basilio  (3),  ed  altri  traan^ 
tichi  scrittori. 

Dopo  la  metà  del  secolo  terzo,  cominciando  le  Tarie  chiese  a  pos- 
sedere dei  fondi ,  misero  in  serbo  gli  atti  degli  acquisti  loro ,  e  fu 
^e&Ura  per  le  lettere  che  questi  alti  si  fossero  nella  maggior  parte 
coDierrati:  poiché  sprovvisti  pei  secoli  bassi  di  storici  di  grave  mo- 
(Beato,  ci  hanno  le  vecchie  polverose  scritture  apprestato  quelle  in« 
Uressaoti  notizie  di  che  oramai  siamo  a  ribocco  istruiti. 

Tali  carte  van  crescendo  in  ragione  della  vicinanza  dei  tempi.  Pochi 
diplomi  rimangono,  e  forse  ninno  di  quei  del  quarto  secolo,  taluni 
del  quinto,  donde  propriamente  ha  principio  lo   studio  diplomatico, 

(0  Epitt.  ad  PhOad. 

W  D9  PnuKTifft. 

(^  OptTM  tom.  uiy  pa|<-i64* 
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un  po'  più  del  testo,  alcune  ceotiuaja  del  settimo,  pressoché  uq  mi* 

gliajo  deirottarOi  e  molti  e  molti  dei  secoli  che  Teooer  dipoi. 

Anche  la  nostra  Cattedrale  Chiesa  ò  di  diplomi  ed  arabi  e  greci  e 
latini  ricca  a  dovizia.  Pontefici,  imperatori,  re  e  principi  gareggiaroo 
maisempre  in  arricchirla  di  privilegi  e  di  amplissime  largizioni.  Molti 
si  sono  occupati  di  essi  io  vari  tempi,  e  li  hanno  studiati,  e  io  graa 
parte  ancora  colle  stampe  al  pubblico  li  hanno  presentati. 

Assunto  nel  1657  al  governo  della  Chiesa  Palermitana  Farci  vescovo 
don  Pietro  Martinez  Rubeo,  fnron  quelli  trascritti  per  ordine  di  lai 
dal  beneficiato  Cesare  Sanili  in  tre  volumi,  che  non  mi  è  stato  pos- 
sibile osservare  nella  Cancelleria  del  Capitolo  ad  onta  delle  ripetute 
mie  vivissime  preghiere  (anno  1842),  assicurandomi  si  che  più  non  ti 
si  trovano.  Altri  diplomi  neirabolita  regia  Cancelleria  di  Sicilia  esi- 
stevano alla  medesima  Chiesa  pertinenti:  ed  altri  in  un  libro  in  per- 
gamena di  gotico  carattere  stavansi  raccolti. 

•  Scelto  nel  1726  il  cantore  don  Alonso  Femandez  de  Medrano  a 
tesoriere  della  Cattedrale,  spinse  costui  il  laboriosissimo  can.  Antonino 
Mongitore,  di  fama  ben  chiara  presso  gli  erudiU,  e  non  peritura,  per- 
chè di  ragion  pubblica  avesse  reso  le  bolle,  i  privilegi,  e  gli  strumenti 
tutti  commessigli.  Il  che  fece  'colla  pregevole  sua  opera  BiJlae  privi* 
legia  ti  instrumenta  Panomuianae  Metropoliianae  Ecelesiae^  ^g^  Sid'" 
Uae  primariae^  eolUeta^  noiUque  illusinUa  ec*  — -  PanornU  1734  t/pis 
Angeli  FeliceUa  in-V  di  pag.  300. 

I  diplomi  arabi  poi  dello  archivio  di  questa  Cattedrale  per  cura 
dello  stesso  tesoriere  Fernandez  furono  mandati  in  Roma,  ove  per 
mezzo  di  un  tal  p.  Gaetano  di  s.  Rosalia  dell'  ordine  scalzo  della 
Mercede  vennero  tradotti  in  italiano  nell'agosto  del  1 732  dal  maronita 
damasceno  Gabriele  Masbani;  e  le  autografe  traduzioni  di  costai  in- 
sieme alla  riduzione  de'  diplomi  medesimi  in  caratteri  siriaci,  che  dap- 
prima non  mi  era  stato  possibile  rinvenire,  si  sono  ora  da  me  rì|ro- 
vate  tra  la  farragine  delle  carte  diplomatiche  attinenti  a  queirarchivio. 

Gli  .eruditissimi  canonici  Antonino  Amico  e  Domenico  Schiavo,  or- 
namenti non  ultimi  del  Capitolo  palermitano.  Tono  prima  dA  Mongi- 
tore e  l'altro  dopo,  procurarono  anch'essi  di  compilare  un  Tabolario, 
che  inedito  rimase  ed  imperfetto;  e  tuttoché  senza  alcun  ordine,  senza 
alcun  metodo,  e  sfornito  di  qualunque  nota  o  avvertenza,  pare  piit 
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diplomi  raccbiode  sfoggiti  alle  paxienti  ricerche  dello  stesso  Moogitore 
e  del  eelebratissioio  Pirri,  la  di  coi  Sieilia  sacra  offre  uoa  significante 
eoUexione  di  questi  docameoti  arricchita  vieppiù  per  le  addizioni  Cst- 
tefi  dal  chiar.  caa*  Marchese)  che  manoscritte  conservansi  in  questa 
Comanale  Libreria. 

Me  son  da  tacersi  le  &tiche  durate  da  parecchi  valentuomini,  il 
Catakno  àoè,  il  PasqualinO|  il  Guaaetta,  il  GiusUniani,  il  Tardia,  il 
Gregorio  ed  il  Morso,  nella  interpetraziooe  dei  greci  e  degli  arabi 
diplomi,  talune  delle  quali  sonosi  malauguratamente  smarrite,  ed  altre 
a  noi  monche  pervennero. 

Tesori  siffatti  intanto,  per  lo  avvicendar  di  tempi  e  di  persone, 
soffersero  guasti  notevoli  e  in  gran  parte  non  riparabili. 

Essi  conserva vansi  nel  1834  in  una  vecchia  cassa  senza  alcun  or* 
dine  e  senza  alcuna  simmetrìa  riuniti,  e  tutti  in  confuso,  rivolti  a  ro- 
toli,-o  ripiegati  a  lettere,  cooie  in  antico  poco  avvedutamente  costu- 
oiavasi,  e  molti  eran  corrosi,  e  molti  dall'umidità  cancellati,  e  molti 
spogli  dei  suggelli  d'oro,  che  come  ognun  sa  non  si  apponevano  che 
ad  insigni  e  rilevanti  diplomi  non  solo  dagl'imperatori  greci  e  latini, 
ma  da  ben  altri  sovrani  ancora. 

Il  principe  di  Campofranco  D*  Antonio  Lucchesi-Palli,  allora  Mi« 
nistro  Segretario  di  Stato  Luogotenente  generale  di  S.  M.  in  Sicilia, 
delle  patrie  cose  zelante  proteggitore,  e  delle  lettere  amplissimo  me- 
cenate, persuaso  che  tali  raccolte  essendo  preziose,  non  è  mai  sover- 
chia  la  cura  e  la  diligenza  che  impiegar  si  possa  in  custodirle,  volle 
che  io  men  fossi  occupato,  e  che  li  avessi  disposto  in  un  armadio, 
giusta  le  regole  diplomatiche  del  Fumagalli  costruito,  e  non  avessi 
risparmiato  sollecitudine  e  fatica  onde  in  quel  modo  illustrarli  che  la 
loro  importanza  richiedea  e  le  deboli  mie  forze  comportavano. 

Posta  mano  all'opera  insieme  al  mio  diligentissimo  ed  erudito  amico 
ed  allievo  di  arabico  sig.  Francesco  Castagna,  il  quale  immenso  tra- 
vaglio ha  meco  durato  in  un  lavoro  cotanto  penoso,  fu  primo  mio 
pensiero  lo  svolgere  i  diplomi  tutti,  e  segnare  quali  di  essi  erano  stati 
dal  Mongitore  o  da  altri  pubblicati;  indi  studiar  quelli  che  inediti  si 
rimanevano:  e  così  tutti  presentarli  per  intero  e  tradotti  e  annotati  e 
mostrati,  e  coi  monogrammi  spiegati  e  coi  suggelli  ancora,  in  modo 
da  ri  trarne  lume  pella  nostra  storia,  pella  diplomatica,  palla  filologia. 


160 

Abbisognava  iotaoto  lo  amadio,  teou  di  che  era  impossibile  pro- 
gredir Dcir impresa;  ma  l'armadio,  ooii  so  per  colpa  di  obi,  disegMTasi 
sempre,  ma  noa  coslmivasi  mai. 

VeDoero  qaindi  i  giorni  di  pabbtieo  latto ,  di  estermioio,  di  ter- 
rore; Teooe  il  cbolera,  e  beo  ad  altro  peosossi  cbe  a  diplomi,  e  ad 
armadio. 

Cessato  il  tempo  del  flagello  divino ,  tuttoché  orbato  delle  per- 
sone a  me  pih  care,  stracco  dalle  ingenti  fatiche  sostenute,  e  perse- 
gaitato  come  non  di  rado  mi  ò  avvenuto  da  gente  nemica  d*ogni  civil 
costume,  nemica  della  più  santa  filantropia,  ripresi  i  miei  stndt,  rior- 
dinai le  mie  occnpaxioni,  e  ripetei:  armadio;  che  finalmente  ebbe  ef- 
fetto per  la  decisa  volontà  deirattuale  porporato  il  Card.  Arcivescovo 
Pignatelli  nel  cadere  dello  scorso  anno  1840. 

Allora  istanze  altissime  perchè  lopera  fosse  issofatto  completa:  qua- 
siche  l'aver  annuito  ad  eseguire  un  gratuito  travaglio  per  tanti  tempi 
da  chi  più  avrebbesi  dovuto  non  curato,  mi  avesse  costretto  ad  ab- 
bandonar tolto  per  dedicarmi  al  Tabularlo  esclusivamente,  e  mi  si 
richiese  un  lavoro  sommario,  un  Catalogo  ragionato^  volendo  riserbato 
a  miglior  tempo  il  lavoro  diffinitivo,  l'opera  intera. 

A  tormi  di  molestia,  e  ad  evitar  la  noja  del  contendere  con  chi 
meno  si  desidera,  ecco  dopo  non  lieve  stento,  ed  accurate  ricerche 
il  sunto  dei  diplomi,  cioè  degli  atti,  degl'i  strumenti  e  dei  documenti 
tutti  che  trovansi  nell'Archivio  da  me  coordinato,  e  per  la  prima  volta 
a  modo  diplomatico  assestato,  e  con  quelle  dilucidazioni  più  proprie 
del  soggetto  (I). 

Sarà  aggiunto  in  fine  un  elenco  dei  diplomi  o  pubblicati  dal  Mon- 
gitore  o  da  altri  trascrìtti,  ed  ora  più  non  rinvenuti  esistenti,  colla 
indicazione  di  quelli  cbe  vi  si  trovavano  all'epoca  della  visita  di  Mon- 
signor De  Ciocchis  (cioè  nell'anno  1741),  e  che  perciò  si  sono  pò* 
sterìormente  smarriti. 

Per  si£Eatto  modo  avrassi  l'indice  dei  diplomi  tutti  che  a  questo 
Archivio  appartenevano,  compilato  come  dal  Fumagalli  si  prescrive  (2): 


(i)  Si  aoQO  tncbe  additati  gli  tcafikli  dcUo  anaadioi  nei  quali  terkaoti  i  Diptomii  onde  po- 
terti queeti  più  agerolmeiite  rìiiTeiiire. 
(a)  DtUf  Mtugkmi  rfjptewaric^,  ton.  %t  cap.  tiit|  {  ui,  pa^.  4^5. 
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arrassi  di  pih  la  notiiià  delle  fatiche  spesevi  da  tanti  valentaomioi^ 
e  qaanto  altro  da  me  si  ò  aggiaoto  per  assestarli,  dilocidarli,  coordi- 
narli, segnare  gì' inediti;  dei  qnali  quelli  che  ho  stimato  piìi  impor- 
tanti allo  scopo  ho  per  intero  pubblicati:  lasciando,  ove  le  circostanze 
non  me  ne  dessero  l'agio,  che  altri  di  me  pih  paziente,  or  che  il 
travaglio  è  spianato,  si  prendesse  cura  di  copiar  per  intero  il  Ta- 
baiarlo^  presentandone  per  esteso  tntti  i  diplomi. 


DIPLOMA  DI  NUM.  1. 

(SCAFFALB  1.) 

ANNO  1083  — 16  APBILE  (1)  —  INDIZ.  6. 

Gregorio  FU  confermando  alla  Chiesa  o  àW Arciveecovo  di  PtJermo 
tutti  i  privilegi  e  beni^  che  godeano  pria  della  invasione  saracenica^  re* 
itituisce  loro  ^antichità  e  dignità  e  i  suffraganei^  e  Fuso  del  pallio  in 
eerte  f estivila  e  funzioni. 

Questo  latino  diploma  in  pergamena,  mancante  del  suggello,  e  con 
alcuni  fili  rossi,  fu  pubblicato  in  parte  da  Tommaso  Fazello(2),  da 
Alberto  Piccolo  (3),  da  Carlo  Morabito  (4),  e  da  Agostino  Inveges  (5). 
Fu  pubblicato  per  intero  da  Rocco  Pirri  con  alcuni  errori  (6),  e  da 
Anlomno  Mongitore  (7).  Trovasi  in  Amico  (8),  che  in  margine  erro- 
neamente gli  assegna  la  data  del  17  giugno. 


0)  ITI  KaL  Ma]. 

())  Ik  nb.  Sic.  dee.  i»  Ub.  8,  ptg.  179. 

(^  Dt  antiquo  jun  EccL  Sic.,  par.  a,  cap.  Sg. 

(O^fifi.  EcoL  ài§uan,f  ioni.  i|  Iiag.  5  ^^^•  4»  P*  77* 

&  PqL  Sac,^  pag.  109. 

(^  ^bc  EccL  Panoi\9  pag.  100. 

(7)  ^lUut  Privilegia  afe.  Pan.  Mar.  EccL,  pag.  i. 

(9  Toh,  Bit,  esistente  ncUa  Lilireria  Gunaualc  di  PalemiOi  aegnato  Q.  q*  Ht  3»  pag.  u* 

MoMTMLLAMOf  VoL   I.  21 
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DIPLOMA  DI  NUM.  2. 

(flCAff ALB  I.) 

ANNO  1086  —  7  NOVEMBRE  — INDIZ.  10. 

Duca  Ruggieri  concede  ad  AUherio  arcivescovo  della  Chiesa  palerà 
milana  e  a'  suoi  successori  il  casale  di  Gallo  con  quattro  villani  presso 
Misilmeri. 

Questo  diploma  biliogae  del  Duca  Ruggieri,  figlio  e  successore  del 
Duca  Roberto  Guiscardo,  è  in  pergamena,  eoo  piccol  suggello  io  cera 
rossa,  in  cui  Tedesi  Ruggiero  assiso ,  che  sorregge  colla  man  dritta 
una  immagine,  la  quale  colla  destra  tiene  una  corona,  un'asta  colla 
sinistra;  ed  ha  un'aquila  a'  piedi. 

Fu  desso  in  parte  pubblicato  da  Inveges  (1),  intero  dal  Pirri  (2), 
e  quindi  dal  Mongitore  (3):  qseno  però  la  seguente  greca  sottoscrizione, 
che  per  la  prima  Tolta  da  me  si  pubblica,  cioè: 

AX}(<peo(  dpòyou  icpòiSpos  eki^  Oìb  ri  icwopfAor^ 
VfCikskfAicpis  ixxXiacreoi;  iii^  xicpc  ùiciypsk^aiy 

della  quale  leggesi  in  Mongitore  la  Tersi one  latina  fattane  dal  valoroso 
grecista  p.  Giorgio  Guzzetta  della  Congregazione  dell'Oratorio  di  Pa- 
lermo, ed  un'altra  meno  elegante  ed  inedita  se  ne  rinviene  nelle  ad- 
dizioni al  Pirri  del  can.  Francesco  Marchese,  cosi  concepita: 

Alcherius  Sedis  Praesessor  miseratione  Dei  Panormi 
inclitae  Ecclesiae  propria  manu  suhscripsi. 

Manca  nel  Tabularlo  ma.  d'Amico  e  di  Schiafo. 


(i)  PaUr.  Nob.f  |Mg.  I90. 
(a)  Loc.  cit  |>ag.  io3. 
(3)  Lo€«  cH.  pif.  4* 
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DIPLOMA  DI  NUM.  3. 

(fCAVVALB  I.) 

ANNO  1089  —  INDIZ.  ii. 

Sicalgaiia  Duchessa^  moglie  del  Duca  RoheriOy  concede  ad  Alcherio 
Arcivescovo  di  Palermo  ed  a'  Canonici  della  stessa  Chiesa  dopo  la  di 
lei  morie  le  rendile  dei  Giudei  che  dimoravano  in  questa  città^  serban* 
done  a  sé  durante  la  di  lei  vita  (nnque  sesie  parti:  e  fa  menzione  del 
nmrUo  e  dei  figli  suoi. 

Pargameoa  Utina  tagliata  all' ingtii,  corrosa  e  seoza  suggèllo,  pobUicata 
in  parte  dallo  iDTeges(l),  e  per  iotero  dal  Pirrì  (2),  e  dal  MoDgitore(3). 
Manca  nel  Tabulano  ms*  di  Amico  e  di  Scbìato. 


DIPLOMA  DI  NUM.  4. 

(SCAFFALB  !•} 

ANNO  1095  —  INDIZ.  2. 

Ruggieri  Conte  concede  in  dono  ad  Alcherio  Arcivescovo  di  Palermo 
t  alla  sua  Chiesa  75  villani^  ii  boviy  ed  una  quantità  dì  terra^  di  cui 
disegna  i  confini. 

Questa  latina  pergamena,  senza  suggello,  fu  pubblicata  dal  I^rri  (4), 
io  parte  da  Inveges  (5),  indi  per  intero  dal  Moogitore  (6). 
Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  e  di  ScbìaTO. 


(i)  Palermo  NohiU^  ptg.  197. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  io4* 

(3)  Loc.  cit.  pag.  6. 

(4)  Not.  Ecd,  Panor.f  pag.  io4. 

(5)  PaUrmo  JSoh.^  pag.  i43. 

(6)  BuUae^  PriviL  «le.,  pag.  la. 
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DIPLOMA  DI  NUM:  5. 

{nHAWWAUE  II.} 

ANNO  1095  —  la  FEBBRARO. 

//  Conie  Ruggieri  dà  atta  Chiesa  di  Palermo. 75  Saraceni j  e  li  bovi. 

Tw  ^evpovipioy  (xi^f»  th  rii  (1)  c/S  h^xoi  éfjioO  KoptYiro;  Pd(*xipcou(2) 
iif  tviv  TldyoppLoy  ìiionaL  eh  rrp^  ùfripcnyicny  ©eoróxoy  icoLyópfiov  Oc<p 
-^vytKtis  fjiov  QoùrìLf(%^  ÌL9X  xncif  (3)  i^i^tvi  riy  ifÀStpri&y  roO  tVov  xkov 
rS  (4)  ^lopSiyov  iycapriyoùs  oV  SiSoa»  ivri^  ncuì  fioiSioL  li.  x»ì  ees  rviv  (5) 
JX^^y  T^$  SiùLKpcnt^aMS  Kirov  mcfì  KopiWiov  x«è  Atptóyo;.  roù;  Si  iya* 
fifivoìk  dfcXis  x»r'  ey^cnaoi  ùiciSei^».  x»r  ìy»  icoipè'xpvy  T19  aryloL  &iorÌMù 
y^yovSòfÀioy  roy  ')(iifAWM  xp^X^  yoviÀiaficnr»  4^*  '^^t^  £XXo  r^aouroy  rdy 
ivyouorroy.  x»e  /StroiXXcxoG  acroii  fió3c«  py.  x0i{  JtXXo  toaoOroy  xpt^^^. 
riy  ^i  iyaLpif[yw  ri  wofÀoUct  iecriy"T>uI«. 

(6)  ^j.^<ì]  ^^]  ^\  j^ji\  Uuiì  ^^ój\  jUyjr  }^r 

.j.^  ^t  iJ^U.  ^  ^^  ^-^^-^^  C;;?^  vJ®  ^?^   ^^  Ouj^ 


0^  ctW^   c5^^  j'-^^i  V^^    •••^  ''''♦^^  ^^^^   •i^*^   '^^^ 


(1)  Invece  di  Si9   XÒi  potrebbe  «ndie  leggerti  'X^^^* 

(a)  Qui  eT?i  nel  Giattiniani  una  meUteti,  leggendo  egli:  PcDXCplou  KofAit\rOS. 

(3)  Manca  in  Giustiniani. 

(4)  Manca  in  Giustiniani. 

(5)  Inrece  di  eiS   TtiV   potrebbe  anche  leggersi  i^TA^* 

(6)  Invece  di  ^ii^Sjì    dal  greco  YO^pO^  y^vo* 


1G5 

^Ujjr  jc  j^  trU^  jì^  ^^  0^^  L>i  ^  ^t^u^^r 

joUL,   aJL^JÌ   0^   O^-ij;^  >?t   ^/yA^  >Ut   gjJÌ   »[/lt   jLa.t 
^t  j-^^  ^    «J%    Owp^t   cJ^j/^U    ^j^    cU^f    «^i^t    vl;i^ 

^l/*  J^-'^-c^   aJ^^   C^>^^  J^y    ?^[5  ^    c^^-^^^    ^^ 

K«t  ouroc  iiacy  oi  yeoXftfot  T£y  ivcorèpccy  ivoyiixGBi.  ó  l^iO;  fl^cXfó^ 

ptoii.  i^Xf'^^^  ^^'  fi/?oi/diy<p.  «C^0([  cVtXourer.  (Doupeti  eir'  itlowifjL.  x^f^" 
fioùr  ^«('y  ^oufiOTi.  /SovXc&XXo;  ncul  iSe\^6^  «uroG.  fiMacAXay  i^'  eoravif . 
Xwovy  i^iSsX^os  ^Jutov.  Mov)(»/:^/;xovt'  eV  hnr^tip.  fip^X^l^  ^*  yspyevri. 
iltoir  iV  /SouipScXXóy.  ol^ouptu  o^gX^ò^  /uieXXouiir*  x^^^f  ^^'  (Wvip.  X>iXf  » 
{tiy  9«XXèfx.  f«/3ou  fltj9ScXX.  O*  MÒfAVOs,  ò  i^y  ocmpfli^. 

«yortf'pe  h.  (1) 

Poxepco;  Kóptvi;  KoiXaupfdi;  xoic  'Siinùàcus. 

Qoesta  pergamena  greco-araba  per  lo  addietro  inedita,  segnata  eoo 
kUera  G,  appena  corrosa  nelle  piegature ,  e  mancante  del  suggello, 
del  coi  laccio  osservansi  i  forami,  per  la  prima  volta  si  è  qui  da  me 
Pubblicata  nella  sua  integrità. 

(i)  Queste  due  greche  ?oci  esprimenti  U  numero  dei  neoGti  sopra  nominati  furono  omesse  dal 
^'i'tttiniani. 


166 

Oltre  alla  Teraione  Ialina  fattane  dal  gesuita  p.  Girolamo  Giuaiioiaoi 
nel  1732  e  pubblicala  dal  Mongitore  (1),  eviene  un'altra  inedita  del- 
Tabate  Salvatore  Morso  ne'  suoi  mss.  posseduti  da  questa  Comunale 
Libreria,  il  quale  tralasciò  anch'egli  di  leggervi,  tuttoché  valentissimo 
arabista,  quanto  avvi  di  arabico,  cioè  le  prime  due  linee  che  in  ita- 
liano significano:  ce  Ecco  gli  uomini  che  donò  Ruggieri  dalla  turba 
»>  degli  uomini  della  terra  di  Katih,  di  Alcoril,  e  del  Casale  di  Prato 
M  a  Maria  per  suffragio  deiranima  u  ed  i  susseguenti  nomi  de'  settao« 
tacinque  saraceni  donati.  La  versione  del  Morso  segnata  L.  11.  con- 
tiene  la  seguente  avvertenza  sulla  traduzione  del  Giustiniani:  Ibi  vero 
prò  Limonis  legitur  Prati,  ei  quaedam  nomina  Novellorum  a  mta  ver* 
sione  dìfferunt:  e  vi  si  osserva  ancora  qualche  differenza  neirordine  degli 
stessi  nomi  (*2). 

Al  diploma  originale  ho  io  riuniti  due  fogli  di  carta  contenenti  uno 
la  copia  del  solo  testo  greco  fatta  dal  Giustiniani,  e  l'altro  la  Iradu* 
zione  manoscritta  del  medesimo. 


(i)  Loc.  cit.  pag«  i3. 

(a)  Questi  tono  tecondo  il  Mono  i  seguenti: 

1  •  Imu»  fruier  Job* 

9.  jiiuz  EpiUstU. 

3.  Casen  consobrinus  §jum% 

4*  ChaUph  epéft  Jos§ph, 

5.  Abdter  Acham  JiUus  Achmtt. 

6.  Oihumen  tpen  Euunan, 

7.  Muchammut  cpen  figliar* 

8.  Cheiphe  epin  SeiUm. 

9.  Oihumen  epen  Liscar, 

10.  Chammut  epin  Thumn. 

11.  Brachim  epen  Gei^ent, 
la.  MbU'OrdiU. 

i3«  Mbuseméx  epen  Maimeu, 
14.  BuioaUus  Hfraur  ipsùu, 
i5.  Ornili  epen  Buar.lili, 
i6«  Asumnus, 
17,  Achmet  epen  Mbuaner. 
iS,  3iusesfrater  Joseph, 
19.  Othumen  fruUr  àieUec. 
ao.  Epen  Siacnm* 


1.  { 

ili  Giufltiniioi. 

6. 

* 

II. 

u 

16. 

M 

a. 
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la* 
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M 

8. 
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18. 
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L'aoDO  Doo  è  indicato  Del  diploma,  ma  ai  congetlara  dalla  prece- 

doDle   donazione  fatta  nel  1095,  di   cui  crede  il  Mongitore  che  sia 

<{oeata  aoa  conferma. 

Manca,  al  pari  di  ogni  altro  greco  o  arabo  diploma,  nel  Tabulari o 

ma.  di  Amico  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  6. 

(SCAffALB  II.) 

ANNO  1097  (t)  —  OTTOBRE  ~  INDIZ.  6. 

himlegio  da  Re  Ruggieri  concesso  al  Monastero  di  Santa  Maria  di 
Vicari^  con  cui  se  gli  assegnano  villani^  possessioni^  ed  animali. 

Qaeata  greca  pergamena  menzionata  dal  Pirri(2),  che  il  Mongitore(3) 
iTea  detto  piii  non  trovarsi,  non  avendo  rinvenuto  che  il  solo  latino  dv 
Ini  pubblicato (4),  e  che  poi  nelle  addizioni  (5)  avvertì  averla  ritrovata, 
è  mancante  del  suggello  di  cui  vi  si  osservano  i  vestigi:  essa  è  tra  i 
Dss.  del  Morso  segnata  H.  8.  fra  le  carte  da  pubblicarsi.  Fu  pure 
indotta  e  pubblicata  dall'ab.  Nicolò  Buscemi  (6),  che  nella  sua  ver- 
sione italiana  le  assegnò  la  data  del  1098. 

Ho  unito  ad  essa  la  traduzione  volgare  scritta  in  carta  semplice  che 
io  y\  rinvenni,  e  della  quale  esiste  copia  ne'  mss. ,  che  conservansi 
nella  Biblioteca  del  nostro  Comune,  del  dotto  e  laborioso  Francesco 
Tirdk. 


(0  IMb  emiioiie  del  mondo  66o6. 

(^)  Uc.  àu  {Mg.  a  19. 

(^  Uc.  di.  neUe  note  a  pag.  t6. 

(i)  loc  ctt.  pag.  i4. 

(^  Uc.  dU  pag.  991. 

W  Biblioteca  Sacra,  toI.  i,  Letum  $ieondcL  al  tig.  Carmdo  dfartotuna^  pag.  212. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  7. 

(flCArriLB  11.) 
ANNO  1097  —  OTIOBRB  ~  INDIZ.  6. 

Ruggieri  Conte  assegna  a  Giacomo  Abbate  insieme  all^ Abbazia  di 
Santa  Maria  di  Vicari  quei  viUaniy  quelle  possessioni  e  quelle  bestie  ad 
essa  pertinenliy  senza  soggezione  o  contribuzione  veruna. 

Questa  latina  pergamena,  senza  suggello,  alquanto  corrosa,  nella 
quale  di  ben  più'  recente  carattere  leggesi  in  fine  Tanno  1097,  ha  Io 
stesso  oggetto  della  precedente,  anzi  può  dirsi  una  Yersione  della  me- 
desima. Fa  pubblicata  dal  Pìrri  (1),  ma  concepita  in  altre  parole  e 
colla  data  del  1098,  cennando  resistenza  deirantografo  greco;  indi  dal 
Mongitore  (2)  il  quale  nelle  note  al  presente  diploma  scrìsse  non  ayer 
trovato  Tautografo  in  discorso  (3);  ma  nelle  sue  addizioni  all'opera  (4) 
avverte  averlo  poi  rinvenuto  senza  suggello,  co'  forami  bensì  e  co'  se* 
gni  del  suggello  medesimo.  Esiste  in  Amico  (5):  e  trovasi  pure  nel 
Tabulano  ms.  di  Schiavo,  che  unito  a  quello  di  Amico  si  conserva 
in  questa  Librerìa  Comunale(6). 

DIPLOMA  DI  NUM.  8. 

(SCAFFALB  11.) 

.  -  ■  • 

ANNO  lliS  —  a  APRILE  (7)  —  INDIZ.  1. 

Callisto  II  Papa  conferma  a  Pietro  Arcivescovo  di  Palermo  e  suoi 
successori  V assegnazione  di  alcuni  luoghi^  decime  e  diritti  con  tutte  le 

(i)  Loc.  ctt.  pig.  aia. 
(a)  Loc.  cìt.  pag.  i4- 

(3)  Pig.  .6. 

(4)  Ptg.  agi. 

(5)  Cod.  aegnato  Q.  q.  !!•  3*  pag.  i3o. 

(6)  Cod.  cit.  a®  legno  pag.  4* 

(7)  IT.  NoiMft  Aprii». 
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preeminenze  à^  predeeesiori  suoi  Nieodemo  ed  Alcherio  da  Aleuandro  11^ 
Gregerio  FII^  e  Pasquaìe  II  concedute^  e  con  raso  anche  del  pallio 
dagli  anUcesiori  di  lui  alla  chiesa  stessa  accordalo. 

Questa  latina  pergamena  con  fili   rossi ,  mancante  del  suggello  di 
piombo,  che  ti  esisteva  sin  a'  tempi  del  Moogitore,  fu  pubblicata  dal 
Pini  (I)  alquanto  scorretta,  in  parte  dal  Fazello  (2),  con  errori  dal* 
Vlnveges,  che  le  assegna  Tepoca  del  1122(3),  indi  dal  Mongitore  (4), 
il  qaale  non  fa  alcun  cenno  di  un  monogramma  e  di  un  doppio  cer- 
chio, che  tì  si  osservano  tra  la  bolla  e  la  data.  Questa  fu  anche  sba- 
gliata da  Amico  (5)  che  nel  suo  Tabulario  ms.  riporta,  non  so  perchè, 
il  presente  diploma  sotto  Tanno  1124,  quantunque  vi  ometta  in  fine 
e  la  firma,  e  la  data. 


DIPLOMA  DI  NUM.  9. 

(SCArrALB  ui.) 

ANNO  1133  —  31  MARZO  (6). 

Permuia  deWacqua  del  fonie  dcW dimenano  colle  acque  dei  fonti  di 
^arug  e  di  Mabelh  tra  Abd  Arrahaman  ben  Omar  Abì  Assar  Alluaij 
^  Bossein  Ali  Alkendj  chiamato  Abì  Alkander. 

Pergamena  in  arabico  opistografa  (7),  senza  suggello ,  segnata  let- 
^  D  )  con  due  righe  e  mezzo  di  greco  dietro ,  oltre  le  due  righe 
^  Olezzo  di  arabico.  Vi  si  legge  in  dorso:  Haec  est  cartula  quam  slatuit 

(0  Uc.  Cit.  fMg.   io6. 

Ml)ec.  1,  lib.  8,  pag.  179. 

(^  P^Ur.  Noò.,  pag.  174. 

(0  Loc*  di*  pag-  18. 

(^  Loc.  ctt.  pag.  •• 

(^  li  giorno  11  ginmadi  aUwal  ddl'anno  5a6  dcU'cgira. 

(7)  I  diplomatici  danno  il  nome  di  opittogn^o  a  qud  diploma  che  è  tcrìito  da  ambe  le  parti: 
<i&  che  bn  di  rado  ti  onerra,  come  aTrerte  lo  ttetao  Fumagalli  loc.  cit,  t  1»  cap.  3|  lib.  i| 
H-  4?. 


no 

Dn$.  Rag.  elect.  de  aqua  sci  Siluri.  Fa  pubblicata  dal  riDomatissimo 
cao.  Rosario  De  Gregorio  (1)  eoo  aleane  lacaoe,  e  senza  versione  del 
greco:  ed  anonniiata  dal  signor  Giuseppe  Garoso  nella  soa  cosi  detta 
appendice  alV opera  del  Mungitore  (2)  con  alquanti  errori,  che  io  aT- 
▼ertii  nelle  mie  Osservazioni  suirAppendice  medesima  (3). 

Trovansi  tra  i  mss.  di  Gabriello  Masbani,  che  originalmente  si  con- 
servano in  questo  Tabulario,  e  leggonsi  pure  in  copia  tra  quelli  del 
Tardia,  posseduti  dalla  Biblioteca  del  nostro  Comune,  la  riduzione  ia 
caratteri  sirìaci,  e  la  versione  italiana  di  questo  diploma  dello  stesso 
Masbani  con  diversi  sbagli,  fra'  quali  la  data  iO  giumadi  alawalj  che 
costui  assegna  per  dicembre. 


DIPLOMA  DI  NUM.  10. 

(SCArrALB  lU.) 

ANNO  IIU  (4)  —  FEBBRAJO  — INDIZ.  ». 

Ruggieri  Achmei  fa  donazione  a  Ruggieri  Fesca^  eletto  Arciveseoto 
di  Palermo^  de  tre  casali  Burginissem^  Rhacalioij  e  Rhasgaden^  che 
gli  erano  stati  donali  dal  Conte  Ruggieri* 

'Ev  wifÀturi  roO  tctarfis ,  ntaì  roS  uoO,  n»ì  roC  iylou  wiviA9>rof. 
'Apiiiv. 

^OfseXfi  TÒy  Ì9  iktiìsi*  XP'^^'^^^^  ^^^*  ^^^  naìkoifÀivov  r^  rotourq» 
i^UD  òvòfjLOLri  ri  9d9Tvipe«  noi  àmiùk  xac^  rtii^  r&f  óvpwfy  /SmcXc^v  tf^i* 
Xì^m^Tac,  lii  /ixòXXoy  ti  ^pòanspsL^  %ait  fAi^  iiiyoyr»  inCSvfAW  xac^  avy^yety 
fespi^ipofASv»  ^pòi  Tiiiv  rn^  icpoMÌpov  ^(smt  XP^'^*  'O^r^y  iyci  poyipio$ 
0  iv  Tiq  TW  ir/cuplvw  HpiwioL  fxfori  noikàofÀsyos  ixfJ^ir  ò  rvf  rou  ^P'^toC 
o[Xvi3reyou  dsoS  i^^Sy  ncat  rvi(  viCipsuyìsL^  Usotokov  k»ì  isi^supliiyov  M«* 
pieni  fjLnrpòi  «urou,  acni  rH  ptiytìtri  X^P^^'  ^P^^  '^^  ^^^^  ^iftiaiisk  Afs^ 

(i)  De  supputant&s  apud  Arabu  Sieuiat  wnporibut^  pag.  44  *  47* 
(a)  Bibtiouca  $acra^  i834f  voi.  a,  pig.  45 1  dipi.  5* 
(^  Vedi  ^[ueito  Toliime  a  pag.  io6t 
(4)  ^49  del  mondo. 
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rous  Tvi(  pYjycxvi;  i|ou9fft^  «XiiorA,  xa^  Siol^opA  x^fioiiam^  «vfliXoi/Sdoii 
Sciì  rov  irffpoyro;  f/btou  acYcXX^ov  Ixikcf»  ftoii  roU  ftiati^  ècfov  roU  ^ve* 
OTMiy,  xm'  O9oy  rois  fAiriTCUxcn  Ì60DfAÌyoti.  co$  ^e  rviv  ?(flirpe/3iny  iroeou- 
fi^you  rov  ^ioariicrov  piiymou  npirovs  i^  rvi  d<of poupfrdo  ^óXvi  iray<$jp- 
|iov.  Kft^  h  r&  d^aTvtpixTO)  clurvì;  vaXatc^  ìyiov  rou  pvid/yro$  poyBpiou 
iXy^'^  9uy<{yros  cy  rfi  flturq»  oTcìXcircV  ^v  tvi  awo^i'ft  xac*  virò  /^ouat^y 
TiU  d609TY)p(xTou  SsairoTccis  Tou  fi[lihxo%  piaytxou  xpotrou^  ^poai^oeif  6r< 
Tflt  roS  xo'j/uou  fl^yo^À  arpoaxapob  eeai^  xaii'  /ixataiIa,  xoic'  d^AcAy  ouisfiicty 
r^  4^v;^  Ì7ei^if0vcn  itfjiì  dori  ìiSLMyiouv  rU  icoi  roxt  ^iif  iv  ri  nisficf 
«Ap^X^P^t'^^'  ^i^  ^y  ^^  «TOx&^  Y)  TODy  de^dry  xac'  fliycd^y  yft£y  vinapt* 
ocfty.  Acft  TdDc  S«oy  ^déc^  tviy  tvì(  ^^Ai  ò^iXeiw^  xoii  rou  di^^yrns 
ifjLropsnia^xi  lÌif[oaivpoii  ptoXXoy  il!  ri  rou  xóa/ixoO  ^pooxip»  eirtowa^scy 
li  diaaftupi^eo^TflK*  irpd)9x^  Sì  ^pòff  96  roy  Ti/ACdirAroy  Oiro^iQ^c^^  ip^teirc- 
9xoirvi(  iróXga};  «oiyop/sAOu  xCpioy  Poyipiov  ^iaxdE  «y^poriroy  oyr«  youye^i 
èpcyvixòy  x:il  «rópaxroy  r^  d$£  w^p  orA^rfli  oi  S«2o/xf  yoy  xoic  Uiròn rctypti* 
yoy  óp^orofiovyTA  ròy  Xóyoy  «Sac  tvis  «Xiad^fli^  xt;pexdi  rw  roC  6eov  ivrokw 
ri  a  pi\yi^  ìipirei  ircaroriroy  %»ì  ^ YiXexTttppeòy  iv^faropcn  ned  rà  tìo(  ovis 
iryicorirrii  ÌTi%X,y\ai sui  iicifjLtX£s  xoii  ìùsìilwì  incò  xfliXoO  «Tpò^  rò  xpirroy  ayft« 
xftXoupieyft  xaic"  ^^ayó/xeyoi  liirip  4'^X'^^^  aa}napU$  rou  //ixoC  iryeOjbtocrcxou 
Cftrpòj?  XA('  ftyft^ou  ptiyóXou  irori  mifif^roi  aex^Xcoi^,  xcic'  xciXoi/SpcA^ 
xupt'd)  poytfio^  ^uriyos  etn  àdSyeo;  vi  j^yYiV^  xat^  uirip  i^iosd^i  réh  iyiW 
ificiLptiw.  dujuiày  aXXj(  xoit'  vicip  dv^iioBQ^i  rvis  3^6oaWitrou  pYiYtxris  è^ov* 
ol%Sy  xcf>ì  iTdiyros  toC  xpirou^  aÌutyìs  d^ispi  tvi  /3ovXi$  xAit'  ouyéyéae  roS 
tpakroLiou  piayò^,  xac'  ^ptou  S^aitórou  xoir  eVrò^  r£y  ^diyroi*y  decSo}  t<S  otyco- 
rir»  V9LCÒ  rvi;  T>7r£pfliYÌ^(  daoróxou  %xì  dencctp^lyov  fA»pÌ9.i  rvi$  ciurvi; 
0ipX(6irc9xoirì\s  «òX£od(  ncavòpfAOv.  %»i  aoi  reo  py^Hivri  òeo^ikecsrixóò  lìico' 
4'V)9(d9  fturvis  rvis  apxiSTreaxomii;  Àdiry^os  Jl^P^  npyiixw  iiwoiy  rà  ovy^ 
x€xoXXvi/ixiydi  rp/j(  X^P'^^  '^^  Xgyopi/yoc  /ScDUpyeyviaépt ,  pi%%kicùfij  kolì  pi* 
9Yfl^6y,  ri  ircpeeX^dvrA  //oc  ^^YiXixpeyoC;  oruyv\Sca60(  xac'  nvl^c^pis  ivptis 
ftoLpi  rov  p^òévros  oUepiyviarou  irarpó;  pioii,  xa»'  oSy^dJ^ou,  irore  xdpeviro; 
poyepcou  rÀ  òvr»  n^i  iiSLmifjLivct  loco  rw  ito^np^n^asó^v  tou  ydlpou  xcnC 
oXvfjL^USos  Tvis  }iiyo(jLÌrf\i  Aixircf^s  avjy  ^ivrw  rw  SmoLtxfjiircov^  Stocxpoi* 
rvÌ9edi?y)  xjit  xhcoyeypoLfjLfjiiyw  icepiopiSfAW  dvrw  ifÀ^òpooy  ai  9<rpiocrtx£s 
1^  ^ura'y.  xoti  StJo^  aoe  yèfjiovcfcty  xatì  rekeiaty  s^oua^ocy  iVc'  rotirocs  rou 
'X<n^  ^^7^  0^^  Mi  ri  «popiadviaob  ^yco^rÀrv)  oou  ocpxtC'ireaxoirvi  ^aotec  ^pò; 
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\ncr\pB(si»¥  hqdì  vicepoxn^  tvis  rpoLie{(r[i  6ov  xac  r£y  am  Sisnicxw  nsi 
KXYipexdDv,  rou  Sicncó^aiVj  %»i  xuptfveiy  ivxi  (hcò  tou  vw  holÌ  tU  rò  itn^ 
mnis  is  noni  iyè  ivi  x^P'^^  ^^^  xpAtftiov  xaT  vieip\i(x^pH  Kvpin  ftoC 
pcYÒ;  poy/ptdD  liptepoyiaxrcoy  iìiaicoo».  xtnì  r&  xcpq»  rias  i^ouaca^  ptou  «*x^- 
plevM.  T£y  i$  iYóùXey^pi^w  rpiw  9UYX6xoXXia/x<y<3^  X^P^'^^  ^A^®^  ^  ''^^ 
piopi(5fAÒs  hrtv  6vr»i  i%  rò  ly  pt/po(  rò  «yciroXixoy  d^px^r^c  <x  ptcyÀXov 
nyd^  pwxo;  oare^  X/y<tac  ftou^rfli  oirou  eeac'  /[^lyftXoc  reye^  XtOoi,  ìl9Ì 
viciyti  rdy  puoix*  pi/aixA  *Kt(iopìì^i3^9i  oxnf  t^  icefv^cèptik  roO  x^P'^^^  P^ 
X^Xa^cX^pi)  i<v(  éiff  ti  /SovyÀcApìoy  rò  Xeyó^eyoy  fllpft/Stxn  ^(«Xéxroo  «ny 
v^X.Socxftp.  xoci  «ir'  imo^  rou  fioufcnnBiLpiov  icos  tou  fiivìpov  toO  Xe^apiiyoti 
TOU    xoclrpierjuouy  iir<y  póx*  xflixeidsy  ùirÌY€(    c^pd»  avvopiZo^r»  aùy  Tiji 

S(0ixp»TYÌ3ec  roù  x^'P^^^  po^x^^^^^^^*  ^^P  X^'^^  ^^^'  ^P^  ^^'  pte9tpi« 
/Spcyòy  ptépo?,  xftc  dieSse  lo?^  tou  pteyóXou  /3ouy»xoipcou  toC  flUty  /ueXex*  ^^^ 
cior'  ^uTou  tou  jSouyaxftpcou  xfti^jSeyic  Ti^y  x^^^^  X^^^  '^^^  ^^^  ptevoXon 
puaxo(.  xoix€?0ey  ù^o^yei  Toy  pu^xa  piixK»  xoìrdcOey  tou  XiOou  Xe^ofAiyoti 
TOU  ^oiknow  ioos  ili  tò  aptuypeoi  t^  }ùo  puotxt'doy.  Kd!xerO<y  u^tay^c  toV 
pujix»  ròy  HoiLrcp)(^6fjLevo^  «x  tou  puoixo^  tvì;  f^ouore  icpàs  tò  ptipos  to 
SuTcxòy.  icDi  tU  TÒy  pu0ix«  roV  %»ripxòfAt¥0¥  i%  tyiV  m^IVii^.  xmeeOiy 
^Oac{[isi  &ft  TOU  wrou  puaxo$  tyìs  fAYiytnyac^  Toy  pu«xac  puoixfli  Scocx^^C^^^* 
auy  T^ciP  JioixparYfaeai  tou  y^lpou  iéi  rou  aircXoi^ou  toC  /Sac/uoi^e.  x«i 
Olir'  imhov  rov  airtXoicou  uiroysc  tous  ipfAOVi  ipfAOv^  auyopi^oyroi  oùy  toi  f 
X^p^f  to((  ToO  py\^€y 60$  yipov  tosi  tou  fteyaXou  ovfjifipov  lii  ri  [ÀOLpylcu. 
mintiòiv  iripcxuxXer  ro  airv)Xfli(oy  x^i^i^^^  ^^^  oiY^pivo^*  ^^^^^  noLr^pha 
iODi  rou  puocxo^  TOU  xfliT<pxo|u/you  ^x  rvfy  x^P^^^^  xoìxécdéy  uir«Yi(  ro 
ocpxrpó<ry  ptepo^  iytnfihovr»  Sii  roy  fiinpw  puomicov  nctì  ^ócn^ei  iocs  rrii 
(jLv^eoDi  riv  ivo  pu»x(W  i^  m  ò  ils  n^roL^tm  sx  rou  róiroi/  rou  Xeyo* 
ptiyou  Ygaripyot.  0  Si  tupos  nvrci^fiim  i%  r^y  oxi^cf^yoty.  xai'  i^!ve{vH 
TOU  Toirou  TOU  OfÀxryfjLsiLxos  rm  Iw  pvctnìw  w%fiim  roy  pMxoi  pu»xA  roy 
xftT^pxó^eyoy  ^x  rny  cfiiifi9.V9if,  t»s  eis  rviy  iroiXfliifty  ò3òy  i^'fiS  xneiya  ix 
roy  y«poy  $U  Tiày  /9ouripaiy  xftc  oìXXoix^*  H^xeTOey  riiy  óSdy  óSóy  2tÀ  rou 
/3opèou  fiipovs  iix'^oDpì^ovr»  auy  t^  icspixdópoi  rou  p«x^^/^^^  '^^  ^'^^  '^^ 
/Exe^Ay  pudtxob  ròy  xcurap^òfAiìfoy  i^  ir{p»s  X^P^^'^^*  ^^'*  ^'  <x£cyou  rov 
pÙAxo^  Kotra^iya  rdy  puocxa  iiatiÀipU^ovr»  ovV  nf  SioixpoiTviaee  tav  fAY)X« 
y^auy.  ìopc  lis  roy  puSifyr*  pu»x*  ròy  Xe7Ó/K«yoy  /ioùare.  *05fiy  ti  lyoip^^ 
TOU  pYideyro^  «r«pt'opca//ou,  xac  ovyxXgcoyrotc  ri  irpopYiSfyTflt  Tpi»  avyx«- 
xoXXYijSAsVft  x^P<^-  ^Y^  ^  ^  pYi3rs?(  poyipios  ò  i^iepchrU  oiMioifA^i  rvjy 


173 

iH^IMnSs  iuaìiimaiv  tv!  ^vrvi  dyicùtirr\  cìp}((6ireaxoiry),  holi   cfoi  rèp  TAvrv)^ 

Mro^Yl^cqo  %0LÌ  rois  ooU  SiotSòxP^^  ^^P  ^^  pr\6ét\Toeiy  i^tepd^iyroùv  hm 

2dDfna3fyranr  ^otp*  epiou  j^&'pcW.  xoic  UTróap^a^ptat  jtÀ  rourov  r^  pYiytx»  a^iy- 

SotmCf  fOiÀÌaiA0LT»  ».  ^(pnà  rflcuroi  StéxScxviadD  owró  irpoadóitou  Kwxàs  xoapctxov 

xiu^  cxxXxaiflbanxoS.  dAdpy  kchì  iti  toC  7rap({yr<$s  /aou  atytXXèou  avv^irrw. 

cvfli  fcn&c^  ^vre  tiioi  ivn  xXiapoyó/iOS,  óure  S(olSo;(0(  ìijlÒì  dico  rou  vw 

XM    iis  Tov^  ^(  ftir^yr»^  j^póyous  ToX/iv{ae6  ey  ouSgyt^   rpoir^   iftipioLV 

Ttyi  ti  o^Xn^iy  i^i^irftw  nj'  À;ri^  dSyroDTfllrY)  0Ìpxcsirc9xo^.  i^  aoc'  r^  te- 

yÀif  \^ò\fi^iop  imrfi  izip  rotvxris  tyjs  èfAris  i^ispiaeos  i^ispoeliel^riS  ii»t 

ìtBpn^iìsitii  7^  pYi3rviay|  aou  «yctfrotrtt  ^{pj^te^eaxo^^  x«t  aoe  t£  Oiro^^Yi^cdf 

«utti^   itSè   T((   toX/ìy(9(c  «or<    i^iycnyri  roùrw  ^po^^iucsxi  rviy   0^701- 

yJxTYi^iy  rti(  O^oor^irtou  xpcnrMÌs  éj^vaìoLS  roi  iyiù^rirov  xuptou  (jloìì  pAyòi 

poyepcov,  xftt   7£y  «urou  JcflcSòxoy^  xac^  xXiapoyóp(a?y  arepp&s  vicòon^^eran. 

%aì  Ttjy  ^iy  tw  r.iì\.  tiso^ópcc^  Ttcaripw  ùiroxiinaàT».   «x^^  iJiipos 

fuxi  ìovioL  Tou  (ffxaipi^rou  m  ie»p»fiixy\s  rSv  rov  ^eoC  /yroX£y,  %cf>i  xw 

piytxfiy  ivx»XfAÌxw.  'O^ey  «rpÒ5  ^iceptcfOóLrepokV  rloxosaìw  xoci*    ^B^otiaty 

M9»X<(diy  iimÌ9!ì^  XAi  i^rrii  dpxi^'iciOKOicfiS  rris  ^popr{^ei(5r\s  ncoke^s  ica." 

y^fiou  X01C   aoS  toC  roiOrn^  viro^vi^lot;  xupiB   po^eplo»  fsoxi ,  xon'  7£y 

o£y  2cci3òx40y  tò  iroip^y  ocycXXcoy  ^iro(ià2^T)  aoi  irocp'  ^pcou.  xcit*  /TrcSdc^^TY) 

oot  ^ovXXo9ìy  irpoati^  rov  pviYtxou  xpÀroti^.  xac  auyiyeac  tyì  ipe^  }(oi» 

ouyì(3rov^  fAoXi/3&>/3ouXXi)  (I)  Irov;  ^oipolrp6}(oyro(  o^tÒ  xrviac^s    xòapeou 

^XiJ^  6'  fttiyii  ^6vpou*piflD  ^y2exTe£yo$  J.  xpaTowTOj ,  XAtc   Séairò^oyros 

Ttt  «yiasr&ttt  JfoaTcVrdD  ivasfio\k  poyepÌH  ueyàXo^  f^yài  x*e*  /SoDoO  tw 

Xptonfl(y£y*  surv^^^^.  fllj/viy. 

Questo  greco  diploma,  del  qoale  or  si  è  pabblicato  da  me  per  la 
prima  volla  il  testo,  è  in  pergamena  eoa  fili  di  seta  rossa  maocaoti 

(1)  Semi  ripetera  dò  die  altri  icrìatero  sulU  prìmitÌTa  origine  dèlia  Toce  BoiÌXXy},  8uUe  varie 
Hpificuiooi  die  le  furono  •ucceatiyameDte  applicate,  sulle  materie  diverse  di  die  formavaosi  i 
«drHi,  e  sogli  uà  partÌGolarì  die  «e  ne  facevano ,  dirò  solo  che  quello  del  nostro  rigenerato 
Adsety  se  voglia  prestarsi  fede  ad  un  antico  ms.  di  qoesU  pubblica  Biblioteca  Comunale,  nd 
fide  ne  bo  rinvenuto  il  disegno,  esprimeva  da  una  parte  la  imagine  della  SanU  Vergine  col 
m  divino  pargoletto  in  braccio,  e  la  epìgrafe  sdiU  apporsi  a  somiglievoli  figure,  e  dall'  altra 
fute  conteneva  in  caratteri  majoscoli  di  qud  tempo  le  otto  lettere  componenti  il  greco  nomt 
rOTEFlOS    sovrapposte  a  due  a  due  a'  quattro  lati  di  un  quadrato  inscritto  nd  cerchio  ddla 

kiOa,  dentro  cui  leggevansi  le  tre  seguenti  arabiche  parole:  AmaA^J/I     ^nV^*'     tN^M^' 
dbe  Ialinamente  suonano:  Dominus  Christus  servator  tjut»  ^ 
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del  suggello  di  piombo,  e  fu  dato  alla  luce  ii^  latino  dal  Pirrì  (f  ),  a 

dal  Moogìtore  (2). 

Il  testo  greco  e  la  Yersiooe  di  esso  stavano  annotati  nel  f ^  Tolmiiè 
de'  privilegi  ross.,  esistente  ai  tempi  del  Mongitore  nella  Cancelleria 
del  Capitolo,  dalla  pag.  27  alla  pag,  31 ,  da  cui  il  Mongitore  tra- 
scrisse la  traduzione  cliVi  pubblicò,  ri  veduta  nel  1714  dal  eh.  Fran- 
cesco Pasqualino  uomo  in  questo  genere  di  studi  assai  versato.  Il  Pirri 
servissi  daltra  traduiione.  Evvi  fra'  diplomi  un  transunto  di  questa 
donazione  in  latino  del  1321.  Fra'  mas.  del  Morso  trovansi  il  testo 
greco  e  la  traduiione  di  questo  diploma  segnati  I.  9,  che  sono  inediti. 


DIPLOMA  DI  NUM.  1 1 . 

(SCAf  FàLB  111.) 

ANNO  IIU  —  OTTOBRE  —  INDIZ.  6. 

Strumento  di  conceaione  e  vendita  di  quattro  vtUani  (3)  colle  ferii* 
nenze  loro  fatta  da  Pietro  Marchese  al  Monastero  di  s.  Niccolò  fuori 
le  mura  di  Palermo  per  duecento  tari  (4)  ed  un  cavallo. 

Questo  greco-arabo  diploma  in  pergamena,  senza  suggello,  segnato 
con  lettera  H,  vien  citato  dal  Pirri  (5);  e  tradotto  dal  Pasqualino  a 
richiesta  del  can.  Francesco  Marchese  in  latino,  fu  dal  Mongitore 
pubblicato  (6)  senza  il  testo.  Col  testo  greco  lo  die  in  luce  T  abate 


(i)  Loc.  cit.  pag.  io8. 
(a)  Loc.  cit.  pig.  aa. 

(3)  Sebbene  coeioro  fÒMero  tUtì  luu  tpccie  di  serri  addetti  alla  gleba  uiitUBieote  aUe  lor» 
famigUei  la  aenritù  dei  quali,  come  altroTC  otterrà  il  Morso  ^  limitayati  ad  alcuni  tenriaii  per* 
tonali,  tenza  privarli  del  dritto  di  proprietà,  pure  daUe  espressioDi  di  questo  diploma  si  lilcTa 
cbe  le  bro  pertioenae  in  certo  modo  passaTano  sotto  il  dominio  del  padrone. 

(4)  Chi  fosse  rago  di  conoscere  le  investigationi  degli  archeologi  sulle  diverse  specie  e  i  di* 
tersi  yalorì  di  quest'antica  monetai  legga  dò  che  ne  scrìssero  lo  Schiayoi  fl  Gregorio,  ed  il  Morso. 

(5)  Loc.  dt.  pag.  i4i* 

(6)  Loc.  dt.  pag.  aO. 


Morto  (1),  tralateiandoTi  però  la  indizioDe)  e  b  linea  arabica  eapri- 
meote  i  nomi  dei  villani,  che  da  me  qui  ai  riportano: 


Manca  oello  aatografo  Taono:  ma  si  desame  dalla  indizioDe  che  lì 
corrUponde. 

Io  dorso  del  diploma  leggesi  da  no  lato  :  ce  Est  sciendtitn  qualiler 
hoc  esi  instrumentum  donaiionii  fatte  per  Petrum  de  Marchisi  quatuor 
servorum^  Monasterio  Sancti  Nicola]  extra  menia  Panhormi  fundato  intra 
iendent....  Corleonem  versus j  jHrdominum  Theodorum  Antiocumm  quindi 
scorgesi  un  traosunto  siciliano  pubblicato  pare  dal  Morso  (2):  ed  evvi 
infine  la  seguente  avvertenza:  «  Haec  versio  non  esi  fideUs^  ei  multa 
omittiij  ncque  esi  donatio  sed  venditio*  »  Tra  le  omissioni  e  le  info* 
deità  di  questo  transunto  sono  da  annoverarsi  la  mancanza  delle  firme 
di  due  testimoni,  e  lalterazione  de'  nomi  dei  rimanenti  quattro. 

Dietro  lo  stesso  diploma  neir  altro  lato  sta  scritto  :  De  emptione 
jaatuor  villanorum  ad  opus  Ecclesiac  Sci  Nicolai  de  Churchuro^  qui 
jueruni  Peiri  Marchisi.  E  finalmente  pìii  sotto:  \  xo  (nyìk'kiQT^  ra?y  i 

BeXXfli roov  tf»y%f$>^  t%  rou  Ilerpu  MoipH(avi*  f  Sigillum  quatuor  vil^ 

ìanorum  vendiiorum  a  Petra  Marchisi 


(i)  Pakimo  aniicog  pag.  344* 
(t)  Log.  di.  pag.  35o. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  12, 

(SCAFFALB   III.) 

ANNO  HW  (1)  —  GENNARO  —  INDIZ.  7. 

Re  Ruggieri  conferma  la  donazione  falla  da  Ruggieri  Achmel  alla 
Mensa  Arcivescovile  di  Palermo  dei  Ire  casali  Burginissem^  Rhacalioij 
e  Rasgaden. 

Poyipios  h  Xpeor^^  t£  He^  évsefitii  xpofxctlof  pvi^. 

"A^foy  óvrai  iori^  kouC  X  ocy  Hecù  ivxieòSsurov  rou  ióci  ri  pi^  rovrm 

iiiyeiif  ÌìIàÌs  ffspc    riv   ^elo^y ,  xati    iepw   vok&f   oaij   ^uyoific^  i^eyelpuv 

9poyn]J«.  K9.Ì  iv  ivroU  ri  irpoaiaxoyroi  i^òSiSivcti ,  xoic^  fii^xieiv  i%  ri 

roO  Kòaptou  iytn^k.  piàXXtoroc  fAivroi  oh  (yoexoCae  f^curpiai  ncuì  xXvipixoIf 

%9,riX%yos  ^éios  iy  ivroU  uro/utpeyyiaxedrAt  iifjiig  p^pi).  ivm  hi  rw  9m« 

f  iX£s  /3touyT(vy  /y  róuroes  rcls  <v)(&$  ec*$  auorocaiay)  xoct^  cepe'yi^y  Mpixpoi- 

r«irflie  i%  tj^cXco;  iiecKS9>.   %où   rò  ìv^er^poy  xpdtro;.   w  TOfftvr«(    rocyvy 

Uftep  roG  ISeioM  xXyipou  x»ì   ispou  xAr^Xe^you  n^Sc  l^oyre^  fll2uiXv{frTM 

<y  y^»  eyyotdis  xftc  yvy  ^irc'  r$  dicòfAsi^ciL^^rt  ot^poyrcdrqo  y«£  rvic  uirspA^CAf 

èeoróìiov^  x«{  iee  «acpdeyou  Md^pèois  rtiS  olpx(<Vt9xoirYÌ(  iroXco^  ^«yópfAOU 

^po^écpi^ópiédiX  iicòSiixvres  %9>i  otipyovxes  ri  i^ccp&'Oiyr»,  mlì  SóopnòM» 

rti  /SovXij,  X»?  i5t((jt  tiptiy  rpc»  aeyxfxoXXiapteyji  )(<rpu  ri  Xeyó/ùtey» /3ovp- 

7Ylvij(j5ptat,   pix^^'^^Pì  ^9.1    pi(syxiì\v.  ri  oyr»,  xoit   Stixs l/xcy»  lata)  Iw 

fCBpìxipos^  loO  Nipou  xfltr  1ifÌ5  óXu]uir(«do(  Iyìs  Xsyoupie'yia^  Xex*T*«  flJurfi 

Tti  »pj(ùVc(yxodJ  7yi$  «r*yóp/:/ou.  «rotpi  loC  iuy^yous  oJySpoj  poyspi»  ixf^^ 

lìiueréfoù  arv€Uju*nxf  «y  xpc(jr(ji  iSi'X^i  xote  kjT  Ii^iotoìtac  TfltuTYiJ  1iÌJ  flip» 

jftV-TrcafxoTryis  ùiro>I.Yi^t'<J5  ìii^eTfipa?  ^i5T<»TÌTa3  ^oijutXtflipi.  xoci  auf/jSouXitdppt 

xupt^  poyepióo  ^eaxà,  xai  toU  iuroO  Jt*5ó;fois  aùy  ^ovrojy  rdSy  Jtxfltwp- 

ptàr<ry  d(jixpoiTYÌJé(Dy,  x*c    irepiopttfpt&y  iurfl&y.    a«   ^epUxaoyrflic  dv  r^  a* 

ytXXty  TYÌ5  i^updoeoDS  x*i*  Sopeij  riy  «popyi^iyrojy   rptw  auyxcxoXXtj- 

/i/iv^'y  x<3^?^^*'  ^^  7ronn3riyri  x»i  ftaroJooSeyrc   rqó  irpoXsjfSéyTc  ^Cjs^taorirqft 

v7r<i>I.Yi9t(w  6C5  ovopi*  TYÌ5  pt[^^r[S  àp^t «Vt(jxo irti (J    iurou  ,  x*i    ior^   rf 

Ù7gò^f[ifiyi^  xflti  roc$  iuroG  JeAtSó^ot^  roti  gtj  irti  xoic  Ina  fx«Tfll  rtìy  aIutoC 

(i)  Del  Mondo  665a. 
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MTÒ^cdDOYiy  oc  pter'  ivròv  iviaxifjisvoi  eU  rw  ^^Jiyihv  t»ìs  ìutììj  ifXìiini' 
oitoirii;  Toiif  òl9L%9,^  imxi^  JtixTijSgpviv,  xae^  iurij  TTf  fltpjfiéVtaxo^rf  irpot- 
or»ad»u  <y  »ut£  li  t&  ciyiop  yoii  i  évfOifjisy  iyx^i  xtyiarol,  hm  ìavvyìtxj 
%xì  ri  icpòsìfifÀiy»  rpi»  au7X£xoXXYijSA6yd&  x^P^*  ^^^  ^^  SisL^spàvro^v  ivr&v 
iiìLMQ^fjLÌroc)f  h  ivx^  r^  2^eT^  ya^  à^tspa^^^gyra,  xocf  ^(rpiadeyra  tij*  làpt^- 
ripcn  jBotiXij'  xflti  aT^ygyiae,  ij  iva)  I^Yiptey.  aripyaygy  re  xaic'  fie^oitovfjLsy 
Tou  our»  fit'^  <^ouauy  clurov  roJ  ÙTrò^ia^tou  xat"  ttì$  pYi^fviaYis  ipyfièm' 
ano^s  ivroxij  xac  tA'  oJt^toO  Jiocjójfojy  XP^^'^  ^*''  ìncepeaioiv  rrii  rpot- 
w^Yl^  fllvr£y  ìiod^ìcos  i\ev^ep»  hiTCOfÀeiycai.  xai  Jc'  iuxw  rop  dsXipeoire 
«uT^y  xuj3gpyY)dviaoyTot(.  ooris  Ss  jSovXiad^v)'  iccupotìipoya^i  r&  icctpwrt  n/^6- 
ripqs  aiycXXLp  ti{$  ^»poyar[S  orepé^eo?;,  xoct'  fiefi^i^eóoi  rSv  pi\ÌiyroDy 
TpMW  ouyxfxoXXiOfteyaDy  x^P^'^^  ^''^^  '^^  fl^urfiy  ou//96p<)yTajy  Jixfliioe/:/fltT<ty, 
xjcr  SixnpotTfi'seosyj  nxì  pr\6iyrGùy  icepiopicfiÀiv  ^episyofjLéya>y  iy  reo  pr\6iyu 
atyiWii»  r^s  i^iepoissóos^  %»t  Soopeis  tou  è'ssiy<x>  pi(\^éyros  poyeplóo  ixii^x' 
fifjLtup^  ^yéVfjLBUxiyLcp  iy  xpt<JTdD  £ieX(^i  a^P'  (^^^  ^^  riixexipati  C^ijs  Ttiy 
&cxdfYi(jty  6?  Touy  Se^éyhvoiy  ifxpi  xi\s  rnÀSxépxs  e^ouata;  cr/sT^y.  pterdl 
2f  rvi^  rekiuxfiS  in^dSy  ^Cfxey  StiSox^^i  ^  xXiapoyó/:/o$  YÌ^£y  glia  j^vi  eisct- 
X0U6TAC,  ri  de  éxspos  SXXos  rivxof'  Siatic pinati  roXf/ylcjee  iitòfAsyeì  xtiy  iyon" 
yoxmacy  riy  flZurdSy  XifÀerépooy  xXiapovope^y  ?  xoct*  ScftSo'xoy.  nati  incì  icicfi 
9XÌoi  rò  iyitìcfAOL  Tcotpi  ^arpòs,  x»(  ùioG,  xac"  0Ì7(ou  ^yiu/ioiro$,  x»c'  ri^y 
ifiy  X  •  ("vf.  2^€09Óp^y  ic»xépocy,  %olÌ  vi  f/spvis  oluroG  Iotod  fÀeri  (oOS^i  rou 
(9x»pedìrou.  ^pÒ5  Si  ntspiocfó^xépoiy  flrtcjTaroty,  xo^r  (ìe^oLicny  i(3C^9.\eicty  xn) 
«uytiflcT  iài^(3^  /SouXXyj  Sici  f/oXi/JS®  rò  'zrocpoy  oi^iXXtoy  a^a^e^iy  fiTreScr^y) 
ri  iuTflJ  Tt/xe<j:T»Tfl;5  ()ito^it\(^ióp^  xott  tyì  Tffptf/iyri  fltpX^'^'''^'^*^^''^?  otutoC  tìÌj 
i^cripji;  TroXédTS  ncxyópfÀOv.  fÀr\y  icnyyoyoLpio)  fyJcxTt'oyo:?  ^.  Itous  ^X^  /3' 
Poyipios  iy  xpiaT(3D  t(£  6€c5  é'uas/Syij  xpotraiòs  pia^  xoti   idcy  xpioT(ay<ry 

jSonOòs. 

Questo  greco  diploma  in  pergamena,  per  lo  addietro  inedito,  con 
fili  di  seta  violacei  mancanti  del  suggello  di  piombo  che  doveva  es- 
servi appeso,  è  citato  dal  Pirri  (1),  e  pubblicato  in  latino  dal  Mon- 
gilore  (2),  il  quale  servissi  della  traduzione  che  insieme  alla  copia 
del  greco  trova  vasi  esistente  nel  1""  volume  ms.  de'  Privilegi  del  Ga* 

(i)  Loc.  cit.  pag.  no. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  a8. 
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pilolo  a  fog-  37.  Un'altra  fersionc  latina  se  ne  rinviene  nel  Tabu- 
lario  ma.  di  Amico  (1):  e  scorgonsi  ancora  fra  le  carte  del  Morso  da 
pubblicarsi  la  traduzione  ed  il  testo  di  questo  diploma  segnati  K.  10: 
ma  il  Morso  vi  lesse  in  fine  Fanno  6651  (1143). 


DIPLOMA  DI  NUM,  13. 

(SGArVALB  lY.) 

ANNO  UW  (2)  —  22  MARZO  —  INDIZ.  8. 

Re  Ruggieri  conferma  la  donazione  di  irenlanove  villani  fatta  alla 
Chiesa  Palermitana  da  Ruggieri  Conte  padre  di  lui. 

Toyipios  iy  XP'^^*"  ^V  ^^V  «*wfl^€/3tÌ5  ncuì  Kp^ratiòs  pyig  %xì  rw  jfp«- 
axioayiy  /3oia3FÒ5. 

*Eiceiir\  iv  TÌ\  tiirCjSX6>|.6t  Sicf>i^ipei  ^mxì  tcUs  v^oOéoeis  éiccf,y»yotyeiytu 
èici  rò  xpecTTÓy  xact'  rè  Syì  ncXeioy  ri  r&y  3£(<j;y  yotav  Sii^spOfjLsy»  (nr» 
icpo^yfJii»s  iicio^cfleiooti  %%:  iici  xò  -TrXetaToy  iSvyctiÀ&cfciii  h  Toturti  tyf 
cfpYiVYixvf  xfltrotaTobfii.  «vS^sy  Tot  x^t*  xsXsuor/ixsy ,  fya  nciyttu  rit  ocYtXXcoi 
T(£y  6xxXY\(ji£y  x»r  tw  Xociroy  nCitsroDy  tou  uppirovi  (àov  dyctye&ooii  xaì 
e'jciSeì^^i  eU  iiJL^iyeisf'y.  kchÌ  "y*  «aoyroti  9.(5^9XBi<5[iéycf.  vico  tyìs  SvyifÀSx$ 
TOU  v^tkcùxirov  npirovs  ptou.  "OSfy  xactì  Toy  fjL»prioy  puay*  gij  ris  x/3' 
TYÌ5  lyScHtfojyos  yI  euro?  ^xyy.  Aiiyoyxl  (jloi  iy  rfi  ^óXec  Trocyópptou, 
xflct*  gy  ^iari  €ipy[yr\ ,  x*t  yaXijyY)  nj"  SvyifjLei  tou  -TfayToSuyijuou  SreoO 
5t*TYipouptfiyy  [àsxì  rSnf  iiOfÀi\x(x>y  xfltc  ipyóyxo^y  tou  xpirou?  /:/ou  «TrpoaYiXOf^ 
iyxncioy  Ti(À&y  onì  poyipios  ^eaniy  ò  xnco^i^(^tos  Ttis  «pjf^STrcofxoTriis  pt^y»* 
XoTróXEd)^  ic»y6pfÀ0'j.  koìi  incéisti^ots  tifAiy  ^Xcfrreiiy  *ic»pi  tou  ioiStifjiOv  ncai 

fXfltXfltpt03T»T0U    jUgyaXoU    xÓjUYlTOff    p076p{(15    TOU    iT^TpOS  TOU  xpjtTOUJ    plOU  jUO- 

Xu/SSó^SouXXyiy  ^x^*'^*  Itous  ^x*  Sayovfxeyoy  xr\  TototuTij  dpyiemoiio^ 
619  Tìiy  ytxflcTop»  aly6pa»'7fouj.  xoit  lò/ixgls  xgXsuopegy  x*c*  éitmvpovfÀey  toutous 
irpòs  TYiy  Toeiunriy  iyi^y  exxXvioUy  fltpxc67rcaxoirYÌ5  fjLC^yópfxov. 

(i)  Cod.  cit.  pag.  a. 
(a)  Del  mondo  6653. 
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''Cìy  ri  (Jyópt»rft  iiai  Totur».  Oc  leonihs  rotJ  ^AtrTouvri,  'Apxou^iot  tS 
XcxoO  aOy  rdóv  icaiioDif  ivrtiS.  Oì  irocidss  /SocatXcou  xor^op^aptou.  NexoXolo; 
ó  xoy2ó$.  Ilf rpo(  ó  6vpì\ipns  criiv  idSy  dldgX9<3Dyy.  *0  XokfjL^iois.  '0  Xocpi- 
fiifSos  avv  ToO  u(ou  ciurou.  NixoXào?  iSek^òs  ivxov.  *0  Tairpopt£yYÌTYi; 
avy  TflSy  Tpcdjy  irflcc&ey.  *0  Sfi'pveoj  ^tr^cXiaiy.  Noriptj  ovy  tou  tósy^ou 
dvrov.  Kóy^roiy;  roO  ptaxsXXotpt.  'O  yXvnofAoty^ipios  crùy  T(£y  «oiiSa^y.  Oc 
xoLÌiis  Tviy  €c*pnyY)S.  A€<ry  toG  irpoxoTrc.  Nixia^opo;  youfÀ^pòs  xap&XXou. 
'O  Li'iyyia^.  2^6<>^pos  ^cXXcour^c.  ^sp^eo?  xocpdtiXXou.  MoiXos  ò  /SpouirroX 
ovy  ToO  ulou.  'H  auyy/yfiaa*  wtou  auy  toO  utoO,  fiaafXeo;  tris  X^Y" 
yifjLXS.  KdDyoToiy;  aSéX^ò?  iurou.  'I(rayyia$  ti  ru^Xou.  Aeó)^ap5o$  auy 
r»  o^eX^B  aurB.  MouXo;  ^er^iXeo^y  oùy  x&9  iccf.iìcxì'^  iotoxt.  la?*yyia(  x^p- 
xiXXriJ.  Teipyio^  fÀOvaippoLS  aòy  rdSy  TpcdSy  *««'5a?y.  *0  oìvavu^.  *H  yuvYj 
roO  xP'^^'oG  0^v  '^0^  ^iov  àvroO.  NcxoXjIo;  ^^sX^o^  «urou.  Ax^i^s  toO 
^«j[Ajipc.  'H  Tfipsyrcyg*  ovv  tif^  ^xiSooif  dmov.  Kóy/3ouXo5  iSsX^òs  i^rov. 
Oc  ^xiSes  TYis  ^*Tc'jt5«  'H  pouoffflcyyiTccrja  /i/eroì  toC  ucoO  ìutou.  'H  rpgTff 
ir»c5£ff  Tou  ypTarCvi.  'H  ywi}  Tcérpov  ncpofiixl^iov  axjy  roG  ufou.  lootyyrij 
ToO  ^ifjLfÀCtpu  uTnfjpxfic  ^vicr/:x6yos  xatc  g^  //lày  iupg^ii  gi'j  nptgrèpflty  irXaTÉcay 
icT€  ircpo^y,  Tya  oiTroXXua^acy  juToy. 

Oyóf/ara  X'^ 

TouTouff  T0Ù5  iyooripovs  iv^piiieovs  xo^Sr»   Jtatyoplufic   ^ir*  dvrois  arspysi 

x*è  iiciYvpoi   tÒ  y^Xi^ytoy  apixos  ptoC  tyì  rotauna  »y^*  tou  Sfou  ixxXyiat'*, 

is  cXirc'^a'y  eis  ri)y  ^ayyu^oy  ^peajSecoty  xoic  insoUy  Vfxw.  Aiirò  ovrcos 

C(pr,ycx£$9  xobt  coù^^^  iiOLicopevòfÀévoi  »i  4'^X^^  '^^  TifÀSripay  yoyéa:)f  xotc 

fSby  i(jro(5ctv  dycf>*icciiV(jLéy»i   xac   SiotaoccfiÀivan  ,  xai  viperee   l^o/xcy  «yrtjUYi- 

aTYÌ*y  IXeos  irapi  xupcou  Oeou  ^cf^yronpiropoi  sypd^r\  iv  iiiwì  xal    (y3t- 

xtifltyi  x*c  It«  T0C5  ^poyeyp^fAfjièvois^  xaic   5ii  /moXu/35ou  a^pfltYCoSrgy  noce 

xupfi)3fYÌy  ^irsSoOia  aoe. 

poyepcoj  ^y  XP'^^^  'f?  ^^9  évas^^^  xpotroicos  pvi^  xfltc  riy  y^piaxixvSy 

Questa  greca  pergamena,  mancante  del  suggello,  da  me  per  la  prima 
Yolta  data  alla  lace,  dietro  la  quale  si  legge:  ro:>  vico^r\yioò  TrayopjUB 
7VS  X^,  ed  io  Yecchi  caratteri  latini:  hcc  cariala  Jirmamti  de  casale 
J^icotori^  e  più  sotto  di  altra  antica  mano:  Confirmatio  Regis  Rogerii 
facta  electo  Rogerio  in  Archiepiscopum  Panormitanum  ,  trovatasi  un 
tempo  trascritta  di  unita  ad  una  versione  latina   nel    1^  volume   ms. 
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de'  Diplomi,  esistente  nella  Cancelleria  del  Capitolo,  a  pag.  45.  Fa 
tradotta  altresì  ad  istanza  del  can.  Marchese  dal  p.  Giorgio  Gazzetta 
della  Congregazione  dell'Oratorio  nel  1712,  e  pubblicata  in  latino  dal 
Mongitore  (1),  il  quale  si  servì  della  versione  contenuta  nel  Codice 
suddetto.  Rinvengonsi  pure  nei  mss.  inediti  del  Morso  un  altro  yoI- 
garizzamento  ed  il  testo  del  presente  Diploma  non  segnati  da  lettera 
alcuna.  Il  Morso  però  erroneamente  sì  traduce  Tanno  <^xyy  per  66/i3 
(1135),  e  qualche  differenza  egli  inoltre  presenta  nella  lettura  dei  nomi 
dei  villani  (2),  l'ordine  de'  quali  è  del  tutto  conforme  a  quello  da 
me  seguito  nella  loro  enumerazione,  avendoli  io  letto  al  pari  di  lai 
perpendicolarmente,  laddove  nell'esemplare  di  cui  si  valse  il  Mongi- 
tore erano  stati  letti  orizzontalmente. 


DIPLOMA  DI  NUM-  14- 

(SGAFFALB  lY.) 

ANNO  11^9  (3)  —  INDIZ.  13. 

Per  ordine  del  Re  s^  impone  a'  Doganieri  che  dessero  al  Monastero 
di  s.  Nicolò  de  Gurguro  dalle  terre  doganali  di  Iato  quattro  jugerij 
ossia  i20  moggiatOj  di  terre  lavoriere. 

Pergamena  scritta  in  arabico,  senza  suggello,  segnata  con  lettera  C, 
ed  un  pò  corrosa;  accennata  dal  Gregorio  (4),  e  pubblicata  dal  Ca- 
ruso (5),  che  io  avvertii  altrove  (6)  d' errore  ,  e  che  tessevi  per  dt- 
cembre  (j^jJ^ò)  la  parola  «^3  dal  Gregorio  non  interpretato. 

(0  Loc.  cit.  pig.  3a. 

(a)  QucfU  nomi  sono  neU'tutografo  divi»  in  cinque  colonne  di  otto  per  ognuna,  tranne  lai- 
tima  che  ne  contiene  uno  di  meno:  da  ciò  deriva  che  possono  esser  lelU  in  due  diverse  maniere, 
e  che  U  secondo  di  chi  li  legga  in  linea  perpendicolare  corrisponde  al  sesto  di  chi  vogUa  leggerU 
in  Unea  orrizzontale,  U  leno  aU'undecimo,  il  quarto  al  dedmotesto,  e  cosi  successivamente. 

(3)  544  deU*  Egira. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  38  nelle  note. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  55. 

(6)  Vedi  questo  Tolome  pag.  io5,  oss.  4* 
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E  dessa  la  prima  copia,  e  dod  già  la  seconda,  di  un  diploma  del 
10  Aprile  1149(1)  lod.   12. 

Sotlo  TI  81  legge:  Prescnlatum  in  judicio  arbitrali  Domini  Gandolfi 
de  ponte  corono^  et  notarli  Bartholomei  de  Cicella  arbiirorum  ecclesiarum 
a  dominis  archiepiscopis  panormitano  et  monteregalensi  ex  parie  ecclesie 
panormitane  xxu.  Octobris  xiii.  indict.  anno  domini  m.^  ecc.**  xiHij. 
Nel  dorso:  ro  jfotpTeoy  tojv  /3oXX»ya;y  xon  tou  jfoptou:  ed  io  caratteri 
latioi:  de  mandato  regio  injuncium  est  duancriis  ut  dent  de  terris  Iati 
terras  laborativas  prò  quacluor  pareolis  videlicet  de  centum  viginti  salmis. 

La  rìdazioneÌD  caratteri  siriaci,  e  la  traduzione  italiana  del  Ma- 
sbaoi  entrambe  manoscritte,  per  errore  segnate  colla  lettera  G  ,  che 
originalmente  consenransi  nel  Tabulano,  ed  in  copia  si  leggono  in 
Tardìa,  non  appartengono  a  questo  diploma,  ma  a  quello  segnato  con 
lettera  G. 

Non  s'ingannò  il  Gregorio  nell'assegnare  l'anno  1149  come  epoca 
della  originaria  donazione.  E  il  chiariss.  Carmelo  Martorana(3)  prese 
l'epoca  deiroriginale  come  data  della  prima  copia,  perchè  non  ebbe 
sott'occbio  il  presente  diploma  ,  il  quale  non  fa  che  vieppiù  confer- 
mare quella  del  primitivo  archetipo.  Anch'  io  seguendo  le  orme  di  lui 
era  caduto  nello  stesso  errore  (3):  ma  la  verità  è  unica  e  sola;  ed  io 
riguardo  come  un  abbaglio  quanto  una  volta  scrissi  intorno  a  ciò,  e 
non  dubito  che  il  mio  dotto  amico  Martorana,  il  quale  mi  vi  trasse, 
riterrà  ei  pure  come  certo  quanto  ora  per  me  si  è  ricavato  dallo  studio 
fatto  sui  diplomi. 


(I)  543  deU'Egira. 

(1)  Notizie  storiche  ilei  Saraceni  Siciliani^  voi.  a,  nota  a58. 

(3)  Vedi  questo  volume  pag.  io3|  oss.  2. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  15. 

(SCAFFALB  lY.) 

ANNO  1153  (l)  —  6  OTTOBRE  —  INDIZ,  2. 

Permuta  di  alcune  case  ira  Leone  Vitiniani  e  V Abate  ed  i  monaci 
di  s.  Nicolò  de  Gurguro. 

Questo  diploma  greco  in  pergamena,  senza  suggelloi  fu  tradotto  in 
latino  nel  1714  dal  eh.  Francesco  Pasqualino,  la  di  cui  versione  esi- 
stente presso  il  can.  Marchese  venne  pubblicata  poi  dal  Mongitore  (2) 
colla  data  del  1154  (3). 

In  dorso  dell'autografo  leggesi  un  antico  transunto  siciliano  colla 
seguente  avvertenza  :  Hacc  versio  non  est  jìdclis  et  multa  omitlii.  In 
questo  transunto  infatti  mancano  alcuni  nomi  di  testimoni ,  altri  vi 
sono  con  qualche  differenza  riportati ,  ed  erroneamente  assegnasi  al 
diploma  l'epoca  del  1062. 

Una  nuova  traduzione  col  testo  a  fronte  ne  fu  pubblicata  unitamente 
al  medesimo  transunto  dall'abate  Morso  (4),  il  quale  crede  potersi  an- 
Cora  desumere  la  vetustà  di  siffatto  transunto  dalla  indicazione  spe- 
ciale del  giorno,  che  nel  greco  non  trovasi  avvertito,  e  doversi  ri- 
guardare quell'anno  1062  come  un  impasto  dell'era  cristiana  e  della 
bizantina  formato  dal  millesimo  della  prima,  e  dagli  anni  62  della 
seconda. 


(i)  Del  Mondo  666a. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  34* 

(3)  Questo  sbaglio,  se  uon  volesse  attribuirsi  a  tipografici  incuria,  darebbe  motivo  a  sospettare 
che  il  Mongitore,  il  quale  mostrasi  informalo  della  regola  generale  accennata  dal  Pirri,  dal  Bla- 
billon,  dal  Montfaucon  e  da  altri  per  la  riduzione  dell'era  costantinopolitana  alla  volgare,  qaella 
cioè  di  sottrarsi  gli  anni  55o8  scorsi ,  giusta  il  computo  civile  de'  Greci ,  dalla  creazione  del 
mondo  sino  alla  nascita  di  Gesù  Cn'sto ,  ne  abbia  però  ignorato  la  eccezione ,  per  cui  da  set- 
tembre a  dicembre  deve  dedursi  un*  unità  di  più,  sulla  ragione  che  l'anno  greco,  siccome  osaer> 
varono  il  Petavio,  il  Du  Gange,  il  Gregorio,  ed  il  Morso,  comincia  appunto  da  settembre. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  334. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  16. 

(SCAFFALB  lY.) 

ANNO  115^(1)— INDIZ.  2. 

Privilegio  in  favore  di  s.  Nicolò  de  Gurguro  relativo  ad  alcune  pos- 
sessioni concessegli  presso  Jaio. 

Pergamena  io  arabico  segoata  con  lettera  G,  mancante  del  suggello 
che  do?ea  esservi  appeso,  come  rilevasi  da'  forami  che  yì  si  osser* 
Tano,  con  una  linea  greca  in  piedi  continente  la  firana  del  celebre 
Majone,  ed  una  traduzione  siciliana  in  dorso,  che  dicesi  fatta  aa  un 
tal  Xamet  Mindininj  arabo  ambasciatore  del  Re  di  Marocco  Tenuto  a 
Palermo  nel  1506.  Dietro  vi  si  legge  ancora  in  antichi  caratteri:  Sa- 
mcenicum  privilegium  Sancii  Nicolai  de  Gurguro  de  quiòusdam  posscs- 
sionibus  concessis  eidem  abud*  Jalum. 

Del  presente  diploma  tradotto  in  latino  dal  Gregorio,  e  da  lui  pub- 
bUcato(2),  trovansi  fra'  mss.  del  Masbani  esistenti  in  questo  Tabu- 
lano la  Tersionc  italiana  e  la  riduzioni)  in  caratteri  siriaci^  segnate 
per  equivoco  colla  lettera  C,  le  quali  rinvengonsi  pure  in  copia  fra 
i  mss.  del  Tardìa  da  questa  Comunale  Biblioteca  posseduti.  Alcuni  brani 
ne  trascrisse  e  ne  illustrò  nella  sua  elaborati ssima  opera  (3)  il  signor 
Carmelo  Martorana.  E  finalmente  pubhlicoUo  il  Caruso  (4)  con  molti 
errori,  come  in  altro  luogo  io  dimostrai  (5). 

E  questa  la  seconda  copia  di  un  diploma  arabico  del  ^0  aprile 
1149  (6)  Ind,  12. 


(i)  549  dell'Egira, 
(a)  Loc.  cit.  pag.  34. 

(3)  Loc.  cit.  Tol.  3,  pag.  143. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  46* 

(5)  Vedi  questo  volume  pag.   io3y  oss.  3. 

(6)  543  deU'Egira. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  17. 

(scaffale  y.) 
ANNO  1157  —  DICEMBRE  —  INDIZ.  6. 

Concessione  del  feudo  di  Broccato  fatta  da  He  Guglielmo  I  ad  Ugone 
arcivescovo  di  Palermo  ed  a'  suoi  successori. 

Questa  latina  pergamena  è  mancante  del  suggello  d'oro,  del  qoale 
doveva  esser  fornita,  facendosene  menzione  nello  stesso  diploma,  ed 
osservandovesene  in  piedi  i  corrispondenti  forami. 

Fa  pubblicata  da  Michele  De  Vio  (1)  senza  le  sottoscrizioni  apposte 
io  fine  del  diploma,  in  parte  da  Inveges  (2),  e  interamente  dal  Mod- 
gitore  (3). 

Si  scorgono  in  qnesto  diploma  pria  della  data  due  circoli:  leggesi 
dentro  il  più  grande  in  caratteri  rossi:  vi.  divina  favente  clementia 

REX   SICILIE    DUCATUS   APULIE  ET  PRINCIPATU8    CAPUE,    e    iu    gipo:  DEXTBEA 
DOMINI    FECIT    VIRTUTEM:    DEXTERA    DOMINI    EXALTAVIT   ME.*    e    DCl    SCCOOdo 

circolo  più  piccolo  in  caratteri  neri  sta  scritto:  rogerius  dei  gratia 

DUX   APULIE. 

Trovasi  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico  (4). 


DIPLOMA  DI  NUM.  18, 

(scaffale  V.) 
ANNO  1157  —  DICEMBRE  —  INDIZ.  6. 

Guglielmo  I  Re  concede  ad   Ugone   arcivescovo   Palermitano  ed  ai 
successori  suoi  il  feudo  di  Broccato. 

(i)  Priv.  Urh,  Pan*  pag.  4* 
(a)  Pater,  ^ob.,  pag.  3aa. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  37. 

(4)  Cod.  cit.  pag.  4* 
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Qaesto  latino  diploma  in  pergamena  è  nn  duplicato  del  precedente, 
dal  quale  differisce  soltanto  nelle  sottoscrizioni,  e  manca  al  pari  di 
esso  deiranreo  suggello,  che  dovea  esservi  un  tempo  appeso. 

Fa  pubblicato  dal  Pirri  (1)  colle  sottoscrizioni  in  altro  ordine  di- 
sposte; senza  queste  da  Michele  De  Yio  (2),  in  parte  da  Inveges  (3), 
e  per  intero  dal  Mongitore  (4),  che  dopo  averne  presentato  il  conte- 
nuto, e  dopo  aver  offerto  le  figure  dei  due  circoli,  che  vi  si  osservano 
prima  della  data,  de'  quali  tralascio  di  fare  la  descrizione  perchè  in 
tatto  simili  ai  precedenti,  soggiunge  in  fine  per  nota  le  diverse  sot- 
toscrizioni, che  nel  presente  diploma  si  ritrovano. 


DIPLOMA  DI  P«JM.  19. 

(SCAFFALB  Y.) 

ANNO  1159  —  GIUGNO  —  INDIZ.  7. 

Re  Guglielmo  concede  alVAtxivescovo  di  Palermo  una  casa  sita  nella 
dita  di  Messina. 

Questa  pergamena  latina  è  mancante  del  suggello  di  piombo,  di  cui 
vi  si  osservano  i  segni. 

Fu  pubblicata  dal  Pirri  (5)  monca  del  principio  ,  e  per  intero  da 
Michele  De  Vio  (6),  e  dal  Mongitore  (7). 

Pria  della  da(a  sonvi  due  circoli  colle  stesse  iscrizioni  di  quelli 
de'  diplomi  precedenti. 

Trovasi  nel  Tabularlo  ras.  di  Amico  (8). 


(i)  Loc.  cit.  pag.  Il 6. 
(a)  Loc.  ciL  pag.  4. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  32a. 

(4)  Loc.  di.  pag.  37. 
(5j  Loc.  dì.  pag.  117. 

(6)  Loc.  cit.  pag.  5. 

(7)  Loc.  cit.  pag.  41. 

(8)  Gxl.  cit.  pag.  5. 

ÀioMTiiLAMo,  voi,  L  a4 
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DIPLOMA  DI  NUM.  20. 

(scappa  LB  V.) 

ANNO  1162  (1). 
Carta  del  Canneto  presso  la  Gran  Favara. 

Pergamena  in  arabico  segnata  con  lettera  A,  senza  suggello,  sotto 
la  quale  sia  scritto  in  caratteri  del  xiv  secolo:  Presentalum  in  judido 
in  Curia  Dni.  Pretoris  per  Hospitahrium  Hospitalis  majoris  Panormitane 
Ecclesie  cantra  Johannem  de  CaUitagirone  et  Ninum  Maccayonum  mi^ 
lites  r.  Julii  ri.  Indici.:  e  dietro  leggesi  in  caratteri  del  xii  secolo: 

Hec  est  carta  Canneti  quod  est  juxta  Magnam  Favariam magr.... 

do....  Ecclesie  de  ebulabes  fìio  Abduny  et  de  Hata  ebn...dal..pu*..ni* 

Trovasi  avvertita  fra'  mss.  dell*  ab.  Tardìa ,  che  conservansi  nella 
Biblioteca  del  Comune  di  Palermo;  ed  indicata  nel  Giornale  Eccle. 
siastico  intitolato  Biblioteca  Sacra  (2)  in  un  articolo  del  sig.  Giuseppe 
Caruso  con  qnalche  omissione  da  me  altrove  avvertita  (3). 

Ne  esistono  anche  in  copia  fra'  mss.  dello  stesso'Tardia  la  riduzione 
in  caratteri  siriaci,  e  la  traduzione  italiana  di  Gabriello  Masbanì,  che 
si  sono  ora  da  me  originalmente  rinvenute,  come  in  principio  accennai, 
tra  la  farragine  delle  carte  diplomatiche  appartenenti  a  questo  Ta- 
bulario. 


(i)  6670  dalla  creazione  del  Mondo. 

(2)  Voi.  3,  pag.  44»  ^'P^*  3* 

(3)  In  questo  Tolume  pag.  io5,  ossenr.  5. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  21 . 

(scaffale  Vi.) 
ANNO  1169  —  SETTEMBRE  —  INDIZ.  3. 

Guglielmo  Re  e  Margherita  Regina  concedono  a  Gualtieri  Arcivescovo 
di  Palermo^  nel  dì  dcUa  sua  consecrazione^  i  molini  (ulti  del  feudo  di 
Broccato. 

Qoesla  latina  pergamena  con  fili  violacei  è  mancante  del  suggello 
d'oro,  o v'era  scrìtto,  come  nota  il  Pirri  che  l.a  pubblicò  (1),  w.  diti. 

FAV.  CLEM.  REX  SIC.  DU.  APUL.  ET  PRINGIP.  GAPCE.  Pobblicaronla   pUfC  À- 

oiato  (2),  in  parte  Inveges  (3),  e  quindi  per  intero  il  Mongitore  (4). 

Vi  si  osserva  in  fine  prima  della  data  un  circolo  con  entro  la  stessa 
leggenda  del  perduto  suggello,  ed  intorno:  dextera  domini  fecit  vir- 
tctem:  dexteba  domini  exaltavit  me« 

Trovasi  nel  Tabulano  ms.  di  Amico  (5). 


DIPLOMA  DI  NUM.  22, 

(scaffale  vi.) 

ANNO  1172  —  15  APRILE  —  INDIZ.  5. 

Re  Guglielmo  concede  a  Gualtieri  Arcivescovo  di  Palermo^  e  a^  sue* 
cessori  suoi  giurisdizione  contro  gli  adulteri^  ed  in  altri  casi. 

Questo  latino  diploma  in  pergamena,  l'anno  del  quale  si  raccoglie 
dalla  indizione,  ha  un  suggello  di  cera  rossa  in   piedi   racchiuso   in 

(i)  Loc.  cit.  |>ag.   132. 

(2)  De  Princ.  Tempio  Pan.  1.  4»  e.  la,  pag-  69. 

(3)  Palermo  ^'ob,,  pag.  4>4* 

(4)  Loc.  cit.  pag.  44* 

(5)  Cod.  cit.  pag.  7. 
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una  scatola  di  legDo,  nel  quale  Tedesi  Guglielmo  assiso,  cinto  di  co- 

rona,  con  un'asta  nella  destra,  e  nella  sinistra  un  globo  sovrastato  da 

una  croce.  Ad  un   lato  vi  si  legge  w.,  allaltro  rex,  intorno  ir.  dei 

« 

GBATIA  IlEX  SICILIE    DCCATUS    APCLIE    ET    PRINCIPATUS    CAPCB.    E    citatO    da 

Inveges  (();  pubblicato  dal  Pirri  (2),  da  Michele  DeVio  (3)  colla  data 
del   1171)  e  quindi  dal  Mongitorc  (4). 
Trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (5). 


DIPLOMA  DI  NUM.  23. 

(SCArrALB  VI.) 

ANNO  1176  ~  SETTEMBRE  ~INDIZ.  10. 

Concessione  della  Parrocchia  del  Castello  di  Calces  e  di  Broccato  con 
le  decime^  e  ogni  diritto  vescovile  fatta  dal  Vescovo  di  Girgenti  col  con'* 
senso  del  suo  Capitolo  a  Gualtieri  arcivescovo  di  Palermo  e  ai  succes" 
sori  di  luij  dei  quali  riconoscesi  il  diritto  metropolitano. 

Questa  latina  pergamena  eoo  fili  rossi,  manca  del  suggello  di  piombo, 
che  ^i  esisteva  sino  all'epoca  del  Mongito re,  il  quale  pubblicandola  (6) 
presentò  il  disegno  di  tale  suggello  (7)  rappresentante  da  un  lato  l'ef- 
figie di  s.  Giacomo  con  questa  iscrizione  cicolare:  scs  jagobus  apo- 
STOLus,  e  dall'altro  l'immagine  della  s.  Vergine  colla  solita  epigrafe 
accanto,  ed  intorno:  sigilluu  agrigentine  ecclesie.  Essa  era  stata 
anche  data  alla  luce  dal  Pirri  (8). 

Trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (9). 


(0  PaL  Noh,^  pag.  4^4« 
(a)  Loc.  cit.  pag.  ia5. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  7. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  4^. 

(5)  Cod.  cit.  pag.  IO. 

(6)  Loc.  cit.  pag.  48. 

(7)  Loc.  cit.  pag.  5o. 

(8)  Loc.  cit.  pag.  laS. 

(9)  Cod.  cit.  pag.  11. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  24. 

(scaffale  yi.) 
ANNO  11T7  -^  MARZO  —  INDIZ.  10. 

Re  Guglielmo  concede  aW arcivescovo  di  Palermo  il  Casale  di  Balda 
con  tulli  i  suoi  confini^  lemmenli  e  villani. 

È  Ialino,  in  pergamena,  con  fili  violacei,  donde  pendea  nn  suggello 
d'oro  esistente  all'epoca  del  Pirri,  il  quale  trascrivendo  questo  diplo- 
ma (1)  dice  che  quel  suggello  conteneva  l'epigrafe  seguente:  ^r.  hvr. 

PAY.  CLEM.  BEX  SIC.  DUG.  APUL.  ET  PRING.  GAP. 

Fa  pure  questa  pergamena  citata  da  Inveges  (2),  e  pubblicata  dal 
Mongitore  (3). 
Trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (4) 


DIPLOMA  DI  NUM.  25. 

(scaffale  vii.) 
ANNO  1179  (5)  —APRILE  (6)  —  INDIZ.  12. 

Privilegio  del  Casale  di  Ayn  Lyen  nella  tenuta  di  Campogrosso  presso 
Termini  concesso  da  Re  Guglielmo  IL 

(i)  Loc.  dt.  pag<  ia4* 
(a)  Pai.  Nob.  pag.  433. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  5i. 

(4)  Cod.  cit.  pag.  la. 

(5)  5:4  dcU-Egira.  .       . 

(6)  Cosi  il  celebre   orienlalisla  Olao  Gerardo  Tychscn   inlcrpclrò   la   parola    iJ^^-'C^».*^' 

de  Dell'originale  diploma  yi  corrisponde.   «  Mensis    {^Jy>JOjJoLMéi    est  AprUis   mentii ,  ifui 

■  *     * 

»  AUmannis  OsurmonHj  i:  e;  Patchaios  mensis  dicitur.  >»   Son  queste  appunto   le  espressioni 

di  ooa  sua  lettera  al  can.  Rosario  Gregorio  data  in  Butzoyio   addi  5  Kttembre  1786,  che   si 
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Pergamena  arabo-greca  alquanto  corrosa,  segnata  con  lettera  B,  e 
mancante  del  suggello,  che  dovea  pendere  dai  forami,  che  tuttavia  yi 
si  osservano. 

Leggevisi  in  principio:  Hoc  est privilegium  de  Cassali^  qui  vocahatur 
Ayn  Lieti  qui  est  in  ienimenio  Campigrossi  versus  Thermas.  Scorgonsi 
quindi  in  una  seconda  linea  le  seguenti  parole  greche:  to  nxroiyoixo^ 
TODv  »y^pixicQov  Tou  Ko^pov  flitv  Xiev  Tdoy  5o3f5VTdoy  etj  to  omrxk  tov  x»pt- 
^ov  yp9>(s<5ov.  io\j\.  ivit\S.  p.  6xov$  ^X^^*  Contiene  anche  tre  altre  linee  * 
di  greco  esprimenti  alcuni  nomi  propri  di  villani. 

Fu  in  parte  pubblicata  dal  Gregorio  (1).  CitoUa  il  Caruso  (2),  leg- 
gendovi erroneamente  per  data  la  2^  Ind.  dell'anno  6677  della  crea- 
zione, corrispondente  all'anno  1169  dell'Era  volgare. 

Trovasi  fra'  manoscritti  del  Masbani  la  riduzione  del  diploma  sud- 
detto in  caratteri  siriaci,  e  la  versione  italiana  da  lui  fattane,  e  ne 
esistono  le  copie  fra'  mss.  del  Tardìa. 

Il  Duca  di  Serradifalco  (3)  avverte  che  lungi  quindici  miglia  da  Pa- 
lermo, poco  al  di  sopra  della  strada  che  conduce  a  Termini,  esistono 
considerevoli  avanzi  della  chiesa  di  S.  Michele,  ossia  di  S.  Maria  di 
Campogrosso,  alla  quale  era  annesso  un  Monastero  dell'  ordine  basi- 
liano  fabbricato  da  Roberto  Guiscardo  nel  1077:  e  soggiugne  che  il 
Pirri  (4)  assicura  aver  veduto  il  diploma  autografo  in  lingua  arabicai 
nel  quale  assoggetta  a  quel  Monastero  l'arabo  Gasale  di  Àylyel.  Tale 
diploma  è  questo  da  me  riferito:  ma  esso  non  è  già  di  Roberto  come 
si  cita,  ma  di  Guglielmo  come  ho  cennalo. 


conicrva  neUa  nostra  ComuDalc  Biblioteca.  Ma  costui  intanto  tralasciò  uella  sua  opera  1*  indica* 
zionc  di  quel  mese,  e  dimenticò  pure  la  voce  JLS.AA.2k>^Jl  del  Calcato  |  che  il  Caruso  leste 
^(Jfi^^l.'VLn    della  creazione, 

(i)  De  supputandis  apud  jirabes  siailos  temporibus,  pag.  4^  ^  49- 

(a)  Loc.  cit.  pag.  4^* 

(3)  Del  Duomo  di  Monreale^  e  di  altre  Chiesa  siculo-normanne,  ragionamento  3,  pag.  5a  e 

53,  not    76. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  aQS. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  26. 

(sCAFfALB  VII.) 

ANNO  1189— MAGGIO —  INDIZ.  7. 

Gualtieri  arcivescovo  di  Palermo  col  consenso  delV  intero  Capitolo 
concede  soltanto  a  vita  a  Rainaldo  notaro  un  certo  Casale^  che  nomasi 
Lago  di  Nicotra  in  Calabria. 

E  latino,  in  pergamena,  con  fili  bianchi,  rossi  e  cerulei,  mancanti 
del  saggello  di  piombo,  che  dovea  esservi  appeso. 

Venne  citato  dal  Pirri  (1),  e  pubblicato  dal  Mongitore  (2). 

Trovasi  nel  Tabolario  ms.  di  Amico  (3)  con  qualche  differenza  nel- 
Tordine  delle  soscrizioni  de'  testimoni,  due  delle  quali  tì  si  scorgono 
aggiunte  di  carattere  dello  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  27. 

(scaffale  vii..) 
ANNO  1190—10  SETTEMBRE  (i). 

Rendita  di  un  antico  palazzo  fatta  da  Abdallah  Alansart  a  Nicolò 
Ashakar. 

Pergamena  in  arabico  segnala  con  lettera  E,  con  alcune  linee  ma-^ 
lamentc  ritoccate  d'inchiostro  piii  nero,  e  nel  dorso  due  righe  ed  una 
parola  araba. 

Fu  pubblicata  dal  Gregorio  (5)  con  alcune  lacune  in  mezzo;  e  cen- 

(i)  Loc.  cit.  pag.  i3i. 
(s)  Loc.  cit.  pag.  55. 

(3)  Loc.  cit    pag.  14. 

(4)  X.  Scìaal«n  deiranno  586  dcirEgira. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  4o  a  43* 
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nata  dal  Caruso  (1),  che  riportandone  la  data  vi  omise  il  giorno  che 
leggesi  neirantografo,  e  che  nel  Gregorio  vedesi  a  suo  luogo  indi- 
cato«  —  Esistono  fra'  manoscritti  del  Masbani  la  riduzione  in  carat- 
teri siriaci,  e  la  versione  italiana  di  questo  diploma,  e  si  trovano  del 
pari  in  copia  fra'  mss.  del  Tardia. 


DIPLOMA  DI  WJM.  28. 

(SCAFFALB  VII.) 

ANNO  1195  —  Il  GENNARO  (2)  —  INDIZ.  13. 

Enrico  VI  Imperatore  e  Costanza  Imperatrice  confermano  a  BariO" 
lomeo  arcivescovo  di  Palermo  ed  a'  suoi  Canonici  la  rendila  di  tari 
2427  al  mcsCj  e  altri  privilegi. 

È  questa  pergamena  latina,  con  suggello  d'oro  pendente  da  fili  di 
seta  di  due  colorì  ;  in  una  parte  del  quale  vedasi  Enrico  assiso  sul 
Irono  imperiale,  tenendo  colla  destra  uno  scettro  gigliato,  e  colla  si* 
nistra  il  globo  con  una  crocè  sopra,  ed  intorno  sta  scritto:  heneigus 

DEI    GRATIA    ROHAISORUM    IHPERATOR    ET    SEMPER    AUGUSTUS:  Uellaltra   partC 

poi  vi  è  l'effigie  della  città  di  Roma  con  questa  iscrizione  circolare: 

ROMA    CAPUT    B1U>'DI    REGIT    ORBIS    FRENA    ROTUNDi:    C  dcUtrO    AUREA    ROMA. 

Vi  si  scorge  in  piedi  un  monogramma  sino  ad  oggi  non  spiegato: 
e  in  dorso  la  seguente  avvertenza:  Est  notabile j  ecclesiamque  Panof^ 
mitanam  scdem  et  caput  regni  appellai. 

Fu  pubblicata  in  parte  da  Inveges  (3),  per  intero  dal  Pirri  (4),  da 
Michele  De  Vio  (5),  e  dal  Mongitore  (6),  il  quale  nelle  note  (7)  ac- 

(0  Loc.  cit.  pag.  4^> 
(a)  111.  Idus  Januarìi. 

(3)  Pai  JSob,  pag.  487. 

(4)  Loc*  cit.  pag.  i3o. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  8.  «        ■  ;'  ■ 

(6)  Loc.  cit.  pag.  64.  * 

(7)  Loc»  cit.  pag.  66. 
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ceona  resistenza  di  od  transanto  del  diploma  medesimo  fatto  a  24 
Marzo  1310  per  mano  di  Berardo  de  Ruello. 

Trovasi  senza  quel  monogramma  nel  Tabalario  ms.  di  Amico,  che 
riportandone  la  data  tì  legge  la  Indiz.  uv  (1):  manca  in  quello  di 
SchisTO. 


DIPLOMA  DI  NUM.  29- 

(SCAFFALB  Vili.) 

ANNO  1196  —  15  APRILE  ~  INDIZ.  ik. 

Costanza  Imperatrice  ^  riconoscendo  la  donazione  fattane  alla  Chiesa 
palermitana^  ordina  restituirsi  a  Rainaldo  Notare  alcuni  villani  del  Ca* 
sale  del  lago  di  Nicotra  durante  la  sua  vita  concessogli  daWArcive^ 
scovo  Gualtieri. 

E  una  btina  pergamena  con  cordoncini  di  seta  rossi,  da'  quali  pende 
Dna  scatola  di  legno  che  racchiude  un  suggello  in  cera  rossa,  su  cui 
sta  impressa  la  immagine  di  Costanza  seduta,  tenente  colla  destra  un 
giglio,  eoo  questa  iscrizione  :  constantia  dei  gratia  romaivorum  ih- 

PERATRIX    SEMPER    AUG.    ET    REGINA    SIGILLE. 

L'anno  11U6,  al  quale  corrisponde  la  indizione  14,  è  sopraggiunto 
nella  pergamena  di  carattere  più  recente. 

Questo  diploma  vien  citato  dal  Fazello  (2),  e  da  Inveges  (3):  e  fu 
pubblicato  da  Pirri  (A)  senza  i  nomi  dei  villani,  ed  interamente  dai 
Mongitore  (5). 

Trovasi  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  che  in  margine  erroneamente 
gli  assegna  la  data  del  5  aprile  (6):  manca  in  quello  di  Schiavo. 


(i)  Gxl.  cit.  pag.  i6. 

(2)  De  rebus  Sic»,  dee.  i,  lib.  8,  pag.  i8o. 

(3)  Pai.  Ik'ob.y  pag.  491* 

(4)  Loc.  cit.  pag.  i3i. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  66. 

(6)  G)d.  cit.  pag.  18. 

Momltillaro  voi,  I,  ^j 
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DIPLOMA  DI  NUM.  30. 

(SCAFFALB   Vili.) 

ANNO  1197  —  16  APRILE  (1)  —  INDIZ.  15. 

Enrico  Imperatore^  Re  di  Sicilia^  a  preghiate  dclV Arcivescovo  Bar- 
iolomeo^  conferma  %  privilegi  conceduti  alla  Chiesa  palermitana. 

Questa  latina  pergamena  è  munita  di  suggello  in  cera  rossa,  alquanto 
consunto,  nel  quale  vedesi  Enrico  seduto,  che  tiene  colla  destra  lo 
scettro  e  colla  sinistra  il  globo. 

L'anno  1197  vi  è  sopraggiunto  di  carattere  più  recente,  e  corri- 
sponde esattamente  alla  indizione. 

Fu  pubblicato  dal  Mongitore  (2). 

Trovasi  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (3),  ed  anche  io  quello  di 
Schiavo  (4),  il  quale  però  gli  assegna  la  data  del  1196. 


DIPLOMA  DI  NUM.  31. 


(scaffale  vili.) 


ANNO  1197. 


Enrico  VI  Imperatore  avendo  confermato  aW Arcivescovo  ed  a'  Ca- 
nonici  della  Chiesa  palermitana  le  rendite  e  le  prebende^  che  godeano 
a'  tempi  di  Re  Guglielmo^  prescrive  che  debban  queste  corrispondersi  in 
proporzione  dcgV  introiti  della  città  di  Palermo* 

Pergamena  latina  mancante  della  indicazione  dell'anno,  e  del  sug- 
gello, del  quale  esistono  tuttavia  i  fili  di  seta  rossa. 

(i)  XVI  Kal.  Madu. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  69. 

(3)  Cod.  cit.  pag.  19. 

(4)  Cod.  cit.  a^  segno,  pag.  ao. 
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Fu  pabblicala  dal  Mongitore  (1),  che  dalla  data  del  precedente  con- 
gettura quella  del  presente  diploma. 
Manca  nel  Tabalario  ms.  di  ÀmicOi  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  32. 

(scaffale  Ylll.) 

ANNO  1 198  — GIUGNO  — INDIZ.  1. 

La  Regina  Costanza  e  il  figlio  Federico  concedono  alla  Chiesa  di 
Palermo  la  casa  con  la  cappella  di  Guglielmo  Orfanino  castellano  di 
Castellammare. 

Latino  diploma  in  pergamena  mancante  del  suggello,  che  era  appeso 
ai  fili  di  seta  rossa  ivi  ancora  esistenti. 

PobblicoUo  il  Mongitore  (2). 

Trovasi  in  doppia  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (3)  :  manca 
in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  33% 

(scaffale  IX.) 
ANNO  1200  —  AGOSTO  —  INDIZ.  3. 

Federico  Imperatore  concede  licenza  a  tutti  %  Canonici  della  Chiesa 
palemìitana  di  estrarre  cento  salme  di  frumento  da  qualunque  porto 
della  Sicilia j  escluso  quello  di  Palermo. 

(i)  Loc.  cit.  pag.  70. 
(1)  Loc.  cit.  pag.  71. 
(3)  OmI.  cit.  pag.  30  e  ai. 
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Laiino  diploma  in  pergamena,  eoo  fili  di  aeU  rossa,  da'  qaali  pende 
un  suggello  di  cera  dello  stesso  colore  chioso  in  una  scatola  di  legno 
mancante  del  coperchio.  Vi  si  osserva  il  Re  assiso,  ornato  di  corona, 
tenente  nella  destra  nn'asta,  e  nella  sinistra  un  globo  con  una  croce 
al  di  sopra.  Leggevi  si  nella  circonferenza:  frederigus  dei  gratia  rex 

8ICIL.  Die.  APCL.  ET  PRINC.   CAPUE. 

Pubblicollo  il  Mongitore  (1). 

Trovasi  in  doppia  copia  nel  Tnbulario  ms.  di  Amico  (2):  manca 
in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  34. 

(scaffale  IX.) 
ANNO  1200  — SETTEMBRE  — INDIZ.  i^. 

Privilegio  del  secondo  Federico  per  lo  spiale  conccdesi  ai  Canonici 
della  Chiesa  di  f^ icari  la  estrazione  di  salme  cento  di  frumento  infran^ 
chigia  da  qualunque  porto  della  Sicilia^  menochè  da  quello  di  Palermo. 

Questa  latina  pergamena,  da  cui  pendono  alcuni  fili  di  seta  rossa 
donde  manca  il  suggello  di  cera  rossa  simile  al  precedente,  che  a 
tempi  del  Mongitore  vi  si  trovava  racchiuso  in  una  scatola  di  legno, 
è  alquanto  corrosa. 

Pubblicaronla  il  Pirri  (3)  e  il  Mongitore  (4),  il  quale  avverte  l'esi- 
stenza di  due  transunti  di  questo  diploma  fatti  il  primo  da  Tancredi 
de  Profato  a  4  dicembre  1269,  ed  il  secondo  da  Conrado  de  Fisanla 
a  10  febbrajo  1392. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo:  ma  trovasene  in 
quest'ultimo  (5)  il  transunto  del  1269,  e  invece  di  de  Profato  vi  si 
legge  de  Christofaro. 


(i)  Lcc.  cit.  pag.  73. 

(a)  Cod.  cil.  pag.  aS  e  27. 

(3)  Loc.  cil.  pag.  134. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  77. 

(5)  Cod.  cit.  ao  segno,  pag.  22. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  35. 

(scaffale  IX.) 
ANNO  ISOO  —  SETTEMBRE  —  INDIZ.  i^. 

Federico  Imperatore  concede  ad  Elia  canonico  palermitano  ed  ai  sue* 
cessori  suoi  una  metà  delle  vigne  piantate  dal  fu  Notaro  Buccahar  sa- 
raceno^ e  quindi  possedute  dal  di  lui  figlio  Ibrahim  nella  contrada  di 
Melah . 

Fridericos  divina  favente  clemeDlia  rex  Siciliae,  Ducatus  Apoliae  et  Principatus 
Capoae.  Decet  regiao  liberalitatis  iDiinificentiam  devota  fideliam  suorum  obsequia 
benignis  ocuHs  intueri  et  gratis  eorum  nieritis  condignis  beneficiis  respondere,  ut 
et  regalia  solii  tituli  extollantur,  et  subditorum  animi  ad  fidelitatem,  devotionem, 
et  senritioram  gratitudinem  ferventius  succendantur.  Inde  est  quod  nos  attendentes 
deTotioDem  et  fidei  paritatem  nec  non  grata  prae  oculis  habentes  servicia  quae 
tu  Helia  Panormìtanae  Ecclesiae  Canonico  fidelis  noster  progenitoribns  nostris  et 
oobis  semper  exibuisti  et  in  antea  poteris  exbibere,  de  innata  liberalitatis  nostrae 
muniCcentia  tibi  tuisque  propinquis  successoribus  perpetuo  concedimns,  et  dona- 
mns  in  civitate  nostra  Panormi  medietatem  vinearum  quae  sunt  juxta  viridarium 
quod  dicitur  Melah,  quas  plantavit  quondam  Notarius  Buccahar  saracenus.  et  modo 
possidet  filius  ejus  Brahem;  sicut  medietatem  vinearum  ipsarum  Curia  nostra  tenuit 
et  possedit.  Ad  hujus  autem  concessionis  nostrae  memoriam  et  inviolabile  Grma- 
meotum  praesens  privilegium  per  manus  Matthei  de  Panormo  Notarli  et  fidelis 
nostri  scribi  et  majestatis  nostrae  sigillo  jussimus  communi  ri.  Anno,  mense,  die, 
et  indictione  subscriptis. 

Datum  in  urbe  felici  Panormi  per  manus  Gualterii  Regni  Siciliae  Cancellarii 
Anno  dominicae  incarnationis  m^  cc°  mense  septembris  iv  Indictionis,  Regni  vero 
Domini  nostri  Frederici  Dei  gratia  illustrissimi  Regis  Siciliae,  Ducatus  Apuliae  et 
Principatus  Capuae  anno  tertio  feliciter  amen. 

Questa  latina  pergamena  con  fili  di  seta  rossi,  mancante  del  suggello, 
era  per  lo  addietro  inedita. 

Trovasene  una  doppia  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (1):  manca 
io  quello  di  Schiavo. 


(i)  Cod.  cit.  pag.  a4  e  jS. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  36. 

(scArrALB  IX.) 
ANNO  1200  — DICEMBRE  — INDIZ.  4. 

Concessione  della  terra  di  Subuco  falla  al  Capilolo  palcnnilano  in 
aumcnlo  delle  prebende  dei  suoi  Canonici ,  per  la  quale  scì^an  pagali 
2ó  mila  tari  alla  Regia  Corte. 

Latina  pergamena  con  fili  rossi,  ai  quali  sta  appeso  un  suggello  di 
cera  rossa  racchiuso  in  uoa  scatola  di  legoo  mancaote  del  coperchio, 
io  cui  sì  scorge  Re  Federico  assiso  sul  soglio,  ornato  di  corona,  con 
un'asta  con  una  croce  alFinsii  nella  man  destra,  e  nella  sinistra  un 
globo  anche  insignito  di  croce.  Leggevisi  intorno:  fbider.  dei  gratia 

REX    SICIL.   DUG.   AP.   ET  PRING.   CAPUE. 

Pubblicala  in  parte  da  Inyeges  (1),  ed  interamente  dal  Pirri  (2)  e 
dal  Mongìtore  (3). 

Una  doppia  copia  ne  esiste  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (4):  maoca 
però  in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  37. 

(SCAFPALK  X.) 

ANNO  1207  —MAGGIO  —  INDlZ.  9. 

Re  Federico  dona  al  Monastero  di  S.  Giovanni  un  certo  molino  ^  e 
conferma  i  privilegi  tulli ^  le  immunità ^  e  le  prerogative  allo  stesso  Mo- 
nastero da'  precedenti  Sovrani  conceduti. 

(i)  PaL  ^'ob,  pag.  5i3. 
(3)  Loc.  cit.  pag.  i35. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  75. 

(4)  Cod.  cit.  pag.  22  e  39. 
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Qaesla  latina  pergamena  inedita  è  mancante  del   suggello,  che  un 
tempo  era  vi  appeso. 
L' indizione  non  corrisponde  con  l'anno. 
Manca  nel  Taéalario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  38. 

(scaffale  x.) 
ANNO  1207  — DICEMBRE  — INDIZ.  11. 

Re  Federico  concede  ai  Canonici  della  Chiesa  di  Palermo  la  riedi- 
ficazione del  molino  dello  del  Cadìj  una  barca^  e  Fuso  di  pescare^ 

Questa  latina  pergamena  con  fili  di  seta  rossa,  dai  qnali  altra  volta 
pendea  il  suggello,  è  citata  dal  Pirri  (1),  e  fu  pubblicata  dal  Mun- 
gitore (2). 

Trovasene  una  doppia  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (3):  manca 
in  quello  di  Schiavo. 

DIPLOMA  DI  NUM.  39. 

(scaffale  X.) 
ANNO  1210  — GENNARO- INDIZ.  14. 

Federico  Re  di  Sicilia  concede  per  le  sue  benemerenze  a  Parisio  Ar^ 
civescovo  palermitano^  ai  Canonici  della  di  costui  Chiesa  ^  ed  ai  sue- 
cessori  suoi  in  perpetuo  tutti  i  Giudei  della  città  di  Palermo^  e  la  tinta  (A) 
che  appartenea  alla  regia  dogana.  La  Chiesa  palermitana  dichiarasi 
fra  tutte  la  prima  e  la  più  illustre. 

(i)  Loc.  cit.  pag*  i4i* 
(i)  Loc.  cit.  pag.  78. 

(3)  Cod.  cit.  pag.  26  e  3i. 

(4)  Cioè  i  dritti  che  pagavansi  dai  tiotorì. 
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La  presente  pergamena  è  in  latino,  con  fili  di  seta  rossa,  dai  qaali 
pende  un  suggello  di  cera  dello  stesso  colore,  racchiuso  in  una  sca- 
tola di  legno  mancante  del  coperchio. 

In  questo  suggello  alquanto  logorato  vedesi  la  immagine  di  Fede- 
rico sedente,  coronato,  tenendo  con  la  destra  lo  scettro,  e  colla  si- 
nistra il  globo  con  una  croce  al  di  sopra.  Leggevisi  intorno:  friobr. 

di"    GRA     BEX    SICIL.    DUO.    APUL CAPUE. 

Fu  pubblicato  dal  Pirri  (1),  dal  De  Vio  (2),  e  dal  Mongitore  (3). 
Ne  esiste  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (A):  manca  in  quello 
di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  40. 

(scaffale  X.) 
ANKO  1210  —  DICEMBRE  —  INDIZ.  U. 

Federico  Re  di  Sicilia  concede  alla  Chiesa  palermitana  due  prebende 
canonicali  di  trecento  tari  per  ognuna  in  rendite  di  tonnare. 

Pergamena  latina  con  fili  rossi,  a'  quali  sta  appeso  un  suggello  di 
cera  del  medesimo  colore,  racchiuso  in  una  scatola  di  legno.  Vedesi 
in  esso  Federico  seduto  con  un'asta  nella  man  destra,  e  nella  sinistra 
un  globo.  Sta  scritto  nella  circonferenza  del  suggello:  fkider.  di*  grà' 

REX    SIC.    DUG.    AP. 

Pubblicaronla  Inveges  (5)  in  parte,  e  per  intero  il  Pirri  (G),  e 
quindi  il  Mongitore  (7). 

Trovasene  copia  nel  Tabulario  ms.  di  mico  (8):  Àmanca  in  quello 
di  Schiavo. 

(i)  Loc.  cit.  pag.  143. 
(3)  Loc.  cit.  pag.  la. 

(3)  Loc.  cil.  pag.  83. 

(4)  Cod.  cit.  pag.  33. 

(5)  Pai,  Nob.  pag.  Sag. 

(6)  Loc.  cit.  pag.  i4i- 

(7)  Loc.  cit.  pag*  80. 

(8)  Cod.  cit.  pag.  34. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  41 . 

(SCàPTALB  XI.) 

ANNO  lail  —  OTTOBRE  —  INDIZ.  15. 

Re  Federico  concede  e  conferma  alla  Chiesa  e  aWArciveecovo  di  Pa- 
lermo 29200  tari  all^anno^  ed  altre  somme  ^  la  decima  dei  tonni  ^  la 
Im/a  (1),  «  Giudei^  una  barca  ^  Broccato  e  moki  altri  casali^  diversi 
midinij  quattro  benefica^  e  varie  altre  cose. 

Questa  importante  latina  pergamena  è  con  fili  rossi  di  seta,  donde 
pendea  il  suggello. 

É  citata  dal  Fazello  (2)  e  dal  Baronie  (3).  Fu  pubblicata  in  parte 
da  Inveges  (4),  e  per  intero  dal  Pini  (5),  e  dal  Mongitore  (6). 

TroTasene  copia  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico  (7):  manca  in  quello 
di  ScbiaTO. 


DIPLOMA  DI  NUM.  42. 

(scaffale  xl) 
ANNO  1213  — GENNARO— INDIZ.  1. 

Costanza  Regina  concede  ad  Elia  canonico  della  Chiesa  di  Palermo 
^  corso  d'acqua  della  cava  di  Ay scindi  per  quattro  tari  da  pagarsi 
in  ogni  anno  alla  regia  dogana. 


(i)  Goè  i  dritti  dovati  da'  tintori. 
(a)  Dee.  1,  lib.  8,  pag.  177. 

(3)  De  3Iajesi,  Panar ,  lib.  t,  |>ag.  1891  e  lib.  4»  pag-  34»  67,  e  68. 

(4)  PaL  Ao^.  pag.  53a. 

(5)  Loc.  cit.  ]>ag.  143. 

(6)  Loc.  cit.  pag.  86. 

(7)  Cod.  cit.  pag.  36. 

AIomtillamo,  voi.  I.  a6 
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Constantìa  Dei  gratta  Regina  Sieiliae,  Ducatas  Apuliae,  et  Principatas  Capaae 
una  cum  Rarissimo  filio  suo  Henrico  Illustri  Rege  Sieiliae. 

Licet  ex  debito  suscepti  regiminis  debeamus  subiectorum  nostrorum  utilitatibus 
providere:  eis  tannen  favorabilius  exauditionis  gratiam  exhibemus,  qui  ex  afifectu  ain- 
corae  fidei  ipsorum  commoditatibus  nostra  commoda  anteponunt.  Inde  est  quod  cum 
magister  Helias  Panormitanus  Canonicus  dilectus  et  fidelis  noster  majestati  nostrie 
attentius  supplicarci  ut  concederemus.ei  cursum  illius  aquae  quae  oritur  exTroUo 
quodam  in  Cavea  Aynscindi,  eiolim  ad  Castellum  maria  currere  consuevit;  de  qua 
cum  nulla  utilitas  nostrae  Curiae  provenirei.  idem  Magister  Helias  quatuor  iareoot 
annis  singulis  Doanae  nostrae  dare  promisit.  Nos  circa  Gdei  suae  merìtum  benigoam 
habentes  respectum  de  consueta  muni6centiae  nostrae  gratta  ejus  supplicatiooibas 
annuentes,  concedimus  ei  ut  praedictam  aquam,  quae  in  praedicto  Trollo  eavae 
Aynscindi  nascitur,  et  ad  Castellum  maris  olim  fluebat,  libere  et  absque  molestia 
alicujus  aecipiat,  suis  utilitatibus  et  usìbua  profuturam;  saWis  tarenis  quatuor 
doanae  nostrae  annis  singulis  perinde  persolvendis:  ita  tamen  ut  si  forte  aliqao 
tempore  ipsam  aquam  Curia  nostra  velici  ad  solitum  cursum  prò  ipso  Castello 
maris  reducere,  non  obstanle  praedicta  concessione  reducat,  et  idem  Magister 
Helias  ipsos  tarenos  ex  tunc  solvere  mìnime  teneatur.  Ad  hujus  itaque  conces- 
alonis  nostrae  memoriam  praesens  scriptum  per  manus  Philippi  Notarii  et  fidelis 
nostri  scribi,  et  majestatìs  nostrae  sigillo  jussìmns  communìri.  Datum  Panormi 
anno  Dominicae  Incarnationis  Millesimo  ducentesimo  tertio  decimo,  mense  Ja- 
nuarii,  primae  Indictionis. 

Questa  latina  pergamena,  eh' è  con  fili  di  seta  rossa  mancante  del 
suggello,  era  per  lo  addietro  inedita,  e  non  ai  ritrova  nel  Tabularlo  ma. 
di  Amico,  e  di  Schiavo- 


DIPLOMA  DI  NUM.  A3. 

(scaffale  XI.] 
ANNO  1216  —  2  APRILE  (l)  —  INDIZ.  3. 

Federico  II  enumera  le  rendite  e  i  proventi  dei  Canonici  detta  Chiesa 
palermitana j  e  li  conferma  j  insieme  ad  altri  beni  concessi  agli  Jrdve^ 
scovi  di  Palermo» 


(i)  ly.  nonas  Aprìiis. 
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Questo  latino  importante  diploma,  alquanto  maltrattato ,  ha  alcuni 
fili  di  seta  rossa,  da'  quali  a'  tempi  del  Mongitore  pendea  un  suggello 
d'oro  che  adesso  vi  manca,  ma  di  cui  trovasi  delineata  la  figura 
nella  di  lui  opera  (1).  Tale  pergamena  ¥Ìen  citata  dal  Fazello(2), 
dal  Baronio  (3),  dal  Pirri  (4),  e  fu  pubblicata  dal  Mongitore  (5),  che 
tralasciò  di  spiegare  un  monogramma,  che  yì  si  osserva  in  piedi,  si- 
mile a  quello  di  Enrico  che  trovasi  nel  Dipi,  di  N.  28. 

Ne  esiste  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (6),  ed  un  transunto 
se  ne  conserva  nel  nostro  stesso  Tabulario  fatto  a  5  aprile  1339  per 
mano  del  Notajo  Manfredi  de  Bonacurso,  dal  Mongitore  cennato  nelle 
806  note  al  presente  diploma  (7). 
Manca  nel  Tabularlo  ms.  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  A4. 

(scaffale  zi.) 

ANNO  1215  —23  APRILE  (8)  —  INDIZ.  3. 

Federico  II  Imperatore  dà^  concede  e  conferma  aW Arcivescovo  di 
Palermo  e  a'  suoi  successori  Caccamo  con  ogni  suo  diritto^  per  le  fa- 
tiche^ i  danni  e  le  jaliure  che  sofferte  avcano  per  cagion  di  lui  il  detto 
Arcivescovo  e  la  palermitana  Chiesa^  che  vien  nominata  Sede  del  regno. 

Questa  latina  pergamena  è  con  fili  di  seta  rossi,  dai  quali  pendeva 
il  suggello  che  or  più  non  vi  esiste. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  95. 

(a)  Dee.  1,  lib.  8,  pag.  177. 

(3)  Lib.   I,  pag.   189  e  200. 

(4)  Loc.  cit.  pag.   145. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  92. 

(6)  Ced.  cit.  pag.  39. 

(7)  Loc.  cit.  pag.  96. 
^)  IX.  Kal.  Maji. 
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Fu  pubblicata  dal  Pirri  (1),  da  lDyege8(2),  e  dal  Mongitore  (3), 
il  quale  corresse  gli  errori  che  ne'  due  primi  s' incontrano. 

\ì  8Ì  osserva  un  monogramma  simile  al  precedente. 

Trovasi  in  doppia  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (4)  :  manca 
però  in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  45. 

(SCAFFALB  XII.) 

ANNO  1215  —  23  APRILE  (5)  —  INDIZ.  3. 

Federico  II  Imperatore  e  Re  restituisce  aW arcivescovo  ed  ai  Canonici 
di  Palermo  i  Giudei  e  la  tinta  (6),  sino  a  che  se  ne  dia  loro  un  equi' 
valente  compenso. 

Da  questa  latina  pergamena,  or  mancante  del  suggello  di  cera  che 
vi  esisteva  ai  tempi  del  Mongitore ,  presso  cui  trovasene  la  descri- 
zione (7),  pendono  alcuni  fili  di  seta  rossa  ai  quali  era  esso  attaccato. 
Vi  si  osserva  inoltre  un  monogramma  simile  ai  precedenti.  Il  diploma 
contenutovi  fu  pubblicato  dal  Mongitore  (8),  e  si  rinviene  ancora  nel 
Tabulario  mss  di  Amico  (9):  manca  all'  incontro  in  quello  di  Schiavo. 


(i)  Appendice  al  t  i|  pag.  47Q* 

(2)  Cartagine  Sicula,  iib.  a,  cap.  3|  5  3|  pag.  i3i 

(3)  Loc.  cit.  pag.  96. 

(4)  Cod.  dt.  pag.  41  e  /i^'hìs. 

(5)  IX.  Kal.  Maji. 

(6)  Cioè  i  dritti  che  da'  tintori  venivano  pagati. 

(7)  Loc.  cit.  pag.  99. 

(8)  Loc.  dt.  pag.  98. 

(9)  Cod.  dt.  pag.  ^2, 
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DIPLOMA  DI  NUM.  46. 

(scaffale  XII.) 

ANNO  1228  —  23  DICEMBRE  (1). 

Papa  Gregorio  IX  conferma  i  privilegi  tutti  alla  Chiesa  di  Palermo 
conceduti  dai  suoi  predecessori;  e  dichiara  il  Capitolo  e  il  Clero  immuni 
dalie  esazioni  secolari. 

Questa  latina  pergamena  con  fili  di  seta  rossa  è  mancante  del  sug- 
gello che  dovea  esservi  appeso. 

Citasi  dallo  Inveges  (2),  e  fu  pubblicata  dal  Pirri  (3)  e  dal  Mon- 
gitore  (4),  il  quale  avverte  come  esistente  nel  tesoro  del  Capitolo  un 
transunto  di  questo  diploma  fatto  da  Bartolomeo  Di  Giovanni  Notajo 
palermitano  a  10  novembre  1246;  ma  ne  sbaglia  la  data,  la  quale  è 
del  6  novembre  1282. 

Troyasi  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (5):  manca  in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NDM.  47. 

(SCAFFALB  XII.) 

ANNO  1233  —  GIUGNO  —  INDIZ.  6. 

Federico  Imperatore  concede  a  Berardo  Arcivescovo  di  Palermo  la 
vigna  del  ribelle  Timonerio  sita  in  Messina ^  a  titolo  di  permuta^  per 
una  certa  casa  appartenente  aW Arcivescevo  sudetto^  e  da  lui  ceduta  a 
quel  Sovrano. 

(i)  X.  Kal.  Januariì. 
(i)  Pai.  Nob.,  pag.  563. 

(3)  NoL  EccL  Pan,,  pagi  146. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  lot. 

(5)  God.  cit.  pag.  49* 
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Latina  pergamena  con  saggello  di  cera  appeso  a  fili  di  seta  rossa, 
in  cui  Tedesi  1*  immagine  di  Federico  assiso  in  trono,  che  tiene  colla 
destra  lo  scettro,  e  il  globo  colla  sinistra. 

Fa  pubblicata  da  Mongitore  (1),  e  trovasene  copia  nel  Tabnlarìo  ma. 
di  Amico  (2):  manca  però  in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  A8. 

(scaffale  XII.) 

ANNO  1237  —  7  GENNARO  —  INDIZ.  9. 

Transunto  della  concessione  del  Monastero  di  S»  Maria  de  Ligno^ 

altra  volta  de  Monaci  greciy  e  della  Chiesa  di  S.  Angelo  nelle  parti  di 
Maltxtij  alla  Chiesa  palermitana  appartenente ,  fatta  in  gennaro  i488 

da  Gualtieri  Arcivescovo  di  Palermo  a  Pietro  Abbate  delTOrdine  dei  Or 

stcrciensiy  ed  a  siffatto  Ordine  religioso ,  per  V  annuo  canone  di  libbre 

due  di  cera.  E  transunto  della  conferma  fattane  da  Re  Guglielmo  in  di^ 

cembre  ii88^  e  di  quella  di  Papa  Celestino  IH  del  9  febbraro  ii92. 

Tralasciate  le  formole  del  transunto,  io  mi  fo  per  la  prima  Tolta 
a  pubblicare  i  tre  diplomi  transuntati,  seguendo  l'ordine  delle  loro 
date. 

CONCESSIONE  DELLARCIYESCOYO  GUALTIERI. 

Gualterius  Panormitanus  Archiepiscopus  Frairi  Micbaeli  Abbati  Sanctae  Hariae 
de  LìgQo,  ejusque  successoribus  in  perpetuum. 

Paatoralis  ministerii  debito  mancipati  districta  ipsìus  necessitate  constringimor, 
et  personis  nostrae  custodiae  commìssis,  et  locis  eo  solHcitudinis  oculo  proTidere» 
ne  per  adroinìstratioDis  desidiam,  aut  personarum,  quod  absit,  decrescat  religio,.aol 
locorum  modo  quolibet  labi  iodecentius  \idealur.  Sane  quemadmodum  inepta  loca 
(H'ofectum  aliquando  personarum  impediunt,  ita  et  personae  ootabiles  per  intamiae 
\itium  quaotamlibet  locorum  bonestatem  ofluscant.  Et  tunc  quidem  manifestom 

(i)  Loc.  dt  pag.  io3. 
(a)  G)d.  cit.  pag.  5a. 


207 
toDtagiain  dissimolare,  aot  sevientt  animi  roorbo^negligenter  occurrere,  certum  pe- 
rìculum  est  pastorum,  de  quorum  maoibus  sanguis  tandem  est  ovium  requìrendua. 
Nimiram  non  poteat  abaque  Prelatorum  periculo,  aeu  religlo  minui»  aeu  ecclesiastica 
substaotia  deperire,  quando  ad  ipsonim  oflTicium  et  administratio  temporalium,  et 
cura  maxime  pertinet  animamm.  Quoniam  igitur  Monasterium  vestrum  Sanctae  Ma* 
riae  de  Ligno,  in  quo  fuit  olim  grecorum  religio  per  Abbatum  et  Monacorum  gravia- 
simos  et  evidentea  exceasus,  eo  usque  redactum  esse  constat  ad  nihilum ,  ut  non 
modo  prorsus  religionis  rem,  et  nomen  amiserit,  verum  etiam  locus  ipse  gravem  in* 
famiao  notam  sustineat,  et  insuper  temporalium  bonorum  commedia  sit  ex  parte 
maxima  destitutus,  Nos  post  iongae  deliberationis  excursum,  tandem  Domini  Regia 
Guillelmi  gloriosissimi  secundi  impetrata  licentia,  de  comuni  fratrum  nostrorum 
Coepiacoporum  et  Canonieorum  Panormitanae  Ecclesiae  sententia,  voluntate  pariter 
et  asaensu  in  latinam  ipsam  religionem,  videlicet  ordinis  Cisterciensis  convertimus» 
tibique  frater  Abbas  ad  formam  ipsius  ordinis  cum  Consilio  et  auctoritate  Patria 
Abbatis  Monasteri!  Sancti  Spiritus  tradidimus  ordinandum.  Siquidem  cum  semper 
iaibì,  ut  supra  diximus,  tam  in  Abbatibus,  quam  in  Monachis,  tam  in  magistria 
quam  in  discipulis  ex  mutuo  quodam  inìquitatis  consensu  vitia  pullularunt ,  et 
nostro,  et  predecesaorum  nostrorum  tempore,  nee  emendationis  in  melius  longt 
expectatio  defuerit,  nec  pastoralis  correctionis  frequens  ,  ac  diligens  disciplina. 
Yemm  quia  non  facile  tollitur  inveterata  jam  consuetudo  peccandi,  nec  expectatio, 
nec  correctio  profuerit,  nec  etiam  ipsorum  aliquando  mutatio  personarum.  Quin* 

immo  contra  spem  et  votum  expectatio  insolentiam,  correctio  quamdam 

obsenrationem  induxit,  ut  etiam  novarum  prorsus  subrogatio  personarum  nulla- 
tenoa  eflBcere  qulverìt,  quin  semper  quod  precipuo  quamlibet  religionem  extingui- 
tnr....  et  pauciorem  prioribns  subsequentes.  Hujus  itaque  compulsis  tandem  ne* 
ceaaitatia  articulo,  quia  periculosum  nobis  esse  credidimus  locum  religionis  absque 
religione  dimittere,  immo  etiam  non  in  meliorem  religionem  mutare,  vel  pauperum 
Cbristi  usibus  deputata  in  usibus  commulare,  seu  nobis  modo  quolibet  propriare, 
predictam  mutationem  salubriter  ,  quod  quantum  nostra  dictat  intentio  ,  de  co- 
muni, ut  diximus.  omnium  fratrum  nostrorum  Consilio  et  voluntate  duximus  facìen« 
dam.  Statuentes  ut  predictum  Monasterium  Sanctae  Mariae  de  Ligno  cum  omnibus 
Ecclesiis,  tenimentis  et  appertinentiis  suis,  nec  non  cum  omni  jure  suo  tam  spi- 
ritualium  rerum,  quam  temporalium,  ab  omni  jugo  eiternae  servitutis  penitus  ab- 
Bolutum,  eaque  donatum  per  omnia  libertate,  quae  convenienter  est  privilegio  a 
Summo  Pontifico  generaliter  ordini  Cistcrciensi  indulto,  in  tuam  frater  Abbas  suc- 
ceasorumque  tuorum  piene  transeat  potestatem,  secundum  Dei  timorem  et  Sancti 
Beoedicti  regulam,  ac  Cisterciensis  ordinis  instituta  regendum.  Siquidem  licet  de 
ordioia  rigore  non  sit  ut  aliquod  Cisterciense  Monasterium  Ecclesias  habere  de- 
beat ,  aut  villanos  ,  quia  tamen  de  eju  sdem  ordinis  nihilominus  est  indulgentia 
nnumquemque  locum  quo  ad  possessiones  et  tenimenta  recipere,  ac  tenere,  quam 
cum  primo  applicalur  ad  ordinem  invenitur,  Nos  Monasterium  hoc  quod  a  prin- 
cipio et  Ecclesias  et  Villanos  habuit  cum  omnibus  Ecclesiis,  Villania ,  Casalibua 
et  tenimentis  aula  vestrae  omnino  tradidimus  potestati,  de  quibus  haec  duximus 
propriia  vocabulis  exprimenda. 
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Casale  ipsum  Lignt  cum  omnibus  Ecclesiis,  Villanis,  et  pertiDentiis  aoia. 

Casale  Sancti  Pantaleonis  cum  omnibus  Ecclesiis,  Villanis,  et  pertìnentìis  suii. 

Ecclesiam  Sancti  grali  cum  pertinentiis  suis.  Et  hoc 

quidem  omnia  sicut  de  lenimento  predicti  Monasteri!  Sanctae  Mariae  de  Ligno. 

Insuper  autem  concessi  Ecclesiam  Sancti  Angeli  in  partibuf 

Halveti  cum  omnibus  similiter  tenimentis,  et  appendentiis  suis 

quod  ad  opus  nostrum  et  Ecclesiae  nostrae  duximus  relinendum.  Sane  quia  de 

singulis  annis  tam  de ••.••  cum  de  hac  eadem  Ecclesia  Sancti  Angeli 

censum  percipere  consueverat  Panormit.  Antistes. 

Casale  retinuimus  unde  census  prò  utraque  Ecclesia  ad  opus  nostrum  sue- 

cessorumque  nostrorum  annuatim, 

Quatenus  scilicet  et  Monasterium  et  Ecclesia,  atqne  rea  oronea  Honasterii  proal 

libertas  Cisterciensis  ordinis  censualibus  •. .••••  et  suo  jura 

Panormitana  Mater  Ecclesia  non  fraudetur.  Alia  vero  omnia  quae  pertinent  quae- 

cumque  ad  eamdem  Ecclesiam  Sancti  Angeli  ea  que  pertinent  ad 

prefatum  Monasterium  cum  ipso  Monasterio  Yobis  ,  vestrisque  successoribus  io 
perpetuum  concessimus,  et  presentis  auctoritate  conGrmamus  instrumenti. 

Si  qua  etiam  in  futurum  largitione  Regum,  vel  Principum, concessione  Ponlificam» 
oblatione  fldelium  seu  aliis  justis  modis  idem  Monasterium  prestante  Domino  po- 
lerit  adipisci,  firma  libera  et  illibata  Yobis  perpetuo  censuimus  pertinere.  NuUiqoe 
omnino  de  successoribus  nostris,  aut  de  Panormitano  Capilulo  liceat  prefatum 
Monasterium  perturbare  aliquatenus,  aut  ejus  possessiones  auferre,  ablatas  retinale» 
minuere,  aut  aliquibus  vexatiooibus  fatigare,  sed  omnia  integra,  et  libera  con* 
serTontur ,  eorumque  prò  quorum  gubernatione  »  ac  sustentatione  concessa  suot 
usibus  omnimodis  profutura. 

Quod  si  locus  ubi  nunc  est  praedicta  Ecclesia  Sancti  Angeli  ejus  opportunitatis 
esse  videbitur,  ut  commodius  ibi  possit  esse,  quam  ubi  nunc  est  Monasterium 
sedes,  in  arbitrio  vostro  sit  illuc  Monasterium,  Monasteriique  sedem  transferrOé 
Si  forte,  quod  absit,  Abbas  aut  Electus  ejusdum  loci  in  aliquo  deliquerit,  nullus  de 
successoribus  nostri»,  aut  de  Panormitano  Capitulo  suum  eum  pertrabat  ad  eza« 
men,  sed  omnino  secundum  Cisterciensem  ordinem  judicetur. 

Excessum  itidem  fratrum  nonnisi  Abbas  aut  Electi  judicio  corrigatur,  nec  ali- 
quis  praeter  Abbatem  aut  Electuro  judiciariam  in  eis  sibi  vindicet  potestatem.  Lites 
etiam  et  causae  Monasterii  Clericorum,  Abbatis  judicio  terminentur,  controTersiae 
quoque  ac  quaestiones  rusticorum,  ceterorumque  hominum  Honasterii  nisi  ad  Ca* 
riam  Domini  gloriosi  Regis  pertineant,  Abatis  tantum  aut  Ministrorum  ejus  jodi* 
ciò  decidantur.  Tu  frater  Abbas,  Inique  successores  nobis,  nostrisque  successoribus 
et  Panormitanae  Ecclesiae  reverentiam,  et  obedientiam,  salva  per  omnia  vestri 
Cisterciensis  ordinis  libertatd,  perpetuo  debebitis  exibere,  et  singulis  annis  in  die 
Assumptionis  gloriosissimae  Virginia  ad  altare  Sanctae  Matris  Ecclesiae  Panor- 
mitanae duas  libras  cerae  in  recognitione  ipsius,  et  in  signum  debitae  obedientiae 
per  vos  aut  per  aliquos  de  fratribus  vestris  oflerre.  Ab  omo!  alia  exactione  liberi 
penitus  et  securi. 
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DeeroTimos  equidem  ,  et  aUeDtissime  prohibemus  ut  nuUus  de  soccessorìbus 
Dostris  aut  de  PaDormitaoo  Capitulo  ab  Abbate,  vel  Fratribus  ,  aut  Monasterio 
plusqnam  statutum  eat  de  rebus  ìpsius  HoDasterii  quicquam  esigere  liceat  aut 
qnomodolìbet  extorquere.  Ordiaem  Cisterciensem  atudebitis  totts  viribus  observare. 
Io  omuibus  Ecclesiia  vestria  Cappellanos  et  Clericos  piene  liceat  vobis  atatuere 
et  ammoTere.  Quotiea  locua  idem  Pastore  vacaverit  sit  liberum  omnino  fratribus 
secandam  ordioia  rormam,  peraonain  sibi  placitam  io  pastorein  eligere;  oullisque 
de  aaceeasoribua  ▼eatrìs  aut  de  Panormitano  Capitulo  electionem  eorum  impedire 
liceat,  aut  aliquateous  disturbare.  Eum  tameo  quem  comunis  fratrum,  rationabi- 
lisqae  eonseosus  aecundum  ordiuis,  jurisque  formam  elegerit  Pauormitanus  Pon- 
tifex.  aut  cui  hoc  Ipae  demandare  voluerit,  beoedicet.  Ordiues  etiam  Monachorum 
lea  Clerlconim  vestrorum,  basilicarum  ,  sive  altarium ,  crisma ,  oleum  sanctum  , 
oleum  infirmorum ,  aacrameutum  coufirmationis  ,  et  caetera  si  quae  sunt  Sacra- 
meota  Ecclesiae  a  quocumque  volueritis  de  vicinis  Episcopis  suscipietis. 

Denique  vos  in  aummam  omnem  consuetudinem  Cisterciensis  ordiois.  omnem 
inaUtutìooem  ,  omne  Capitulum  •  omnimodamque  libertatem,  secundum  tenorem 
praememorati  privilegii  a  Summo  PontiBce  buie  indulta  generaliter  ordini  vobis 
eoocessimus  et  presenti  conGrmarous  instrumento,  diligentius  adnectentes  ut  si  qua 
uoquam  ecclesiastica ,  secularisque  persona  bujus  nostrae  costitutionis  paginam 
•eiens  cootraTenire  temptaverit.  et  secundo  tertiOTe  commonita  minime  resipuerit, 
excomunicatione  subiaceat,  reumque  se  sacratlssimi  corporis,  et  sanguinis  Domini 
tamdiu  essa  eognoscat ,  donec  excessum  suum  digna  et  sufOcienti  satisfactione 
emeodet.  Nibilominns  eadem  pagina  perpetuo  vobis  firma  per  omnia  et  inviolabili 
permanente.  Omnibus  autem  eam  aervantibus  sit  pax,  gaudium,  et  vita  aeterna. 
Amen. 

Datum  Panormi  anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  centesimo  octogesimo 
octavo,  mense  Januarii  sextae  Indictionis,  Regni  vero  Domini  nostri  Guliolmi  se- 
cundi  Dei  gratia  gloriosissimi  Regis  Siciliae  Ducatus  Apuliae  et  Principatus  Capuae 
anno  Yicesimo  secundo  feliciter.  Amen. 

Ego  Gualterius  Panormitanus  Archiepiscopus. 

Ego  Bartholomeus  Agrigentinus  Episcopus  et  Domini  Regis  familiaris. 

Ego  Laurentina  Mazariensis  Episcopus. 

Ego  Mauritius  Panormitanus  Praecentor  subscripsi. 

Ego  Henricus  Panormitanus  Canonicus  subscripsi. 

Ego  Magister  de  traef.  trany  Panormitanus  Canonicus  t.  s.  et  confirmo. 

Ego  Rogerius  Panormitanus  Canonicus  subscripsi. 

Ego  Petrus  Panormitanus  Canonicus  et  Thesaurarius  subscripsi. 

Ego  Robertus  de  Alberto  Panormitanus  Canonicus  subscripsi. 

Ego  Petrus  Panormitanus  Canonicus  subscripsi. 

Signum  salvifica  ^  Ego  Joannes  de  Messana  Panormitanus  Canonicus  subscripsi. 

Ego  Rodulfus  Panormitanus  Canonicus. 

Ego  Guarinus  Panormitanus  Canonicus  t.  s.  et  confìrmo. 

Ego  Gualterius  Panormitanus  Canonicus  et  Succentor  subscripsi. 

Mortillaro  voi,  /.  '^> 


210 

Ego  Joannes  PaDormitanus  CaDonicoa  subscripsi. 

Ego  Guillelmus  Fior.  PaoormitaQua  Canonicus. 

Ego  Bartbolomeus  Paoorniìtanus  Canonicua  et  CapodaqaeD.  Afchidiaconua. 

CONFERMA  DI  RE  GUGLIELMO. 

In  nomine  Dei  aeterni  et  aahatoris  nostri  Jesu  Chrìati.  Amen. 

^  Gulllelmos  divina  favente  clementia  Rex  Sicilia^,  Duoatus  Apaliae  et  Prin- 
cipatus  Capaae. 

Cum  ad  omnes  ano  regimini  subditoa  regia  se  extendat  commani  piotate  pro- 
tectìo,  speciali  quodam  favore  ad  Ecclestarum  tutelam  et  cultum  specialiaa  vigilai 
et  intendit,  quatious  in  eo  stata,  et  tranquillitate  serventur,  ut  deo  possint  quiete 
servire,  et  de  hiis  quae  juste  possìdent  calumniam  non  formident.  Inde  est,  quod 
cum  tu  Alexander  Venerabilis  Abbas  Sanctae  Mariae  de  Ligno  venisses  Panormom, 
et  celsitudini  nostrae  devotissime  supplicasses  ut  Monasterium  ipsum  ,  nee  non 
obedientjas  et  res,  ac  tenimenta»  quae  idem  Monasterium  juste  possidet  benignitas 
nostra  tibi  et  successoribus  tuis  auctoritate  regia  conGrmaret  ,  nos  in  hac  parte 
petitioni  tuae  prestantes  nostrae  liberalitatis  assensum  ,  auctoritatis  regiae  robore 
tibi,  tuisque  successoribus  confirmamus  Monasterium  ipsum,  nec  non  omnes  ohe- 
dientias  et  res  ac  tenimenta,  quae  idem  Monasterium  in  presentiaram  justo  no- 
scitur  titulo  possidere. 

Ad  hujus  autem  confirmationìs  nostrae  memoriam,  et  inviolabile  Brmamentam 
presens  privilegium  nostrum  per  manus  Alexandri  nostri  Notarli  scribi  et  bolla 
plumbea,  nostro  tipario  impressa  jussimus  roborari ,  anno ,  mense,  et  indietione 
subscriptis. 

Datum  in  urbe  Panormi  felici  per  manus  Gaalterii  venerabilis  Panormitani  Ar* 
chiepiscopi,  et  Guiilelmi  venerabilis  Montisregalensis,  Mattbei  Regii  Vicecancellari, 
et  Bartholomei  venerabilis  Agrigentini  Episcopi  Domini  Regis  familiarium. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  centesimo  octogesimo  octavo,  mense 
Decembris  indictionis  septimae.  Regni  vero  Donini  Guiilelmi  Dei  gratia  magniGci 
et  gloriosissimi  Regis  Siciliae,  Ducatus  Apuliae,  et  Principatus  Capuae  anno  vice- 
Simo  tercio  feliciter.  Amen. 

CONFERMA  DI  PAPA  CELESTINO. 

In  nomine  Christi.  Amen. 

Celestinus  Episcopus  servus  servorum  Dei  dilectis  filiis  Petro  Abbati  Saoetae 
Mariae  de  Lìgno,  ejusque  fratribus  tam  presentibus,  quam  futaris  regularem  vi- 
tam  professis  in  perpetuum. 

Qsterciensis  ordo  cum  sit  gratus  homioibus,  et  Deo  sicut  arbitramur  acceplas, 
ubique  terrarum  Deo  gratos  palmites  suae  religionis  ostendit ,  ut  inter  Bdeles 
non  sit  aliqua  regio,  quam  ipsa  religio  non  illusi ret. 

In  fratribus  siquidem  ejusdem  ordinis  bonestatis  formam,  et  sanctitatis  gratiam 


211 

atteDdenles,  dilaUUoni  praescriptae  religionis  intcodimus,  coni  non  dubitemus  Deo 
DOS  obsequìam  prestaturos,  si  temporibus  nostris  ipsa  fuerit  adaucta  relìgio,  et  in 
locis  competentibos  instituta. 

Intelleximas  aatem  quod  cam  Monasteriam  per  dissolutionem ,  et  insolentiam 
graecorum  Monachorum,  qui  sub  religionis  habitu  in  ipso  degebant  ad  nihilum 
deTenisset,  ita  quod  nec  religionis  Testigium  ibi  posse  haberi,  immo  propter  tur- 
pitodines  anas  non  sine  dispendio  temporalium  rerum  gratis  infamiae  notam  in- 
eurrerit ,  tandem  bosae  memoriae  Gualterius  Panormitanus  Archiepiscopus  Mo- 
nasterium  ipsum  de  assensu  illustris  recordationis  Guillelmi  Siciliae  Regis,  et  de 
comuni  Consilio  Suffraganeorum  suorum  et  Canonicorum  Ecclesiae  suae  ad  quam 
pertinel,  supradicto  ordini  deputavit,  ipsumque  tibi  fili  Abbas  juxta  ordìnis  instituta 
eum  Consilio  et  auetoritate  Patria  Abbatta  Monasterii  Sancii  Spiritus  tradidit  ordi- 
liandam.  Sane  Monasteriuro  ipsum  cum  Ecclesits,  possessionibus,  Tillanis,  posses- 
aiooibua  suis,  et  cum  omni  jure  suo,  tam  temporalium,  quam  spiritualium  rerum 
ab  omo!  jugo  terrenae  servitutis  exemptum  et  donatum  omnimode  libertati,  re- 
gendum  secondum  ipsius  ordinis  instituta  concessit.  Insuper  etiam  dedit  vobis  cum 
eomm  Consilio  Ecclesiam  Sancti  Angeli  in  partibus  Melveti ,  ad  jurisdìctìonem 
Paoormitanae  Ecclesiae  pertìnentem  cum  Ecclesiìs  ,  tenimentis  ,  et  omnibus  ap- 
pendiciis  suis,  excepto  casali  nomine  Stillutan  in  tenimento  Trigani,  quod  sibi  et 
aoae  Ecclesiae  reservavit  in  recompensationem  census,  quem  de  Monasterio  vestro, 
et  de  praescripta  Ecclesia  Sancti  Angeli  praedecessores  ejus  recipere  consueverunt 
aoDoalim.  Et  statuit,  ut  si  praescripta  Ecclesia  Sancti  Angeli  religioni,  et  ordini 
magia  apta  fuerit  et  ydonea  habitationem  vestram  illic  libere  transferre  possitis. 
Ita  tamen  ut  tam  tu  fili  Abbas,  quam  successores  tui  ei,  et  successoribus  suis.  et 
etiam  Panormitanae  Ecclesiae  reverentiam  et  obedientiam  ,  salva  in  omnibus 
▼estri  ordinis  liberiate,  perpetuo  debeatis  impendere,  et  singulis  annis  in  Testo 
Asaumptioois  Rcatae  Mariae  ad  altare  ipsius  Ecclesiae  duas  libras  cerae  in  re- 
cognitionem  debilae  subjectionis  per  ?os,  vel  per  aliquos  de  fratribus  vestris  of- 
ferre,  et  ab  Archiepiscopis  praescriptae  Ecclesiae,  qui  prò  tempore  fuerint  electi 
Abbates  gratis,  et  sine  gravìlate  qualibet  debeant  benedici.  Ea  propter  dilecte  in 
Chrìsti  fili  consideraotes  factum  ipsius  Archiepiscopi  de  charitalis  radice  menasse, 
ipsum  ad  petitiooem  vestram  ,  auetoritate  apostolica  confìrmamus.  Statuentes  ut 
ordo  roonasticus  ,  qui  in  Monasterio  vostro  per  jam  dicium  Archiepiscopum  se- 
cundum  Dei  timorem  et  Beati  Benedicti  regulam  atque  institutionem  Cisterciensium 
fratrum  iostitutus  esse  dignoscatur,  perpetuis  ibidem  temporibus  observetur. 

Praeterea  quascumque  possessiones  ,  quaecumque  bona  idem  Monasterium  io 
presentiarum  juste  .  et  canonico  possidet ,  aut  in  futurum  concessione  PootiQ- 
cum,  largilione  Regum,  vel  Principum,  oblatione  fidelium,  seu  alils  justis  modis 
prestante  Domino  poterit  adipisci,  sub  Beati  Petri,  et  nostra  protectione  suscipimus 
et  presentis  scripti  privilegio  communimus.  Statuentes  ut  ea  firma  vobis,  vestrisque 
successoribus  illibata  permaneant. 

Sane  laborum  vestrorum,  quos  propriis  manibus  vel  sumptibus  colitis,  si  ve  de  nu- 
meratis  animalium  vestrorum,  nuUus  a  vobis  docimas  exigere,  vel  extorquere  pre« 
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•umat.  Liceat  quoqae  vobis  clericos  voi  laicos  e  saeculo  fugientes  ad  eooferit* 
tionem  recipere,  eoa  absque  contradictione  aliqua  retinere. 

Probimus  ìnsuper  ut  nulli  fratrum  veatrorum  post  factam  ìd  eodem  loco  prò- 
feasionem  faa  ait  absque  Abbatta  sui  liceutia  de  eodem  discedere,  discedentem  vero 
sino  comunium  literarum  cautiooe  Dullua  audeat  retiaere. 

Paci  quoque  et  tranquillitati  nostrae  paterna  io  posteram  sollicitcìdiDe  previdero 
voIeDtes  auctoritate  apostolica  prohibemus  ne  quia  infra  domorum  vestrarum,  aive 
gangiarum  vestraram,  furtum,  rapinamve  commictere,  ignem  apponere,  hominem 
capere,  vel  interBcere,  aeu  aliquam  violentiam  temeritate  qualibet  audeat  exercere. 

Decrevimus  ergo  ut  nulli  omnino  bominum  liceat  praefatum  Monasterium  le- 
mere  perturbare,  aut  ejus  poasessionea  auferre,  vel  oblatas  retinere,  minuere,  aea 
quibuslibet  vexationibus  fatigare,  sed  omnia  integre  conserventur  eorum,  prò  quo- 
rum gubematìone,  aut  substentatione  concessa  aunt,  usibus  omnimodis,  profotura , 
salva  Sedis  Apostolicae  auctoritate. 

Si  qua  igitur  in  Tuturum  Ecclesiastica,  aaecularisque  persona  hanc  noatrae  con- 
stìtutionis  paginam,  sciens  omnia  eam  temere  eontravenire  temptaverit,  secondo, 
tertiove  commonita,  nisi  reatum  suum  congrua  satisfatione  correxerit ,  poteatatia, 
bonorisque  sui  careat  dignitate,  reumque  se  divino  judicio  existere  de  perpetrata 
ioiquitate  cognoscat,  et  a  sacratissimo  corpore  ac  sanguine  Dei,  ac  Domini  nostri 
Jhesu  Christi  aliena  fiat,  atque  in  extremo  examine  districte  oltionis  sobjaceat. 

Cunctis  autem  eidem  loco  sua  jura  aervantibus  sit  pax  Domini  nostri  Jheaa 
Christi,  qua  citius  et  hic  fructum  bonae  actionis  percipìant ,  et  apud  districiam 
Judicem  premia  aetemae  pacis  inveniant.  Amen. 

Ego  Celestinus  Catholicae  Sedis  Eplscopus. 

Ego  Albinus  Albanus  Episcopus. 

Ego  Octavianus  Hostiensis  et  Velleten.  Episcopus. 

Ego  Johannes  Prenstin.  Episcopus. 

Ego  Petrus  Portuen.  et  S.  Rufinae  Episcopus, 

Ego  Pandulphus  Basii.  XII.  Apostolor.  Presb.  Cardinalis. 

Ego  Melior  Ss.  Johannis  et  Pauli  Presb.  Card.  tt.  Pammachii. 

Ego  Joannes  Felix  tt.  S.  Susannae  Presb.  Card. 

Ego  Hugo  Presb.  Card.  S.  Mar.  tt.  Equicii. 

Ego  Johannes  tt.  S.  Stephani  in  celio  Monte  Presbtter  Cardinalis. 

Ego  Cinthius  S.  Laurentii  in  lucina  Presbiter  Cardinalis. 

Ego  Gratianus  Sanclorum  Cosmae.  et  Damiani  Diaconus  Cardinalis. 

Ego  GofiTredus  Sanctae  Mariae  in  via  lata  Diaconus  Cardinalis. 

Ego  Gregorius  Sanctae  Uariae  in  porticu  Diaconus  Cardinalis. 

Ego  Bernardus  Sanctae  Mariae  Novae  Diaconus  Cardinalis. 

Ego  Gregorius  Sanctae  Mariae  iu  Aquiro  Diaconus  Cardinalis. 

Ego  Gregorius  Sancti  Georgii  ad  velum  aureom  Diaconus  Cardinalia. 

Ego  Lotarius  Sanctorum  Sergii  et  Bacchi  Diaconus  Cardinalis. 

Ego  Nicolaua  Sanctae  Mariae  in  Cosmediu  Diaconus  Cardinalis. 
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Oatum  LateraDi  per  maDum  Egidii  Saoeti  Nicolai  in  Carcere  Tullian.  DiacoDus 

Cardìnalis  ¥•  Idus  Februarii.  iDdictiune  UDdecima,  Incarnationis  Dominicae  anno 

millesimo  centesimo  Donagesimo  secundo  Pontificatus  vero  Domini  Celestini  PP.  III. 

Questa  latina  pergamena  alquanto  corrosa,  e  senza  suggello,  manca 
nel  Tabularlo  ms.  di  Amico  e  di  Schiavo. 

U  Monastero,  la  di  cui  concessione  forma  il  soggetto  dei  diplomi 
transuntatì,  esisteva  in  Calabria  (1). 


DIPLOMA  DI  NUM.  49. 

(scaffale  XIII.) 

ANNO  12W  —  LUGLIO  —  INDIZ.  6. 

Federico  Imperatore  conferma  i  privilegi  dai  genitori  suoi  conceduti 
alla  Chiesa  di  Palermo. 

Pergamena  latina  mancante  del  suggello  che  un  tempo  doveva  es- 
servi appeso.  —  Fu  pubblicata  dal  Mongitore  (2)  ,  e  ne  esiste  una 
doppia  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (3):  manca  in  quello  di 
Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  50, 

(scaffale  Xlll.) 
ANNO  1252  --  29  AGOSTO  —  INDIZ.  10. 

Transunto  di  un  ordine  di  Filippo   da  Catania   Maestro    Camerario 
deW Imperatore  Federico  dato  in  Agosto  12^47  indiz.  5,  perchè  si  pa» 

(i)  Vedi  Manriquc,  Cìsten  annoi, ^  tom.  3,  ami.  iiSS^  cap.  5,  n.  9. 

(1)  Loc.  cit.  pag.  106. 

(3)  Cod.  cit.  pag.  69  e  62. 
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gasserò  le  decime  sui  proventi  di  Vicari  al  Canonico  Guglielmo  da  Pa* 

Icrmo  ed  ai  suoi  successori. 

Latina  pergamena  senza  suggello,  nella  quale  la  firma  del  Notajo 
trovasi  espressa  con  un  monogramma. 

Fu  pubblicata  dal  Mongitore  (1).  Manca  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico 
e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  51. 

(SGAFPALB  XIU.) 

ANNO  1258  —  17  AGOSTO  —  INDIZ.  i. 

//  Capitolo^  i  Canonici j  ed  i  Chierici  della  maggiore  palermitana 
Chiesa  sono  esentati  da  Re  Manfredi  dalle  esazioni  e  dalle  collette:  e 
la  Chiesa  di  Palermo  viene  riconosciuta  come  capo  delle  altre  chiese^ 

Pergamena  latina,  con  fili  di  seta  rossa,  mancante  del  suggello,  e 
della  indicazione  dell'anno,  il  quale  vi  fu  sopraggiunto  di  carattere 
più  recente. 

E  dessa  citata  da  Inveges  (2),  e  pubblicata  da  Pirri  (3)  e  da  Mon-^ 
gitore  (4),  e  in  parte  dal  dottissimo  Can.  Stefano  Di  Chiara  (5). 

Fazello  (6)  e  il  Baronio  (7)  erroneamente  la  riportano  all'anno  1356, 
cui  corrisponde  la  indizione  decimaquarta. 

Trovasene  copia  nel  Tabulano  ms.  di  Amico  (8):  manca  in  quello 
di  Schiavo. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  iia. 
(a)  P<d.  Nob.  pag.  671. 

(3)  Loc.  ciL  pag.  i5o. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  114* 

(5)  De  Cap.  Rgg.  Sic,  —  Serie  dipi.  pag.  19. 

(6)  Dee.  i|  lìb.  S,  pag.  178. 

(7)  Loc.  cit.  lìb.  ly  pag.  190  e  aoc,  e  lib.  4>  P^«  ^9. 

(8)  Cod.  cit.  pag.  70. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  52- 

(scaffale   XIII.) 

ANNO  1266  —  8  SETTEMBRE  —  INDIZ.  10. 

Leonardo  Arciveècovo  di  Palermo  concede  a  Fra  Luca  e  ai  suoi  con- 
JraleUi  eremiti  la  Chiesa  di  S»  Nicolò  del  Bosco  sita  nella  terra  di  Cac- 
camo^  con  la  ricognizione  di  rotolo  uno  di  cera  da  pagarsi  alla  Chiesa 
palermitana. 

Latina  pergamena  con  fili  di  seta  di  vano  colore,  a'  quali  sta  ap- 
pesa ana  scatola  di  legno  entro  coi  osservasi  an  suggello  di  cera  rap- 
presentante l'immagine  dell'Arcivescovo  vestito  in  abito  pontificale,  che 
colla  destra  benedice,  e  tiene  colla  sinistra  il  baston  pastorale.  Leg- 
gevisi  nella  circonferenza  s.  Leonardi  db  gomitib.  archiepi.  panormitani. 

CitoUa  il  Pirri  (1),  la  pubblicò  il  Mongitore  (2),  e  trovasi  in  copia 
nel  Tabulano  ms.  di  Amico  (3):  manca  però  in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  53. 

[scaffale  XIV.) 

ANNO  1268  —  19  SETTEMBRE  --  INDIZ.  12. 

Giovanni  de  Semicore  Nolajo  riceve  ad  enfiteusi  dal  Priore  del  Mo- 
nastero  di  5.  Marta  di  Ustica  due  casette  con  cortile  site  nella  Kalsa^ 
per  Cannuo  censo  di  un'  augustale. 

lo  nomine  Domini  amen.  Anno  a  Nativitate  ejusdem  millesimo  ducentesimo 
sexagesimo  octafo.  Nonodecimo  die  mensis  septembris  duodecimae  indictionis. 
Regnante  serenissimo  domino  Carlo  Dei  gratia  inclito  Rege  Siciliae»  Ducatus  A- 

(0  Loc.  cit.  pag.  i5o. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  ii5. 
(3)  Cod.  cil.  pag.  73. 
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pulìae  et  Prìncipatus  Capoae,  Andegaviae  ProviDciae  et  Folchalcherii  Comitetp. 
Regni  vero  ejus  Sicìliae  anno  quinto  foliciter,  amen. 

Ego  Notarius  Joannes  de  Semicore  civis  Panormi  praesenti  publìco  instrumento 
fateor  in  presentia  Domini  Bonsignori  de  Catena  judicis  panormitani,  Roberti  pu- 
blici  tabellionis  civitatia  ejusdem,  et  subscriptoruro  testium  ad  hoc  apecialiter  ro- 
gatorum  et  vocatorum,  quod  ad  mei  petitionem  praesentialiter  recepì,  et  babai 
a  vobis  Fr.  Alafranco  priore  monaaterii  Uaticae  de  Inaula  concedente  mihi  et  meia 
haeredibus  in  perpetuum  ad  annuum  cenaum  duaa  domunculas  terranea»  sitts  in 
Halcia  Panormi  aubacriptia  Gnibus  limita tas  insimul  ae  tenentes,  eidem  Monasterio 
relictas  et  datas  a  Leonarda  muliere  oblatt  dicti  Honaaterii  Usticae,  quae  domus 
ambae  minantur  ruinam,  et  ìndigent  necesaaria  reparatione,  et  nisi  reparentur  ad 
Dihiium  de  brevi  pervenire  possunt,  prò  censu  Auguatalia  uniua  ponderia  generalia 
solvendi  annuatim  eidem  Monasterio  in  perpetuum  per  me,  meosque  haeredes  in 
feste  Assumptionis  Beatae  Mariae  Virginia  de  mense  Augusti  sino  aliqua  centra* 
rietate.  Vobis  itaque  domino  Priore  concedente  mihi,  et  meia  haeredibus  in  per- 
petuum ipsas  duas  domunculaa  insimul  se  tenentes  de  comuni  Consilio  ,  consensu 
et  assenòu  Conventus  infrascriptorum   veatrorum  ejusdem  Monasteri!  Usticae  ad 
habendum,  tenendum,  possidendum,  donandum,  vendendum  et  prò  anima  judicantis 
ad  emphiteusim  perpetuum  et  faciendum  de  eisdem  dumunculis  ,  et  cortilio  ea- 
rum,  et  pertinenciis  totum  velie  et  desiderium  raeum,  haeredumque  meorum  abs- 
que  veatra  ,  vestroruraque  successorum  calupnia,  vel  contradictione,  salvo  cenau 
praedicto  Augustalis  unius  solvendi  anno  quolibet  in  perpetuum  per  me,  meosque 
haeredes  vobis,  et  successoribus  vestris  in  feste  Assumptionis  Beatae  Mariae  Vir- 
ginia de  mense  Augusti  sìne  aliqua  contrarietate.  Ego  autem  Notarius  Joannes  de 
Semicore  tenear  ipsas  duas  domunculas  meis  proprìis  sumptibus,  et  expensis  re- 
parare ,  et  solvere  vobis  et  successoribus  vestris  in  perpetuum  dictum  censum 
unius  Augustalis,  per  me  meosque  haeredes  seu  quemlibet  alium  possidentem  do- 
mum  ipsam.  Quas  duas  domunculas  ego  dictus  Notarius  Joannes  teneam  et  pos- 
sideam  de  caetero  per  me,  meosque  haeredes  in  perpetuum,  et  quod  possim  de 
eisdem  domunculis  tacere  totum  velie,  et  desiderium  meum,  haeredumque  meo» 
rum,  salvo  quod  non  liceat  mihi,  vel  meis  haeredibus,  seu  alteri  possidenti  domun- 
culas supradictas,  easdem  domunculas  alteri  Ecclesiae,  fisco,  militi,  seu  viro  po- 
tenti dare,  vendere,  vel  judicare,  nisi  tantum  Monasterio  vostro  praedicto.  Quaa 
quidem  duas  domunculas  vos  dictus  Prior,  vestrique  confratres  promisistis  mihi, 
meisque  haeredibus  defendere,  et  manutenere  centra  omnem  personam  quae  me, 
meoaque  haeredibus  praesumerit  modo  quolibet  molestare.  Caeterum  si  aliquo  pro- 
cessu  temporis  Ego  dictus  Joannes,  vel  mei  haeredes  ipsas  domunculas  vendere 
voluerimus  ,  et  vos  successoresque  vostri  ipsas  cmere  volueritis ,  liceat  vobis  vel 
ipsis  ipsas  domunculas  cum  cortilio  emere  ante  omnes  minus  tarenis  decem  de 
praetio,  quod  inde  haberi  poterli  a  quocumque  alio  emptore.  Si  vero  in  solutione 
dicti  census  unius  Augustalis  Ego  dictus  Notarius  Joannes,  vel  mei  haeredes,  seu 
quilibet  alii  detemptorea  ipsarum  domuncularum  per  biennium  cessaverimus,  post 
duos  annos,  sicut  jura  praecipiunt  ,  ipsas  domunculas  cum  cortilio  et  cum  omni 
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beoefieio  io  eia  facto  ad  domiDium  et  poasessioDem  dicti  Monasteri!,  Toa  si  ve  sue* 
ceaaorea  veatri  aoctorìtate  propria,  sino  curiae  requisitione  omni  defensa  poaposìta, 
et  remota  revocare.  Si  vero  alìquo  processa  temporis  ego  dictus  Notarius  Joaa- 
oes»  Tel  aliqui  alii  detentores  sino  haeredibus  decesserimus ,  licitum  sit  vobis  et 
vestrìs  aacceasoribus  ipsaa  domunculas  cum  cortilio,  et  cum  omDi  beneficio  in  eis 
bcto  ad  dominium ,  et  possessionem  vestram  revocare  ;  salvo  in  omnibus  et  per 
omnia,  quod  ego  dictas  Notarius  Joannes  tenear  ministrare  alimenta,  scilicet  vi- 
ctam  et  veatitam  Leonardae  praedictae  oblatae  domua  vostri  Monasteri!  per  totum 
tempofl  vitae  saae.  Fines  vero  ipsarum  domuncularum  sunt  hii.  Ab  oriente  est 
domos  RufSni,  et  Peregrinae  jugalium,  ab  occidente  est  domus  Riccardi  Bardani; 
tt  a  septentrione  est  cortilium  dicti  Monasterii  Usticae,  et  a  meridie  est  via  pa- 
blica,  unde  dictae  domunculae  habent  introitum  et  exitum  suumj  et  si  qui  alii  sont 
conGoei.  Unde  ad  futuram  memoriam,  et  dicti  Monasterii  Usticae  cautelam  praesena 
scrìptam  antepositum  exinde  sibt  Ceri  rogavi  per  manus  praefati  tabellionia  suo 
coDiaeto  aigno  aignati ,  subscrìptione  dicti  judicis,  et  subscriptoram  testium  sub- 
aerJptiooibua  roborati.  Scriptum  Panormi  anno,  mense,  die  et  indictione  praemissis. 

-f  Ego  Zuccarinus  de  Guimiio  testis  sum. 
f  Ego  Gregorius  de  Not.  Gregorio  rogatua  me  aebscripsi. 
-j-  Ego  Mattheus  Cabulus  testis  sum. 
-f  Ego  Henricus  de  Calabrisio  testis  sum. 
-f  Ego  Thomasio  de  Calabrisio  testis  ium* 
-f  Ego  Guillemus  de  Grutta  de  auro  teatia  som. 
-f  Ego  Henricus  Lucensis  testis  sum. 
f  Ego  Joannes  Bucarus  testis  sum. 

f  Ego  Tbeodorus  publicus  panormitanus  tabellio  rogatus  scrlpsi  et  meo  consueto 
aigno  signavi. 

Qoeata  pergamena  latina  per  lo  addietro  inedita  è  senza  suggello. 
Trovasene  una   doppia    copia   nel   Taliulario  ms.    di    Schiavo  (1): 
manca  in  quello  di  Amico. 


(i)  Cod.  cit.  2^  seguo,  pag.  38  e  4^' 


MoATlLIuMO^    voi,   i.  I  Sd 
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DIPLOMA  DI  NUM.  54. 

(scaffale  xiy.) 
ANNO  1269  — &  DICEMBRE  —  INDIZ.  13. 

Transunto  d^un  privilegio  delV Jmperator  Federico ^  pel  quale  si  con* 
cede  ai  Canonici  di  Vicari  che  in  ogni  anno  possano  eslrarre  cento 
salme  di  frumento  da  qualunque  porto  di  Sicilia  ^  menochè  da  quello  di 
Palermo . 

Qaesta  latina  pergamena  senza  suggello,  è  un  transunto  di  quel  di- 
ploma del  1200,  settembre  indiz.  A,  pubblicato  dal  Pirri  (1)  e  dal 
Mongitore  (2)  fatto  da  Notar  Tancredi  de  Profato,  e  citato  dallo  stesso 
Mongitore  nelle  note  al  diploma  medesimo  (3). 

Manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico:  ma  trovasi  in  quello  di  Schia- 
vo (4),  che,  siccome  avvertii  al  Num.  34,  invece  di  de  Profato 
de  Christofaro. 


DIPLOMA  DI  NUM.  55. 

(scaffale  XIV.) 

ANNO  1270  —  20  AGOSTO  —  INDIZ.  13. 

In  esecuzione  di  un  ordine  di  Re  Carlo  del  27  luglio  dello  stesso 
annoj  si  dichiara  dal  Maestro  Foresticì'c  (5)  Santoro  de  Lintino  che  il 
Casale  di  Gallo  appartenga  alla  Chiesa  di  Palermo,  cui  se  ne  permette 
il  pacifico  possesso,  eccetto  il  tenimentq  che  dicesi  Daura  da  servire  per 
la  caccia  della  Rcal  Corte. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  i34« 
(a)  Loc.  dt.  pag.  77. 

(3)  Loc.  cil.  pag.  78. 

(4)  Cod.  dt.  a^  seguo  pag.  sa. 

(5)  Sotto  questo  nome  intendui  colui  che  ayea  la  sopraintendenza  delle  selve  e  dcUe  fiofcste. 
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^eoa  latiu  alquanto  corrosa  e  senza  soggello:  pubblicata  dal 

^^lario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


V     ,  s  ^MA  DI  NUM.  56. 


> 


(sCàFPALB  XIV.) 

.0  1270  —  19  OTTOBRE  —  INDIZ.  13. 

u  Sicilia  esenta  da  tutte  le  esazioni^  angherie  e  coUetle  i 
i  Chierici  della  Chiesa  palermitana^  come  anche  quelli  della 
.a  del  R.  Palazzo. 

Carta  informe  e  senza  suggello  continente  un'antica  copia  di  tre  di- 
plomi,  il  1^  di  Re  Manfredi  del  17  agosto  1258,  eh' è  quello  stesso 
di  N.  51,  citato  e  pubblicato  da  coloro  che  ivi  accennai;  il  2^  di 
He  Carlo  del  19  ottobre  1270  (e  non  già  del  20  siccome  per  errore 
sta  scritto  in  questa  carta),  che  è  quello  da  me  indicato  sotto  il  pre- 
teote  Numero  come  il  più  interessante,  non  rinvenendosene  più  l'au- 
tografo, e  questo  diploma,  riportato  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  colla 
data  del  1269(2),  e  mancante  in  quello  di  Schiavo,  trovasi  citato 
da  loveges  (3),  e  pubblicato  in  parte  dal  Pirri  (4),  e  per  intero  non 
aolo  dal  Mongitore  (5)  che  lo  estrasse  dal  Codice  in  pergamena  in 
questo  Tabulario  esistente,  ma  eziandio  dal  can.  Di  Chiara  (6),  che 
lo  trascrisse  dall'originale  appartenente  all'Archivio  della  Real  Cappella 
Palatina,  e  dal  benef.  Luigi  Garofalo  (7),  che  dice  averlo  copiato  dal 
Mongitore;  ed  il  S""  pure  di  Re  Carlo  del  18  luglio  1271,  che  for- 
merà il  soggetto  del  Numero  seguente. 


(i)  Loc.  ÓL  pag.  lai. 

(i)  Cod*  dt.  pag.  75. 

^  PaL  Nob.,  fMg.  a4o. 

(4)  Loc.  di.  pag.  i5o. 

(^  Loc  di.  pag.  I30. 

(6)X<oc.  dt.  pag.  31. 

(7)  TatuL  JUg.  oc  Imp.  Cap.  CoU.  D.  Petri^  pag.  74. 


220 

DIPLOMA  DI  NUM.  57. 

(scaffale  xy.) 
ANNO  1271—18  LUGLIO  —  INDIZ.  13. 

Carlo  Re  di  Sicilia  ordina  ai  suoi  vffiziali  che  non  costringano  i 
Canonici  e  il  Clero  delV Arcivescovato  di  Palermo^  e  delia  Palatina  Cap' 
pella^  al  pagamento  delle  taglie  e  dei  tributi. 

Pergamena  latina,  mutila  e  senza  suggello,  citata  dal  Pirri  (1)  e 
dairinveges  (2),  e  pabblicata  dal  Mongìtore  (3)  e  dal  GaroCalo  (4) 
che  copiolla  da  quest'altimo.  Trovasi  nel  Tabalarìo  ms.  di  Amico  (5) 
colla  data  del  1270:  manca  in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  58. 

(scaffale   XV.) 

ANNO  1272  —10  FEBBRARO  —  INDIZ.  15. 

Carlo  Re  di  Sicilia  ordina  ai  suoi  ujffiziali  che  per  dieci  anni  essi 
difendano  da  ogni  molestia  il  Capitolo  e  il  Clero  di  Palermo. 

Pergamena  latina,  mozza  e  senza  suggello,  citata  dal  Pirri (6),  e  pab« 
blicata  dal  Mongitore  (7)  con  un  semilineo  infine  da  lui  non  avvertito. 

Trovasi  colla  stessa  omissione  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (8)  : 
manca  però  del  tutto   in  quello  di  Schiavo. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  i5o. 
(a)  Pai.  JSob,  pag.  743, 

(3)  Loc.  cit.  pag.  ia4* 

(4)  Loc.  cit.  pag.  ^5. 

(5)  Gjd.  cit.  pag.  76. 
(C)  Loc.  cit.  pag.  i5o. 

(7)  Loc.  cit.  pag.   laS. 

(8)  Cod.  cit.  pag.  77. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  59. 

(S€AFFALB  XT.) 

ANNO  1371—3  GIUGNO —  INDIZ.  3. 

Transunto  d^ informazione  ricevtUa  dal  Secreto  di  Sicilia  per  mandato 
di  Re  Cario  sopra  i  dritti^  le  decime  e  i  proventi  tutti  che  V Arcivescovo^ 
i  Canonici  e  il  Clero  della  Chiesa  di  Palermo  sì  in  denaro^  che  in  altro 
eran  soliti  ricevere  dalla  Corte. 

Latina  pergamena  alquanto  corrosa  e  senza  saggelloi  pobblicata  dal 
Mongitore  (1). 

Trovasene  nna  copia  incompleta  nel  Tabulano  ms.  di  Amico  (2): 
ed  assolutamente  manca  in  quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  60. 

(scaffale  xy.) 
ANNO  1275  — 10  GENNARO  —  INDIZ.  k. 

Re  Carlo  comanda  che  i  debitori  di  Obertino  canonico  palermitano 
én  co$tretti  ni  pagamento  de  frutti  dovutigli  per  cagion  di  sua  pre* 
*^a  in  decime  dei  luoghi  di  Vicari  e  di  Ciminna. 

lo  Domine  Domini  amen.  Anno  Dominicae  incamationis  millesimo  dacenteslmo 
^P^agesimo  quinto  ,  mense  Januarii ,  decimo  ejusdem ,  quartae  indlctionis.  Re- 
9ttote  serenissimo  domino  nostro  domino  Karulo  Dei  gratia  inclito  Rege  Siciliae, 
^catas  Apuliae,  et  Principatus  Capuae,  almae  Urbis  senatore,  Andegaviae  Pro- 
^ociae ,  et  Folcholchorii  Comite  »  ac  Romani  imperii  in  Tuscia  per  sacram  Ro- 
^mm  Ecclesiam  Vicario  Generali»  regni  vero  ejus  anno  undeclmo  feliciter,  amen. 

^os  Jadex  Martinus  de  Sulomone  Judex  Civitatis  Panormi ,  Bartholomeus  de 

(0  Loc.  cit.  pag.  laS. 
(>)  Cod.  cit.  pag.  79. 
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Caronia  publicaa  ejusdem  eivitatia  Notariua  •  et  testes  aobacripti  ad  hoc  Tocati 
apecialiter  ,  et  rogati  presenti  scripto  publico  notom  facimus  et  testamur ,  quod 
prudens  vir  Robertus  de  Saladino  de  Heasana  Procurato r  Obertini  Yen.  Canonici 
Ecclesiae  panormitanae  accedens  ad  nos  nostrum  officium  implorando  oatendit  nobis 
qoasdam  sacras  regias  literaa  regio  Justitiario  Siciliae  citra  Flumen  Salsum  di« 
rectas  »  notho  et  consueto  sigillo  sacrae  Regiae  Maestatis  cera  rubra  impresso 
munitas,  petens  a  nobis,  ut  visis,  et  inspectis  per  nos  prius  praedictia  literis  juxta 
ipsarum  tenorem,  et  statum  prò  eo  quod  ipsaa  literaa  regias  eìdem  Justitiario  as* 
signare  intendebat  ad  sui  cautelam.  et  Gdem  ex  ipsis  apud  omnea  plenariam  Ca- 
ciendam  in  formam  publicam  transcribere  et  redigere  deberemus.  Nos  eniai  ipsius 
petitionjbus,  utpote  juri,  et  rationi  consonis  annuentes,  predictas  sacras  regias  li- 
teraa ,  atque  sigillum  praedictum  sacrae  regiae  Maeatatis  ipsis  literis  Impressam 
Tidimus,  legimus ,  et  inspeximus  dilìgenter  ,  et  quia  vidimus  ipsaa  non  abolitas , 
non  abrasas,  non  cancellatas,  nec  in  aliqua  parte  sui,  et  sigilli  praedicti  Ticium 
aliquod  imminere,  sed  in  sua  et  sigillum  praedictum  prima  figura  existere,  ipsas 
de  verbo  ad  verbum,  nullo  in  eia  addito,  vel  mutato  seu  etiam  diminuto  in  pre- 
sentem  formam  publicam  per  manus  mei  praedicti  Notarii  ,  auctoritate  Judiciali 
interposita,  duxi  fideliter  redigendas;  quarum  tener  per  omnia  talis  erat. 

Karolus  Dei  gratia  Rex  Siciliae,  Ducatus  Apuliae ,  Principatus  Capuae  ,  alaiae 
urbis  Senator,  Andcgaviae  Provinciae,  et  Folch.  Comes,  Romani  imperii  in  Ta« 
scia  per  sanctam  Romanam  Ecclesiam  Yicarius  Generalis,  Justitiario  Siciliae  ultra 
Flumen  Salsum  fideli  suo  gratiam  suam  et  bonam  voluntatem. 

Ex  parte  Obertini  Canonici  Ecclesiae  Panormitanae  fidelis  nostri  fuit  liobis  hQ« 
militer  supplicatum  ut  cum  ipso  prebendam  quam  quondam  Homodeus  de  Ther- 
mis  ejusdem  Ecclesiae  Canonicus  in  Ecclesia  ipsa  obtinuit ,  fuertt  olim  in  anno 
proximo  praeterio  primae  indictionis  auctoritate  apostolica  assecutus,  et  tam  idem 
Homodeus ,  quam  praedecessores  sui  ejusdem  Ecclesiae  Canonici ,  qui  praeben- 
dam  obtinuerunt  eamdem  ab  antiquis  Calholicorum   Regum  Siciliae  temporibus 
usque  ad  haec  felicia  tempora  nostra  decimas   victualiuro  fructuum  ,  et  jurìum 
aliorum  terragii,  et  fructuum  bestiarum  ,  a  feudatariis  tenentibus  terras  labora- 
torias  et  possessiones  alias  in  territorio  terrae  Biccari,  et  Chiminnae.  ac  omnibua 
aliis  In  territorio  dictarum  terrarum  laborantibus  ratione  ipsiui»  praebendae  per- 
cipero  consueveriot  annis  singulis  et  habere  ,  exhiberi  albi  hujusmondi  decimas 
ab  eisdem  prò  annis  proximis  praeteritis  secundae  et  preaentis  tertiae  indictionia, 
prò  quibus  ut  asserit ,  nondum  percepit  easdem  ,  de  benignitate  regia  mandare- 
mus;  ideoque  fidelitati  tuae  precipiendo  mandamus,  quatenus  si  notorium  sit  quod 
dictus  Homodeus  ac  praedecessores  ejus  bujusmodi  decimas  perceperint,  et  ba- 
buerint  ut  est  dictum,  eas  eidem  Obertino,  vel  certo  Nuncio  suo  prò  eo  presentes 
tibi  literas  assignanti  prò  praedictis  annis  secundae  et  tertiae  indictionia  preaen- 
tis, si  nondum  percepit  easdem,  prout  consuetum  est  hactenus  .  ab  omnibus  au« 
pradictis  tenentibus  terras ,  et  possessiones  alias  laboratorias  in  territorio  dictae 
terrae  Biccari,  et  Chiminnae,  ac  aliis  laborantibus,  et  eorum  ammalia  ducentibua 
ad  pascua  in  eisdem  integraliter  facias  exhibere ,  ipsos  ad  eum  cohercione  qua 
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ccoTeoit,  eompolsuras ,  jare  Dostro  io  omnibus  semper  salvo.  Datumapad  Lacum 
Peosutae  per  Magistrum  Guillemum  de  Furarnvilia  Praepositum  Ecclesiae  Sancii 
Amati  Duacensis  Regni  Siciliae  Vice  Caocellarii  anno  Domini  millesimo  ducente- 
Simo  septuagesimo  quinto  ,  quarto  Augusti  tertiae  indictionis ,  Regni  nostri  anno 
ondecimo. 

Ut  autem  de  predictis  originalibus  literis  regiis  ad  ipsius  cautelam ,  et  fidem 
ex  ìpsis  apud  omnes  plenariam  faciendam  presens  publicum  scriptum  exinde  fa- 
etum  est  per  manus  mei  praedicti  Notarii  meo  solito  signo,  subscriptione  nostri 
qui  supra  Judicis  ,  et  subscriptorum  testlnm  subscriptionibus  robora^um.  Actum 
PiDormi  tono,  mense,  die  et  indictione  praemissis. 

f  Ego  Bartholomeus  de  Caronia  publicus  civitatis  Panormi  Notarius  praedictas 
orìgioales  regias  literas,  ut  supra  dlctum  est,  vidi,  legt,  et  presens  scriptum  pu- 
blieam  transumptum  ex  ipsis  originalibus  literis  rogatus  scripsi  et  meo  solito  si- 
gDO  aigoavi. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello,  per  lo  addietro  inedita, 
è  il  transunto  di  un  diploma  di  Re  Carlo,  il  di  coi  oggetto  è  quello 
sopra  indicato. 

Non  81  può  comprendere  però  come  il  diploma  transuntato  porti 
la  data  del  4  agosto  1275  indiz.  3,  nell'atto  che  il  transunto  è  del 
10  gennaro  1275  indiz.  4.  Dev'esser  quindi  errata  Tnna  o  l'altra  di 
qaeste  due  date;  e  piii  probabilmente  la  seconda,  mentre  la  indiz.  4 
DOD  corrisponde  neanche  all'anno  1275. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico:  ma  trovasi  però  in  quello  di 
Schiavo  (1)  con  alcune  differenze  ed  omissioni,  che  per  amore  di  bre- 
vità io  qui  tralascio  di  riferire  partitamente ,  essendo  esse  per  altro 
di  non  grave  momento,  e  potendo  a  prima  vista  rilevarsi  agevolmente 
da  chiunque  dar  si  volesse  per  poco  la  pena  di  farne  anche  un  ra- 
pido e  superficiale  confronto. 


(i)  God.  cit.  a^  segnoi  pag.  54. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  61. 

(scappale  xyi.) 
ANNO  1275  ^  1  MAGGIO  ~  INDIZ.  3. 

Luca  Castagna  e  Bona  fua  moglie  confessano  di  possedere  una  casa 
concessa  cC  medesimi^  durante  la  loro  vita  e  quella  del  primo  erede  loro^ 
dal  Priore  del  Monastero  di  Santa  Maria  di  Ustica  della  Diocesi  di 
Palermo^  pel  censo  di  tari  due  annuali  d'oro. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  a  nativìtate  Domini  nostri  Jesu  Christi  milleiimo 
ducentesimo  septuagesimo  quinto»  mense  Maii,  die  primo,  tertiae  indict.  Regnante 
serenissimo  domino  nostro  domino  Karoio  Dei  gratia  inclito  Rege  Siciliae,  Duca- 
.  tas  Apuliae,  et  Principatus  Capuae,  Almae  Urbis  Senatore  ,  AndegaWae  Profio* 
ciao  et  Folchalcherii  illustrissimo  Cornile,  nec  non  Romani  Imperii  in  Tuscia  per 
aanctam  Romanam  Ecclesiam  Vicario  Generali,  Regni  ?ero  ejus  anno  decimo  fe- 
liciter,  amen. 

Juri  Tore  consonum,  et  naturali  congruere  creditur  equitati,  ut  cum  locos  ali* 
quis  alicui  personae  ab  Ecclesia,  et  Monasterio  aliquo  sub  annuo  censu  cooeedi- 
tur  possidendus  ,  is  qui  sic  suscipit  recognoscat  expresse  per  instrumentum,  yel 
scriptum  se  praedictum  locum  ab  ipso  Monasterio  vel  Ecclesia  taliter  suscepisse, 
et  illum  se  possidero  per  Abatem  ,  vel  Rectorem  ipsius  ad  futuram  memoriam 
fateatur.  Inde  est  quod  nos  Lucas  de  Castanea,  et  Rona  mulier  uxor  mea  jugalea, 
et  cives  Panormi  per  praeseos  scriptum  publicum  universis  notum  facimus,  et  b- 
temur  in  praesentia  Friderici  Presbiteri  publici  Tabellionis  Panormi  ,  et  subscri* 
ptorum  testium  ad  hoc  vocatorum,  et  specialiter  rogatorum:  quod  nos  praescntia- 
liter  recepimus  et  habuimus  a  vobis  religioso  viro  Fr.  Petro  Priore  Monasterii 
Sanctae  Mariae  de  Ustica  Panormitanae  Dioecesis,  et  a  vestro  Conventu  loci  pre- 
dicti  dantibus,  et  concedentibus  nobis  dictis  Jugalibus,  et  uni  nostro  haeredi  tan- 
tum nobis  primo,  et  proximo  succedenti,  domum  qiiamdam  veterem  cum  Casa- 
lino  sitas  in  centrata  Sanctae  Mariae  de  Scutino,  qua  itur  in  Cassare  Panormi , 
subscrìplis  finibus  limitatas,  prout  in  istrumento  vestrae  concessionis  nobis  exinde 
facto  plenius  continetur,  quam  quidem  domum,  et  casalinum  vos,  qui  supra  Prior 
et  CoDventus,  concessistis  nobis  Jugalibus  antcdictis  recipientibus  ipsas  prò  censu 
annuo  tarenorum  auri  duorum  ponderis  generaiis  vobis  dicto  Priori,  et  successo- 
ribus  vestrìs,  et  dicto  Monasterio  vostro  per  nos  Jugales  praedictos  ,  vel  haere* 
dem  nostrum  in  feste  assumptionis  Sanctae  Mariae  Yirginis  do  Augusto  annis  sin- 
gulis  persolvendorum.  Ad  habendum,  tenendum,  possidendum,  standum,  gauden- 
dum,  murandum,  aedificandum,  beneGcandum,  habitandum,  locandum  et  facien- 
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doni  in  eis  totani  Telle,  el  desideriam  Dostrum  donec  irixerimus,  et  udìus  nostri 
b«eredis  tantam  atriqae  nostrum  aut  alteri  superstiti  primo ,  et  proximo  succo- 
deotis.  Qaem  ceosum  tarenorom  suri  duorum,  Nos  qui  supra  coniuges  stipulantes 
prò  oobis,  et  haerede  nostro  uno  praedicto  prò  ipsis  domo,  et  casalino  vobis,  et 
suceessorìbus  vestris  promittimus,  et  convenimus  solvere  integraliter ,  ut  est  di- 
ctum.sub  obligatione  bonorum  nostrorum  habitorum,  et  habendorum.  Quod  si  ipsum 
censum  tarenomm  auri  duorum  sicut  praelegitur  anno  quolibet  vobis,  et  sucees- 
sorìbus yestris  non  solfenmus  in  feste  praedicto  ,  liceat  yobis  et  suceessorìbus 
▼estrls  post  biennium ,  sicut  jura  praecipiunt ,  praedictam  domum  et  casalinum 
eum  omnibus  beneficiis,  et  meliorationibus  factis  in  eis  ad  jus,  et  proprietatem , 
possessionem  ,  et  dominium  dicti  vostri  Monasterii  libere  »  et  sino  contradictione 
nostra»  ve!  alicojus  aiterius  revocare.  Non  liceat  autem  nobis  coniugibus ,  aut 
baeredi  praedictis  ipsam  domum  ve!  casalinum  ullo  modo  vendere ,  vel  permu- 
tare» Dee  dare,  nee  quomodolibet  alienare  alieni  alteri  personae  potenti,  Curiae, 
Militi»  voi  Baroni,  Ecclesiae»  nec  alieni  Monasterio  altero,  non  tantum  vestro  Mo- 
MSterio  Usticae  supradicto.  Praedicta  igitur  omnia  et  singula  nos  dicti  coniuges 
stipulantes  prò  nobis  ,  et  haerede  nostro  praedicto  promittimus  »  et  convenimus 
per  stipulationem  sollemnem,  ut  dictum  est,  rata,  et  firma  habere,  et  tenere,  et 
non  coatra  ea  Tacere  vel  venire,  sed  ea  firmiter  attendere»  et  servare  sub  obli- 
gatiooa  omnium  bonorum  nostrorum  habitorum,  et  habendorum,  et  poena  unius 
Aogostalis  auri  ad  opus  Regiae  Curiae»  et  dicti  vostri  Monasterii  sollemniter  sti- 
polantis;  lego  aliqua,  seu  iure  canonico,  aut  civili,  constìtutionibus  »  aut  consue- 
tudìoiboi  omnibus»  privilegiis,  et  indulgentiis  generalibus,  et  specialibus  impetra- 
tis,  aot  impentrandis,  consuetudinibus  scriptis»  et  non  scriptis,  ut  consuetudine  pa- 
Dormitaoa»  quae  dicit  quod  penae  in  instrumentis  appositae  non  sint  a  Panormi- 
tanis  Cìvibui  extorquendae,  nobis  coniugibus»  et  baeredi»  aut  alteri  nostrum  mi- 
nime iuffragantibus  in  praemissis.  Qua  poena  praedicta  soluta,  vel  non,  praedi- 
eta  omnia»  et  singula  rata,  et  firma  in  suo  robore  perse verent.  Fines  autem  do- 
mas  et  casalini  praedicti  sunt  huiusmodi.  Ab  oriente  est  via  publica,  per  quam 
dieta  domus.  et  casalinum  babent  liberum  introitum,  et  exitum  suum  ;  ab  occi- 
dente est  quaedam  alia  domus  nostra  coniugum  praedictorum;  a  septemtrione  est 
demos  Joannis  de  Juvenacio ,  cujus  est  medietas  muri ,  quae  est  medius  inter 
som,  et  nos  conjuges  antedictos;  a  meridie  est  quaedam  alia  magna  domus»  quae 
est  Ecclesiae  vestrae  Sanctae  Mariae  de  Scutinio  spectantis  ad  vestrum  Monaste- 
rìom  Usticae  supradictum,  et  si  qui  alii  sunt  confines.  Unde  ad  futuram  memo- 
rìam,  et  vostri  Monasterii  Usticae  praedicti  cautelam  praesens  publicum  instru- 
mentam  de  confessione  retinendi  domum  ,  et  casalinum  praedictum  a  vobis ,  et 
Monasterio  vestro,  et  pronrissione  census  solvendi  prò  eis,  et  obligatione  omnium 
praedictorum  vobis  fieri  rogavimus  per  manus  Tabeliionis  praedicti  suo  signo  si- 
gnatum.  Nostris  et  subscrìptorum  testium  subscriptionibus,  et  testimonio  robora- 
tam.  Scriptum  Panormi  anno,  mense,  die,  Indictione  praemissis. 

i  Ego  Lucas  de  Castanea  concedo  et  confirmo. 

t  Ego  Bona  Mulier  Lucae  de  Castanea  concedo  et  confirmo. 

A/oMTtLLARO   voi,    I.  ^9 
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f  Ego  Mag.  JoaDDes  Conriaerius  testis  sum. 

t  Ego  Jacobus  de  AmalGa  testis  sam. 

f  Ego  Roccus  Paaitias  testis  sum. 

f  Ego  Joannes  de  li  Donni  Panitius  testis  sum. 

t  Ego  Simon  Pullisi  testis  som. 

t  Ego  Fridericus  Presbiter  publicus  Panormi  Tabellio  rogatas  serlpsi»  et  meo 
signo  signavi. 

Questo  diploma  latino  in  pergamena  da  me  per  la  prima  volta  dato 
alla  luce  manca  net  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  trovasi  all' incontro 
in  quello  di  Schiavo  (1). 


DIPLOMA  DI  NUM.  62. 

(scaffale  XVI.) 

ANNO  1276  —  6  MARZO—  INDIZ.  h. 

Testimoni  ricevuti  in  favor  di  Obertino  canonico  palermitano  per  oti- 
ioriià  apostolica  mi  dritto  di  esiger  le  decime  di  certi  frutti  nei  territorii 
di  Vicari  e  di  Ciminna. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  ducenterimo 
septuagesimo  sexto ,  mense  Martii,  sexto  ejusdem  4.  Ind.  Regnante  serenissinio 
Domino  nostro  Domino  Carolo  Dei  gratia  inclito  Rege  Siciliae  Ducatus  ApoUae 

Principatus  Capuae  almae  urbis  Senatore  Andegaviae  Provinciae 

ac  Romani  Imperli  in  Tuscia  per  sanctam  romanam  Ecclesiam  vicario  generali» 
anno  vero  regni  ejus  secundo  feliciter  amen. 

Nos  Joannes  de  Marinis  Judex  Riccariensis,  Silvester  de  Lentini  Notarius  in 

defectu  Notarli  eadem  terra  creatus  per  regiam  Majestatem  et  testes 

subscripU  ad  hoc  vocaU  specialiter  et  rogati  praesenti  scripto  publico  notnm  fa* 
cimus  et  testamur  quod  in  praeUtulato  die  prudens  vir  Notarius  Madius  clericui 
de  eadem  terra  ostendit  nobis  et  universitati  ejusdem  terrae  ac  publice  legi  fecit 
quoddam  mandatum  sibi  directum  a  nobili  viro  Domino  Roberto  de  Sancto  Yono 
regio  JustiUario  Siciliae  oitra  flumen  Salsum,  suo  noto  et  consueto  sigillo  ceree 
rubeae  sigillato,  cujus  tenor  per  omnia  talis  erat. 

Robertus  de  Sancto  Yono  miles  regius  Justitiarius  Siciliae  eitra  flumen  Salsum 
prudenti  \iro  Notarlo  Madie  de  Biccari  amico  suo  etc. 

A  sacra  regia  Majestate  sacras  nuper  recepimus  literas  in  hac  forma:  Carolns 
Dei  gratia  Rex  Siciliae  etc.  Justitiariis  Siciliae  ultra  flumen  Salsum  etc.  Ex  parte 

(i)  Cod.  dt.  2.  icgoO|  pag.  5o. 
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Oberimi  Canooiei  Ecclesiae  panormiUDae  fidelis  nostri  fuit  Dobia  amiliter  anppli- 
eaUim  ni  com  ipso  praebendaoi  quam  quondam  Homodeus  de  Chirinis  ejusdem 
Ecclesiae  Canonicos  io  Ecclesia  ipsa  obtinuii,  fuerit  ollm  in  anno  proxìmo  praeterito 
primae  iodìctionis  auctorilate  apostolica  assecutus,  et  tam  idem  Homodeu»  quam 
praedacessores  sai  ejusdem  Ecclesiae  Canonici  qui  praebendam  obtinuerunt  eam- 
dem  ab  antiquis  Catolicorum  Regum  Siciliae  temporibus  usque  ad  haec  felicia  tem- 
pora nostra  decimas  ?ictualiam  fructuum  et  jurium  aliorum  terragii  et  fructum 
bestiaram  e  pheodatariis  tenentibus  terras  laboratorias  et  praedictas  alias  in  ter- 
ritorio Biccari  et  Chiminnae  a  e  omnibus  aliis  in  territorio  terrarum  praedictarum 
laborantibos  ratione  tpsius  praebendae  percipere  consueverunt  annis  singulis  et 
habere,  exhiberi  sibi  hujusmodi  decimas  ab  eisdem  prò  annis  proximis  praeteritis 
S.  et  praesentis  3.  Ind.  prò  quibus  ut  asserit  nondum  percepìt  easdem  de  beni- 
gnitate  regia  mandaremus.  Ideoque  fidelitati  tuae  praecipiendo  mandamus  qua- 
tenus  si  notorium  fuerit  quod  praedictus  Homodeus  ac  praedicti  omnes  ejus  hu- 
josmodi  decimas  perceperint  et  habuerint  ut  est  dictum  eas  eidem  Obertino  vel 
certo    nuncio  suo  prò  eo  qui  praesentes  tibi  literas  assignaverit ,  prò  praedictis 
annis  S.  et  3.  Ind.  si  nondum  percepit  easdem  prò  ut  consuetum  est  hactenus 
ab  omnibus  praedictis  tenentibus  terras  et  praedictas  alias  laboratorias  in  territorio 
dictae  terrae  Biccari  et  Chiminnae  ac  aliis  laborantibus  et  eorum  alium  ducentibus 
ad  pascua  in  eisdem  integraliter  facias  exhibere  ipsos  ad  id  cohercitione  qua  con- 
tcdìI  eompulsurus  jure  nostro  in  omnibus  semper  salvo.  Datum  etc.  Volentes 
itaqoe  ad  executionem  praedicti  mandati  regii  procedere  sicut  decet  nec  ad  id 
exequendam  personaliter  intendere  minime  valeamus  aliis  majoribus  serylciis  Cu- 
riae  occupati,  vobis  decujus  fide  laudabile  testimonium  accepimus  ipsius  executio- 
nem io  potestate  loco  nostro  duximus  fiducialiter  committendam  prudentiae  Tostrae 
ex  regia  potestate  qua   fungimur  auctoritate   mandantes  quatenus  forma  prae- 
seripll  mandati  regii  diligenter  attenta  in  iis  quae  Tobis  committimus  observetis, 
adibito  Tobis  Judice  et  Notano  publico,  si  praedictus  Obertinus  Canonicus  Ecclesiae 
panormitanae  qui  praebendam  quam  quondam  Homodeus  de  Chirinis  ejusdem  Ec- 
clesiae Canonicus  in  ipsa  Ecclesia  obtinuit  fuerit  olim  in  anno  proximo  praterito 
praedictae  indictionis  auctoritate  apostolica  assequutus,  et  notorium  fuerit  quod 
ttm  idem  Homodaeus  quam  praedecessores  sui  ejusdem  Ecclesiae  Canonici  qui 
praebeodam  obtinuerunt  eamdem  ab  antiquis  Catolicorum  Regum  Siciliae  temporibus 
Qsque  ad  haec  felicia  tempora  Domini  nostri  Regis  decimas  victualiam  fructuum 
et  jnrìam  aliorum  terragiorum  et  fructum  bestiarum  et  pheudatariorum  terras  la- 
boratorias tenentibus,  et  praedictas  alias  in  territorio  Biccari  et  Chiminnae  ac  om- 
oibas  aliis  in  territorio  terram  praedictam  laborantibus  ratione  ipsius  praebendae 
percipere  consueverint  annis  singulis  et  habere,  et  si  dictus  Obertinus  decimas 
ipsas  per  praedictis  annis  2.  et  3.  Ind.  percepit  an  non.   Inquisitionem  diligen- 
tissimam  per  homines  fìdeles  et  hujus  coosciis  faciatis,  recepturi  prius  ab  eisdem 
de  Tentate  dicenda  corporalibus  juramontis  in  praesentia  detentorum  seu  debitorum 
decimam  ipsam  vel  procuratores  eorum  quos  per  vos  proinde  citari  volumus  coram 
fobis,  in  quorum  absentiam  per  praefìzum  eis  per  vos  terminum  super  hiis  juxta  quod 
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Tobis  injQogitar  nihilomioQi  procedaUs,  Quaerentes  diligeoter  quot  et  quaotiun  pra 
decimis  quoramlibet  praedictorum  jurium,  praedictoram  annorum  2.  et  3.  Ind.  de- 
beantur  dicto  Canonico  ratione  dictae  praebendae  particulariter  et  diatiDCte»  et 
inquisitionem  ipsam  in  publica  forma  redaclam  nobis  ad  curiam  infra  Ticetimmn 
diem  praesentis  mensis  februarii  infallibiliter  dettinetis  sigillo  Teatro  et  dieta  ju- 
diciarìa  coroanitate,  ut  ipsa  inquisitione  habita  ad  totalem  exeqautionem  praedieti 
mandali  regìi  consultius  procedemus;  secori  quod  si  secas  de  praemissis  feceritis 
ad  poenas  contemtas  contra  vos  procedamus.  Datum  Panormi  2.  mensis  iebmaiìi 
4.  Ind.  Et  quia  praedictus  Notarios  Madius  ad  ipsius  exequationem  mandati  Toleos 
procedere  cam  cautela  nos  ex  parte  regia  requisivìt  nostrum  oflQcium  implorando, 
ut  in  praedicta  inquisitione  facienda  ei  personaliter  assistere  debeamus,  confeetari 
propterea  de  ipsa  inquisitione  prò  ipsius  Domini  Justitiarii  cautela  exinde  publieum 
instrumentum  ad  fidem  in  posterum  faciendam,  cujus  requisitionem  utpote  jastam 
et  rationi  consonam  admittentes  ei  personaliter  conferimus  ad  inquisitionem  ipaam 
diligentius  laciendam.  Qui  ?ero  praedictus  Notarius  Madius  una  nobiscum  per  in- 
frascriptos  probos  viros,  idoneos  ,  sufficientes,  atque  fideles  Domini  nostri  Regia 
de  eadem  terrae  Biccari  et  Chiminnae  inquisitionem  ipsam  duximus  diligeotiua  ad 
effectum.  Cujus  tener  de  ?erbo  ad  yerbum  per  omnia  talis  erat.  In  primis  Jo- 
hannes Fellusius  juratus  et  interrogatus  si  sciret  quod  quondam  Homodeus  de  Chi- 
rinis  praedecessor  dicti  Obertini  fuit  Canonicus  panormitanae   Ecclesiae   donec 
vixit,  dixit  quod  sic.  Interrogatus  de  causa  scientiae  quomodo  sciret.  dixit  qiMKl 
vidit  praedictum  Homodeum  Canonicum  in  ipsa  Ecclesia  usque  ad  obitum  auom;  de 
tempore  jam  dicto,  annorum  20.  Item  interrogatus  si  sciret  si  praedictus  quondam 
Homodeus  tamquam  Canonicus  dictae  Ecclesiae  recollegit  seu  recolligi  fecit  redditua 
et  proventus  ipsius  praebendae  Biccari  usque  ad  haec  felicia  tempora  dieti  Doatrl 
Regia  Caroli,  universas  decimas  Tictualium  et  fructuum  bestiarum  a  pbeodatariia 
teuentibus  terras  laboratorias,  et  praedictas  alias  in  territorio  Biccari  et 
annis  singulis,  ratione  ipsius  praebendae.  dixit  quod  sic.  De  causa  scientiae 
quod  diversis  annis  et  temporibus  vidit  dictum  Homodeum  et  procuratores  auos  qui 
fuerunt  prò  tempore  recolligere  fructus  ipsius  praebendae  in  dictis  terris.  De  tempote 
dixit  quod  jam  sunt  anni  quadraginta  et  plus.  Item  interrogatus  ai  sciret  quod 
notorium  est  quod  praedictus  Homodeus  de  Chirinis Canonicus  panormitaniis  praede» 
cessor  praedieti  Obertini  in  eadem  praebenda  ac  praedecessores  ejusdem  Homodei 
qui  praebendam  ipsam  obtinuerunt  ab  antiquis  Catolicorum  Regum  Siciliae  tempo- 
ribus usque  ad  haec  felicia  tempora  Domini  nostri  Regis  consueverunt  percipere 
et  habere  decimas  ?ictualium  jurium  aliorum  terragiorum,  ac  fructuum  bestiarum 
a  pheudatariis  tenentibus  terras  laboratas  et  praedictas  alias  in  territorio  Bieeari 
et  Chiminnae  ut  dictum  est.  ac  omnibus  aliis,  et  territorio  praedictarum  terrarum 
laborantibus,  ratione  ipsius  praebendae,  annis  singulis ,  dixit  quod  sic.  Interro* 
gatus  quomodo  sciret,  dixit:  quod  tempore  Domini  Imperatoria  Friderici  Harinoa 
Chayra  quondam  tenebat  et  possidebat  subscripta  pheuda  quae  sunt  in  territorio 
Biccari.  per  regiam  curiam  videlicet  Butunt.  Cassari.  Idandra  agnorum»  Cescapbiti, 
ei  Batta,  solvit  annis  singulis  iotegras  decimas  victualium  terragiorum  praedictoram 
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pheodoram  qaondam  Guilelmo  Malitiae  praedictae  panormitanae  Ecclesiae  Canooico 
praedeeessorì  qQOodam  Homodei  jam  flunt  anni  quinquaginta  in  praebenda  jam 
dieta;  de  causa  teieoUae  ioterrogatus  dixit  quod  interfuit,  vidit,  et  bene  oovit  prae- 
dieta*  Item  ioterrogaUia  ai  praedictus  quondam  Marinus  Chayra  successive  solyit 
decimas  terragioram  praedictonim  pheudorum  quondam  Horoodeo  de  Chirinis  Cane- 
nieo  dietae  praebendae  successori  dicti  Gulielmi  Malitiae  in  praedicta  praebenda 
dixit  quod  sic.  De  causa  tcientiae  interrogatus  dixit  quod  interfuit,  dixit  et  bene 
oovit  praedicta,  de  loco  dixit  io  terra  Biccari,  de  tempore  dixit  ut  supra.  Item 
ioterrogatus  si  priusquam  praedicta  pheuda  pervenirent  ad  manus  judicis  Joannis 
de  Calatagirooe  el  magistri  Mattkaei  de  Chirinis  dictus  Obertinus  Canonicus  pa- 
Donnitaoos  succeasor  dicti  Homodaei  in  dieta  praebenda  recepit  et  habuit  dictas 
decioiaa»  prò  aonis  2.  et  3.  Ind.  proximis  praeteritis  a  tenentibus  pheudis  prae- 
dietis,  dixit  se  nihil  inde  scire. 

Maofredus  de  Blano  juratus  et  interrogatus  dixit  per  omnia  super  praemissis  om- 
oibus  quod  Joaones  Fillugius  proximus  testis.  Addidit  quod  Obertus  Fallamene  dum 
leouii  pheuda  subscripta  quae  sunt  in  territorio  Biccari  videlicet  Marinassa  et  Fita- 
lia,8olvit  quoodam  praedicto  Homodeo  de  Ghiriois  quolibet  anno  tarenos  auri  decero, 
per  decimis  dictorum  casalium,  de  causa  scientiae  interrogatus  quomodo  sciret 
praedicta,  dixit  quod  interfuit,  vidit  et  bene  novit:  de  loco  et  tempore  dixit  ut  supra. 

Petrus  Scoeus  juratus  et  interrogatus  super  praemissis  omnibus  dixit  quod  O- 
bertoa  Fallamene  dum  procurabat  pheuda  praedicta  prò  parte  Obertini  de  Calvelli 
D^olis  sui  aolvit  et  solvi  fecit  praedicto  quondam  Homodeo  de  Chirinis  quolibet 
anno,  larenoa  auri  decem  prò  decima  praedictorum  pheudorum,  de  causa  scientiae, 
loco  et  tempore  dixit  ut  Manfredus  proximus  testis.  Item  dixit  quod  cum  ipso 
taalls  procuraverit  bona  praedicti  Oberti  Fallamene,  quae  erant  in  territorio  Bio- 
eari,  aolvit  de  mandato  dicti  Oberti  praedicto  Homodeo  de  Chirinis  et  procuratori 
suo  quolibet  anno  tarenos  auri  decem,  ratione  decimae  praedictorum  pheudorum 
seu  casalium  ,  et  habuit  exinde  apodixara  de  soluptione  praedicta  e  praedicto 
Homodeo  facta  ad  cautelam  Oberti  praedicti.  De  causa  scientiae  interrogatus  dixit 
se  hoc  tantum  scire,  cum  ipse  testis  solvisset  tunc  ipsos  tarenos  tamquam  pro- 
carator  Oberti  praedicti  Homodeo,  de  Termis  praedicto.  Item  interrogatus  si  prae- 
dictus Obertinus  Canonicus  successor  dicti  Homodei  in  dieta  praebenda  recepit  et 
babuit  vel  alius  prò  parte  sua  a  praedicto  Obertino  de  Calvelli  prò  anno  2.  et 
3.  lod.  proxime  praeteriti  aliquam  pecuniarum  quantitate  ratione  decimae  prae- 
dictorum pheudorum,  dixit  se  nihil  inde  scire.  —  Joannes  de  Agnese  juratus  et 
interrogatus  dixit  idem  quod  Petrus  Scoeus.  —  Praesbiter  Andreas  juratus  et  in- 
terrogatus super  praemissis  omnibus  dixit  idem  per  omnia  quod  Joannes  Fillusius 
proximus  testis.  —  Micolaus  Matalaeus  juratus  et  interrogatus  super  praemissis 
omnibus  dixit  quod  Rogerius  de  Chinante  proeurator  statutus  per  dominum  Ful- 
cooem  de  Avanello  super  casale  Chiminnae  solvit  quondam  Homodeo  de  Chirinis 
ÌDtegras  decimas  victualium,  terragiorum  dicti  casalis,  universas  secundas  partes 
frumenti,  et  tertiam  hordei,  de  causa  scientiae  interrogatus  dixit  quod  interfuit, 
tidit  et  bene  novit  praedicta;  de  loco  dixit  in  terra  Chiminnae;  de  tempore  quod 
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jam  8unt  aoni  tres  et  plus.  Item  dixit  qnod  dictas  Rogerios  de  Abioante  soMt 
eidem  Obertino  successori  dicti  Homodei  io  dieta  praebenda  Tel  procarttori  suo 
prò  anno  2,  et  3.  Ind.  proxime  praeterito  ratione  praedictae  praebeodae  iotegrat 
decimas  terragii  praedicti  caaalls  Chiminnaede  Tictoalibus  taotum;  de  caasa  scientiae 
dixit  ut  supra;  de  loco  io  terra  ChimioDae ,  de  tempore  jam  tunt  duo  aoni«  — - 
Booaiosigna  habitator  Chiminoae  juratus  et  ioterrogatus  dixit  idem  per  omoia  qood 
proximus.  —  Terreo  de  flumioe  frigido  habitator  Chimiooae  juratus  et  ioterrogatus 
dixit  idem  per  omoia  quod  proximus.  <— Mattaeus  de  Amato  juratus  et  ìotèrnH 
gatus  super  praemissis  omoibus  dixit  idem  per  omnia  quod  Joaooes  Fillusius  pri- 
mus  testis.  —  Beoedietus  Vulpilla  juratus  et  ioterrogatus  super  praemissis  omoibas 
dixit  per  omnia  ut  Terrao  de  flumioe  frigido.  -«  Joaooes  de  Acirro  juratus  et  io* 
tcrrogatus  dixit  se  oihil  iode  scire.  —  Gulielmus  de  Booagratia  juratus  et  ioterro- 
gatus dixit  se  oihil  iode  scire.  ^-  Philippus  Gambarello  juratus  et  ioterrogatus  dixit 
se  oihil  iode  scire.  •—  Rogerius  de  Charoet  juratus  et  ioterrogatus  dixit  se  '  oihil 
inde  scire.  — -  Joaooes  de  Petro  juratus  et  ioterrogatus  dixit  se  oihil  lode'  scire. 
Simoo  de  Leotioi  juratus  et  ioterrogatus  dixit  se  oihil  iode  scire.  *—  Nicolaoa  de 
Gardioi  juratus  et  ioterrogatus  dixit  se  oihil  inde  scire.  — -  Tomasius  de  Nocella 
juratus  et  ioterrogatus  dixit  se  oihil  iode  scire.  —  Nicolaus  Spallaforte  juratus  et 
ioterrogatus  super  praemissis  omoibus  dixit  se  oihil  inde  scire.  Unde  ad  futnram 
memoriam  et  tam  Cnriae  quam  praedicti  domini  Justitiarii  cautelam  praeseos 
scriptum  exinde  factum  est  per  manus  mei  praedicti  Notarli  signo  meo,  sigillo  et 
subscriptione  nostri  qui  supra  Judicis,  nec  ooo  sigillo  et  subscriptiooe  praedieti 
Notarli  Hadii,  et  testium  qui  ioterfuimus  testimooio  roboratum.  Actum  Biceari, 
anno  die  mense  et  indictione  praemissis. 

Ego  Joannes  Maonia  qui  supra  Judex  fiiccarensis  Interfui,  et  scribere  oeseteos 
per  manus  praedicti  Notarii  me  subscribi  feci  et  meo  sigillo  proprio  sigillaci. 

Ego  Madius  qui  supra  Glericus  praesentem  inquisitionem  feci  et  ioterfui»  et  meo 
sigillo  sigillavi. 

Ego  Praesbiter  Andreas  testis  sum. 

Ego  Riccardus  Bambertinus  testis  sum. 

Ego  Janiperus  Chirito  testis  sum. 

Ego  Robertus  Luccensis  interfui  et  testis  sum. 

Ego  Hattaeus  de  Amato  testis  sum. 

Ego  Silvester  de  Lentini  Notarius  in  defectu  Notarii  publici  ooodum  io  eadem 
terra  creati  per  regiam  Hajestatem  rogatus  subscripsi  et  meo  sigoo  sigoavi. 

Praeseotati  in  judicio  9.  Madii  7.  Ind.  apud  Pan.  coram  domino  Archiepiseopo 
Mentis  regalia  et  sociis. 

Ego  Joannes  de  Anco  interfui  et  me  subscribi  feci. 

Ego  Hagister  Henricus  interfui  et  me  subscribi  feci. 

Ego  Thomas  de  Mortelle  me  subscribi  feci. 

Ego  Manfredus  de  Bianco  me  subscribi  feci. 

Ego  Joannes  Nanesca  interfui  et  me  subscribi  feci. 

Ego  Nicolaus  Spallaforte  interfui  et  me  subscribi  feci. 

Ego  Blandus  de  Castrooovo  interfui,  et  me  subscribi  feci. 
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QaetU  latina  pergamena,  per  Io  addietro  inedita,  è  alquanto  cor- 
rosa air  insù,  i?i  appunto  ove  finisce  T  indicazione  dell'anno  e  segae 
qoella  del  mese,  ed  ha  un  suggello  di  cera  attaccato  neir  intemo. 
Manca  nel  Tabolarìo  ms.  di  Amico  e  di  Scbiayo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  63. 

(scaffale  xyi.) 

ANNO  1Ì8S  — 6  NOVEMBRE  —  INDIZ.  10. 

TnuumUo  di  un  privilegio  di  Re  Ruggieri^  pel  quale  $i  concede  ad 
Ugome  Arcivescovo  di  Palermo  (1),  ed  alla  sua  Chiesa  il  notariato  di 
questa  ciiiàj  onde  poterlo  gli  Arcivescovi  concedere  a'  chierici  della  stessa 
Chiesa  e 


Questa  inedita  pergamena  latina  senza  suggello ,  ma  con  lacci  di 
pergamena  in  piedi,  contiene  il  transunto  di  un  greco  diploma  dato 
in  mano  6652  (1144  di  G.  C.)  7  indizione,  che  fu  latinamente  pub- 
blicato in  parte  da  luTcges  (2),  e  per  intero  dal  Pirri  (3)  dal  De  Vio  (4) 
e  dal  Mongitore  (5).  Costui  nelle  note  al  diploma  medesimo  fa  cenno 
del  presente  transunto,  il  quale  scorgesi  pure  in  copia  nel  Tabulano 
ms.  di  Scbia?o  (6),  ed  air  incontro  manca  in  quello  di  Amico.  L'au- 
tografo greco,  cbe  esisteva  sino  a'  tempi  del  Mongitore,  e  di  cui  leg- 
getasi  copia  nel  primo  volume  ms.  de'  diplomi  delia  Cattedrale,  or 
più  Ira  questi  non  si  rinviene:  se  ne  trova  però  un  esemplare  fra'  mss. 
del  Tardia,  cbe  conservansi  nella  Biblioteca  di  questo  Comune  (7),  ed 


(i)  In  qnctlo  diploma  tìcd  chunuto  Arcivescovo  della  Sicilia, 
(1)  PaL  Nob,  pag.  a43. 

(3)  Loc.  cit«  pag.   III. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  3. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  3o. 

(6)  Cod.  cit.  a.  tegnor  p^g*  56. 
(;)  Cod.  tcgoato  Q.  q.  £•  169. 
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io  credo  pregio  dell'opera  il  pubblicarlo  pria  cbe  dalle  iogiarie  del 

tempo  a  noi  fosse  ioTolato. 

Voyépios  iy  XP^^^V  '^V  ^^V  «vdijStÌJ  xote  Kp»r»iòs  pA^. 
®elots  iXsT>2r£p(xo1$  Sdopois  icepiss&s  nìj^xcy  iiSa^fAhots ,  rórs  iiByhracs 
ctTCOuptvófjis^»  ore  ris  cre/Sflca/i/CBS  tb  3€b  SófjLtis  iic^ivrS  irXBrBvrs;  itXb- 
ri^O[Àsy  iv^xyófÀByoi  SI  ìvxh  Avvivo fxey,  ons^woi  xai  04^8 //syoi  AK^dvri 
tyì  u^l'iXóryiTC  Jfiyon  i'KirtiyLoyay.  Tiàv  flJyw  «y  ^xxXiaoéflcy  nccavòpfjL^  iSv  xsi 
TfltÙTia  ty[  vEytxY)  ìuxyì  ^Tstdc^  ^picfneicus  iyan'icii  'KSfìkff.yL^i^OfAty  %9X  rvA 
iiStuéó  lepori  pi  fjLOLxi  iy  roti  ri  rifjLeripH  arvi^B^  xXvicj/^flcat  [jLeylari\  ^ipoyusy 
'icpo'^vfuoi.  ^Y)  [Àèy  drt  x»t  ^MiXeiìLH  Sixii^fjLOLxoi  iaf/£y  tà$  ol^flcpxà;  iy 
ivrii  j  acuì  oltc*  imxii  iXcuPoLfÀsy  ^ii  ^c  iy  *bTvi  iti  oifiicffii»  xa3ó^« 
iorir»  óvyoyot  ròy  X'^s  omeXicas  «uXoc/Ssoràroy  ipnU'Kioyioieoy  iySp»  x»i 
iy  Tofj  ^ysvficuriKoU  fityioroy^  nixi  iy  roU  flrpoaxtpois  iiccniysriy  Xw 
Aycf,7ciyLey  V|5«c  auyY{2r£e  impy6(}{oLis  tifxiy  3«tV  3aJpqi>  3c3ojU6yfll(5  jUf  irXs* 
Ti{|ecy  «f/ft  yLOit  icpiMi^èty  Sii\yoLyiijLiy.  ly^iyroi  n»{  tyÌ  ^e{%  Koiyiijusyoi 
ivaic'koiyXyBl 01^  SlriS  nccny  ftyoddy  ivi^opeveron  in  tyÌ;  tif^ripixs  ilSinìis 
xipiros  ùs  i^atiyoy  ncuì  Sò^^cy  tb  fjLeyoikoiépH  Usi  ncaì  r^s  uicepvfÀyrirs 
SiC(ieo(yi^S  TifjLóóy  deoróxa  x^ci^  ieincoLp^èy^  fÀ9>pi9>s,  ììchi  incip  -^^vniiiri^  ad?- 
rr\piis  r&y  ioiilyLOùy  iifjLeri pooy  ^oysory  or épyofjLsy  xoif  Sxpìifjiè^io  dxyios 
rti  ^popr\^iyri  dyia  noiì  xoc^roXcxii  iyLyLXf\oU^  xoil  ri  lepoyeypo^fJLfjiiyos  iv- 
y^oifiioriroù  ipiiiexiOKÓlCoo  r&  t/x2  f/óyoy  J^cumr&j  iXkà  xcfi  iic»iyèr^s  in- 
ori  Tifjiiy^  x0c{  rois  imi  ìiolSoxoìs  iiixore  n^y  ro^fifiXtiy  (r^jSBXocpfoiy) 
Tti^  ^caysvrix^  xokeos  ncoLyòpfjLti  dvroU  i^BOi*y  icstpixoyrei  ty»  iuròs  ò 
ivXoLphroLxos  ipìUMtonoTCos ,  %oiì  ol  iisuSóxoi  ix^ri  iicò  rS  yuy  nxi  tis 
rò  Sinyeyiis  iKiroacny  iSetay  meni  iototy  xvpirfirjToi  tb  arip^Att  ivrtiy  t&j 
xXvtpexoe;  T1J5  iepopr[^^oit\s  ixxXfou;  roooy  «y  tti  3r60^)pBplTn  ^óX^i  at*- 
yopfXB  oooy  h»ì  iy  rfl  StomÀ^ei  r^s  oboxa^  €xxXy\0(oi(.  iirsc  xfltt  «rpó^  »«- 
piaocòripoiy  tciaro^oiy  x*t  jSijSflctoly  flla^)fliX8C»y  tw  iyTvyxfltyovTOjy  e^ocvi^ 
t£  ^popriSeyrc  oipxeéirtoxoVdD  to  irocpòy  atyfXXioy  rti  owni^ti  li/zw  /3bXXii 
Ili  Jc»/:/oXfl/3J(B)  o(^p9,yio^iy  x*r  oyjfii^3«y  m^^v^*  M*pTi<*)  lyJixniyos  i^- 

Poyipeoj  /y  xpwti  r&  ^e&  ivasfiinf  xpflcwloj  pYÌ|  xott  tw  xpidtcatyiy 
/3oy3ò;. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  64. 

(scaffale  xyi.) 
ANNO  1282  —  6  NOVEMBRE  —  INDIZ.  11. 

Papa  Gregorio  IX  conferma  i  privilegi  tutti  accordati  da'  Romani 
Pontefici  suoi  predecessorì  air  arcivescovo  e  al  Clero  di  Palermo^  con 
tutte  le  altre  immunità  indulti  e  decime  concedute  alla  suddetta  Chiesa 
Ì€Ì  Rcj  do!  Principi^  e  da  altri  Cristiani. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello  è  un  transunto  fatto  dal 
Dotare  palermitano  Bartolomeo  di  Giovanni  di  un  diploma  del  23 
dicembre  1228  (1)  il  di  cui  oggetto  è  quello  sovracennato ,  e  che 
troTasi  citato  da  Inveges  (2),  e  pubblicato  da  Pirri  (3)  e  dal  Mon* 
gitore  (4);  costui  nelle  note  al  Diploma  anzidetto  fa  menzione  del  pre- 
sente transunto,  ma  erroneamente  gli  assegna  la  data  del  10  novem- 
bre 1246. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo:  ma,  come  a  suo 
laogo  avvertii,  leggesi  nel  primo  il  diploma  transunlato  (5). 


DIPLOMA  DI  NUM.  65. 

(scaffale   XVII.) 

ANNO  1285  —  9  GENNARO  —  INDIZ.  12. 

Fra  Cirino  Priore  delle  Chiese  di  Santa  Maria  di  Ustica  e  di  5.  Mi- 
^hele  di  Campogrosso   concede  per  V  annuo  canone  di  un^augustale  a 
^cito  di  Sardegna  quattro  casette  terrane  con  cortile  site  nel  quartiere 
^ella  Kalsa. 

^1)  X.  Kal.  Jan. 

<j)  Pai.  Nob.f  pag.  563. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  i46. 

(4)  Loc.  cit.  pag.   101. 

(5)  Cod.  cit  pag.  49* 

àfoMTìLLAMO^   voi.   I,  3o 
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Io  nomiae  Domini  amen.  Anoo  a  nativitate  ejusdem  mllleiimo  dtieentetiino 
octuagesimo  quinto  ,  mense  Januarii,  nono  ejusdem ,  tertiae  decimae  Indictionia. 
Regnante  serenissimo  domino  nostro  domino  Petro  Dei  gratia  Aragonum  et  Si- 
ciliae  Rege,  Regnorum  ejus  Aragonum  anno  nono,  Siciliae  vero  anno  tertio,  fe- 
liciter  amen. 

Nos  Rettus  Sardus  ,  et  Contissa  Jugales  cives  Panormi  per  praesens  publieom 
instrumentum  fatemur  in  praesentia  prudentis  viri  domini  Constantis  de  Tifano 
Judicis  civitatis  Panormi,  Andreae  de  Petro  Dyae.  publici  Tabellionis  civitatis  ejus- 
dem, et  testium  subscriptorum,  ad  hoc  specialiter  rogatorum  et  vocatorum,  quod 
religiosus  vir  frater  Cirinus  Prior  Ecclesiarum  S.  Mariae  de  Insula  Usticae ,  et 
S.  Michaelis  de  Campogrosso  Panormilanae  dioecesis  cum  conventu  ipsiui  eoa- 
cessit,  dedit,  assignavit,  et  tradidit  nobis,  et  haeredibus  nostris  in  perpetuom  qua* 
tuor  domunculas  terraneas  insimul  contiguas  cum  quodam  cortilio,  et  puteo  exi- 
Btentibus  in  ipsis  eisdem  Honasteriis  sitas  in   civitate  Panormi  in  centrata  Hal- 
ciae  subscriptis  finibus  limitatas  ad  annuum  censum  unius  Augustalis  annis  aio- 
gulis  in  festo  Assumptionis  Beatae  Mariae  semper  Yirginis  praedicto  Monaaterio 
integrò  perso I vendi ,  ad  habendum  videiicet,  tenendum  ,  possidendam  tam  noa, 
quam  haeredes  nostri  in  perpetuum  sicut  in  instrumento  nobis  •  et  baerediboa 
Dostris  per  eundem  Priorem  inde  confecto ,  et  ejus  Fratres  plenius  contioetur* 
Si  vero  praedictas  quatuor  domunculas  cum  cortilio  et  puteo  cum  omni  bene- 
ficio per  nos  ibidem  facto  in  ultimis  nostris  alieni  Ecclesiae  vel  Monasterio  ja« 
dicare  contingerit,  quod  non  liceat  nobis  ipsas  judicare,  non  Monasterio  Usticae 
supradicto,  et  si  ipsas  vendere  voluerimus,  primo  requirere  Priorem,  et  Fratrea 
ipsius  Monasterii,  et  si  ipsas  emere  voluerint  ad  opus  ipsius  Monasteri!  prò  de* 
cem  tarenis  de  praelio  minus  eis  vendere  teneamur,  si  vero  emere  noluerint  ex 
tunc  liceat  nobis  predictas  domunculas  cum  omnibus  juribus  et  pertinentiia  soia 
vendere  cuicumque  voluerimus  ,  et  facere  ex  eis  voluntatem  nostram,  salvo  ta- 
men  censu  unius   Augustalis  eisdem  persolvendo  ,  ut  superius  dictum  etft.  Et  ai 
forte   in    soluptione   praedicti   census   cessaverimus  nos  et  haeredes  nostri  per 
biennium,  sicut  jura  precipiunt,  quod  liceat  eidem  Priori,  ejusque  successoribos, 
et  eorum  Conventui  praedictas  domunculas  cum  omnibus  juribus,  et  beneficiis  ipaa- 
rum  in  eis  tunc  temporis  inventis  ad  proprie tatem,  et  dominium  praedicti  Mona- 
sterii libere  revocare.  Praeterea  obligamus  nos  ,  nostrosque  haeredes  quod  noo 
liceat  nobis,  seu  nostris  haeredibus  ipsas  domunculas  trasferre  in  potentiorea,  vi- 
deiicet Comites,  Barones,  Archiepiscopos,  vel  Episcopos,  vel  aliquam  aliam  per- 
aonam  ex  causa  donalionis,  venditionis  ,  vel  aliquo  alio  modo  alienationis,  qooa 
vel  quas  ad  solutionem  dicti  census  compellere  non  possemus.  Fines  vero  prae- 
diclarum  domuncularum  ,  cortilis  et  putei  sic  distinguuutur.  Ab  oriente  suot  do- 
mus  haeredum  quondam  Joannis  Arcarii.  Ab  occidente  est  via  publica,  uode  ipaae 
domunculao  habent  introitum  et  exitum.  A  meridie  sunt  domus  Malthei  Marchi- 
sani  Militis,  et  quaedam  domus  praedicti  Monastorii  Usticae.  A  septemtrione  aant 
aliae  domnnculae  praedicti  Monasterii ,  quae  fuerunt  de  praedicto  tenimento  do- 
morum,  et  casalium  ipsarum,  una  domuncula  babet  introitum  et  exitum  liberum 
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io  pnadieto  nostro  eortilio,  et  si  qui  alii  sont  eoofioes.  Uode  ad  futaram  memo* 
Ciam,  et  tam  praedictorum  Prìoris  et  Cooventas,  quam  ipsius  Monasterli  cautelam 
pnesens  pablicom  iDStrumeotum  exinde  sibi  fieri  rogavimus  per  manas  praefati 
Tabellionis  suo  consaeto  signo  signati,  oostro,  et  praefati  Judicis,  ac  subscrìptorum 
testium  sabscrìptionibos  roborati.  Scriptum  Paoormi  anoo,  mense  ,  die  ,  et  indi- 
etiooe  praemissis. 

f  Ego  Constantinus  de  Tifano  qui  sopra  Judex  me  subscripsi. 
f  Ego  Nìcolaus  Harrochus  praedictis  interfui,  et  testis  sum. 
f  Ego  Bonadus  de  Pollina  praedictis  interfui,  et  testis  sum. 
f  Ego  Ioannes  de  Pollina  praedictis  interfui,  et  testis  sum. 
f  Ego  Jacobos  Forficus  praedictis  interfui,  et  testis  sum. 
f  Ego  Caho  de  Conte  testis  sum. 

Ego  Andreas  de  Petro  Dyacono  publicus  Tabellio  Ci?itatis  Panormi  rogatus 
seripsi,  et  meo  consueto  signo  signavi. 

Qoesta  latina  pergamena  alquanto  corrosa  e  senza  suggello  era  per 
lo  addietro  inedita. 
TroTasi  nel  Tabnlario  ms.  di  Schiavo  (1):  manca  in  quello  di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  66. 

(scappale  XVII.] 

ANNO  1290  (circa)  7  MARZO. 

Breve  epislola  pastorale  deW Arcivescovo  Giovanni  de  Mesnelio  al  Ca- 
pitolo di  Palermo. 

Pergamena  latina  inedita,  senza  indicazione  d'  anno  e  senza  sug- 
gello. 

Pirri  (1)  fa  menzione  di  un  Giovanni  Mesnelio,  che  fu  prima  Arci- 
diacono e  poi  Arcivescovo,  ed  ebbe  governo  dal  1285  al  1294,  di 


(i)  Cod.  dt.  a^  segno  pag.  58. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  i54. 
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(alane  lettere  di  lui  date  da  Napoli  e  da  Capaa  nel  1290,  e  di  uà 
catalogo  dei  beni  suoi  formato  da  Tizio  di  lui  successore. 
Manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  P«JM.  67. 

(scaffale  XYIl.) 

ANNO  1291—26  SETTEMBRE  (1). 

Niccolò  IV  approva  e  conferma  ^  al  pari  del  suo  predecessore  Inno- 
cenzo  V^  la  transazione  e  concordia  stabilita  nel  di  44  giugno  i267 
indiz.  io  ira  V Arcivescovo  e  7  Capitolo  di  Palermo ,  e  l^ Abbate  e  il 
Convento  del  Monastero  di  Fossanuova  sopra  la  Chiesa  di  S.  Nicolò 
de  GurgurOy  per  la  quale  V Abbate  è  tenuto  pagare  annualmente  aW Ar- 
civescovo tre  once  d^oro. 

Latina  pergamena  con  fili  di  seta  rossa  e  color  d'  oro  ,  da'  quali 
pende  un  suggello  di  piombo,  che  da  un  lato  offre  le  immagini  dei 
Ss.  Pietro  e  Paolo  colle  lettere  s.  pa.— «s.  pe.,  e  dallaltro  la  seguente 
iscrizione:  nicolaus  pp.  un. 

Fu  pubblicata  dal  Mongilore  (2). 

Manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo.  - 


(i)  IX.  Kal.  Octobrìs. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  1 17. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  68. 

(scaffale  xtii.) 
ANNO  1302  —  17  FEBBRARO  —  INDIZ.  1. 

M  Giudice  e  7  Bajulo  della  terra  di  Termini^  in  conformità  delle  lettere 
del  Giustiziere  della  valle  di  Girgenli  Regio  Delegato  di  Federico  IJJj 
in  data  del  i5  dello  stesso  mese^  restituiscono  alla  Chiesa  di  Palermo 
H  possesso  del  casale  di  Brocato. 

Questa  latina  pergamena  un  po'  corrosa  e  senza  suggello  fu  pub- 
blicata dal  Mongilore(l). 

Manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  69. 


(scaffale  XVIII.) 


ANNO  1303—31  LUGLIO  — INDIZ.  1 


Essendo  stato  da  Federico  III  prescritto  al  Giustiziere  della  valle  di 
Girgenti  che  restituir  facesse  al  Procuratore  della  maggiore  Chiesa  di 
Palermo  i  tre  casali  disabitati  di  Burginissimo^  Rasikiden^  e  Rachaliub^ 
siti  nella  terra  di  Licata^  cura  egli  per  mezzo  de^  suoi  commissarii  lo 
adempimento  di  siffatto  incarico* 

Questa  latina  pergamena,  alquanto  corrosa  e  senza  suggello,  fu  pub- 
blicata dal  Mongitore  (2). 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


(i)  Loc.  dt.  pag.  i4o. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  i48« 
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DIPLOMA  DI  NUM.  70. 

(scaffale  XYIII.} 

ANNO  1803  —  7  AGOSTO  —  INDIZ.  1. 

Re  Federico  ordinato  avea  di  restituirsi  alla  Chiesa  di  Palermo  i  casali 
di  Fiatano  e  Flatanello^  ed  il  tenimento  di  Capodusso^  e  del  fiume  Pta- 
tano  insieme  d  diritti  della  pesca;  ed  uno  dei  Giudici  di  Girgeniij  a 
ciò  con  altri  delegato  dal  Giustiziere  di  quella  Valle^  dà  esecuzione  a 
tal  comando. 

Qaesta  latina  pergamena  senza  saggello  fu  pobblioata   dal  Mongi- 
tore(1). 
Manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  SchiaTO. 


DIPLOMA  DI  NUM.  71. 

(scaffale  XVIll.) 
ANNO  1305  —  20  MAGGIO  —  INDIZ.  3. 

Sentenza  della  Regìa  Gran  Corte  a  favore  della  maggiore  Chiesa  di 
Falermo  circa  due  mulini^  e  alcune  terre  nel  tenimento  di  Brucalo. 

Questa  latina  pergamena  corrosa  alquanto,  e  senza  suggello,  fu  pub — 
blicata  dal  Mongitore  (1). 

Manca  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  i53. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  iSy. 
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DIPLOMA  DI  NUM-  72. 

(scaffale  xyiii.) 
ANNO  1306  —  2  FEBBRARO  —  INDIZ.  5. 

Fra  Cirino  priore  dei  monasteri  di  S.  Maria  di  Ustica  e  di  S.  Ono' 
Jrio  concede  a  Giovanni  di  Chiaramonte  un  lenimento  di  terra  vuota 
presso  la  Kalsa^  per  V annuo  canone  di  tari  sei  d'oro. 

In  Domine  Domini  amen.  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  trecentesimo 
sesto,  mense  Febraarii,  secando  ejusdem  ,  quintae  indict.  Regnante  Dei  gratia 
serenissimo  Domino  nostro  Domino  Rege  Friderico  III.  Regni  sui  anno  andecimo 
feliciter,  amen. 

Nos  Andreas  de  Grattano  Judex  Civitatis  Panormi,  Gulielmos  de  Regio  Regius 

pnblicus  ejusdem  Civ.  Panormi  Notarius,  et  subscripti  testes  ad  hoc  Tocati  spe- 

cialiter,  et  rogati  praesenti  scripto  publico  notum  facimus,  et  testamur  quod  Fr. 

Chirinus  Monacus,  et  Prior  Monasteri!  Santae  Mariae  de  Ustica  et  S.  Eunufrli  de 

tenimento  Panormi,  et  Thermarum,  ut  constitit,  asserena  se  in  nostri  praesentia 

prò  parte,  et  nomine  dicti  sui  Monasterìi  hic  tenere  et  possidere  tenimentum  unum 

terrae  vacuae  situm  in  maritima  Civitatis  Panormi  juxta  portam  maris,  et  Macula 

dictae  Civitatis  Panormi  ex  parte  esteriori  per  quam  portam  intratur  ad  Halclam 

dictae  Civitatis  Panormi,  et  itur  ad  Ecclesiam  Beati  Nicolai  Latinorum  Halciae 

lupradictae  subscriptis  fìnibus  limitatum,  ex  quo  dictum  suum  Monasterium  nullum 

quasi  comoduoi  sequebatur.  Quam  terram  Nobilis  Miles  Dominus  Joannes  de  Cla- 

ramonte  Civis  Panormi  ab  eodem  Priore,  et  conveutu  suo  sibi  et  haeredibus  suis 

locari  et  concedi  ad  anoos  vìginti  novem  a  praeóicta  die  in  antea  numerandos 

petebat,  oOerens  se  dominus  Miles  terram  ipsam  bonificare,  et  meliorare  suis  pro« 

priis  sumtibus  et  expensis  de  aliquibus  beneficiis,  ex  qulbus  dictum  Monasterium 

majus  commodum  processu  temporis  obsequatur;  et  eisdem  Priori,  et  Conventui, 

et  eorum  successoribus  prò  se  et  haeredes  suo  anno  quolibet  in  feste   Sanctae 

Mariae  de  Mense  Augusti  census  nomine  promisit  solvere  tarenos  auri  sex  pon- 

deris  geoeralis.  Et  consulta  deliberatione ,  ut  asseruit  idem  Prior  praehabita  in 

praemissis  ex  lune  cum  supradicto  conventu  suo  Monachorum  dicti  sui  Monasteriì, 

ac  considerans  et  attendens  quod  multo  magis  commodum  dictum  Monasterium 

de  dieta  terra  ex  locatiooe  praedicta  conscqui  poterat,  quam  si  sic  dieta  terra 

de  caetcro  vacua  et  inutilis  remaneret,  nec  non  gratis  satis  et  acceptis  servitiis, 

quae  dictus  Dominus  Joannes  eidem  Priori  et  Patribus  omnibus  dicti  Monasteri! 

sui  hactenus  contulit,  et  conferre  in  antea  de  bone  in  melius  poterit,  comìtante 

Deo,  providerent  locationem  et  concessionem  ipsam  eidem  Militi  prò  utiliori  com- 

meditate  Monasteri!  sui  fieri  debere  prò  praedicto  tempore,  et  prò  praedicto  censu 
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annuo  modo,  et  forma  praedictid.  Idcirco  coram  nobis  prò  parte,  et  nomine  dieti 
Mooasterii  sui  praefatus  Prior  de  sua  bona  gratuita,  et  spontanea  voluntate  cum 
consensu,  et  Toluntate,  ac  interventu  Monacorum   dicti  Monasteri!  sui  ut  patet 
ìnferius  per  subscriptiones  eorum,  loca^it,  et  ea  ipsa  causa  locationis  tradidit  et 
assignavit  praedicto  Domino  Joanni  de  Claramonte  praesenti,  et  conducenti,  ac 
recipienti  ab  eo  prò  se  et  haeredibus  suis  bine  ad  anno»  vigìntinovem  a  prae- 
dicto die  in  atitea  numerandos  praedictam  terram  dicti  Monasterii  sui  sitam  in 
dieta  Maritima  dictae  Civitatis  Panormi,  si  quam  Monasterium  ipsum  habet  ibidem 
subscriptis  Bnibus  limitatam  cum  omnibus  juribus,  rationibus,  et  pertinentiis  saia 
prò  praedicto  censu  annuo  tarenorum  sex  ponderis  generalis  per  eundem  Militem, 
et  haeredes  suos  dicto  Priori  et  successoribus  suis  anno  qaolibet,  ut  praedicitar, 
propterea  solvendum  sub  pactis  et  conditionibus  infrascriptis  babitis  inter  eosdem. 
quod  dictus  Dominus  Joannes  teneatur  terram  ipsam  suis  propriis  sumptibus,  el 
expensis  de  beneficiis  et  aedificiis  quam  sibi  melius  expediri  videbitur,  benificare» 
edificare  et  meliorare,  et  ipsam  terram  cum  curibus.et  pertinentiis  suis  per  se 
et  alios  nomine  suo  bine  ad  annos  Tigintinovem  a  praedicto  die  in  antea  nume- 
randos, habere,  tenere,  et  possidere,  uti,  frui  etiam  et  gaudere  per  se,  et  hae- 
redes suos  ad  opus,  et  utilitatem  sua m,  et  haeredum  suorum,  et  dictum  censum 
anno  quolibet  solvere  dicto  Priori  vel  successoribus  suis,  ut  est  dictum;  ita  quod 
si  a  solutione  dicti  census  eidem  Monasterio  ab  eodem  Domino  Jeanne  vel  aula 
haeredibus  faciendì  per  biennium  cessatum  fuerit.  liceat  dicto  Priori,  et  anccea* 
aoribus  suis  terram  ipsam  cum  omni  beneficio  auo  ad  jus,  dominum,  proprietatem 
et  possessionem  dicti  Monasterii  auctoritate  propria  libere  revocare,  contradictione 
aliqua  non  obstante.  Nec  minus  fìnitis  dictia  vigintinovem  annis  liceat  dicto  Priori 
et  successoribus  suis  dictam  terram  cum  omni  benefìcio  suo  ad  dictum  Honaate- 
rium  auctoritate  propria  libere  revocare.  Et  si  eam  forte  idem  Dominus  Joaonea» 
ve!  ejus  haeredes,  infra  tempus  praedictum  cum  beneficio  suo  vendere  vel  alie- 
nare voluerint,  quod  non  liceat  eia  in  aliam  Ecclesiam  vel  pontentiorem  personam 
terram  ipsam  trans  ferro,  sed  eam  minori  praetio  tarenorum  auri  decem,  quod  ab 
aliis  ex  ea  possit  inveniri  dicto  Joanni ,  vel  ejus  successoribus  prò  dicto  Mona- 
sterio vendere  teneatur,  si  eam  dictus  Prior  vel  ejus  succes  sores  emere  prò  dicto 
Monasterio  voluerit  et  habere.  Quae  quidom  omnia,  et  singula  supradicta  promi- 
serunt,  et  convenererunt  dicti  contrahentes  ad  invicem  prò  se  ,  et  successorìboa 
suis,  et  per  sollemnem  stipulai ionom  alicui  alteri  stipulanti  se  soUemniter  obliga- 
runt  rata  et  firma  alicui  alteri  semper  habere,  tenere,  attendere,  et  observare, 
et  non  contrafacere,  vel  venire  modo,  seu  jure,  vel  aliqua  ratione,  immo  terram 
ipsam  cum  omnibus  iuribus,  pertinentiis  ,  et  beneficiis  suis  dicto  Domino  Joanni 
et  haeredibus  suis  semper  legitime  defendere,    guarentiti,  et  manutenere  ab  omni 
calupniante  quam  extraneum,  vel  prò  pinquum,  qui  dictam  terram  ab  eodem  Do- 
mino  Joanne  infra  dictum  tempus  in  toto,  vel  in  parte  calupniare  praesumpserìt 
aliqua  ratione,  sub  hypotheca  omni  um  honorum  eorum  et  dicti  Monasterii  habi- 
torum,  et  habendorum,  ac  refectione  dapnorum,  interesse,  et  expensarum  litis, 
ex  extra»  et  sub  paena  unciarum  auri  viginti  ad  opus  Regiae  Curiae  et  partia 
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praedieU  servantis  a  me  praedicto  Not  prò  parte  Curiae  solepniter  stipulante,  et 
ab  iisdem  eontraeheotibus  spente  promissa.  ratis  manentibus  omnibus  supradictis 
mandato  Domìni  Apostolici  in  hiis,  et  in  aliis  semper  salvo.  Renunciatis  ab  eisdem 
cootraeoUbus  saper  hiis  omnibus»  et  singulis  supradictis  specialìter  et  espresse 
omnibus  juribus,  legibus,  constitutionibus  Regni  novis  et  ireteribus,  actionibus, 
exceptionibus  doli  mali,  metus,  et  actione  subsidiaria,  privilegio  fori,  usibus  et 
coosuetudinibus  omnibus  dictae  Civitatis  Panormi,  et  illi  specialiter  consuetudini 
Panormitanae  »  qua  Panormitani  Cives  a  poenis  in  instrumentis  appositis  liberant 
cootrabeotes,  et  omnibus  aliis  legum,  et  fori  auxìliis,  quibus  centra  praedicta«  irei 
aliqood  praedictorum  venire  possint,  et  aliquatenus  adjuvari.  Fines  autem  prae- 
dictae  terrae  sunt  bii*  Ab  una  parte  sunt  dieta  maenia  dictae  Civitatis  Panormf. 
Ab  alia  parte  est  mare  dictae  Haritimae;  ab  alia  parte  est  via  publica  per  quam 
itur  ad  portam  praedictam.  Et  ab  alia  parte  est  platea  dictae  Maritimae,  et  si 
qui  alii  sunt  confines.  Et  cum  poena  solutionis,  Tel  non,  omnia  et  singula  in  eorum 
Tobore  perseverent.  linde  ad  futuram  memoriamo  et  tam  dicti  Monasteri!,  quam 
dicti  Domini  Joannia ,  et  haeredum  suorum  cautelam  praesens  publicum  instru- 
meotum  ipsi  Hooasterlo  exinde  factum  per  manus  mei  praedicti  Notarti  meo  signo 
signatom,  subscriptione  Domini  praedicti  Judicis.  et  subscriptorum  testium  sub- 
scriptionibus,  et  testimonio  roboratum.  Actum  Panormi,  anno,  mense,  die,  et  in* 
dictione  praemissis. 

i*  Ego  Andreas  de  Graciano,  qui  supra,  Judex  me  subscripsi. 

f  Ego  Dominos  Joannes  Ualecta  testis  sum. 

f  Ego  Mattheuf  Malecta  Miles  tester. 

t  Ego  Notarlus  Pascalis  de  Randatio  testis  sum, 

t  Ego  Notarius  Pamphilus  de  Bontempo  interfui,  et  testis  sum. 

Ego  Willelmus  de  Regio  qui  supra  Regius  publicus  praedictae  Civitatis 
Panormi  Notarius  praedicta  rogatus  scripsi  et  meo  signo  signavi. 

Questa  latina  pergamena  con  alcune  incisioni,  e  senza  suggello,  era 
per  lo  addietro  inedita. 

Trovasene  copia  nel  Tabulario  ma.  di  Schiavo  (1):  manca  però  in 
<]aello  di  Amico. 


(i)  Cod.  cit.  a*  tegix)»  pag.  78. 


MfoMTiiLAMo  voi.  L  '1 
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DIPLOMA  DI  NUM.  73, 

(scaffale   XIX.] 

ANNO  1306  —  21  GIUGNO  —  INDIZ.  k. 

Gli  esecutori  testamentarii  di  Pietro  Garsia  di  Santafede  assegfumo 
alVAìxivescovo  ed  a'  Canonici  della  Chiesa  palermitana  oleum  libri^  e 
suppellettili  preziose  pel  legato  di  420  fiorini  d'oro  lasciato  alla  delia 
Chiesa. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domìnicae  Incarnacionis  millesimo  trecenlaaiiDO 
testo,  mense  Junii,  die  vicesimo  primo  ejusdem  mensìs,  quartae  Inditionls,  re- 
gnante Dei  gratta  serenissimo  Domino  nostro  Domino  Rege  Friderìco  tertio»  Begni 
sui  anno  undecimo  feliciter,  amen. 

Coram  nobis  Acterio  de  Atterlorio  Judici  Panormitano»  Laurentio  de  llaont 
publico  Tabellione  Civitatis  ejusdem,  et  subscriptis  testibus  ad  lioe  Tocatis  ape- 
cialiter,  et  rogatis  Reverendus  Pater  et  Dominus  Dominus  Bartholomeus  Veoen- 
bilis  Panormitanus  Archiepiscopus,  et  Panormitanum  Capitulum  praesentialiter  prò 
parte  et  nomine  majoris  nostrae  Panormitanae  Ecclesiae  receperunt  et  integre 
habuerunt  a  Ferrando  Sanctis  Partionario  Ecclesiae  Tolitanae  Nuncio  ad  hoc  Fer- 
randì  Velasci  Camerarii  Reverendi  Patris  et  Domini  Domini  Petri  permissione 
divina  Sabinensis  Episcopi  Sanctae  Matris  Ecclesiae  Cardinalis  Alphonsi  Hatini 
nomine  domini  Cardinalis  Domicelli,  et  Sancti  Dominici  portionarìì  Tolotani  exe- 
qutoris  testamentari!  quondam  Nobilis  viri  Petri  Garsiae  de  Sancta  Fide  prò  exti* 
matione  et  valore  quatrigentorum  viginti  florenorum  auri,  quos  praedictus  dominus 
Archiepiscopus,  et  Capitulum  ipsum  alllrmaverunt  eumdem  quondam  Dominum 
Petrum  eidem  majori  Panormitanae  Ecclesiae  legasse  prò  anima  sua  et  remissione 
peccatorum  suorum  res  ìnfrascriptas ,  quas  executores  ipsi  eidem  Ecclesiae  prò 
satisfactione  et  solutione  legati  hujusmodi  trasmiserunt,  videlicet:  Decretalea  cum 
apparatu  ordinario,  Codicem  unum  cum  apparatu  ordinario,  Digestum  vetus  cum 
apparatu  ordinario,  Volumen  cum  apparatu  ordinario,  Bibliam  uoam,  Summam 
GofTridi  Beneventani,  Librum  Egidii  de  regimine  nominorum;  Egidium  de  Fusca- 
riis  ;  Pluviale  de  panno  scavonato  foderatum  cyndato  jalino  munitum  perlis  ,  et 
smaltis  super  folia  argenti  deauratì;  Amictum  cum  perlis;  Bucculam  de  auro  uoam 
cum  lapidibus  pretìotis;  Pannum  unum  vocatum  barbanum  raccamiatum  ad  sitam 
et  aurum;  Petiam  unam  de  panno  de  sita  vocatum  Camuca;  Annulos  de  auro  de- 
cem  cum  lapidibus  pretìotis;  Guarnachiam  unam  de  panno  de  sita  cum  Camuca 
foderata;  Pemna  de  variis;  Item  Mantum  et  Guarnachiam,  et  Tunicam  de  Cha- 
millocto  foderatam  cindato  viridi;  Tapetum  unum  dictum  Abracipa;  Sellam  unam 
novam  cum  (reno  et  pectorali  uno;  Item  lìbros  tres  primos  Lucani;  Item  librom 
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da  fello  senso  Toeatom  Aflatum  ;  ConsUtotiones  Imperiales  ;  Libram  Bernardini 
ad  Eogeoium  de  consolatione;  Item  Bunetum  unum  de  panno  eamuca  foderatum 
eiadato  jallino;  Item  librum  unum  de  Geroroetria;  Item  quatemos  tres  de  opere 
Bernardi  Compoatellani;  quaternionum  de  decretalibos»  de  quibus  rebus  ipso  do- 
mioos  Arcbiepiseopos,  et  Capitulum  prò  parte  dictae  eorum  Panormitanae  Eccle- 
•iaa  prò  recuperatione  et  solutione  supradictonim  florenoum  aorì  quadrigentorum 
viginti  per  eundem  defunctum  ipsi  Eeelesiae  legatorum  vocaverunt.  tenuerunt  ac 
ab  eodem  Nuncio  prò  parte  dictorum  ezeqatorum  solutos,  pagato»  et  integre  aa- 
tialactoa,  facientea  ipsi  Nuncio  recipienti  nomine ,  et  prò  parte  exequtorum  ipso* 
rum  finalem  quittationem,  et  refutationem,  et  omnimodam  remissionem  de  legato 
pnedieto  »  ae  pactam  de  legato  hujosmodi  ab  eisdem  exequtoribus  ulterius  non 
repetendo.  Unde  ad  foturam  memoriam,  et  praedicti  Ferrandi  ,  et  praedictorum 
esequtomm  cautelam  praesena  scriptum  publicum  exinde  factum  est  per  manos 
mei  dicti  Tabellionis,  meo  signo  signatum,  nostrisque  Judicis,  praedicti  Capitoli, 
et  sobacriplorom  testiom  subscriptionibus.  ac  praedictorum  domini  Archiepiscopi, 
et  Capitoli  sigillis  pendentibos  roboratum.  Scriptom  Panormi,  anno,  mense,  die, 
et  iodidioiie  sopradictis. 

i*  Ego  Acterios  de  Atterlorio,  qui  supra,  Judex  me  subscripsi. 

f  Ego  Riccardus  de  Michaele  Paoormitanus  Canonicus  et  Praecentor  praedicta 

testifico,  eisdem  contentio,  et  me  subscripsi. 
f  Ego  Petrus  Tallavia  Panormitanus  Canonicus  praedicta  testifico,  eisdem  con- 

sentio,  et  me  subscripsi. 
i*  Ego  Hattbeos  de  Ifayda  Panormitanoa  Ganonicos  praedicta  testifico,  eisdem 

eonsenlio,  et  me  aobscripsi. 
t  Ego  Jocelinos  de  Campoguidonis  Panormitanus  Ganonicos  praedicta  testifico, 

eiadem  consentio,  et  testis  som. 

t  Ego  Laurentius  de  Henna  publicus  Panormitanus  Tabeliio  rogatus 
scripsi.  et  signo  meo  signari. 

Questa  latina  pergamena  da  me  per  la  prima  Yolta  data  alla  loce, 
ha  doe  cordoncini  in  piedi,  uno  dei  quali  mancante  del  soggello,  e 
l'altro  con  suggello  di  cera  rossa  annerita  dal  tempo,  di  figura  ovale, 
rappresentante  la  Santa  Vergine  assisa  con  in  braccio  il  divin  bam- 
bolo, e  colla  seguente  leggenda  in  giro  alquanto  cancellata:  sigillum 

?À!«OAHITANJE    ECGLESIìE    ET    CAPITULI. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico:  ma  trovasi  in  quello  di  Scbia- 


(i)  God.  dt.  a.  segno,  pag.  Si. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  74, 

(scaffale    XIX.) 

ANNO  1308  ~  17  FEBBRARO  —  INDIZ.  7. 

Transunto  di  un  privilegio  del  Re  Federico  in  data  del  i5  gennaro 
Ind.  7|  pel  pagamento  di  i%  tari  d'oro^  e  gr.  i  per  ogni  centinajo^ 
da  farsi  alla  Chiesa  di  Palermo  sopra  alcuni  diritti  di  bagni  e  molini. 

Questa  pergamena  latina  senza  soggello  fa  pubblicata  dal  Mongi- 
tore  (1). 

Manca  nel  Tabalarìo  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  75. 

(scaffale  XIX.) 

[ANNO  1308  —  5  DICEMBRE  —  INDIZ.  7. 

//  Procuratore  dcW Arcivescovo  di  Palermo  concede  a  Guglielmo  di 
Castelvetrano  una  porzion  di  terre  pertinenti  una  volta  alla  Chiesa  di 
S*  Nicolò  de  Gurguro  per  piantarvi  vigncy  col  peso  di  pagar  la  decima^ 
e  uri  oncia  di  cera. 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  trecentesimo 
octavo,  mense  Decembris,  quinto  ejusdem  ,  septimae  indictionis ,  Regnante  Dei 
gratia  serenìssimo  Domino  nostro  Domino  Rege  Friderico  tertio,  Regni  sui  anno 
tertio  decimo  feliciter,  amen. 

Nos  Simon  de  Marco  Judex  ci^itatis  Panormi,  Not.  Gulielmus  de  Regio  Oeri- 
cus  publicus  Tabcllio  dictae  civitatis  Panormi  •  tenimenti  sui ,  et  totius  majoris 
Ecclesiae  Panormitanae  Diooesis,  et  subscripti  testes  ad  hoc  vocati  speclaliter  et 
rogati  praesenti  scripto  publico  notum  racimus,  et  testamur,  quod  Presbiter  Ba- 
silius  de  Boniorno  Abbas  secularis  Ecclesiae  Sancti  Michaelis  Yspaniensium^  in 

(i)  Log.  cit.  paj.  iSg. 
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Ptnomio,  et  Procarator  generalis  Referendi  Patrìs  et  Domini  Domini  Bartholo- 
mei  miseraUono  difina  Venerabilia  Panormitani  Archiepiscopi  in  nostri  praesentia 
eoDStitutas  asserena  dictum  Dominum  Archiepiscopum  ratione  dictae  suae  majoiris 
Panormitanae  Ecclesiae  ioter  alias  terras  vacuas  Ecclesiae  Sancii  Nicolai  de  Cur- 
eharo  Panormitanae  Diocesia  supradictae  in  dicti  domini  Archiepiscopi  manibus 
ezistentes  ad  pra  esens,  babere,  tenere  et  possidere  petiolam  unam  terrae  vacuae 
de  thaminatìs  octo  mbastatam,  et  paludosam  sitae  in  tenimento,  et  territorio  di* 
cUe  Ecclesiae  Sancti  Nicolai  per  fines  inferius  designatos,  quam  Gulielmus  de  Ca- 
stello  Teteri  civis  Panorroi  ad  plantandum  per  eum  in  vineam  ad  decimam  ad  om- 
nei  expensas  aoas  sibi  et  suis  heredibos  in  perpetuum  ab  eodem  procuratore  prò 
^rta  dicti  Domini  Archiepiscopi,  et  ejusdem  suae  Panormitanae  Ecclesiae  locari 
petiit,  et  concedi.  ofTerens  se  dictus  Gulielmus  terram  ipsam  suis  propriis  sumtibus, 
et  expensis  plantare  et  plantari  Tacere  in  vineam  bine  ad  annos  sex  a  dicto  die  in 
antea  oumerandos;  et  eidem  Domino  Archiepiscopo,  vel  Procuratori  suo,  seu  suc- 
cessori ejus  prò  eo  anno  quolibet  dictorum  sex  annorum  in  feste  dictae  Ecclesiae 
SiDCti  Nicolai  solvere  unciam  unam  de  cera  in  pendere,  et  ab  bine  in  antea  cesset 
solutio  dictae  unciae  unius  de  cera,  et  teneatur  per  se  et  heredes  ejus  idem  Guliel- 
mus in  perpetuum  solvere  et  exhibere  eidem  Domino  Archiepiscopo  vel  successori 
100  amo  quolibet  tempore  vindemiarum  in  bassira  dictae  vineae  decimam  partem 
Qvarum  producendarum  de  vinca  plantanda  per  eum  in  terra  praedicta,  et  volens 
idem  Proeurator  dicti  Domini  Archiepiscopi  et  suae  praedictae  majoris  Panormitanae 
Ecdeaiae  in  hoc  condictionem  Tacere  meliorem,  certificatus  praesens  ipso  Proeurator 
adocolom  ipaam  terram  esse  robustosam,et  paludosam,  et  modicum  ulilem  Ecclesiae 
aapradietae,  et  quod  multo  majorem  utilitatem  idem  Dominus  Archiepiscopus  de  lo^ 
eando  ipsam  terram  ad  plantandum  in  vineam  ad  supradictam  decimam  sequeretur, 
qoam  al  aie  vacua  de  celerò  remaneret,  Tacta  inde  per  eum  conscientia  speciali  Do- 
mino Arbiepiscopo  supradicto  sponte  coram  uobis  Procuratorio  nomine,  et  prò  parte 
dicti  Domini  Archiepiscopi,  intervenientibus  in  praemissis  auctoritate  et  coosensu 
dicti  Domini  Archiepiscopi  prò  parte  et  nomine  dictae  suae  majoris  Panormitanae 
Ecclesiae,  aicut  patet  inTerius  per  munitionem  sui  sigilli  pendentis,  locavit,  et  ex 
ipsa  causa  locationis  habere  concessit  dicto  Gulielmo  de  Castello  veteri  civi  Pa- 
Dormitaoo  praesenti  ,  et  conducenti  ab  eo  prò  se  ,  et  suis  baeredibus  in  perpe- 
tuam  praedictam  petiolam  dictae.  terrae  de  thumminarum  octo  eum  omnibus  ra- 
tloDibos  ,  et  porti  nentiis  suis  ad  plantandum  per  eum  in  vineam  ad  praedictam 
decimam  inTra  praedictum  tempus  ad  omnes  expensas  suas,  sub  pactis,  et  con- 
veotionibas  inTrascriptis  habitis  Inter  eos,  videlicet. 

Qaod  ioTra  dictos  sex  annos  tota  praedicta  terra  per  eumdem  Gulielmum  suis 
proprìia  aumtibus  ,  et  expensis  in  vineam  sit  piantala.  Infra  idem  tempus  dictus 
Golielmas  teneatur  propterea  dare  ,  et  solvere  dicto  Domino  Archiepiscopo  ,  vel 
SQCceason  ejus  prò  eadem  terra  anno  quolibet  dictam  unciam  unam  de  cera  in 
dicto  Testo  dictae  Ecclesiae  Sancii  Nicolai ,  et  finito  ipso  tempore  sex  annorum 
cesset  solutio  dictae  unciae  unius  de  cera  per  annum  ,  et  teneatur  idem  Guliel- 
mus per  se  et  heredes  suos  dare  et  solvere  dicto  Domino  Archiepiscopo  voi  sue- 


246 

eetsori  suo  anno  quolibet  tempore  Tindemiaram  dictae  vineae  dictam  decimam 
partem  uvarum  ejus  in  hastira.  Ilem  quod  ai  infra  praedictot  sex  anooa  tota  prae- 
dicta  terra  in  vinea  piantata  per  eum  non  fuerit,  ut  est  dictum,  vel  si  a  soluttone 
dictae  decimae  per  eum,  Tel  heredes  suos  per  biennium  eessatum  fuerit,  lieeat 
domino  Archiepiscopo,  vel  successori  suo  dictam  terram  cnm  omni  beoeficio  suo 
ad  jus,  proprìetatem,  dominium  et  possessionem  dictae  Ecclesiae  auctoritate  pro- 
pria libere  revocare  ,  defensa  aliqua  ooo  obstante.  Item  quod  doo  lieeat  dieto 
Gulielmo  et  beredibus  suis  vioeam  ipsam  alicui  alteri  Ecclesiae.  Corniti,  Baronìt 
Fisco  ,  Militi  Tel  potenti  personae  Tendere  •  alienare ,  nec  aliquatenua  judicare  • 
imo  si  eam  Tendere  voluerint,  et  eam  dictus  Dominus  Archiepiscopus  »  Tel  soe- 
eessor,  seu  Procurator  ejus  eam  emere  Tolueriut,  quod  tum  minus  tareoos  deeem 
de  pretio,  quod  ex  ea  inveniri  poterit  a  quocumque,  dicto  domino  Archiepiseopo^ 
et  successoribus  emere  lieeat  ante  omnes.  Quam  quidam  locationem ,  conceeaio- 
nem,  et  omnia  supradicta  promisit,  et  conTenit  dictus  Procurator  procuratorio  no- 
mine, et  prò  parte  dieti  Domini  Archiepiscopi,  ac  ejusdem  Ecclesiae  eum  aucto- 
ritate dicti  Domini  Archiepiscopi,  et  per  solepnem  stipulationem  dicto  Gulielmo» 
qui  supra  stipulanti  se  solepniter  obligaoU  rata,  et  firma  habere  ,  tenere*  atten- 
dere, et  obserTare,  et  non  contrafacere  ,  Tel  Tenire  modo  seu  jure  •  Tel  aliqua 
ratione ,  imo  ipsam  terram  eum  omni  beneficio  suo  prò  parte  ,  et  nomine  dicti 
Domini  Archiepiscopi  ,  et  dictae  majoris  Panormìtanae  Ecclesiae  dicto  Gulielmo 
et  beredibus  suis  semper  legitime  defendere  et  guarentire  ab  omni  calumnìanta 
persona  extranea,  Tel  propinqua  sub  ypotheca  omnium  honorum  dictae  Panormi- 
tanae  Ecclesiae  babitorum,  Tel  babendorum,  et  sub  pena  unciarum  auri  quatuor 
ad  opus  Curiae  et  dicti  Gulielmi  a  me  praedicto  Tabellione  prò  parte  Curiae  aol- 
lemniter  stipulante,  et  ab  eodem  Procuratore  sponte  promissa,  ratis  manentibna 
omnibus  supradictis,  lege  aliqua,  atione  subsidiaria,  priTllegia  fori,  usa,  Teleon- 
suetudine  loci  cujuslibet  eidem  Procuratori  adTersus  praedicta  minime  Taliturii, 
quibus  renuntlsTit  expresse  et  eum  pena  aolotionis,  Tel  non  omnia  etsingvUtii* 
pradicta  in  eorum  robore  perseTerent. 

Fines  autem  dictae  petiolae  terrae  sunt  hii:  Ab  una  parte  est  Tinca  Andreae 
de  Monteleone  ,  ab  alia  parte  est  jardinum  Magistri  Bonajuti  ;  ab  alia  parte  est 
Tinca  Hatthei  de  Alafranco;  et  ab  alia  parte  eat  Tinea  Raynaldi  de  Manoto,  et 
si  qui  alii  sunt  confines.  Unde  ad  futuram  memoriam  ,  et  tam  praedicti  Domini 
Archiepiscopi ,  quam  ejusdem  Gulielmi  cautelam  facta  sunt  exinde  duo  poblica 
consimilla  instrumenta  per  manus  mei  praedicti  Tabellionis.  et  meo  signo  aignata» 
subscriptione  praedicti  judicis.  et  subscrìptonim  testium  subscriptioniboa  •  et  te« 
atimonio  roborata,  quorum  unum  praesens  est  penes  dlctum  Dominum  Archiepi- 
seopum  retinendum.  Actum  Panormi,  anno,  mense,  die,  et  indictione  praemisaia. 

t  Ego  Symon  de  Marco,  qui  supra,  Judex  me  aubscripsi. 

t  EgoJoannea  Vasilius  de  Bonjorno,  qui  supra,  Procurator  me  aubaeripai,  et 

tester. 
t  Ego  Presbiter  Joannes  de  Regali  Rector  Ecclesiae  8.  Tppoliti  de  Siralcadii 

Panormi  testis  sunu 
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-f  Ego  Matthcus  de  BoDJoroo  testls  som. 
-f  Ego  Presbiter  Symoo  Proptanus  testis  gum. 
4  ^S^  Symon  de  Judino  Clericus  testis  sum. 
4  Ego  Joanoes  de  Milo  Diacoous  testis  sum. 

j;  Ego  Joanoes  de  Regio  Clericas,  qui  sopra,  publicos  Tabellio  dictae  cifitatis 
PaDormi,  teDimeoti  sui.  et  totius  majoris  Ecclesiae  PaDomiitaDae  Diocesis 
praedieta  rogatus  scrìpsi,  et  meo  signo  8igiia?i. 

QoeaU  latina  pergamena  per  Io  addietro  inedita  è  senza  soggello, 
e  IroTasi  nel  Tabolario  ma.  di  Schiavo  (1):  manca  all'incontro  in 
quello  di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  76. 

(scaffale  XIX.) 

ANNO  1309  —  31  MAGGIO  ~  INDIZ.  T. 

Trafuunio  del  privilegio  di  donazione  di  taluni  villani  fatto  a  Ni» 
todemo  Arcivescovo  di  Palermo  j  ed  ci  suoi  successori  da  Ruggieri  Conte 
ài  Sicilia  e  di  Calabria. 

Qoesta  latina  pergamena  senza  soggello  fo  data  alla  luce  dal  Firri  (2) 
con  alqoanti  errori,  corretti  quindi  dal  Mongitore  che  parimenti  pub- 
MicoUa  (3).  Il  diploma  transuntato  è  del  14  novembre  6601  (di  G.C. 
1093)  Indiz.  1,  e  sin  da'  tempi  del  Pirri  non  più  esisteva  nella  cassa 
del  Tesoro,  ov'egli  confessa  di  non  averlo  potuto  rinvenire  (4).  Nel 
Tabolario  ms.  di  Amico  si  avverte  però  l'esistenza  di  questo  greco 
^olografo,  se  ne  riporta  la  versione  latina  (5),  e  in  dorso  della  me- 
desima trovasi  accennato  coU'erronea  data  dell' 8  maggio  1309  il  pre- 
sente Iransonto,  il  quale  poi  manca  e  nello  atesso  Amico,  e  nel  Ta- 
bularlo ms.  di  Schiavo. 


(i)  Cod.  di.  a.  segno,  pag.  84* 

(3)  ^pp.  ad  Not»  Eccl,  P<m,^  pag.  474* 

(3)  Loc.  ài,  pag.  8. 

(4)  Jppen.  ad  iVof.  Ecd,  Pan.,  pag.  436. 

(5)  U>€.  cit.  pg.  IT. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  77- 

(scaffale  XX.) 

ANNO  1310 —  2^  MARZO  — INDIZ.  8. 

Privilegio  contenente  la  conferma  fatta  daW Imperatore  Enrico  de  beni 
della  madre  Chiesa  di  Palermo.  E  privilegio  di  Giudei. 

Questa  Ialina  pergamena,  corrosa,  senza  suggello,  e  con  doe  mono- 
grammi, è  un  transunto  fatto  da  Berardo  de  Ruello  di  due  diplomi, 
il  primo  cioè  del  dì  11  gennaro  1195(1)  Indiz.  13,  col  quale  En- 
rico VI  Imperatore,  e  la  Imperatrice  Costanza  confermano  talune  ren- 
dite annuali  all' Arci  ycscoto  Bartolomeo,  e  a'  Canonici  della  Chiesa 
palermitana,  pubblicato  in  parte  da  Inveges  (2),  e  interamente  dal 
Pirri  (3),  da  Michele  De  Vio  (4),  e  dal  Mongìtore  (5),  che  nelle  note 
a  questo  diploma  (6)  fa  cenno  del  presente  transunto.  Ed  il  secondo 
di  gennaro  12i0,  indiz.  14,  col  quale  Federico  Re  di  Sicilia  concede 
a  Parisio  eletto  Arcivescovo,  ai  Canonici,  ed  ai  loro  successori  tntti 
i  Giudei  della  città  di  Palermo,  e  la  tinta  appartenente  alla  regia  do- 
gana, ossia  i  dritti  che  pagavansi  da'  tintori,  pubblicato  dal  Pini  (7), 
dal  De  Vio  (8),  e  dal  Mongitore  (9). 

Il  presente  transunto  manca  nel  Tabulario   ms.   di   Amico  ,   e  di 
Schiavo. 


(i)  III.  Idiu  Januarìl. 
(a)  PiU.  Nob.  pag.  487. 

(3)  NoL  EccL  Pan»,  page  i3o. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  8. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  64* 

(6)  Loc.  cit.  pag.  66. 

(7)  Loc.  cit  pag.  i4a* 

(8)  Loc.  cit.  pag.  la. 

(9)  Loc.  dt  pag.  8s. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  78- 

(scaffale  XX.) 

ANNO  1310  —  20  OTTOBRE. 
Giovanni  di  Eugenio  concede  a  Guglielmo  di  Podio  una  piccola  vigna. 

Questa  latina  pergamena  senza  soggello,  alquanto  corrosa  e  cancel- 
lata, è  inedita. 

Manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  Schiaro. 


DIPLOMA  DI  NUM.  79. 

(scaffale  XX.) 

ANNO  1316  —  il  MAGGIO  —  INDIZ.  li. 

Federico  Illy  ricordando  molti  altri  ordini  suoiy  comanda  ai  gabelloti 
idle  tonnare  della  Corte  che  paghino  aW Arcivescovo  ed  ai  Canonici 
di  Palermo^  previe  alcune  deduzioni ^  P intiera  decima  dct  tonni. 

Questa  latina  pergamena,  alquanto  corrosa,  ha  una  piccola  striscia 
di  pcrgaoiena  anch'essa,  alla  quale  dovea  esser  attaccato  in  dorso  del 
diploma  un  suggello  di  cera  rossa,  che  or  più  non  vi  esiste.  L'anno 
vi  è  sopraggiunto  di  piii  recente  carattere.  Fu  pubblicata  dal  Mongi- 
tore(l),  che  nella  nota  fa  cenno  di  un  transunto  del  medesimo  diploma 
eseguilo  a  20  maggio   1440  dal  Notajo  Pietro  de  Goffredo. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


0)  Loc.  cU.  pag.  164. 


AJOMTILLARO,    voi,   i.  3^ 
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DIPLOMA  DI  NUM.  80. 

(scappale  XX.) 

ANNO  1318  -*  ^  MARZO  —  IMDIZ.  1. 

Be  Federico  conferma  alt  Arcivescovo  di  Palermo  ed  ai  Canonici  della 
di  lui  Chiesa  la  percezione  di  tari  22  e  gr.  2  per  ogni  cento  lari  d*oro 
un  tempo  esigibili  dalla  Corte  su  taluni  diritti  di  bagni  e  di  molini ,  ed 
ordina  che  fossero  loro  corrisposti  da  quelle  persone  ,  aUe  quali  erano 
stati  concessi  cotali  diritti. 

Questa  latina  pergamena,  la  di  coi  data  pare  sopraggiunta  di  più 
moderno  carattere,  ha  una  striscia  di  pergamena,  alla  quale  esser  dotea 
altra  ?ol(a  attaccalo  in  dorso  del  diploma  on  suggello  di  cera  rossa, 
che  or  più  non  vi  si  trova. 

Fu  in  parte  pubblicala  dal  Pirri(l),  ma  sotto  Vanno  1319,  e  eoa 
alcuni  errori;  pubhiicolla  per  intero,  e  corretta  il  Mongitore  (2). 

Manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  81. 

(scappale   XXI.) 

ANNO  1321  ~  17  MAGGIO  — INDIZ.  S. 

Transunto  della  donazione  di  tre  casali^  cioè  Burginissem^  Wiacaliobj 
e  Basgaden^  nel  territorio  di  Naro  o  Licata^  falla  da  Buggieri  Achmet 
a  Buggieri  Fesca ,  eletto  Aixivescovo  di  Palermo ,  in  favor  della  sua 
Chiesa. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  i55. 
(a)  Loc,  cit*  pag.  170. 
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Qoesta  latina  pergamena,  con  alcune  linee  in  caralteri  greci  espri- 
menti le  firme  de'  quattro  individui  adibiti  come  interpetri  del  greco 
originale,  è  senza  suggello. 

II  diploma  transuntato  porta  la  data  di  febbrajo  1141  (1)  Ind.  4, 
e  fu  pubblicato  in  latino  dal  Pirri  (2)  e  dal  Mongitore  (3),  i  quali 
Tono  (4)  e  l'altro  (5)  fan  menzione  del  presente  transunto,  con  questa 
differenza  che  il  primo  di  essi  erroneamente  gli  assegna  l^epoca  del  17 
marzo  1322,  ed  il  secondo,  tacendone  il  giorno  ed  il  mese,  unica- 
mente De  addita  Tanno  1321. 

Nel  Tabulario  ms.   di  Amico  (6),  e  precisamente  appiè  della  con- 
ferma del  diploma  del  1141   fatta  da  Re  Ruggieri  in  gennajo  H44(7) 
Ind.  7,  vedesi  pure  accennata  l'esistenza  di  questo  transunto  eseguito 
per  mano  del  Notajo  Giovanni  di  Siracusa  ad  istanza  dell'Arcivescovo 
Giovanni  Orsino.  Ed  in  quello  di  Schiavo  (8)  trovansi  poi  trascritte 
per  intero  le  formolo  dello  stesso,  senza   la   inserzione  del   diploma 
transuotato,  e  senza  le  greche  sottoscrizioni,  delle  quali  sopra  ho  fatto 
cenno.  — La  descrizione  che  ivi  si  legge  del  suggello  di  piombo,  allora 
pendente  da  questo  greco  diploma,  corrisponde  perfettamente  a  quella 
eh'  io  ne  diedi  parlando  del  diploma  medesimo ,   ed  avvalora  la   fe- 
deltà del  disegno  che  ne   rinvenni  in  un  antico  Codice  della  nostra 
Comunale  Biblioteca.  —  È  da  osservarsi  in  fine  che  così  Amico,  che 
Schiavo  riferiscono  il  transunto,  di  cui  è  parola,  sotto  la  data  del  17 
marzo  1321. 


(')  ^^49  ^^^'^  creazione  dil  mondo. 
(a)  Loc.  cit.  pag.   io8. 
(3)  Loc*  cit.  pag.  32. 
H)  Loc.  cit.  pi!».   i50. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  25. 

(6)  Cod.  cit.   pa^.  2. 

(7)  Del  mondo  6652. 

(8)  Cod.  cit.  2»  M'gno,  pag.  98. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  82. 

(SCàVFàLB  XXI.) 

ANNO  1322  —  26  LUGLIO  (i). 

Papa  Giovanni  XXII  j  scrivendo  alV Arcivescovo  di  Palermo  ed  ai 
suoi  suffragami^  prescrive  la  forma  delle  preci  da  farsi  pel  felice  esito 
della  spedizione  di   Terra  Santa  • 

Johannes  Episcopus  8er?u8  servorum  Dei.  Venerabilibus  fratribus  Archiepiscopo 
Panormitano  ejusque  sufTraganeis  salutem,  et  apostolicam  benedicUonem. 

Pridem  ad  supplicem  precum  instantlam  carissimi  in  Chrìsto  6iii  nostri  Philip(tt 
Regis  Franciae  illustris  ultramarinum  generale  passagium  de  Consilio  fratrum  do- 
strorum  indiximus,  et  illius  ac  totius  exercitusChristiani,  qui  transfretabit  in  eo, 
Regem  praefatum  Rectorem  constituimus,  et  Capitaneum  generalem;  et  nihiloailnas 
Terbum  Crucis  cum  certis  gratiis,  et  indulgeotiis  cunctis  Christi  fidelibas  gene- 
rallter  mandavimus  praedìcari,  prò  ut  haec»  et  alia  mulla  prò  ejusdem  passagli 
prosecutione  felici  per  nos  salubriter  ordinata  in  nostris  aliis  inde  confectis  literis 
seriosius  continetur.  Yerum  desiderantes  intense,  quod  hujusmodi  negotium  optatum 
sortiatur  eflectum»  et  ejusdem  Regis,  ac  aliorum  Christi  fidelium  pia  devotio  ora- 
tionum  adiuta  sufTragiis  circa  prosecutionem  ipsius  negotii  efiicacius  roboretur,  de 
dictorum  fratrum  Consilio  dicemus  ordinandum,  ut  in  singulis  Cathedralibus,  Col- 
legiatis,  ac  Parochialibus  Ecclesiis  qualibet  ebdomada  semel,  certa  die  pronun- 
tianda  populo,  una  Missa  prò  liberatione  dictae  Terrae  de  manibus  hostium  per- 
fidorum,  praefata  prosecutione  durante  cum  infrascriptis  oralionibus  solemniter 
celebretur.  Ita  quod  in  prima  de  Trinitato,  in  secunda  de  Cruce,  et  in  tertia 
ebdomada  de  Beata  Maria  Virgine,  et  sic  deinceps  Missae  hujusmodi  debeant 
celebrari;  nisi  forsan  id  feslivitalis  alicujus  solemnitas  impediret,  quo  casu  post 
orationes  Testi  ordine  suo  semel  in  ebdomada  dicantur  hujusmodi,  ut  praefertur. 
Cunctis  vero  fìdelibus  vere  penitenlibus,  et  confessis,  qui  durante  prosecutione 
dicti  negotii,  prò  ipsius  consummatione  felici  devote  precos  ad  Dominum  elTude- 
rint,  decem  dies,  videlicet  singulis  diebus,  quibus  convenerint,  de  injunctis  eis 
penitentiis  misericordiler  relaxamus.  Praediclae  autem  orationes  sunt  istae. 

Deus,  qui  admirabili  providentia  cuncta  disponis ,  te  supplices  exoramus  ,  ut 
terram,  quam  Unìgenilus  tuus  proprio  sanguine  consecravik,  de  manibus  inimicorum 
Crucis  eripias,  et  eam  in  Christiana  Religione  tuo  nomini  servire  concedas  per 
eundem  etc. 

Oratio  secunda  —  Sacrificium. 

(1)  VII.  Kal.  Augusti. 
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Domine,  quod  immolamos  inteDde,  ac  propugnatoret  tuos  ab  hostiam  malignìtate 
custodias,  et  in  tuae  protectioois  aecuritate  conservea. 
Alia  oratio  post  comaDioDem. 

Protector  noster  aspice  Deus,  et  fideles  tuos  ab  hostium  defende  periculis,  ut 

ab  omoi  perturbatiooe  semotì»  libera  tibi  meote  deserviant.   Per  Dominum  etc. 

Ad  haec,  ut  hujusmodi  sanctum  negotium  piis  fidelium  eleemosinis  promptius, 

et  plenius  adju?etur,  Tolumus,  et  ordinamus,  ut  in  singulis  Cathedralibus,  Col- 

legiatis,  et  Parochialibus  Ecclesiis  sioguli  trunci  concavi  ponantur  tribus  clavibus 

eoDsignati,  prìma  iridelicet  penes  Episcopum  loci,  secuoda  in  qualibet  Cathedrali 

Ecclesia  penes  eum,  qui  in  illa  majorem  post  Episcopum  dignitatem  habuerit)  in 

aliis  irero  Ecclesiis  penes  cujuslibet  Prelatum,  vel  Rectorem,  aut  Sacerdotem,  et 

terlia  penes  aliquem  Titae  probatae  laicum  conservandis.  Et  in  eis  fideles  ipsi 

iuxta  quod  Dominus  mentibus  illorum  inspirabit  suas  cleemosinas  deponere  in 

SQoram  remissionem  peccatorum  mooeantur.  Quo  circa  fra  tornitati  vestrae  per 

Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  singuli  vestrum  in  singulis  vestris  Civita- 

libu8|  et  Dioecesi  ordinationes  nostras  hujusmodi  diiigenter  servetis,  et  faciatis 

ib  aliis  observari.  Pecuniam  quoque  in  truucis  reponendam  praedictis  illi,  vel  illis, 

qui  ad  id  per  sedem  Apostolicam  deputati  eititerint,  assignetis,  seu  faciatis  fide- 

liter  et  inCegraliter  assignari.  Datum  Avenione  septimo  Kalendas  Augusti  Ponti- 

ficatus  nostri  anno  decimo  septimo. 

Qaesta  latina  pergamena,  per  Io  addietro  inedita,  ha,  pendente  da 
doppio  filo  di  spago,  un  suggello  di  piombo,  in  cui  Tedonsi  da  un 
lato  i  volti  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo,  con  in  mezzo  la  croce  e  sur  essi 
le  lettere  spa  —  spb,  e  nel  rovescio  sta  scritto:  joannes  pp.  xxii. 

La  data  del  1322  non  leggesì  nel!'  interno  del  diploma,  ma  bensì 
10  dorso  dello  stesso,  sebbene  dalla  indicazione  dell'anno  del  ponti- 
ucato,  che  è  il  decimo  settimo,  io  inclinerei  piuttosto  a  crederlo  del 
1333,  e  sotto  quest'epoca  appunto  trovasi  riportato  nel  Tabularlo  ms. 
d\  Schiavo  (1),  mancando  all'  incontro  io  quello  di  Amico. 


(0  Cod.  ^1^  2^  seguo  pag.  i34« 
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DIPLOMA  DI  NUM.  83. 

(scaffale  XXI.) 

ANNO  1324—14  GENNARO  —  INDIZ.  8. 

Giovanni  di  ChiaramotUe  Conte  di  Modica  confessa  che  la  Chiesa 
di  s,  Nicolò  del  Boscoy  nella  terra  di  Caccamo^  appartiene  di  pieno 
diritto^  ed  immediatamente  è  soggetta  alla  collazione  delV Arcivescovo 
di  Palermo. 

Qaesta  iatioa  pergamena  un  po'  corrosa  è  senza  snggello:  ed  è  pro- 
priamente un  transunto  della  sopraenunciata  dichiarazione  fatta  a  3 
gennaro  ind.  8. 

CitoUa  rioYeges  (1)  che  ne  trascrisse  alcuni  brani,  e  per  intero 
pubblicolla  il  Mongitore  (2),  il  quale  nelle  sue  note  (3)  fa  cenno  del 
seguente  duplicato  del  medesimo  transunto. 

Manca  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  84. 

(scaffale   XXI.) 

ANNO  132&  ~  \k  GENNARO  —  INDIZ.  8. 

Transunto  di  dichiarazione  fatta  da  Giovanni  di  Chiaramente  eonte 
di  Modica  che  la  Chiesa  di  s.  Nicolò  del  Bosco  totalmente  spetti  al- 
l'Arcivescovo  e  alla  Chiesa  di  Palermo. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello  è  scritta  con  inchiostro 
rosso. 

(i)  Cartag.  SicutUf  pag.  aiG. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  177. 
(3)  Loc.  cit.  pag.  179. 
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Essa  è  una  secooda  copia  avvertita  dal  MoDgitor6(1)  del  diploma 
precedente  dallo  stesso  Mongitore  pubblicato  (2),  e  dod  ne  differisce 
che  per  qaalcbe  picciola  varietà  nella  soscrizione  dei  testimonii. 
Manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  85. 

(SCAFPALB  XXII.) 

ANNO  1328  —  20  GIIGNO  (3). 

Giovanni  XXII  dichiara  scomunicati^  e  privi  agogni  autorità  e  dignità 
Michele  di  Cesena  generale  dell'ordine  dei  pp.  Minori^  e  i  frati  Bo' 
nagraziaj  e  Guglielmo  Oka  deW ordine  medesimo^  fr^ffffi^i  ^^  Avignone^ 
ov'eran  ritenuti  siccome  accusati  di  eresia. 

Johannes  Episcopas  servus  servoram  Dei.  Venerabilibus  fratribos  Archiepiscopo 
Panormitano  ejusque  sufFraganeis  salutem  et  apostolicam  benedicliooem. 

Prìdem  centra  Michaelem  de  Cesena  olim  fratram  ordinis  Minonim  generalem 
Minìstrum,  et  Bonagratiam  ac  Guillelmum  Okam  anglicum  ejusdem  ordinis  fratree^ 
de  Romana  Curia  fugilivos,  excomunicatos,  ac  de  heresis,  et  scismatis  crìminibus 
\ehementer  suspectos  exigente  justitia  processimus  in  hunc  modum  :  «  Johannes 
Episcopus  servus  servorum  Dei.  Ad  futuram  rei  memoriam.  Dudum  ad  nostri 
Apostolatus  auditum  fide  digna  relactiooe  perducto,  quod  Michael  de  Cesena  tunc 
Ordinis  fratrum  minorum  generalis  Minister,  anno  videlicet  preterito  per  totam 
quadragesimam,  et  amplius  in  Urbe  moram  trahens  nonnulla  nephanda  cunctis 
Chatolicis  centra  Nos,  et  Ecclesiam  Sanctam  Dei  subdole  in  favorem  hereticorum, 
et  rebellium  ejusdem  Ecclcsiae  procurabat,  Nos,  ut  valeret  ohviari  praemissis, 
salubrius  eandem  Michaelem,  quod  infra  certum  sibi  praefixum  terminum  coram 
Dobis  comparerct  personalìter  per  noslras  certi  tenoris  litteras  duximus  ovocan- 
dum;  ipse  autem  acceptis  litteris  hujusmodi,  se  confingens  infirmum,  et  impetratis 
tam  a  Charissimo  in  Christo  filio  nostro  Roberto  Rege  Siciliae  illustri ,  quam  a 
diiectis  filiis  Comunitatis  Perusinae,  et  quibusdam  aliis  excusatoriis  ad  nos  super 

(i)  Loc.  cit.  pag.  179, 
(a)  Loc.  cit.  pag.  177. 
(3)  Xil.  Kal.  Juiii. 
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hoc  litteris,  soppressa»  sieot  postmodum  evidenter  claruit,  Tentate,  eomparere 
tamquam  sibi  de  praemìssis  male  codscìqs  in  praeGxo  termino  non  curaTìt,  sed 
eodem  diu  elaxo  termino  per  terras  rebellium  Ecclesiae  transeondo  ad  nostram 
Toniens  presentlam,  et  in  nostra  Caria  residens,  cum  diabolico  exagltatos  spirito 
nesciret  a  suis  pravis  et  dampnandis  conceptibus  desistere,  ne  dum  praemissa 
continuare  nefanda,  sed  peiora  et  horribìliora  prioribus,  eisdem  adherendo,  ni- 
chilominus  haereticis  et  rebellibos,  ac  praestando  centra  Nos,  et  ipsam  Ecclesiam 
auxilia,  Consilia,  et  favores,  fratresqae  predicti  ordinis  sui  pravi  propositi»  et  epe* 
rum  dapnabtiium  sectatores  fovendo,  exaitando,  et  ad  status  ejusdem  ordinia  pro- 
movendo, et  alios  zelaiores  honoris  Dei,  et  Ecclesiae  multipliciter  deprimendo» 
committere  continue,  sìcut  fama,  seu  verius  infamia  publica  pluriamque  boDomm 
virorum  supradicti  ordinis  et  aliorum  fide  dignorum  insinuatione ,  ac  assertione 
percepimus,  non  expavit.  Cumque  hujusmodi  detestanda  facmora  in  Divinae  Ma- 
jestatis  offensam  ,  ac  Ecclesiae  lesionem  enormem  »  et  fidei  praetcrire  sileotio 
salva  conscieniia  nequiremus,  eidem  Michaeli  ad  nostram  propter  hoc  praesentiam 
tunc  spetialiter  evocato,  praesentibusque  Venerabili  fratre  nostro  Bertrando  Epi- 
scopo Tusculano.  et  dilectis  filiis  Raymundo  de  Lados  Procuratore  Generali»  et 
Petro  de  Prato  Ministro  Provinciae  S.  Francisei»  ac  Laurentio  del  Coaiho  Bacei- 
lario  Conventus  Fratrum  Avinionensium  praelibaii  ordinis  ,  praemissa  curavimns 
explicare,  praedicentes  eidem  quod  super  illis  inteodebamus  plenius  inquirere  ve- 
ritatem,  et  quia  brevis  mora  temporis  nequaqu  am  ad  hec  sufBcere  Tldebatar,  Noa 
eidem  Michaeli,  quem,  licet  propter  praemissa  posset  ratlonabiliter  carcerali  nun- 
cipari  custodia»  tractare,  propter  sul  honorem  ordinis,  mitius  voluimas,  aab  ex- 
communicaiionis,  ac  depositionis  ab  officio,  et  inbabilitationis  ad  quoscamque  ho- 
nores»  dignitates,  gradua,  et  status  ecclesiasticos,  poenis  et  sententiis,  quas  omnea 
et  singulas  ipsum  incurrere  voluimus  ipso  facto,  s  i  nostrae  inhibitioni  non  parerei 
eiTectoaliter,  districtius  duximus  inhibendum,  ne  de  Cìvitate  Avinionensi,  obi  cum 
nostra  Curia  residemus,  recedere  absque  nostra  licentia  spetiali  quomodolibel  at- 
temptaret.  Postmodum  vero  praefatus  Michael  audita  intrusione  quae  de  quodam 
praedicti  sui  ordinis  per  illum  iniquitatis  filium  Ludovicum  de  Bavaria  »  Dei  el 
ejusdem  Ecclesiae  manifestum  persecutorem,  et  hostem,  et  de  heresi  sententialiter 
condempnalum  patrata  in  Urbe  praedicta  dicitur,  ad  quam  ipse  Michael  prò  per. 
sona  sua  nequiter  aspirasse  dicitur,  ac  aspirare,  intellectoque  quod  quaedam  armata 
galea  quam  ipse  sibi  per  dictum  Ludovicum  mittl  procura verat,  sicut  Patronos 
ejusdem  galaee  affirmavit,  postmodum  ad  portum  de  Aquismortuis  applicavit»  prae- 
dictis  inhibitione,  ac  poenis,  et  sententiis  in  contemptum  deductis,  noctumo  tem- 
pore, latenter  et  furtive,  de  e  ivitate  praedicta  recessi!,  et  associatls  sibi  quibusdam 
suae  iniquitatis  compUcibus,  Inter  quos  erant  duo  nequam  viri,  videlicet  Bonagratia 
de  ordine  praedicto,  qui  suis  excessibus,  et  delictis  exigentibus,  in  eadem  Curia 
arrestatus  ad  Sancta  Dei  Evangelia  juraverat,  se  de  ipsa  Curia  minime  sino  nostra 
spetiali  licentia  recessurum,  et  quidam  Anglicus  vocatus  Guilielmus  Oka  ordinis 
praelibaii,  contra  quem  ratìone  multarum  opinionum  erronearum,  etiam  haereti- 
calium,  quas  ipse  scrìpserat,  e  t  dogmatizaverat,  pendebat  in  eadem  Curia  inqui- 
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ùtìo  aacthoritate  nostra  diu  jam  iocepta,  et  propter  hoc  erat,  ne  absque  nostra 
iicentia  de  Curia  memorata  descederet,  arrestatus,  ad  portum  supradictum  deve- 
Dìens,  aeque  reddens  cum  dictis  complìcibus  fugitivum,  primo  quamdam  na?em 
seu  Coebam  ,  ae  deinde  galeam  supradictam  conscendit,  Nos  autem  eorumdem 
Hicbaelis,  et  complicum  fuga  non  absque  magnae  admirationis  et  turbationìs  ma- 
teria intellecta,  venerabilem  fratrem  nostrum  Petrum  Episcopum  Portuensem  prò 
ipais  reTocandis  a  deviis  bujusmodi  ad  dictum  portum  ,  una  cum  nonnullis  aliis 
duximus  destinandum,  qui  quamvis  eos  moneri  prout  melius  potuit  f ecerit,  et  re- 
quiri,  ac  citari,  nichilominus  |it  ad  Curiam  memoratam  redirent,  seque  coram  nobis 
praesentarent  persooaliter ,  facturi  super  praedictis  quod  justitia  suaderet,  prae- 
btos  Michael  tamquam  obstinatus  in  malam,  et  in  reprobum  sensum  datus,  prò 
se  auiaqae  complicibus  pertinaciter,  et  irre?erenter  respondit,  se  ad  nostram  nul- 
lateous  reversurum  presentiam,  sed  ad  dictos  Intrusum  et  Ludovicum  potius  ac* 
eesaanim.  Nos  etiam  eundem  Michaelem  in  audientia  nostra  publice  citar!  super 
predietìs  fecimus,  et  ?ocari.  Cumque  praefati  Michael,  et  complices  de  civitate 
AfinioDeosì  praedicta,  ubi  cum  nostra  Curia  residemus,  absque  nostra  Iicentia  re- 
ceiierinlt  nec  requisiti,  et  citati,  sicut  praemittitur,  redire  Toluerint,  contumaces 
et  fogitÌTOs  •  ac  hostes  Dei  •  et  Ecclesiae  fideique  Cathollcae ,  presertim  cum  ad 
hereticoa  •  rebelles  »  et  scismaticos  ,  sicut  praefertur,  disposuerint ,  se  manifeste 
raddeotes:  Nos  cum  fratribus  nostri»  delibo  ratione  super  hiis  praehabita  diligenti, 
et  de  ipsorum  Consilio  praefatus  Michaelem,  Bonagratiam,  et  Gulielmum  reputa- 
mu8  merito  contumaces,  ipsosque  ratione  contumaciae  hujusmodi  excommunicà- 
tiooia  sententia  innodamus:  et  insuper  dictum  Michaelem  predictas  excommuni- 
eationis,  depositionis,  et  inabilitationis  poenas  et  sententias  per  Nos  centra  eum 
promulgatas  iocurrisse,  ac  ipsum  excommunicatum  ,  et  depositum  ab  officio  ,  ac 
inhabilem  ad  quoscumque  honores,  dignitates,  gradus,  et  status  ecclosiasticos,  ac 
quaevis  benefìcia  ecclesiastica  obtìnenda  existere  de  dictorum  fratrum  Consilio  de- 
claramus  tara  contra  ipsum,  quam  dictos  complices,  et  eorum  fautores  ,  eisque 
adberentes  super  predictis,  et  ea  tangentibus,  si  quando  et  quotiens  Nobis  vide- 
bitur  Nos  processuros  ulterius  praedicentes.  Ut  autem  presens  processus  noster 
•d  communem  omnium  notitiam  deducatur,  cartas  ,  si  ve  membranas  processum 
contìnentes  eumdem,  in  maloris  Ecclesiae  Avìnionensis  affìgi  vel  appendi  hostiis 
faciemus  ,  que  processum  ipsum  suo  quasi  sonoro  preconio  et  patulo  inditio  pu- 
blicabunt,  ita  quod  praenominati  Michael,  et  comph'ces  sui,  ac  alii,  quorum  in- 
terest, nullam  possint  excusationem  praetendere,  vel  ignorantiam  allegare  ,  quod 
ad  eos  processus  hujusmodi  non  pervenerint,  vel  quod  ignorarint  eundem,  cum 
non  sìt  verisimile  quo  ad  ipsos  remanere  incognitum ,  vel  occultum  ,  quod  tam 
patenter  fuerit  omnibus  publicatum.  Datum  Aviniou.  Vili.  Id.  Junii  Pontificatus 
nostri  anno  duodecimo.  »  Yolentes  itaque  processum  praedìctum  et  contenta  in  eo, 
ne  fratres  dicti  minorum  ordinis,  fidelesque  alii  per  astutias,  ac  fraudes  et  caliditates 
dicti  Michaelis  et  ejus  complicum  circumveniri  valeant  in  eis  partibus  publicari, 
fraternitati  vestrae  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  per  vos,  vel  alium, 
aeu  alios  in  Ecclesiis  et  locis  vestrarum  civitatum  et  dioecesum  de  quibus  vobis 

MotLTÌLLAMO^    voi,  I,  33 
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iridebitur,  ac  io  sermonibuB  fratrum  predicti  ordioiitetaliorum  Religiosoram  publicti 
predictom  procesi um  et  eoo  tenta  io  eo  solenniter  singulii  diebus  Domioieis ,  et 
feativia  pabbh'cantes  exponeodo  ea  DÌchilominua  ut  clariun  intelligaotur  ab  onuii- 
bus  in  Tulgarì ,  Ministros,  Custodea,  Gaardìanoa  *  et  alioa  fratrea  dicti  Minoram 
ordinìa  aab  excommanìcationis  in  peraonaa.  et  interdicti  in  Eccleaiaa,  conTentna, 
et  loca  ipaorum,  nec  non  depoaitionia  ab  offlcìia,  et  inbabilitationis  ad  quoaconi- 
qae  honorea,  dignitatea,  gradua,  et  atatus  eccleaiaaticoa,  poenia  et  aententila,  qoaa 
non  obatantibua  quibuacumque  privilegiia  Apoatolicla,  aibi  Tel  ordini  auo,  aab  qua- 
cumque  forma,  Tel  expresaione  verl>onun  eonceaaia,  quae  quod  ad  hec  nulli  ro- 
Tumua  auffragarì  eoa  qui  contra  monttionem .  requiaitionem  ,  et  inhibitionem  ha* 
juamodi  aliquid  attemptare  praeaumpaerint  incurrere  Tolumua  ipao  facto,  monet- 
tia,  et  efficaciter  requiratia,  eiadem  nicbilominua  diatrictiua  inbibendo ,  ut  oallaa 
dictum  Michaelem  exeomunicatum  et  depoaitum  ab  officio  Miniaterìatua  Generalia 
ordinia  aupradicti,  et  inhabilem  ad  quoacunique  honorea,  gradua,  et  atatua  eecle- 
aiaaticoa,  ut  praefertur,  habeat,  reputel,  aeu  teneat  prò  Ministro,  nec  eidem  pa- 
reat,  Tel  obediat,  aut  praeatet  per  ae,  vel  per  alium,  publice  vel  occulte  auxi- 
lium,  conailium,  Tel  bTorem;  aed  potioa  tam  ipaum,  quam  dictoa  complieea  Telut 
excommunicatoa,  ac  de  hereaia  et  aciamatia  auapectoa  crimioibua  atndeant  eritare, 
ad  hoc  idem  Fidelea,  Glerum,  et  populum  aolicitla  exhortationibua  inducendo,  b- 
ciendoque  auper  hiis  inatrumenta  conGci  publica  principlum,  et  finem  preaentiom 
continentia.  quae  Nobia  tranamittere  fideliter  non  tardetìa. 
Dat.  ÀTinion.  XII  Kal.  Julii  Pontificatua  neatri  anno  duodecimo. 

Queata  inedita  latina  pergamena ,  da  me  per  la  prima  toIu  data 
alla  luce,  è  con  suggello  di  piombo  attaccato  a  due  spaghi,  il  quale 
da  una  parte  contiene  il  nome  del  papa  :  joanmbs  pp.  xxii,  e  dalValtra 
V  effigie  dei  ss.  Pietro  e  Paolo  con  la  croce  in  mezzo,  e  sur  osai  le 
iniziali  8PA— -8PE  indicanti  i  nomi  dei  due  Apostoli. 

L'anno  non  è  espresso  nel  diploma,  ma  si  ricava  da  quello  del  pon- 
tificato che  è  il  duodecimo. 

Manca  nel  Tabulano  MS.  di  Amico  ,  e  se  ne  trova  in  quello  di 
Schiavo  (1)  il  principio  solo. 


(i)  Cod.  ut.  a^  seguo  pag.  118. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  86. 

(scaffale  XXII.)     >. 

ANNO  1328  —  8  AGOSTO  (1). 

Giovanni  XXII  dichiara  eretici  coloro  che  con  parole  o  con  scritture 
asserissero  Gesù  Cristo  e  i  suoi  ripostoli  nessun  diritto  aver  avuto  di 
servirsi j  consunuircj  vendere  ^  o  donare  ciò  che  la  Sacra  Scrittura  ai' 
testa  che  essi  aveano.  Comanda  inoltre  che  P Arcivescovo  di  Palermo 
ed  i  suoi  suffraganti  ed  inquisitori  usassero  coniro  quelli  ogni  rigore. 

QoesU  latina  pergamena  inedita  ha  an  saggeilo  di  piombo  simile 
^el  totto  agli  altri  precedentemente  avvertiti  del  papa  saddetto. 

Nel  diploma  non  si  legge  Tanno,  ma  ricavasi  da  quello  del  ponti- 
ficato, cioè  il  decimosecondo,  che  in  esso  trovasi  indicato. 

Manca  nel  Tabulano  MS.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  87. 

(SCAFPALB  XXU) 

ANNO  1329  —  17  OTTOBRE  —  INDIZ.  13. 

Ad  istanza  di  Giovanni  Ben  tisane  Procuratore  generale  delTArcivc' 
scovo  e  del  Capitolo  della  Chiesa  di  Palermo  proibiscesi  a  Banduccio  di 
Simone  di  rivendere^  o  in  qualunque  altro  modo  alienare  la  vigna  una 
volta  conceua  ad  enfiteusi  a  Guglielmo  Ruggieri^  e  dalla  moglie  e  dai 
figli  di  costui  venduta  al  detto  Banduccio  ^  senza  il  consenso  della 
surriferita  Chiesa. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesa  Christi  Amen.  Anno  jusdem  a  nativiUte  mille- 
simo trecentesimo  figesimo  nono,  dìo  septimodocimo  meosis  Octobris  tertiae  deci- 
nue  iodictionis.  Regnantibas  Serenissimis  Dominis  nostrìs  Dei  gratis  regibus  Si- 

(i)  VI.  Idui  Augusti. 
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ciliae,  Illustri  Rege  Friderico,  regni  ejui  tono  trigesimo  quarto,  et  inclito  Rege 

Petro  secundo,  regni  ejus  anno  nono  feliciter  amen. 

Vos  Hattheus  Booacursi  Judex  felicis  Urbis  Panormi,  Barone  de  Junctarello  de 
Castello  Castri  publicus  tam  imperiali  auctoritbate,  quam  regali  felicis  urbis  prae- 
dictae  Notarius  »  et  testes  subscripti  ad  hoc  vocali  specialiter ,  et  rogati  scripto 
publico  notum  facimus,  et  testamur  quod  Notarius  Joannes  de  Bentisano  Clericus 
civis  Panormi  Procurator  General is  Reverendi  inChristo  patris  et  Domini,  Domini 
Joannis  Dei  gralia  panormitani  Archiepiscopi,  et  Capituli  suae  panormitaoae  ma* 

tris  Ecclesiae  ad  infrascripta  omnia,  et  alia  iegitime  cosiitutus %••• 

procuratoriis  nominibus  supradictis  coram  nobis  requisivi!  Banducium  Simonis  de 

Banducio ut  quamdam  vineam  emphiteutico  jure  subjectam 

Ecclesiae  supradictae ,  vendilam  sino  aliqua  requisitione  dictae  Ecclesiae  eidem 
Banducio  per  Margaritam  uxorem  quondam  Notarli  Gulielmi  de  Rogerio ,  et  fi- 
lios,  sitam  in  territorio  urbis  pradlctae  in  centrata  Sancti  Nicolai  de  Gurguro  secus 
vineam  Bernardi  de  Pitone  ex  una  parte,  et  alios  conGnes,  praefatis  Margheritae 
ot  filiis,  vei  eorum  alteri  restituere  non  deberet,  neque  eis,  vel  alieni  alteri  ali- 
quam  facere  venditionem,  vel  obligationem,  vel  alienationem,  vel  donationem,  vel 
contractum,  cujus  pretestu  dicto  Panormitano  Archiepiscopo,  seu  dictae  suae  Pa* 
normitanae  Ecclesiae  aliquod  praejudicium  vel  dapnum  contingere  possit  ex  causa 
praedicta,  seu  aliqua  quacumque  ratione  vel  causa,  sub  pena  unciarum  auri  tri- 
ginta  ponderis  generalis;  alias  autem^  protestatus  fuit  sibi  procuratoriis  nominilms 
supradictis  contra  dictum  Banducium,  omnia  et  singula  dapna,  expensas  et  in- 
teresse, quod,  vel  quae  dictum  Panormitanum  Arcbiepiscopum,  seu  ejus  Eccle- 
Siam,  subire,  vel  sustinere  contingerit  in  praeniissis  et  circa  praemissa,  cautelis, 
et  rationibus  antedictis.  Unde  ad  futuram  memoriam,  et  dicti  Domini  Archiepi- 
scopi cautelam  factum  est  exinde  presens  publicum  instrumentum  per  manus  mei 
praedicti  Notarli  Baronia  nostro  ,  et  qui  supra  Judicis,  et  subscrìptorum  testium 
subscrìptionibus,  et  testimonio  roboratum. 

Actum  in  urbe  felici  Panormi  anno,  mense,  die,  et  indictione  praemissis. 
f  Ego  Mattheus  Bonacursi,  qui  supra,  Judex  me  subscrìpsi. 
f  Ego  Notarius  Andreas  da  Belclaris  de  Prato  tester. 
f  Ego  Notarius  Stephanus  de  Amato  de  Messana  tester. 
t  Ego  Notarius  Franciscus  de  Captino  de  Maiorica  tester. 
t  Ego  Barone  de  Junctarello  de  Castello  Castri ,  publicus  tam  imperiali  au- 
ctorilbate,  quam  regali ,  felicis  Urbis  Panormi  Notarius  ,  praedictis  omnibus  in- 
terfui,  eaque  rogatus  scripsi,  atque  Armavi. 

Questa  latina  pergamena  appena  tarlata  ,  e  senza  suggello  ,  da  me 
per  la  prima  volta  data  alla  luce,  trovasi  in  copia  nel  Tabulario  MS. 
di  Schiavo  (1),  ed  airincontro  manca  in  quello  di  Amico. 


(i)  Cod.  cit.  a^   legooi  pag.  ia6. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  88. 

(scaffale  XXII.) 

ANNO  1333  —  25  FEBBRARO  —  INDIZ.  2. 

Transunio  di  atieslaii  e  deposizioni  di  iesiimonii  ricevuti  ad  istanza 
del  Capitolo  della  maggiore  Chiesa  di  Palermo  y  relativamente  alla  giu- 
risdizione che  la  medesima  godea  sugli  Ebrei. 

Id  Domine  Domini  amen.  —  Anno  Dominicae  incarnationis  millesimo  Irecente- 
Simo  trigesimo  tertio»  mense  Febraariì  die  viges  ima  quinta  ejusdem  secundae  in- 
die tionis. 

Regnantibus  serenissimis  Dominis  nostris  Dei  graKIa  Regibus  Siciliae,  Illustri 
Rege  Friderico,  regni  ejus  anno  trigesimo  octavo,  et  inclito  Rege  Petro  secundo, 
regni  yero  ejus  anno  tertio  decimo,  feliciter  amen. 

Nos Judox  feiicls  urbis  Panormi;  Nicolaus  de  Hagistro 

Jeanne  regius  publicus  dictae  urbis  Notarius,  et  testes  subscrlpti,  ad  hoc  specia- 
liter  Yocati,  et  rogati,  presenti  scripto  publico  notum  facimus,  et  testamur  quod 
Dominos  Gentilis  de  Monte  Flore  Canonlcus  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  prò 
parte  Reyerendi  Capituli,  et  Canonicorum  Ecclesiae  supradictae  ad  nostram  ac- 
cedens  presentiam,  nos  attente  rogavìt,  nostrum,  qui  supra  Judicis  et  Notarli  of- 
fidum  implorando,  ut  quasdam  accusationes,  depositiones,  seu  dieta  quorumdam 
testium  productorum  in  Regia  Curia  dictae  urbis  coram  Justitiario  dicti  anni  se- 
cundae indictionis  prò  parto  dictae  majoris  Ecclesiae  Panormitanae,  seu  Capituli 
ejusdem  Ecclesiae,  nomine  ipsius  Ecclesiae  et  Canonicorum  ejusdem  Ecclesiae  , 
et  per  dictam  Curiam  receptorum  adversus,  seu  contra  Judeos  ejusdem  urbis  Pa- 
normi, vel  Procuratorem  eorum  ,  seu  Syndicum  Judeorum  eorumdem  ,  si  quem 
babent,  tenoris  subscripti,  ad  praedictorum  Capituli,  et  Canonicorum  dictae  Ec- 
clesiae cautelam  publicare,  et  in  formam  publicam  redl{;ere  deberemus,  ut  scri- 
ptum publicum  eiinde  faciendum  eamdem  vìm  habeat,  quam  habere  dignoscuntur 
originales  attestationes  et  depositiones  testium  praedictorum.  Nos  vero  Capituli , 
et  Canonicx)rum  rogationibus  juxtis  admissis,  ad  locum,  ubi  dieta  acta  Justitiarii 
praedicti  erant,  presentiaiiter  conferentes,  et  ostensis  nobis  actis  omnibus  dictae 
Curiae  per  Notarios  Actorum  ejusdem  Curìae,  praedictas  originales  attestationes, 
et  dieta  dictorum  testium  in  actis  praedictis  scriptas,  ac  notatas  vidimus,  ipsasque 
inspeximus  diligenter  ,  quae  in  publico  sunt  ostensa  ,  omnìque  prorsus  vitio ,  et 
suspicione  carentia,  et  quia  dictum  Dominum  Gentilem  tam  proprio  nomine,  quam 
nominibus  ,  quibus  supra  oportebat ,  suaque  intererat,  praedictas  originales  atte- 
stationes et  depositiones  praedictorum  testium  penes  se  publicatas  habere  ,  ipsas 
de  verbo  ad  verbum  juxta  ipsarum  continentiam  et  tenorem,  nihil  in  eìs  addito. 
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yel  mutato,  teu  etiam  dimiouto,  nostri,  qui  fupra  Judicia  tuetoritata  ioterposita, 
ad  cautelam  dieti  Gapituli  •  et  GaDOoieoruin  praedictorum ,  quorum  interest ,  ul 
supra  •  et  Gdem  de  eisdem  apud  omnes  ,  quoties  eis  opus  fuerit  in  judieio  ,  al 
extra  judicium  faciendam,  in  presentem  formam  publicam  per  manus  mei  prae- 
dicti  Notarii  publici  fideliter  duximus  redigendas  •  quorum  orìginalium  attestatio- 
num,  et  depositionum  testium  praedictorum,  tener  per  omnia  talis  est* 

Testes  majoris  Panormitanae  Ecclesiae,  seu  ejus  Gapituli  nomine  Ipsius  Eecle- 
siae,  et  Ganonicorum  ejusdem  Ecclesiae  productos  per  dictum  Capitulum  adTeraos 
Judeos  ejusdem  Urbis,  vel  Procuratorem  eorum,  seu  Syndacum,  si  quem  babeot, 
ad  probandum  qualiter  dieta  Ecclesia  et  ejus  Canonici  fuerunt  et  sunt  in  qoaai 
possessione  juris  causarum  omnium  ipsorum  Judeorum  dictae  Urbis  ferlentiom 
inter  eoa,  ac  eognoscendo,  et  terminando  causas  ipsas  ex  privilegio  olim  eolltto, 
seu  indulto  eidem  Ecclesiae  •  et  Canonicis  ipsius  Ecclesiae  per  quondam  booae 
memoriae  Dominum  Inquisitorem  fidei  cum  auctoritate  cujusdam  roscripti  regii 
prò  parte  ejusdem  Ecclesiae  centra  Judeos  eosdem  propterea  destinalL 

Yitalis  de  Laurentio  Subcantor  dictae  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  jora- 
tus  •  et  interrogatus  super  exceptionìbus,  et  defentionibus  dictae  majoris  Panor* 
mitanae  Ecclesiae  •  seu  ejus  Gapituli  nomine  ipsius  Ecclesiae  •  et  CaaoDieonnii 
ejusdem  Ecclesiae  •  dixit  •  quod  quondam  Dominus  Imperator  Frideriens  dirina 
byente  clementia  Box  Siciliae ,  Ducatus  Apuliae  •  et  Principatns  Gapuae  dona- 
fit  praedictae  Ecclesiae  Panormitanae  ,  et  ejus  Canonicis  et  aaccessoriboa  saia 
omnes  Judeos  ejusdem  Civitatis  Panormitanae  ,  tam  illos ,  qui  in  ipsa  eiTitale 
morantur,  quam  alios  ,  quos  de  cetero  in  ipsa  civitate  contlgeril  habilare  »  ut 
de  cetero  Comunitas  ipsius  Ecclesiae  sint ,  et  eidem  Ecclesiae  subditi  in  obibì- 
bus  existentes,  prout  in  quodam  privilegio  ipsius  quondam  Imperatoria  Friderid 
sigillato,  suo  sigillo  pendenti,  plenius  eontinetur.  Interrogatus  de  causa  sdealiae, 
dixit  se  praemissa  scire  •  quia  ita  vidit  •  et  legit  in  dicto  privilegio  contineri  el 
doDotari;  de  loco,  in  dieta  Urbe;  de  tempore,  ab  annis  tribus  circiter.  Item  dixit, 
quod  dieta  Ecclesia  panormitana  et  ejus  Capitulum ,  ac  Prelati  ipsius  Ecclesiae 
fuerunt,  et  sunt  in  quasi  possessione  juris  cognitionis  causarum  omnium  ipsorum 
Judeorum  dictae  Urbis  ab  annis  undecim  circiter  usque  nunc,  et  nunc  etiam  dieta 
Ecclesia,  ejus  Canonici,  et  Vicarius  ejusdem  Gapituli  in  dieta  quasi  posseasione 
nunc  sunt.  Interrogatus  de  causa  scientiae  dixit,  quod  intus  vidit,  et  audivit:  de 
loco,  in  praedicta  civitate;  de  tempore,  a  praedictis  annis  undecim  circiter.  ttem 
dixit,  quod  praedicta  Panormitana  Ecclesia ,  et  Capitulum  ejus  fuerunt ,  et  soni 
in  dieta  quasi  possessione  juris  cognitionis  causarum  ipsorum  Judeorum,  et  Prao- 
lati  ipsius  Ecclesiae  a  praedictis  annis  undecim  circiter  juxta  ejus  recordom  co- 
gnoverunt,  et  deciserunt  causas  ipsas  dictorum  Judeorum  ;  nec  non  et  Viearii 
ejusdem  Gapituli  defectu  Praelatorum  similiter  cognoverunt,  ac  terminaverunt  ipau 
causas  a  predicto  tempore  circiter  usque  nunc,  et  nunc  etiam  ut  praedicitur.  In- 
terrogatus de  causa  scientiae,  dixit,  quod  intus  vidit,  et  audivit  praedicta;  ae  etiam 
Reverendum  quondam  Dominum  Joannem  Panormitanum  Archiepiscopum  earceran- 
tem  propterea  aliquos  ipsorum  Judeorum,  et  aliquos  Judeos  dictae  Urbis;  de  loco, 
et  tempore,  dixit  ut  supra. 
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Super  tlii6  non  fuit  interrogatas,  quia  pars  producens  noluil. 
Notarios  Alex  ander  de  Neocastro  juratos  el  interrogalus  dixit  at  proximus,  et 
addidit  in  tempore ,  el  dixit  ab  annis  vigintl  circiter  :  nee  non  qaod  alii  etiam 
Praelati  ejusdem  Ecclesiae  ex  causa  dictae  benignae  concessionis  carceraverunt 
nomine  praedicto  Judeos  eosdem;  addidit  autem,  et  dixit  se  praemissa  scire  tam- 
qoam  Procnrator  io  Curia  Archiepiscopali  et  Vicarii,  et  quaroplurimis  propterea 
sanai  prestavit  patrocinium. 

Franeiscns  de  Castello  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  proximus,  excepto  quod 
non  Tidit  dictum  pri?ilegium,  nec  ipsum  legit«  sed  bene  audivit  hoc  fuisse  con- 
eessum  a  dicto  quood  am  Imperatore  Friderico  »  et  excepto  do  tempore ,  de  quo 
dixit,  ab  annis  duodecim  circiter. 

Nolarins  Joannes  de  Bentisano  juratus  ,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Ale* 
xander  snperior  testls. 

Notarius  Joannes  de  Bricco  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  dictus  Yitalis  pro- 
ximos  testis,  excepto  de  tempore,  de  quo  dixit  ab  annis  quinque  citra. 

Notarius  Philippus  de  Francisco  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  proximus,  ex« 
cepto  quod  non  iridit,  nec  legit  dictum  prìvilegium. 

Lncas  de  Plancedi  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  proximus:  addidit  tamen  in 
tempore,  de  quo  dixit  ab  annis  duodecim  circiter. 

Notarius  Petrus  de  Deumiludedi  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Philippus 
de  Francisco  testis  superior;  addidit  tamen  in  tempore,  de  quo  dixit  de  annis  octo 
fd  decem.  Item  addidit,  et  dixit  quod  ipso  testis  tamquam  Procurator  in  dieta 
Curia  Arcliieplscopali,  seu  Vicarii  ejus,  multoties  propterea  presta?it  patrocinium 
suum  prò  Judeis,  et  centra  Judeos. 

Henricns  de  Judicefacio  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Joannes  de 
Bricco,  excepto  de  tempore,  de  quo  dixit  ab  annis  tribus  circiter. 

Biccardus  de  Cbirino  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Philippus  su- 
perior testis,  excepto  de  tempore,  de  quo  dixit  ab  aouis  duobus  circiter,  et  ad- 
didit, quod  ipso  tamquam  serviens  dictae  Curiae,  propterea  carceravit  multoties 
Judeos* 

0ominus  Bogerius  Colla  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Philippus  de 
Francisco  testis  superior;  addidit  tamen  in  tempore,  de  quo  dixit  ab  annis  octo 
circiter. 

Judex  Yincentius  de  Cepho  juratus,  et  interrogatus  dixit  nihii  aliud  se  scire, 
oisi  quod  dum  olim  dictus  testis  esset  auditor  causarum  bonae  memoriae  Domini 
Joannis  Panormitani  Archiepiscopi,  ipse  tamquam  auditor  causarum  dictarum  dicti 
Domini  Archiepiscopi,  audiebat,  et  terminabat  de  causis  Judeorum  nomine  dicti 
Archiepiscopi,  prout  in  actis  Curiae  dicti  quondam  Domini  Archiepiscopi  contine* 
tur.  Interrogatus  de  causa  scientiae,  dixit  prout  in  dìctis  actis  dicti  quondam  Do» 
mini  Archiepiscopi  de  praemissis  continetur.  Item  dixit  quod  vidit  quoddam  pri- 
▼il^him  bonae  memoriae  quondam  Imperatoria  Friderici,  in  quo  continetur  qua- 
liter  praedictus  Dominus  Imperator  concedit  Panormitanae  Ecclesiae  Judeos,  et 
auditionem  causarum  ipsorum  Judeorum.  Interrogatus  de  causa  scientiae  ,  dixit 
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quod  ita  vidit ,  et  legit  dìctam  privilegiam  ;  de  loco,  io  P«normo  ;  de  tempore, 
jam  tuDt  anni  quatuor  \el  sex  circiter. 

Notarius  Joanocs  de  Gasarlo  juratus,  et  ioterrogalua  dixit  ut  Notarioa  Petrof 
de  Deumiludedi  testis  auperior. 

Nicolaus  de  Cathania  juratus,  et  ioterrogatus  dixit  ut  Domìous  Rogerius  de  Colla 
superior  testis. 

Notarius  Nicolaus  de  Liooe  juratus,  et  ioterrogatus  dixit  ut  Vitalis  de  Laureotio 
primus  testis;  addidit  Id  tempore  ,  et  dixit  ab  aoois  duodecim  circiter ,  et  quod 
de  praemissis  in  dieta  Curia  juxta  ipsum  tempus  yiAii  pluries  judicari,  et  etiam 
quod  olim  in  anno  presenti  publica?it  tamquam  Notarius  publicus  dictum  privile- 
gium,  et  tunc  hoc  anno  presenti  ?idit,  et  legit  ipsum  privilegium. 

Notarius  Fulignus  Adapti  juratus,  et  Interrogatus  dixit  ut  Notarius  Joannea  de 
Bricco  superior  testis:  addidit  tamen  in  tempore,  de  quo  dixit  ab  annis  duode- 
cim circiter  vidit,  et  legit  dictum  privilegium. 

Notarius  Orlandus  de  Lemma  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  proximus,  exeepto 
de  tempore,  de  quo  dixit  ab  annis  sex  circiter,  exeepto  quod  dixit,  quod  dictum 
privilegium  vidit  et  legit  hoc  anno  presenti. 

Chiccus  de  Benedicto  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Fulignus  supe- 
rior testis,  et  addidit  quod  ipso  testis  tamquam  advocatus  pluries  in  dieta  Curia 
prestavit  patrocinium  suum  prò  Judeis  et  centra  Judeos. 

Dominus  Rogerius  de  Calatabuturo  juratus  •  et  interrogatus  dixit  ut  proximoa. 
exeepto  quod  non  vidit,  neque  legit  dictum  privilegium,  addidit  etiam  in  tempore, 
de  quo  dixit  de  annis  viginti. 

Notarius  Nicolaus  Rubens  Clericus  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarioa  Ni- 
colaus de  Leone  superior  testis,  exeepto  de  tempore,  de  quo  dixit  de  annia  tri* 
bus,  et  exeepto  quod  non  publicavit  dictum  privilegium  «  neque  est  Notarioa  po- 
blicus,  sed  bene  vidit.  et  legit  dictum  privilegium  hoc  anno  presenti. 

Magi3ter  Mustuti  de  urbe  veteri  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Phi- 
lippus  de  Francisco  superios  testis;  addidit  tamen  in  tempore  ,  et  dixit  de  amia 
deeem.  Item  addidit  et  dixit  se  praemissa  scire,  ac  quod  vidit  pluries  de  prae- 
missis judicari  tamquam  proserviens  quondam  reverendi  Domini  Francisci  de  An- 
tiochia, et  Domini  Joannis  Archiepiscopi  dictae  majoris  Panormitanae  Eccleaiae. 

Judex  Nicolinus  de  Taneredo  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Dominus  Rogerius 
de  Calatabuturo  superior  testis,  exeep  to  de  tempore,  de  quo  dixit  de  annia  duo- 
decim circiter. 

Nicolaus  de  Caramella  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  proximus,  exeepto  quod 
non  est  advocatus,  nec  praestavit  patrocinium  prò  dietis  Judeis,  nec  centra  eos, 
et  exeepto  de  tempore,  de  quo  dixit  de  annis  tribus  circiter. 

Notarius  Demetrius  de  Leontino  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarioa  Joanoes 
de  Bentisano  superior  testis,  exeepto  de  tempore,  de  quo  dixit  de  annis  quindecim 
circiter. 

Raynaldus  Chamna  Neophitus  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Dominus  Rogerius 
de  Calatabuturo  superior  testis,  exeepto  quod  non  est  advocatus,  nec  praestitit 
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patrociDiom  saom  prò  Judeis,  nec  coDtra  Judeos  ;  sed  ipse  testis  oiim  quando 
erat  Judeus,  et  nune  quod  est  Christìanus  vidit  de  praemissis  plariea  judicarì  in 
dieta  Curia  Archiepiscopali  et  Yicarii  ejus. 

Gulielmus  Rubeus  Neophitus  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Raynaidaa  Chamna 
soperior  testia. 

Notarius  Bartholomeus  de  Puccio  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Fu- 
ligoQS  superior  testis,  excepto  quod  nescit  si  Yicarii  nunc  cognoscunt  de  dictis 
Jodeis*  et  excepto  quod  dictum  privilegium  non  vidìt,  neque  legit,  nec  hoc  anno 
presenti. 

Notarius  Conradua  Pipicemus  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Fulignus 
teatis  floperior,  et  addidit  in  tempore,  et  dixit  de  annis  sexdecim  et  plus. 

Philippua  de  Leontino  Neophitos  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Joannes  de  Ga- 
serio  soperior  testis. 

Nicolaua  de  Saladino  juratus  ,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Joannes  de 
Bricco  soperior  testis  ;  addidit  taroen  in  tempore  •  de  quo  dixit  de  annis  decem 
et  plus* 

Hagisler  Hattheos  Hariscalcus  de  Rogerìo  juratus»  et  interrogatus  dixit  ut  Ni- 
colaos  de  Saladino  auperìor  testis,  excepto  quod  non  legit  dictum  privilegium» 

Presbiter  Joannes  de  Melphi  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Nicolaos  de  Sala- 
dino auperior  testis. 

Jotones  Antonio  Lombardus  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  magister  Mattbeus 
llariscalcos,  excepto  de  tempore,  de  quo  dixit  de  annis  viginti,  et  excepto  quod 
aeseit  ex  qua  causa  dicti  Judei  veniebant  ad  dictam  Curiam,  et  litlgabant  in  exe- 
qntioiie. 

Presbiter  Nicolaua  Grìlius  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Presbiter  Joannes  de 
Melphi  soperior  testis;  addidit  tamen,  et  dixit,  quod  in  ea  vidit,  et  audivit  quon- 
dam Reverendum  Archiepiscopum  Bartolomeum  de  Antiochia  judicantem  duos  Ju- 
deos  prothos  Judeorum  ad  fustigandum  per  Urbem  praodictam  cum  lignis  perfo- 
ratis. 

Petrus  de  Cathania  Neophitus  juratus,  et  interrogatus  dixit,  ut  Joannes  Casari 
superior  testis;  addidit  tamen  in  tempore,  de  quo  dixit  de  annis  \iginti. 

Notarius  Simon  de  Judicefacìo  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  Notarius  Philippus 
de  Francisco  superior  testis;  addidit  tamen  in  tempore,  et  dixit  de  annis  duodecim, 
Nicolaua  de  Bono  Clericos  juratus,  et  interrogatus  dixit  ut  proximus  ;  addidit 
tamen  in  tempore,  de  quo  dixit  de  annis  triginta  et  plus. 

Uode  ad  futuram  rei  memoriam,  et  praedicti  Domini  Gentilis,  nominibus  quibus 
supra.  cauthelam,  et  fidem  in  posterum  faciendam ,  presens  scriptum  publìcum 
exinde  factum  est  per  manus  mei  praedicti  Notarii  publici,  ex  originalibus  actis 
dietarum  attestationum,  et  depositionum  testium  praedictorum  transumtum,  meo 
solito  sigillo  signatum,  nostrum  qui  supra  Judicis,  et  subscriptorum  testium  sub- 
scriptionibus  roboratum.  Actum  in  Urbe  praedicta,  anno,  mense,  die,  et  inditione 
praemissis. 

àlOMTILLARO,    i*OÌ,  i.  34 
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f  Ego  Philippug  do  LeoDtino  de  Panormo  dieta  actt  originalia  vidi,  legi,  et  me 

subseripsi. 
t  Ego  Notarius  Mamfredus  de  Albaneto,  actorum  dictae  Curiae  Domini  Justitiarii 

Notaiius  me  aubscripsi. 
f  Ego  Notarius  Petrus  de  Carastooo  de  Panormo,  actorum  dictae  Curiae  Domioi 

Jostitiarii  Notarius  testis  sum. 
f  Ego  Andreas  de  Jacobo  testis  sum. 
f  Ego  Simon  de  Carastono  testis  sum. 
f  Ego  Pbilippus  de  Benedicto  testis  sum. 
f  Ego  Notarius  Rogerius  de  Sipera  de  Panormo  teator» 

t  Ego  Nicolaus  de  Magistro  Jeanne,  qui  supra,  regioa  pubiicus  fellcis  Urbis  Pi- 
Dormi  Notarius,  praedictis  interfui,  rogatus  scripsi,  et  meo  signo  signavi. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello,  e  per  lo  addietro  inedila, 
Tiene  citata  dal  rinomatissimo  Gan.  Giovanni  di  Giovanni  (1),  e  tro- 
vasi ìd  copia  nel  Tabulano  ms.  di  Schiavo  (2):  manca  però  in  quello 
di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  89. 

(scaffale  XXIII.) 
ANNO  1333  —  3  MARZO  —  INDIZ.  2. 

Transunto  di  quattro  diplomi  intomo  alla  concessione  fatta  da*  Giudei 
alla  Chiesa  di  Palermo^  e  riguardo  alla  conoscenza  delle  loro  cause; 
intomo  pure  alla  concessione  della  tinta^  e  alla  conferma  de'  privilegi 
della  Chiesa  di  Palermo  dall'Imperatore  Federico  concessi;  con  infor- 
mazione di  testimonìiy  e  sentenza  per  lo  possesso  della  giurisdizione  sui 
Giudei. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello  è  inedita,  né  si  ritrova  nel 
Tabulario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo:  non  può  dirsi  però  lo  stesso 


(i)  L'Ebraismo  della  Sicilia^  pag.   io5. 
(a)  God.  cit.|  ao  segno,  pag.  iS6. 
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di  latti  i  docameoti  che  ne  fan  parte,  e  quindi  tralasciate  per  amore 
di  brevità  le  formole  notarili  del  transunto,  ed  omessi  i  pubblicati, 
inserirò  soltanto  quelli  che  non  furono  sinora  dati  alla  luce. 
I  diplomi  transuntati  sono: 
1**  Quello  per  la  cognizione  delle  cause  degli  Ebrei  del  26  gen- 
Dare  1333.  indìz.  2,  che  contiene  gli  ordini  diretti  da  Re  Federico 
al  Giustiziere  della  città  di  Palermo  su'  reclami  del  Capitolo  e  dei 
Canonici  della  Chiesa  palermitana,  affinchè  costando  del  privilegio  ad 
essa  accordato ,  e  trovandosi  la  medesima  nel  quasi  possesso  della 
eogoizione  delle  cause  anzidette,  vi  fosse  mantenuta  in  conformità  del 
privilegio  istesso.  U  tenore  di  questo  inedito  diploma,  mancante  nel 
Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo,  è  il  seguente: 

Fridericus  Dei  gratis  Rex  Siciliae  JustUiario  felicis  Urbis  Panormi  fideli  suo 
gratìam  et  bona  voluntatem. 

Pro  parte  Capituli  Caoooicorum  Majorìs  Panormitaoae  Ecclesiae  devotorum  no- 
strorum  fuit  super  nostro  culmini  humiliter  supplicatum  quod  cum  Àrchiepiscopus 
et  Canonici  dictae  Ecclesiae  ab  olim,  a  tempore  videiicet  bonae  memoriae  domini 
Imperatoria  Friderici  proavi  nostri  citra,  ex  privilegio  Imperatoris  ejusdem  ipsis 
Archiepiscopo  et  Canonicis  sub  certa  forma  et  modo  indulto,  adepti  fuerint  co- 
gnitionem  causarum  seu  questionum  vertentium  Inter  Judeos  urbis  ipsius  ,  et  in 
quasi  possessione  cognitionis  causarum  hujusmodi  ab  eo  tempore  fuerint  usque 
modo,  ac  cxposito  prcdicto  in  magna  nostra  Curia  Justitiae  quod  prò  parte  Nosae 
viduae  filiae  Ysua  ancillae  de  Panormo  Vicarium  dictae  Ecclesiae  de  quadam 
iDJuriarum  occasione  illatarum  per  dictam  Nosam  Fiori  filiae  Raymundi  Neophiti 
indebite  cognovisse,  et  eamdem  Nosam  condennasse  propterea  penae  nomine  ad 
uocias  suri  sexdecim,  dieta  Curia  nostra  tenore  dicti  privilegii  non  comperto  sen> 
teotiam  et  condemnationem  hujusmodi  maadaverit  annulla  ri,  asserens  cognitionem 
causae  praedictae  ad  dictum  Vicarium  minime  pertinere,  tam  contra  dicti  privilegii 
continentiam,  quam  in  ejusdem  Ecclesiae  dotrimentum,  previdero  sibi  super  hoc 
opportuno  justitiae  remedio  dignaremur.  Hujusmodi  supplicatione  benigne  admissa 
fidelitati  tuae  mandamus,  quatonus  si  tibi  constiterit  de  tenore  priviiegii  predicti, 
quodque  dieta  Ecclesia  seu  Capitulum  ipsius  fuerit  et  sit  in  quasi  possessione  co- 
gDìtionis  causarum  ipsarum,  Capitulum  ipsum  cognitione  possessionis  ejusdem  justa 
predicti  priviiegii  continentiam  et  tenorem  manuteneas  et  defendas  quibusqu.  Curiae 
oostrae  littoria  prò  dieta  causa  factis  adhuc  non  obstantibus  quoqu.  modo.  Dat. 
Heracliae  anno  Dominicae  Incamationis  millesimo  trecentesimo  trigesimo  tertio, 
vigesimo  sesto  ianuarii,  secundae  indit. 
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2^  Quello  della  concessione  de*  Giadei,  e  della  tinta,  ossia  de'  drìtli 
che  da'  tintori  pagavansi  alla  Regia  Dogana,  fatta  da  Federico  allo 
ArcivescoTo  ed  a'  Canonici  di  questa  Chiesa,  dato  in  Capoa  nel  mese 
di  gennajo  1210,  ind.  14,  pubblicato  dal  Pirri  (1),  dal  De  Vio  (2),  e 
dal  Mongitore(3),  ed  esistente  in  copia  nel  Tabulano  ms.  di  Amico (4). 

3^  Quello  della  restituzione  de'  Giudei,  e  della  tinta  all' Arci  rescoTO 
ed  ai  Canonici  medesimi ,  dato  in  Spira  sotto  il  giorno  23  aprile 
1215  (5)  ind.  3,  il  quale  fu  dallo  stesso  Mongitore  pubblicato  (6), 
e  trovasi  parimenti  in  copia  nel  Tabulano  ms.  di  Amico  (7)« 

t^  E  finalmente  quello  della  conferma  dei  privilegi  concesai  alla 
Chiesa  di  Palermo,  dato  in  luglio  1247,  ind.  5,  per  mano  di  Maestro 
Pietro  delle  Vigne  dagli  accampamenti ,  ove  Federico  dimorava  da« 
rante  l'assedio  di  Parma:  del  quale  diploma  pubblicato  pure  dal  Mon* 
gitore  (8)  rinvengonsi  due  copie  manoscritte  nel  surriferito  Tabalario 
di  Amico  (9). 

Sieguono  poi  le  eccezioni  e  le  difese  presentate  dal  Capitolo  alla 
Curia  del  R.  Giustiziere  per  provare  il  quasi  possesso  sopra  eoiin- 
ciato,  ove  contengonsi  gli  attcstati  e  le  deposizioni,  che  formano  il 
soggetto  del  precedente  transunto  da  me  per  la  prima  volta  dato  alla 
luce,  ed  esistente  in  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (10). 

Ed  in  ultimo  luogo  si  legge  la  seguente  interlocutoria  sentenaa, 
anch'essa  inedita  e  mancante  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico,  pronunziata 
da  Francesco  di  Villagranata  Luogotenente  del  R.  Giustiziere  Raimondo 
di  Villaraguta  il  giorno  2  marzo  ind.  2  (1333),  colla  quale  ei  di- 
chiara doversi  la  detta  Chiesa  mantenere  e  difendere  nel  quasi  possesso 
della  cognizione  delle  cause  di  cui  è  parola. 

(i)  Loc.  cit.  pag.  i49. 
(a)  Loc*  cit  pag.  la. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  8a. 

(4)  Cod.  cit.  pag.  53. 

(5)  IX.  Rai.  Maji. 

(6)  Loc.  cit.  pag.  9$. 

(7)  G>d.  cit.  pag.  43. 
(S)  Loc.  dt.  pag.  io6. 

(9)  Gxl.  cit.  pag.  59  e  6a. 

(io)  Cod.  cit.  a.  segnoy  pag.  ia6. 
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Dam  olim  ad  petitionem  Capituli  majorìs  PaDormitanae  Ecclesiae  et  CanoDÌ- 
eorum  ipsiua  Ecclesiae  directae  fuenint  iitterae  Regiae  Curìae  Domioi  Jastitiarii 
felicis  Urbis  PaDormi  super  eo  \idelicet  quod  ipsl  Capitulum  et  CaooDÌci  eidem 
majeslatl  asserueruot  qnod  cum  ab  olim ,  a  tempore  b.  m.  Domioi  Imperatoria 
FriderìcI  cireiter.  ex  privilegio  Imperatoria  ejusdem  Archiepiscopo  et  Canonicis 
predielae  Ecclesiae  sub  certa  forma  et  modo  indulto  adepti  fuerint  cognitiooem 
eaustrom  seo  questiouum  terteodum  iter  Judeos  urbis  ipsìus ,  et  ìd  quasi  pos- 
aeasiooe  cognitionis  causarum  hujusmodi  ab  eodem  tempore  usque  modo  fuerint 
et  sint»  et  exposito  pridie  in  magna  Regia  Curia  prò  parte  Nosae  yiduae  filiae 
Tsua  incillae  de  Panormo  olim  ob  damnationem  per  Vicarium  ejusdem  Ecclesiae 
ratione  injuriarum  dictarum  per  eam  centra  Florem  filiam  Raimundi  Neophiti, 
ipiumque  Vicarium  indebite  cogoovisse ,  asserens  condemnationem  eamdem  ad 
ipsum  Vicarium  minime  pertinere,  in  quibus  regiis  litteris  etiam  mandatur  quod 
coostito  eidem  Curìae  de  tenore  dicti  privilegi!,  ac  ipsam  Ecclesiam  seu  Capi- 
tolom  el  Canonicos  fuisse  et  esse  in  quasi  possessione  cognitionis  causarum.  Ca- 
pitulum ipsum  et  Canonicos  juxta  ipsius  privìlegii  continentiam  et  tenorem  ma- 
OQteoere  et  defendere  de  mandato  regio  ipsa  Curia  deberet.  Quibus  litteris  per 
ipsam  Curiam  receptis,  quonìam  constitit  eidem  Curiae  per  tenorem  privilegiorum 
ipsius  quondam  domini  Imperatoria  dictam  Ecclesiam  seu  Capitulum,  seu  Cano- 
nicos ipsius  Ecclesiae  obtinuisse  ab  eodem  Domino  Imperatore  cognitionem  pre* 
dictarum  causarum,  et  per  nonnullos  testes  receptos  prò  parte  ipsius  Ecclesiae 
eamdem  Ecclesiam  seu  Capitulum  et  Canonicos  fuisse  et  esse  in  quasi  possessione 
eogoitioois  causarum  ipsarum,  idcirco  Nos  Fraociscus  de  Villagranata  locum  tenens 
Baìmoodi  de  Villaraguta  Regii  Justitiarii  felicis  Urbis  Panormi  ,  Civitatis  Mentis 
Regalis»  et  tenimentorum  suorum,de  Consilio  Judicis  Filippi  deLiontino  Judicis  et 
Assesforis,  ac  Notarli  Patri  de  Carastono.  et  notarii  Manfredi  de  Albanato  regiorum 
aetoram  notariorum,  et  io  dictiseorum  officiis  per  regiam  Majestatem  statutorum, 
interloquendo  pronunciamus  eamdem  Ecclesiam  seu  Capitulum,  et  Canonicos  fore 
maouteneodos  et  defendendos  in  predicta  quasi  possessione  cognitionis  causarum 
ipsarum,  banc  nostram  Interloqutoriam  proferentes  late,  et  lecta,  et  pronuntiata  no- 
bis  prò  Tribunali  sedentibus  in  hospitio  magno  Archiepiscopali  majoris  Panormitanae 
Ecclesiae  sito  propre  dictam  Majorem  Panormitanam  Ecclesiam  2  Marti!  2  Ind. 

Il  transunto  de'  superiori  documenti  fu  eseguito  da  Notar  Pietro  de 
Carastono  ad  istanza  del  Vicario  della  Chiesa  palermitana  D.  Arturo 
di  Deumiludedi ,  che  per  la  morte  deirAicivescovo  Giovanni  Orsino 
ne  sostenea,  come  osserva  il  Pirri(l),  le  veci,  e  de' Canonici,  e  del 
Capitolo  della  Chiesa  medesima. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  157. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  90. 

(SGArFALB  XXIII.) 

ANNO  1333  —  26  LUGLIO  (1) 

Giovanni  XXII  concede  a  Filippo  Re  dei  Francai  il  passaggio  e  il 
sussidio  con  indulgenze  per  la  ricuperazione  di  Terra  santa. 

Questa  latina  pergamena  inedita  ha  il  solito  suggello  di  piombo 
attaccato  a  un  doppio  GÌ  di  spago. 

E  senz'anno,  ma  ricalcasi  dall'  indicazione  di  quello  del  Pontificato, 
che  è  il  decimosettimo. 

Manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  91. 

(SCAFIALB  XXIU.) 

ANNO  1333  —  36  LUGUO  (2). 

Giovanni  XXII  impone  la  decima  alle  persone  ecclesiastiche  in  sus^ 
sidio  del  passaggio  di  Terra  santa  ^  concede  le  indulgenze^  e  sceglie  per 
duce  e  capitan  generale  Filippo  Re  dei  Francesi. 

JohsDoes  Episcopus  servus  teryonim  Dei,  Venerabilibus  fratribas  Archiepiscopo 
PsnornriitaDO»  ejusque  sufTraganeis.  salutem,  et  Apostolicam  benedictionem. 

Non  absque  grandi  mentis  amaritudine  debent  cune  ti  Catholicae  cultoras  fidei 
recenti  memoriae  commendare  occupationem  gemebundam,  et  statum  miserabQem 
Terrae  sanctae,  perGdorum  Agarenorum  hostium  Crucis  Cbristi  affectae  bUspbe- 
miis.  et  injuriis  diutinis  lacessitae  in  gravem  Redemptoris  nostri  contumeliam,  et 
Chrìstìani  nominis  injurìam  et  contemtum.  Debent  etiam  tam  dolenter,  quam  di- 
ligenter  attendere,  quod  Glia. Sion,  iridelicet  terra  ipsa,  juxta  Propbetbae  yatici- 
nium,  et  umbraculum  in  Vinca  •  et  sicut  tugurium  in  cucumerario  noscitur  de* 

(i)  VII.  Kal.  Augu:»ti. 
(a)  VII.  Kal.  Auguri- 
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rdida;  qoodqae  arbes  et  loca  sanctissima  Terrae  sanctae,  quae  actor  \itae  vir- 
ginia glorìosae  puerperae  partui,  suosque  ortui  dignissimo  deputavit,  acsuaepas- 
sìodìs  et  morii  delegit,  exhausta  fidelibus  in  solitudinem  aint  redacta.  O  quam 
doleodom  a  fidelibus  omnibus,  quod  locus  Christi  aanctificatua  preaentia  blasphe- 
mantium  ipaorum  feda  reaidentia  prophanatur!  O  quam  gemebundum  quod  terra, 
lo  qua  genua  humanum  de  vetustae  captivitaits  jugo  liberatum  extitit ,  in  igno- 
miniosam  redaeU  eal  ser? iUitem!  0  quam  improperiosum  cunctorum  Chistianorum 
obprobium,  quod  ubi  Dei  filius  temporali  morte  Crucis,  nos  de  perpetuo  erucìatu 
moriia  eripuit ,  ibi  acorbitate  blasphemarum  et  contumelianim  horrore  jugiter 
exprobatur:  nec  hiis  Babilonia  bestia  Regis  Egypti  nepharii  severitas  fera  contenta 
aemper,  aicut  multorum  fide  dignorum  habet  relatìo  •  intendit  super  predas  vul- 
neribua  dolorem  adiicere;  aliaque  loca  catholica  eidem  Terrae  sanctae  viciniora 
per  auae  vires  nequiliao  occupare. 

Praemissia  itaque  carissimus  in  Ghristo  filius  noster  Philippus  Rex  Francorum 
illnstrìa,  velut  Christianissimus  Princeps  clarae  memoriae  Christianissimus  Regum 
Franciae  antecessorum  suorum,  qui  caritatis,  et  de votionis  fervore  succensi,  tam- 
quam  fidelea  pugiles,  et  Cbristi  Atletae  constantissimi  Terrae  sanctae  negotium 
per  retroacta  jam  tempora  cordi  specialiter  habuerunt,  illudque  fuerunt  ferventer 
et  fatorabiliter  prosequuti,  vestigia  imitando  debita  conaideratione  discussis  volens 
eidem  Redemptori  nostro  qui  eum  sublimavit  in  regem,  per  debitum  obsequium 
in  hoe  saeculo  gratitudtnem  exibere,  ac  se  sibi  reddere  acceptabilem  in  excelsis, 
cunctiaque  fidelibus,  ad  dictae  Terrae  sanctae  succursum  exemplam  prebere,  ac 
\iam  etiam  preparare,  nec  non  summum  desiderium,  quod  a  longo  tempore  ha- 
buit,  et  etiam  priusquam  Ortodoxi  regni  Franciae  gubernacula  suscepisset,  sub- 
venieDdum  calamitatibua,  et  miseriis  dictae  terrae,  ac  in  ejus  subsidium  transfre- 
tandi  cupiens  reducere  in  effectum,  per  suos  solemnes  Procuratores  et  Nuncios, 
propter  hoc  ad  sedem  Apostolicam  per  eum  pluries  destinatos,  solicitis,  et  con- 
tiouatis  instantiis  nobis  fecit  burnii  iter  supplicari,  quod  prò  ellicaciori  terrae  prae- 
dictae  succursu  passagium  generalem  indicere  ,  ac  prò  ilio  celebrius  et  ulilius 
peragendo  verbum  Crucis  vivificae  cunctis  Christlaois  fidelibus  eum  indiilgentiis 
coosuetia  praedicare,  mandare,  ejusque  passagii,  et  totìus  cxercitus  Christiani , 
qui  in  ilio  inspirante  Domino  transfretabit,  praefatum  Regem^  generalem  Recto- 
rem,  et  Capitaneum  constituere,  ao  prò  hujusmodi  faciendo  passagio  certa  con- 
cedere aubsidia  dignaremur,  Nos  itaque  sanetam  intentionem  Regis  ejusdem ,  et 
ferventem  compassionis  aflectum,  quem  ad  statura,  prò  dolor!  roiserabilem  dictae 
terrae,  idem  Rex  habere  dignoscitur,  multipliciter  in  Domino  commendautes,  nec 
non  gaudentes  et  exultantes  in  eo,  siblque  laudes,  et  gratias  exhibentes  ,  quia 
dignatus  est  tam  pium,  tamque  salubre  propositum  regalibus  precordiis  inspirare: 
cupientea  quoque,  ut  hujusmodi  sanctum  negotium,  Deo,  cujus  agitur  causa,  fa- 
vente,  feliciter  prosperetur  eventibus,  et  votivis  proficiat  incrementis,  super  hiis 
per  nos  eum  nostris  fratribus  matura,  et  diligenti  deliberatione  praehabita,  ipsius 
Regis  pila  et  sanctìs  annuentcs  a(Tectibus,  et  devotis  supplicationibus  inclinati  ad 
honorem  Dei  omnipotentis,  exaltationem  et  dilatationem  catbolicae  fidei,  cuncto- 
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rom  Bdeliam  animarum  profectum,  liberatlonem  lerrae  praefatae  ae  ezlerroiniom 
hoatium  praedìctorum,  eisdem  Nuotìia  et  Procuratoribas,  nec  non  Praelatorum  io 
Romana  Curia  existeotium  et  alionim  fidelìum  mullitudìne  copiosa,  preaeDtibaa, 
tutboritate  apostolica  de  dictorum  fratrum  Consilio  passagium  generale  ad  terram 
ipsam  indiximus,  ac  praefatum  Regem  ipsius  et  totius  exercitus  Christiani  »  qui 
Iransfretabit  lo  ilio,  Rectorem  constituimus  et  Capitaneum  generalem,  ac  oibUo- 
minus  per  alias  nostras  confectas  Inde  literas.  VerbumlCrucis»  com  eertia  graliis 
et  indulgentiis  cunctis  Cbristi  fidelibus  mandavimus  praedicare,  dictiqueProcnnK 
torca  et  Nuntit  ejusdeai  Regis  ad  hoc  per  suas  patentes  literas  coram  noUs  rt 
fratribus  nostris  exhibitaSt  plenum,  suflBcieos,  et  speciale  mandatum  habealee,  prò 
eo,  et  ejus  nomine  in  nostra,  fratrum  nostronim  et  aliorum  praedictoroni  pie- 
sentia  ipsum  passagium  per  nos,  ut  praefertur,  indictum,  illieo  assumaamot»  ae 
Capitaneatum,  et  Rectoriam  illius  et  dicti  exercitus  acceptarunt,  et  iu  anlmam 
dicti  Regis,  prout  peterant,  ex  eodem  mandato,  tactis  sacrosanctis  EvangeUli  ju- 
rayerunt,  quod  Ipso  Rex  in  Kalendis  Augusti,  quae  erunt  anno  Domini  milleateo 
trecentesimo  trigesimo  sexto,  quas  tam  eidem  Regi,  quam  Crucesignatia  elCm- 
cesignandis  prò  termino  ad  transfretandum  in  dicto  passagio  duximus  assignandaf  » 
iter  arripiet  dicti  passagli,  illudque  deinde  realiter,  ac  personaliter  proaequelor, 
juzto,  ac  legitimo  impedimento  cessante,  sub  certis  tamen  cooditiooiboa,  modia 
et  formis  in  aliis  nostris  super  hoc  confeclis  et  dictis  Regiis  literis  aerioaiiif  «n- 
ootatis. 

Nos  igitor  attendentes,  quod  tam  arduum,  tamque  onerosum  negotliun  il 
meris  egebit  expensis  ,  ac  tolentes  ad  honorem  illius ,  qui  terram  ipaam  » 
genus  humanum  redemit ,  suo  proprio  sanguine  consecravit ,  ad  subveotioMsn 
expensarum  hujusmodi  apponere  cunctis  studiis  manum  apostolicae  poteatatis*  prae» 
missis  omnibus  debita  consideratione  pensatis,  ac  pluribus  et  diversis  temporiboa 
multis  tractatibus  et  deliberationibus  cum  eisdem  nostris  fratribus  habitia  saper 
illis,  omnium  Ecclesiasticorum  reddituum  et  proirentuum  decimam  per  onlTersaa 
mundi  partes  fpersonis  et  bonis  hospitali  S.  Joannis  Jerosolimitarum,  el  alionmi 
militarìum  ordinuro,et  aliis  personis  ecclesiasticis,  quae  obtenta  licentia  debita  in 
iato  sancto  passagio  personaliter  transfretabunt,  dumtaxat  exceptis)  usque  ad  sex 
annos  a  data  presentium  computandos  authoritate  Apostolica  de  dictorum  fratfon 
consilium  duximus  propterea  imponendam  singulls  annis  dicti  sexennii  in  duoinis 
terminis,  medietatem  videlicet  in  Purifieationis  Beatae  Mariae  Virginia,  et  aliam 
medietatem  in  nativitatis  B.  Joannis  Baptistae  festivitatibus,  a  ?obis  et  abomnibua 
Archiepiscopis  ,  et  Episcopis ,  caeterisque  perscnis  ecclesiasticis  quibuscamque 
ezemptis  et  non  exemptis  universarum  partium  praedictarum  quantacumque  prae- 
fulgeant  dignitate,  seu  cujuscumque  Provinciae,  condilionis,  vel  statua,  ordlnis, 
vel  religionis  existant,  quibus  ?el  eorum  alicui  nulla  privilegia,  irei  indulgentias 
sub  quacumque  \erborum  forma,  vel  expressione  concessa  quo  ad  baec  vohimaa 
suflragari ,  praeter  quam  a  personis  ,  ac  locis  hospitalis  et  militarìum  ordioom 
praedictorum,  ac  aliis  ab  hujusmodi  decimae  solutione  supra  exemtis,  iotegraliter 
exBoWcnda,  ac  in  dictae  terrae  subsidium,  et  alias  centra  inGdcles  inimicoa  ca- 


273 
tholicae  Gdei  cooverteodtm  curo  modificationibus  ìnfrascriptis,  vìdelìcet  qaod  io 
loclf  ìllia  et  partibua  io  quibua  ad  C6rtum  teropus  htijuamodi  decima  aliquibua 
aal  cooeeaaa  »  Boito  tempore  cooceaaioois  hujuamodi  •  decima  ipsa  per  oos  iro- 
poilta  in  parlibua  ipsia  eolligi  debeai,  et  levari  per  illud  tempus  dumtaxat,  quod 
reiidiioiii  fuerit  de  dictia  aex  aonia  ab  eiapiratione  concessionia  ejuadem.  iti  quod 
io  tliqao  caaa  ipsiua  decimae  duplex  exactio  noo  concurrat;  qiiodque  illi,  qui  cum 
KeaiiUa  debita  ot  praemittitur,  transfrotaverit  a  praestatione  decimae  saorum  Ec- 
deiUsUeoram  redditimm,  et  protentuum  modo  qui  sequitur  aint  exempta,  fide- 
lieel  qaod  decima  eorum  primi  triennìi,  aliorumqoe  Dioceaìum  tam  exemptorom, 
qoim  Doo  exemptonim  peoea  Dioceaaoum  eorum,  Dioceaanorum  vero  peneaEc- 
elefitroflB  auarum  Gatbedralium  Capitula  deponatur  io  usua  eorum,  ai  traoafre- 
laverìol,  Tel  in  dietae  Terrae  aaoctae  aubaidinm,  et  allea  contra  infidelea  et  ini* 
Bieoe  fidei,  ai  non  tranafretaveriot  con?erteoda.  Volumua  tamen  quod  ilH,  penes 
qooe  diete  decimi  depooetnr,  eia,  a  quibua  eam  recipiaot,  promittere  debeant, 
qood  eia,  eom  traoafretabnnt,  decimam  ipaam  reddaot,  ipaaeque  peraonae  collo* 
etoribuf  dietae  decimae  cayere  ydooee  teneantur  quod  io  caaa.  in  quo  traoafretare 
non  eontingat.  eudem  tertii  anni  decima  excloaa  conctatiooe  qoalibet  Collectoribua 
iBia  aolyeot.  Exactionero  autem  et  receptionem  ejuadem  decimae  (am  a  Tobia, 
fnana  a  ceterìa  Arebiepiacopia  et  Epiacopia,  et  aliia  peraonia  eccleaiasticia  uoi?er- 
aaram  partlam  praedictarom  fieri  yolumua  abaque  injuria  et  oppreasione  quacum* 
qoe;  quodqae  Yoa,  yel  ainguli  veatrum*  quoa  in  aìngulia  veatria  Civitatibua  et  Dio- 
ceaibas  anthoritale  preaentium,  nec  non  ceteri  Archiepiscopi,  et  Episcopi  univer- 
lanun  partiom  praedictarum,  quoa  etiani  in  aiogulia  eorum  civitatibua  et  Dioce- 
ailNM«  Colleetorea  bojuamodi  decimae,  per  aliaa  oostras  literaa  deputavimua  eaadem 
penonaa  exemptaa,  et  oon  exemptaa  in  dictia  mundi  partibusconstitutaa,  de  ejua- 
dam  redditibos  et  proventibua  eccleaiasticis  earumdem,  quod  soluliooe  dietae  de- 
eioMe  aeeundum  modum,  morem,  et  consuetudinem  in   exactione  et  coUectione 
li  decimae  hacteous  obseryatas  per  dictoa  aex  annoa  in  termìnis  aupra- 
aab  moderatiooe  et  forma  infrascrìptis,  authoritate  nostra  per  censuram  ec- 
cleaiaslieam  ac  etiam  aequeatrationem  fructuum,  reddituum  et  proveotuum  eccle- 
siaatieoram  auorum,  in  eisdem  vestria  civitatibua  et  Biocesibus  consisteotìum,  si 
eapedire  yideritia,  per  yoa,  seu  alium,  vel  alios ,  quoa  ad  exactionem  et  colle- 
etionem  bojusmodi  decimae  assumcodos  duxeritìs,  appellatione  posposita  compeU 
Ittis;  ita  quod  ad  fructua,  redditua,  et  proyeotus  ecclesiaatìcoa  existeotes  extra 
leatraa  Ciyitatea  et  Diocesea  hujusmodi  compulsioois  patefactae  oullatenus  exteo- 
datia;  oec  ad  compulsìonem  hujusmodi  facieodum  io  aliquo  casu  per  vos,  yel 
iliani,  aea  alioa  iovocetis  nec  iovocari  permittatis  aoxih'um  brachii  aaecularis;  niai 
praedielonim  non  aolveotium  contumacia  exigente,  aliud  circa  hoc  per  aedem 
eamdem  extiterit  ordinatum;  cum  quibus  etiam  personis  eccleaiasticis  post  de- 
bitam  abaolutionem  ab  excomunicationis.  suspensionis,  et  interdicti  senteotiis,  si 
quaa  personaa  easdem  occasione  solutionìs  dietae  decimae  non   factae  per  ipsaa 
in  terminis  constitutis  a  yobis  obtentam  incurrere  forte  eontingat;  super  irregu- 
laritate,  si  qua  ipsae  persooae  diclis  ligatae  sententiis  non  in  contemtu  dasiuro 
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cel6braado  divina,  Tel  alias  se  immiscendo  eisdem  forsan  contraxerìnt:  per  DOS 
authoritate  Apostolica  dispensari  valeat,  injuncta  eis  super  hoc  poeniteotia  saloUri. 
Quo  circa  unifersitatem  ?estram  monemus,  rogamus»  et  hortamur  atleote,  per 
apostolica  yobis  scripta  precipieodo,  mandantes,  quatenus  ?os,  et  singuli  Teatroni 
prtefatam  decimam  de  redditilNis,  et  proventifous  vestris  ecclesiasticts  secuoduin 
taxatiooem  ipsius  decimae,  si  juxta  illam  solvere  consueveritis,  alioquin  seciuiduiir 
coosuetudinem  in  exactione  hujusmodi  hactenus  observatam  solvere  per  dictoteez 
anoos,  in  eisdem  terminis»  solvendo  in  quolibet  dictorum  terminorum  mediètelea 
ejusdem  decimae.  singulos  yestros  secundum  dictos  roodum,  morem,  et  conaiie* 
tudinem  contingentem,  et  ab  aliis  yestrarum  eivitatum  et  diocesium,  de  radditaras 
eorumdem  decimam  juxta  praedictos  modum  et  morem  per  dictcs  sex  anoos  eoi- 
ligere  et  exigere  et  recipere  stodeatis  :  quod  si  forsao  aliquis  yestrum  io  ipate 
terminis  defecerit  in  solutìonedecimae  supradictae,  taliter  defieientes  similes  aeo* 
tentias,  quas  per  yos  vel  subdelegatos  vestros  ut  praemittitur  depatandos  ad  eara- 
dem  decimam  in  vestris  cicitatibus  et  diooesibus  colligendam  io  noo  solyeotea  da* 
cimam  ipsam  in  terminis  supradictis  praeferrì  cootiogerit ,  incurrere  yokinnia  « 
ipso  facto,  a  qua  post  satisfactionem  debitam  per  aliquem  «x  vobis  yel  alila  yi- 
cinis  Episcopis  excomunicationis  sententia  dod  ligatum,  et  alias  gratiam,  et  co* 
munionem  Apostolicae  sedis  habeotem  ,  facta  sibi  fide  de  solatiooe  biqoaniodi 
possit  absoluttonis,  nec  non  super  irregularitate,  si  qua  occasione  praemiaaa  U* 
gatum  sententiis  hujusmodi  celebrando  divina,  yel  alias  se  immisceodo  eiadeoiv 
non  tameo  in  contemtum  clavium  forsan  contrazerit ,  peoiteotia  sibi  soper  hoc 
imposita  salutari,  opportunum  dispensationis  beneficium  obtinere.  Hujosmodi  an- 
tem  decimam,  quae  per  vos ,  et  assumendos  praedietos  exacta  et  eollecta  exit* 
terit ,  et  illam  etiam  ,  quam  de  yestris  redditibus  et  proveotibus  aolvetia  •  oom 
exacta  et  eollecta  exiterit,  oobis  que  per  illos  qoos  ad  hoc,  ut  praemitUlor  «i* 
sumendos,  duxeritis  assignata,  singulis  vestram  una  cum  Gapitulo  seo  Calhedraiis 
Ecclesiae  infra  Ecclesiam  ipsam  ,  aut  alibi ,  prout  magia  expedire  cogooyeriott 
in  aiiquo  decentiori ,  et  tutiori  loco  repositam  ,  suis  et  Ipsius  capitoli  expeoaia 
facient  diligenter  ,  et  fideliter  custodir! ,  per  eosdem  singulos  Testrum  illi ,  yel 
illis ,  quem  ,  vel  quos  ad  id  deputandum  ,  seu  deputandos  duxeritis ,  proul  •  et 
quando  vobis  videbitur  assignandam  ;  ac  in  dietae  terrae  saoctae  subsidiom,  et 
alias  contra  infideles  et  inimicos  ejusdem  fidei  convertandam.  SI  vero  quod  alMit, 
decimam  ipsam  vestrae,  ut  praefertur  commissam  custodiae  vel  ejus  partem  ali* 
quam  in  usus  alios  converti  eontingerit,  aut  quomodolibet  usurpar!,  eoa  ex  yobis 
et  siogularibus  etiam  personis  Capitulorum  vestrorum,  qui  culpabiles  io  hoc  ex- 
titerint,  excomunicationis  sententiam  incurrere  yolumus  ipso  facto.  Praeterea  oe 
de  moneta,  in  qua  solutio  dietae  decimae  fiet,  et  fieri  debebit,  yaleat  baeaitari, 
vitenturque  gravamina,  quae  propter  hoc  hactenus  viri  ecclesiastici  sunt  perpeasi, 
yolumus  quod  decimam  ipsam  per  vos,  yel  assumendos  ad  hoc  a  yobis  levetor 
ad  monetam  currentem  de  temporot  quo  ipsius  solutio  facienda  fuerit:  et  etiam 
exigatur  juxta  consti  tu tionem  super  hoc  editam  in  Concilio  Viennensi  :  ita  qood 
pretextu  alterius  cambii  debltores  et  solutores  dietae  dicimae  non  grayeotor.  ad 
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quam  soIuUooem  ejusdam  moDette  earrentis  persona^  ecclesiasticM  veatrarum  ci* 
litatam  et  dioeesis  exira  civitates ,  et  dioceses  earumdem  facieodam ,  irolumus 
non  teneri.  Praefata  etiam  decima  exigatur  a  pergonia  ecclesiasticia  gupradictis 
et  per  f  estroa  etiam  gingalog  exolvantur,  gecundum  taxationem  decimae  in  vegtrig 
et  eirom  civitatibog  et  diocegibug  hactenug  factam,  ?el  ubi  hujiigmodi  nulla  certa 
taxatio  fuerit  aeeundum  conauetudinem  in  exactione  et  golutione  hactenug  obger* 
Tata.  Fiat  quoque  ipaa  exactio  abaque  aliquo  alio  onere  illorum.a  quibug  hujug- 
nodi  deeima  exigatur,  nisi  forte  illig  deficientibug  in  aolutione  ipgiug  in  terminis 
aotedictlfl  ob  hujugmodi  eorum  defectum  expenaag  fieri  oporteret,  ad  quarum  go« 
tationeoi  eoa  teneri  yolamua  et  agtriogi,  quodque  circa  haec  juxta  congtitutionero 
ejofdem  Yiennenaia  Concllii ,  caliceg  ,  librog,  et  alia  ornamenta  Eccleaiarum  di- 
vioia  officila  deputata,  ex  cauga  pignorig  vel  digtracUonig  cujugpiam  vog,  tei  quivia 
aUi  per  Toa  ad  coileetionem  et  exactionem  hujuamodi  decimae  ut  praemittitur  aa* 
lomeadi,  capere,  aea  recipere,  diatrabere,  aeu  occupare  nullatenua  praeaumatia. 
Vobia  autem  el  aingulia  yeatrum  contradictorea,  ai  qui  fuerint,  eccleaiagticam  con- 
temnendo  eenaaram,  in  aolutionem  dictae  decimae,  contennantea  citandi  ex  parte 
veaira  peremtorie  ad  Romanam  Curiam,  et  certum  eia  peropportunum  praefigendi 
terouDum  ,  quo  peraonaliter  Apoatolico  conapectui  ae  preaentent ,  auper  hiia  ,  ai 
expendiena  yiaiim  fuerit  prae  meritia  receptari  »  ac  citationia  hujuamodi  diem  et 
praefixionia  tennini  aupradicti  formam  nobia  per  noatraa  literaa  et  proprioa  Nun- 
tioa  referendi  pleoam  eoncedimua  facultatem,  propriia  ordinum,  et  locorum,  aeu 
peraooaram  veatrarum  nominibua  plenam  et  expreaaam  non  fecerint  mentionem, 
et  quibualibet  prìYtIegiia,  indulgentiia,  exemtionibua  et  literia  apoatolicia,  quibua- 
cnmque  dignitatibua ,  aeu  ordinibua  eoromdem  et  apecialiter  Ciaterciengem,  Pre* 
moatratenaem  ,  Cluniacenaem ,  Cartuaienaem  ,  Grandimontenaem  vel  eorum  uni- 
veraitatibua  aut  pergonig  gingularibus  generaliter,  ?el  gpecialiter  gub  quacumque 
forma  •  tei  contemptione  verborum  a  memorata  gede  conceggia ,  de  quibug  quo- 
rumque  totia  tenoribua  de  verbo  ad  verbum  in  noatria  literia  piena ,  et  expreaga 
mentio  git  habenda.  Caeterum  quia   pregenteg  literae  nequierunt  forgan  propter 
viarum  diacrimina,  vel  alia  impedimenta  legitima  ?eatrum   singulia  comode  pre- 
fentari  ;  Tolumua  quod  per  te  frater  Archiepiacope  dictarum  literanim  transum- 
tum,  manu  publica  acrìptum,  tuoque  communitum  aigillo,  praedictia  aulTraganeia 
tranamittatur,  cui  adbiberi  per  voa  volumua,  velut  originalibua  plenam  fidem. 
Datum  Avenione  7  Kal.  Augugti.  Pontificalug  nogtri  anno  decimogeptimo. 

Questa  latina  pergaaiena  per  Io  addietro  inedita  ha  il  solito  sug- 
gello di  piombo  pendente  da  un  doppio  fil  di  spago.  Trovasene  copia 
nel  Tabulano  MS.  di  Schiavo  (4),  ed  air  incontro  manca  in  quello 
di  Amico. 

L' anno  della  bolla  ricavasi   da  quello  del  Pontificato ,  che  è  se- 
gnato XVII. 

(i)  Cod.  cit  2^  segno  pag.   138. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  92. 

(scaffale  XXI 11.) 

ANNO  1333  —  26  LUGLIO  (1). 

Papa  Giovanni  commette  agli  Ordinati  locali  la  esazione  dei  legali  la* 
sciali  per  la  ricuperazione  di  Terra  sanla^  sollo  dale  formalilàj  che 
in  queslo  diploma  ptt scrive  alVArcicescovo  di  Palermo  ed  ai  suoi  suf- 
fraganei. 

Questa  lalÌDa  inedita  pergamena  an  po'  corrosa  è  mancante  del  sug- 
gello di  piombo. 

Mancavi  pure  l'anno,  ma  ricavasi  da  qaello  del  Pontificato,  che  è 
il  XVII. 

Non  si  trova  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  né  in  qaello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  93. 

(scaffale  xxit) 
ANNO  1333  —  23  DICEMBRE  —  INDIZ.  2. 

Transunto  di  lettere  di  Pietro  secondo,  colle  quali  comanda  a'  suoi  t-^j 
jiziali  che  mantenessero  la  Chiesa  di  Palermo  nel  possesso  del  dr£^  41 
di  trattar  le  cause  dei  Giudei. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello  ,  con  un  monogramma^  ia 
fine  esprimente  il  nome  del  notajo,  è  citata  dal  Pirri  (2),  e  fu  ^ub- 
blicata  dal  Mongitore  (3). 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 

(1)  VII.  Kal.  Augusti, 
(a)  Loc.  cit.  pag.  167. 
(3)  Loc.  cit.  pag.  181. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  94. 

(SCAVFALB  XXIY.) 

ANNO  1338  — 5  DICEMBRE —  INDIZ.   7. 

Giovanni  di  Chiaramonte  gran  Siniscalco  della  Sicilia  comandato  avendo 

di  restituirsi  alla  Chiesa  di  Palermo  alcuni  pezzi  di  terra  ^  che  egli 

possedeva  ed  alla  delta  Chiesa  appartenevano^  dal  di  lui  procuratore 

si  rimette  nel  possesso  di  quelli  il  Vicario  generale   della  medesima 

Chiesa. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello  fu  pubblicala  dal  Moogi- 
lore  (1). 
Manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  95. 

(SCAFFALB  XXIV.) 

ANNO  1339  —  5  APRILE  —  INDIZ.  7. 

Transunto  del  privilegio  di  Re  Federico  del  2  aprile  Ì2i5  (2^)  ,  pel 
quale  si  confermano  i  proventi  alV  Arcivescovo  ed  ai  Canonici  delia 
Chiesa  Palermitana. 

Questa  inedita  pergamena  alquanto  corrosa  e  senza  suggello,  man- 
cante nel  Tabulario  ms.  di  Amico  ,  e  di  Schiavo  ,  è  accennata  dal 
Mongitore  (3)  in  una  nota  al  diploma  transuntato,  il  quale  vien  citato 


(i)  Loc.  cìt.  pag.  i84« 

(2)  IV.  nonas  Aprilis. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  96. 
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dal  Fazello  (1),  dal  Baronio  (2),  e  dal  Plrri  (3),  fa  pahblicato  dallo 
stesso  Mon^itore  (4) ,  e  trovasi  in  copia  nel  Tabolario  ma.  di  A* 
mico  (5). 


DIPLOMA  DI  NUM.  96. 

(aCAFFALB  IXIV.) 

ANNO  1339-^  15  MAGGIO  —  INDIZ.  7. 

Copia  di  traniunlo  di  tre  privilegi^  uno  di  Re  Ludovico j  F  aUro  di  Re 
Manfredi j  e  il  terzo  di  Re  Federico. 

Qaesta  carta  inedita  è  pressoché  illegibile. 


DIPLOMA  DI  NUM.  97. 

(SGArPALK  XXV.) 

ANNO  1339  ~  12  NOVEMBRE  —  INDIZ.  8. 

Concessione  della  fondazione  dello  Spedale  ed  Oratorio  di  S.  Maria  La 
Nova  y  con  V  obbligo  di  pagare  in  ogni  anno  alla  maggiore  Chiesa 
di  Palermo  j  per  ricognizione  di  superiorità  y  un  rotolo  di  cera  nel 
giorno  deW  Assunzione  y  e  tari  dieci  alt  Arcivescovo  e  Capitolo  nel  giorno 
di  S.  Giacomo. 

In  nomine  Domini  amen.  Ad  perpetuam  rei  memoriam.  Unìversis  seriem  prae- 
sentis  ìDstramenti  publici  inspecturis. 

(i)  Dee.  I,  lib.  8,  pag.  177. 
(pi)  Lib.  I,  pag.  189  e  ^K>o. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  i4S. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  ga. 

(5)  Cod.  cit.  pag.  3^ 
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Nos  OcUvianas  de  Labro  Canonieus  PaDormitaDus  ac  Reverendi  io  Christo  Pa« 
tris  et  nomiol  Dooiìdì  Theobaldi  Dei  gratta  Archiepiscopi  Panormitaoi,  io  apiri- 
tualibus  Vicarìua  geoeralis  nalutem  in  Domino  sempiternam.  Etai  ex  cura  Yica- 
riatua  officii  qood  humeris  noatris  incurobit  quaalibet  juataa  Tocea  poacentium 
exaodire  noa  deceat,  et  circa  laudabilea  actionea  intendere,  apecialia  tamen .  et 
perpetua  aollicitudo  noa  argot,  ut  prò  bis,  quae  pila  locia  et  divinia  servitiia  de- 
potantur  operoaum  nostrum  convertamua  studium,  propitiemus  favorem  et  oppur- 
tuoa  adminicula  extendamus  ;  tunc  enim  ofiicii  nostri  debiti  implemua  cum  to- 
eibus  aupplicum  circa  meritorioa  tramitea  clementer  annuimus,  et  deptecationes 
eonim  ad  facilem  exauditionem  admittere  procuramus.  Hinc  est  quod  cum  di- 
lectonim  nostrorum  religiosi  Qt  honeati  viri  Fratris  Symonis  de  Jeanne  Banche- 
rio,  Domnae  Alfadoonae  uxoria,  et  baeredis  quondam  Andreae  de  Cisario  volen- 
tiam  juxta  poase  adimplere  rotum  Andreae  de  Cisario  quondam  viri  dictae  Al- 
tadonnae.  Pagani  de  Aranzano,  et  Guidonis  Blundi  de  Panormo  teneat  expositio 
faeta  nobia,  quod  ipsi  cum  quibusJam  aliis  in  eorum ,  Deo  dante  ,  in  posterum 
confratribus  aaaumendis  in  hac  parte  ad  pia  opera  hoapitalitatis  insistere,  et  ad- 
jutorli  eorum  manus  apponerc  sub  spe  remunerationia  aeternae  desideratis  afTe- 
clibus  cupientea  Hospitale  quoddam  cum  quodaro  Oratorio  sub  vocabulo  Sanctae 
Harìae  Novae  cum  usu  campanae  pulsandae,  carnaria  ad  sepelliendum  in  eìs  cor- 
pora  pauperum  morientium  in  hospital!  praedlcto  ,  prout  ex  eorum  mera,  et  li- 
bara  processerit  voluntate  in  Urbe  felici  Panormi  juxta  Ecclesiam  Sancti  Jacobi 
de  Maritima  fundare  intendunt,  construi,  haedìGcari,  et  fabricari  facere  tam  eo* 
rum  propriia  aumptibus,  et  expensis,  quos  eorum  tamen  spontanea  voluntas  ob- 
tulerit,  quam  charitativia  heleemosinarum  praesidìis,  quas  fidelium  Christiani  pia 
dsTOtio  erogabit,  ad  spiritum  consolationem,  usum,  et  recoptionem  pauperum  va- 
gorum,  aegeoorum  et  debilium  infirmorum;  ita  quod  Oratorium  et  Hospitale  prae- 
dictum  remaneant  jure  patronatus  eisdem  confratribus  ,  et  eorum  haeredìbus  in 
perpetuum  cum  jure  representandì  prò  tempore ,  aut  in  perpetuum  ,  secundum 
ipsorum  beneplacitum  voluntatis,  et  quod  cum  quibusdam  aliis  fidelibus  Christiani^ 
coofratriam  quandam  hinìre  valeant,  ut  huberiorem  consequantur  efTectum  pariter 
et  profectum,  quae  gubernabit,  et  reget  dictum  Hospitale  ,  auxìlio  plurìmorum  ; 
propter  quod  exponentes  ipsi  prò  se,  et  prò  parte  aliorum  superius  adscriptorum 
iostaoter  et  humiliter  supplicarunt ,  ut  de  benignitate  nostri  olficìi  consensum  et 
auctoritatem  nostram  ad  haec  gratiosis  favoribus  interponere  curaremus.  Nos  ita- 
que  divioae  considerationis  zelo  commoti  considerantes  devotionem  et  aiiimum 
Reverendi  in  Christo  Patris  et  Domini  Domini  Theobaldi  Dei  gratìa  Panormitani 
Archiepiscopi  supradicii  ad  praedicta  pia  vota  ipsororum  petentium  respectum  ha- 
bentes  ,  ac  attendentes  quod   eos  ad  exequenda  praedicta  purae  fidei ,  et  ciarae 
devotionis  ferver  inducit,  ìmplorationibus  et  pelitionibus  eorum,  utpote  honestati 
et  juri  consonis  favorabilius  inclinati,  super  hoc  Venerabilis  Capitali  Panormitani 
matris  Ecclesiae  Consilio  requisito,  et  in  eodem  Capitalo  praeseolium  et  congre- 
gatoram  Domioorum  Arturii  de  Deamilededi^  Johannis  de  Monteliano,  Vitalis  de 
Laurentio,  Rogerii  de  Tagliavia,  Gentilis  de  Monteflorum,  Petri  Adapti,  et  Ale- 
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xandri  Adapti  Canoniconim  Ecclesiae  Panormitanae  praebtae  ad  id  espresse,  et 
legitime  interveoiente  consensu  in  praesentia  Jiidicis  Nicolai  de  Gabriele  felicie 
Urbis  Panormi,  Petri  Jacobelli  de  Marsciano  Imperiali  ubique.  ac  regali  per  tolam 
Insulam  Siciliae  auctoritate  Notarli  publici,  et  teatium  subscriptoruin  ad  hoc  to« 
catonim,  et  specialiter  rogatorum,  fandandi ,  aedificaodi  •  fabrieandi  •  et  coatrui 
facieodi  quandocumque  eia  placoerit  ad  ipsorum  arbitriiim  liberae  Tolootetla  in 
loco  praedieto,  Hospitale  et  Oratoriuni  praedicta  tam  de  iHorum  oblationum  praa* 
sidiis,  qaae  eonfratres  ipsi  Confratriae  praedictae  ,  jozta  beDeplacitum  Ipaonim , 
ad  opus  ipsorum  exbibere  voluerint,  et  ofierre,  quod  eorum  arbitrio  reaerramut., 
quam  de  heleemosynis  caeteris  ,  quas  ad  hoc  per  Christi  Bdeles  contigerit  era* 
gari,  ac  io  eodem  Oratorio  Praesbitenim  unum,  qui  in  ibi  pauperìbus  Cbristi  io 
Uospitali  praedicto  degeotibus,  divina  celebret,  sino  praejudicio  Juris  Parrocbialit 
Eccleajae  Sancii  Jacobi  •  et  existentium  in  eadem  ,  et  in  eodem  Hospiteli  •  ciuo 
per  eoa  sic  aedificata  fuerint,  et  constructa,  aliquem  Hospitalariom.  aeo  afiqiioi» 
qui  eidem  Hospitali  praesit.  et  praesiot.  receptationem ,  stodium,  et  gabemetip* 
uem  habeant  infirmorum,  et  inopum  ad  idem  decliuantium  Hospitale,  qui  reset 
bona  Hospitalis  praedicti  procurent  «  eonservent ,  et  administreot ,  et  regant  ed 
tempus,  vel  in  perpetuum  instituendi,  poneodi,  et  ordinandi  in  dictia  admlnislraf 
tione,  et  gubernatione,  et  ab  eisdem  admiuistratione,  et  gubernatione  amoteiidif 
et  revocandi,  alium  Tel  alios  Hospitalarioa  subrogandi  et  subatituendi  quotici  et 
quandocumque  eis  placuerit ,  nullis  proinde  licentia  ,  et  coosensu  a  qaocumqaf 
quomodolibet  requisitis,  nisi  forte  iidem  consocii  et  eonfratres  dictum  DomiDmn 
Archiepiscopum,  vel  successores  ejus  de  urbanitate  duxerint  requirendoa,  gè  ^odt 
societatem,  et  coofratriam  intra  se,  et  alios  Cbristi  fìdeles,  qui  eis  in  bac  patte 
ad  requisitionem  eorum  voluerint  adhaerere.  firmandi,  eontrahendi,  et  fotif  ma* 
tuia  ineundi,  prout  ordinaverint  intra  ipsos  in  honorem  omnipotentia  Dei,  Regpi 
Pauperum,  ejusque  Matris  Virginia  gloriosae  et  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  aoper 
iis  provisione  habita  diligenti,  exponentibus,  et  aliis  supradictis,  ac  quibuacamque 
Christi  fidelibus.  qui  ut  praefertur  eis  adhaeserint  ad  praemissa,  jure,  modo»  et 
auctoritate,  quibus  melina  poasimus  ex  certa  nostra  scientia,  auctoritate,  qua  su* 
pra,  damus  specialem  licentiam,  et  concedimus  facuUatem  liberam  diete  jure  pa« 
tronatus  ,  eisdemque  eorum  haeredibus  in  perpetuum  ex  certa  nostra  scientia  u| 
supra  in  ipsorum  petitione  continetur,  videlicet  quod  in  diete  Oratorio  Sacerdotem 
unum  in  perpetuum,  Tel  ad  tempus  Taleant  representare  eis  omnimode  reserTStat 
ipsi  Sacerdoti  representato  nullum  jus  in  ipso  Hospitali  propterea  acquiaito,  mai 
in  tantum,  in  quantum  dieta  Confratria  eidem  Toluerit  proTidere  de  bonis  ipsius 
Hospitalis  prò  vita  sua;  volentes,  statuentes ,  ordioantes,  decernentes  ,  ac  etiam 
declaroites  quod  Hospitale  praedictum  sit  per  se  liberum,  et  exemptum  a  dieta 
Sane  ti  Jacobi  Ecclesia  ;  ita  quod  eidem  Ecclesiae  nullum  jus  ,  nisi  parrocbiale 
tantum  ,  in  Hospitali  praedicto  poasit  competere  in  futurum ,  nec  ipsa  Ecclesia  t 
nec  Rectores,  Beneficiales,  Tel  jus  in  ea  aliquod  habentes  occasione  alicujus  vi- 
cinitatia,  aeu  contiguitatis  ,  aut  praetextu  cujuscumque  eausae,  possit  super  Ho- 
spitali praedicto,  bonis  et  juribus  ipsius  jurisdictioneui  aliquam  quomodolibet  ven- 
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dkare.  Caetenim  ae  circa  hoc  honorem  praedicUe  PaoormiUoae  MairU  Eccletiae 
negligere  tideanuir.  et  ut  de  jure  ejus  memoria  certior  habeator,  ?olumus  quod 
io  leato  Aasomptiooif  YirgioiB  gloriosae  de  meose  Augasti  aDDuatim  prò  Hospitali 
et  Oratorio  praedietit  in  recognitionem  ipsias  Sanctae  Panormitaoae  Ecclotiae 
praedicti  fratrea  Gonfratriae  praedictae  Hotpitalis  praefati  ad  exhibitionem ,  tra- 
ditiooem»  et  assignationem  ac  etiam  praesentationem  rotuli  ceree  uoius  ,  cum 
oUatio.  aea  offertorium  inter  Hitsarum  tollemnia  ipsa  die  io  ipsa  Ecclesia  ce* 
lebrantar.  exibere ,  et  solvere  teoeaotur ,  et  Ecclesiae  Sanctl  Jacobi ,  Archlepi- 
scopo,  et  Capitolo,  ad  qoea  dieta  Ecclesia  noscitur  pertioere  census  tarenorum 
aori  decem  annvatim  in  feste  Sancii  Jacobi  teneantor  solvere,  tradere,  ac  etiam 
assignare  prò  loco,  in  quo  dictum  Hospitale  in  parte  constraitur,  prò  quo  loco 
eidcai  Bcclesiae,  Archiepiscopo,  et  Gapitulo  praedictis  anouatlm,  et  in  perpetuum 
tareooa  decem  eensus  nomine,  a  possidentibus  ipsum  locum  solvebantur,  ac  etiam 
assignabantur.  Unde  ad  futuram  rei  memorlam  et  cauthelam  omnium ,  quorum 
intereat  •  et  interesse  poterit  in  futunim ,  exinde  facta  sunt  per  alphabetum  duo 
eoDsimllia  pubKca  instrumenta,  unum  ad  cauthelam  dictae  Panormitanae  Eccle- 
siae, éi  Capitali,  et  Ecclesiae  Sancii  Jacobi,  et  aliud  ad  cauthelam  dicti  Hospi- 
UBs,  aigillia  nostri  Vicariatus  oOBdi,  et  CapituH  Panormitanae  Ecclesiae  sigillata, 
nostri,  et  Canonicorom  praedictorum  subscriptionibus  roborata  ad  perpetui  roboris 
firmltatem. 

Adom  Panormi  in  Ecclesia  supradicta  sub  anno  Domini  mcgcixxix  Indie tionis 
oetaTae ,  Pontificatus  Sanctissimi  in  Cbristo  Patris  et  Domini ,  Domini  Benedicti 
Papaa  XII  anno  quinto,  die  xii  mensis  Ijlovembris:  praesentibus  bis  testibos  vide- 
lieet:  Presbytero  Bonsignoro  de  Cellarario  de  Castro-Jeanne,  Matthaeo  Gatto,  Ds- 
veai  de  Landò,  et  Jobanne  de  La  Matina  Clericis  Psnormitanis,  ac  Notario  Guil- 
Idoio  de  Carissima  de  Panormo  ,  ad  praemìssa  vocatis  specialiter,  et  rogstis. 

t  Nos  Octaviaous ,  qui  supra  Yicarius  ,  et  Canooicus  Paoormitanus,  praedictis 
omnibus  consensimus,  et  nos  subscripsimus,  nostroque  Vicariatus  olTicii  sigillo 
praesens  Instrumentum  sigillarì  fecimus  in  testimonium  praedictorum. 

t  Et  Ego  Petrus  Jscobelli  de  Marsciaoo  Imperiali  ubique ,  ac  Regsli  per  totam 
Insulam  Siciliae  auctorilate  Notarii  publici  praedictis  omnibus,  una  cum  prae- 
Dotatis  testìbus  interfui  rogatus  scribere,  ac  de  mandato  venerabilium  virorum 
Dominorum  Vicarii,  Canonicorum,  et  Capituli  Panormitaoae  Ecclesiae  supra- 
dictae  acripsi,  et  in  publicam  formam  redigi,  mooque  solito  sigoo  signavi. 

Qaesta  latina  pergamena  mancante  del  suggello,  da  me  per  la  prima 
volta  data  alla  luce,  trovasi  nel  Tabularlo  ms.  di  Schiavo  (1),  ove  se 
De  rinviene  una  copia  di  carattere  di  Amico,  con  alcune  differenze  ed 

(0  Cod.  dt.  a®  seguo  pag.  i4s* 

MoMTiLLAMo,  voL  L  36 
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omissìoDi,  e  colla  segaeDte  avvertenza  in  piedi  di  carattere  di  Schiavi 
In  eadem  Arca  Thesaurì  exiai  Iransumtum  praedictae  fimdationi$  H 
spitalis  S.  Mariae  Novac  co  pf ecium  per  Notarium  Urbanwn  de  Sin 
baldis  die  7  mensis  Novembris  3.  Indil.  ann.  i4Z4. 


DIPLOMA  DI  NUM.  98. 

(SCArrALB  XXY.) 

ANNO  13U  —  4  DICEMBRE  —  INDIZ.  10. 

Transunto  di  una  bolla  di  Papa  Gregorio  diretta  aìTabate  del  JH 
nistero  di  S*  Giovanni  degli  Eremiti^  colla  quale  si  confermano  i  be 
posseduti  da  quel  Monistero^  cui  si  concede  P apostolica  protezione. 

Qaesta  latina  pergamena  inedita  è  senza  saggello,  ed  alquanto  co 
rosa. 

Il  breve  transuntato  porta  la  data  del  4^  ottobre,  anno  13*  d 
PontiGcato. 

Manca  nel  Tabalario  ms.  di  Anaico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  99. 

(SCAPPALB  XXV.) 

ANNO  13(3  —  38  LUGLIO  —  INDIZ.  11. 

Mandato  di  Re  Ludovico^  con  la  inserzione  di  altri  dei  Re  Federii 
e  Pietro^  perchè  su  taluni  beni  e  diritti  della  Corte  si  pagassero  ali 
Arcivescovo  f  ed  ai  Canonici  di  Palermo  tari  2$  di  oro  e  grana  2  pi 
ogni  centinajo. 

Qaesta  latina  pergamena,  mancante  del  suggello,  fu  pubblicata  di 
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MoDgìtore  (1),  il  quale  in  ana  noia  (2)  al  diploma  medesìfflo  avvertì 
che  vi  8Ì  osservavano  i  vestigi  del  suggello  di  cera  rossa,  di  cui  era 
OD  tempo  fornita  (vesti  gt  che  or  più  non  vi  si  scorgono,  per  lo  che 
è  da  credersi  che  sia  stata  tagliata  allo  ingiù)  e  che  un  altro  esem- 
plare assai  guasto  dello  stesso  diploma,  senza  suggello,  o  vestigio  di 
suggello,  esisteva  nello  Archivio  del  Capitolo. 

Trotasi  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico  (3),  ed  all' incontro  manca  in 
quello  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  100. 

(scaffale  XXV.) 

ANNO  13U—  38  LUGLIO  — INDIZ.  il. 

LcUere  di  Re  Ludovico ^  con  la  inserzione  di  altre  dei  suoi  predeces- 
sori^ circa  il  pagamento  di  tari  22  e  gr.  2  per  ogni  centina] o  di  tarì^ 
che  dalla  Corte  si  percepivano  sopra  certi  bagni  e  molini. 

Questa  latina  pergamena  con  alcune  liture,  e  senza  suggello,  tagliata 
nella  parte  inferiore  in  modo  che  neppure  vi  si  scorge  la  data,  la 
quale  però  si  vede  nella  chiusura  del  diploma  cancellata,  e  poi  ripe- 
lata  con  diverso  carattere,  allo  infuori  della  data  medesima,  è  un  du« 
plìcato  del  precedente  diploma  pubblicato  dal  Moogitore  (4),  ed  esi- 
sleote  in  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (5). 


(i)  Loc.  cit.  pag.  190. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  192. 

(3)  Cod.  cit.  pag.  102. 

(4)  I.oc.  cit.  pag.  190. 
(6)  Cod.  cit.  pag.  loa. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  101. 

(scaffale  IXTI.) 

ANNO  13i3  — i8  LUGLIO— INDIZ.  IL 

Privilegio  di  Re  Ludovico^  con  inserzione  di  un  olirò  di  Re  Federico 
e  di  Re  Pietro  per  la  decima  sulle  tonnare. 

Qaetlo  inedito  latino  diploma  in  pergamena,  senza  suggello,  o  Testi-* 
gio  di  esso,  è  corrosisaimo,  rotto  io  due  parti,  e  cancellato  dairamido. 
Manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  102. 

(scaffale  xxti.) 

ANNO  13^3  —  21  NOVEMBRE— INDIZ.  12. 

Re  Ludovico  comanda  osservarsi  i  privilegi  di  Federico  e  di  JPktto 
suoi  predecessori y  affinchè  si  paghino  aW arcivescovo^  e  ai  Cano$riei 
di  Palermo  su  certi  diritti  di  dogana  tt.  ii  e  gr.  2  per  ogni  centinajo^ 
esclusi  però  i  due  Canonici  del  Porto ,  cui  Vintera  decima  si  deve  sur 
altri  dritti.  Fa  anche  menzione  di  rotoli  5j2  di  ceroj  e  di  tari  35  d'aro 
assegnati  per  gli  anniversarii  d£  Re. 

Questa  latina  pergamena  mancante  del  suggello  di  cera  rossa,  ch'esser 

dovea  in  dorso  del  diploma,  ove  sonTene  i  Tcstigt,  fu  pubblicato  dal 

Mongìtore  (1),  il  quale  fa  cenno  (2)  deiresistenza  di  un  transanta  del 

diploma  medesime  del  19  dicembre  i348  indiz.  2,  fatto  per  mano  di 

Giovanni  de  Apricio  chcrico  e  notare. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  180. 
(1)  Ifi,  pag*  ig6. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  103. 

(SCAVFALB  XXYl.) 

ANNO  13U  — 22  AGOSTO -- INDIZ.  12. 

Re  Ludevieo  dichiara  per  la  concessione  fatta  a  Roberto  di  Pando 
di  once  40  su  le  girelle  del  fumo  e  del  mirto  nessun  pregiudizio  do^ 
versi  recare  alT Arcivescovo  ^  e  ci  Canonici  della  Chiesa  di  Paletmo. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  a  Nativitate  ejasdem  millesimo  trecentesimo 
quadragesimo  quarto,  mense  Aogosti,  die  vicesimo  secundo  ejusdem  meosis»  duo- 
decimae  indictionis. 

Regnante  serenissimo  Domino  nostro,  Domino  Rege  Ludovico  Dei  gratia  inclito 
Rege  Siciliae,  Regni  ejus  anno  secundo  fel'citer  amen. 

pfos Judex  felicis  urbis  Panormi 

Lemnns  6liua  quondam  Notarli  Nicolai  Teruchola  de  Pisis,  tam  imperiali  aucto- 
ritate  ubique,  quam  in  dieta  urbe  regali  Judex  ordinarius,  et  Notarius  publicus, 
et  sobscripti  testes  ad  hoc  focati  specialiter  ,  et  rogati»  presenti  scripto  publico 
Dotom  facimus  et  testamur,  quod  ostensis  nobis  per  circumspectum  Syre  Yannem 
de  Campo  Regium  Secretum,  et  Hagistrnm  Procuratorem  dtctae  urbis  quibusdam 
sacrìs  Regiìs  patentibus  literis  tenoris  subscripti,  sigillatis  in  dorso  earum  de  crae 
robea,  sigillo  yero  noto  et  consueto  praedicti  Domini  nostri  Regis,  directis  Secre- 
tis  et  Magistris  Procuratoribus  dictae  Urbis  tam  presentibus  ,  quam  futuris  prò 
Koberto  de  Pando  Cive  dictae  Urbis,  cui  prò  se,  et  suis  haeredibus  de  provisione 
annua  unciarum  quadraginta,  prò  quarum  satisfactione  integra  proventus,  et  red- 
ditus  cabellarum  fumi  et  myrthus  Regiae  Curiae  de  cabellis  et  juribus  ejusdem 
Curiae  dictae  urbis  ad  officia  Secretiae  spectantibus.  usque  scilicet  ad  satisfactio* 
nem  provisionis  jam  dictae  ,  fuerunt ,  et  sunt  ei  ,  et  dictis  suis  haeredibus  per 
eamdem  Curiam  concessi,  inter  alia  fuerit  per  ipsam  Curiam  dicto  Roberto  con- 
cessam,  quod  jura,  quae  ex  proveotibus  dictarum  cabellarum  per  Curiam  deben- 
tur  Archiepiscopo,  et  Canonicis  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  ratiene  decimae, 
seu  alia  quavis  causa,  solvantur ,  et  assignentur  a  presenti  anno  duodecimae  in- 
dictionis  in  antea  ,  quolibet  anno  eidem  Archiepiscopo  et  Canenicis  per  eosdem 
Secretos,  et  non  dictum  Robertum,  seu  ejus  haercdes  tam  ex  pecunia,  si  quae 
superesset  annuatim  ex  proventibus  dictarum  cabellarum  ,  quam  de  proventibus 
aiiarum  cabellarum  ,  et  jurium  dicti  officii  ,  factis  inde  dicto  Roberto  sub  sigillo 
Majestatis  Regiae  eisdem  Secretis  directis  patenlibus  testimonialibus  literis  prae- 
missa,  et  alia  continentibus  satis  piene,  juxta  ipsarum  patentium  R'egiarum  lite- 
ranim  continentiam  ,  et  tenorero  ,  petiit  a  nobis  qui  supra  Judicis  ,  et  Notarli 
nostrum  in  hac  parte  officium  implorando,  et  nos  ex  regia  parte  proinde  attente 
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requisìvit,  ut  de  tenore  ipsanim  patentium  Regitrum  Itteraram  de  terbo  ad  Ter- 
bum,  DìhiI  in  eia  addito  ,  vel  mutato,  seu  etiam  diminuto,  judieiarìa  auctoritate 
interpoaita  tranaumptum  publicum  aibi  Tacere  deberemua,  ut  traoaumptum  ipaam 
exinde  faciendum  eamdem  vim  habeat,  quae  babere  dignoacuntur  orlginalea  pa- 
tentea  Regiaeliterae  supradicte  per  eumdem  Secretum  ad  aui.  et  ejuadem  Cariae 
cauthelam  sui  ratioeinii  tempore  Guriao  exinde  produeendum  eum  oporteat  eaa 
dictaa  patentea  Regiaa  literaa  eidem  Domino  Arehiepiacopo,  Tel  ejua  Nuocio  re- 
signare  per  eum  deinde  ejuadem  aeereti  succéaaorìbna  oatendendaa.  Gtqua  Secreti 
petitione  ac  requisitione  ut  potè  juatia  et  conaonia  rationt  admiaaìa,  prtedictas  re- 
gias  patentes  literas  de  ferbo  ad  verbum,  nihil  in  eia  addito ,  fel  mutato  ,  aea 
etiam  diminuto  juxta  ipaarum  aerìem,  et  tenorem,  iudiciaria  autorltate  interpo- 
aita,  in  presens  fideliter,  et  iegaliter  tranaumptum  publicum  diximua  redigendu, 
quarum  aacrarum  Regiaram  patentium  literarum  tener  talia  eal. 

LudoTicua  Dei  gratia  Rex  Siciliae  Seeretis  et  Magistris  Proeuratorlbua  felieia 
Urbis  Panormi  tam  presentibus,  quam  futuris  fidelibus  suis  gratiam  aoam  etbe- 
nam  voluntatem. 

Licet  pridie  de  mense  februarii  nuper  elapsi  anni  preaentia  duodecimae  iodi- 
cttonis  in  concessione  per  Curiam  nostram  facta  Roberto  de  Pando  Cìyì  dictae 
Urbis  familiari,  et  fideli  nostro,  prò  se  et  ejus  haeredibua  de  proviaione  annua 
unciarum  quadraginta.  prò  quarum  aattsfactione  integra  proventua  et  reddltua  ea- 
bellarum  fumi,  et  mirlus  nostrae  Curiae  de  cabellis  et  juribua  noatrae  Curiae  di- 
ctae Urbis  ad  officium  Secretiae  apectantibus  usque  acilicet  ad  aatlafatiooem  prò* 
Tisionif  jam  dictae,  fuerunt,  et  sunt  ei,  et  dictia  soia  haeredibua  per  Curìam  bo^ 
atram  concessi,  inter  alia  fuerit  per  ipsam  Curiam  noa tram  diete  Roberto  coneea- 
aum  quod  jura  quae  ex  proventibua  dictanim  cabellarum  per  Curiam  noalram 
debentur  Archiepiscopo,  et  Canonicis  majoris  Panormitanae  Eccleaiae  ratiooe  de- 
cimae,  aeu  alia  quaria  causa,  solvantur  et  aasignentur  a  preaentl  anno  duodeci- 
mae inditionis  in  antea ,  quolibet  anno ,  eidem  Archiepiscopo  ,  et  Canonicia  per 
vos,  et  non  dictum  Robertum,  et  ejus  haeredes,  tam  ex  pecunia,  ai  qua  supereaaet 
annualim  ex  proventibus  dictarum  cabellarum,  quam  ex  proventibua  aliarom  ei- 
bellarum  et  jurium  dicti  officii,  factis  inde  diete  Roberto  sub  sigillo  Hajealatla 
nostrae  vobisque  directis  patentibus  testimonialibus  literla  praemiaaa,  et  alia  con- 
tinentibus  satis  piene.  Tamen  quia  ad  supplicationem  prò  parte  Re?,  in  Cbristo 
Patria  Teobaldi  Panormithaoi  Archiepiscopi,  Cappellani  et  Consiliarii  nostri.  Cane- 
nicorum,  et  Beneficialum  dictae  Eccleaiae  devotorum  nostrorum  noviter  culmini 
nostro  factam,  renunciantium  se  gravatos  de  concessione  jam  dieta  ,  quae  licet 
aatisfactionem  jurium  decimae  eia  debitorum  per  nostram  Curiam  ex  proven- 
bus  dictarum  cabellarum  non  impediat,  eo  quod  suppleri  habeat  eia  de  proven- 
tibus aliarum  cabellarum  ad  ofBcium  ipsum  spectantium,  tam.  antiqua  proprtetu, 
quam  dieta  Panormitana  Eccleaia  ratione  dictae  decimae  habebat,  et  habet  in  ca« 
belila  ipsis  defectum  recipit,  et  etiam  detrimenlum  ad  premissa  :  propterea  con- 
sultius  dispensantea,  ac  nolentes  juribus  diclae  Ecclesia  fieri  novitatem,  providi- 
mus  noviter,  et  culmini  nostro  placet  quod  dictis  Archiepiscopo  et  Canonicia  jura 
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singoli  eis  ex  ipstram  eabellarum  proveDlibus  debita,  et  ab  olim  dari  consueta 
joxU  lenoreni  yidelieel  pateotium  Uteraruin  Dottranim  infra  preaentem  annum 
doodedmae  iodieUooia  dlctia  Arebiepiacopo  et  CaDOoicis  super  aatiafaetionibua  de- 
cinuram,  el  alìoram  jarìum  ipaoa  contiogentiain  ex  cabellia  et  juribus  veteribua 
Doatrae  Guriae  ad  dictom  Officiam  Secretiae  apectantibus  per  Curiam  nostram  fac- 
taram,  de  ipsamm  cabellaram  fumi,  et  mirtus  locatiooibua .  aeu  proveotibua  in 
forma  conaneta»  et  debita,  per  dictoa  Robertam,  et  ejua  baeredea  tribuantur  et 
exoWantur,  et  pecunia  dictorum  jurium  inde  deducta  quidquid  ex  dictarum  ca- 
bellaram fami,  et  mirtos  locationibus ,  aeu  proventibua  aopererit  dictis  Roberto , 
et  ejaa  haeredibua  qaolibet  anno  remaneat  in  satiaractionem  dictarum  unciarum 
quadragiota  anouae  proviaionis  jam  dictae,  per  Yoa  prò  parte  Curiae  computan- 
dum.  Quod  ai  forte  aliquo  anno  pecunia  locationum,  aeu  proventuum  eabellarum 
praedietarum  liquide  ad  utriuaque  debiti  aatiafactionem  non  auflecerit  ,  id  quod 
in  dieta  forma  defecerit,  dictia  Roberto,  et  ejua  haerediboa  uaque  ad  aatiafactio* 
nem  iotegram  dictarum  unciarum  quadraginta  per  annum  provisionia  praedictae 
per  yoa  de  pecunia  aliaram  eabellarum,  et  jurium  nostrae  Curiae  ad  dictum  of- 
ficiom  Secretie  apectantium  anno  quolibet  auppleatur,  caeteris  aliia  distinclis  in 
dictia  patentibua  literia  nostria  dictis  Roberto,  et  ejus  haeredibus  per  Curiam  no- 
stram faclia  in  auo  robore  perpetuo  duraturis.  Proptcr  quod  fidelitati  vestrae 
maodamoa  quatenus  forma  dictae  provisionis  nostrae  diligenter  attenta,  et  in  om- 
nibaa  obaeryata,  illam  in  aatisfieri  faciendo  dictis  Archiepiscopo,  et  Canonìcis  de 
jaribaa  eia  debitia  ex  proventibua  eabellarum  hujusmodi  ratione  dictae  suae  Ec- 
deaiae,  ac  supplendo  dietia  Roberto,  et  ejus  baeredibus  aatiafactionem  integram 
dictarum  unciarum  quadraginta  per  annum  ex  proventibua  aliarum  eabellarum  et 
joriom  praedictorum  in  forma  et  modo  snperius  explicatis,  observetis,  et  facia- 
tis  inviolabiliter  obaervari,  dictoa  Robertum  et  ejus  haeredes,  aut  csbellotos  vel 
credeocerios  eabellarum  ipsarum  ad  satisfaciendum  eis  exinde  cohercione  debita 
eompellendo  ,  tenore  dictarum  prìonim  literarum  nostrarnm  ad  haec  aliquantum 
non  obstaote.  Datum  Cathaniae  anno  Bominicae  iocarnationis  millesimo  trecento- 
limo  quadrageaimo  quarto,  quinto  decimo  maii,  duodecimae  indictionis. 

Uode  ad  futuram  memoriam,  et  tam  Regiae  Curiae  certitudinem  ,  quam  dicti 
Secreti  hoc  petentis  cautelam  presens  transumptum  ,  seu  scriptum  publicum  de 
tonore  praedietarum  origìnalium  patentium  Regiarum  literarum  eidem  Secreto 
exinde  factum  est  per  manus  mei  praedìcti  Notarii  pubblici,  meo  aolito  signosi- 
gnatum,  nostrique  qui  aupra  ludicis  subscriptione,  et  subscriptorum  testium  sub- 
tcriptiooibus  et  testimonio  roboratum. 

Actum  in  Urbe  praedicta,  anno,  mense,  die,  et  inditione  praemissis. 

f  Ego  Notarins  Gulielmus  Maniscalco  de  Panormo  testis  sum. 

t  Ego  Rerygerius * de  Thomasio  testis  sum. 

f  Ego  Perronus  de  Insula  testis  sum. 

t  Ego  Notarius  Perronus  de  Peregrino  de  Panormo  testor. 

t  Ego  Notarius  Nicolaus  do  Manna  de  Panormo  testor. 


288 

f  Ego  Dadiuf  de  Scaraoo  me  fobieripri. 

f  Ego  Lemmus  filiu§  quondam  Notarii  Nicolai  de  Terrochola  de  Pitif  qui  fopn 

Judex  ordinarius,  et  Notarim  puU>llciii  rogaliii  scripsi  el  publicari,  etmeoai- 

gno  consueto  sigoati. 

Questa  latiua  pergamena  senza  suggello,  da  me  per  la  prima  volta 
pubUicata  ,  è  propiamente  un  transunto  del  diploma  di  re  Ludofico 
del  15  maggio  1344  Indiz.  12. 

Trovasi  nel  Tabulario  MS.  di  Schiavo,  ohe  erroneamente  gli  asse- 
gna la  data  del  21  agosto  (1),  ed  all'incontro  manca  in  quello  di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  104. 

(sCAf  f  ALB  XXVI.) 

Aimo  1846  —  NOVEMBRE  —  INDB.  15. 

Letlerc  di  esecuzione ^  d! ordine  di  re  Ludovico^  perchè  il  Secreto  e  i 
gaieltoU  della  ucrezia  di  Palermo  aesegnanero  alF Arcivescovo  e  ai  Ca^ 
nonici  di  Palermo  i  dritti  della  eecrezia  medesima. 

Questa  latina  carta  alquanto  lacerata,  con  suggello  di  carta  in  dor- 
so, è  inedita,  e  manca  nel  Tabulario  MS.  di   Amico  e  di  Schiavo. 


DIALOMA  DI  NUM.  105. 

(SEAFVALR  XZYII.) 

ANNO  i3hS  — 10  DICEMBRE  —  INDIZ.  3. 

Transunto  di  privilegi  dei  re  Federico  ,  Pietro ,  e  Ludovico  circa  le 
porzioni  dovute  alT Arcivescovo  e  Capitolo  di  Palermo  su'  proventi  e  sulle 
rendite  delle  vecchie  gabelle. 

(i)  Cod.  cit  a.  MfoOf  pH*  >44- 


289 
QaesU  latina  pergamena  inedita  è  senza  suggello. 

L'originale  transanto  porta  la  data  del  21  novembre  1343,  indiz.  12, 
ed  è  qaello  stesso  pubblicato  da  Mongitore(l),  il  quale  nelle  note  (2) 
la  menzione  del  presente  transunto  fatto  per  mani  di  GioTanni  de  Aprì- 
cio  cherico  e  notaio. 

Manca  nel  Tabulano  ma.  di  Amico,  e  di  SchiafO. 


DIPLOMA  DI  NUM.  106. 

(scaffale  XXVII.) 

ANNO  1350—5  LUGLIO  —  INDIZ.  h. 

La  Università  comunale  di  Palermo  icrive  aW arcivescovo  Teobaldo 
per  la  ricuperazione  di  taluni  privilegi. 

Reverendo  in  Christo  Patri  Domino  Tbeobaldo  dignissimoPanormitano  Archie- 
pìseopo  UoiTersitas  civium  felicis  urbis  Panormi  debitam  reverentiam,  et  salatem. 
Oodom  comunis  referebat  assertio,  et  quasi  notorium  nnotiabat  universalis  opi- 
Dio,  qaod  nostra  major  Ecclesia  digoe  vestro  Presulatai  destinata,  multis,  ma- 
ximisqoe  indulgentiis»  quanifis  privilegiariis  commentis  carere  noscatar  ejus  re- 
positio  scripturalis ,  a  diuturois  temporibus  ex  sacris  rescripiis,  ac  pontificalibus 
prifilegiis  abuodaret. 

Nofissime  fero  fide  merita  insinuatione  comperimus  ,  quod  privilegia  ipsa  «  et 

iodaigentiarum  rescripta  magia  praetiosiora,  quam  credimus,  in  thesauro  Gathe- 

dralis  Eeclesiae  Urbis  Romae ,  ob  custodiam  Tenerabllis  Domini  Pauli  de  Scro- 

fano  Prìorìs  Canooicomm,  ac  Thesaurarii  ejusdem  Eeclesiae  conservantur,  quod 

eootemplatione  nostri,  notraeque  eivitatis  bonore  prò  aliquali  munere,  quod  pri- 

■mm  a  oobis  susclpiat,  se  nobis  equidem  asserit  redditurum.  Ad  baec  igitur  tam 

pita,  tam  grandia,  et  Tobis.  nobisque,  et  exteris  concurrentibus  fructuosa,  con- 

pna  inter  nos  dellberatione  praehabita  »  dom  ea  quibus  animarum  saluti  procu- 

tintor,  ìacomparabilia  sint  temporali  pecunia,  concordi  voto,  et  unanimi  voluntate 

leeenùmos  eidem  Domino  Paulo  prò  privilegiorum  redemptione  dictorum  munus 

tompeteos  oon  oegatur.  Verum  quia  io  iis  non  magia  nostra,  quam  vestrae  Pa- 

^Mmtitis  commoda  procurantur,  ad  vos  voluti  Rectorem  Eeclesiae  nostrae,  refu* 


(0  loc.  cit.  pag.  i86. 
W  Iti,  pag.  190. 
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gium  PinormitaDi  nominis  et  zeUtorem,  prò  ipsias  obtento  oegotii  Tobis,  Dobis- 
que  in  comune  fructiferi  daxìmut  reeorreodum,  vettram  Reyereotiam  deprecaotes 
quateoQs  circa  id  ,  quod  comune  tidelur  esse  proficoum ,  laborem  «Uqoein  doq 
▼etantes,  cum  eodem  Domino  Paolo  partes  yestras  taliter,  si  placet,  appooatis,  quod 
ab  eo  privilegia  bojasmodi  •  sub  ejus  pollicitatiooe,  pecunia .  quae  Tobis  prò  rei 
qualilate  yidebitur  e8$e  suOiciens  •  yestrae  Paternitatis  auxilio  redimantar.  Cam 
indubie  parati  sumus  •  quandioque  si  prò  causa  praedicta  spondebitis  procurare, 
immitlere  sine  mora ,  rescripturi  nobis  si  placet,  quidquid  supra  hoc  yestn  Pk- 
temitas  duxerit  faciendum.  Qui  nos  semper  affectuosis  praecibus  commendamot. 
Scriptum  in  Urbe  Panormi  quinto  Julii  quartae  indictionis. 

Questa  carta,  per  lo  addietro  inedita,  non  è  che  una  copia  informe. 
Trovasi  nel  Tabulano  ma.  di  Schiavo  (1):  manca  però  in  qaello 
di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  107. 

(SCAVFALB  XXVIl) 

ANNO  1352  —  13  GIUGNO  (S). 

Scomunica  d!  Innocenzo  FI  contro  gT  iUegiUimi  possessori  dei  mobìU  e 
beni  fondi  del  Monastero  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti» 

iDDOceotius  Episcopus  servus  servoram  Dei  Yenerabili  Fratri  Archiepiscopo 
Montis  Realis  salutem  et  apostolicain  benedictionem. 

Sìgnificaruot  Nobis  dilecti  filii  Rogerius  Abbas,  et  Gonventus  Hooasterii  S. 
iohanois  de  Heremìtis  PaDormitaoi  ordinis  S.  Beoedicti  quod  nonnulii  ioiquitatis 
filii,  quos  prorsus  ignorant ,  decimas ,  redditus  ,  census,  legata,  pascua  ,  prata, 
nemora,  molendioa,  terras,  possessiones,  vinea,  domus,  bladamìna,  animalia,  pe- 
cuoias,  instrumenta  publica,  litteras  autenticas,  libros  ecclesiasticos,  calices,  cru* 
ces,  annulos,  lapidea  pretiosas,  jocalia,  vasa  aurea,  et  argentea,  snppellectilia,  et 
nonnulla  alia  bona  tam  spiritualia,  quam  temporalia  ad  dictum  Monasterium  ape- 
ctantia  temere,  et  malitiose  occultare,  et  occulto  detinere  presumunt,  non  curan- 
tes  ea  praefati  Abbati  et  conventui  exhibere  in  animarum  suarum  periculam,  et 
eorumdem  Abbatis  ,  et  conventus ,  ac  Monasterii  non  modicam  detrimentom , 
super  quo  idem  Abbas  et  conventus  apostolicae  sedie  remedium  imploraveruat. 

(i)  Cod.  cit  a.  segno»  pag.  i50|  retro, 
(i)  Idibus  Junit. 
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Quoeirea  (nteraitaU  tate  per  apoi tolici  fcripU  mandamos  qaatenaa  omoes  ho- 
jnaoiodì  oeeultoa  detemptorea  redditaum,  ceosumn,  legatorum  et  aliorum  bonorum 
praadietoraai  ex  parta  ooatra  publice  io  eccleaiia  coram  popolo  per  te,  Tel  aliuoi 
iKMieaa»  ut  iofra  eompeteotem  termioom,  qoem  eia  praefixeria,  ea  dictia  Abbati , 
al  eooveotul  a  ae  debita  reatitoeot,  et  reveleot,  ac  de  ipais  pleoaai,  et  deletam 
latiafacCioarai  iDìpendaot»  et  ai  id  dod  impleveriot  iofra  alium  eompeteotem  ter- 
inilHim»  quem  eia  ad  hoe  pereotorie  doxeria  praefigeodum»  ex  tuoc  io  eoa  exeo- 
munlcatiooia  aeoteotiam  proferaa  geoeralem»  bcieoa  eam  ubi,  et  qoaodo  expedire 
Tideria  •  oaque  ad  aatiabctiooem  eoodigoam  aoliemoiter  pobiieari.  Datom  ÀTe* 
Dìooi  Maa  Juoii»  Pootificatiia  Doatri  tooo  primo. 

Cb.  de  Lastouta.  P.  Fabri  mad. 

Qaeata  latioa  pergamena  pria  inedita  trovaai  un  pò  corroaa,  e  aenza 
aoggello. 

Leggeviai  in  dorao  inutile:  pih  aotto  però  di  altro  carattere:  Haec 
membrana  non  est  inulilis ,  quia  facU  mentionem  Rogerii  Abbaiie  y  ad 
cujus  insiantiam  futi  lata  excomunicaiio^  de  quo  Abbate  Pirrus  nuUam 
facit  mentionem. 

L*anno  1 352  non  eapreaaato  nel  diploma  y  ai  rileva  da  quello  del 
Pontificato  • 

Manca  nel  Tabulano  ma.  di  Amico  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  108. 

(scappale  XXTll.) 

AKNO  135(  — 29  OTTOBRE  —  INDIZ.  8. 

Permuta  di  una  vigna  e  terra  ,  per  talune  case ,  col  pagamento  di 
Uut  24  ali  anno  in  favore  delia  Chiesa  di  Palermo. 

lo  nomine  Domici  ameo.  Aooo  Domioicae  ioearoatioois  millesimo  treceotesimo 
qoioqoagesimo  quarto,  meose  Octobris,  die  vigeaimooooo  ejusdem  meosis,  octava 

iDditione. 

Regoaotibos  Sereoissimia  Domioia  oostria  rege  Ludovico,  et  Regioa  Joaooa  Dei 
tratia  ioclitis  Jerusalem  et  Siciliae  Rege  et  Regioa ,  Docatus  Apuliae ,  et  Prioci- 
pttos  Gapuae,  Proviociae  et  Focalcberii  ac  Pedemootis  Cornile,  et  Comitissa,  Re- 
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goorum  Tero  dicti  Domini  nostri  Regif  anno  sexio ,  et  dictae  Domiate  Bottrae 

Reginae  anno  tertiodecimo  feliciter.  Amen. 

Nos  Plato  de  Leontino  Judex  felicis  urbis  Panormi  io  defectom  Judiciim  noo- 
dum  prò  anno  presenti  in  eadem  Urbe  creatoruro,  Rusticiis  de  Rustico  de  Paetia 
tam  imperiali  auctorìtate  ubique,  quam  regali  totius  Sieiliae  Judex  ordinariua,  •!• 
que  Notarius  publicus  •  et  testes  subscripti  ad  haee  vocati  specialiter  et  rogati . 
presenti  seripto  publico  notum  facimus  et  testamur  quod  Johannes  de  TerraooTa» 
et  Bonadonna  mulier  jugales  Cives  Panormi  coram  nobis  praeseotes,  et  coostiUieii» 
tes  ad  hoc  tam  Bartholomea  Puella  inrante  filia  isporum  jugalium  per  taetum 
pennae  mei  Notarti  Rustici  supradicti  secundum  eonsuetudinem  dictae  urbis  de 
bujusmodi  consensu  loquentem;  quod  venerabilìbus  Domino  Mattheo  Fugardo  Caa- 
toro  et  canonico ,  et  Domino  Philippe  de  Magistro  Angelo ,  et  Domino  Beoediclo 
de  Consule  etiam  Canonicis  majoris  Panormitanae  Ecciesiae  expresse  prò  eausa 
busmodi  ,  tanquam  Capitulum  ejusdem  majoris  Panormitanae  Ecciesiae  repreaeo- 
tantibus  in  atrio  Ecciesiae  Sancti  Antonii  de  Cassare  Panormi  ad  sonum  Campa- 
nae  more  solito  congregalis,  tam  eorum  nominibus,  quam  vice,  nomine,  et  prò 
parte  ejusdem  Capituli,  prò  quo  Capitulo  iidem  Canonici  promiserunt  de  rato,  apoute 
et  sollemniter  permutaverunt,  et  ex  ipsius  permutationis  causa  dederuot,  et  ha* 
bere  concesserunt  Nicolao  de  Magistro  Mattheo  Mercatori,  et  Concivi  eorum,  pre* 
sentem  et  acceptantem  ab  eia  prò  se,  et  suis  haeredibus  in  perpetuum  totem  pe- 
tiam  unam  terrae  ipsorum  jugalium  ,  et  filiae  eorum  prò  parte  plantatam  io  vi- 
neam,  et  prò  parte  vacuam  ,  sitam  et  positam  in  territorio  dictae  Urbis  lo  eoo- 
trata  Molae  secus  vineam  Dominae  Costantiae  de  Domino  Jeanne  de  Beoedlelo 
ex  una  parte,  et  secus  vias  publicas  ex  aliis  duabus  partibus,  vel  si  qui  alli,  vel 
aliter  suot  confines:  quam  peciam  terrae  permutatam  dicti  jugales  et  filia  leoeot 
et  possideot  a  Capitulo  supradicto  ad  emphiteusim ,  seu  ad  annuum  ceosom  la- 
renorum  vigintiquatuor  ponderis  generalis  solvendorum  per  eosdem  jugalea ,  ao- 
rumque  haeredes  •  et  successores  diete  Capitulo  anno  quolibet  in  perpetoum  io 
feste  Assumptionis  gloriosae  Virginia  Mariae ,  quod  celebratur  quintodecimo  die 
mensis  augusti ,  sub  certis  pactis,  modo ,  forma  ,  et  conventionibus  contentis  io 
quodam  publico  instrumento  de  ipsius  rei  permutatae  emphiteutica  concessione 
confecto  Panormi  anno  Dominicae  Nativitatis  millesimo  trecentesimo  quadragesimo 
primo,  die  quintodecimo  mensis  Martii  nonae  inditionis  per  manus  Joannis  de  Apm- 
cio  Clerici,  authoritate  Aschiepiscopali  Notarii  publici  ejusdem  Urbis  nobis  osteoao. 

Ad  habendum,  tenendum,  possidendum,  dandum,  donandum,  permutandum,  veo* 
dendum,  et  de  ipsa  re  permutata,  tanquam  de  re  propria  omne  id  totum,  et  quid- 
quid  eidem  Nicolao,  suisque  baeredibus,  et  successoribus  deinceps  placuerit,  cum 
solutione  dicti  annui  census  ,  ac  omnibus  et  singulis  pactis  et  conventionibus  in 
praedicto  emphiteutico  instrumento  contentis  perpetuo  libere  facieodum,  et  quod 
ibidem  dieta  sunt,  hic  prò  repetitis  per  omnia  habeantur,  ac  cum  omnibus  juri- 
bus  juxtis,  et  legitimis  pertinentiis  suis,  ac  cum  omnibus  et  singulis  iis  quae  io- 
fra,  sopra,  Tel  intra  praedictos  continentur  confines,  vel  aliis,  si  qui  forent,  acees- 
sibus  et  egressibus  suis  usque  io  vias  publicas,  nec  non  cum  onere  plaotaodi  di- 
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citili  teitim  tacoam  in  tiDeam  intra  anoof  lex  proiime  ventorof  ab  bodie  in 
talea  eootioiio  numeraodoa,  omnique  jure  et  dictione  ,  usa  et  requisitione ,  ipsis 
jugalibua  et  filiae,  in*  prò,  seo  ex  dieta  re  permutata  qiioquomodo  pertinentibiis; 
qood  quidem  joSt  et  actlonem  dicti  jugales,  et  filia  ex  dieta  permutatioois  eausa 
praeiato  Nieolao  dederaot,  cesse runt,  traostulerunt,  et  mandaTeruot  ut  omni  ipso 
iure  •  et  dieliofie  diclua  Nicolaus,  suique  haeredes  ,  et  successores  in  judiciis  et 
extra  tam  io  agendo,  quam  in  defendeodo  centra  omnem,  et  quameumque  perso- 
nani»  locQin  et  oniversìtatem  agere  possit,  et  efficaeiter  experiri.  Et  banc  permu- 
tatìoBeni  dieti  jugales,  et  filia  feeerunt  prò  bonis,  seu  corporibus  iofraseripUs  ipsius 
Nieolai.  ot  idem  Nieolaus  dixit,  videlicet. 

Donao  una  solerata  sita  et  posila  in  quarterie  Galeiae  dictae  Urbis  secus  domum 
Henrici  Calosii  ex  ona  parte,  et  secus  domum  Notarii  Tbomasii  de  Notano  Biasio 
ex  altera,  Tia  publiea  ex  altera,  Tel  si  qui  alii,  vel  alitar  sunt  confines. 

Item  domibns  aliis  duabus  contiguis,  una  solerata,  et  altera  terranea,  sitis  et  pò- 
sitìa  io  Cassero  dictae  Urbis  in  centrata  portae  SelaTorum  secus  domum  Nicolai 
de  Girbaaio  ex  una  parte,  et  secus  domum  Mansìoois  Tbeotonicorum  ex  altera, 
fia  poblica  ex  altera,  vel  si  qui  alii  vel  alitar  suot  confines. 

Item  medietate  prò  indiviso  duarum  domorom  soleratarum  comuni  sibi.  et  Isa- 
bellaa  mulieri,  ut  dixit,  sìtarum  in  eisdem  Cassare  et  centrata,  secus  domus  Pa- 
seae  mnlieria  da  Jorlando  ex  una  parte ,  et  secus  domum  Matthei  de  Parisio  ex 
illera,  vel  viam  publieam  ex  altera,  vel  si  qui  alii,  vel  aliter  sunt  coofines,  li- 
beria  et  expeditia  ab  omni  solutione  juris  census,  et  cujuslibet  alterius  servitutis 
teaiia  et  peraonalis. 

Qoaa  praedictaa  tres  demos ,  et  medietatem  diclarum  aliarum  duarum  domo- 
nuB  dkUia  Nieolaua  jure  proprio  in  perpetuum  dedit ,  et  permutavit  praefatis 
jogalibaa,  et  filiae  eorom  preaentibus  et  recipientibus  ab  eo  prò  se ,  et  eorum 
haeredibna  in  perpetuum. 

Ad  babeodom,  teoendum,  possidendum,  dandum,  Tcndendum,  donandum,  per- 
motaodiuB  •  et  de  ipsis  domibus  permutatis ,  tamquam  de  rebus  propriis ,  omne 
id  lotam,  et  quidquid  eisdem  jugalibus  et  filiae  eorum  deinceps  placuerit ,  libo* 
re  perpetuo  faciendum,  eum  omnibus  juribus  juxtis,  et  legitimis  pertinentiis  suis, 
ae  eum  omnibus  et  singulis  hiis,  quae  infra,  supra  vel  intra  praedictos  continen- 
tur  eoofinea,  vel  alios,  ai  qui  forent,  omnique  jure ,  et  dictione,  usu ,  dominio, 
pvoprietate,  et  requisitione,  ipsi  Nieolao,  in,  prò,  seu  ex  dictis  domibus  permu- 
latia  qaomodolibet  pertinentibus;  quod  quidem  jus,  et  actionem  dictus  Nieolaus 
ex  dieta  permutationis  causa  praefatis  jugalibus,  et  filiae  eorum  dedit.  cessit,  trans- 
tidit,  el  mandavit,  ut  omni  ipso  jure,  et  aclione  dicti  jugales  et  filia,  corumque 
hseiedea,  et  successores  in  judiciis,  et  extra,  tam  in  agendo,  quam  in  defendendo 

coatra  omnem  et  quameumque  persooam,  locum,  et  universilalem  agere  possint, 

st  efficaeiter  experiri. 
Coostituentes  omnes  dicti  permutantes  ,  unusquisque  videlicet  ipsorum  ad  in- 

vicem  nomine  alterius,  rem  a  se  permutatam  de  caetero  possidere,  donec  uuus- 

<IQi>qiie  ipaorom  rei  suae  permutalae  possessionem  acceperit  corporalem,  quam 
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ìotrindi,  iccipieodi  aothoriute  propria,  et  retioendi  deioeepf  •  anni  alteri  ad  io- 
Ticem  ex  nuoc  in  aotea  liceoUam ,  et  liberam  poteatateia  tribait  et  coneeaait;  ae 
permitteotes  ,  et  cooTenientei  dicti  permatantes  per  se  ,  eoramqae  haeradet  • 
unutquisque  videlicet  eonun  alteri»  et  e  contrario  sibi  invicem  per  aoleomeai  sli> 
polationem  de  re  a  se  permutata  ullo  venturo  tempore  sibi  invicem,  sea  eormii 
haeredibus  vel  succeaaorìbus  litem,  quaestionem,  Tel  moleatiam  non  inferro,  noe 
inferrent  consentire,  sed  unusqoisque  eorum  alteri,  et  e  contrario  rem  a  se  per* 
mutatam  omni  venturo  tempore  legitime  defendere,  autborizare,  et  disbrigare  ab 
onmi  calumniante  persona  ,  loco,  et  universitate  sub  pactis  et  conventiooiboa  in- 
frascriptis  inter  dictos  contrahentes  sollemniter  habitis  et  firmatis  in  cootraclii 
presenti,  videlicet:  quod  dictus  Nicolaus,  suique  haeredes.  et  successores  in  per» 
petuum  teneantur,  et  debeant  dictum  annuum  censum  praefato  Gapitulo  dare,  el 
solvere  in  termino,  modo,  et  forma,  ae  sub  illis  pactis,  conditionibus,  conveoUo- 
nibus,  requìsitionibas,  et  omnibus ,  quibus  iidem  jugales ,  et  filia  eorum  solvere 
tenentur,  et  debent  vigore  dicti  emphiteutiei  instrumenti,  nec  non  bine  per  totmn 
mensem  septembris  proximi  venturi  ad  tardius,  de  presenti  contractu  duo  eoosi<- 
milia  instrumenta  per  alphabetum  divisa  Beri  facere,  unum  ad  cautelam  dieti  Ga- 
pituli,  et  aliud  prò  ipso  Nicolao,  et  ad  ipsius  Nicolai  expensas.  Quam  permula- 
tionem,  et  omnia,  et  sìngula  supradicta,  et  infrascripta  dictae  partes  sibi  invieem 
convenerunt  et  promise  runt ,  sollemnibus  stipulationibus  bine  inde  interveDieali- 
bus  semper  rata  et  firma  habere,  tenere ,  et  inviolabiliter  observare ,  et  eoolra 
non  facere,  vel  venire  per  se,  vel  alio  aliquo  modo,  ingenio,  aetione,  vel  causa 
de  jure.  vel  de  facto,  ipsaque  attendere,  et  efflcaciter  adimplere  in  pace  et  de  pia» 
no,  sino  lite,  et  Ciiriae  qaaerìmonia  ,  ac  judiciorum  strepitu,  onmi  libello,  pett- 
tiene,  dilatione,  exequtione,  adpellatione  remotis,  et  aditis  partibus  ex  nane»  proot 
ex  tunc  per  pactum  sollemne  remissis .  et  expresse  reservatis  »  sub  pena  micia* 
rum  auri  quinque  ad  opus  Curiae ,  et  partis  praedicta  servantis,  et  servare  vo- 
lentis,  a  me  praedicto  Notario  prò  parte  ipsius  Curiae  sollemniter  stipulante,  et 
de  praedictis  partibus  sollemni  stipulatione  praemissa;  ac  refectione  damnorum  , 
interesse,  et  expensarum  litis,  et  extra;  et  sub  ypotheoa,  et  obligatione  omnium 
bonorum  eorum  habitorum,  et  habendorum. 

Praedictus  autem  judex  Plato  premissis  et  infrascriptis  omnibus  presene  •  et 
prò  tribunali  sedens  presenti  permutationi  suam  judicialem  authoritatem  interpo- 
suit,  et  decretum;  super  praedictis  omnibus,  et  singulis  dictae  partes  specialiter. 
sollemniter ,  et  expresse  renunciarunt  omnibus  exceptionibus  doli  mali ,  roetus 
causa,  et  in  factum  subsidisrìae  conditioni  sino  causa,  privilegio  fori»  et  legt  Si 
eonveniuni  ni,  non  stl,  ut  praedicilur  gestae  feriis  omnibus,  illique  Panormitanae 
consuetudini,  qua  Panormitani  Cives  a  penìs  in  instramentis  appositis  liberant  con- 
trahentes :  auxilio  Vellejani  Senatusconfulti,  beneficio  juris  ypothecarum ,  et  gè* 
neraliter  caeteris  juribus  Canonicis,  et  civilibus  scriptis,  et  non  scriptis,  et  omni 
alio  juris,  et  legum  auxilio ,  quibus  vel  eorum  aliquo  pars  contraveniens  centra 
praedicta,  vel  aliquod  predictorum,  posset  se  juvari  aliquatenus,  et  tueri,  et  prae- 
servari  a  dieta  pena;  et  pena  ipsa  soluta,  exacta,  comissa,  vel  non,  onmia  et  sin- 
gula  supradicta  rata  maneant,  atque  firma. 
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CertiortU  pnedicU  omnes  contrahentes  per  me  praedictum  Notariom  RusUcom 
io  tulgari  eloquio  de  omoibus  juribus  supradicUs,  quod  dictator»  et  qaod  eonti* 
oeator  io  eia,  et  qaod  preaeoa  permotatio  vera  est,  et  ooo  facta  in  Traudein  con- 
sanguinet»  Tel  ticìoì  cara,  recupera tione  dictorom  corporom  permatatoniiD,  juria 
prothìmisioa,  cooaaDgainitatia  ,  Tel  vicinitatis  •  aliquod  jua  babeotis ,  dieti  omoes 
eoDtraheotea  joraveroot  ad  aaocta  Dei  eTangelìa,  corporaliter  tacto  libro. 

linde  ad  futaram  memoriam,  et  dictorum  contrahentiom ,  et  Capitali  «  baere- 
domqae  •  et  aueeetaoram  eoram  caatbelam  ractum  est  preaens  publicam  iostra- 
meolam  per  manna  mei  Notarli  Rustici  supradicti  »  nostrorumque  qui  aupra  Ju* 
dìda  •  Notarli ,  et  teatium  aobacriptorum ,  subscriptionibus  ,  et  testimonio  robo- 
ratum. 

Aetom  Panormi  anno,  menae,  die,  et  inditione  praemissia. 

f  Ego  Notariua  Plato  de  Leontino  de  Fanormo,  qui  aupra  Judex  me  aubscripsi. 

f  Eya»  Boipxftdcys  fieka^  «vorep»  fxotprvip* 

f  Ego  Viocentlua  de  S.  Petro  Clericus  testis  aum. 

f  Ego  Bartholomeua  de  Thomasio  de  Panormo  teator. 

t  ^o  Rostieua  de  Rustico  de  Pactis  tam  imperlali  authoritate  ubique,  quam  re- 
gali totlua  Siclliae  Judex  ordioarius,  atque  Notariua  publicus  praemissis  Inter- 
fui,  et  rogatus  acrìpsi,  et  firmavi,  et  meo  aolito  aigno  sigoavi. 

Qaesta  latina  pergamena  senza  suggello  e  per  lo  addietro  inedita, 
è  appena  lacerata  all'i naii  nell'angolo  deatro,  ove  sta  scritto  precisa- 
amite  il  giorno,  il  quale  non  leggesi  perciò  chiarissimamente. 

Trovasene  una  doppia  copia  nel  Tabulano  ms.  di  Schiavo  (1),  ed 
all'incontro  manca  in  quello  di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  109. 

(SCAFFALR  XXVIII.) 

ANNO  1372  —  20  SETTEMBRE  —  INDIZ.  3. 

Fr.  Matteo  Arcivescovo  di  Palermo  concede  ad  enfiteusi  a  Gualtieri 
a  Nicolò  due  casalini  siti  nel  quartiere  della  Kalsa  pel  censo  di  due 
tori  d!  oro. 

0}  Cod.  ut.  a^  seguo  pag.  i55  e  169. 
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In  Domioe  Domini  nostri  Jesa  Ghristi  amen.  Anno  a  nalivitate  ejasdem  mil* 
lealmo  trecentesimo  septoagesimosecondo  «  mense  septembris,  die  vicesimo  ejas- 
dem mensis,  undecimae  indictionis.  Regnante  serenissimo  Domino  nostro  Domino 
Rege  Friderico  Dei  gratta  inclito  Rege  Siciliae,  ac  Athenarum  et  Noopatriae  Dace, 
Regni  ejus  anno  decimoseptimo  feliciter.  Amen. 

Nos  notarli  Angelus  de  Fasana  felicis  urbis  Panormi,  Petrus  de  Galamono  de 
Panormo»  apostolica  auctoritate  ubique,  atque  Archiepiscopali  in  dieta  Urbe,  qus- 
que  Diocesi  publicus  tabellio ,  et  testes  subscripti  ad  hoc  Tocati  speclaliler  •  al 
rogati,  presenti  scripto  publico  notum  facimus  et  testamur  •  quod  reterendos  in 
Cbristo  Pater ,  et  Dominus  Dominus  Trater  Mattheus  miseratione  divina  Ardue- 
piscopus  Panormitanus  presens  coram  nobis»  attendens,  et  cupiens  bona  suae  Pi* 
normitanae  Ecclesiae  de  bone  in  melius  augumentare  •  sponte  dedit ,  et  coocessit 
ad  emphiteusim,  si  ve  ad  annoum  censum  tarenorum  aurì  duorum  ponderis  gene- 
ralis  Magistro  Gualterio  de  Nicolò  Sutori  presenti .  et  recipienti  prò  se,  suisque 
haeredibus,  et  suecessoribus  in  perpetuum  casalina  duo  disropta  ipsius  Ecclesiae, 
sita  et  posita  in  quarterio  Chalciae  dictae  Urbis ,  in  ruga  quae  dicitar  de  Bavi, 
intus  cortile  quod  fuit  quondum  Nicolai  de  Cathena.  secus  domum  terraneam  qoae 
fuit  haeredum  quondam  Palmerii  Magioni ,  censualem  dictae  Ecclesiae ,  ex  una 
parte  vero  oppositam  doraus  Antonii  de  Netassi  censualem  Ipsius  Ecclesiae  »  la- 
trata cortiiis  mediante,  ex  altera  via  publica,  et  alios  confines. 

Quae  quidem  casalina  idem  Dominus  Archiepisoopus  nomine  dicti  emphiteutae, 
qui  tum  ad  possessionem  naturalem  ipsius  eostituit  se  precario  possidere,  domo- 
rum  possessionem  ipsam  acceptat  corporaliter,  quum  intrandi,  et  retinendi  aocto* 
tatem  sibi  tribuit,  et  plenariam  potestatem  ad  babendum,  retinendum,  poaslden- 
dum ,  dandum  ,  vendendum  ,  alienandum  ,  et  faciendum  de  eis ,  et  in  eia  totum 
velie,  et  desiderium  suum  sub  pactis  et  condittonibus  infrascriptis  Inter  Ipsam  do- 
minum  Archiepiscopum  nomine  dictae  ecclesiae  per  se  et  successores  soos ,  et 
praedictum  emphiteutam  per  se,  haeredes,  et  successores  suos,  par  paetam  so- 
lemni  stipulatione  vallatum,  videlicet  : 

Quod  dictus  emphiteuta  teneatur.  et  debeat  in  dictis  casalinis  aedificare ,  et 
fabricari  Tacere  domum,  seu  demos  suìs  propriis  sumptibus,  et  expensis  bine  ad 
annos  duos  proxime  venturos,  incipiendo  ab  anno  presenti  In  antea. 

Item  si  dictus  emphiteuta  ipsa  casalina  infra  dictos  annos  duos  cessa verìt  in 
aedificatione  dlctarum  domorum,  adeo  quod,  finitis  dictis  aonis  duobus,  ipsae  do- 
mus  in  dictis  casalinis  non  sint ,  ut  praedìcitur  ,  aedificatae  ,  ipso^facto  cadat  a 
jure  concessionis  pradictae,  et  amitlat  totum  benefactum  initum  forsitan  per  eum 
in  dictis  casalanis ,  et  sint,  et  esse  debeant  ipsius  domini  Archiepiscopi  et  ejus 
Ecclesiae. 

Item  quod  dictus  emphiteuta,  aediGcatis  per  eum  dictis  domibus,  teneatur,  et 
debeat  per  se,  haeredes,  et  successores  suos  ipsas  domos  conservare,  non  permit- 
tere  eas  dirui,  nec  devastari,  sed  eas  quandocumque  opus  fuerit  reparare,  Ipsas- 
que  in  parpetuum  meliorare. 

Item  quod  idem  emphiteuta,  et  sui  in  perpetuum  haeredes,  et  successores  te- 
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neintur,  et  debeint  eidem  Domino  Archiepiscopo  et  ejus  successoribus,  nomine  di. 
ctae  suie  Ecclesiae  anno  quolibet,  et  in  perpetaum  in  festo  Assumptionis  gloriosae 
Mariae  semper  Virginia,  qnod  celebratur  singuiis  annis  quintodecimo  Augasti,  dare, 
sol  fere*  et  aaaignare  dictoa  euri  tarenos  duoa  ponderis  generaiis. 

Itera  quod  «i  dictus  emphiteiila,  vel  ejus  haeredes,  et  auccessores  in  aolatione 
dictonim  tarenorura  duorum  cenaua  praedicti  ceasaverint  per  biennium ,  liceat 
et  licitum  ait  eidero  Domino  Archiepiscopo,  nec  non  successoribas  praedictaa  de- 
mos aediGcatas  in  dietis  caaalinia  propria  authoritate ,  et  sine  licentia  Cariae  , 
et  sioe  sollemnitatìbus  ,  quae  de  jure  ,  Tel  more  servandue  sunt ,  intrare,  cape- 
re ,  et  ad  dominiam  sui.  et  dictione  Ecclesiae  libere  revocare  ,  et  de  eis  ,  et  in 
eia  lacere  velie  suam,  pena,  lego,  exceptione .  aut  consuetudine  dictae  urbis  ali- 
qoatenaa  non  obstautibus,  cui  consuetudini  dictus  emphiteuta  expresse  renuntiavit. 

Item  qood  non  liceat  eidem  emphiteutae ,  et  praedictis  haeredìbus  et  succes- 
soriboa  aula  infra  dictum  tempus  annorum  duorum  quovis  titulo  allenare. 

Item  quod  non  liceat  eidem  emphiteutae,  et  ejus  haeredìbus  post  dictos  annos 
dooa  praedictaa  domoa  in  dietis  casalinis  aedificatas,  seu  earum  partem  vendere, 
donare,  legare,  permutare,  aeu  qaovis  titulo  alienationis  transferre  aìicui  aliae  Eccle- 
siae» Fisco,  Gomiti,  Baroni,  Militi,  vel  alicul  potenti  et  privilegiatae  personae,  et  si  aliis 
peraom'a  licltia,  et  a  jure  permissis  vendere  voluerìt,  teneantur,  et  debeant  prius  re- 
qoirere  eumdem  Dominum  Arcbepiscopum,  et  ejus  successores  nomine  dictae  Ec- 
clesiae; et  ai  Idem  Dominus  Arcbiepiscopus,  vel  ojus  successores  ad  requisitionem 
eamdem  omere  voluerint,  praeferantur  omnibus  aliis  emptoribus,  et  habeant ,  et 
habare  debeant  ipsas  minus,  seu  demtis  tarenis  duobus  de  praetio,  quod  ab  aliis 
ioveoiri  contingerit;  et  si  ad  requisitionem  eamdem  emere  recusaverint,  habeant, 
et  habere  debeant  prò  ejus  consensu  praeatando  in  dieta  venditione  auri  tarenos 
duos,  dietis  annuo  censu,  ac  dominio  et  proprietate  dictae  rei  concessae  cum  om- 
nibus pactis  in  presenti  contractu  contentis  in  cmni  casu  reductionis,  et  cujuslibet 
ilienationis,  eidem  Domino  Archiepiscopo,  et  ejus  successoribus  nomine  dictae  Ec- 
clesiae nihilominus  reuiànentibus  semper  salvia. 

Item  quod  de  presenti  contractu  idem  emphiteuta  teneatur  et  debeat  fieri  fa- 
cere  duo  publica  consimìlia  instrumenta  debitis  sollepnìtatibus  roborata,  suis  prò- 
priis  aumptibus  et  expensis,  unum  ad  cautelam  ejusdem  Domini  Archiepiscopi  , 
ilterum  buie  consimile  ad  cautelam  praedicti  emphiteutae.  et  eorum  haeredum. 

Item  quod  si  de  dieta  re  concessa,  aut  ejus  parte,  seu  melioratione  quando  ali- 
quid  oriatur  Inter  dictum  Dominum  Archiepiscopum,  ve)  ejus  successores,  vel  inter 
dictum  emphiteutam  et  aliam  quamcumque  contrariam  personam.  quae  centra  ip- 
sam  agiretur  tantummodo  in  Curia  ipsius  Domini  Archiepiscopi,  et  ejus  foro  Eccle- 
siaatico  aupradicto  •  licet  predictus  emphiteuta  .  et  ejus  haeredes ,  aut  aliquae 
contrariae  personae  non  fuerint  Clerici,  nec  sub  foro  ecclesiastico  constituti. 

Item  quod  prò  exactione,  recuperatione,  et  habitione  dicti  annui  eensus,  et  om- 
nia ,  et  singulorum  in  presenti  contractus  contentoram  ,  si  exinde  centra  oriatur 
questio,  valeat  vigore  presentìs  contractus  novus  ritus  magnae  Regiae  Curiae  edi- 
tus  super  exactione  debitorum,  de  quibus  instrumenta  publica  producantur,  velut 
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preseDs  cootraclus  ,  in  omnibus  et  por  omnii  esset  da  casibus  dicti  ritus  ,  lic«t 
non  sint  de  casibus  ipsis. 

Quae  quidem  casalina  idem  Dominus  Archìepìscopus  promisit,  et  convenit  ei- 
dem emphiteutae  prò  se,  et  suis  haeredibus  stipulanti  sibi  legitime  defendere  ab 
omni  calupniante  persona»  et  in  casu  eTìctionis,  damnum  ipsius  causae  in  se  su- 
scipere,  ipsaroque  prosequi,  et  finire  suis.  et  dictae,  Ecclesiae  sumtibus  et  expeo- 
sls»  remissa  eidem  emphiteutae  et  suis  liaeredibus  necessitate  requirendi,  deoun* 
tiandi,  et  appellandi.  Promittentes,  et  convenientes  taro  idem  Dominus  Àrchiepi- 
scopus  nomine  dictae  suae  Ecclesiae  per  se,  et  successores  suos,  quam  idem  em- 
phiteuta  per  se.  Iiaeredes,  et  successores  suos,  sollemniter  stipulaotibus.  bine  inde 
intervenientibus  praedicta  omnia,  et  singula  rata  et  firma  babere,  tenere,  et  io- 
violabiiiter  osservare,  et  in  nullo  oontrafacere,  ve!  venire,  in  omnem  eventum , 
et  sine  aliqua  diminutione  in  parte,  de  plano,  sine  lite,  et  Curiae  quaerimonia, 
ac  judiciorum  strepitu,  omni  libello  penitus  exceptione  ,  et  appellatione  remotis , 
et  per  pactum  sollemniter  remissìs. 

Sub  ypotheca  omnium  honorum  suorum,  et  dictae  Ecclesiae  habìtorum,  et  baben- 
dorum,  et  refectione  dapnorum  interesse,  expensarum  lilis,  et  extra,  et  sub  pena  un. 
ciarum  quatuor  ad  opus  Curiae,  et  partis  praedictae  observandis  a  me  predicto  Notario 
publico  prò  parte  ipsius  Curiae  sollemniter  stipulante,  et  ah  eisdem  partibus  in  sin. 
gulis  capitulis  ipsius  contractus  in  solidum  per  stipulationem  promissa  :  reountia- 
tis  super  praemissis  omnibus,  et  singulis  actionibus  ,  et  exceptionibus  doli  mali , 
metus  causa,  et  in  factum  sub  fiduciaria  conditione,  sine  causa,  privilegio  fori,  legj 
Si  convenni  rei,  non  stì,  nec  producere  possit  omnibus,  illique  Panormitanae  con- 
suetudini, quae  Panormitanos  Cives  a  penis  in  instrumentis  appositis  liberal  eoo- 
trahentes,  et  qualiter  omnibus  aliis  juris  ,  et  legum  auxiliis  canonicis ,  et  civili- 
bus.  consuetudinìbus,  constitutlonibus  Papalibus,  imperialibus,  et  regalibus  novis, 
et  vet^ribus,  et  jurisdictione  generaliter  renunciationem  non  valere,  qnibus,  vai  eo. 
rum  aliquo  centra  praemissa,  vel  aliquod  dictorum  facere  vel  venire  possit,  et 
possint  a  dieta  pena  se  eximere.  vel  tueri.  et  pena  ipsa  exacta,  soluta,  %el  non 
praedicta,  omnia,  et  singula  rata  maneat,  atque  firma. 

(Inde  ad  futuram  memoriam  facta  sunt  exinde  duo  publica  eonsimilia  instrumenta 
per  manus  mei  praedicti  Notarii  Retri,  meo  solito  signo  signata,  quorum  unum, 
scilicet  presens,  confeclum  est  ad  cautelam  ejusdem  Domini  Archiepiscopi,  et  ejUg 
Ecclesiae,  et  alterum  huic  consimile  confectum  est  ad  cautelam  ipsius  empbiteu. 
tae,  nostrorum,  qui  supra.  Judicis,  Notarii,  et  suhscriptorum  testium  subscriptio- 
nibus,  et  testimonio  roboratum. 

Acta  Panormi  anno,  mense,  die.  et  indictione  praemissis. 

f  Ego  Notarius  Angelus  de  Fasana,  qui  supra,  Judex  me  subscripsì. 

f  Ego  Georgius  de  Zaffaronibus  testis  sum. 

f  Ego  Presbìter  Riccardus  de  Perolta  testis  sum. 

f  Ego  Petrus  de  Zaffaronibus  testis  sum. 

t  Ego  Petrus  Calanzano  de  Panormo ,  qui  supra  ,  apostolica  authoritate  ubique. 
atque  Archiepiscopali  in  dieta  Urbe,  ejusque  diocesi  publicus  tabellio  praemissis 
omnibus  interfuì,  rogatus  acripsi,  et  meo  solito  signo  signavi. 
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Qaesta  latioa  pergamena,  da  me  per  la  prima  volta  data  alla  luce, 

è  senza  sagello,  ed  ha  qualche  piccolo  tarlo. 
Manca  nel  Tabalario  ms.    di  Amico:  ma  trovasi  però  in  qaello  di 

Schiavo  (1). 


DIPLOMA  DI  NUM.  110. 

(SCAFFALB  XXVIll.) 

ANNO  1375—10  OTTOBRE  ~  INDIZ.  ih. 

Fr.  Matteo  Arcivescovo  di  Palermo  concede  ad  enfiteusi  a  Luigi  Tren* 
tino  sei  tumoli  di  terra  da  piantarsi  a  vigna  >,  coW obbligo  di  pagare  per 
un  qtdnquennio  tari  cinque  alt  anno  j  e  quindi  corrispondere  annualmente 
la  decima  parte  delt  uva  della  stessa  vigna  vendemmiata  a  spese  delle 
enfiteuta. 

In  nomine  Dei  Altissinii  Domini  Dei  eterni,  amen.  Anno  Dominicae  incarnatio- 
DÌ8  millesimo  Irecentesimo  septuagesimoquinto,  mense  octobris,  die  decima  ejus- 
dem  mensis,  quartaedecimae  inditionis. 

Regnante  serenissimo  Domino  nostro  Domino  Rege  Friderico  Dei  gratia  inclito 
Rege  Sicìliae.  et  Atlienarum  et  Neopatriae  Duce;  Regni  vero  ejus  anno  vìcesimo 
feliciter  amen. 

Nos Judex    felicis  Urbis  Panormi  ,  Mattheus  de  Fiorito  de 

Panormo,  tam  imperiali  auctoritate  ubique,  quam  regali  praedictae  felicis  Urbis  Pa- 
normi. ac  civitatum,  terranim,  et  locorum  Siciliae  ,  citra  flumen  salsum  ,  Judex 
urdinarius  et  Notarius  publicus,  et  testes  subscripti  ad  hoc  vocali  specialiter,  et 
rogati  presenti  scripto  publico  notum  facimus,  et  testamur  quod  Reverendus  in 
Christo  Pater  et  Dominus  Dominus  frater  Mattheus  Venerabilis  Panormithaous 
Archiepiscopus  cupiens  bona  et  jura  majoris  suae  Panormitanae  Ecclesiae  aug- 
mentare  »  et  de  statu  sterili  ad  statum  fructuum  ,  et  reddituum  reducere  spon- 
te dedit,  et  ad  emphiteosim  ,  sive  ad  annuum  censum  infra  quinquennium  ,  et 
deinde  ad  decimam  partem  uvarum  habere  concessit  nobili  viro  Aloysio  Tren- 
tini, civi  urbis  praedictae  presenti,  hoc  petenti,  ac  recipienti  prò  se,  suisque  hae- 
redibus  in  perpetuum  ab  eodem  Domino  Archiepiscopo,  thuminatas  sex  terrae  de 
petia  una  terrae  olim  concessae  per  ipsum   Dominum  Archiepiscopum  Friderico 

(i)  Cod.  cil.  a»  ?egno  pag.   166. 
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de  Plongeturo  de  eadem  Urbe,  et  per  eumdem  Fridericum  ex  certa  causa  retiuo- 
ciata,  et  resigoata  Domino  Archiepiscopo  praefatoi  ouper  et  adhuc  non  est  men- 
6Ì8  elapsus  ,  situm  in  faldibus  Montis  Becfheliem,  et  Valloni  de  Paulo  de  terris 
et  tenimentis  terrarum  majoris  Ecclesiae  supradictae,  scilìcet  illam  partem.  et  de 
ìlla  parte  ipsius  petiae.  quae  est  secus,  et  super  \inearo  ipsius  Aloysii  emphiteu- 
tae,  quam  tonet  ab  Ecclesia  memiìrata  secus  \ineain  nobilis  Lunardi  de  Alba- 
neto  versus  meridiem,  et  Panornnum,  et  vadit  per  dictam  vineam  ejusdem  Aloy- 
sii usque  ad  limitem  vineae  Joannis  de  Aloemanna.  quam  tenet,  utsupra,  ab  eadem 
EcclesiSi  et  secus  alias  terras  ipsius  Ecclesiae,  et  alios  confines,  et  de  super  yì- 
neam  Aloysji  praefati  dobet  ascendere  per  limites  vinearum  earumdem  ,  scilicet 
praedictorum  Lunardi  ,  et  Joannis  versus  montes  ;  ita  quod  compleantur  dictae 
thuminatae  sex  terrarum  ad  plantandum  in  vineam  infra  annos  quinque  a  primo 
Septembris  proximo  praeterìti.  et  instantis  quartaedecimae  indit ionia  in  antea  con- 
tinue numerandos;  quam  petiam  terrae,  scilicet  praedictas  thuminatas  sex,  prae* 
dictus  Dominus  Archiepiscopus  constituit  se  pracario  tenere  et  possidere  nomine, 
et  prò  parte  ejusdem  Aloysii  emphiteutae  ,  quo  ad  utile  dominium  ipsius  ,  quia 
seroper  dominium  directum  extat  infallibilifer,  et  manet  ipsi  Ecclesiae.  et  in  animo- 
ejusdem  Domini  Archiepiscopi  quousque  praefatus  emphiteuta  .prò  se,  auisque  hae- 
redibus  corporalem  intraverit ,  et  acceptaverit  possessionem,  ad  quam  ìntrandaro, 
capiendam,  et  retinendam  deinceps  tituìo  et  ex  causa  concessionis  preseotis  llcen- 
tiam  et  plenariam  potestatem  idem  concedens  Ipsi  emphiteutae  tribuit,  et  coneea- 
sit  ,  ad  babendum  ,  tenendum  et  perpetuo  possidendum  atque  plantandum  in  tì- 
neam,  ut  supra  et  infra,  et  faciedum  de  ea.  et  In  ea  modo  infrascripto  totum  velie 
et  desiderium  suum,  sub  pactis  tamen,  et  conventionibus,  seu  eooditiooibus  io- 
frascriptis  et  non  aliter  videlicet: 

In  primis  quod  vinella,  quae  debebat  esse  in  medio  vinearum  ipsios  emphiteu* 
tae,  et  supradicti  Lunardi  de  Albaneto,  quae  fuerat  consignata  praedlcto  Frìde- 
rico,  et  ordinata  prò  introitu,  et  exitu  dictae  petiae  terrae  eidem   Frìderìco  con- 
cessae,  et  per  eum  renunciatae,  ut  praemittitur,  dividatur  per  medium  ut  per 
longum  inter  eosdem  Aloysium  et  Lunardum  ,  seu  attribuatur  eorum  vineis  ac- 
quai ibus  portionibus. 

Item  quod  praedictus  Aloysiu  s.et  Joannes  teneantur  et  dcbeant  praedictas  thum- 
miniatas  sex  terrae  sibi  concessas  plantare  ,  et  plantari  facere  in  vinea  infra 
dictos  annos  quinque  successive  de  anno  in  annum,  ita  quod  in  quinto  anno  di- 
cti  quinquennìi  numerandi,  ut  supra,  a  dicto  primo  Septembris  presenlis  anni,  sit 
tota  terra  ipsarum  thuminatarum  piantata,  ipsam  vineam  sic  plantatam,  et  prout 
plantari  cootingerit.  colere,  et  coli  facere  quolibet  anno,  et  perpetuo  culturia  ne- 
cessariis.  et  debitis.  atque  temporibus  congniis.  et  opportunis. 

Item  quod  praefatus  empbiteuta.  et  sui  haeredes  teneantur,  et  debeant  dare, 
et  solvere  dicto  Domino  Archiepiscopo,  et  personae  legitimae  prò  eo  ,  tei  dieta 
Ecclesiae  annis  singulis  praedicti  quinquenniì  tarenos  quinque  ratione  census,  seu 
recognitioni  s  in  festo  Assuraptionis  Beatissimae  Mariae  semper  Vìrginis  quod  ce- 
lebratur  demense  Augusti  in  imperiaHbus  argenti,  seu  carlenis,  et  non  in  alia  spe- 
cie monetae. 
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Item  quod  finitis  dictis  annis  qoioque  ceisabil  solutìo  dictae  paecuoiae,  sive  ceo- 
8QS»  et  ab  bine  in  antea  Idem  emphiteota,  et  sui  in  perpetuum  heredes,  vel  suc- 
cessores  dare  teneantar,  et  exhibere.  ac  assignare  Integraliter  debeant  Domino  Ar- 
chiepiscopo, et  personae  legitimae  praedictis  qaolibet  anno,  et  perpetuo  decìmam 
partem  OTamm  perventararam  ex  vinea  in  eadem  terra  plantanda  vendemmiata 
in  cbarsira  ipsios  tineae  ad  expensas  emphiteulae  jam  dicti. 

Item  qaod  praedictus  emphiteuta  ,  et  haeredes  ejus  non  audeant .  neque  pos- 
stnt  vineam  in  eadem  terra  plantandam.  aut  ipsam  terram,  vel  earum  partem  ali- 
qao  modo,  de  mundo.  dare,  seu  concedere  ad  censum,  vel  ad  quotam  ,  seu  ca- 
bellam.  ac  infra  ipsom  quinquennium  vendere,  dare,  permutare,  seuquocumque 
modo  alienare  alicui  personae  de  mundo,  quacumque  ratione,  occasione,  vel  cau- 
sa, seo  necessitate. 

Item  qood  infra  dlctum  quinquennium,  vel  post  non  audeant  similiter ,  ncque 
possint  vineam  et  terram  Ipsam,  vel  aliqnam  earum  partem  vendere,  dare,  per- 
mutare, aut  aliquo  alienationis  titulo  transferre  in  alìquam  Ecclesiam,  seulocum 
piom  vel  Ecclesiasticnm,  Universitatem,  et  Collegium  ,  sive  Fiscum  ,  Comitem, 
Baronem,  Militem,  aut  aliquam  aliam  potentem  seu  privilegiatam  personam. 

Item  qood  in  casu  quo  vineam  praedictam  vendere,  vel  alienare  voluerint,  per- 
sonia  tantum  lieitis,  et  post  praedictom  quinquennium  yaleant,  et  pòssint,  sub  iis 
pactia  yero ,  lego ,  et  condiUone,  videlicet,  quod  prius  et  ante  omnia  teneantur , 
et  debeant  reqoirere  praedietum  Dominum  Archiepiscopum,  aut  dìctam  legitimam 
personam  ,  et  si  eam  emere,  vel  habere  voluerit ,  praeferatur  ante  omnes  em- 
ptorea  minori  praetio  tarenorum  quindecim  de  tote  eo,  quod  a  qoocumque  alia 
persona  poterit  reperiri. 

Item  ai  eam  emere  recusaverit,  babeat.  et  poterit,  et  exinde  possit  idem  Do- 
minos  Arcbiepiscopus,  seu  dieta  legitima  persona  tolies  quoties  de  una  persona 
id  aliam  alienetur  ,  vice  qualibet  dictos  tarenos  quindecim  ,  tam  prò  conscnsu 
io  dieta  alienatione  prestando,  qusm  honore  sui  directi  dominii,  vel  quum  etiam 
si  consensus   non  intervenerit.  vel  non  fuerit  necessarius. 

Item  qood  de  questionibus,  litibus,  causis,  et  controversiìs  vertendis  Inter  di- 
ctos contrahentes,  vel  eorum  successores,  seu  alias  quascumque  personas  de  vinca 
et  terra  praedictis,  atque  juribus  et  pertinentiis  earum  connexis,  et  dependenti- 
bus  ab  eisdem ,  non  alibi  quam  in  foro  Ecclesiastico,  et  in  Curia  Archiepiscopali 
cognoscantur  et  ventilentur,  non  obstante  quod  litigantes  illi  non  fuerint  ecclesia- 
stici neque  de  ilio  foro;  quod  sic  Inter  partes  praedictas  actum  extitit ,  et  con- 
irentum  ex  pacto  adjecto,  et  solemni  stipulatione  vallato. 

Item  quod  de  presenti  contrantu  fìant  exinde  duo  publìca,  et  consimilia  instru- 
menta  bine  ad  mensem  unum  ad  expensas  emphiteutae  praefati  unum  ad  ejus 
cautelam,  et  alterum  prò  Ecclesia  memorata. 

Item  si  forte  dictam  terram  non  plantaverit  infra  dìctum  quinquennium ,  aut 
infra  ipsum  quocumque  modo  alienaverit,  seu  ipso  tempore,  vel  post  Ipso  em- 
phiteuta, seu  quicumque  ejus  successor  concesserit  ad  censum  quontratam,  seu 
eam  vinellam,  quacumque  ex  causa,  vel  necessitate,  locis,  seu  personis  vetitis, 
aut  etiam  lieitis,  sino  conscientia  vel  reqoisitione  facienda  eidem  Domino  Archie- 
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piscopo*  aut  sine  ejus  consenso,  sea  iliande  perseqolus  fuerit  jadieiam,  tei  lem- 
taverit  quatenus  ecclesiasticum.  ut  praemittitor,  aot  cessaverìt  in  aoluUone  ,  et 
exliibitione  dìcti  census,  vel  decimae  partis  uvarom  praedictaram  per  bienminn, 
seu  derecerìt  in  ciilturis  tineae  praedictae,  \el  io  paetia,  ai^e  aliqoo  praemiaao- 
rum ,  aut  defectu  v  etuatatis .  seu  quocumque  auperveoiente  caau  •  vel  infortaoio 
vinea  in  eadem  terra  plantanda  prò  majori  sui  parte  perierit  vicìbus,  quam  re- 
plantari non  euraverit  infra  bìenoium  •  seu  quocumque  modo  fieret  deaertiva  , 
quod  praedieta  \inea,  et  praedicta  terra  cum  tote  benefacto  ibidem  reperiendo, 
ex  tunc  in  antea  ad  proprietatem ,  jus  •  et  dominium  utile,  et  directum  ipaius 
Domini  Archiepiscopi,  et  ejusdem  auae  Eccleaiae,  ipso  facto  revertantur,  al  de> 
beant  reddi,  «t  liceat,  ac  licitum  ait  Domino  Archiepiscopo,  et  peraonae  legHioiae 
supradictis  easdem  vìneam,  et  terram,  intrare,  capere,  et  ad  jus,  dominium  et 
statum  pristinum  praedictae  Ecclesiae  libere  revocare  praeter  solemnitatea  in  cauaia 
hujiismodi  de  jure,  vel  de  consuetudine  servandas,  lege,  poena,  defensa,  etex- 
ceptione  aliqua  minime  obstantibus  ;  quam  petiam  terrae  praedictis  thuminatia 
sox,  seu  ipsas  thuminatas  sex  ejusdem  terrae  praefatus  Dominua  Archiepiacopoa 
per  se,  Ecclesiam,  et  successeres  suos  teneatur  et  debeat  dicto  emphiteutae,  et 
suis  haeredibus  omni  venturo  tempore  legitime  defendere  ab  omni  calupniante, 
et  molestante  persona.  Quam  conceasionem  .  et  omnia  et  aingula  supradicta  ipai 
idem  contraentes  prò  se  ,  et  suecessoribus  eorum  promiserunt ,  et  conveneruot 
ad  Invicem,  sollemnibus  stipulationibus  bine  inde  Inter venientibus,  omni  venturo 
tempore,  et  perpetuo  ratha  habere,  firmaque  tenerei  et  inviolabiliter  attendere, 
et  conserfare  in  omnem  eventuro,  et  sine  aliqua  diminutione  in  pace,  de  plano, 
et  aine  lite,  et  in  nullo  contraface  re,  vel  venire,  aliqua  ratione.  occasione,  Tel 
causa,  omni  exceptione.  vel  appellatione  remotis,  et  per  pactum  solemne  remia- 
sis  sub  hypotheca,  et  obligatione  omnium  honorum  eorum,  et  dictae  Ecclesiae, 
ac  refectiono  damnortim ,  interesse,  et  expensarum  litls.  et  extra,  et  sub  poena 
florenorum  auri  duodecim  ad  opus  Curiae,  et  partis  praedictae  servantia,  et  me 
praedicto  Notarlo  prò  ut  persona  publiea,  prò  parte  ipsiua  Curiae  solemni ter  sti- 
pulata, et  ab  eisdem  partibus  sponte  promissa,  et  ea  poena  conimissa  exacta  so- 
luta, vel  non,  in  eorum  robore  perseverent,  renunciatis,  per  partes  praedictaa  actio 
nibus,  et  exceptionibus  doli  mali,  metus  causa  subsidiarii.  et  in  factum,  exceptione 
dante  causam  contractui,  et  incidentis  in  eo:  omnibus  juribus  et  legibus  canoni- 
cis  et  civilibus,  privilegio  fori,  legi  Si  convenerifU,  atque  consuetudini  dictae  Ur- 
bis, et  quibuscumque  aliis,  et  etiam  juris  auxiliis,  quibus  contra  praedicta  ,  rei 
aliquod  praemissorum  facere,  vel  venire  possent,  et  a  solutione  dictae  poenae  se 
eximere.  vel  tueri. 

Unde  ad  futuram  memoriam,  et  tam  dictorum  contrahentium  cautelam,  et  ejus- 
dem Ecclesiae,  quatenus  ut  de  praemissis  omnibus,  et  singulis  fiat  cunctis  piena 
fides,  facta  sunt  exinde  duo  publiea  ,  et  consimilia  irstrumenta  per  manus  mei 
Notarli  Matthtii  suprascripti,  meo  sigoo  signata,  nostrorum  qui  supra  Judicis.  ac 
Notarli,  et  subscriptorum  testi  um  subscriptionibus  et  testimonio  roborata. 

t  Ego  Franciscus  de  Vitali  Cantor  Cappellae  Palatii ,  et  Canonicus  Panormi  te- 
ster. 
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f  Ego  Frater  Thomas  de  Paoormo  Epìscopus  Calìponensis  testor. 

f  Ego  Frater  Lucas  de    Marchia  testor. 

f  Ego  Georgius  Zaflaronibas  tes  tis  sum. 

t  Ego  Nicolaus  de  Bolooia  testis  sum. 

t  Ego  Hattheus  de  Fiorito  de  Paoorino  qui  supra  imperiali  aulhoritate  ubique  • 
quam  regali  praedictae  Teìicis  Urbis  Paoormi,  ac  civitatum  terrarum,  etiocorum 
Siciliae  citra  flumen  salsum  Judex  ordinarius,  et  Notarius  publicus,  praedicta 
rogatas  acrìpsi,  et  signavi. 

Questa  pergamena  latina  senza  suggello,  e  con  monogramma  in  piedi, 
da  me  per  la  prima  volta  data  alla  luce,  trovasi  in  copia  nel  Tabu- 
lano ms.  di  Schiavo  (1):  ed  all'incontro  manca  in  quello  di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  111. 

(scaffale  xxviii.) 

ANNO  1375  —  22  OTTOBRE  —  INDIZ.  ik. 

Testamento  di  Gregorio  Sagtimpipi^  che  coi  suoi  beni^  e  col  consenso 
della  moglie^  fonda  un  ospedale  con  cappella  in  sollievo  dei  poveri  nella 
città  di  Termini j  costituendogli  il  corrispondente  assegnamento  y  e  riser- 
vandosi il  diritto  di  padronato. 

In  Domine  altissimi  Domini  Dei  eterni.  Amen. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  trecentesimo  septuagesimoquinto,  mense 
octobris,  die  vicesimo  secundo  ejusdem  mensis,  quartao  decime  inditionis. 

Regnante  serenissimo  Domino  nostro  Domino  Rege  Friderico  Dei  gratia  inclito 
Rege  Siciliae,  ac  Athenarum,  et  Neopatriae  Duce,  regni  vero  anno  vicesìmoprimo 
feliciter.  amen. 

Nos  Jacobns  de  Falcono  Judex  felicis  Urbis  Panormi,  Mattheus  de  Fiorito  de 
Paoormo  tam  imperiali  authoritate  ubique,  quam  regali  praedictae  felicis  Urbis 
Panormi,  ac  civitatum,  terrarum.  et  locorum  Siciliae,  citra  flumen  salsum  Judex 
ordinarius,  et  Notarius  publicus  ,  et  testes  subscrìpti  ad  haec  vocati  speciaiiter. 
et  rogati ,  presenti  scripto  publico  notum  facimus  ,  et  testamur ,  quod  providus 


(i)  Cod.  cit.  a.  segDOi  pag.  178. 
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Tir  Gregorius  de  Saglìmpìpi  de  Mefsaoa,  liabititor  terraa  Thexmaniin  PaDormi- 
Ihanae  Dioecesìs  jaceos  iufirmus  io  ledo  io  domo  babitationis  prudeotìa  Tiri  Patri 
de  Àlbaneto,  sitae  io  Raga  Pisarum  dictaa  urbis,  io  nostri  presantia  eoosUtatua 
exposuit.  dicens.  quod  cum  ad  hospithalitatis  pia  opera  inteodeos»  quibos  saoetaa 
remiroeratioDis  etaroae  est  cooGsus  .  de  benignitata,  et  clemeotìa  RaYarendi  io 
Christo  patris  et  Domioi  Domioi  fratria  Hattbei  Vaoarabilis  PaDonnitani  Archie- 
piscopi ,  fabricari  faciat.  et  coostrui  de  novo  in  Rabbato  dictaa  tarraa  quoddam 
hospitale  io  quadam  Cappella,  seu  Oratorio  •  sub  vocabulo  SaoeU  Michaelia  Ar- 
chaogeli  ad  honorem  et  laudem  Altissimi  Dei,  et  gloriosissimae  Virginia  Mariaa 
matris  ause,  et  aiiorum  Saoctorom  et  Sanctarum  ejua  prò  receptationa,  ataoo- 
solatione  spirituali,  ac  hospitalitate  Christi  pauperom,  et  iofirmorum  ibi  hospilari, 

et  degere  voleolium.  et  occurrentium  in  eisdem,  cum  cimiterio,  seu  camaria  prò 
sepoltura  ibidem  decedentium. 

Et  propterea  idem  Gregorius  cum  conseoau,  et  expressa  Yoluntate  discretaa 
mulieris  Dopnae  boldaa  de  Rictio  ejus  uxoris  tunc  consentientis,  et  nunc  praa- 
santis,  et  praedicta  affirmantis,  et  omnia  iofrascripta,  dederunt,  et  ex  causa  do- 
nationis,  quae  dicitur  pura,  simplex,  et  irrevocabiliter  inter  vlvos,  tradideruot  et 
assignaverunt  ipsi  Hospitali  et  Oratorio,  ac  per  modum  dotis  esse  tolueruot  ejos- 
dem  Hospitalis  et  Oratorii  tam  ad  opus  dictorum  pauperum,  quam  sacraa  dotis 
ibidem  ordinandae  prò  celebratione  cultus  divini ,  et  prò  oecessarìis  eorumdem 
bona  infrascripta  videlicet. 

Fundacum  unum  cum  leetia  el  apparatibus  suis,  ac  domom  unam  soleratam  ci- 
sterna simul  conjuncta,  et  collat  eralia ,  sita  in  rabato  praedìcto,  et  platea  pub- 
blica ipsìus  terrae  secus  domum  Pini  filii  Thomaselli  de  Ritta  de  praedicta  ter- 
ra, et  alios  conGnes,  libera  et  exempta  ab  omni  onere  ceosus,  et  cujuslibat  al- 
terius  servitutis. 

Item  jus  census  cujusdam  petlae  terrae  sitae  in  territorio  Thermarum  io  coo- 
trata  fontis  secus  terras  Angeli  de  Cullorono ,  et  secus  terram  Presbiteri  Rogerii 
de  Scanneto  et  alios  confines,  quam  tenebat  ab  eodem  Gregorio  ,  et  oune  tanat 
ab  ipso  Hospitali  Hattheus  Solanus  de  Thermis  ad  certum  annuum  ceosum. 

Ilem  .  seu  atque  alterum  jus  ceosus  alterius  petiae  terrae  sitae  in  confioibus 
Mentis  Sancii  Calogeri  certis  suis  finibus  limitatae ,  cum  omnibus  juribus ,  ac 
juxtis  pertinentiis  booorum  eorumdem  prout  asseroeruot  dicti  Jugales  contioeri 
debere  de  donatione  ipsa  dictis  ex  causis  facta  in  nota,  seu  instrumento  publico 
in  eadem  terra  Thermarum  confecto  manu  circumspecti  viri  Notarti  Joanois  de 
Luparellu.  et  velit  a  modo  dictus  Gregorius  ipsum  opus  ad  debitum  fioem  redu- 
cere, et  perfici  Tacere  eamdem  dooationem  confirmando,  et  dando,  et  exibendo  de 
novo  ipsi  Hospithali.  et  ad  opus,  et  prò  ornamento,  seu  decoratione  Oratorii  praa- 
dicti  Calicem  unum  de  argento  deauratum  praetii  fiorenorum  qusdraginta,  vai  circa. 

Ilem  casubulam  unam  sacerdotalem  de  velluto  rubro  cum  fusis  suis  da  auro. 

Ilem  vestes  alias  sacerdotales  prò  celebrando  Missam,  stolam,  et  maoipulum 
pulcros  et  oroatos,  necnon  paramenta.  et  ornamenta  Altaris  prò  cullu  divino  ibi- 
dem celebrando  cum  expressa  volunlate  ut  premiltatur  dictae  uxoria  suae  ad  haec 
prsestnlis  consentientis,  et  omnia  confirmantis. 
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Nuoc  vero  praetitulato  die  dlcti  meosis  octobris  idem  Gregorius  postulat  cum 
reverencia,  et  devotis  precibus  a  praedicto  DomÌDO  Archiepiscopo,  et  suae  umi- 
(iter  sopplieat  benignitati  ,  ut  sibi  placeat  •  squid  in  pradictis  omnibus  praestare 
assensum,  et  trlbuere  graiiosum  consensum  ,  et  quod  dignetur.  ipse  dominus  Ar- 
chiepiscopus  de  sua  clementia  concedere  eidem  Gregorio,  et  suis  haeredibus.  vel 
luccessoribus  per  eum  ìnstitaendis  ,  |u5  pafronatus  in  eisdem  Hospitali ,  et  Cap- 
pella, atque  auctoritatem  et  potestatem  erigendi,  et  presentandi  Sacerdotem  unum 
catholicum,  et  ydoneum.  qui  ibidem  celebret  divina  prò  aniroabus  praedecesso- 
rum  jugaliumMpsorum  et  subsequenter  prò  suis,  et  successorum  eorumdém,  et 
ob  hoc  seipsum,  et  baeredes  ,  et  successores  praedictos.  summiserunt  et  submit- 
tunt  privilegio  debito  .  et  solito,  mandatis  et  obedientiae  Sacrosanctae  Romanae 
Ecelesiae,  et  ipsius  Domini  Archiepiscopi,  ac  cujuscumque  etiam  allerius  Caiho* 
liei  successoris  tamquam  sui  Patria  ,  et  Domini  spiritualis  ;  et  in  signum  subje- 
ctionis,  et  obedientiae  se  obtulit,  et  promittit  per  se,  et  suos  baeredes,  vel  suc- 
cessores in  dicto  jure  patronatus  bona  omnia,  persencia.  et  futura  diati  Hospita- 
lis,  obligando  propterea,  et  subiiciendo  de  consensu  dictae  uxori»  suae  etibere, 
et  presentare  ipsi  Domino  Archiepiscopo  et  successori  suo  praedicto ,  et  oflbrre 
majori  Panormitanae  Ecelesiae  de  pertinentìbus  ,  et  boriis  dicti  Bospitalis  anno 
quolibet  et  in  perpetuum  in  feste  Assumptionis  Beatissimae  Mariae  semper  Virginia, 
quod  celebratur  de  mense  Augusti  cerae  rotulum  unum  in  uno  cereo  laborato  in- 
fra missarum  sollemnia  ut  moria  est.  Et  ex  nunc  praefatus  Gregorius  cum  di- 
cto consensu  ejusdem  uxoris  suae  eligit  in  sacerdotem  ,  et  Oratorem  in  praedi- 
ctis  Hospital!,  et  Oratorio,  seu  Cappella,  Reverendum  in  Christo  patrem  Domi- 
num  fratrem  Thomam  Episcopum  Caliponensem,  et  ipsum  prò  catholico,  ydoneo 
et  sufficienti  representat  Domino  Archiepiscopo  supradicto,  cui  electo,  et  presen* 
tato,  et  cuicumque  Sacerdoti  ejus  successori  ad  haec  promittit,  et  vult  solvere, 
tradere,  et  exhibere  anno  quolibet.  et  in  perpetuum  prò  ejus  vita,  et  alimentis 
seu  in  eorum  subsidium,  scilicet  de  proventibus  dicti  fundaci ,  et  honorum  Ho- 
spitalis  jam  dicti  uncias  suri  tres  ponderis  generalis  ,  et  de  fructibus  vinearum 
ipsorum  jugalium.  et  in  ipsarum  defectu  de  quacumque  alfa  parte  super  bonis. 
et  terris  procuranda  et  emenda  vini  vegetem  unam  plenam  .  et  delatam  usque 
ad  domum  habitalionis  dicti  Domini  Episcopi,  vel  iUius  Sacerdotis,  qui  prò  tem- 
pore fuerit,  ipso  Domino  Episcopo  presente  ,  et  volente;  supplicans  item  dictus 
Gregorius  praefatus  ipsi  Domino  Archiepiscopo,  ut  ex  ejus  piis  clementia  et  beni- 
gnitate  sibi  placeat  dictam  electionem  admittere,  et  acceptare,  eumdemque  eie- 
ctam,  et  presentatum  con&rmare,  et  iustituere  in  Hospitali,  et  Oratorio  supradi- 
ctis,  et  in  favorem  praemissorum  voluit,  et  mandavit  Gregorius  praelibatus,  cum 
expresso  consensu  .  et  voluntate  uxoris  suae  praedictae  ,  ut  de  praemissis  om- 
nibus, et  singulis  fieret  modo  publicum  documentum  per  manus  mei  Notarii  su- 
pradicti,  etiam  si  opus  fuerit  ad  consilium  sapientis  ,  prout  melius  fieri  valeat  , 
et  debeat  ad  ipsius  Domini  Archiepiscopi  ,  atque  praedictae  suae  majoris  Pa- 
normitanae Ecelesiae  ante  dictorumque  Domini  Episcopi  ,  Hospitalis  ,  et  Orato- 
ri!, et  omnium,  quorum  interest,  et  interesse  poterit,  certitudinem  et  cautelam. 

Quae  omnia  et  singuia  supraJicta  praedicti  jugales  promiserunt ,  et  convene- 
mnt  per  se  ,  baeredes  et  sucessores  eorum  per  sollemnem  stipulatiouem  ,  tam 
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ipsi  Episcopo  prò  se,  et  succesoribus  suis,  qutm  michi  Notano  publico  •  ut  per- 
sonae  publicae,  preeentibus,  et  sollemniter  stipulatibus  vice,  et  DomiDe  dictae  Ec- 
clesiae,  et  ejusdem  Domini  Archiepiscopi,  et  cujusque  ejus  successoria,  atque 
omnium  quorum  interest,  somper  et  omni  venturo  tempore,  et  perpetuo  rata  ha- 
bere,  et  inviolabiliter  observare.  et  in  nullo  contrafacere,  vel  venire,  sub  hypo- 
theca  omnium  honorum,  et  sub  poena  florenorum  auri  centum  ad  opus  Papalis 
Camerae,  et  Curiae  saecularis,  et  ip^ius  Domini  Archiepiscopi,  dictaeque  Eccle- 
siae  a  me  predicto  Notario  publico,  ut  persona  publica  propter  ipsorum  Camte- 
rae,  Curiae,  et  aliorum  sollemniter  stipulata,  et  ab  ipso  Gregorio  ,  et  consortia 
sponte  promissa,  et  etiam  pena  eommissa  exacta,  soluta,  vel  non,  praemiasa  om- 
nia, et  sìngula  rata  maneant.  atque  6rma. 

Renunciatis  tam  per  eumdem  Gregorium  ,  quaro  per  praedictam  ejus  uxorem 
super  praemissis,  et  quolibet  eorumdem,  exceptione  doli  mali,  metus  causa,  sub- 
sidiaria.  et  in  factum  exceptione,  dante  causa  contraclus,  et  incidentiae,  in  omni 
auxilio  Velleyani  consulti,  omnibusque  jiiribus,  et  legibus,  Canonicis,  et  Civilibus, 
privilegio  fori,  legi  Si  eonvenerint,  et  specialibus  privilegiis,  et  consuetudinibus  Ther^ 
mitarum,  coeterisque  privilegiis,  et  jurium  auxillis,  quibus  contra  praedicta,  vel 
aliquid  praedictorum  Tacere,  vel  venire  possent,  et  a  solutione  dictae  poenae  exi- 
mere,  vel  tueri. 

Unde  ad  futuram  memoriam,  et  tam  praedicti  Domini  Archiepiscopi,  et  ejus^ 
dem  sue  majoris  Panormitanae  Ecclesiae ,  quam  supradictorum  Hospitalis  ,  et 
Oratorii  seu  Cappellae,  quam  omnium  etiam  quorum  interest,  et  interesse  pote- 
rit  in  futuram  certitudinem,  et  cautelam  presens  publicum  instrumentum  exinde 
factum  est  per  manus  praedicti  Notarii,  meo  signo  signatum,  nostrorum  qui  su- 
pra  Judicis  et  Notarii  suscriptionibus,  et  testimonio  roboratum. 

Actum  in  urbe  praedicta  anno,  mense,  die,  et  indillone  praemissis. 

f  Ego  Jacobus  de  Falcono,  qui  supra  Judex,  me  subscripi. 

f  Ego  Petrus  de  Acoro  testis  sum. 

f  Ego  Jacobus  Notarii  Gulielmi  de  Maniscalco  testis  sum. 

f  Ego  Mastro  Natali  di  Luvirdi  testis  sum. 

f  Ego  Mattheus  de  Fiorito  de  Panormo,  qui  supra.  tam  imperiali  auctoritale  ubi- 
que,  quam  regali  praedictae  felicis  urbis  Panorni,  ao  Civitatum,  terrarum,  et 
locorum  Sicilae  citra  flumen  salsum  Judex  ordinarius.  et  Notarius  publicus  prae- 
dictis  interfui,  atque  ea  omnia  ad  petitionem,  et  istantiam  supradicti  Gregorii 
scripsi ,  et  meo  signo  signavi. 

Questa  pergamena  latina  per  lo  addietro  inedita  ,  senza  suggello  , 
e  con  monogrammi  in  piedi,  manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico:  ma 
trovasene  copia  in  quello  di  Schiavo  (1). 

(i)  Cod.  cit.  2*.  segno,  pag.  i8a- 
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DIPLOMA  DI  NUM,  H2. 

(scaffale  XXVlIl] 
ANNO  1376  —  26  MARZO  —  INDIZ.  ik. 

Fr.  Matteo  Arcivescovo  dì  Palermo  concede  a  Gregorio  di  Saglim- 
pipiy  ed  ai  suoi  eredi ,  la  licenza  di  costruire  un  ospedale  nella  città 
di  Termini j  che  sia  di  dritto  di  padronato  ^  e  in  segno  di  ricognizione 
corrisponda  alla  Chiesa  di  Palermo  un  rotolo  di  cera  manifatturata. 

Frater  Mattheas  Dei,  et  Apostolicae  sedia  gratia  PaDormitanus  Archiepiscopus. 

Unitenis  Christi  fidelibus  sibi  in  Ghristo  carissimis.  et  dilectis*  salulem,  et  ve- 
ram  in  Domino  caritatem. 

Cara  nostri  pastoralis  offlcii  Nos  amonet,  ut  jastas  poscentium  voces,  praeser- 
tim  circa  laudabiles  actiones  exaudianius,  et  devota  sollicitudo  Nos  urget»  ut  prò 
hiis,  quae  piis  locis,  et  divinis  deputaotur  servitiis  propitiamus  favorem,  et  sup- 
plieom  Totibua  circa  meritorias  tramites  ad  facilem  exauditioDem  admittere  pro- 
curemoa. 

Hinc  est,  quod  eum  proiridus  vir  Gregorius  de  Saglimpipi  de  Hessana  babita- 
lor  terrae  Thermarum  Dostrae  PanormitaDae  diocesis  ad  pia  hospitalitatis  opera, 
et  diTini  cultus  celebratione  iutendens  sub  spe  remuneratìoDis  aeteroae,  et  con- 
fisus  de  nostra  paternali  benignitate  faciat  fabrlcari,  et  construi  de  novo  in  Bab* 
bato  dictae  terrae  quoddam  Hospitale  cum  Cappella,  seu  Oratorio,  sub  vocabulo 
Sancti  Michaelia  Arcangeli  cum  cimeterio,  et  carnaria  prò  sepultura  Christi  pau- 
perum  ,  et  personarum  decedentluni  in  eodem  ,  ac  usu  campanae  ponendae,  et 
palsandae  ibidem;  et  velit  dictum  opus  compiere,  et  perficere  prò  spirituali  conso- 
latione.  et  receptatione  dictorum  pauperum  infirmorum.  et  egentìum;  ita  quod  rema- 
neat  ipsi  Gregorio,  suisque  hacredibus,  et  successoribus  sub  jure  patronatus;  et  pro- 
pterea  idem  Gregorius  de  consensu,  et  voluntate  discretae  mulierìs  Dopnae  Isoldae 
oxorìs  suae  praedictum  Hospitale  dotando ,  dcdit  ,  et  ex  causa  donationis  ispius 
habere.  et  esse  concessit  eisdem  Hospital!,  et  Cappellae  certa  bona  stabilia  •  ut 
patet.  et  contineri  dicitur  per  documentum  publicum  inde  factum  manu  pruden- 
tis  viri  Notarli  Johann is  de  Luparello  de  eadem  terra  ;  et  deinde  dedicaverit  in 
oraamentum,  usum.  et  decoratlonem  ipsius  Cappellae,  seu  Oratorii,  et  prò  dicto 
divino  cultn  Calìcem  unum  de  argento  deauratum,  atque  casupulam  unam  de  vii - 
luto,  et  vestes  sacerdotales,  ac  rea  alias  intendat  de  bono  in  melius  innovare;  et 
prò  dicto  cultu  divino  aligere,  et  presentare  Nobis,  et  cuicumque  nostro  Succes- 
sori Sacerdotem  unum  catholicum,  et  ydoneum  ,  qui  ibidem  divina  valeat  cele- 
brare, cui  de  unciis  auri  tribus,  super  bonis  dìcti  Hospitalis  ,  et  de  vegete  una 
piena  vino  de  fructibus  vineae  dictorum  Jugalium,  et  in  ipsorum  defectu  de  aliis 
bonis  suis  ipse  Gregorius  velit  anno  quolibet,  et  perpetuo  exhibere  in  subsidium 
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viUe,  et  alimeDtoram  sacerdoiis  ejusdem;  et  ìd  presentiarum  eiegit,  et  preMotairit 

Nobis  venerabìlem  Fratrem  Thomam  Episcopum  Caliponensem  ia  saeerdolem,  et 

oratorem,  ut  auperius  cum  precibus  ipsum  confirmaodi,  et  admittendi  io  eodem; 

subiiciens  se .  et  bona  jam  dista  per  se,  et  dictos  suecessores  suot  obedìeDtiae 

et  mandatìs  sacrosanctae  RomaDae  Ecclesiae,  atque  nostris  et  Ecclesiae  oostrae 

promittens  etiam,  et  se  obligans  ofierre,  et  presentare  eidem  Ecclesiae  oostrie 

anno  quolìbet ,  et  in  perpetuai  oerae  rotulum  unum  in  signum  subjectioois  »  et 

obedientiae  in  uno  cereo  laborato  in  festo  assuroptionis  Beatissimae  Mariae  eeniper 

Virginia,  qiiod  celebratur  de  mense  Augusti»  intra  missarum  sollempnia  •  ut  eal 

moris.  Et  proplerea  Nobis  humiliter  supplicavit  ut  ex  dieta  bcnignitate,  ut  auiho- 

ritatem.  et  consensum  nostros  ad  baec  omnia  nostris  favoribus  interpouere  dignare- 

mur;  prout  haec,  et  alia  in  instrumento  pubblico  inde  facto  manu  Notarii  Mat- 

ibei  de  Fiorito  de  Panormo  latius  exponuntur. 

Nos  igìtur  divino  zelo  commoti,  et  ad  pia  vota  dictorum  Jugalium  respecturo  ba- 
bentes,  ac  antedictos  Jugales  ad  exequenduro«  et  operandum  praedlcta  purae  fidei, 
et  clarae  devotionis  fervor  inducit,  postulatione,  et  supplicaiione  ipsis,  utpote  justis, 
et  honestati  consonis,  cum  conditionibus,  et  declarationibus  infrascriptis  favorabiliter 
inclinati,  construendi,  et  hediflcandi,  atque  complendi,  et  perficiendi,  seu  complerì, 
etperGci  faciendi  opus,  et  opera  supradicta  in  ea  terra  Thermarum,  seu  ejus  Rab- 
bato  jam  incepta.  atque  fàbricata  cum  cemeterio,  et  carnaria,  ac  usu  dictae  cam« 
panae,  sicut  supra  exprimitur  tam  de  eorum  boni»,  seu  facultatibus,  quam  aliis 
auiuliis,  et  erogatiouibus  Cbristi  fidelium;  nec  non  eligendi,  et  presentandi  Nobis  et 
oostris  Successoribus  Sacerdotem  unum«  dum  tamen  catbolicum»  et  ydoneum  prò 
celebrando  ibi  divinum  cultum  ad  honorem  et  laudem  oBinipotentis  Dei,  et  diete* 
rum  ejus  Sanctorum,  ac  Bomanae  Ecclesiae  sacrosanctae,  dummodo  quod  sem- 
per  fidem,  reverentiam,  et  obedientiam  dictae  Ronunae  Ecclesiae,  atque  nostrae» 
et  Nobis  servent,  et  obtineant  ;  et  ne  honor  ipsius  nostrae  Ecclesiae  negligi  ▼!- 
deantur,  seu  ejus  memoria  continuo  habeatur,  in  perpetuum  signum  subjectioois, 
et  obedientiae  dandae»  nostram  Scclesiam  de  diete  cerae  rotolo  uno  anni  singulis 
perpetuo  recognoscant;  et  illum  in  uno  eereo  laborato  intra  dictarum  missarum  ad- 
lemnia  dictae  festivitatis  oflerant«  et  presentent  ipsi  eidem  jure,  authoritate,  et  modo 
quibus  melius  possumus,  et  debemus,  plenam  praedicto  Gregorio,  et  dictis  soia 
haeredibus  concedimus  tenore  presentium  licentiam,  et  liberam  exhibimus  facul- 
tatem:  dictum  jus  patronatus  eidem  Gregorio ,  et  ejus  haeredibus  ,  sea  aliis  ad 
hoc  per  eum  costituendis  et  ordinandis,  cum  authoritate  eligendi,  et  presentandi 
Sacerdotem.  sicut  supra  in  ipsius  Gregorii  supplicatione  continetnr ,  juxta  dispo- 
sitionem  canonum,  et  prout  jura  mandant,  infailibiliter  reservamus:  nullo  quippe 
alio  jure  iOi  Sacerdoti  ibidem  statuendo  irei  in  presentiarum  electo,  in  Hospithali 
et  Cappella  supradictìs  propterea  acquisito,  nisi  ilio  tantum,  quantum  per  Grego- 
rium  prelibatum  est,  ut  supra  provisuro,  seu  per  eum,  Tel  alium  sibi  erogabitur 
aut  providebitur  in  futurum. 

In  quorum  omnium  testimonium,  et  tam  ad  nostri,  et  Ecclesiae  nostrae,  quam 
praefati  Gregorii,  et  baeredum  ejus,  atque  omnium  quorum  interest,  et  in  poste- 
rum  intererity  fidem,  certitudinem ,  et  cautelam,  has  nostrasliterasexiode  scribi, 
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et  fieri  mandaTimos  per  maoiis  Notarli  Mattbei  de  Fiorito  de  Panormo  auperim  no- 
minati, nostri,  et  nomine  Archiepiseopalis  Gurìae  Notarii,  noatrique  sigilli  appen- 
sione  mnniri. 

Datom  in  nostro  Archiepiscopali  bospitio  Panormitano  die  vegesìmasexta  men- 
sis  Ifartii  quartaedecimae  indictioois  anno  a  nativitate  Domini  millesimo  tre- 
centesimo septaagesimoseito ,  Pontificatus  Sanctissimi  in  Cbristo  Patris,  et  Do- 
mini nostri ,  Domini  Gregorii  •  digna  Dei  previdente  clementia  Papae  XI  anno 
sexto. 

Qaesta  latina  pergamena  citata  dal  Pirri  (1),  e  da  me  per  la  pri- 
ma Tolta  pobblicata,  di  cai  trovasi  copia  nel  Tabulano  ms.  di  Sebia- 
TO  (2)^  e  cbe  all'incontro  manca  in  quello  di  Amico,  è  oggi  sfornita 
del  suggello  cbe  un  tempo  aravi  appeso,  come  desumasi  dai  quattro 
forami,  cbe  tì  si  osserrano  in  piedi. 


DIPLOMA  DI  NUM.  113. 

(scirrALB  xxix.) 
ANNO  1377—7  OTTOBBE. 

Capitolo  di  testamemo. 

Carta  latina  informe  e  del  tutto  corrosa ,   inedita ,  e  non  impor- 
tante. 
Manca  nd  Tabulario  ms.  di  Amico,  e  di  ScbiaTo. 


(i)  Loc.  dt.  pag.  i58. 

(t)  God.  dt.  2i«.  segno  ptg.  i86. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  1U. 

(scaffale   XXIX.) 

ANNO  1380  —  10  SETTEMBRE  —  INDIZ.  4. 

Transunto  di  concessione  enfiteuiica  fatta  daWarcivescovo  di  Palermo 
a  Barluccio  di  Lucamia  di  salma  una  e  mezza  di  terra  alla  ragione 
di  tari  iÒ  per  cinque  anni;  e  indi^  oltre  ai  tari  i5y  F ottava  parte  del- 
Fuva  della  vìgna^  che  piantar  dovea  Venjiteuta  nella  terra  suddetta. 

In  oomiae  Domini  amen.  Addo  ejusdem  DomiDÌ  millesimo  trecentesimo  octot- 
gesimo,  mense  Septembris,  die  decima  mensis  ejusdem,  quartae  inditionia. 

Regnante  serenissima  Domina  nostra  Domina  Maria  Dei  gratia  inclita  Regina  Sì- 
ciliae ,  ao  Aihonarum  ,  et  Neopatriae  Ducissa,  regni  Tero  ejus  anno  quarto,  b- 
liciter  amen. 

Nos  Bartholomeus  de  flamine  frigido  Judex  felicis  Urbis  Panorml,  Pbilippot  de 
Biflardo  imperiali  authoritate  ubique  Judex  ordinariua,  et  archiepiscopali  in  dieta 
Urbe,  et  tota  ejus  Diocesi  pubblicus  Notarius  et  testes  subscripti  ad  bac  ¥ocatt 
specialiter ,  et  rogati,  presenti  scripto  publico  notum  facimus,  et  testamur  quod 
Reverendus  in  Chrìsto  Pater,  et  Dominus,  Dominus  frater  Nicolaus,  miaeratiooo 
divina  Archiepiscopus  Panormitanus  presens  coram  Nobìs  ,  Tolens  augumentara 
bona  suae  ecclesiae  sponte  et  sollemniter  dedit,  et  ad  emphiteusim,  sito  annuum 
censum  tarenorum  quindecim  prò  salmata  bine  ad  annos  quinque,  et  postomodum 
ad  subscriptarum  octairam  partem  uvarum  babere  concessìt  Bartucio  de  Lucania 
concivi  suo  praesenti,  et  recipienti  ab  eodem  Domino  Archiepiscopo,  pso  se,  et 
suis  haeredibus  in  perpetuum  petiam  unam  terrarum  salmarum  unìus  cum  dimi- 
dio  de  terris  sitis  in  centrata  Sancii  Spiritus  dicti  Domini  Archiepiscopi,  terrarum 
dictae  Urbis  secus  alias  terras  dictae  Majoris  Ecclesiae,  et  prope  terras  Monasterii 
Sancti  Spiritus  praedicti,  via  publica  mediante,  et  alios  conflnes,  extimandis  praedi- 
ctis  terris  per  procuratorem  dioti  Domini  Archiepiscopi,  ad  voluntatem  ipsius  Ber- 
tucci, de  quo  capite  placuerit  ei  :  totam  dictam  petiam  cum  omnibus  juribus  et 
pertìnentiis  suis,  nec  non  hi  s  omnibus,  quae  infra,  seu  in  integrum  continentur, 
sub  pactis  infrascriptis  Inter  eos  habitis,  et  sollemni  stipulatione  vallatis ,  vide- 
licet: 

Quod  dictus  emphiteuta  per  se.  ac  ejus  haeredes  promisit,  et  teneatur  dictam 
petiam  terrae  salmarum  unius  et  dimidii,  ut  dicitur,  reservato  sibi  spatio  terra- 
rum  prò  faciendo  plantare  gastria  ,  et  prò  tenendo  animai  suum,  quod  est  prò 
tota  dieta  salmata,  et  dimidii,  thumini  unius,  et  dimidii,  plantare  in  vineam  bonam, 
utilem,  et  fertilem,  atque  fructiferam  ad  annos  quinque,  incipiendo  plantare  a  sta- 
sione  proximi  futuri  anni  presentis  in  antea  successive,  ita  quod  in  fine  dictorum 
quinque  annorum  sit  dieta  terra  tota  piantata,  et  si  forte  defecerit  in  plantatione 
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ipsiofl,  Tel  parlis  ejus  tempore  praedicto,  quod  fceoeatur  respondere  diete  Domiao 
Arehiepiscopo  vel  ejus  auccesaoribus ,  ac  ai  esget  io  ea  piantata  vinca;  et  infra 
dictoa  anooa  quìnqae  solvere  prò  dieta  aalmata  et  dimidia  tarenoa  \igintiduoa 
penderla  generalia,  videlicet  tarenos  quindecim  prò  salmata»  incipieodo  solutionem 
a  decimo  quinto  die  Augnati  anni  preaentis  in  antea  nnmerandos  ;  et  postmodum 
solvere  dictam  octavam  partem  uvarum  provenìentium  ex  vinea  piantata  per  di- 
ctum  emphiteutaoi,  elapsis  vero  dietis  quinque  annis  in  perpetuum  per  se,  et  bae- 
redes  aiios  de  mense  Septembris  eujuslibet  anni  in  gastria  diclae  vineae  eidem 
Domino  Arcbiepiaeopo,  et  ejua  suecessoribus.  Quod  si  forte  defecerit  in  aolutione 
dicti  ceosas,  vel  dictae  octavae  partia  per  biennium,  quod  liceat  eidem  Domino 
Archiepiaeopo  et  ejus  sueeessoribus  dictaa  terras,  et  vineas  intrare»  et  eapere  au- 
tboritate  propria,  et  sine  jussu  Curlae»  et  Magistratua  decreto  .  et  de  ea  facète 
totaliter  velie  suum.  eontradictione  dicti  empbiteutae.  vel  ejus  haeredum  aliqua- 
tenua  non  obstante;  ae  etiam  non  obatante  consuetudine  dictae  Urbis  de  hoc  spe- 
cialiter  loquentc  ;  ac  etiam  de  preaenti  contractu  ad  suaa  proprias  expeosas  fieri 
facere  teneatur  dictus  empbiteuta  duo  consimilia  publica  instrumenta ,  unum  ad 
eantbelam  dicti  Domini  Archiepiscopi ,  et  ejus  suecessonim,  et  alterum  ad  cau- 
telam  dicti  empbiteutae  et  haeredum,  et  successorum. 

Item  quod  non  audeat  dictus  empbiteuta  dictam  petiam  terrae,  seu  partem  ip- 
siua  cum  tote  benefacto  in  eo  facto  vendere,  seu  alienare ,  seu  aliquo  allenatio- 
ma  titulo  transferre  Gomiti,  Baroni,  Fisco,  Ecclesiae ,  aeu  alicui  alteri  potenti  , 
seu  privilegiate  pfiaonae,  nisi  personis  licitis.  et  permissis;  et  si  eam  vendere  vo- 
luerit  personis  permissis,  quod  teneatur  priua  requirere  dictum  Dominum  Arcbie- 
piscopum,  seu  ejus  sueessores  de  ea  emendo  et  si  eam  emere  voluerit  de  tem* 
pera  ceosus  praeferatur  omnibus  alila  de  censu  praodicto;  et  si  de  tempore  octa- 
vae praeferatur  omnibus  alila  In  quantum  ascendi t  octava  eujuslibet  anni  ;  quod 
si  autem  voluerit  habere  annuum  censum,  aut  octavam  uvarum  prò  ejus  consensu. 

Quam  petiam  terrae  dictus  Domious  Archiepiscopus  constituit  se  precario  pos« 
sidere,  et  tenere,  donec  de  eo  dictus  empbiteuta  acceperit  possessionem  corpo- 
raliter,  ad  quam  intrandi,  capiendi.  vendendi,  alienandi,  permutandl,  et  faciendi 
velie  suum,  ut  qullibet  verus  Dominus  et  patroous  de  re  sua  propria  Tacere  po- 
teat,  et  debet;  salvis  semper  in  omnibus,  et  per  omnia  jure  ceosus  praedicti  pa- 
ctis ,  et  conditionibus  supradictìs.  Quam  quidem  petiam  terrae  dictus  Dominus 
Archiepiscopus  sollemni  stìpulatione  promisit  semper  ,  et  omni  futuro  tempore . 
per  ae,  et  successores  suos  eidem  empbiteutae,  et  ejus  haeredìbus  defeodere,  gua- 
raotire,  et  disbrigare  ab  omni  conlradicente  persona  estranea  vel  propiqua.  pu- 
blica vel  privata,  ecclesiastica  vel  saeculari  dictam  terram,  seu  ejus  partem  evi- 
cire  volente  jore  dominii  vel  contractus.  aut  aliquo  alio  genere  amotionis.  et  in 
causa  Ipsius  evictlonis  judicium  in  se  suscipere  ,  et  suis  sumtibus  propriis  pro- 
seqai  et  finire,  necessitate  deouociandi,  seu  etiam  appellaodi,  eidem  empbiteutae 
remissa  et  relaxata. 

Quam  quidem  emphiteuticam  coocessionem,  et  omnia,  et  siogula  supradicta 
ipsi  contrahentes  promiserunt  ratha,  et  firma  habere,  tenere ,  et  inviolabiliter  ob- 
servare,  et  in  nullo  contrafacere,  vel  venire  de  jure,  vel  de  facto  nullo  unquam  tem- 
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pore,  et  sioe  aliqoa  dimioutione  in  pace,  et  de  plano,  sine  litis,  et  Curiae  qaae- 
rimonia,  ac  judiciorum  atrepitu,  omni  exemptìone  ,  petitione  dilatione ,  appella- 
tiono  remotis  ,  ac  per  pactum  sollemne  remisaia  ,  sub  hypoiheca  omnium  hono- 
rum dictorum  contrahentium  presentium,  et  futururo  ,  ac  refectione  damnonim  , 
interesse  ,  et  expensarum  litis  ,  et  extra,  sub  poena  uncìarum  duaiiim  ad  opus 
Curiae,  et  partis  promìssa  servantis  ,  ac  me  Notar  io  publico  prò  partis  nomine 
solemniter  stipulata,  et  ab  eìsdem  partibus  sponte  promìssa:  qua  poena  saluta, 
▼el  non,  omnia,  et  singula  in  suo  robore  perseterent  duratura. 

Benuneiatis  super  hiis  omni  legum  auxilio ,  privilegio  fori  ,  et  legi  $i  convene- 
fini,  exceptione  doli  mali,  metus  causa,  et  in  factum,  subsidiariae  rei  non  sic, 
ut  praedicitur,  gestae  et  causa  deceptionis  ultra  dimidium  juxti  pretii.  et  quanti 
minoris,  ac  in  omnibus  aliis  constitutionibus  consuetudinibus,  imperialibus.et  re- 
galibus,  noYis  et  veteribus,  scriptis  et  non  scriptis,  et  omnibus  aliis  legibus.  et 
juribus  eanonicis  et  civiiibus,  et  omnibus  aliis  generaliter,  specialiter,  et  expres- 
§6,  quae  centra  praemissa,  seu  aliquid  praemissorum  venire  possent,  et  si  quae- 
stio exìnde  oriatur,  quod praedicta  juxta  ritum  Curiae  tantum 

super  debitis,  de  quibus  instrumenta  publica  producuntur,  ac  si  esset  de  casibus 

quia  sic  per  pactum  solemne  Inter  partes  praedictas  actum  extitit,  et  con- 

Yentum. 

Unde  ad  futuram  memoriam,  et  praedicti  Domini  Archiepiscopi ,  et  successo* 
rum  suorum  cauteiam,  et  fidem  in  posterum  faciendam  in  judiciis»  et  extra  pre- 
sena  instrumentum  publicum  sibi  exinde  factum  est  consimile  per  manus  mei  prae- 
dicti Notarii,  meo  solito  signo  signatura,  nostrum  qui  supra  Judicis,  et  aubscrì- 
ptorum  testium  subscriptionibus  ac  testimonio  roboratum. 

Actum  in  Urbe  praedicta,  anno,  mense,  die  et  inditione  praemissis. 

f  Ego  Hattbeus  de  Petro  de  Panormo,  qui  supra  Judex,  me  subscripsi. 
*}*  Ego  magnificus  Bartholomeus  de  flumine  frìgido  cerusicus  tester. 
*}*  Ego  Hagister  Venturino  de  Panormo  tester. 

f  Ego  Philippus  de  BifTardo,  qui  supra,  imperiali  autorilhate,  qua  supra,  ubique 
Judex  ordinarius,  ac  Archiepiscopali  in  dieta  Urbe,  et  tota  ejus  Diocesi  publi- 
cus  Notarius  praemissis  interfui,  et  rogatus  scripsi,  et  publicavi,  et  meo  solito 
sfgno  signavi ,  et  in  hac  authentica  forma  redegi  in  testimonium  praemisso- 
rum- 
Questa  latina  pergamena  per  lo  addietro  inedita,  è  alquanto  corro- 
sa, e  senza  suggello,  ed  ha  un  monogramma  in  piedi. 

Manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico:  ma  trovasi  però  in  quello  di 
Schiavo  (1). 


(i)  God.  ctt.  2^  legno  ptg.   192. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  115. 

(SCAFFALB  XZIX.) 

ANNO  1399—10  FEBBRÀRO  —  INDIZ.  1. 

Trantunto  del  privilegio  di  re  Federico  dato  in  settembre  i£00 , 
con  cui  fu  conceduta  ai  Canonici  di  Vicari  la  libera  estrazione  di  iOO 
salme  di  frumento  da  qualunque  porto  della  Sicilia  ,  tranne  quello  di 
Palermo. 

Qaesto  Uiioo  traosuoto  in  pergamena,  senza  suggello,  fatto  per  mani 
di  Conrado  de  Fisaula  notaro  palermitano,  ed  accennato  dalMongito- 
re  (1)  nelle  note  del  diploma  transnntato,  manca  nel  Tabulano  ms.  di 
Amico,  e  di  Scbiato. 


DIPLOMA  DI  NUM.  H6. 

(SCAFFALB  XXIX.) 

ANNO  1396  —  18  DICEMBRE  (2). 

Benedetto  XII  revoca  la  decima  di  tutte  le  rendite  ecclesiastiche  im- 
posta da  Giovanni  XXII  y  a  sei  annt,  per  la  ricuperazione  di  Terra 
Santa. 

Beoedictus  Episcopus  servus  servorum  Dei  ircnerabilibus  fratibus  Archiepiscopo 
Paoormitaoo,  ejusque  sudraganeis  salutem,  et  apoatolicam  benediciiooem. 

Ex  quotidiana  iostantia  Nobia  ,  licet  immeritis ,  supernae  dispositionis  arbitrio 
super  cuoctas  Orbi»  Ecclesias  iocumbente,  super  earum  cura  sollicite  \igilamu8, 
casque,  cum  posaumua,  libenter  eximimus»  et  ab  eia  gravamioa  aubmovemus.  Du- 
dum  aiquidem  felicis  recordationis  JoauDea  Papa  XXII  praedecessor  ooster  totia 
adspirana  deaideriia  ad  subjectiooem,  quin  imo  recuperatiouera  baereditatia  Do* 
mioicae,  videlicet  Terrae  Sanctae.  Apostolica  authoritate  de  fratrum  auorum  con- 


(i)  Loc.  cit.  pag.  77. 
(1)  Xy.  Kal.  Januarìi. 

MoRTiiiÀRo  voi,  1  4o 
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Consilio,  de  quorum  numero  tunc  eramufi,  passagium  generale  ad  terram  ipsam 
indixit.  et  ut  tantum  negotium  felicibus  proaperatur  auspiciia  •  impoauit  decimam 
omnium  reddituum  Eccleslaaticorum  ,  videlicet  aeptimo  kalendaa  Auguati  Ponti- 
ficatua  sui  anno  decimoaeptimo  per  univeraas  mundi  partea  usque  ad  aex  an- 
noa  ex  tunc  computandoa  certia  terminia  cum  certia  modi6cationibaa  peraolTon- 
dam;  mandans  vobis  quod  per  iroa.  et  alioa,  quoa  ad  collectionem,  etadexactio- 
nem  duceretia  hujusmodi  decimae  aaaumendoa,  tam  a  Tobia  ipaia,  quam  caete- 
ria  aliia  peraonia  eceleaiaaticia  Tobia  aubjectia  exigeretia  eamdem.  Idem  quoqae 
Praedeceaaor  in  impoaitione  hujuamodi  decimae  Toluit.  quod  Toa  bujuamodi  de- 
cimam collectam  ab  aliia,  et  quam  de  Testria  redditibus  aolveretia.  ainguli  TÌda- 
Kcet  Teatrum  una  cum  Capitulo  Cathedralia  infra  ipaam  Eccleaiam,  aut  alibi  proni 
magia  expedire  cognoaceretia,  in  tutiori  loco  repositam,  Teatria  et  ipaiua  Capitali 
expenaia  faceretia  cautiua  cuatodiri  ,  aiaignandam  cui  idem  praedeceaaor  Tellel» 
aive  in  dictae  Terrae  Sanctae  aubaidium,  aive  contra  hoatea  fidei  conterteodam. 
Quod  ai  forte  decimam  ipsam  bujusmodi  commisaam  custodiae,  Tel  ejua  partem 
aliquam  in  usua  alioa  conTerti  ,  Tel  uaurpari  contigerir,  eoa  qui  io  hoc  culpabi- 
lea  forent,  excomunicalionia  incurrere  Toluit  aententiam  ipao  facto;  prout  in  lite- 
ria  Praedecessoria  ejusdem  super  hiia  confectia  Tobia  directia  pleniua,  et  aerioaiua 
continetur.  Cum  autem  in  nonnullia  proTinciia  ,  atque  regnis  juxta  ordinationea 
et  modìGcationea  in  dictia  literis  contentas,  exactio,  aolutio,  et  depoaitio.  aeu  re, 
poaitio,  factae  fuerunt  certae  partia  decimae  aupradictae,  et  adbuc  reatat  alteriua 
partis  ejuadem  decimae  exactio  .  aeu  solulio  facienda;  ac  praedictum  paaaagium 
propter  impedimenta  aliqua,  quae  peccatia  exi^entibus  Tidentur  obicem  diete  paa- 
aagio  praeatitiaae,  ait  prò  preaenti  tempore,  quod  dolentea  referimua.  impeditom: 
Noa  decena,  et  congruum  reputantea.  quod  poatquam  cauaa  aequta  non  eat»  nee 
Ticinitua  aequi  aperelur  ,  propter  quam  impositio,  ac  aolutio  bujuamodi  decimae 
factae  fuerunt.  ejua  deincepa  exactio  et  aolutio  debeant  omnino  ceaaare;  quin  imo 
eorum,  quae  prò  dieta  decima  sunt  aoluta,  ait  restitutio  facienda:  de  Fratrum  no- 
atrorum  Consilio  Tobia,  et  Teatrum  cuilìbet  diatrictiua  inibemua,  ne  de  caetero  ad 
leTationem,  collectionem,  Tel  exactionem  hujusmodi  decimae  per  tos,  Tel  per  alioa 
procedere  quomodolibet  praesumatis.  Nos  enim  omnea  processua,  et  aententiaa  ex- 
comuoicationia,  et  auspensionis.  et  interdicti,  quos  contra  inhibitionim  hujuamodi 
per  Toa.  Tel  authoritate  commissionia.  Tel  aubdelegationia  Teatrae  per  quoacum- 
que  haberi,  Tel  fieri,  aeu  ferri,  Tel  promulgari  continget,  decernimua  caaaoa»  Ta- 
cuoa,  irritoa,  et  inanea,  et  nulliua  penitua  exiatere  firmitatis;  praecipientes  oibilo- 
minua  Tobia,  et  Teatrum  cuilibet,  ut  praefatam  decimam,  ai  quam  propterea  per 
Toa,  Tel  per  alioa  collegistia,  etiam,  ai  juxta  ordinationem  Praedeceaaoria  ejusdem 
una  cum  Capitulia  Cathedralium  Ecclesiarum  infra  ipsaa  Eccleaiaa  •  aut  alibi  in 
tutioribus  locia  reponi  fecistis  .  aingulia  peraonis  Ecclesiaaticia  ,  a  quibua  exacta 
extitit,  et  aoluta:  ai  dictae  peraonae  adbuc  superatitea,  in  rebua  humania  exiatant, 
et  praesint  eiadem  beneficiis,  ratione  quorum  hujusmodi  decimam  peraolvetant  : 
alioquin  si  forte  dictae  peraonae  defecerunt.  Tel  alias  dieta  beneficia  dimiaerint. 
eiadem  beneficiia»  ratione  quorum  hujusmodi  decima  exititit  peraoluta,  io  utilità* 
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ìem  dietofam  benefic  iorum  per  certas  personas,  quae  auper  hoc  Tobia  rationem 
recidere  teneator,  fideliter  cooTertendam,  infra  uDÌua  meDsit  ipatium  post  reco- 
ptionem  preaentiam  eum  integritate,  quaDtum  ad  yos  periinet,  restìtuatig,  et  per 
alioa  reatitui  faeiatia;  alioquio  ex  tuoc  aìnguli  veatrum,  ai  ultra  praedictum  tein- 
pua,  praedictam  decimam  eisdem,  centra  praeceptum  bojuamodi  reatituere»  Tel 
reatitui  facere  differatia,  duplum  ejus  peraoDia,  vel  beneGciia  hujusmodi  infra  aiium 
meoaein  aohere  teneamioi.  Quod  ai  forte  duplum  ipaum  eia,  ut  praemittitur,  in- 
fra dietum  tempua  restituere  dialuleritia,  ingreaaum  Eccleaiae  Tobia  noteritia  in- 
terdìctam.  Capitula  Toro  auspentionia  aententia  incurrere  Tolumua  ipao  facto.  Nulla 
Tobia  remiaaione  auper  hiia,  donatione,  Tel  gratta  eorum,  quibua  hujusmodi  fieri 
debel  reatitntio»  Talitura;  Tobia  niiiilomious  poenaa  alias  juxta  nostrum  arbitrium 
proeul  dubìo  aubituria,  ai  auper  hoc  detecti  fueritia  committere  negligenliam,  toI 
maiiliam,  alTO  fraudem.  Caeterum  Tolumus  et  maodamua.  quod  omnea  aententiaa 
excomunicatloniat  aaapentionia,  et  interdicii  in  quaacumque  peraonaa,  Capitula,  Col- 
legia,  aeu  GouTentua,  eorumque  Ecclesiaa,  jura,  loca  •  occasione  hujusmodi  de* 
eimae  in  atatutia  terminia  non  aolutae  prolatas,  abaque  diflìcultate  qualibet  rela- 
xetia,  impoaita  tamen  eisdem  personis  prò  modo  culpae  poenitentia  salutari.  Da- 
tom  ÀTenione  15.  Kalendaa  Januarii,  Pontificatus  noatri  anno  secundo. 

Questa  Ialina  pergamena,  da  me  per  la  prima  Tolta  data  alla  luce, 
è  alquanto  corrosa  nelle  ultime  linee,  ed  ha  un  suggello  di  piombo  at- 
taccato ad  un  filo  di  spago,  nel  quale  in  un  lato  tì  sono  i  soliti  toUì 
degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo  con  nna  piccola  croce  in  mezzo;  e  so- 
pra le  lettere  sfa — spe:  e  nell'altro  le  parole  benedictus  pp.  xii. 

L'anno  1396  non  tì  è,  come  Tcdesi ,  espresso  ,  ma  si  desume  da 
quella  del  Pontificato. 

TroTasene  una  doppia  copia  nel  Tabularlo  ms.  di  ScbisTO  (1):  ed 
airincontro  manca  in  quello  di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  117 


(scaffale   XXX.) 


ANNO  1300  A  14^00. 


Supplica  dei  Canonici  e  del    Capitolo   della    Chiesa  palermitana  per 
la  esazione  di  alcune  rendile  suUa  città  di  Palermo. 

(i)  God.  cit*  a*,  segno  pag.  304»  e  206. 
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Carta  inedita,  senza  suggello,  in  lingua  siciliana,  degli  aitimi  del 
secolo  xiY  ,  o  del  principio  del  xv,  mancante  nel  Tabalarìo  ms.  di 
Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  118. 

(scaffale  XXX.) 

ANNO  1300  A  IMO  — 17  AGOSTO  —  INDIZ.  8. 

Carta  per  la  quale  chiedevansi  rimedii  per  la  riscossione  di  alcune 
somme  sulla  tonnara  di  Polito  da  Giovanni  Bancherio  Canonico  della 
Chiesa  di  Palermo. 

Questa  carta  informe  in  lingua  siciliana,  inedita  e  senza  suggello, 
tra  il  secolo  xit  e  il  xy  ,  manca  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico  e  di 
Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  119. 


(scaffale  XXX.) 


ANNO  1300  A  IMO. 


Capitolari  pel  Capitolo  della  maggiore  Chiesa  di  Palermo  presentati 
al  serenissimo  Principe  re  di  Aragona  e  di  Sicilia  per  la  restituzione 
dei  beni  e  dei  dritti  del  Clero  di  detta  Chiesa. 

Carta  inedita  latina,  informe  e  senza  suggello,  e  della  stessa  epoca 
delle  precedenti,  mancante  anch'essa  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico  ,  e 
di   Schiavo. 


317 
DIPLOMA  DI  ISUM.  120. 

(SCAFFALB  XXX.) 

ANNO  1402  —  20  NOVEMBRE  —  INDIZ.  12. 

Inventario  dei  beni  mobili  in  allora  esistenti  nella  Cappella  maggiore 
di  Palermo. 

Questa  carta  corrosa,  e  senza  suggello,  è  ioedita,  e  maoca  ocl  Ta- 
bulano ms.  di  Amico,  e  di  Schiafo. 


DIPLOMA  DI  NUM.    121. 

(scaffale  XIXI.) 
ANNO  lfc03*-16  GENNARO— INDIZ.  11. 

Concessione  di  una  vigna  pel  censo  di  oncia  una. 

Questa  inedita  pergamena  latina,  alquanto  corrosa,  senza  suggello, 
e  con  monogramma  in  piedi,  manca  nel  Tabulario  ms-  di  Amico,  e  di 
Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  122. 

(scaffale  xxzi.) 
ANNO  1M)4  —  18  GENNARO  —  INDIZ.  13. 

T!ransunto  di  diploma  di  re  Martino  del  40  gennaro  i404  ,  tWì- 
zione  i3^  col  quale  si  conferma  a  Fr.  Tommaso  Bellachera  deWordine 
di  S.  Benedetto  la  commenda  del  Monastero  di  S.  Giovanni  degli  Ere^ 
miti. 
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Io  aeteroi  Dei  nomiDe,  amen.  Anno  DomlDicae  locaniaUonia  miiiesinio  quadri- 
gentesimoquarto,  mense  Jannarii,  die  decimonono  dicU  mengia,  tertiaedecimae  io- 
dicUonia. 

Regnante  aerenigaimo  Domino  nostro  Rege  Martino  Dei  gratta  inclito  Rege  Si- 
ciliae  ac  Athenarum,  et  Neopatriae  Duce,  regni  vero  ejus  anno  tertiodecimo  fe- 
liciter  amen. 

Nos  Antonius  de  Ranzano  Judex  felicis  Urbia  Panormi,  Joannea  de  Pisia  dietua 
▼algo  Magister  Nanea  apostolica,  et  imperiali  ubiqiie,  ac  regia  aathoritate  in  tott 
Insula  Siciliae  et  condjacentibua  Judex  ordlnarìus  atqoe  Notarius  publicua,  et  le- 
stes  subscripti  ad  hoc  vocali  apecialiter  et  rogati ,  preaenti  acripto  pubblico  no- 
tum  facimus  ,  et  testamur  quod  Venerabilis  frater  Thomas  de  Bellachen  Ab- 
bas  electus  Monasteri!  Sancti  Jobannis  de  Heremitis  de  Urbe  praedicta  Ptaor* 
mi  ,  presens  coram  nobis  quasdam  reginalea  patentea  literaa  infraacripli  tenoria 
continentes  concessionem  factam  eidem  Abbati  in  Commedam  Monaaterii  prae- 
libati  cum  generali  administratione  tam  spiritualium  ,  quam  temporaliom  «  sob- 
acriptas  manu  ,  ut  asserit .  ipsius  Dominae  Regìnae  ,  ac  ejus  noto  et  consueto 
sigillo  sigillaUs  in  dorso,  nonabolitaa,  non  vitiataa  in  aliqua  parte  sui,  magnifi- 
co, et  cgregiis  Domino  Gisberto  Intalamanca  Capitaneo,  Domino  Nicolao  de  Looi- 
Dardo  Praetori  ,  Domino  Ardoyno  de  Jeremia  alter  Judicum  legistarum  Curiae 
Praelurae,  Aloysio  de  Bristia  uno  ex  Judicibua  ydiotis ,  Benedicto  de  Bonanno  • 
Lombardo  de  Campo,  Aloysio  Jacobi ,  Francisco  de  Bianco,  et  Nicolao  Gapochio 
Juratis  praedictae  Urbis  Panormi  congregatia  in  Eccleaia  sapradicta  S.  Jobannia 
presentavit ,  et  coram  omnes  per  me  Notarium,  et  Notarium  Nicolaum  de  Bay* 
naido  publice  legi  Tecit.  Quarum  patentium  regìnalium  litterarum  tener,  et  conti» 
nentia  per  omnia  taUs  est. 

Martinus  Dei  gratia  Rex  Aragonum,  et  Martinus  eadem  gratia  Rex  Siciliae,  et 
Ducatuum  Athenarum  et  Neopatriae  Dux,  et  ejuadem  Regia,  et  Regni  Aragonum 
primogenitua,  et  gubernatur  generalis,  et  in  dicti  Regni  Siciliae,  et  Ducatuum  prae- 
dictorum  regimine,  et  solio  consedentes,  conregentes,  et  conregnantea,  et  Bianca 
eadem  gratia  Regina  Siciliae,  et  ejusdem  Regis  Vicaria,  religioso,  et  boneato  viro 
fratri  Thomasio  BoUachera  ordinis  Sancti  Benedicti  Monaco  Manasterii  Sancti  Mar- 
tini de  Scalis  electo  Abbati  Monaaterii  Sancti  Jobannis  de  Heremitis  Telicis  urbia 
Panormi  nostro  devoto  Oratori  gratiam  nostram,  et  bonam  voluntatem. 

Tua  nobis  exhibita  noviler  pelitio  continebat,  ut  cum  a  presenti  luce  subtracto 
lionesto  fratre  Amico  ultimo  et  immediato  Abbate  dicti  Monasteri!  Sancti  Joban- 
nis de  Heremitis  ,  et  ejus  corpore  ecclesiasticae  tradito  aepolturae ,  absque  alio 
temporis  intervallo,  in  loco  solito,  et  debito  ,  ipsius  Monaaterii  Monaci  unanimi- 
ter  congregati,  servatis  serrandis,  Spiritus  Sancti  gratia  implorata,  te  velluti  ido- 
neum,  aptum  ,  et  sufficientem  in  eorum  ,  et  dicti  Monasteri!  solemni  documento 
elegerunt  in  Abbatem.  et  eleclionem  ipsam,  ut  canonico  celebrata,  Nobis  haben- 
tibus  jus  patronatus  Monaaterii  praedicti ,  et  ad  quos  ipsius  electionis  confirma- 
tio  dignoscitur  portiuere  infra  legitima  tempora  per  Nos  presentavoria  confirmanda, 
ipsam  eamdem  electionem  in  tui  persona  factam  confirmare,  et  acceptare  nostra 
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Sereoitis  digntreiitar*  Qui  tappiiettione  elamenter  admisaa,  constitopr  ìus  de  mo- 
ribus  dicti  fratrU  Tbomasiì ,  et  de  caDonica  elecUone  Abbatiae  dicti  Moniste- 
Hi  in  tui  persona  per  Monacos  dicti  Monasterii  celebrata  ,  et  de  presentatione 
ipsiua  electionia  infra  iegitima  tempora  ,  ut  praemittitur  ,  facta  per  legitima  do- 
cumenta Nobis  •  et  Bostrae   Curiae  presensata  «  quae  inspici  et  legi  fecimus  et 
Tideri  »  quorum  antefatus  serenissimus  Dominus  Rex  Martinua  noster  Rereren- 
doa   ad    partea  Cathaloniae  feliciter  accessit  •  et   per  nunc  absena  a  partibua 
istis  ;  Tolentea  ut  tenemur  de  hae  confirmatione ,  et  aliis  causia  occurrentibua 
dicto  Domino  Regi  praecipuum  honorem,  et  plenam  reverentiam  adhibere,  cum 
deliberatione  nostri  consilii  nostro  reginali  latere  existentis ,  electionem  ipsam  • 
et   preaentationem   ejusdem   admittentea  :    ipsius   autem   electionis    confirmatio- 
nem  praedicto  Domino  Regi  consorti  nostro  reservamus ,  et  ipsam  per  eum  de* 
creirimua  et  Tolomua  agitari,  nullo  tamen  prejudicio  generato  jurlbus  tuis,  et  no* 
strae  Curiae  praedictae.  Et  nibilominos  ne  interim  id  Monasterium  Tiduatom  pa- 
store ulteriore  deploret  incommoda,  ad  humilera  aupplicationem  Officialium  Teli- 
eia  Urbis  praedietae  Nobis  in  acriptia  noviter  factam,  ad  boiiam  famam,  scìentiam, 
Yirtutem,  mores,  et  religiosam  vitam,  quibua  peraonam  tuam  novimus  ex  diirina 
gratia  praefulcitam  debitum  bonoris  reapectum,  regia  authoritate.  qua  Tuogimurin 
jare  patronatus  Honasterii  praedicti»  ipsum  Honaaterium  »  ejusque  regiam  guber- 
Dationem  et  administrationem,  tam  in  apiritualibua,  quam  in  temporalibus,  tibi  di- 
ete fratri  Tbomaaio  .  electo  ut  aupra  cum  perceptione ,  babitione  »  et  receptione 
omnium  iurium»  bonorum,  atabilium,  et  sese  moventium,  et  nomìnum  debitorum 
ae  reddituum,  et  preventaum  dicti  Monasterii ,  usque  ad  dicti  Domini  Regia ,  et 
Nostri  beneplacitum  conferimus  ,  committimus  »  et  concedimus  in  Commendam. 
Itaque  Monasterium,  monaci,  et  bona  ipsiua  tuo  regin.ine  in  divinis,  spiritualibus, 
.et  temporalibua,  auctore  Deo.  profìciscantur  augmentia,  et  idee  univeraos  et  sin* 
gulos  Archiepiscopos,  Epìscopos,  Abbates,  Vicarios,  Archipresbiteros,  et  alias  per- 
aonaa  Ecclesiasticas  quascumqne,  et  presertim  Reverendoa  in  Christo  patres  Ar- 
chiepiacopoa  Paoormitanum,  et  Hontia  Regalia  tenore  preaentium  ortamur,  eisque 
et  caeteria  ofGcialibus  ejuadem  Regni,  et  specialiter  Nobilibus,  Capitaneo  Pretori, 
et  aliia  noatrìa  fidelibus  ejiisdem  Urbis  firmiter,  et  expresse  injungimua,  et  man- 
damua,  quatenua  te  in  Commendatorem  ,  Rectorem  .  Gubernatorem  ,  et  Admini- 
atratorem  pariter,  et  electum  dicti  Monasterii.  babeant.  teneant,  honorent,  et  tra- 
ctent;  tibique,  et  tuis  Procuratoribus  de  omnibus  et  singulis  bonis  stabilibus,  et 
mobilibua,  ac  aeae  mo^entibus,  et  creditis,  ac  nominibua  debitorum,  et  quibuscum- 
qua  redditibua ,  et  proventibus  Monasterii  praedicti  in  spiritualibus,  et  tempora- 
libua aina  ambiguitate  integre,  et  complete  respondeant,  obedient,  pariant,  et  in- 
tendente atque  assistant  favoribus  opportuìois  ,  et  ad  omnem  tuam  requisitionem 
circa  praemissa,  atque  de  praemissis  auxilium,  consilium  etfavorem  tribuant  op- 
portuna, et  nostrum  brachium  similare  etiam  tibi  debeant  favorabiliter  impertiri. 
Tu  autem  ad  praemissa  sic  laudabiliter  te  geras,  quod  operibus  tuis  laus  Deo,  et 
hominibua  bona  proveniant. 
In  cujua  rei  teatimonium  preaeotea  patentes  nostras  literas  exinde  fieri  jussi- 
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mus,  oostrique  sigilli  in  dorso  maoimine  roboratas.  Datom  Gathanae  10  laooarii 
13  ìndict.  sub  signo.  et  sigillo  dictae  Dostrae  Regloae  propter  absentiam  dicti  no- 
stri  Regis  anno  Poidìdì  millesimo  quadrigentesimo  quarto. 

La  Regina. 

Quibus  regioilibus  litteris  auditis  per  oDBcialas  praedictos  ,  et  praetitalatos  ìq- 
tellectis  voleotes  «d  executionem  ipsarum  litterarum  obedienter  •  et  prorole  pro- 
cedere, ad  ipsius  Electi  roquisitiouem  iostanter  peteotis,  quod  ipsum  posueriut  iù> 
possessionem  dictae  Commeodae  juxla  formam ,  et  tenorem  ipsarum  pafeotium 
litterarum,  prefatum  Fratrem  electum  ut  supra,  pooeutes  in  looo  consueto  Abbatia 
io  coro  dictse  Ecclesiae  corporalem  possessionem,  vel  quasi  praedictae  Commendae 
juxta  formam  et  continentiam  litterarum  ipsarum  ,  eidem  assignaverunt  vacuam» 
et  expeditam. 

Unde  ad  futuram  memoriam»  et  certitudioem ,  ae  fidem,  pariendam  apod  om- 
nes,  quorum  interest,  ac  interesse  poterit.  factum  est  presens  testimonium  instru- 
mentum» scriptum  manu  mei  Notarli  Joannis  de  Pisano,  et  meo  solito  signo  sì- 
guatum  ,  nostrum  qui  supra  Judicis  .  et  Notarli ,  ac  subscriptorum  testium  sub* 
scriptionibus,  et  testimonio  roboratum. 

Actum  in  Urbe  praedicta  Ponormi,  anno,  mense,  die,  et  indictlone  praemissis. 
t  Ego  Antonius  de  Rsnzano  de  Panormo,  qui  supra  Judex  me  subscripsi. 
f  Obertinus  de  Grua  scripsi.  et  tester. 
t  Ego  Rogerius  da  Paruta  miles  me  subscripsi. 
f  Ego  Henrigus  de  Bonnoia  me  subscripsi. 
t  Ego  Jacobus  de  Ortu  interfui,  et  tester, 
f  Ego  Puccius  de  Homodeis  tester. 
f  Ego  Symon  Uguerius  tester. 

f  Ego  Joannes  de  Pisis  ,  qui  supra,  apostolica  ,  et  imperiali  ubique ,  ac  in  tota 
Siciliae  Insula ,  et  adjacentibus  auctoritate  Judex  ordinarius ,  atque  Notarìua 
publicus,  praemissis  oranibas  interfui,  eaque  rogatus  scribi  feci' per  manus  scripti 
Notarli  Fràncisci  de  Pisano  public!  Notarli  dictae  Urbis,  et  Notarli  Secretiae  Pa- 
normi,  et  hoc  ex  privilegio  ab  ipsa  Regia  AJaestate  concesso  in  Notariatus  ofiB- 
cio ,  in  quo  conjunctim,  et  expresse  mihi  conceditur,  quod  scribere  Taleamua, 
et  scribi  facere  in  scripturis. 
Idcirco  me  propria  manu  subscripsi,  et  meo  solito  signo  signavi  in  testimonium 
praemissorum.  Aflirmans  quod  id,  quod  rasum  est  in  penultima  linea,  ubi  legi- 
tur  scriptum  manu  Notarli  Fràncisci  de  Pisano,  non  fuit  vitio ,  sed  additum  , 
omnia,  et  dieta  prò  authentioa  babeantur. 

Questa  latina  pergamena  ,  senza  suggello ,  e  con  monogramma  in 
piedi,  da  me  per  la  prima  volta  data  alla  luce,  manca  nel  Tabulano 
ma.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  123. 

(SCAVVALB  XXXI.) 

ANNO  HOk  —  29  SETTEMBRE  —  INDIZ.  ih. 

Consenso  alP  alienatone  iV  una  vigna  nella  contrada  di  PcUmentelU^ 
soggetta  al  Monastero  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti  in  tari  7  annuali 
per  diritto  di  proprietà. 

Questa  latina  pergamena  un  po'  corrosa ,  senza  suggello,  e  con  mo- 
nogramma in  piedi,  è  inedita,  e  manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico, 
e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  124. 


(SCAFPALB  XXXI.] 


ANNO  lUO  A  tM5. 


Facoltà  concesse  da  Baldassare^  che  sijacea  chiamar  Papa  Giovanni^ 
ad  Aragono  dei  Malaspini  riformatore  di  detto  Baldassare  nel  regno 
di  Sicilia. 

Carta  latina  informe  ,  corrosa  e  tagliala  ,  senza  data  e  senza  sug- 
gello: inedita,  e  mancante  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo* 

L'antipapa  Giovanni  XXI II ,  ossia  Baldassare  Cossa  ,  governò  dal 
17  maggio  1410  al  29  maggio  1415,  e  fu  posto  in  prigione  nei 
primi  di  giugno  di  quest'ultimo  anno. 


MOKTÌLLARO    v'o/.     L  4* 
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DIPLOMA  DI  NUM.  125. 

ANNO  1U8  — 10  FEBBRARO— (1). 

Provista  di  un  Canonicato  di  Palermo  in  penona  di  D.  Francesco 
Arduino  de  Brancherio  da  Papa  Martino  commessa  aW Abate  di  S.  Gio- 
vanni degli  Eremiti. 

Pergamena  inedita  latina,  sfornita  di  aoggdlo,  e  mancante  nel  Ta- 
bnlario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo • 

Nella  data  si  legge  :  Datum  Constantiae  Pontif.  an.  i.  E  poiché 
Martino  V.  fa  promosso  al  papato  in  novembre  1417,  così  paò  ben 
argomentarsi  che  questo  diploma  fosse  del  1418. 


DIPLOMA  DI  NUM.  126. 

(scaffale  XIXII.) 
ANNO  lisi  — 7  NOVEMBRE  —  INDIZ.  3. 

Concessione  di  fondazione  dello  Spedale  ed  Oratorio  di  S.  Maria  la 
Nova  con  obbligo  di  pagare  in  ogni  anno  alla  Chiesa  madre  di  Pa» 
lermo  in  ricognizione  di  superiorità  rotolo  uno  di  cera  nel  giorno  deU 
r Assunta  y  e  tari  iO  aW Arcivescovo  ed  al  Capitolo  nel  giorno  di  S.  Gia^ 
corno. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello  è  un  transunto  di  quel  di- 
ploma del  12  novembre  1339.  indiz.  8.  da  me  pubblicato  sotto  il 
N.  97  del  presente  Catalogo  ,  fatto  per  mani  di  Notar  Urbano  de 
Sinibaldis,  ed  avvertito  nel  Tabulano  ms.  di  Schiavo  (2),  ove  si  rin- 
viene una  copia  del  diploma  transuntato  scritta  di  carattere  di  Amico. 

(i)  IV.  Idus  Februarìi. 

(a)  Cod.  cit.  a^.  segno  pag.  ifa* 
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DIPLOMA  DI  NUM.  127. 

(SCAFPILB  XXXII,  ) 

ANNO  1429  —  6  MARZO  —  INDIZ.  7. 

jtUo  di  donazione  fatto  da  Ilaria  di  Arena  tnogUe  del  fa  Giovanni 
di  Miglia^  ad  Antonio  Alj  marito  di  una  di  lei  nipote. 

Io  nomioe  Domioi ,  Amen.  Anno  Dominicae  Incarnationes  ejasdem  millesimo 
qoaterceotesimo  vicesimonono,  mense  martii,  die  sexto  ejasdem  ,  septimae  indi- 
ctionis. 

Regnante  serenissimo  Domino  nostro  Domino  Alphonso  Dei  gratta  Illustrissimo 
Aragonum,  et  Siciliae  Rege,  ac  Ducatuum  Neopatriae  Duce  etc.  Anno  vero  su 
regiminis  tertiodecimo  feliciter  amen. 

Nos  Antonius  de  Ayuto  Judex  terrae  Clusae,  Barnabas  de  Friderico  de  eadem 
terra  regius  pubblicas  totius  Insolae  Siciliae  Notarius,  et  testes  subscripti  ad  hoc 
Tocati  specialiter  et  rogati  publico  notum  facìmus  ,  et  testamur  quod  Ylaria  de 
Arena  oxor  quondam  Johannis  de  Hilia  habitatrix  terrae  Clusae  praesens  coram 
Dobis  considerans   et  attendens  satis  grata  ,  et  accepta  servlcia  ,  quae  Antonius 
Alj  babitator  felicis  urbis  Panormi  maritus  Allegrantiae  mulieris  neptis  ejusdem 
Ylarìae  sibi  prestitit,  et  in  futurum  praestante  Domino  Tacere  poterit  meliora,  no- 
lens  dieta  beneficia  ìnremunerata  transire,  sed  retributione  condigna  rendere,  de 
gratha,  et  spontanea  sui  voluntate ,  non  tì  cohacta  ,  non  dolo  ducta,  vel  methu 
oppressa  >  nec  persuasionis  errore  seducta  ,    sed  omni  suo  Consilio  et  provisione 
munita  dedit,  et  donationis  nomine,  quae  dicilur  mere,  pure,  simpliciter,  et  irre- 
vocabiliter  inter  vivos  traddit,  et  assignavit  praedicto  Antonio  praesenti,  volenti, 
et  recipienti  prò  se  suisque  haeredibus  in  perpetuum  direptum  dominium,  proprie- 
tatem,  et  annuum  censum  tarenorum  trium  ,  et  granorum  decem  ponderis  gene- 
ralis  cujusdam  domus  soleratae  scitae,  et  positae  in  Urbe  Panormi  praedicta,  in 
quarterie  Albergariae  juxta  demos  haeredum  quondam  Jacob!  de  Ursino  muro  co- 
muni mediante,  et  prope  viridarlum.  sive  hortum  haeredum  quondam  Amati  Cha- 
mirichi,  et  alios  confioes,  quam  domum  tenet,  et  possidet  Antonius  de   Marsala 
ci  vis  Panormi  ad  emphiteuslm,  et  annuum  censum  praedictorum  tarenorum  trium, 
et  granorum  decem  anno  quolibet  solvendorum  per  ìpsum  Antonium  de  Marsala 
haeredes,  et  succo ssores  suos  eidem  donatrici  ,  ejusque  haeredibus  et  successo- 
ribus  suìs  in  perpetuum  cedens,  et  dans  dieta  Ylaria  donatrix  eidem  Antonio  do- 
natario, omnia  jura,  omnesque  actiones  reales,  personales,  utiles,  direptas,  mix- 
tas,  tacitas  et  expressas,  praetorias,  et  civiles,  quae,  et  quas  dieta   donatrix  ha- 
bet  ,  et  habere  potest ,  habebat ,  et  habere  poterat  adversus  ,  et  centra  dictum 
Antonium  de  Marsala  et  ejus  bona,  constltuens  ipsum  donatarium  procurato  rem 
in  rem  suam,  et  ponens  eum  in  loco  sui  in  hac  parte,  ut  a  modo,  ot  inceps  ex 
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dictis  jurìbus  cessis  et  dooatis  possìt ,  et  valeat  tctìonibus  utìlibus  .  et  direptis 

uti ,  et  experiri  »  et  caetera  alia  facere  ,  qaae  ipsa  donatrix  Tacere  poterai  ante 

presentem  doDationem,  costituensque  se  eidem  eadem  donatrix  praecario  possidere 

direptum  dominium ,  jura  ,  et  actiones  praedicta  donata,  vice,  et  nomine  ìpaios 

donatarii  donec  ,  et  quousque  ìpse  donatarius  ejusdem  direpti  dominii  et  jariam 

ipsius  caeperit,  et  hafouerit  possessionem  corporalem  ,  Tel  quasi  •  quam  intrandi, 

capiendi,  et  habendl  dicto  donatario  auctoritatem  tribuit,  et  plenariam  potesta- 

Ad  bafoendum,  tenendum,  possidendum,  dandum,  Tendendum,  alienandam,  per- 
lem, 
mutandum,  et  pariier  judicandum,  et  de  eo,  et  in  eo  faciendum  tamquam  de  re 

propria  totum  id,  et  quidquid  sibi  haeredibus,  et  successoribus  saia  placuerit  per- 
petuo faciendum,  premittens,  et  conveniena  dieta  donatrix  per  se,  baeredes  .  et 
auccessores  auos  dicto  donatario,  praesenti,  et  stipulanti  prò  se.  haeredibna,  et 
successoribus  suis  de  dicto  direpto  dominio  et  annuo  censo  donato ,  et  jurìbus 
eessis  ullo  unquam  tempore  eidem  donatario ,  baeredibus ,  et  successoribus  sois 
litem,  vel  questionem  aliquam  non  inferro,  nec  inferrenti  consentire  quovis  modo, 
jure,  occasione,  seu  causa. 

Quam  qnidem  donationem,  jurium  cessionem.  et  omnia,  et  singula  supradicta, 
et  infrascripta  praefata  donatrix  promisi t  et  sellepniter  convenit  eidem  donatario 
ratha,  et  firma  habere,  tenere,  et  in  nullo  contrafacere,  ?el  renire  per  se,  bae- 
redes, et  successores  suos ,  vel  aliquam  submissam  personam  modo  aliquo,  oc- 
casione, vel  causa  in  omnem  etentum,  et  sine  aliqua  dimioutione. 

Sub  hypotheca.  et  obligatione  omnium  honorum  suorum  praesentium  ,  et  fu- 
turorum,  cum  refectione  dapnorum,  interesse,  et  expensarum  litis,  et  extra,  re- 
nuncians  dieta  donatrix  super  praemissis ,  et  quolibet  praemissorum  generaliter, 
et  expresse  omnibus  exceptìonibus  doli  mali ,  methus  causa  ,  privilegio  fori ,  et 
legi  Si  eonventrit,  rei  non  sic,  ut  praedicitur,  gestae,  beneGcio  Senatus  Consulti 
Yellejani,  ac  beneficio  restitutionis  in  iotegrum,  et  specialiter  illi  legi ,  quae  re- 
vocai donationem  quando  donatrix  pauper  offici  tur,  adeo  quod  non  habet  unde  se 
alere,  et  maxime  legi  generaliter  cum  suis  clausulis  de  revocandis  donationibus, 
ac  illi  legi  dictanti  donationem  infrigì  posse  ratìone  ingratitudinis  commissae,  seu 
eommittendae,  et  generaliter  omni  alii  juri  et  legum  auxilio,  quo,  et  quibus  cen- 
tra praemissa ,  et  praemissorum  aliquod  facere ,  et  venire ,  seu  se  tueri  posset 
scriptis,  et  non  scriptis,  canonicis,  et  civilibus*  Certiorata  dieta  donatrix  per  me 
praedictum  Notarium  de  praedictis  legibus,  juribus,  beneficiis,  et  rationibus,  quid 
dictant,  et  jCujus  sìnt  efficaciae,  vel  valoris,  quibus  omnibus,  ut  supra,  renuncia- 
vit  expresse. 

Et  ad  majorem  prò  praemissis  omnibus  firmiter  altendendis,  inviolabiliter  ob- 
servandis,  et  non  controveniendis  praedicta  donatrix  in  manìbus  mei  praedicti  No- 
tarli ad  Sancta  Dei  Evangelia  corporaliter  tactis  scrìpiuris  debitum  praestìtit  ju- 
ramenturo. 

Unde  ad  futuram  memoriam,  et  praemissorum  omnium  certìtudinem  ,  ac  om- 
nium, quorum  interest,  et  interesse  poterit  in  futurumcautelam,  factum  est  exinde 
presens  publicum  instrumentum  per  manus  mei  praedicti  Notarli,  signo  meo  noto 
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'*^,  ac  sobscriptione  nostrum  ,  qui  supra  Judicìs  Notarii ,  aliorum  sub- 
'*nin  subscriptionibuB  ,  et  testimonio   rcboratum.  Et  est  sciendum 
linea  hujus  contractus,  ubi  legitur,  ac  Ducatuum,  consegui  de- 
li, quod  obmissum  fuit  per  me  praedictum  Notarìum  non  iricio,  set 

Jusae  anno»  mense,  die,  et  indictione  praemissis. 

Antonìua  de  Ayulo  Judex  terrae  Clusae    scribere  Desciena  per  mtoua  No- 
.rii  Barnabae  de  Friderico  praedicti   me  scribi  feci,  et  teator. 
.  Ego  Presbiter  Rogerius  de  Pago  tester. 
f  Ego  Presbiter  Antonius  de  Dayno  tester. 
t  Ego  Simon  de  Jannulino  scribere  nesciens  per  manua  Preabiteri  Antonii  de  Dayno 

supradicti,  me  scribi  feci,  et  tester. 
t  Signum  mei  Barnabae  de  Friderico  aucto  ritate  Regia  totias  Regni  Siciliae  pu- 
blici  Notarii,  qui  rogatus  presena  publicum  instrumentum  publlcairi,  manu  pro- 
pria ipsum  scrìpsi,  et  meo  solito  singno  signavi,  et  tester. 

Questa  pergamena  latina  alquanto  logora,  e  senza  suggello,  da  me 
per  la  prima  volta  pubblicata,  manca  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico  , 
e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  128. 

(SCAVVALE  XXXll] 

ANNO  lUO— 7  GENNARO  —  INDIZ.  3. 

Re  alfonso  conferma  tUF Arcivescovo  di  Palermo  i  diritti  e  i  privilegi 
ab  antico  goduti  sur  alcune  terre  e  possessioni. 

Questa  carta  latina  alquanto  corrosa,  con  suggdlo  di  carta  in  dorso 
staccato  ,  è  inedita  ,  e  man  ca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico ,  e  di 
Schiavo. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  129. 

(8CAFFALB  XXXIll.) 

ANNO  l^M  —  20  MARZO  —  INDIZ.  3. 

Transunto  di  lettere  di  Martino  delle  Torri^  Nunzio  apostoUeo  e  Col' 
lettor  generale  in  Sicilia^  in  data  deW  11  novembre  i415j  colle  quali 
egli  comanda  ad  Ubertino  arcivescovo  di  Palermo  che  proceda  alla  esa* 
zione  della  decima  triennale   da  pagarsi  a  Papa  Benedetto  XIII. 


In  Domini  Domini  nostri  Jesu  Christi,  amen.  Dominicae  Incarnationis  ejusdeoi 
anno  millesimo  quadrigentesimo»  mense  Martii,  die  yeto  vegesimo  ejusdem  men- 
sis,  tertiae  Indictionìs. 

Regnante  serenissimo  Domino  Domino  nostro  Rege  Alphonso  Dei  gratia  excel- 
lentissimo  Rege  Aragonum,  Siciliae,  Valentiae,  Hajoricarum  ,  Sardiniae,  et  Cor^ 
sicae,  Gomito  Barchinonum,  Duce  Athenaram,  et  Neopatriae,  ae  Ottiani,  Comite 
Rossilionis,  et  Ceretaniae;  Regnorum  vero  suorumi  et  Ducatuum  praedictorum  anno 
vicesimoquarto  feliciter,  amen. 

Nos  Phiiippus  de  Mulis  Judex  felicis  urbis  Panormi,  Urbanus  de  Sinibaldis  de 
eadem  urbe  sacris  apostolica,  et  imperiali  auctoritatibus  ubique  Judex  ordinarius, 
et  Uegni  Insulae  Siciliae  Notarius  publicus,  et  testes  subscrìpti  ad  hoc  vocatì  ape* 
cialiter.  et  rogati,  presenti  scripto  publico  notum  facimus,  et  testamur  quod  ad  in- 
stantiam  et  petitionem  nobis  factam  prò  parte  Reverendissimi  Domini  Archiepiscopi 
Panorniitani,  et  Capituli  Venerabiiium  Canonìcorum,  totiusque  Cleri,  et  Beneficia- 
torum  majoris  Panormitanae  Ecclesiac,  quorum  pertinet  interesse,  nostrorum,  qui 
supra  Judicis,  et  Notarli  super  hoc  offìcium  implorando,  quasdam  patentes  literas 
quondam  Yenerabilis  Domini  Martini  de  Turribus  olìm  Apostolici  Nuntii ,  et  Ca- 
merae  Apostolico  genrealis  Collectoris  in  dicto  Regno  Siciliae,  ejus  sigillo  solito 
in  earum  dorso  in  cera  rubra  sigillatas,  Nobis  exibitas  ,  et  presentatas,  quas  vi- 
dimus,  legimus,  et  imspeximus  diligenter,  attendentes.  easdem  non  abolitas,  non 
cancellatas,  non  abrasas,  nec  in  aliqua  earum  parte  suspectas,  nec  vitiatas,  set  omni 
prorsus  vicio,  et  suspicione  carentes,  et  eidem  Archiepiscopo,  Gapitulo  Canonico- 
rum,  et  Clero  interesse,  licet  in  aliqua  parte  plicalurarum  ipsarum  laceratas  propter 
frequentem  usum  ipsas  aperiendi  ,  et  claudendi  ,  ac  legendi ,  attamen  in  totum 
legibìles  de  verbo  ad  ver  bum,  prout  interest,  nihil  per  nos  addito  in  eis,  mutato, 
seu  etiam  diminuto  ,  quod  earum  mutet  facti  substanliam  seu  veritatis  aliquate- 
nus  intellectum,  nostra  auctoritate  judiciaria  sollemniter  interposita  in  presentem 
f^ormam  publicum ,  seu  presens  scriptum  publicum  ex  eisdem  literis  exemplatum 
per  maous  mei  praedlcti  Notarli  Urbani  duximus  fiducìaliter  transcribendas  pari- 
ter  ,  et  exemplandas,  ut  eadem  vim,  et  robur  habeat  presens  sumptum  publicum 
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ex  eisdem  lìteris  exemplatQm,  quam  qaod  habere  cogoosc  untar  ipaae  literae  me- 
inoratae ,  qairoin  quidem  literarom  tenorem  per  omnia  Yidimas  fore  talem,  ^i- 
delicel, 

Martiooa  de  Turribus  io  Regno  Siciliae  Noocios  Apostolioos  et  Camerae  Apo- 
stolicae  Gollector  geoeralis  Reverendo  in  Christo  patri  Domino  U  bertino  Dei,  et  A- 
postolicae  ledis  gratta  Archiepiscopo  Panormitano  salutem  in  Domino  sempitemam. 

Gum  in  convocatione  Praelatorum  omnium  hujus  Regni  coram  Nobis,  tamquam 
ejaadem  Camerae  generali  Collectore  in  hac  Civitate  Calhaniae  nuper  factam  prò 
solutione  decimae  triennalis  Santissimo  in  Christo  Patri  et  Domino  Domino  nostro 
Benedicto  Papi  XIII  solvenda,  ut  Nuncius  ad  hoc  specialiter  deputatus  cam  Con- 
gregatione  aliorum  Praelatorum  presens  existeret  debita  distributione  inter  ipsos 
Praelatoa  prò  portione  eoa  contingente  legitime  facta»  Paterni  tas  vostra  cum  tota 
Diocesi  fuit  tesata  ad  nonaginta  uncias  Curiae  nostrae  usque  ad  mensem  Janua- 
rii  proxime  venientem  inclusive  solvendas;  idcirco  Nos  praefatus  Martinus  aucto- 
ritate,  qua  fungimur,  tos  aflectuose  rogamus,  et  mandamus  quatenus  omai  pror- 
6US  dilatione  posposita.  si  eidem  sedi,  prout  credimus,  servire,  et  obedire  cupi- 
tis,  ad  prefixum  terminum  videlicet  mensis  Januarii  proximi,  Vos  cum  tota  vo- 
stra Diocesi  dictam  paecuniae  quantitatem  recollegisse  ;  in  qua  solutione  fionda 
omnes  Ecclesias  exemptas  cujuscumqne  ordinis  ,  praesertim  Monasteri!  Sanctae 
Catherìnae  ordinis  fratrum  Praedicatorum,  Sanctae  Trinitatis  de  Lu  Hasuni,  San- 
ati Spiritus,  Santi  Joannis  di  li  Rimiti,  Sancti  Joaunis  Jberosolimitani  di  la  Gui- 
da, Sanctae  Hariae  di  li  Virgini,  et  omnia  alia  loca  exempta.  si  qua  sunt,  infra 
vestram  praedictam  Diocesim,  et  Civitatem,  praeter  alios  ordines  Mendicantium 
in  vestra  Diocesi  existentium;  quam  vis  Monasterium  Sanctae  Catherìnae  sit  Men- 
dicantium, tum  praedictis  solventibus,  et  exemptis  includi  volumus  per  presentes. 
Quam  quidem  pecuniae  quantitatem  in  praefato  termino  recolleclam  Nobis  ,  aut 
Nuntio,  seu  Nuntiis  nostris  literas  nostras  afferentibus  assignare,  et  tradere,  aut 
assignari ,  et  tradi  facere  absque  contradicione  aliqua  debeatìs.  Nos  enim  autho- 
rìtate  nostra,  cum  expresso  Consilio  Reverendissimi  Domini  Episcopi  Ostiensis,  sic 
volumus,  et  jubemus, 

Datum  Cathaniae  11  Norembris  nonae  inditionis  sub  anno  Domini  millesimo  qua- 
tercentesimo  quintodecimo. 

f^idit  Martinus. 

Unde  ad  hujus  rei  futuram  memoriam,  dictorumque  Reverendissimi  Domini  Ar- 
chiepiscopi, Gapituli  Canonicorum,  et  Cleri,  ac  Reneficiaturum  dictae  majoris  Ec- 
clesiae  Panormitanae  cautelam,  fidemque  penam  de  praemissis  ubilibet ,  quanto- 
cius  opus  fuerit  faciedam,  factum  est  exinde  presens  sumptum  publicum,  ex  di- 
ctis  patentibus  literìs  trascriptum,  exemplatum  per  manus  mei  praedicti  Notarii  Ur- 
bani, meoque  solito  signo  signatum,  nostrorumque,  qui  supra  Judicis,  et  Notarii, 
ac  subscriptorum  testium  subscriptionibus,  et  testimonio  roboratum. 

Actum  in  dieta  felici  Urbe  Panormi  anno,  mense,  die,  et  indictione  praemissis. 
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f  Ego  Phìlippus  de  Mulìs,  qui  suprt  Judex,  me  subscripsi. 

f  Ego  NoUrius  Nìcolaas  de  Aprea  praedictas  literas  vidi,l^ì,el  me  subscrlpsr 

f  Ego  Johaones  Notarius  de  Arioo  praedictas  literaa  legi.  el  me  subicripsi. 

f  Egc  NoUrias  Gaspar  de  Gismoodo  de  Panonno  praediclas  literaa  vidi,  legi,  et 
me  subscripsi. 

t  Ego  Notarius  Àloysius  de  Terranova  de  Panormo  praedictu  literas  vidi ,  legi. 
el  me  subscripsi. 

f  Ego  Notarius  Nicolaus  de  Marolta  de  Paoormo  praedictas  literas  vidi,  legi,  et 
me  subscripsi. 

f  Ego  Urbaoutf  de  Sinibaldis  de  Panormo  •  qui  supra  Sacra  Apostolica  et  Impe- 
riali auihoritatlbus  ubique  Judex  ordioarius,  et  Regia  losulae  Siciliae  Notarius 
publicus.  praomissa  rogatus  scripsi,  transuomsi,  et  in  presentem  publicam  for- 
mam  redegi,  me  subscripsi,  meoque  solito  signo  sigaavi,  in  testimonium  prae- 
missorum, 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello,  da  me  per  la  prima  volta  data 
alla  luce ,  manca  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico  :  ma  trovasi  però  in 
quello  di  Schiavo  (1)  sotto  la  data  del  20  maggio  1440. 


DIPLOMA  DI  NUM.  130. 


(scaffale  XXXIII.) 


ANNO  l&U)  —  2  APRILE  —  INDIZ.  3. 


Dichiarazione  dell'Arcivescovo  Nicolò  de   Tudischis  a  favor  del  Ca- 
pitelo  circa  le  prebende^  che  rimangono  per  la  morte  dei  Canonici. 

Pergamena  latina  alquanto  corrosa  ,  senza  suggello  ,  pubblicata  dal 
MoDgitore  (1),  e  mancante  nel  Tubulario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


(i)  Cod.  cit.  a^  segno  pag.  210. 
(a)  Lot.  cit.  pag.  199. 
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DIPLOMA  DI  NCM.  131. 

(sCArVALB  XXXIII.) 

ANNO  HhO  —  80  APRILE  —  INDIZ.  8. 

Leiiert  di  re  Alfonso  eolie  quali  comandasi   che  la  nuova  tonnara 
di  Cajncello  paghi  la  decima  alU Arcivescovo  di  Palermo. 

Carta  latina  con  soggello  io  dorso,  pubblicata  dal  Moogitore  (\)^  e 
mancante  nel  Tabolarìo  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  132. 

^SCAFVILB  XXXin.) 

ANNO  tua— 5  FEBBRARO  (3). 

Bolla  di  Eugenio  IV  concernente  la  soppressione  di  sei  Canonicati 
ddla  Chiesa  di  Palermo. 

Pergamena  latina  alquanto  corrosa,  ed  oggi  sfornita  del  suggello  di 
piombo,  che  ai  tempi  del  Mongitore  trovavasi  appeso  a'  Sii  di  seta, 
di  cai  tuttora  ri  si  osservano  i  yestigt. 

Pobblicolla  il  Firri  con  molli  errori  (3)  ma  sotto  la  sua  vera  data, 
e  dopo  lui  il  Mongitore  (4)  che  in  una  nota  alla  medesima  Bolla  (5) 
dice  essere  stata  trascritta  in  Palermo  agli  atti  di  Notar  Giacomo  de 
Cagio  il  di  13  aprile  1444. 


(0  Loc.  dt.  pag.  aoi. 
())  Nonii  Februarii. 
(3)  Loc.  cit.  pag.  aa6. 
(tì  Loc.  cit.  pag.  ao3. 
(^)  Loc  dt.  pag.  ao4* 

MOMTILLJMO  voi»   L  4^ 
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Citolla  pure  altrove  lo  stesso  Pirri  (1),  ed  anche  l'Ioveges  (2)  come 
portante  la  data  del  9  febbraro  1431  ,  primo  del  pontificato  di  £a- 
genio. 

Manca  nel  Tabolario  ms.  di  Amico,   e  in  quello  di  Schiaro. 


DIPLOMA  DI  NUM.  133. 

(scaffale  XXXI t.) 

ANNO  14WI  —  25  GIUGNO  —  INDIZ.  8. 

Transunto  del  privilegio  di  Re  Alfonso  pel  quale  si  proibisce  di  ves- 
sare con  collette  o  imposte  il  Capitolo  e  il  Clero  Palermitano  senza  un 
suo  speciale  ed  espresso  mandato^  da  doversi  loro  in  tal  caso  mosirarey 
soggiungendo  che  con  giusta  proporzione  distribuir  debbansi  le  taglie 
che  s'imporranno. 

Questa  pergamena  latina ,  senza  suggello  ,  e  con  monograouma  in 
piedi,  fu  pubblicala  dal  Mongitore  (3). 

Il  diploma  transuntato  porta  la  data  del  27  settembre  1427  ,  e 
manca  al  pari  del  transunto  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico,  e  di  Schiaro. 


DIPLOMA  DI  NUM.  134. 

(scaffale  ixxiy.) 
ANNO  1W5  —  31  LUGLIO. 

Re  Alfonso  comanda  al  Pretore  ^  ci  Giudici  j  ed  a'  Giurati  che  si 
prestassero  per  la  esazione  delle  rendite  della  maramma  della  maggiore 
Chiesa  di  Palermo, 

(i)  Log.  cit.  pag.  i63y  e  909. 
(3)  Jtpp,  Pan.  Sacr.  pag.  6^ 
C^  (  3)  Lo€«  cit.  pag.  ao4* 
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QaesU  ctrta  latina  con  in  dorso  nn   suggello  di  carta  rotto,  fa 

pubblicata  dal  De  Vio  (1),  e  troyasi  nel  Tabulano  ms.  di  SchiaTO  (2), 

inserita  nella  copia   del  seguente  diploma:   manca  però  in  quello  di 

Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  135. 

(scaffale  xxxiy.) 
ANNO  1445  —  20  AGOSTO  —  INDE.  8. 

Esecutoria  di  un  Diploma  del  Re  Alfonso  del  3i  luglio  i445  ^  col 
quale  comandasi  ai  Giustizieri  che  costringano  a  pagare  i  debitori  della 
maramma  della  Chiesa  di  Palermo.  Comandasi  pure  ai!  Giurati  che  col 
Maestro  razionale  ricevano  in  ogni  anno  i  conti  dei  Procuratori. 

Alphonsus  I>ei  gratis  Rex  Arsgonum,  Siciliae  etc. 

Yicerex  io  dicto  Regno  Sic4liae  Nobili  Praetori,  Judicibas,  et  Juratis,  se  Uni- 
Tersitati,  et  siogulis  OiBcialibus  feiicis  Urbis  Psoormi,  ad  qnos,  seu  quem  sob- 
leripta  pertioere  nosGuntur  presentibas,  et  futuris,  Regiis  Consiliariis,  famiiiaribui. 
et  dilectis  salutero. 

Per  procuratorem  Haramatis  Hajoris  Panonnitanae  Ecclesiae  fuit  nobìs  qiiae- 
dam  regìa  provisio  ostensa,  et  presentata  tenoris  subsequentis. 

Alpbonsos  Dei  gratia  Rex  Aragonum  ,  Siciliae  citra  ,  et  ultra  Pbarum,  Valen- 
tiae  etc.  Praetorì,  Judicibus»  et  Jiiratis  ac  Universitati,  caeterisque  alìis  universis, 
et  singulis  O0ìcìaIibuB  ,  et  personis  nostrae  feiicis  Urbis  Panormi ,  tam  presenti- 
bos ,  quam  futuris  familiaribus  ,  et  fidelibus  nostris  gratiam ,  et  bonam  volunta- 
tem. 

Expositione  querula  prò  parte  Procuratoris  ,  seu  Propositi  et  Magistri  operis 
Haramatis  Ecclesiae  majoris  ipsius  Urbis  culmini  nostro  facta  noiriter  percepimus 
displicenter,  quod  cum  per  nonnuUos  Procuratores  ,  et  Administratores  pecunia- 
rum  ipsius  Haramatis  de  resto  eorum  computorum,  ac  alias  diversas  et  particu- 
lares  personas  prò  residuis  censualium,  luminaria,  et  quartae,  et  aliorum  jurium 
sibi  competentium  ,  et  spectantium  operi  maramatis  Ecclesiae  praedictae,  certae 
et  diversae  pecuniarum  quantitates  utique  debeantar,  et  indebite  detineantur,  a 
qaibus  dictus  Procurator  defectu  et  culpa  yestris,  Vos  debitores  ipaos  comportare, 

(i)  Loc.  cit.  pag.  agS. 

(i)  Cod.  dt.  a*,  segno  pag.  aia. 
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voleiites,  pecunias  eatdem  recuperare,  el  percipere  minime  yaleatt  aat  possit;  ob 
quod  dictae  maramati  oeceataria  deaiQere  TCoiuQt ,  et  compleri  non  possunt  in 
eJQ8  dapnum  graviisimum,  et  jacturam. 

Qua  ex  re  ToìeQtet  Ecclesiae  praedictae .  cai  deTocionem  gerimna  speeialem  , 
ex  debito,  de  opportuno  remedio  provideri,  matura  aatia  nostri  consiliì  delibera- 
tiene  prehabita  providimus,  Tobisque  ,  et  vestrum  cuilibet  de  nootri  certa  tcien- 
tia,  et  expresse  dicimus,  et  praecipiendo  mandamus  sub  irae,  et  iDdignationis  no- 
strae  incursu,  poenaque  Ducatorom  anri  mille  a  bonis  cujuslibet  vestrum  centra- 
faclente  irremissibiliter  cxigendorum,  quatenus  ad  omoem  simplicem  reqoisitionem 
dicti  Prepositi»  seu  Procuratoris  et  Hagistri  operis  maramatis  Ecclesiae  praedictae 
pracfatos  Procuratores,  et  personas  alias  ejus  debitores  supradictos  prò  tote  eo, 
quod  eidem  Maramati,  tam  prò  residuis  computorum  eorumdem,  quaro  censualium, 
luminaria  et  quartae,  et  aliorum  juriura  praedictorum  §ibi  pertinentium,  et  spectan- 
tium,  ut  exprimitur,  quovis  modo  solvere  tenentur,  et  debitores  appareant,  aut  io 
futurum  teneantur,.  et  apparebunt  debitores,  illieo  et  sine  comporta  aliquo  debitis 
cohercìtionibus,  et  in  talibus  necessariis,  prout  est  juris,  debito  favore  Curiae  eom- 
pellatis,  ac  cogì,  et  compelli  omnimode  faciatis;  ita  et  taliter  quod  Harama  praedi- 
età  a  cuDctis  ejus  debìtoribus,  et  suarum  paecuniaruro  detentoribus,  quod  suam 
est  statim  recipiet,  et  consequatur:  et  nihilominus  vos  praedicti  Jurati  praesentes, 
et  qui  prò  tempore  fuerint,  uua  cum  Teatro  Magistro  Rationali,  a  Procuratore,  aeu 
Procuratoribus,  et  Àdministratoribus  pecuniarum  dictae  Maramatis,  prout  est  de  con- 
suetudine, et  observantia  in  urbe  praedicta  debitum  computum  quoKbet  annovi- 
deatis;  quod  si  non  feceritis,  aut  forte  dilataveritis  in  penam  praedictam  Vos,  et 
vestrum  quemlibet  volumus,  et  ex  nunc  prò  tane  decernimus  incurrisse  sine  re- 
missione aliquali;  hocque  non  mutetis,  seu  differatis  prò  quanto  grattam  nostram 
caram  habetis,  eamque  etiam  indignationem  nostram,  et  penam  praedictam  cupi- 
tis  evitare. 

Datum  in  Castro  nostro  Civitatis  Capuae  die  ultimo  Julii  anno  a  nativitate  Do- 
mini millesimo  quadringentesimo  quadragesimoquinto. 

Rex  Alphonma. 

Et  nobis  bumiliter  supplicavit  ut  dignaremur  praeinsertara  provisionem  juxta 
sai  continentiam  exequì,  et  compleri.  Nos  enim  cupientes,  ut  tenemur.  regiis  obe- 
dire  mandatis,  Yobis,  et  uoumquemqne  vestrum  dicimus,  et  mandamus  expressa 
quantenus  provisionem  regiam  preinsertam  exequamìni,  et  ad  unguem  observatis 
juxta  sui  continentiam  pleniorem,  contrarium  nullatenus  tentaturi. 

Datum  in  Urbe  felici  Panormi  die  vicesimo  mensis  Augusti  octavae  inditionis 
millesimo  quadringentesimo  quadragesimoquinto. 

Lop.  Ximen.  d*Urrea. 
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Questa  latina  pergamena,  senza  suggello,  cennata  sotto  altra  indi- 

tione  dal  De  Vio,  e  dallo  stesso  in  parte  pubblicata  (1),  trovasi  per 

intero  trascritta  nel  Tabulario  ms.  di  Schiavo  (2),  e  del  tutto  manca 

in  quello  di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  136. 

(SCAFFALB   XXXIT.) 

ANNO  1448  —  10  LUGUO  — INDIZ.  li. 

Esecutoria  della  concessone  e  conferma  dei  grani  quattro  per  oncia 
sulle  gabelle  della  dogana  e  segrezia  di  Palermo  concessi  alla  maram- 
ma  della  maggiore  Chiesa  da  re  Alfonso. 

Questa  latina  pergamena,  oggi  sfornita  del  suggello  che  dovea  es- 
sere appeso  al  laccio,  di  cui  tuttora  rimane  il  vestigio,  fu  pubblicata 
con  errori  dal  De  Vio  (3),  indi  correttamente  dal  Mongitore  (4). 
Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.   137. 


(scaffale  xxxy.) 
ANNO  1454—  11  LUGLIO  i5). 


Bolla  di  Papa    Nicolò  per  lo  riacquisto  di  alcuni  beni  appartenenti 
a  5.   Giovanni  degli  Eremiti. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  395. 

(2)  Cod.  di.  a<».  segno  pag.  132. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  299. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  309. 

(5)  Y.  Idas  Julii. 
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Nicolaus  Episcopus  serrus  servo  ram  Dei.  Veoerabilibiit  fratrìbos  Àrchiepiicopo 
PaQormitaDO,  et  Episcopo  Cephaludensi ,  ac  dilocio  filio  Vicario  ipsius  Archiepi- 
scopi in  spiritualibus  geoerali  salutem.  et  apostolicam  beDedictiooem. 

Ad  aadieotiam  Dostram  pervenit  quod  dodduIU  Abbates.  et  aliae  siogulares  per- 
sonae  Mooasterii  Sancii  JohaDois  de  Heremitis  PanormitaDi  ordinis  Sancii  Ben^ 
dicti,  qui  fuenint  prò  tempore,  decimas,  fructus,  redditus,  et  proventus,  pascnst 
prata  ,  demos,  possessiones  •  terras  ,  vineas,  molendina,  casalia,  nonuuilaque  alia 
mobilia,  et  immobilia  bona  ad  dictum  Monasterium,  quod  dilectus  filius  Gilfortes 
de  BoncoDtibus  Canonicus  Pisanus  ex  concessione,  et  dispensatione  sedis  Aposto- 
licae  in  Commendam  obtinet,  legitime  spenctantia,  datis  super  hoc  litteris»  confec- 
tis  exinde  publicis  instrumentis,  interpositis  joramentis  ,  factis  renontiationibas , 
et  penis  adjectis  in  gravem  ipsius  Hanasterii  lesionem,  nonnullis  Glericis,  et  Lai* 
cis,  aliquibus  eorum  ad  vitam,  quibusdam  vero  ad  non  modicum  tempus,  et  alili 
perpetuo  ad  firmum,  vel  sub  annuo  censu  concesserunt ,  quorum  aliqui  dicuntur 
super  hiis  confirmationum  litteras  in  comuni  forma  a  sede  Apostolica  impe- 
trasse. 

Quia  vero  nostra  interest  super  hoc  de  opportuno  remedio  providere,  discretioni 
vestrae  per  apostolica  scripta  roandamus,  quatenus  ea,  quae  de  bonis  ipsius  mo- 
nuterii  per  concessiones  huiusmodi  alienata  invenerltis  Illecite,  vel  distraete,  non 
obstantibus  litteris,  instrumentis,  juramentis,  renuntiationibus,  penis,  et  conBrma- 
tionibus  supradictis,  ad  jus,  et  proprietatem  ejusdem  Honasterii  revocare  curetis, 
contradictores  per  censuram  Ecclesiasticaro  appellatione  posposita  compescendo  : 
testes  autem  qui  fuerint  nominati,  si  se  gratia,  odio,  vel  timore  subtraxerint,  cen- 
sura, simili  appellatione  cessante,  compeliatis  ventati  testimonium  perhibere.  Quod 
si  non  omnes  hiis  exequendis  potueritis  interesse ,  duo ,  aut  unus  vim  eam  nihi- 
lominus  exequatur. 

Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  anno  incarnationis  Dominicae  millesimo 
quadringentesimo  quinquagesimoquarto,  quinto  idus  Julii,  PontiBcatus  nostri  anno 
octavo, 

Ja.  de  Vincent ia 
A,  Lampe. 

De  Luca. 

Questa  Ialina  pergamena,  mancante  del  suggello,  e  per  lo  addietro 
inedita,  non  si  ritrova  nel  Tabulano  ms.  di  Amico;  né  in  quello  di 
Schiavo. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  138. 

(scaffale  XXX?.) 

ANNO  1&88  — 29  MARZO  — INDIZ.  6. 

Sentenza  del  Canonico  Consalvo  Xillia  Giudice  eeeculore^  e  Sudde- 
legato  apostolico  j  che  conferma  la  concessione  enjiteulica  folta  al  no- 
bile Marino  Cali  del  feudo  di  S.  Maria  di  Sabuco  per  annue  onze  5$ 
pagabili  in  ogni  ultimo  di  agosto  ,  oltre  il  denaro  per  la  celebrazione 
della  messa  nella  Chiesa  di  S*  Maria  di  Sabuco^  con  allo  di  possesso 
in  piedi  della  medesima  sentenza. 

Questa  latina  pergamena  senza  suggello,  logora,  e  in  parie  mutila, 
è  inedita.  L'atto  di  possesso  porta  per  errore  in  numero  la  data  del 
1487. 

Citasi  dal  Pirri  (1)  9  e  manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico  ,  e  di 
Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  139. 

(SCAFFALB    XXXV.) 

ANNO  U97—  19  MAGGIO  —  INDIZ.  15. 
Si  concede  ai  Canonici  di  Palermo  la  facoltà   di  testare. 

Questa  pergamena  latina  senza  suggello  ,  citata  dal  Mongitore  (2) 
e  dal  Pirri  (3),  che  per  errore  le  assegna  la  data  del  1491,  è  pro- 
priamente un  transunto  fatto  da  Andrea  Pontecorona  notaio  palermi- 
tano di  quel  diploma  del  17  dicembre  1496,  indiz.  15,  pubblicato 
dal  Mongitore  (4);  e  manca,  al  pari  del  diploma  transuntato,  nel  Ta- 
bulario  ais.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 

(1)  Loc.  cit.  Noi.  «S.  Johan,  Eremit.^  pag.  240* 
(a)  Loc.  cit.  pjg.  217. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  171. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  ai6. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  UO. 

(SGirPALB  XXXT.) 

ANNO  1W7  — 9  NOVEMBRE  —  INDIZ.  1. 

Concessione  di  quattro  feudi  nel  territorio  di  Licata  e  Naro  ,  falla 
da  Giovanni  di  Patema  Arcivescovo  di  Palermo  ad  Antonio  d^ Andrea 
per  onze  30  aWanno  coi  soliti  patti  enJitetUici. 

In  Domioe  Domini  nostri  Jesu  Christi  aoaen.  Anno  a  DilifiUte  ejasdem  mille- 
simo  qiiadrigentesimo  nonagesimoseptimo ,  menie  Novembris  »  die  nono  ejiudem 
mensis  anni  presentis  primae  inditionis. 

Reguante  serenif simo  et  ìnvictissimo  Domino  nof tro  Domino  Ferdinando  inclito 
Rege  Castellae,  Aragonum,  Siciliae,  Granatae,  Leonia,  Toleti,  Yalentiae.  Majorì- 

carum,  Sivigliae,  Sardiniae,  Coraicae.  Muraiae Algabriae.  Algeirae, 

Gulbealcaris  ,  Insularum  Canariae,  Comitatusque  Barchinonae.  Domino  Biaeayae,  ol 
Molinae,  Duce  Atfaenarum  et  Neopatriae ,  Comite  Rosiillonia  ,  et  Geridaniae  »  et 
Marchione  Aristannii:  iati»  vero  regimìnis  dictorum  regnorum  anno  yiceaimo,  di 
ctique  vero  regni  Granatae  anno  aeptimo  feliciter  amen. 

No8  Petnis  de  Marino  Judex  felicis  urbis  Panormi  anni  preaentis,  Raynaldoi  de 
Liurio  civia  ejusdem  urbiss  regia  authoritate  in  dicto  regno  Siciiiae  a  flumine  aalao 
citra  cum  authoritate  per  alios  icribi,  ut  recipi  faciendi,  ac  Archiepiacopali  autho- 
ritate per  totam  Diocesim  Panorroitanam  Judex  ordinariui,  atque  Notarius  pibli- 
CU8,  et  testei  subscripti  ad  hoc  vocali  specialiter,  et  rogati,  presenti  acripto  poblieo 
notum  facimus,  et  testamur,  quod  cum  quondam  Reverendissimus  Paulus  Biaconti 
Archiepiscopus  Panormitanus  cum  consensu,  et  expressa  voluntate  totius  Yenerabi- 
lis  Capituli  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  concesserit  ad  fictum  et  firmum  certa 
pheuda  iufrascripta  sita,  et  existentla  in  territorio  Leocatae  et  Nari,  vocata  onum 
Burginissim,  aliud  Rachaliudi,  et  aliud  Arsalem,  et  aliud  Rìsilitemi  prò  annis  vi- 
ginti  novcm  prò  Grma  et  ficta  pensione  unciarum  vinginti  quolibet  anno  magniBco 
Marlotta  de  Alagona  ,  et  ejus  uxori  presentibus  tunc ,   et  recipientibus  vigore 
ceocessionis  celebratae  manu  publica;  quae  pheuda  exinde  magnificus  Jatmundus 
de  Alagona  filius  ,  et  heres  dicti  magnifici  Maliottae  concesserit  magnifico  quo- 
dam  Joanni  de  Andrea  cum  consen^u  ,  et  expressa  voluntate ,  et  licentia  Reve- 
rendissimi Domini  Joannis   Paterniooe  Archiepiscopi  Panormitani .  quo  magnifico 
Jeanne  mortuo  sucesserit  in  concessione  dictorum  feudorum  Reverendus  Antooius 
de  Andrea  ejus  filius  Prior  Sancii  Jacobi  de  Altopasso,  centra  quem  Dominum 
Antoninum  praefatum   Reverendissimus  Joannes  Archiepiscopus  litem  tentavit  su- 
per revocationem  concessionis  dictorum  feudorum,  et  fuit  hucusque  litigatum;  et 
tandem  latae  certae  sententiae  primo  loco  in  favorem  dicti  Reverendissimi  Domici 
Archiepiscopi,  et  poslea  in  favorem  dicti  Reverendi  Domini  Antonini  tam  per  mi- 
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goam  regìam  Curiam  ,  quam  per  Curiam  Sacrae  Regiae  Conscìeotiae,  et  Judicum 
Delegatorain,  et  eaasatae  fuissont  multae  expensae,  ad  quas  expensas  licet  dictua 
RevereDdiasimus  Domioua  Àrchiepiscopus  fuisset  condemnatua  ad  unciaa  viginti- 
aeptem,  et  larenos  decem,  ut  patet  tenore  certarum  provisionum  dictae .Curiae  Sa- 
crae Regiae  Coscientiae,  uoiua  datae  17  februarii  13  indilìooia  proximi  praeterìtì 
1495  •  proot  dictoi  Revereodissimus  Domious  Archiepiacopua ,  quo  ad  litea .  et 
praefatfjs  Reverendua  Domioua  AntoniDua  de  Andrea  prout  auprt  »  quo  ad  pen- 
aiooem,  preaentea  coram  nobia  praedicta  Tert  eaae  dixerunt,  cum  renunciationi- 
bus.  et  obligatìonibua  debilia,  et  opportunis. 

Hine  est  quod  hodie  preaenti  die  praetitulato  nolentea  dictae  partea  ampliua  li- 
tigare, et  mite  ,  et  benigne  aese  genere  ,  cum  litis  eventua  dubius  ait,  prò  evi- 
tandia  Guriaruro  aumtibua,  et  peraonarum  laboribua,  aponte,  et  aoUemniter  ad  in- 
fraacriptam  devenerunt  transactionem,  conventionem ,  et  concordiam,  et  de  novo 
conceaaiooem;  quod  dictua  Reverendissimus  Dominua  Archiepiacopua  questioni  re- 
tocationia  dictae  concessionis  sponte  liti  cessit  et  cedit,  volens,  et  mandana  om- 
nia, et  singula  acta,  in  dieta  questione  facta,  esse  nulla,  et  nullius  roboris,  etfir* 
mitatia,  te  ai  minime  facta  fuissent,  et  dieta  quaestio  incepta,  et  tentata  non  fuisset* 
confirmaos ,  et  ratificans  ,  possessionem  praedictam  praefato  magniBco  quondam 
Joanoi  de  Andrea  factam.  et  de  novo,  quatenus  opus  est,  confirmat  eidem  Domino 
AdIodìdo  prò  canone,  et  censu  unciarum  triginta  aurì,  vel  argenti  slngulìs  annis, 
quibaa  durat  dieta  emphiteusis.  Nec  non  idem  Reverendissimus  Dominus  Joannea 
de  Pateraione  Archiepiscopus  Panormitanus  prò  se,  et  successores  suos  in  dicto 
Archiepiacopatu  concessit,  et  concedit  ad  fictam,  et  firmam  concessionem,  dedit, 
et  dat,  et  libere  concessit  dicto  Reverendo  Domino  Antonino  de  Andrea  presenti, 
et  ad  firmam,  et  fictam  concessionem  per  se  efTectualiter  recipienti  pheuda  praem- 
dicta  cum  omnibus  juribus,  justitiis  et  legitimis  pertinentis  eorum,  prout,  et  que- 
adoiodum  prò  praeterito  tam  dictus  quondam  magnifìcns  Joannes  ,  quam  praefa* 
tua  Reverendus  Dominus  Antoninus  tenuit,  et  possedit.  Et  hoc  prò  annis  viginti- 
Qovem  completìs,  numerandis  a  die  factae  supradictae  concessionis  in  anthea  ad 
rationem  de  unciis  tringinta  auri  vel  argenti,  quolibet  anno  solvendis  in  die  de- 
cimoquinto monsis  Augusti,  incipiendo  primam  solutionem  tacere  in  die  decimo- 
quinto Augusti  proximi  futuri  anni  preseotis  primae  inditionis  ab  inde  in  anthea 
successive. 

Ad  habendum,  tenendum,  et  possidendum,  vel  quasi  praedictum  Reverendum  An- 
toninum  Adrea  Priorem  pheuda  praedicta  prò  dictis  annis  vigintinovem  ut  supra  , 
uti  frueodum,  et  gaudendum,  et  de  eis  faciendum  totum  libere  velie  suum,  et  hoc 
prò  dieta  penaione,  et  solutione  unciarum  praedictarum  tringinta  ,  anno  quolibet 
auri,.  vel  argenti,  tam  prò  residuo  supradictae  primae  concessionis,  quam  prò  tota 
presenti  concessione  de  novo  facta,  et  solvendorum  quolibet  anno  in  dieta  die  de- 
cima quinta  mensis  Augusti  ut  supra,  qui  annu9  incepit  currere  a  primo  die  men- 
sia  Septembris  presentis  anni ,  prout  dictae  partes  voluerunt ,  tota  ipsa  pheuda 
cum  juribus,  et  pertinentiis  eorum,  quae  subtus,  supra,  aut  iuter  eorum  confines 
contìnentur,  omnique  jure,  utile  requisitione  in  eumdem  Dominum  Antoninum  de 
Andrea  preaentem,  et  acceptantem  dedit,  ceasit,  transtulit,  et  mandavit,  ac  con- 

MOMTILLJMO  voi,   I»  4^ 
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stitoit  se  dictus  RevereDdissimos  Domious  Àrchiepitcopas  precario  nomioe,  et  prò 
parte  dicti  Domini  ÀntODÌDi  de  Andrea  tenere  et  possidere  donec  ,  et  qaoasquo 
de  dictis  pheudis  per  predictam  noyam  cencessionem  corporalem  intrayerit ,  et 
acceperit  possessìonem,  quam  intrandi,  capiendi,  possidendi,  et  habendi  a  die  fi- 
nitae  primae  conceseionis  ab  inde  in  antea  prò  dictis  annis  vingintinovem  aatho- 
ritatem  dedit,  et  plenariam  potestatem,  directo  dominio  proprietatis,  et  annuo  ceoan 
praedictarum  unciarum  triginta,  et  pactis  emphiteutìcis  debitis,  et  consuetis  iofra- 
flcriptis,  dicto  Reverendissimo  Domino  Archiepiscopo  et  successorìbus  suit  omni 
futuro  tempore  reservatis  penitus,  et  semper  salvis. 

Promittens ,  et  sollemniter  conveniens  dictus  Reverendissimus  Dominas  eonee- 
dens,  per  se  ,  et  suos  successores  in  dicto  Àrchiepiscopatu  supradictam  concei- 
aionem,  et  confìmationem  de  novo  factam  eidem  Reverendo  Domino  Antonino  pre- 
senti» et  stipulanti  per  se  legitime  defendere,  guarentire,  et  disbrigare,  ab  omni 
calumniaote,  molestante,  imbrigante,  et  contradìcente  persona,  loco.  Collegio,  Cu- 
ria, et  Uoiversitate  ,  et  de  qualibet  legitima  evictione  teneri  ex  causa  dictae  Ec- 
clesiae  panormltanae,  et  ipsius  Reverendissimi  Domini  Archiepiscopi  ipsam  li tem. 
et  questionem,  et  omnem  causare  in  se  suscipere  teneatur,  et  suis  propriis  sum- 
ptibus.  et  expbnsis  prosequi  et  finire ,  tam  in  principali  judicio ,  quam  in  eausa 
oppositìonum,  et  usque  ad  debitum  finem  litis. 

Necessitate  tamen  denunciandi,  laudandi,  requirendi ,  et  appellandi  eidem  Re- 
verendo ex  parte  remissa,  et  expresse  renuociata,  quia  Reverendus  Dominus  An- 
toninus  in  vim  presentis  conventionis.  et  concordiae,  conditione  infrascripta  sem- 
per salva,  diroisit ,  et  relaxavit,  dimittit  et  relaxat  praefato  Reverendissimo  Do- 
mino Archiepiscopo  stipulanti  dictas  expensas  purificatas,  et  taxatas  juxta  formam 
dictarum  provisionum  cum  conditione,  et  lego,  quod  casu  quo  dieta  pheada,  seu 
dieta  confirmatio.  et  do  novo  concessio  contradiceretur  eidem  Reverendo  Domino 
Antonino  de  Andrea  tam  per  dictum  Reverendissimum  Dominum  Archiepiscopum, 
seu  ejus  succssores  in  dicto  Àrchiepiscopatu,  aut  aliquam  personam,  ut  supra  est 
expressum,  quod  dictae  expensiones  non  inteliigantur  relaxatae.  imo  possit  dictus  Re. 
verendus  Antoninus,  seu  heredes  et  successore  sui  ilias  repelere  una  cum  aliis  un- 
ciis  decem  dicti  superflui  solutis,  et  solvendis  anno  quolibet  prò  hujusmodi  conces- 
sione primae  concessionis. 

Et  proccssit  ex  pacto.  quod  super  hujusmodi  concessione  ,  et  transaclione  de- 
beat intervenire  consensus  Capituli,  cujus  consensum  praefatus  Dominus  Archie- 
piscopus  ad  omnem  requisitionem  praefati  Domini  Prioris  prestari  procuraverit  cum 
pacto  inito  inter  ipsas  partes,  et  solemni  stipulatione  vallato,  quod  presens  con- 
cessio intelligatur,  et  intelligi  debeat  modo  infrascripto  videlicet,  quo  ad  conces- 
sionem  factam  qoodam  Joanni  Andreae  patri  dicti  Prioris  stet  in  suo  robore,  et  fir- 
mitate  ad  solutionem  praedictarum  unciarum  triginta  singulis  annis  solvendis,  ut 
supra  ;  quo  ad  vero  ad  novam  concessiooem  post  finitam  primam  concessionem 
intelligatur  in  persona  dicti  Domini  Prioris  dumtaxat,  et  non  al terius;  quod  dictus 
Prior  si  contingerit  ducere  uxorem,  et  dimittere  Prioratum,  et  noUet  esse  ulterius 
de  Ecclesia,  lune  intelligatur  prò  se,  et  filiis  suis  Icgitimis,  et  naturalibus,  de  suo 
corpore  legitime  descendentibus,  et  non  aliter»  nec  alio  modo. 
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Sub  pactit  emphiteuticìs  ìnfrascriptis. 

Et  primo  quod  dìcius  RevereDdus  Prior  teneatur,  et  debeat  annìs  aingulis  da- 
Ce,  et  tolfcre,  et  asaignare  dicto  Reverendissimo  Dom  ioo  Archiepiscopo,  vel  ejus 
Procaratori  ,dictaa  UDCÌas  tringinta  in  Palatio  Archiepiscopali  io  auro,  vel  argento» 
Qi  supra  dictbm  est. 

Item  quod  teneatur,  et  debeak  dieta  pheuda  bonificare,  et  augmentare,  et  non 
permittere  deteriorari  a  statu,  et  conditionibus  suis. 

lieoi  quod  non  liceat  vendere,  nec  alienare  in  Ecclcsiam,  Fiscnm,  Coroitem  , 
Barooem,  nec  alicai  potenti ,  vel  privilegiatae  personae  nisi  personis  licitis ,  et  a 
jore  permissis,  requisito  prius  dicto  Reverendisimo  Domino  Archiepiscopo,  et  suis 
sneessoribus ,  ad  quam  requisitioneni  si  prò  se  emere,  et  habere  voluerit ,  quod 
praeferatur,  et  praeferri  debeat  cacteris  emtorìbus,  minus  dicto  canone,  prò  pre- 
iio,  quod  ab  aliis  reperiri  contiogerit;  et  si  recusaverit ,  quod  habere  debcat  jus 
caligarum  debitum,  et  consuctum  prò  juro  consusus  prestandi  in  omnibus,  et  sin- 
golis  ▼enditionibus,  et  alienationibus  fiendìs. 

Item  quod  si  dictus  Reverendus  Prior  cessaverit,  et  contrafecerit  in  solutione, 
et  assignatione  dicti  canonis  unciarum  tringinta  per  biennium  continuum,  et  com- 
pletom  ,  seu  in  aliquo  praeroissorum,  quandocumque  liceat ,  et  licitum  sit  dicto 
Reverendissimo  Domino  Archiepiscopo  concedenti  ,  seu  successoribus  suis  dieta 
pheuda  ad  se  penitas  revocare  aulhoritate  propria,  et  de  facto  renunciando  privi- 
legio fori  sui. 

Item  quod  dictus  Reverendus  Prior  taoeatur  ,  et  debeat  ad  suas  eipensas  de 
presenti  contractn  fieri  Tacere  duo  publica  consimilia  instrumenta,  unum  prò  di- 
cto Reverendissimo  Domino  Archiepiscopo  concedenti,  et  aliud  prò  dicto  Reverendo 
Priori  ad  futuram  memoriam. 

Quam  quìdem  transactionem,  conventionem,  et  coocordiam,  et  de  novo  conces- 
sionem,  et  omnia,  et  singula  supradicta,  et  infrascripta  dictae  partes  ad  invicem,  et 
lollemniter  stipulatìonibus,  et  solemnitatibus  hinc  inde  intervenientibus,  rata,  gra- 
ta, firma,  et  accepta  habere,  attendere,  et  osservare  ,  et  centra  non  Tacere,  vel 
fenire,  nec  consentire,  raiione,  occasione,  vel  causa  de  jure,  vel  de  facto  in  om- 
nem  eventum  etc.  in  pace,  et  de  piano,  sino  lite  et  Curiae  quaerimonia,  ac  ju- 
diciorum  strepitu,  ac  figura  judicii,  ac  libello,  petitione,  exceptione,  et  exequtione 
remotis,  et  per  pactum  solemne,  et  expresse  renunciatis. 

Sub  hypotheca,  et  obligatione  omnium  honorum  eorum  propriis,  et  dictae  Ec- 
clesiae  Panormitanae  habitorum  et  habendorum,  presentium  et  futurorum,  pheu- 
dalium  et  burgensatorum,  ac  refectione  damnorum,  interesse,  et  expensarum  via- 
ticarum  litis,  et  extra. 

Super  quibus  omnibus,  et  singulis  dictae  partes  sponte  ,  et  sollemniter  renun- 
ciaverunt,  et  renuuciat  omnibus  exceptionibus,  et  actionibus  doli  mali,  metus  cau- 
sa, et  privilegio  fori,  et  legi:  5i  conrenertn^  et  beneficio  restitutionis  in  integrum, 
et  omni  alio  legum  auxilio,  quibus,  vel  eorum  aliquo  contra  praemissa  juvare  se 
posset  aliquis  eorum. 

Et  cum  hoc  speciali  pacto,  quod  non  possent  se  opponere,  excipere,  allegare, 
et  capere  quindennum  ,  nec  alias  defeusiones  sibi  facere ,  tam  primarias ,  quam 
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consuetas,  quia  primo  loco  soltant  et  adimpleant:  etai  pignora,  super  qaibus  es* 
set  facta  missio,  vendantur  ad  discursum,  et  non  adjudicaotur  parti.  Etrenuocia- 
verunt .  et  ronuDciant  generales  renuDciatioDos  oon  valere ,  oisi  specificentur ,  et 
declarentur.  Et  quod  si  de  praemissis  quaestio  oriatur,  quod  sommarie  procedatur 
juxta  formam  uovi  ritus  Magnae  Regiae  Curiae  in  persona  et  bonis  dìcti  Reverendi 
Prioris.  ae  in  bonis  dicti  Reverendissimi  Domini  Archiepiscopi  ex  pacto.  Et  quod 
possit  variari  de  bonis  ad  personam,  et  de  persona  ad  bona. 

Et  prò  observatione  praemissorum  omnium,  et  singulorum  dictae  partes,  vide- 
licet  Reverendissimus  Dominus  Arcbiepiscopus,  et  praefatus  Reverendus  Prior  jo- 
raverunt  tacto  pectore  more  Sacerdotali. 

linde  ad  futuram  memoriam  omnium,  quorum  interest,  seu  interesse  poterit  in 
futunim,  certitudinem  et  cauthelam,  confectum  est  presens  publicum  lostramen* 
tum,  alterius  manu  scriptum,  nostrum,  qui  supra  Judicis,  et  Notarii,  ac  aubscri- 
ptorum  testium  subscriptiooibus,  et  testimonio  roboratum. 

Actum  in  dieta  felici  Urbe  Panormi,  anno,  mense,  die,  etinditione  praemissis* 

f  Ego  Petrus  de  Marino,  qui  supra,  Judex  me  subscripsi. 

f  Ego  Presbiter  Yincentius  de  Lapato  tester. 

f  Ego  Jacobus  de  Bovera  tester. 

f  Ego  Presbiter  Michael  de  Sactono  tester. 

f  Ego  Presbiter  Laurentius  de  Niglofo  tester. 

f  Ego  Raynaldus  de  Liurìo  de  dieta  Urbe  felici  Panormi  regia  autoritate  io  dicto 
Regno  Siciliae  a  flumine  salso  citra  cum  authoritate  per  alios  scribi,  et  recipi 
faciendi,  ac  Archiepiscopali  authoritate  per  totam  Diocaesim  Panormitanam  Ju- 
dex ordinarius,  atque  Notarius  publicus,  praemissis  omnibus  interfui,  eaque  ro- 
gatus  publicavi,  et  in  presentem  formam  publicam  redegi,  meoque  solito  aigno 
sigoavi  in  fidem,  et  testimonium  praemissorum. 

Questa  pergamena  latina,  senza  suggello,  e  per  lo  addietro  inedi- 
ta, manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico;  ma  trovasene  copia  in  quello 
di  Schiavo  (1). 


(i)  Cod.  cit.  a.o  legno  pag.  a36« 
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DIPLOMA  DI  NUM.    141. 

(SCAFPALB  XXXTI.) 

ANNO  1400  A  1500  —  27  GENNARO —INDIZ.  13. 
Copia  del  testamento  di  Michele  Zaccaria. 

Carla  Ialina  corrosa  ,  lagliata  ,  e  senza  suggello  ,  forse  della  fine 
del  secolo  xv,  o  del  principio  del  xvi;  inedito,  e  mancarne  nel  Ta- 
balario  ms.  di  Àoaico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  142. 

(SCAFPALB  XXKYI.) 

ANNO  UOO  A  ISOO. 

Fede  falla  da  Giovanni  Martino  de  Spallisla^  Regio  Milite^  Pretore^ 
e  Giudice  della  città  di  Palermo  ^  di  un  allo  pertinente  a  Zafarane  dei 
Zafaroni^  e  a    Tommaso    della    Trapazza. 

Carla  inedito  Ialina,  senza  suggello,  e  senza  dato:  ma  forse  del- 
'epoca  sopra  indicala. 
Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e  di  ScbiaTO. 


DIPLOMA  DI  NUM.  143. 


(sCàFPALB  XXXVI.) 


ANNO  1400  A  1500  —  27  DICEUBRE  —  INDIZ.  11. 


Caria  contenente  un  capitolo  di  testamento. 
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Latina  senza  suggello,  e  senz'  anno,  ma  forse  dell'  epoca  sopra  in- 
dicata. 

Manca  nel  Tabalario  ms.  di  ÀmicOi  e  di  Schiaro. 


DIPLOMA  DI  NUM.  lU. 

(scavfale  xxxyi.) 

ANNO  1500  CIRCA— 13  NOVEMBRE  —  INDIZ.  10. 

Eéirallo  dall'originale  scrittura  del  privilegio  dell'acqua  di  Santa  Ma-- 
ria  della  Pinta j  che  scorre  siìto  alP  arcivescovato  e  al  Sacro  Palazzo , 
indebitamente  impedita. 

Questa  carta  latina  inedita,  alquanto  corrosa  in  piedi ,  col  doppio 
suggello  della  Chiesa  palermitana  impresso  nella  carta  medesima  ,  è 
senz'anno:  ma  dal  carattere  argomentasi  l' epoca  ,  alla  quale  essa  ap- 
partiene. Manca  nel  Tabulario  ms.   di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.   145. 


(scaffale   XXXVII.) 


ANNO  1500  —  17  AGOSTO  — (1). 


Bolla  di  Alessandro   VI^  con  la  quale  si  elegge  per  Sottocantore  dellcM. 
Chiesa  palermitana  Paolo  del  Campo.     . 

Questa  latina  pergamena,  sfornita  del  suggello  che  dovea  essere  ap- 
peso al  laccio  di  seta,  del  quale  tuttora  vi  si  osservano  i  vestigt,  ha  in 
dorso  un  monogramma;  è  inedita,  e  manca  nel  Tabulario  ms.  di  Ami- 
co, e  in  quello  di  Schiavo. 

(0  XVI.  Ktl.  Septembrit. 


3A3 
DIPLOMA  DI  NUM.  146. 

(scappale  xxxtii.) 
ANNO  1500  ~  17  AGOSTO  (1). 

Partecipazione  del  breve  di  Alessandro  FIj  con  cui  si  conferma  Fé- 
lezione  del  SoUocantore  Paolo  del  Campo^  Abate  e  Priore  di  S»  Maria 
del  Bosco. 

Qaesia  Ialina  pergamena  alquanto  corrosa  ,  sfornita  anch'  essa  del 
sQggello,  dietro  la  quale  si  osserva  un  monogramma,  e  sta  scritto  per 
errore:  Brevis  Leonis  X  annis  Ì5i6^  quo  Paìdus  Campus  eligiturSub* 
eaniorj  è  inedita ,  e  manca  ,  al  pari  della  precedente ,  nel  Tabularlo 
ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  147. 


(SCAPPALB    XXIVII.) 


ANNO  i^2k—k  APRILE  (2). 


Bolla  apostolica  di  Clemente  FU  pella  istituzione  ed  erezione  di  sei 
(^^nonicati  Regii  colle  prebende  dei  frutti  del  Monastero  di  S.  Giovanna 


^^'gli  Eremiti. 


Questa  latina  pergamena,  mancante  del  suggello,  e  appena  corrosa, 
^Q  pubblicata  dal  Pirri  (3),  e  dal  Mongitore  (4);  ma  non  si  rinviene 
^^\  Tabularlo  ms.  di  Amico,  né  in  quello  di  Schiavo. 


(i)  XVI.  Rai.  Septembris. 
(i)  Pridic  Nooas  Aprilit. 
(3)  Loc.  cit.  pag.   173. 
{\)  Loc.  cit.  pag.  a  18. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  148. 

(sCArVALB   XXXVII.) 

ANNO  1528  —  24  GIUGNO  (1). 

Bolla  di  Clemente  VII  ^  per  la  quale  confermami  le  poseessìoni  dd 
Monastero  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti,  e  si  convalidano  colla  prote- 
zione papale. 

Qoesta  pergamena  latina  inedita,  sfornita  del  snggello,  trovasi  se- 
gnata Anno  Pontif.  T,  e  poiché  Clemente  fu  assunto  al  soglio  in  no- 
vembre 1 523,  cosi  si  è  creduto  poterne  ricavare  la  daU  di  sopra  in- 
dicata. 

Manca  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e  di  Schlayo- 


DIPLOMA  DI  NUM.  149. 

(scaffale  XXXTIII.) 

ANNO  1552  —  5  OTTOBRE  (2). 

Breve  di  Giulio  III  al  Vicario  Generale  di  Palermo  per  Antonio  Lo 
Duca  parroco  di  Santa  Ctvce. 

J.    M.    J. 

Julius  Episcopas  servus  servorum  Dei  dilecto  filio  Vicario  Venerabilis  fratris 
nostri  Archiepiscopi  Panormitani  in  spiritualibus  Generali  salutem,  et  Apostolicam 
beoedictionem. 

Querelam  dilecti  filii  Antonini  de  Duca  Rectoris  Parrochialis  Ecclesiae  Sanctae 
Grucìi  Panormitanae  accepimus  continentem,  quod  licet  fructus,  redditos,  proteo- 
tui  ,  et  jura  parrochialìa  dictae  Ecclesiae   qualitercumque  ,  et  ex  quibuieam(|ue 


(0  vili.  Kal.  Julii. 
(2)  III.  NooM  Octobns. 
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lUiii,  etiam  sepelliendi  roortua,  et  jura  sibi  propterea  obvenientìa  exigeodi ,  et 
ecaperandi  ad  eum,  et  prò  tempore  illius  Rectorèm  legìtime  spectent,  nec  quem- 
aam  alteri  personae  presenti  in  illius  qiioquomodo  se  intromittere;  tamen  Nieo. 
•as  Theoderico,  el  alii  forsan  centra  eum  quominiis  froctibus,  redditibus»  et  prò- 

reotibus  hojusmodi  fral,  et  gaudere  

atione  cujusdam,  seu  quorumdam.  ut  asserunt,  Privìlegiorum  els,  aut  aliorum  , 
laomm  nomina  se  agore  praetendunt  ,  concessorum  ,  impedire  tamquam  desuper 

Doltifariam  molestare  praesumpserunt  •  seu 

Hiper  hoc  se  jactayerant,  et  adhuc  jactant ,  aut  sibi  comminati  sunt  et  commi- 

Bsntor  io  ammarimi  saarom  periculum  

praejudieium  non  roodicum,  et  gravem,  quare  prò  parte  ejusdem  Antonini  Recto* 

ria  oupar,  seu  alias  in  possessionem  ejusdem  Ecclesìae  

auctoritate  ordinaria  fuogentem,  debite  restitutum,  ac  per  te  etiam  nu- 

per  per  certas  alias  nostras  literas  inter  alia    tibi  , 

cDmmisisse  dicebatur,  exequeris,  ac  expensarum  

forsan  extitisse,  et  nihilomus  eumdem  

hujusmodi  pretestu  certarum  diversarum  li- 

teramm  Apostolicarum  subreptitie,  et  obreptitie  maoatarum  jura  parrochialia  ut 
praetenditur  Uectoribus  parrochialium  Ecclesiarum  minime  citatis,  nec  vocatis  tol- 
lendi  facuUatem  tribuentium,  non  docto  ,  quod  in  usu  sint  ,  et  juridice  obtentae 
non  desistere,  nobis  fuit  humiliter  supplicatum,  ut  orones,  et  singulas,  quas  prae- 
fatus  Antoninus  centra  et  adversus  dictum  Nicolaum.  omnesque  alios,  et  singulos 
sua  in  praemissis  communiter,  vel  divisim  interesse  putantes,  et  in  decreto,  vel 
executione  citatiouis  presentium  vigore,  ad  partes  decernendae  nominandos  super 
impedimentis,  et  diflamationibus,  et  comminationibus,  ac  subreptitie,  et  obrepti- 
tie, invaliditateque  earumdem  literarum  ab  eodem  Nicolao  et  forsan  aliis  grecis  ha- 
bitarum,  rebusque  aliis  in  actis  Causae,  et  Causarum  hujusmodi  latius  deductis, 
et  deducendis,  ac  illarum  occasione  habet,  movet ,  habereque  ,  et  movere  vult  , 
et  iotendit  causas  ,  ne  contingat  partes  coram  diversis  judicibus  litigare  audien- 
das  committere  ,  ac  eìdem  Nicolao  sub  censuris  ,  et  poenis  Ecclesiasticis  etiam 
iteratis  vicibus  agravandis  quoties  opus  fuerit  inhiberi  ,  ac  ab  excomunicatione  , 
et  aliis  censuris,  si  quibus  forsan  dictus  Antonius  innodatus  exislat ,  perventurus 
fuerit,  absolvj  mandare,  Costitutionibus,  et  privilegiis,  induUis,  ac  literis  Aposto- 
iicis  praedictis,  et  quibusvis  aliis  quomodolibet,  et  sub  quibuscumque  tenoribus, 
et  terminis  concessis,  coeterisque  Con....  nequaquam  obstantibus,  de  benignitate 
Apostolica  dignaremur. 

Quo  circa  discretìoni  tuae  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  vocatis. 
qui  fuerint  evocandi  de  causis  praedictis  ,  et  aliis  in  dictis  aliis  literis  prò  parte 
ptaefati  Antonini  tibi  directis  contentis  eum  suis  incidentibus.  dependentibus  ,  et 

coonexis  in  iliis  omnibus,  ac  aliis  provisionibus  quod,  

fuerit  appellatione  remota  decretis,  et  executivis  pactis  quod  decreveris,  et  exe- 
cutQS  foeris  per  censuras,  et  poenas  similes  ,  ac  alia  opportuna  remedia,  appel- 
latione remota,  firmiter  obseivari. 

MoMXtlLARO   voi,  I,  44 


346 

Testes  autem,  qui  fueriat  nomìoatì.  si  se  

vel  Umore  subtraxerint,  censuris  paribos,  appellatione  cessante,  compelles  testi- 
moDium  perhibere. 

Datam  Romae  apud  Saoctum  Petrum  anno  iDcarnatioDis  Domiaicae  millesimo 
qoiogeotesimo  quinquagesimo  secundo,  tertio  nonas  Octobris ,  Pontificatus  nostri 
anno  tertio. 

Questa  pergamena  latina  per  lo  addietro  inedita,  oggi  sfornita  del 
suggello,  che  dovea  pendere  dal  fil  di  spago  cbe  ?i  rimane  tuttora,  è 
alquanto  corrosa,  ed  in  parte  non  leggibile,  perchè  cancellata  dairnmi- 
do.  Trovasene  copia  nel  Tabularip  ms.  di  Schiavo  (1),  ed  alFincontro 
manca  in  quello  di  Amico. 


DIPLOMA  DI  NUM.  150. 


(SCAPPALB   XXXVIll) 


ANNO  1552. 


Breve  di  Giulio  III  al  ricario  Generale  di  PcUermo  per  Antonio  Lo 
Duca  paìTOCO  di  Santa  Croce. 

Questa  latina  pergamena,  mancante  del  suggello,  corrosa,  e  ridotta 
non  leggibile   dall'umido,  sembra  un  duplicato  della  precedente. 


DIPLOMA  DI  NUM.   151. 

(scaffale  xxxyiii.) 

ANNO  1560  —  7  APRILE  —  INDIZ.  3. 

Estratto  di  sentenze  emesse  in  diversi  anni  a  favore  deW  Arcivescovo 
e  del  Capitolo  di  Palermo  ,  affinchè  fosse  loro  pagata  la  decima  del 
pesce . 

(i)  Cod.  cit  a<*.  Mgno  pag.  34 s. 
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Qoesia  ioedita  pergamena  latina,  corrosa,  e  senza  suggello,  manca 
Del  Tabnlarìo  ma.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  152. 

(scappale  XXXVIIt.ì 
ANNO  1577  —  11  SETTEMBRE  (!,. 

Delegazione  apostolica  in  persona  del  Vescovo  Amerinoj  delCArci^ 
diacono  della  Chiesa  Palermitana^  e  del  Vicario  Generale  dell  jtrci* 
vescovo  di  Morreale^  per  V  esecuzione  della  Bolla  di  pensione  di  600 
ducati  alt  anno  di  moneta  siciliana  sui  frutti  della  Mensa  Arcivesco^ 
vile  di  Palermo  al  Clero  delVanzidetta  Chiesa  conceduta  da  Papa  Gre- 
gorio XIII. 

Questa  latina  pergamena,  mancante  del  suggello,  di  cui  do?ea  es- 
ser munita,  e  pubblicata  dal  Mongitore  (2),  non  si  rinviene  nel  Ta» 
bnlario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  153. 

(scaffale  XXXIX.) 

ANNO  1578  —  9  GENNARO—  INDIZ.  11. 

Strumento  di  concordia  ,  pel  quale  i  Canonici  Eremiti  son  obbligati 
pagare  alla  Camera  Apostolica  un  annuo  censo  per  diritto  di  ricogni- 
zione^  e  pei  censi  decorsi  once  due  per  itn  biennio  soltanto. 


(i)  III.  Idus  Septembrìs. 
{%)  Loc.  cit.  pag.  aSa. 
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Questa  ialina  pergamena,  senza  suggello,  ed  un  poco  corrosa,  è 
inedita,  e  manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  154. 

(SCAFFALB  XXXIX.) 

ANNO  1578  —  13  NOVEMBRE. 

Estrallo  di  due  bolle  di  Gmgorio  XIII  del  dì  H  settembre  4577 , 
fer  le  quali  perpetuamente  si  assegna  al  Capitolo  ,  e  al  Clero  della 
Chiesa  palermitana  una  pensione  annuale  di  ducati  600  sulla  Mensa 
Arcivescovile  di  Palermo  ,  delegandosene  P  esecuzione  al  Vescovo  Ame- 
rinoj  air  Arcidiacono  della  Chiesa  di  Palermo^  ed  al  Vicario  Generale 
di  Morrcalc, 

Questa  pergamena  latina,  con  una  scatola  pendente  da  un  doppio 
fil  di  spago,  e  mancante  dell' interno  suggello  e  del  coperchio,  non 
si  ritrova  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico,  e  di   Schiavo. 

Le  due  bolle  però  in  essa  contenute  furono  entrambe  pubblicate 
dal  Mongitore  (1)  ,  e  della  prima  di  esse  fa  pure  menzione  il  Pir- 
ri  (2),  assengnandole  per  errore  la  seguente  data:  Romae  idib.  Sept. 
i573. 


(i)  Loc.  cit.  |>ag.  a49y  e  aSa. 
(a)  Loc.  cit.  pag.   i83. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  155. 

(SCArrALB  XXXIX.) 

ANNO  1579  —  30  MARZO  {!). 

Pensione  suUa  Mensa  di  Girgenli  al  basiUano  Macario  di  Montesanio 
concessa  da  Gregorio  XIIL 

Pergameoa  latina  j  mancante  del  suggello  ,  di  cai  rimangono  i  fili 
di  spago,  a'  qaali  doyea  essere  appeso.  È  inedita,  né  si  rinviene  nel 
Tabolario   ms.   di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  156. 

(SGAFFALR   XXXIX.) 

ANNO  1590—  17  NOVEMBRE  —  INDIZ.  3. 

Monitorio  pel  quinquennio  dato  da  Maurizio  Cardinal  Roccarino^  va- 
cando la  Sede  apostolica  per  la  morte  di  Urbano  VII* 

Pergamena  latina  inedita,  resa  quasi  non  leggibile  dairumido,  sfor- 
nila di  suggello,  del  cui  filo  vi  si  veggono  i  vestigi,  e  mancante  nel 
Tabulario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


(i)  IH.  Kal.  Aprìlis. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  157. 

(SGAVPALB  XL.) 

ANNO  t581  —  sa  MARZO  —  INDIZ.  k. 

Breve  di  a$soltmone  in  favor  dei  Canonici  pel  pagamento  dei  quia- 
quennii,  concesso  regnando  Gregorio  XIV. 

Questa  inedita  pergamena  latina ,  con  una  scatola  pendente  da  un 
doppio  fil  di  spago,  e  mancante  dell'interno  suggello  e  del  coperchio, 
non  si  ritroTa  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  158. 


(scaffale  XL.) 

ANNO  1601—5  APRILE  (1). 


Uolla  di  Clemente  VIII^  per  la  quale  si  conferma  la  concessione  del- 
r  Isola  d^  Ustica  fatta  a  Filippo  III  Re  di  Spagna  e  di  Sicilia  da 
Diego  di  Ilajcdo  Arcivescovo  di  Palermo  col  consenso  del  Capitolo. 

Pergamena  Ialina,  corrosa  e  infradiciata  dall'umido  e  pressoché  non  leg- 
gibile, mancante  del  suggello,  inedita,  e  non  esistente  nel  Tabulario  ms. 
di  Aamico,  e  di  Schiavo,  ma  solo  accennata  del  Mongitore  (2). 

La  concessione,  di  cui  trattasi,  porta  la  data  del  7  agosto  1600, 
e  fu  fatta  per  mano  di  Notar  Antonio  de  Lazara. 


(i)  Nonij»  Aprilis. 
(a)  Loc  cil.  pag.   \Cy\ 
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DIPLOMA  DI  NUM.   159. 

(scaffale  xl.) 
ANNO  1601  —  5  APRILE  (1) 


Cotnunicazione  della  bolla  di  Clemente  FUI  per  la  concessione  del- 
risola  di  Ustica. 

Questa  latioa  pergameoa  inedita,  alquanto  corrosa,  e  mancaote  del 
saggello,  di  cui  doveva  esser  foroìta,  citasi  dal  Pirri  (2),  e  non  si 
ritrova  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  160. 

("scaffale  xl.) 
ANNO  1607  —  16  FEBBRARO  (3). 

Bolla  di  Paolo  F,  per  la  quale  si  permette  e  si  conferma  la  vendita 
^i  un  feudo  di  Angela  Duchessa^  soggetto  al  diritto  di  proprietà  infa- 
^'ore  dei  Canonici  Regii  della  Chiesa  di  Palermo. 

Questa  pergamena  latina,  con  suggello  di  piombo  attaccato  ad  un 
Gì  di  spago  ,  rappresentante  da  un  lato  S.  Pietro  e  Paolo  con  in 
mezzo  una  croce,  e  dall'altro  il  nome  del  Pontefice:  Paulus  papa  T, 
è  inedita,  e  manca  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di   Schiavo. 


(i)  Noois  Aprilis. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  i94< 

(i)  XIV.  Kal.   Martii. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  161. 

(SGAPFALB  XLI.) 

ANNO  1622  —  4  MARZO  INDIZ.  5. 

Monitorio  pei  Canonici  di  S.   Giovanni  degli  Eremili. 

Pergameoa  Ialina  inedita,  con  soggello  di  cera,  in  qdb  acatoU  di 
legno  sfornila  di  coperchio,  ed  allaccata  ad  qd  fil  di  spago. 
Manca  nel  Tabulano  ms.   di  Amico,    e  di   Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  162. 

(scàffalb  xli.) 

ANNO  1640  —  30  MARZO. 

Estratto  di  una  bolla  del  9  aprile  i592^  ind,  5,  per  t asportazione 
del  teschio  di  santa  Ninfa  V.  e  M,  dalla  Chiesa  di  5.  Maria  in  Mon- 
ticelli alla  Cappella  del  Caidinale  Rusticucci  Vicario  di  Roma. 

Questa  latina  pergamena  ,  con  suggello  in  piedi  racchiuso  in  una 
scatola  di  latta,  pendente  da  un  doppio  filo  di  spago,  e  rappresen- 
tante le  armi  di  Papa  Clemente  Vili,  è  inedita,  e  manca  nel  Tabu- 
lano ms.  di   Amico,   e  di    Schiavo. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  163. 

(flCAFPALB  XLI.) 

ANNO  16M)  —  30  MARZO. 

Estratto  di  letUra  di  Geronimo  Cardinale  Rusticueci  in  data  degli 
li  aprile  159^^  colla  quale  d^ordine  di  papa  Clemente  FUI  dà  egli 
a  Mariinez  il  teschio  di  S.  Ninfa  per  consegnarlo  in  Palermo  alla  Con- 
tessa  di  Olivares  Maria  Rmintella  moglie  di  Enrico  Gusmano  Conte 
di  Olivares  allora  Viceré  in  Sicilia. 

Questa  latina  pergamena,  con  suggello  portante  le  armi  papali  rac- 
chiuso in  una  scatola  di  latta,  mancante  del  coperchio,  appeso  a  un 
doppio  fil  di  spago,  è  inedita,  né  si  rinviene ' nel  Tabulario  ms.  di 
Amico,  e  di   Schiaro. 


DIPLOMA  DI  NUM.  164. 

(SCAFFALB    XLI.) 

ANNO  1668  —  6  AGOSTO  (1). 

fapa  Clemente  IX  concede  Fuso  detta  mitra  ^  e  della  cappamagna  alle 
dignità ^  e  ai  Canonici  della  chiesa   di  Palermo. 

Questa  latina  pergamena  assai  corrosa,  ed  ora  mancante  del  sug- 
gello di  piombo,  di  cui  era  un  tempo  fornita,  fu  pubblicata  in  parte 
^a  Francesco  Strada  (2),  e  per  intiero  da  Amato  (3)  e  da  Mongi- 
^ore(4):  non  si  ritrova  però  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


(i)  vili.  Idus  Augusti. 

(3)  Gloriae  jiquilcit  triumph-  pag.  5o3. 

(3)  De  Princ.  tempio  Panormt,  1.  5,  cap.  4f  pag*  9B. 

(4)  Addit.  ad  Sic.  Sacr,  e/-  Rocchi  Pini ,  ediz.  di  Venezia  dei  17S3  ,  t.  l|  pag.  249,  e 
^.  dt.  pag.  a6i. 

MoMTiLLJBO  voi.  /.  4^ 
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DIPLOMA  DI  NUM.  165. 

(SCArfALB  XLll.) 

ANNO  1671  —%k  MARZO  INDIZ.  9. 

Autentica  dette  reliquie  dei  SS.  JppoUio  ,  Teodulo  ,  Lucido  ,  V 
lerio^  GeneroiOj  e  Bianca^  data  in  Palermo  da  Carlo  Cuzzolino  Vie 
rio  Generale  di  Jr.  D*  Giovanni  Lozzano  Arcivescovo  di  Palermo. 

Pergamena  latioa  senza  suggello,  inedita,  e  maneante  nel  Tabatar 
ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  166. 

(SGAFFALB  XLII.) 

ANNO  1086—1  APRILE  (1). 

Bolla  d^ Innocenzo  XI  per  la  collazione  deW Arcivescovato  di  Palcr 
in  persona  di  D.  Ferdinando  de  Bazan. 

Pergamena  Ialina  inedita  alquanto  corrosa,  mancante  del  snggellc 
di  cai  rimane  il  fil  di  spago,  al  quale  doveva  essere  appeso,  e  n< 
esistente  nel  Tabulario  ms.  di  Amico ,  e  di  Schiavo . 


DIPLOMA  DI  NUM.   167. 


(scaffale  XLII.) 

ANNO  1686  —  1  APRILE  (2). 

Bolla  d'Innocenzo   XI  per  Vassoluzione  di  D.  Ferdinando  de  Bau 
Arcivescovo  di  Palermo  da  ogni  censura. 

(i)  Kal.  Aprilis. 
(a)  KaL  Aprilis. 
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Pergamena  latina  inedita,  alquanto  conrosa,  mancante  del  anggello, 
che  doTca  pendere  dal  laccio  di  cotone  che  yì  si  osserva  tuttora,  e 
non  esistente  nel  Tabolario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  168. 

(SCAFFALB  XLII.) 

ANNO  1686—1  APRILE  (1). 

Bolla  di  papa  Innocenzo  XI  perchè  la  Maestà  del  Re  presti  aiuto 
(iH Arcivescovo  di  Palermo  D.  Ferdinando  de  Bazan  nelle  cose  concer* 
nen/t  Vampliazione  deill Arcivescovado. 

Pei^mena  latina  alquanto  corrosa  ,  e  mancante  del  suggello ,  che 
(lo?ea  essere  appeso  allo  spago  ,  di  cui  vi  si  osservano  le  vestigia. 
É  inedita,  e  non  si  trova  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  è  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  169. 

(SGAFFALB  XLIII.) 

ANNO  1686—  1  APRILE  (2). 

Bolla  di  papa  Innocenzo  XI  perchè  i  Sujffraganei  sieno   tenuti  pre- 
giare obbedienza  a  D.  Ferdinando  de  Bazan   Arcivescovo   di  Palermo. 

Pergamena  latina  alquanto  corrosa,  con  suggello  di  piombo  pendente 
da  un  doppio   fil  di   spago  ,  e  rappresentante   da  una   parte  i  Santi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo  con  una  croce  in  mezzo,  e  dall'altra  le  pa- 
role: Innocentius  Papa  XI. — È  inedita,  e  mancante  nel  Tabulano  ms. 
di  Amico,  e  di  Schiavo. 


(i)  Kal.  Aprìlis. 
(a)  Kal.  Aprilis. 
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DIPLOMA  DI  NUM,  170. 

(flCAFPALB  XLIII.) 

ANNO  1686  —  1  APRILE  (1). 

Bolla  d^ Innocenzo  XI  perchè  il  capitolo  Palermitano  presti  obbedienza 
a  D.  Ferdinando  de  Bazan  Arcivescovo  di  Palermo. 

Pergameoa  latina  inedita  del  tatto  corrosa,  maocante  del  saggello, 
che  doTca  essere  appeso  al  fil  di  spago  ,  di  cai  vi  si  osserrano  le 
vestigia,  e  doq  esistente  nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.    171. 

(scaffale  XLIII.) 

ANNO  1686  —  1  APRILE. 

Frammento  di  una  bolla  pontificia  ,  colia  quale  si  prescrive  ch^  il 
Clero  Palermitano  presti  obbedienza  a  D.  Ferdinando  de  Bazan  Arci' 
vescovo  di  Palermo. 

QoHsta  inedita  latina  pergamena,  della  quale  esiste  soltanto  no  pic- 
col  brano  laterale  tatto  corroso,  e  la  di  cai  data  si  argomenta  dalle 
altre  bolle  relativo  all'oggetto  medesimo,  è  anch'essa  mancante  nel  Ta- 
balario  ros.  di  Amico,   e  di  Schiavo. 


(i)  Kal.  Aprilis. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  172. 

(sCAPrALB  XLIII.) 

ANNO  1686  —  1  APRILE  (1). 

Bolla  d'Innocenzo  XI  perchè  il  popolo  palermitano  presti  ubbidienza 
a  D.  Ferdinando  de  Bazan  arcivescovo  di  Palermo. 

Pergamona  latina  inedita,  mancante  del  suggello,  come  rilevasi  dal 
fil  di  spago,  che  vi  si  osserva  tuttora,  e  non  esistente  nel  Tabularlo 
ms.  di  Amico,  e  di   Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM,  173. 

(SCAFFALB  XLIV.) 

ANNO  1686  —  39  APRILE  (3). 

Bolla  di  papa  Innocenzo  JT/,  per  la  quale  si  concede  Vuso  del  pallio 
alt  Arcivescovo   D.  Ferdinando  Bazan. 

Pergamena  latina  inedita  alquanto  corrosa,  mancante  del  suggello, 
di  cui  doveva  esser  munita,  e  non  esistente  nel  Tabulano  ms.  di  A- 
mico,  e  di  Schiavo. 


(i)  Kal.  Aprilis. 
(a)  ili.  Rai.  Mail. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  174. 

(scaffale  XLIV.) 
ANNO  1686  —  29  APRILE  INDIZ.  9. 

Esecutoria  della  bolla  d'Innocenzo  XI  del  4  aprile  4686  per  la  col- 
lazione deir  arcivescovato  di  Palermo  in  persona  di  D.  Ferdinando  de 
Bazan. 

Carta  latina  eoo  saggello  di  carta  io  piedi ,  inedita ,  e  maDcante 
Del  Tabulano  ma.  di  Amico,  e  di  SchiaTO. 


DIPLOMA  DI  NUM.  175. 

(scaffale  xliv.) 

ANNO  1686  —  29  APRILE  —  INDIZ.  9. 

Esecutoria  detta  bolla  d'Innocenzo  XI  del  4  aprile  4686  per  Fasso^ 
luzione  di  D.  Ferdinando  de  Bazan  Arcivescovo  di  Palermo  da  ogni 
censura. 

Carta  latina  ioedita  ,  con  suggello  di  carta  in  piedi)  maDcante  od 
Tabolarié  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  176. 

(scaffale  xliv.) 
ANNO  1686  —  29  APRILE  — INDIZ.  9. 

Esecutoria  della  bolla  d' Innocenzo  XI  del  4  aprile  4686  perchè  la 
Maestà  del  Re  presti  ajuto  alP  arcivescovo  di  Palermo  D.  Ferdinando 
de  Bazan  neUe  cose  riguardanti  Vampliazione  deW Arcivescovado. 

Carta  latioa  ioedita,  eoo  suggello  di  carta  in  piedi,  mancaote  nel 
Tabulano  ms.  di  Amico,  e    di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  177. 

(scaffale  xly.) 
ANNO  1686  —  29  APRILE  — INDIZ.  9. 

Esecutoria   della   bolla  dt  Innocenzo  XI  del  4  aprile  4686  perchè  i 
^uffraganei  prestino  obbedienza    a  D.  Ferdinando  de  Bazan  Arcivescovo 
di  Palermo  ' 

Carta  latina  inedita  alquanto  corrosa,  con  suggello  di  carta  in  piedi, 
maocante  neU Tabularlo  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 

DIPLOMA  DI  NUM.   178. 

(scaffale  xlv.) 

ANNO  1686  —  29  APRILE  —  INDIZ.  9. 

Frammento  di  esecutoria  della  bolla  d'Innocenzo  XI  del  /  aprile  4686 
percAè  t7  Capitolo  palermitano  presti  obbedienza  a  D.  Ferdinando  de 
^azan  Arcivescovo  di  Palermo, 


Qaesta  carta  latina  ioedìta,  (ulta  corrosa,  e  matiU,  coDlÌDeote  sot- 
tanto  UD  brano  laterale  di  delta  esecutoria,  eoo  suggello  di  carta  ia 
piedi  manca  essa  pure  nel  Tabulario   ms.   di  Amico  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NDM.  179. 

(scaffale  xlt.) 

ANNO  1686  —  39  APRILE  —  INDIZ.  9. 

Esecutoria  della  bolla  d' Innocenzo  XI  del  i  aprih  ^€86 ,  per  la 
quale  si  comanda  che  il  Clero  palermitano  presti  obbedienza  a  D.  Fer- 
dinando de  Bazaa  Arcivescovo  di  Palermo. 

Carta  latina  corrosa ,  con  suggello  di  carta  in  piedi  ,  iaedita  ,  e 
mancante  nel  Tabulario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  180. 


ANNO  1686  —  26  MAGGIO. 

Esecutoria  della  bolla  d'Innocenzo  XI  del  39  aprile  i686  pella  con- 
cetsione  dell'  tuo  del  pallio  in  prò  di  D.  Ferdinando  de  Bazan  Arci- 
vescovo di  Palermo. 

Carla  latina,  con  suggello  di  carta  in  dorso,  inedita,  e  mancante 
nel  Tabulario  ids.  di  Aoiico,  e  di  Schiavo. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  181. 

fSCiFPALB  XLYI.) 

ANNO  1694  —  26  GENNARO. 

Epistola  regia  al  Duca  de  Uzeda  vicerò  di  Siciliay  per  cui  si  rin- 
nova il  decreto  del  48  settembre  4631  in  favore  dei  sei  Canonici  di 
San  Giovanni  degli  Eremiti. 

Carta  spagnnola  senza  suggello,  inedita,  e  mancante  nel  Tabalario 
ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  182. 

(scaffale  zlyi.) 
ANNO  1694  —  36  GENNARO. 

Epistola  regia  al  Duca  de  Uzeda  Viceré  di  Sicilia  ,  per  cui  rinno* 
^€isi  il  decreto  del  48  settembre  4637  in  favore  de^  sci  Canonici  di  San 
Giovanni  degli  Eremiti. 

Carta  mutila  e  senza  saggello  ,   coateaente  la  traduzione   italiana 
della  precedente,  portante  per  errore  in  principio  la  data  del  1649, 
e  in  Soe  quella  del  1695  invece  del  1694,  e  mancante  nel  Tabula- 
rio  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


MoMTtiLjaLo  voL  /.  46 
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DIPLOMA  DI  MUIL  183. 

(SCAVVALB  ZITI.) 

ANNO  170S— a  AGOSTO  (1). 

Bolla  di  Clemente  XI  per  la  eaneeemne  £  tmfiudo  di  Angela  Du- 
chesia  nel  Val  di  MaiOfa. 

Pergamena  latiùa)  con  suggello  di  piombo  in  piedi  pendente  da  on 
fil  di  spago ,   rappresentante  da  nn  lato  la  effigie  dei  SS.  Apostoli 
Pietro  9  e  Paolo  con  in  mezzo  la  croce  ^  e  sopra  le  lettere  S.  P., 
dairaltra  il  nome  del  Pontefice^  inedita,  e  mancante  nel  Tabolario  ms^ 
di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOBIA  DI  NUM.  184. 

(SCAVVALB  XLYl.) 

ANNO  1716  —  a  FEBBABO. 

Vittorio  Amedeo  re  di  Sicilia  conferma  i  privilegi  tutti  della  Chie$a 
di  Palermo* 

Pergamena  latina  con  due  fili  di  seta  ed  argento,  dai  quali  pende 
un  suggello  rotto  di  cera  rossa,  chiuso  in  uoa  grande  scatola  di  rame 
dorato  rappresentante  da  un  lato  le  armi  di  Savoia  ,  e  dall'  altro  il 
nome  di  Maria. 

Fu  pubblicata  dal  Mongilore  (2)  :  manca  però  nel  Tabulario  ms. 
di  Amico,  e  di  Schiavo. 


(i)  IV.  Nouai  Augusti, 
(a)  Loc  cit.  pag.  270* 
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DIPLOMA  DI  NUM.  185. 

(scappale  XL\fIl) 

ANNO  1735  — 16  OTTOBRE 

Decreto  di  Re  Cario  III^  col  quale  si  elegge  per  teologo  e  predica- 
tore  deila  camer  a  regia  fr.  Giuseppe  Alfonso  da  Madrid  francescano 
scalzo  di  S*  Pietro  d^Mcantara  di  Castiglia  Nuova. 

Cmsl  inedita  spagnnola ,  mancante  del  saggelio  ,  e  non  esistente 
oel  Tabulano  ms.  di  Àmicoy  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM-  186. 


(scappale  xlyii.) 


ANNO  1739—14  OTTOBRE. 


Privilegio  di  naturalizzazione    nel  regno   di  Napoli   in  favore  di  fr. 
Giuseppe  da  Madrid^  nella  forma   della  Real  Camera  di  5.  Chiara. 

Pergamena  latina  senza  suggello ,  inedita,  e  mancante  nel  Tabulano 
ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  187. 


(scappale  xlvii]. 
ANNO  17W)  —  30  GENNARO  (1). 


Papa  Benedetto  XIV  istituisce  vescovo  di  Potenza    Giuseppe  Alfonso 
^  Madrid  eletto j  e  presentalo   da  re  Carlo . 


(•)  III.  Kal.  Febniarit. 
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Qaesta  pergamena  latina ,  eon  suggello  di  piombo  in  piedi  pen- 
dente da  nn  laccio  di  seta  y  e  rappresentante  da  un  lato  gli  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  e  dall'altro  il  nome  del  Pontefice,  è  inedita,  e 
manca  nel  Tabularlo  ms«  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOUA  DI  NUM.  188. 


(SGAVTALB  ZUFU.) 

ANNO  17(0—  80  GENNARO  (1). 


Bolla  di  Benedetto  XIFf  colla  spiale  si  aaolve  da  ogni  ecclesiastica 
censufn  Giuseppe  jdlfonso  da  Madrid  eletto  vescovo  di  Potenza. 

Onesta  pergamena  latina ,  lacera  in  piedi,  e  mancante  del  suggel- 
lo, di  cai  doveva  esser  fornita,  è  inedita,  e  non  si  ritrova  nel  Ta- 
bularlo ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  189. 

(SCAVPALB  XLVin.) 

ANNO  17b0  —  30  GENNARO  (2). 

Benedetto  XIV  incarica  re  Carlo  perchè  presti  ajuto  a  Giuseppe  Al-^  3 
fonso  vescovo  di  Potenza^  ed  alla  sua  Chiesa. 

Qaesta  inedita  pergamena  latina,  lacera  in  piedi ,  e  mancante  d^  ^ 
suggello  di  piombo  ,  e  del  laccio  di  seta  al  quale  esso  doveva  e  .^i 
sere  appeso  ,  non  si  rinviene  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico  ,  e  di 
Schiavo. 


(1)  III.  Kal.  Februarii. 

(2)  III.  Kal.  Februarii. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  190. 

(scaffale  xltiii.) 
ANNO  17&0  —  30  GENNARO  (1). 

Benedetto  XIV  comanda  aW  Artìveseovo  di  Maiera  che  protesa  il 
suo  suffiraganeo  Ghueppe  Alfoneo  vescovo  di  Potenza. 

Pergamena  latina,  mancante  del  suggello ,  e  del  laccio  che  Io  so- 
stenea ,  inedita ,  e  non  esistente  nel  Tabulario  ms.  di  Amico ,  e  di 
Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  191. 

(scaffale  xltiu.) 

ANNO  ITU) —  30  GENNARO  (3). 

BoUa  di  Benedetto  XIV  percìiè  il  Capìtolo  della  Chiesa  di  Potenza 
presti  obbedienza  al  novello  Vescovo  Giuseppe  Alfonso  da  Madrid. 

Pergamena  latina  inedita,  lacera  in  piedi,  mancante  del  suggello  , 
e  del  laccio  di  seta  cui  dovea  essere  appeso,  e  non  esistente  nel  Ta- 
bolario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


(i)  III.  Kal.  Fcbruarìi. 
i-i)  III.  Kal.  Fcbruarii. 


DIPLOMA  DI  NUH.  492. 

ANNO  ITU)  —  30  GENNARO  (1). 

Bolla  di  Benedetto  XIF  perchè  il  Clero  di  Potenza  preeU  oibeiiùnMa  a 
Giuseppe  Alfonso  da  Madrid  eUtto  vescovo  di  qudla  Chiesa. 

Questa  pergamena  latina,  con  aoggello  di  piombo  pendeote  da  un 
laecio  àk  seta ,  e  nppreseotanle  da  wbl  lato  fj&  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  e  dall'altro  il  nome  del  PooteBce,  è  inedita,  e  manca  od  Ta* 
bolario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  193. 


(SCAFFALB  XLIX.) 


ANNO  ITU  — 17  FEBBRARO. 


Benedetto  XIF  concede  f  indulgenza  plenaria  per  la  eeleiranone  del^'ssd 
primo  sinodo  nella  Chiesa  maggiore  di  Potenza. 


Qaesta  pergamena  latina,  oon  aoggello  di  cera  di  spagna  io  doraoc^  ,o 
coperto  di  pergamena ,  è  inedita ,  e  manca  nel  Tabularlo  aia.  di 
mico,  e  di  Sobia?o. 


(i)  III.  Ktl.   Febniarii. 
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DIPLOMA  DI  NUM.  194. 

(SCAFVALB  XLHL.) 

ANNO  17»  — 19  FEBBRAIO  (1) 

Benedetio  XIV  isiiiuUcè  Areivtteovo  di  Palermo  Gimeppe  Melendez 
già  tfeseovo  di  Potenza^  presentalo  da  re  Carloy  e  destina  i  vescovi  di 
fatti  e  di  Cefalù  per  riceverne  il  giuramento  di  fedeltà^  e  la  professione 
a  fede. 

Qaesla  inedita  pergamena  latina ,  lacera  in  piedi ,  e  mancante  del 
loggello,  e  del  laccio  che  io  sosteneva,  non  si  rinviene  nel  Tabulano 
DI.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  195. 

(seAWALBXUX.) 

ANNO  1747  —  19  FEBBRAIO  (9). 

Benedetto  XIV  assolve  Giuseppe  Melendez  arcivescovo  di  Palermo  da 

^gni  censura^  ed  interdetto. 

» 

Questa  inedita  pergamena  latina  ,  logora  in  piedi,  e  mancante  del 
soggello,  e  del  laccio  cui  doveva  essere  appeso ,  non  esiste  nel  Ta- 
bulano ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


(0  XI.  Kal.  Martii. 
(s)  XI.  Kal.  Marti!. 


DIPLOMA  DI  NliJii.   ... 

(sCàFVìLB  XLIX») 

ANNO  1747  — 19  FEBRaARO  (1). 

Bolla  di  Benedetto  XIV  a  re  Cario  perchè  presti  aiuto  a  Giuseppe 
Melendez  già  vescovo  di  Potenza^  ed  ora  eletto  arcivescovo  di  Palermo. 

Questa  pergamena  latina  inedita ,  lacera  in  piedi ,  e  mancante  del 
suggello,  e  del  laccio  che  lo  sosteneva,  non  si  ritro?a  nel  Tabnlario 
ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


DIPLOMA  DI  NUM.  197. 

(SGAVVALI  L.) 

ANNO  17»  — 19  FEBBRARO  (2). 

Bolla  di  BenedeUo  XIV  perchè  il  popolo  della  Diocesi  di  Paler 
presti  obbedienza  al  novello  arcivescovo  Giuseppe  Melendez. 

Pergamena  latina  inedita  alquanto  corrosa ,  mancante  del  laccio,  e 
del  suggello  che  un  tempo  orafi  appeso  ,  e  non  esistente  nel  Tab^Mo- 
lario  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


(i)  XI  Kal.  liartu. 
(i)  XI  Ktl.  Blartii. 
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DIFLOUA  DI  NDM.  198. 

(SCAPFALB  L.). 

ANNO  17»  ~  19  FEBBRAIO  (i). 


Bolla  di  Benedetto  XIV  ai  vauatti  itUti  ddla  Chiesa  di  Palermo  per* 
che  prestassero  ohhedienia  al  nuovo  areioeseovo  ^  Giuseppe  Mden/dez. 

QaetU  pergamena  latina,  lacera  in  piedi,  e  maneante  del  raggello, 
«  del  laccio  destinato  a  sostenerlo,  è  inedita,  né  si  ntrova  esistente 
oel  Tabolarìo  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo.  . 


DIPLOMA  DI  NUM.  199. 


(scaffale  l.) 


ANNO  1748-^20  FEBBRAIO. 


Tramunto  auientico  della  bolla  d^  istituzione  di  Giuseppe  Mdendez 
od  Arcivescovo  di  Palermo  con  le  bolle  di  partecipazione  di  Benedet- 
to XIV. 

Carta  latina ,  con  suggello  di  carta  in  piedi,  inedita ,  e  mancante 
nel  Tabulano  ms.  di  Amico,  e  di  Schiavo. 


(0  XI  Kal.  Martii. 

MoMfÈLLAMO  voi,   I,  4^ 


370 

DIPLOMA  DI  NUH.  200. 

(SCàffAU  L.) 

ANNO  ITU  —  APRILE. 

Forma  della  profosiianB  di  fede  di  Cmeeppe  Mdmd$%  già  veseotfo 
di  Allentai  ed  ora  detto  artiveieovo  di  Palermo. 

Questa  pergamena  inedita  latina  è  sensa  data,  e  senxa  suggello. 
Ha  l'epoca  si  ricava  dal  sapersi  che  il  Bielendes  morì  a  31  ottobre 
1753 ,  dopo  5  anni  e  7  mesi  di  arcivescoTado  i  appunto  come  leg- 
gesi  nella  iscrizione  apposta  al  suo  ritratto  esistente  nel  tesoro  di 
questa  Cattedrale. 

Ho  annesso  a  questa  pergamena,  mancante  pure  nel  Tabulano  ms. 
di  Amico,  e  di  Schiavo,  una  copia  informe  della  medesima,  che  fra  i 
diplomi  stessi  da  me  si  è  rinvenuta. 


DOGUMEim  DIMSI  ESISTENTI  NEI  TABULABIO. 


NUM.  1. 

VokmeUo  contenente  46  documenti  in  carie  del  xiv  e  xv  secolOj  re- 
lativi  ad  mventarS^  e  copie  di  diversi  diplomi. 

Non  mi  tono  imbattuto  io  alcun  autore,  che  avfertito  avesse  resi- 
stenza dei  presente  folumetto  ,  ii  quale  trovasi  cucito  con  un  mezzo 
foglio  di  pergamena. 


NDM.  2. 

Volumetto  contenente  otto  documenti^  tre  in  pergamena^  e  gli  altri  in 
carta  relativi  ad  indulgenze^  e  donazioni  di  reliquie. 

Questo  volumetto  legato  in  pergamena  non  è  stalo  per   quanto  io 
^ppia,  precedentemente  avvertito  da  alcun  autore. 


NUM.  3. 


Registro  di  più  privilegi  ed  istrumenti  della    Chiesa  palermitana  in 
P^rgamena^  di  carte  96y  con  rubriche. 
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Del  registro  saddetto  ,  legato  esso  pore  io  pergamena ,  fan  meo- 
zione  Tab.  Rocco  Pirri  nella  sua  Sicilia  Sacra j  e  propriamente  nella 
prefazione  al  lettore  (1),  il  Mongitore,  che  dopo  averlo  citato  anche 
egli  nella  prefazione  deir  opera  sua ,  di? ersi  istrumenti  in  questa  ne 
trascrive  (^),  e  il  De  Giocchis ,  che  parimenti  ne  avverte  V  esistenza 
nel  suo  Catalogo  dei  diplomi  originali  del  Tesoro  (3). 


NUM.  4. 

Indice  di  privilegi  relativi  alla  Chiesa  di  Palermo  donato  dal  Can. 
Domenico  Schiavo  nel  i767  al  Can.  Giuseppe  Catena  Tesoriere  della 
Cattedrale. 

Non  ho  trovato  avvertito  da  scrittore  alcuno  V  indice  testé  men- 
zionato. 


NUM.  5. 

Due  fascicoli  contenenti  il  primo  la  riduzione  in  caratteri  siriaci  di 
cinque  diplomi  arabi  (4)  ,  e  V  altro  le  origincdi  traduzioni   italiane  de£ 
medesimi  fatte   da  Gabriello  Masbani ,  cui  son  relative  una   memoria  y 
ed  una  lettera  annesse  ai  medesimi  fascicoli. 

Primo  il  Tardia  fra'  nostri  diplomatici  fa  memoria  del  lavoro  sud* 
detto,  che  trascrive  nei  duoi  manoscritti  esistenti  in  questa  Comunale 
Biblioteca,  dei  quali  ho  fatto  menziono  piii  volte,  parlando  degli  an- 
zidetti diplomi,  e  delle  versioni  del  Masbani. 


(i)  Log.  cit.  5  Recensehs. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  16.  43»  6a,  85,  99,  loa»  104»  109,  laos  laG,  162,  1711  e  180. 

r3)  Sacme  Regiae  f^isUationer  per  SiciUam,  toI.  i,  p.  ai.    , 

(4)  Vedi  i  num.   9,  16,  ap,  25,  e  27  di  qacsto  catalogo,  sotto  i  quali  essi  troyaosi  aunctati. 
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NUM.  6. 

Nove  apoche  di  pagamenti  diversi. 

Latine  in  pergamena  con  anggelli ,  taluni  dei  quali  racchiusi  in 
iscatole  di  latta.  — Ho  creduto  non  comprendere  nella  serie  dei  di- 
plomi da  me  compilata  quest'istrumenti  di  nissuna  importanza,  e  da 
nion  altro  scrittore  avvertiti. 
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APPENDICE 


Compialo  di  gih  il  Catalogo  ragionato,  è  mestieri  presentare  al 
pabblico  l'elenco  in  tal  principio  del  lavoro  promesso.  Fa  mio  pen- 
siero avvertire  non  solo  ciò  che  nel  Tabalario  della  Cattedrale  di  Pa- 
lermo, ora  per  la  prima  volta  coordinato,  si  contiene;  ma  ben  vero  ciò 
che  vi  si  contenea  sin  dair  epoca  di  Amico.  É  stata  la  prima  parte 
nel  miglior  modo  che  per  me  si  poteva  adempiala ,  mi  rimane  ora  a 
completar  la  seconda.  A  tal  nopo  stimo  metter  in  serie  cronologica 
i  diplomi  e  i  docnmenti  tatti ,  che  piii  non  trovansi  nel  Tabalario 
in  discorso,  segnando  gli  aalori  dai  qaali  sono  stati  accennati ,  tra* 
scritti,  o  pabblicati;  onde  così  ricavarsi  l'epoca  sino  alla  quale  vi  ri- 
masero conservati,  e  pnbblicando  fra  gl'inediti  qnelli,  che  mi  è  ria- 
sci to  di  rinvenire  negli  aatori  medeumi. 


DIPLOMI  E  DCXUMENTI  MANCANTI 

NUM.  I. 

ANNO  1093  (1)  —  ìk  NOVEMBRE  —  INDIZ.  1. 

Donazione  di  alcum  villani  fatta  da  Ruggieri  conte  di  Sicilia  e  di 
Calabria  a  Nicodemo  Arcivescovo  di  Palermo. 

L'esistenia  di  questo  greco  diploma  ,   confermato  da  re  Ruggieri 
oel  1145,  è  avvertita  nel  Tabalario  di  Amico  (2),  ove  se  ne  legge 

(i)  Dalla  creazione  del  mondo  66oi. 
(a)  Cod.  cit  pag.  i?. 
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una  Torsione  latina |  sulla  qnale  sta  scrìtto:  Extat  hoc  privileghan  in 
Tab.  Ecd.  Panarmitanae  Utterii  graecis  exaratum^  et  deindt  latiniiate 
donaium.  U  Firn  (1)  ed  il  Hongitore  (2)  dolgonsi  di  non  averlo  po- 
tuto ritrovare.  Ne  rimane  però  nn  transunto  dd  31  maggio  1309  pub- 
blicato dallo  stesso  Vini  (3),  e  dal  Mongitore  (4),  e  da  me  riportato 
lotto  il  N.  76  del  presente  Catalago. 


NUM.  II. 


ANNO  1095. 


Privilegio  del  Conte  Ruggieri^  col  quale  si  concede  off  Arcivescovo  di 
Pakrmo^  ed  alla  sua  Chiesa  il  feudo  di  Maganuci. 

Annotato  come  esistente  dal  De  Cioccbis  (5)  nel  suo  Catalogo  dei 
privilegi  della  mensa  arcivescovile  (6). 


NUM.  III. 

ANNO  1095. 

Privilegio  del  Conte  Ruggieri j  col  quale  concedonsi  alT  arcivescovo  di 
Palermo  i  feudi  di  Santa  Cristina^  Pianetto^  Vurdiesi,  e  Val  di  Fico. 

Annoiato  come  esistente  dal  De  Cioccbis  (7)  nel  suo  catalogo  dei 
privilegi  della  mensa  arcivescovile. 

(i)  App,  ad  Nou  Ecc.  Pan.  pag.  476* 
(2)  Loc*  cit.  pag.  10. 
(^  Loc  cit  pag.  474- 

(4)  Loc.  cit.  pag.  8. 

(5)  Sacmt  Regiae  FuUatione*  per  SiciUam^  eie.  voi.  i|  pag.  17. 

(6)  Qacftt  privilegi  son  oggi  contenuti  nel  Tabulano  della  Cattedrale  «  al  pari  di  quelli  un 
tempo  appartenenti  al  Tesoroi  al  Capitolo,  alla  Macamma,  ed  ai  Canonici  di  S»  GioTanni  degli 
Eremiti. 

(7)  Loc.  dt.  pag.  17. 
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NUM.  IV. 

ANNO  ma  -«  la  giugno  (i)  indiz.  s. 

La  Conlessa  Adelaide^  con  Ruggieri  suo  figUoj  conferma,  iui£  i 
ed  i  privilegi  precedentemente  concessi  aUa  Chiesa  Palermitana  ^  aWAr^ 
civescovOj  ed  ai  Canonici. 

Questo  diploma  pubblicato  ia  parte  dallo  laveges  (2),  e  per  intero 
dal  Pirri  (3)  e  dal  Mongitore  (4) ,  esisteva  sino  ai  tempi  del  Pirri , 
che  attesta  la  esistenza  del  sao  autografo  nel  Tabularlo  della  Chiesa 
anzidetta;  ma  non  potò  però  rinvenirsi  dal  Mongitore,  il  quale  nelle 
sue  note  (5)  afferma  di  aver  trascritto  un  tal  diploma  dal  Codice  in 
pergamena  poc'  anzi  accennato,  ove  si  avverte  eh'  esso  era  munito  di 
un  suggello  di  piombo,  e  scritto  in  caratteri  gred,  e  latini. 


NUM.  V. 

ANNO  1113  — INDIZ.  6. 

Dedicazione  della  Chiesa  di  Giorgio  Ammiraglio  fatta  alla  B.  V. 
Maria  daW  Arcivescovo  Gualtieti  insieme  ai  Vescovi  di  Siracusa ,  e  di 
Gergenli ,  ed  esenzione  della  Chiesa  medesima  dalla  sua  giurisdizione. 

Trovasene  copia  nell'archivio  del  monastero  della  Martorana  e  nel 
Tabulario  ms.  di  Amico  (6),  che  la  ritrasse:  Ex  Archivio  Curiae  Ar- 
chiepiscopalis  Panormi  ^  donde  pubblicolla  Tab.  Salvatore  Morso  (7), 
il  quale  scrivea  che  tale  diploma  è  troppo  sospetto  e  pute  un  poco 

(i)  Prìdie  Idus  Janii. 
(a)  Pai.  Nob.  pag.   164. 

(3)  Not.  Ecc.  Pan,  pag.  io5. 

(4)  Log.  cit.  pag.   1 6. 

(5)  Loc.  cit.  pag.    17. 

(6)  Cod.  cit.  pag.  V. 

(7)  DescriiioM  di  Palermo  antico  wc.  cdiz.  pag.  87. 
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di  falsità,  1«.  per  le  forinole  ed  espressioni  assai  differenti  dai  diplomi 
ecclesiastici  di  quei  tempi  ,  2''.  dal  Tedere  che  la  dotazione  fatta  a 
qoella  chiesa  da  Giorgio  è  dellanno  1143  trentanni  dopo  la  sua  con- 
sacrazione, ciò  che  sembragli  strano;  e  finalmente  *c^.  perchè  è  im- 
possibile che  Giorgio  avesse  fatto  già  nel  1 1 13  costruire  e  consagrar 
qoella  chiesa  segnandovi  gli  speciosi  suoi  titoli,  che  solo  ottenne  nel 
1139  quando  successe  airAmmiragliato. 

NUM.  VI. 

ANNO  1134  (1)  — GENNARO  INDIZ.  12. 

Concessione  di  alcuni  campi  nel  territorio  di  Misilmerij  e  del  dritto  di 
legnare  netta  foresta  della  Bagaria^  fatta  da  He  Ruggierì  al  Priore  del 
Monastero  di  S^  Maria  di  Campogrosso  per  la  Grancìa  da  costruirsi 
m  quei  luoghi. 

Voyépios  ey  XP^^'^V   '^V  ^^V   sws/3ififf  xp^cra/o;  pti^. 

Kcuì  "sfivxosif  fjih  fifxecy  rois  Àréfxocaey  oics  fxvi  p\ifiit\  -^w^AS  Wfdac- 
orty  ipfjLÒSioif.  lASfXXi^»  Sh  r&v  ^avTcXij  T\ty  xo9//exYÌy  rpi^^v  5e*9'j- 
vdyTdpy,  nxi  ^pòs  i^cxpxiiki^rHS  xoichs  ^poax3cpT£p»yra5v«  is  rxs  ixijrdiy 
v'jjfis  Te  xjtr*  aa5,a»T*  ri  3re5  /ixóva)  ot^tepjDcjàyrary.  oh  sv^^ì  ^«yyi/jft, 
^xi  ij;jLyoì  orpós  ^ióy  ^sfxyrifÀépioi  rekiyrxi.  sVe  xpotTott'ajae  /^tgy  titjierépx 
atjti  T(£y  é^  ii,u(ry  avvisi  iè  tri  tb  xda//8  "sfxyròs.  iv^iyroi  xjtt^  oè  róv 
ijc)(*s'tiy  xupcy  ptY\j(*Y\X  ^pcópcy  tyÌ5  //oyrÌ5  S^cotoxb  t5  x»//7ro7pÓ5CJ«  «t- 
TT»Ì3tos  «Vt  ^£potAei^ó*/[ÀOi  Sik  T8  TO  ^ryotc  Tiriy  Toc^uiYiy  Tfoyyiy  eureplptov- 
ftéyr.y  Tty(£y  x^//artx£y  jfffpot^idoy  rizioan  oicss  s^r/Spat/Ssuaeg  tò  YÌ.a5Tepoy 
>piro9  XoyB  TtÌ5  pt3rYÌaTA5  TtjMC»^  /yioytj^  rtyà  ;(<rpi^eflt  ex  rSy  Tri?  rifJ^erépxs 
Mpriis  y^xpx^iooy.  d3cy  nxì  Séosyf  iri^r\fÀev  è\jspye(3ixs  x*P^^  a^toóas  as 
x*r  TYiy  pi^tijriy  Tt//é*y  fxoytiy  t5  iirifjixros  vicip  4'^X^^^^  ^i^^''  arcmptAis 
x*f  riv  è^  TÌptdSy  i^iepiixcv  eis  triy  ^popt^^oxy  rifÀioùrirrw  lAoyr^v  xr\i 
xtsfepvfjLy^TH  Ss(5itivr\s  Topidcy  SrsoTÓx»  x»c'  flUcarfltpSfgyia  fJixptxs  tfis  iitovo- 
fxxì^Ofjié'ìrfiS  t5  x*jU'7ro7p()j(38    rty»   j((5rpi<ft*   ipy»   oyrflt   y,xì  Sixvieiueyx  iv 

rois  "jcpox^iois  vfò\exs    rffxyòp^f.^  sis   rÓTroy  X^yójagyoy   jucoYiX/xlp   3w  to 

(i)  Dalla  creazione  del  moDdo  6643* 

RIORTILLAKO    voi,    I.  4B 
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%%\  Si%  yo/;xYÌy  TdSy  tifi;  iuTtis  fxovti;  C^^a'V  ircy^i  X^P*^'*  «ptopt^wT*! 
tfra?5.  «'R'ó  /;xfiy  fl^vd&roX^;  ó  ^otchijlÒs  ò  XsyofjLsyos  ri  fiKSti^fAip  óicep  «ro- 
r9>lAÒs  9>fxtx9,i  i%  TÒ  àxpoy  TYjs  SfltXfltadYis  xott  dvip^ertni  tòy  «roT«piòy 
morxfjLÓ)^  i(3DS  sCs  ttiy  3Ta/xoae»y  óSòy  oir»  is'cy  iq  yi^ep*  ti  Xgyo/i/eytiJ  t» 
fÀi:sr\\[AÌp  xott  àirixfitiJgy  iyspxstfltt  toy  fliuróy  ^or»[AÒ)f  iis  rtiS  i/jL^iotos 
ri  ^jiXdicB  oìuXoix!»  xdcc  ixecdsy  ceVotToa  ró  dbXobiey  ^uXaxey  eo^s  rS  7Corcf.[jLÌ 
òzsp  iicsiiir[  ìLOii  rekii\irÌL  rò  ìpjtò  ifcfXcfLioy  ivXo^moif  %%C  iximi^c» 
xjtT*/3*t'yYi  xflte  iicoSiSif\  Lvs  ri  ifÀicsXis  /SaX^fTw^  fi^'v^tté  s'y  iyxpws)  to 
o?rfp  oiptiriXécoy  «*  ey  ix  rò  Seaioxòy  pt«po$  xoce^  M£x€cyB  ri  «juirgXcB  otirep- 
X^Toie  S(0iur8  T8  rìx^S  iis  ri  òixpB  iuri  ifcò  Si  inei^sv  noarxPoilm  xae 
xp8T0  i(X)S  rUs  MikiSos  yiovyoLpìvy  tìus  XiysrciLÌ  aapjixeyeari  /«yJex  i^»- 
fjiip  X9b(  iirex^edey  %9>r9,^9.(Tf\  ^(sov  taov  ids  tvì^  Sifxoatai'?  ncul  lÀeyéXm 
àii  rfis  iic»ycf>yi(5i\s  eis  rd  Sepfxà  x*c'  flJir*vTYÌ5  ri^s  ìì(jlo(3iìs  oS5  x«t»- 
/SxiVy)  Sii  nyw  fÀinpis  óSi  iÀB(Strsvior\9  «y^/ixlaa'y  roi^  p^a'p^^tW  ty^s  iq/;«£" 
ripaga  xópria?  x»e'  Tey(3Dy  épifxsufÀ^eXsiiv  irtvcf>  ipifxanfjLnciXsioi,  ^y  rj  ^pope- 
^^'sx  rifAsrépx  i<j^tspMr\  icos  tb  diyixki  ttiS  ^xXdaariS  Kxi  iTcenei^ei^  ii^iyn 
ròv  iiyixkòif  iiyixkóif  rtis  ^xki(S(5r\s  rire^  iaxlif  ix  rò  (Jiipos  ri  «pxniptf 
éóùS  TB  '!3fpopùi)fxos  'sfeptopi^fjii  mi;  ^X^^  ^^  ^orxfjii  nxì  auvxXisc  ^o 
Si  TYÌ;  (xsaiiJLvpixs  iiai  xi  X(Xìpi^i»  rr[S  r\fjLBxipxs  xdprYi;  ixeaireìioyroi 
ri  "Sfpopt^^iyxos  icxXxii  ivXxiiis.  mifSfÀèvoy  Si  iticò  pic^orép^s  X^V'^^^ 
Stdre  ^v  fiiXesxi  otxoyoptiffdci  iv  ro($  pia^vi^c  x^P^^^'^'^  /usrox^cSy  XÓ78 
TYi;  pTaSvijTa;  /ixoyyiff  Sta  rrjy  Xpiflty  xott'  ScocxYiaiy  tb  »utb  jusiox^tB,  x«e 
Tw  [aÓvxx^  ^^^*^  xocjùtfltTfiudvTfljy,  xAct"  gWpa-y  ntpo(5Ql>icoy  riv  x^naxifaftt 
pisXXóvTeajy  ^y  otuTi)  yfipyiQcjoi  tò  inpt6T6poy  xpiros  xotc  SixnyLi  aoc,  fy« 
6x  tyì;  iài:x6Tip*s  9opfiV»s  Ttis  XeyofjLivAi  /3*X*P^*^  e^e^cy  Àuro7$  toIs 
HxroinH^fiy  gy  r<£  ocurj)  fx^rox^^^  Xa/Séty  ^uXot  ii/xyìUx  nxì  uxvi  ^pòs 
ryiy  XP^'^^  '^^^^  Seoixiaaiy  ivx&if  dofoy  /?BXoyrdC(  xdie  6ySivoyTdc(  iXsìl^spx 
x*c^  ày5vó;(XY)T«  Ì7roT6  Tiis  roJ^èxépxs  uòpxr^s  nxt  tw  ià/;A€r«pooy  o^^ixe*- 
\iosy  fltvcu  Ttyóff  Stxfiou  x»t  ^y  axXrjff.  orpdj  Si  tò  Sixfiimy  tiàv  rotaumv 
Sxpeì>y,  nxì  i^iipoò(3i9  iicóxe  9b  xftf  'Kpòs  TBS  aB$  SeotSdx^S)  ><a<  tb  ptYJ 
Ivsty  fll5(»y  Tfy»  roiy  i^jUsripdDy  xXiapoyó//<j5y  xaì  Jt*3();(<»y  tty»  iror«  x€pòy 
Vi  XP^^^  iicxyxxpiicéiy  TYiy  rcAuriay  So^peiiy^  nxì  oi^upoDcnoy  2tol  ny»  iupe- 
atXoytdcy  r[  icpo^xoiy  oiStxoy  cpo^anv  StÀreyot  ivpsoiXoyoy  ti  irpo^ijey  &Sexoy« 
S(d  xsXcue  TÒ  niairépos  xpiros  Scjl  tb  ^^póyro;  i^judóy  avvcXXc'B  ^£j(  ris 
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}kò  riav  x^'P*^  ^M^  ioiy  x»c  t*  làptiTcp*  Stotxetaey  hot  [JoiSeis  i^ivtay 
ToXptìiy  ^spóptsyo^  it(fa{aie  ri  ^caftifÀiv  So^^evii^oi  ynmì  tyì  ^popùtiai 
fxoyti  iXko^  dst  pes'yecy  ^pòs  oi  xote  Q^pò$  tb;  a8$  SeotSó^B^  ey  tyì  dm^i 
fioyfi  axBpia,  xac  flS^oipMfltXeuroi  w  tò  xupos  xoiè  tiriy  iiwìxy  oroip'  iàf/£y 
£(Xyi^(]d$  QBTpòs  Zi  ^loicoarw  "sfwrccy  xoct  fiifieoiv  ùta^oKleìcny  rò  ^»fòv  ac- 
YcXXcoy  %BTiif\poofjLÌ)foy  Iti  injU€rip«  a^yiadri  a^pa^es^  tfi  SioifAohfiSòSi  i«re- 
2dDd£y  0ol  ?£  tipcfAfycD  xup  juti^^in^'  «rpeópe  tri;  pcdrian^  a^ici;  aoyvi;  ni; 
deoTÓxtf  T8  xoifA«OYp<)aaB  jUYiy/  letyHciLfioo  h  Ire  f^^* 

^^aHeap^eXeo^rcv  «^«(xooeo^TdS  xe<sotf9>%o^S:>  Sevrif»   cySexreoiryoy  ?d;- 
Sexinas* 
Voyipioi  ii  XP'^^^  ^^  ^^^  8ua6/3YÌ;  xpocrafo;  p(^  xoiì  T(vy  y^piotiOLyìSfy 

Qoesto  greco  diploma  citato  dal  Pirri  (1);  di  cui  ora  per  la  prima 
Tolu  pubblicasi  il  testo  tale  quale  si  è  riuTenuto  nei  manoscritti  del 
Tardìa  (2),  l'autografo  del  quale  mancava  anche  ai  tempi  del  Mongitore, 
Irovavasi  registrato  a  pag.  21  nel  1^  voi.  ms.  dei  Diplomi  della  Chiesa 
di  Palermo.  Ivi  a  pag.  24  se  ne  leggera  una  versione  latina,  che  ri- 
Teduta  in  marzo  1714  dal  Pasqualino  ad  istanza  del  Can.  Marchese, 
poi  fu  pubblicata  dallo  stesso  Mongitore  (3). 

NUM.  VII. 

ANNO  tiU(4).  —  FEBBRARO  INDIZ.  7. 

Diploma  di  Ruggieri  ad  istanza  di  alcuni  cittadini  Veneziani  per  la 
riedificazione  di  una  Chiesa  ad  onoìx  di  5.  Marco^  che  rimaner  debba 
nelle  cose  spirituali  soggetta  all'Arcivescovo  di  Palermo^  ed  ai  suoi  suc^ 
cessori. 

Rogerius  in  Chrìsto  Dee  ejug  Poteos  Rei.— Dignum  est,  et  Deo  gratum,  ut  prò 
difinis  et  sacrìs  domibus  erigendis  ,  ac   deperditis  ,  et  destructìs  reedificandis 

(i)  Loc.  cit.  pag*  i58y  e  aii. 
(i)  Voi.  segnato  Q.  q*  £•  JSg. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  ao. 

(4)  DaUa  creazione  dd  mondo  665a. 
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jiixla  posso  habere  soHicitudioeiti  ,  ut  ita  tam  divinus  cultus  augeatur  in  fiJeli* 
bus,  et  crescat  quantum  ab  Cristianae  Religionis  inimieia  disaipare  conalum  est, 
quamobrem  cum  voa  Pontiua  Mamio,  Marcliua  Canali ,  Harchus  Gabualida,  Ro- 
bertus  Venerio,  Radulfua  Bembo,  Barthuiomeua  Caterino  Veneti  cives  Majcstatt 
nostrae  luimiliter  aupplicaatis  ut  Ecclesiam  antiquitua  t  Grecia  edificatam  in  quar* 
ierio  Keralkadii ,  inde  a  perfidia  Saracenia  deatructam  reedtficare,  et  ad  honorem 
I>ei  ,  Diviquo  Marci  dedicare ,  licentiam  impartire  benignìter  dìgoaremur,  Noa 
vero  intuita  illius,  per  quem  regnamua»  et  ejua  divinum  cuhum  ad  augendum 
omni  posse  dediti  precibus»  et  supph'cationibua,  vestria  clementer  inclinati,  petitam 
licentiam  Tobia  concedimus.  et  donamui,  ita  tamen,  quod  tenerabili  Patri  nostro 
Pìanormitano  Episcopo  et  auceesaoribua  ac  Panormitanae  Matri  Eccleaiae  debitum 
in  spiritualibus  tribuatur  obsequium  et  obedientiam;  ut  autem  haec  noatra  con- 
ceaaio  inconcussa  atabiHsque  perpetuo  permaneat  conaueta  noatra  bulla  plumbea 
presens  acriptum  aigillari  fecimua,  et  Tobia  tradi  ad  cautelam  mense  (èbiuario 
indictione  vii  anno  6652. 
Kogeriua  in  Christo  Deo  Potena  Bex  et  Cristianoram  Adjator. 

Di  questo  diploma  per  lo  addietro   inedito    trovasi  copia   nel  Ta- 
bulario  ms.  di  Schiavo  (1)  colla  seguente  avvertenza:  Extal  hoc  pri- 
vilcgtum  in  TabulU  Ecclesiae  Panormitanae  liUerU  graecit  exaralum^  et 
deinde  latine  translatum.  E  in  dorso  ti  si  legge:  Anno  i309*  XI.  die 
fuensis  Augusti  FU.  indictionis  Friderici  Regia  Siciliae  anno  XIV.  Re- 
gni ejus  Reverendus  Dominus  Bartholomeus  ArchiepUcopus  Pànormìtamu 
esemplare  fedi  retroscriptum  privikgiumj  inde  factum  fuii  publxcum  in* 
strumeìUum  coram  Plolomeo  de  Capua  Judice  Panormi^  ei   testibus  per 
manus  Pliitippi  de  Ecclesiastico  Clerici  et  publici  tabellionis  Panarmi^ 


NUM.  Vili. 


ANNO  11U(2).— MARZO  INDIZ.  T. 


Privilegio  di  Re  Ruggieri^  col  quale  concedesi  ad  Ugone  Arcivescovo 
Palermitano  il  Notariato  della  città  di  Palermo  ^  percfiè  potessero  ffi 
Arcivescovi  concederlo  ai  Chierici  della  loro  Chiesa  e  Diocesi. 


(0  Cod.  cit.  a®,  fcgoo  pag.   8. 

(i)  Dalla  creazione  del  mondo  66S2. 


381 
Greco  io  pergamena.  Annotalo  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (1) 
nel  suo  Catalogo  dei  Diplomi  originali  del  Tesoro,  e  latinamente  pub- 
blicato iu  parte  da  Inveges  (2) ,  e  per  intero  dal  Pirrt  (3) ,  dal  De- 
Vio  (4),  e  dal  Mongitore  (5).  Trovandosi  per  avventura  però  nei  ms. 
del  Tardia  una  copia  del  testo  greco  oggi  mancante ,  stimai  oppor- 
tuno inserirlo  sotto  il  N.  63  del  presente  Catalogo,  riferendo  un  tran- 
santo  dello  stesso  diploma  del  G  novembre  1282. 


NUM.  IX. 

ANNO  1156  —  10  LUGLIO  (6). 

Adriano  Papa  IFj  elevando  la  Chiesa  di  Palerfìw  a  Metropolitana^ 
fé  assegna  per  suffraganei  i  Vescovi  di  Gergenii ,  di  Mazara  ,  e  di 
Alalia . 

Questa  Bolla,  mancante  della  indicazione  deiranno,  di  cui  trovasi 
copia  nel  Tabulano  ms.  di  Amico  (7)  còlla  seguente  avvertenza:  Exiat 
hoc  diploma  in  Tabulario  Ecclesiae  Panormitanae  ,  e  che  venne  data 
alla  luce  dal  Pirri  (8)  come  esistente  nel  Tabulario  medesimo,  fu  an- 
che pubblicata  in  parte  dal  Fazello  (9),  e  per  intero  dallo  Inveges  (10), 
e  dal  Mongitore  (1 1).  Erroneamente  però  il  Fazello,  ed  il  Pirri  le 
assegnarono  la  data  del  H54:  imperocché,  come  colf  Inveges  retta- 
mente osserva  il  Mongitore  (12),  Adriano  fu  innalzato  al  soglio  pon- 


(i)  Loc.  cìt.  pag.   i8* 
(a)  Pai.  Nob,  pag.  243. 
(j)  Loc.  ctt.  pag.  aii. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  3» 

(5)  Loc.  cit.  pag.  3o. 
(6}  VI.  Idus  Julii. 

(;)  Cod.  cit.  pag.  3. 

(8)  Loc.  cit.  pag.  114. 

(9)  Dee.   I.  lib.  8.  pag.  17^ 
(io)  PaL  JSob.  pag.  aSa. 
(il)  Loc.  cit.  pag.  36. 
(la)  Ib.  pag.  37. 
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liCcio  in  ilicembrc  1154,  e  perciò  questa  Bolla  è  da  credersi  segnata 
Don  ocl  H5/(,  ma  nel  11^)6,  dopoccbè  per  opera  di  Ugone  Arcire- 
■covo  di  Palcrino  a  oO  giugno  dello  stesso  anno  fu  conchiusa  a  Be- 
nevento la  paco  Ira   Pupa  Adriano,    e   Re  Guglielmo  I. 


NUM.  X. 

ANNO  1160  — 2G  APRILE  (1] 

Bolla    di   Papa    Alessandro    III,   clic    conferma    i   tuff  ragtimi  d  c//^ 
Chiesa  Palermitana. 

Questa  Bolla  trascritta  a  pagina  31  del  libro  in  pergamena  sopra 
mca^tionalo,  citata  dal  Fanello  (2),  e  dall'Inveges  (3),  che  le  assegna- 
rono la  data  del  1 1ft-'r ,  ed  esistente  ìn  copia  nel  Tabulai  io  ms.  dt 
Amico  (A),  fu  pubblicala  dal  Pirri  (5),  e  dal  Mongìtorc  (6),  il  prìmo 
dei  quali  avverta  ch'essa  trovavasì  inlcr  Privilegia  Panormitanat  Be' 
cleaìac. 


ANNO  1165(7]—  APRILE. 

Tctlametiio  di  Filibetia^  mo^ic  di  BaduJfo  figlio  di  Daniele^  eonlt- 
nenie  alcune  dispoiizioni  a  favore  della  Chiesa  Palermitana. 

la  Domine  S.  et  iodividuae  Trìoitatis  Patria  et  Filii  et  Spìritus  Sancii  Aowii- 
1^0  Filiberta  olim  Uxor  Radulfi  Olii  Danielis  cum  adbuc  mibi  vilae  ipatiuin  n- 

(i)  VI  K*l.  Uaji. 
(a)  Dee.  lib.  8,  p»g.  1 79- 
(3)  Pai.  Aot.  pag.  336. 
(i)  Cod.  cil.  pag.  6. 

(5)  Loc.  dt.  pig.  lao. 

(6)  Loc.  cit.  pag.  43- 

(7)  Dttla  cicaiionc  dd  mondo  G673. 
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perest  de  bonis  meis  sic  dispono.   Volo  eoiin  ut  venerabilis  Pater  Dominus  Ar- 
chiepiscopus  Paoormitaous  Matrìs  Ecclesiae  omnia  bona  mea  mobilia,  et  stabilia 
penes  se  habeat;  ac  tamen  conditione  quod  si  infra  biennium  a  dio  obilus  mei 
alìquis  vel  aliqui  ex  oepotibus  meis   filii   Gervasii   fratris  mei  ,  qui  in  partibus 
losularum  Gerbaram  morantur  in  hac  Urbem  perfenerit,  seu  pervenerìnt,  vel 
aliqui  seu  altquis  ex  oepotibus  dicti  olim  viri  mei  Radulfi,  qui  in  partibus  Dal- 
matìae  sunt  ad  hanc  urbem  pervenerìnt  seu  venerit,  tum  dictus  venerabili,  pater 
Dominus  Arcbiepiscopus  illi,  vel  illis,  vel  cui  companierit  assignare  habeat  me- 
dictatem  mcorum  bonorum  mobilium,  et  duas  tertias  partes  bonorum  stabilium; 
si  vero  infra  dietum  biennium  nullus  ipsorum  comparuerit,  idem  venerabilis  Pater 
omnia  bona  mobilia  sibt  applicet  ad  sui  commodum  et  utilitatem.  In  quantum  vero 
id  bona  stabiliasi  praedicti  nepotcs  mei,  aut  olim  viri  mei  infra  spatium  annorum 
decem  ad  hanc  urbem  praedictam  venerint,  seu  aliquis  eorum  venerit,  et  bona 
praedicta  quererint,  seu  quererit,  eo  casu  praedictus  venerabilis  Pater  illi,  vel  illis 
tradere  habeat  duas  ex  tribus  partibus  dictorum  bonorum  meorum  stabilium  tan- 
tum, et  dumtaxat,  alteram  vero  tertiam  partem  applicare  habeat  ad  utilitatem,  et 
commodum  praedictae  Matris  Ecclesiae,  fructus  tamen  dictorum  bonorum  usque  tunc 
exaetos  non  teneatur  assignare,  et  si  per  spacium  dictorum  annorum  decem  nullus 
eorum  comparuerit,  idem  venerabilis  Pater  Arcbiepiscopus  ea  omnia  applicet  Me- 
iropolitaoae  Hatri  Ecclesiae  hujus  urbis,  ut  ea  Illa  possideat,  et  fruatur,  absque 
nlla  contradictione,  et  molestfa,  et  hoc  prò  salute  animae  meae,  viri  mei,  et  pa- 
tria mei,  ac  omnium  parentum  meorum,  et  redemptione  peccatorum  nostrorum.  Ita 
tamen  quod  Canonici  ipsius  Ecclesiae  quotidie  horare  debeant  •  dum   celebrant 
miasas  prò  salute  animae  meae,  et  praedictorum  olim  viri,  et  patria  mei. 

Itero  volo  ut  cadaver  meus  post  obitum  roeum  sepeliatur  in  Ecclesia  Sancti 
Sfarci  Venetorum  de  quarterio  Karalkadii,  ubi  corpora  viri,  et  patria  mei  Rainaidì 
sepulta  existunt,  cui  Ecclesiae  judico  tarenos  quindecim  prò  funere  faciendo,  prò 
Blissa  cantanda  in  dicto  die  obitus  mei,  prò  oblatione,  ac  denique  prò  sepoltura, 
et  omnibus  aliis  juribus  et  expensis. 

Judico  praedictae  Ecclesiae  Sancii  Marci  alios  tarenos  quatraginta  prò  celebra- 
tione  Missarum  prò  salute  animae  meae  et  omnium  parentum  meorum. 
Item  Ecclesiae  Sancti  Antoni  judico  tarenos  duos. 
Item  Ecclesiae  Sancti  Jacobi  judico  tarenos  duos. 
Item  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  de  Latinis  judico  tarenos  tres. 
Item  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  de  Marturana  judico  tarenos  tres. 
Signuoi  manus  Filibertae  Mulieris  olim  Uxoris  RadulG  fìlli  Danielis  quae  ita 
disponit  ut  supra  scriptum  est. 

Testamentum  scriptum  Regnante  Invicto  et  Magno  Rege  nostro  Willelmo  Ro- 
gerii  Regis  nepote  manu  Arnaldi  Presbiteri  Tabularii  anno  6673  mense  aprilis. 

T  Ego  Albertus  Cappellanus  subscripsi. 

f  Bgo  Damianus  Panormitanus  Ganonicus  subscripsi. 

I    Ego  Gualterius  Panormitanus  Canonicus  subscripsi. 
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f  Ego  Aii3L-(mu3  PanoTmitaniis  Canonieiis  iubBCtij«i. 

-J-  Ego  fiourridua  Tresbiler  Eubs('Ti[igÌ. 

7  Ego  Gunrìnus  Presbiter  subgcripii. 

t  Ego  UcDricus  DiacoDus  subscri)»i. 

7  E^'o  Gesualdus  Clerjcus  siibscri|i*i. 

T  Ego  Elias  Clericus  subscripsì. 

■f  Ego   Marcus  Ckricug  subgcripti. 

f  Ego  (ìaufre^uj  filiiis  Guilielmi  subschpsi. 

f  Egu  JoBones  fìiius  Scrgli  Bubscrip». 


Copia  dui  suddetto  dijiloma  ora  per  la  prima  volla  dalo  in  luce 
Irovasì  Del  Tabularlo  nis.  di  Scliìavo  (1)  colla  seguente  awerteiiia: 
Extal  in   Taliulis  Arcae  Tlicsauri. 


NUM.  XII. 

ANNO  1160—22  GIIGNO  {2). 


I 


Bolla  di  Papa  Alessandro  Ili.  che  prrmellc  di  consacrarsi  Gualtieri 
Arcivescovo  etctlo  della  Chiesa  di  Palermo  dai  f'escovi  sujf'raganri  deh 
medesima , 

Pubblicata  dal  Pirri  (3)  colla  seguente  avvertenza  :  Vidi  flH/co^i* 
phum  inier  lab,  maragmalis  Ecclesiac  Panormi- 


NUM.  XIII. 
ANNO  ino  — NOVEMBEE— INDIZ.  h. 


Oò&ligaziouc  di  Anfuso  de  Peimna  per  la  decima  delia 
ruta  a  Maestro  Chiaro  Canonico  della  Chiesa  di  Palermo. 


(i)  Cod.  cìl.  a."  «gno  pag. 

(3)  X  Kal.  Julii- 

(3)  Loc.  cit.  pag.   laa. 
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D  Domine  Dei  eterni  Patris,  et  Filii,  et  Spiritas  Saocti.— -Addo  locaroationis  Do- 
i  noslri  Jeau  Christi  millesimo  ceoteaimo  septuagesimOf  iodietiooe  quarta,  mense 
ombria. — Ea  oeqaaqaam  Tidetur  abolenda  conventio,  quae  non  est  illicita,  et  est 
lam  scripti,  quam  majorum  attestatione  »  et  autoritate  firmata ,  quare  Ego 
nsos  de  Petrana  sub  hujus  scripti  confirmatione  apontaniae  Toluntatis  assensu 
I  magistro  Glaro  conrenio  de  decima  prebendae  •  quam  tenet  canonico  a  Do- 
IO  noatro  Galterio  inclito  et  venerabili  Panormitanae  Ecclesiae  Archiepiscopo, 
lique  moderatore,  hanc  utique  conyentionem,  ideo  mihi  et  illi  placuit  paciseere 
niebtl  amplias  qui  sit  conrentus  possit  exigere  ipsa  conventione  a  praedicto  Do- 
to Doatro  Galterio  Venerabili  Archiepiscopo  Pastore  reverendo  plenarie  concessa, 

o  acilicet  annuatim  statntae  conventionis    pacto  causa  et  terciario  frumenti 
le  centum  quinquaginta,  et  ordei  centum  ad  tuminum  Dohanae  de  tarenis  ,  et 

itom  et  decem  tarenos,  et  viginti  bestias  de  batico. 

[lem  de  vino,  de  fabis  et  cicero,  de  caseo,  lana  et  butiro,  et  de  certis  bestiis 

quiboa  nulla  est  statuta  conrentio   dare  debeo  quemadmodum  mihi  fortuna 

pooderìt,  de  paraspovo  vero  sicut  fortuna  responderit  de  Casali  nomio.  Bac- 

s  at  ratio,  et  consuetudo  deposuit,  decimam  accipiat  •  omnes  mei  Baronea,  et 

eoles  a  pacto  conventionis  istius  exclusi,  et  penitus  alienati  more  solito,  et 

eoMive  debeat  Canonico  decimam  integre,  et  sino  diminuctione,  annuatim  ex- 

rant.  Nec  pretermittendum  est  quod  praedicti  frumenti,  et  ordei  adeo  boni  et 

igati  sint.  Ego  miohi  ipsi  recipio  unam  medietatem  apud  Rakarus  et  alteram 

dietatem  apud  Burgifeleth,  canonico  singulis  annis  debeo  assignare  Initio  mensis 

^ati  eam  omnibus  tarenis.  Si  vero  hanc  conventionem  coram  Sancta  praesentla 

nloi  Guatteri  Tncliti  nostri  Pastoris  et  familiaris  Domini  Kegis  confirmatam, 

soperius,  facio  abolere  de  tribus  millibus  tarenis  Panormitanae  Ecclesiae  curiae 

rsonaliter  subjacearo  persolvendii,  similiter  excambium  simili  pene  sibi  jaceat, 

hujus  faotae  conventionis  transgressor  extiterit. 

Ego  Gualterìus  Panormitanae  Ecclesis  Humilia  Archiepiscopua,  et  Domini  Regis 

amiliarls  aubscrìpsi. 

Ego  Robertus  Panormitanae  Ecclesiae  Canonicus  interfui. 

Ego  Hyeronimus  Panormitanae  Ecclesiae  Canonicus  subscripsi. 

Ego  Bemicius  Panormitanae  Ecclesiae  Canonicus  testis. 

Ego  Salamon  Panormitanae  Ecclesiae  testis. 

Ego  Robertus  de  Cathania  Panormitanae  Ecclesiae  Canonicus  testis. 

Trovasene  copia  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico  (1) ,  nò  fu  da  altri 
recedentemente  pabblicato. 


(i)Loc.  dt.  pag.  8. 

MoMTiLLJMO  VcL  M^  t^ 
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NUM.  XIV. 

ANNO  117!  —  1  FEBBRARO  INDIZ.  5. 

Donazione  di  un  orlo  sito  fuori  porta  5.  Agaia  fatta  da  Marco  Ca* 
vali ,  e  dotta  sua  moglie  e  JigUj  alla  Chiesa  dt  S.  Marco;  colTobbUgo 
di  cantarsi  una  messa  di  defunti  per  la  loro  anima  ne^  giorni  della  morte 
loro. 

In  nomine  Sanctae  et  indWidote  Trinitttis  Amen.— Anno  Doroinicae  incarnatlonis 
roìiletimo  centesimo  aeptuagesimo  prìmo  mense  febraarii  quìntae  inditionis,  re- 
gnante  gloriosissimo  Rege  Willelmo,  sexto  regni  ejus  anno. — Quoniam  quae  bene 
et  justo  acta  sunt ,  sepe  sepius  malignantur,  malitia  perturbantur,  et  controfer- 
tuntur ,  necesse  est  ut  ea  scriptis  commendentur.  et  proborum  testiiim  lestimoniis 
convaiidentur,  et  roborentur.  Quspropter  Ego  Marchus  Canali  cum  uxore  mea 
Babecca.  et  filiis  nieis  Vespasiano  et  Rainerio  sponte  nostra  propria  diicti  tolun- 
tate  prò  Dei  amore  ,  et  remedio  animarum  nostrarum,  et  per  redemptione  pee- 
catorum  nostrorum  concedimus  Ecelesiae  Sancti  Marci,  quae  uuper  a  me  et  ali- 
quibus  aliis  concivibus  meis  Yenetis  de  ticentia,  et  assensu  indili  et  potentis  Do- 
mini Rcgis  Rogerii  felicis  memoriae  tune  Siciliae  Regia  propriis  sumptibus  et  ex- 
pensis  construximus  in  loco  Keralkadii,  ortum  meum  quod  emi  a  Presbitero  An- 
selmo situm  extra  portam  Beatae  Agathae  subscriptis  Gnibus  confinatum:  hoc  ta- 
men  pacto,  ut  in  die  obitus  mei,  et  in  obitu  uxoris  mese  Rabeccae,  et  praadie- 
torum  filiorum  meorum  Vespasiani,  et  Rainerii  Cappellanus  dictae  Ecelesiae  can- 
tare habeat  missam  defuctorum  prò  animabus  nostris.  Fines  Tero  dicti  orti  tunt, 
a  parte  occidentis  est  Viridarium  praedicti  Presbiteris  Anselmi ,  a  meridie  est 
ortum  magistri  Samuelis  fitii  Angesilai,  ab  oriente  est  aliud  ortum  PandulGnae 
muiieris  uxoris  quondam  Gesualdi  filii  Simonis  de  Capicio,  et  via  Ticiuaii  ex  alio 
latere;  et  autem  haec  nostra  concessio  et  donatio  firma  in  perpetuum,  stabìlisque 
permaneat,  hoc  presens  scriptum  fieri  fecimus  nostris  propriis  manibus  subscrìp- 
tum  et  signatum  in  presentia  subscriptorum  testium. 

f  Ego  Marchus  Canali  concedo,  dono,  et  confirmo. 

t  Signum  propriae  manus  Rabeccae  uxoris  praedicti  Marchi  Canali. 

f  Ego  Vespasianus  Canali  concedo  dono,  et  firmo. 

f  Ego  Rainerius  concedo,  et  confirmo. 

t  Ego  Salaciel  de  Carino  Cappellanus  testis  sum. 

t  Ego  Guidus  de  Perna  testis  sum. 

Y  Ego  Alaymas  Clericus  testis  sum. 

f  Ego  Troxtìllus  Clericus  testis  sum. 

t  Ego  Serio  Clericus  testis  sum. 

t  Ego  Oddus  de  Merca  tester. 
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t  Ego  Paganui  filìua  Jaeobi  teatia  sam. 

t  Ego  Donadeoa  Fiaauli  teatia  aum. 

f  Ego  Joffrìdua  de  Pateroione  teatia  aum. 

TroYaaene  copia  nel  Tabularlo  ma.  di  Schiavo  (I)  colla  aegacDte 
afverteDia:  Exlat  in  Arch  a  Thesauri  Panormiianae  Ecclesiae  :  donde 
per  la  prima  yolla  ò  in  queato  catalogo  che  vede  la  lace. 


NUM.  XV. 

ANNO  1171  —  INDIZ  2* 

Vendila  di  una  vigna  nel  territorio  di  Vicari^  falla  da  Pietro  di  Poi'» 
fina  e  consorti  aU Abbate  di  S.  Maria  per  centotrenta  tari. 

Anno  ab  locamatione  Domioi  noatri  leau  Chriati  milleaimo  ceoteaimo  aeptoage- 
simo  primo  IndìUone  aeeunda. 

Ego  Petma  de  Pollina  una  curo  uxòre  mea  Maximilla,  et  filiia  meia  tidelicet 
Jklexiua,  et  Johannea  et  Goglielmua,  et  lorlandua  cum  noatra  bona  Yoluntate  Tendi- 
Voiiem  faeimua  Domino  Abbati  Sanctae  Mariae  de  Tinca  noatra,  quae  eat  In  ter- 
Titorio  Biecari»  et  eat  aita  in  loco  qui  dicitur  Fimiè  ,  vendidimua  praefato  Abbati 
nomine  Ignatio  prò  tarenia  ceptum  triginta  ,  et  hanc  crucem  manus  meae  dipinxt 
abaque  ulta  calumnia  in  prea^ntia  Domini  Rogerii  Castellani  Biccari  ,  et  alionim 
bonorum  honiinum  ipaius  Yillae,  et  qui  hanc  vendictionem  detretare,  et  tibi  con- 
tradicere  Toluerit  sub  pena  alt  quingentoruro  tarenorum. 

i*  Ego  Maximilla  hanc  crucem  manua  meae  dipinxi. 
t  Ego  Alerchua  crucem  meam  dipinxi. 
i  Ego  Johannea  hanc  crucem  depinxl. 
i*  Ego  Guglielmus  hanc  crucem  dipinxi. 
f  Ego  Jorlandua  hanc  crucem  dipinxi. 
i:  Ego  Robertua  Joannia  Boni  teatia  aum. 
f  Ego  Joannea  Casi  de  hac  re  teatia  aum. 

T  Ego  Joannea  Vicariua  Archidiaconi  Biccari  hoe  acriplum  pepigi  per  juaaum 
Domini  Rogerii  Castellani  Vicari  Regnante  Domino  noatro  gloriosissimo  regeW. 
Olio  Guglielmi  Regia  bonae  memoriae. 


Ci)  Cod.  cit,  9.0  legno  pag.  io. 
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TroTasene  copia  nel  Tabalario  ma.  di  Amieo  (1)  :  ora  p  t 
per  la  prima  Tolta. 


NUM.  XVI. 

ANNO  1187—16  MARZO  —  INDIZ.  &. 

Testamenlo  di  TeoclUo  Maurosino  di  C/ùoggia  coiUinenie^  fra 
disposizioni^  un  lascilo  di  tari  «ei  a  favore  della  Chiesa  Pale 

In  Domioe  Doroioi  nostri  Jesa  Cbristt  Amen.  — «  Anne  ejasdem  I 
Di8  MCLxxxYii»  decimo  sexto  die  mensis  martis  indictione  iv,  regnante 
mo  Domino  nostro  Domino  Rege  Willelmo,  anno  xxii  regni  ejus  felici 
Ego  Ttìeoclitus  Mai  rotisi  de  Chioggia  filius  Gualterii  tolens  dum  Tita 
restat,  et  intellectus  non  deficit,  salubriter  saluti  animae  meae  provvlderc 
quo  possum,  de  bonis  meis  sic  dispone. 

Volo  enim  ut  cadaver  meus  post  obitum  meum  sepeliatur  in  nostra 
Divi  Marci,  quae  est  in  loco  Kiralkadii  •  cui  lego  et  iudico  tarenos  xx 
nere  faciendo,  et  prò  missa  cantanda,  prò  ceris,  et  aliis  juxtis  expensis 
rem  aolitum  prestandis. 

Item  judico  praedictae  nostrae  Ecclesiae  domum  onam  meam  sitar 
torio  s.  Antonii  juxta  domum  liberti  de  Berlioni  ex  uno  latere,  et  ' 
Nasta  ex  alio  latere  .  hoc  tamen  pacto  ut  siogulo  anno  cantetur  mia 
rum,  et  depreeetur  Altissimo  prò  salute  animae  meae,  uxoria  meae, 
parentum  meonim,  et  prò  redemptione  peccatorum  meorum. 

Instituo  heredes  meos  Julium,  et  Marchum  filios  meos  legitimoa, 
natos  ex  me  et  Bertuccia  uxore   mea  nuper  defuncta. 

Dimicto  Aguliam  servam  meam    cui  judico  tarenos  viginti  quinq 
aruesios,  quos  habet  prò  usu  suo. 

ludico  panormitaoao  matri  Ecclesiae  tarenos  sex. 

ludico  Ecclesiae  Sancti  Petri  Kegii  paiatii  tarenos  sex. 

ludico  Ecclesiae  Sancti  Antonii  tarenos  tres. 

ludico  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  de  Cancellerie  tarenos  tres. 

ludico  Ecclesiae  Sancti  Jacobi  tarenos  tres. 

Item  Ecclesiae  Sanctae   Mariae  de  Martorana  tarenos  tres. 

Item  prò  missis  celebrandis  in  die  obitus  mei  prò  anima  mea 
et  prò  candelis  tarenos  viginti  quinque. 

Ut  autem  haec  mea  voluntas  firma,  £tabilisque  perpetuo  perm 
feci,  et  manu  propria  subscripsi  in  presenlia  infrascriptorum  te.' 

(i)  Co(ì.  cit-  j)ag.  9. 
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f  Ego  TheoelitQS  Mtorotini  dUpono.  et  confinno  ut  sopri. 

f  ^0  Presbiter  Folco  tesiificor. 

f  Ego  Prefbtter  Oddooat  testificor. 

f  Ego  Harcas  fillus  Aogerii  tester. 

f  Ego  ìlagister  Thomas  tester. 

f  Ego  Friderìctts  Yelatas  tester. 

t  Ego  Quintianus  de  Baamonte  tester. 

f  Ego  Joannes  Glius  Aaberti  tester. 

t  Ego  Orlandus  Friseous  tester. 

I  Ego  Petms  de  NigrO'  tester. 

f  Ego  Gilibertas  filius  Tbomasìì  de  Nigro  tester. 

t  Ego  Jacobus  de  Trapano  tester* 

I  Ego  Guidonas  de  Raneri  Clerìcus  tester. 

Del  suddetto  diploma  troyasi  copia  Del  Tabulario  ms.  di  Schìa- 
TO  (1)  colla  seguente  avvertenza  :  Extal  in  Archa  ThesauiH  ;  né  era 
sialo  da  altri  pubblicato. 


NUM.  XVII. 
ANNO  1187  — MARZO  — INDIZ.  5. 

Concessione  enfiteutica  di  un  pezzo  di  terra  sotto  la  Chiesa  di  S> 
Jiicolò  de  Kemonia  fatta  daW Arciveseovo  Gualtieri  al  Regio  Camerario 
Riccardo. 

Io  nomine  Dei  etemi,  et  Salvaloris  nostri  Jesu  Christi  Avnen.— Anno  Incarna- 
tjonis  ejus  millesimo  centesimo  octuagesimo  septimo,  Regni  vero  Domini  nostri  W. 
Dei  Gralia  gloriosissimi,  et  magnificentissimi  Regis  Siciliae,  ducatus  Apuliae.  et  prin- 
cipatus  Capuae  anno  Vicesimoprimo  fcliciter.—  Mense  martii  quintae  indictionis. 
Quia  frequenter  fieri  consuevit,  ut  quociens  conlrahentes  in  aliq.  legitima  volun- 
tate  coDveniunt  super  eorum  consensu  ,  ne  dissensus  oriatur  in  posterum  forma 
inatrumenti  pubblici  subsequentls.  Ideo  Gaytus  Biccardus  Domini  Begiis  Camera- 
rios,  et  Magister  Begiae  Dohanae  de  secretis  unìversis  tam  presentibus  ,i.  quam 
futuris  notum  fieri  volo  ,  quod  cum  Sancta  Ecclesia  Panormitana  tcrram  habet 
subtus  Ecclesiam  Sancii  Nicolai  de  Kemunia,  quae  propter  plurcs  immundilias  non 
solum  Ecclesiae  redebatur  inulilis  mullum,  \erum  etiam  civitati  Regiae  pcstilenliam 


(i)  Cod.  cit.  a.o  segno  pag.  i6. 
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minabatur.  CupieDS  in  hac  parte  mihi  et  Ticioae  teli  eensolere  Domioum  Gualte- 
rium  YeDerabilem  PaDormitaouin  Archiepiseopom  »  et  Domioi  Regia  tamiUarem 
precibas  multimodis  exoraTì ,  quatenus  eumdem  loeum  auae  Paoonnitaaae  Eo* 
clesiae  claudenduin  in  circuita  plantaDdum  mihi  traderet,  el  coieoduiD,  ul  aie  me* 
lius  loci  facie  reformata  prescriptum  posset  iocomoduoi  etitare  •  qui  sul  gratìa 
preces  meas  libenter  admicteDS .  habito  coosilio  Venerabiliuoi  GaooDÌcorQai  »  aa- 
crae  PanorinitaDae  Ecclesiae  (  autoritateqae  regia  aubaeqaeDte  )  praedictam  ler- 
ram  io  emphiteosim  mihi  praescripto  modo  io  tita  mea  coDeeaalt  •  aieui  conliiie- 
tur  iostrumeoto,  quod  inde  mihi  interTeoieDte  eooseoau,  et  utilìtate  CapituU  Saae- 
tae  Paoormitanae  Ecclesiae  idem  Domious  Arcbiepiseopua  fieri  feeit,  ita  ¥idelicel 
et  eam  elaodam  per  eircuitum,  plaotem  diligenter,  et  excolam,  et  ejuaqae  ad  aeptem 
annoa  absque  reductiooe  aliqiia  pereipiam  osufruetomy  elapso  ?ero  aepteonio  de 
omnibus  fructibus  iode  proveuieotibus  decimam  partem  Sanetae  Paoormitaiiae  Ee» 
clesiae  annuatim  eum  integritate  me  constitui  doaec  vizerò  aoluUirum  poal  deeea* 
sum  autem  meum  preoomioata  terra,  et  quidquid  io  ea  plautatum,  inaertum,  aut 
iohedificatum  fuerit  eum  omoi  beoefitio  ,  melioratiooe  »  quam  me,  vel  aliquem 
prò  parte  mea  ibidem  feeisse  contiDgerit  ad  proprietatem  et  possesaiooem  Saerae 
Panormitanae  Ecclesiae  reddere  debet,  omoi  coDtradictione,  aeu  impedimento  cea- 
sante,  sub  ipsius  potestate,  et  dominio  perpetuo  duratura;  ut  autem  praeacriptus 
contractus  perpetua  firmitate  nitatur,  et  firmius  semper  et  inTìolabiie  perseveret 
presena  instrumentum  per  manus  Roberti  mei  Notarit  scribi  jussi,  quod  mano 
propria  subsignavi.  et  subscriptorum  testium  subscriptione  feci  roborari.  Anno» 
mense,  et  inditione  prescriptis. 

t  Ego  Riccardus  Domini  Regis  Camerarius,  et  magister  Regiae  Dohanae  de  aecie- 

tis  confìrmo. 
t  Ego  Gullielmus  Dei  gratia  Mentis  Regalia  Archiepiseopus. 
t  Ego  Mattheus  Domini  Regis  Vicecancellarius  et  (amiliaris. 
f  Lupinus  Domini  Regis  Senescalcus. 
f  Riccardus  de  Tarento. 

f  Signum  manus  Berardi  Gentilis.  regiae  privatae  masnadae  Gomestabuiis. 
t  Signum  manus  lordani  Lupini, 
t  Signum  propriae  manus  Bell  Castell.  Biccari. 

Questo  diploma  prima  inedito  è  stato  da  noi  estratto  dal  Tabolario 
ms.  di  Amico  (1). 


(i)  Cod.  cit.  pag.  i3. 
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NUM.  XVIII. 

ANNO  11%  — GIUGNO  — INDIZ.  11. 

Vendita  di  una  casa  sila  nel  Cortile  del  Casiello  di   Vicari  fati  a 
dal  Castellano  Bello  a  Teoflo  Abaie  di  S.  Maria. 

Io  Domine  Dei  eterai;  et  SaWatoris  nostri  Jeso  Cbristi.-^AQDO  Dominieae  locar- 
natioiiis  millesimo  centesimo  nonagesimo  quarto,  mense  lunii  xi  inditione,  regni 
fero  Domini  nostri  Tanchredl  Dei  gratia  Gloriosissimi  Regia  Siciliae,  Ducatus  Apu- 
fiae»  el  Prioelpatns  Capuae  anno  quarto  feliciter  regnantis  amen.  Et  etiam  regnan- 
ti! gloriosissimi  Regis  nostri  Rogerii  Anno  primo  feliciter  amen.  Ego  Bell.  Ca- 
ttelUnos  Vicari  praetitulatus    per  hoc  praesens  scriptum  fateor,  et  coram  sub- 
scrìptis  testibas  declaro,  quod  tibi  Domino  Abbati  Tbeophilo  Sanctae  Mariae  de 
Viccaro,  et  tuia  successorìbus  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  vendidi  domum  meam, 
qaam  habeo  sitam  in  ballio  Castelli  Vicari  cum  exitu,  transitu  suo,  quae  domus 
sic  dividitur  ex  oriente  est  tia  pubblica,  quae  pergitur  in  Castellum.  ex  meridie 
est  domus  Joannis  Bobus  ,  ex  occidente  vis,  et  ex  septentrione  domus  Damiani 
et  sic  concluditur  ipsa  Domus;  quam  domum  per  tarenos  centum,  qui  Abbas  Sanctae 
llariae  sibi  imputatum  praetio  cujusdam  equi  quod  recipi  ....dicto  Abbati  Volentium 
dueentos  tarenos,  et  eo  amplius  ,  et  dadi  supra  domum  puHum  equinum  unum, 
quod  reeepi  pretio  similiter  tarenorum  centum,  et  super  illum  quod  potui  tantum 
liabere  mihi  Bello  doanum  de  jam  dicto  equo  prò  predicto  pretio,  et  tuis  successo- 
rìbus Ecclesiae  Sanctae  Mariae  tendendi  tradidi,  et  deliberaTi  et  totum  jus,  et 
aetionem  in  eam  tibi  commissi  Abbati  Theofìlo  ,  et  tuis  successorìbus,  ut  nullo 
tempore  Ego,  seu  heredes  me  ite  dictum  Abbatem  jam  dicturo,  perpetuo  succes- 
sores,  nec  aliquem  prò  parte  mea  impedire,  aut  molestare  de  ipsa  venditione 
presamamus,  si  forte  te,  Tel  tuos  successores  idem  molestare  presumpsere,  obligo 
me,  et  meos  haeredes  penesCuriam  Regiam  subjacere,  et  venditio  ipsa  tam  tibi, 
quam  tuis  successorìbus  perpetuo  clarescat  Unde  ad  lui  securitatem  hoc  presens, 
et  idoneum  scriptum  per  manus  Sacerdotia  Joannis  Lumbardus  scribi  rogaYi  anno 
mense  et  inditione  pretitulatis. 

t  Ego  Sscerdos  Josnnes  Csppellanus  Castelli  Viccari  huius  rei  testis  sum. 
t  Ego  Damianus  testis  sum. 
t  Ego  Thomas  Arrabit  testis  sum. 
t  Ego  Albertus  testis  sum. 
Joannes  Harsucus  Miles  fiiccari  testis  sum. 

Trascritta  nel  Tabularìo  di  Amico  (1),  e  data  ora  in  luce.    Vi  sì 

(i)  Cod.  cit.   pag.  iS. 
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leggono  in  lesta  le  segaeoti  parole  di  carailere  dello  Schiavo  :  Signtm 

propriae  manus  Belli  Castellani  Biccari. 


NUM.  XIX. 

ANNO  li9&  — OTTOBBE  — INDIZ.  13. 

Guglielmo  III  Re  di  Sicilia  concede  alla  Chiesa  Palermitana  il  Castello 
di  Golisano. 

Fabbricato  dal  Moogitore  (1),  e  prima  di  lai  dal  Pirrì  (2),  che  ne 
avverte  l'esistenza  In  Tabul.  Maragmaiis  Ecclesiae  Panormilanae^  e  ne 
descrive  anche  il  suggello. 


NUM.  XX. 

ANNO  1195~OTTOBBE  — INDIZ.  Ik. 

Donazione  del  Casale  di  Rahal-Siefano  falla  da  Maria ,  figlici  ài 
Piclroy  alla  Chiesa  Palermitana  col  consenso  della  Imperatrice  Costanza. 

Trascritto  nel  Tabalario  di  Amico  (  3):  citata  sotto  altra  iodizioDe 
dal  Pirri  (4)  come  esistente  in  Tahulcurio  Eccl.  Panormitanae:  e  poh* 
blicata  dal  Mongitore  (5),  che  la  estrasse  dal  riferito  Codice  in  per- 
gamena. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  6o. 
(a)  Loc.  dt.  pag.  tig. 

(3)  Loc*  cit.  pag.  t7* 

(4)  I«oc.  cit.  pag.  i33. 

(5)  Loc*  cit%  pag.  6a. 


393 
NUM.  XXI. 

ANNO  1206  —  APRILE  —  INDIZ.  8. 

Concessione  fatta  da  Re  Federico  al  Monastero  di  S.  Nicolò  de 
Gurguro  del  permesso  di  edificare  un  mulino  nel  fiume  detto  Habes  sulla 
via  che  conduce  al  Parco  ,  ove  si  possa  liberamente  molire  senza  pagare 
alcun  diritto  alla  Dogana. 

Trascritta  Del  Tabularlo  di  Amico  (1),  e  in  quello  di  Schiavo  (2), 
che  la  estrasse:  Ex  registro  Literarum^  et  Privilegiorum  Panormìtanae 
Ecclesiae,  quod  extat  in  Arca  Thesaurì  ejus  Ecctesiac'^  e  pubblicata 
come  esistente  dal  Pirri  (3). 


NUM.  XXII. 


ANNO  1209  —  APRILE  —  INDIZ.  12. 


Donazione  di  un  giardino  fuori  porta  dì  Termini  fatta  da  Gualtieri 
di  Pagliara  Vescovo  di  Catania  alla  Chiesa  di  Palermo  per  servizio 
di  un  altare  da  lui  fondato  in  detta  Chiesa  . 

Gualterius  de  Pallearia  Dei  gratia  Cathaniensìs  Episcopus  et  regni  Siciliae  Can- 
cellarius. —  Salutare  proposìtum,  quod  extenditur  ad  opera  pietatis  tanto  diligeo- 
tius  decet  ad  eflectum  perduci,  quanto  per  id,  quod  Deo  disponimus  in  suis  Ec- 
clesiis  largiendum  ejus  nobis  conciiiatur  misericorditer  gratia,  quem  io  cotidiana 
nostra  graviter  ofTendimus  culpa.  Cum  igitur  divinae  pietatis  obtentu  nuper  altare 
quoddam  ad  honorem  Ooìnipotentis  Dei,  et  Sanctissimi  patria  nostri  Antonii  con- 
struxerimus  in  Panormitani  Arcliiepiscopatus  Ecclesia  volentes  ibi  nunc  speciale 
iDunus  aflerre,  per  quod  in  eodem  altari  devote  serviatur  Altissimo,  et  misteria 
frequeotentur  Divina  in  animae  nostrae  remedium,  ac  remissionem  delictorum  no- 
strorum  concedimus,  et  donamus  in  perpetuum  ipsi  Panormìtanae  Ecclesiae  quo- 
dam  jardinum  nostrum,   quod  ent  infra  muros  ciyitatis  Panormi  juxta  portam 

(i)  Gxi.  cit.  pag.  25. 

(a)  Cod.  cit.  3.<>  segno  pag.  26. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  i4i. 

Mobtìllamo  \Htl,  I.  5o 
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Thermanim,  et  fuit  olim  Sbydidi  eom  omoiboi  juititiii  al  perUneotiis  ejos,  i ieuk 
Dobis  dadam  fait  t  domina  nostra  Imperatrice  bonae  recordationis  eoneeesom. 
Ipaam  profecto  jardinum  Goncedimoa  Di  dictom  eat  Panormitanae  Eccleaiaa  prò  ip- 
aiaa  apeciaiiter  Altaria  aeryitio»  yideliccl,  ut  aacerdoa  ibi  aenriena  inde  taleal  ao- 
atentari.  Ad  njaa  aatem  coneeaaionia  ac  donationia  noatrae  memoriam,  et  robor 
perpetuo  Yaliturum  praeaena  prifilegium  aeribl,  et  sigillo  nostro  feeimus  communiri. 
Anno,  mense»  et  inditione  subscriptia.*— Datum  Pìinonni  anno  Doroinieae  Inearnatio^ 
nis  xcGx  menae  aprilis  Indictionia  xii  •  regni  Toro  Domini  noatri  Frederiei  Sei 
gratia  Serenissimi  Regis  Siciliae,  Dueatua  Apuliae,  et  Prineipatus  Cfpoae  anno  xi^fe- 
lieiter  amen. 

Trovasene  copia  nel  Tabulano  di  Amico  (1)  che  la  trascrìsse:  Ex 
tabulario  Revermdae  Fabricae  Panorm.  EccUsiae:  quindi  ora  si  pubblica 
per  prima  tolta  da  noi. 


NUM.  XXIII. 


ANNO  1210. 


Privilegio  di  Re  Federico^  che  conferma  alP  Arcivescovo  PalermUan 
la  decima  dette  tonnare  del  territorio  di  Palermo. 


Annotato  come  esistente  dal  De  Ciocchis   (2)  nel  suo  Catalogo 
de'  privilegi  della  Mensa  Arcivescovile. 


NUM.  XXIV. 


ANNO  1211  ~  APRILE  —  INDIZ.  \k. 


Re  Federico  concede  e  conferma  alla  Chiesa  Palermitana  il  privilegi 
delV  Imperatore  Enrico  per  la  decima  di  tutte  le  tonnare  di  Palermo 


(i)  Cod.  cit.  p4g.  3a. 
(a)  Loc.  cil.  pig.  17. 
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Trascritto  nel  Tabalario  di  Amico  (1),  citato  dal  Pirri  (%)  come 

esistente  in  iVw.  Eccl.  PanormHanae^  e  pobblicato  dal  Mongitore  (3), 

ehe  lo  ritrasse  dal  Codice  in  pergamena,  che  in  questo  Tabulano  si 

conserta. 


NUM.  XXV. 


ANNO  1211. 


Rimlegio  di  Re  Federico^   col  quale  $i  conferma  aW  Arcivescovo   di 
Palermo  la  concessione  del  feudo  di  BiUiemi. 

Annotato  come  esistente  dal  De  Gioccbis(4)  nel  sno  Catalogo  de'  pri- 
vilegi della  Mensa  Arcivescoyile. 


NDM.  XXVI. 


ANNO  1211. 


Privilegio  di  Re  Federico  ,  col  quale  si  conferma   aW  Arcivescovo  di 
alermo  la  concessione  del  feudo  di  Bifarrera. 

Annotalo  come  esistente  dal  De  Cioccbis  (5)  nel  suo  Catalogo  de  pri- 
ilegi  della  Mensa  Arcivescovile, 


(•}  Cod.  cit.  pag.  36. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  i43. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  85. 

(4)  Loc  cit.  pag.  17. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  17. 
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NUM.  XXVII. 

AN  NO  123  —  LUGLIO  —  INDIZ.  1. 

Vendita  di  un  casolare  fuori  del  Cassero  di  Palermo  fatta  da  Mat- 
teo Burrigcl  al  Canonico  Elia  per  due  tari  d'oro» 

Jd  nomine  Dei  eterni,  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Cbrlsti  Amen. — Anno  ab  Incarna- 
lione  ejusdem  millesimo  ducentesimo  decimo  lertio  mense  Julii  Primae  inditionis. 
Regni  vero  Domini  nostri  Friderici  Illustrissimi  Regis  Siciliae  Ducatus  Apuliae 
et  Prtncipatus  Capoae  anno  xvi»  et  Regni,  quo  cepit  Regimen  in  Theutonia  anno 
primo  feliciter.-^onstat  abantiquis  juris  ratione  scitum  ut  omnis  contractus,  et 
maxime  venditionum  in  memoriam  posteronim  litteris  debeant  hactenus  annotari, 
ne  prò  labili  memoria  bominum  res  in  dubium  trahentur.  Inde  est,  qood  ego 
Hattbeus  Burrigel  Civis  Panormi  presenti  pagina  coram  subscriptis  testibus  de- 
darò  ,  et  fateor  tam  presentibus,  quam  futuris,  quod  ego  de  bona,  et  spontanea 
voluntate  mea,  nullo  cogente,  vendo  tibi  Domino  Heliae  Venerabili  Panormitano 
Canonico  et  magistro  domus  Panormitani  Arcbiepiscopatus,  quoddam  Caselenum 
situm  extra  cassarum  Panormi  in  centrata,  quae  dictitur  bakbitilfacha,  quod  oltm 
emi  justo  praetio  a  Lucia  condam  filia  Gebbes  prò  tarenis  duobus  auri  ad  pon* 
dus  Panormi,  quibus  tarenis  a  te  datis»  et  a  me  integre  reeeptis,  do,  trado ,  et 
assigno  tibi  prefato  magistro  Heliae  dictum  Casalenum  cum  omni  jure,  et  pertinen- 
tiis  suis,  ut  amodo  et  in  perpetuum  babeas,  et  possideas  illud  jure  iegitimo  tu, 
et  haeredes  tui,  et  sicut  ego  per  diem  et  noctem  Casalenum  ipsum  justo  titulo 
tenui,  et  possedi,  sic  tu,  et  haeredes  tui  teneatis,  et  possideatis  illud  perpetuo 
tempore*  et  plenam  potestatem  habeatis  vendendi,  dandi,  et  prò  anima  judicandi, 
et  faciendi  de  eo,  vel  in  eo  tuum  proficuum  vestrum  absque  mea,  vel  haere- 
dum  meorum  molestia  ,  vel  contrarietate ,  quod  quidem  Casalenum  de  consue- 
tudine teneor  tibi,  \el  tuis  haeredibus  defendere  ,  et  manutenere  centra  omnes 
homines  qui  tibi  ,  vel  tuis  haeredibus  calumniam  tentaverint  inrogare  ,  quod  sì 
forte  noluero,  vel  non  poterò  defendere  illud  tibi  tenear  pene  Regiae  Curiae  de 
septem  Regalibus  obligatus  ,  salva  nichilominus  venditione  hac  ,  et  optinente  ro- 
bur  perpetuo  valiturum.  Fines  autem  Casaleni  ipsius  sic  distinguuntur:  ab  oriente 
contigua  est  Domui  Mariae  uxoria  Guglielmi  Timonis,  ab  occidente  Casalenum  Do- 
hanae ,  quod  fuit  olim  Saraceni  cujusdam  nomine  Mulki,  a  septentrione  eadem 
domus  praedictae  Mariae,  a  meridie  darbis  suum,  unde  habet  liberum  ìntroytum 
et  exitum  per  portam.  Ad  hujus  autem  rei  memoriam  et  perpetuam  firmitatem  prae* 
sena  scriptum  tibi  fieri  feci  per  manus  Juliani  publici  Tabellionis  Panormi  pro- 
pria manu  signatum,  et  proborum  virorum  testium  roboratum.  Anno,  mense,  el 
inditione  preti  tulatis. 

f  Ego  GofTredus  Demam  testis  sum. 

f  Ego  Johannes  Fioritus  magister  Hostiarius  Regius  testis  sum. 
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i*  Ego  Michael  Regias  Hostìarios  teatis  sum. 
t  Ego  qui  supra  Mattbeaa  Burrìgel  aapra  dieta  concedo,  et  coofirmo. 
-f  Ego  Mattbeas  de  Jato  portarias  iestia  aum. 
f  Ego  GuglielmDa  Temonaa  teatia  aum. 
-f  Ego  Julianua  (1)  pablicua  tabellio  PanormitaDua  acripsi. 

Eaìateoie  nel  Tabalarìo  ma.  di  Amico  (2):  né  pubblicata  per  lo  ad- 
dietro da  alcuno. 


NUM.  XXVIII. 
ANNO  1216 ~ DICEMBRE— INDIZ.  5. 

Privilegio  di  Re  Federico^  che  conferma  la  concessione  del  feudo  di 
GiraceUi. 

Annotato  come  esiatente  dal  De  Giocchis  (3)  nel  suo  Catalogo  dei 
prÌTiIegi  della  Mensa  ArcivescoYile.  Trascritto  da  Amico  nel  suo  Ta- 
bolario  (4).  Citato  da  Fazdlo  (5),  da  Inveges  (6),  e  dal  Baronio  (7). 
Pubblicato  in  parte  dal  Pirri  (8),  e  per  intero  dal  Mongitore  (9),  il 
quale  avverte  di  averlo  copiato  dal  surriferito  Codice  in  pergamena, 
non  essendosene  da  lui  rinvenuto  l'autografo,  ch'esser  dovea  munito 
di  un  aureo  suggello. 


(t)  In  monogramma, 
(a)   G>d-  cit.  pag.   38. 

(3)  Loc.   cit.  pag.  17. 

(4)  Cod.  cit.  43. 

(5)  Dee.  I.  lib.  8.  pag.  177. 

(6)  Pai,   Nob.  pag.  353. 

(;)  De  Majest'  Pan,  1.  4i  cap.  5|  pag.  39. 

(8)  Loc.  cit.  pag.  i46. 

(9)  Loc.  cit.  pag.  99. 
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NUM.  XXIX. 

ANNO  1S16  —  DICEMBRE  —  INDIZ.  5. 

Donazione  di  terre  nella  contrada  della  zuccherìa  fatta  dal  Milite 
Aldobrando  ad  Elia  Cantore  deUa  Chiesa  Palermitana, 

Trascrìtta  nel  Tabulano  di  Amico  (1),  e  pubblicata  da  Pietro  Car- 
rera  (2), 


P«JM.  XXX. 

ANNO  1217— AGOSTO  — INDIZ.  5. 

Concessione  fatta  daW Arcivescovo  di  Palermo  Berardo^  e  dal  suo  Ca- 
pitolo^ ai  conjugi  Bartolomeo  Sillabaiula  e  Maria  deW  usufrutto  di  una 
casa  dai  medesimi  donata  alla  di  lui  Chiesa. 

In  Domioe  Dei  aeteroi,  et  Salvatoris  Destri  Jesu  Gbristi  amen.-*- Addo  ab  locar- 
oatiooe  ejasdem  Domini  Destri  millesimo  daceotesimo  decimo  septimo  mensis  au- 
gusti quiotae  iDditioois»  Regni  ?ero  Domioi  Destri  Friderici  Illustrissimi  Romaoo- 
um  Regia  semper  augusti,  et  Regis  Siciliae  auno  decimo  dodo  io  Sicilia,  io  Ger- 
maDia  yero  aoDO  quinto  felicitor  ameD.— Decet  Ecclesiasticam  pietatem  eorum  aio- 
ceram  deTotiooem  ,  qui  prò  salute  aoimarum  suarum  booa  sua  Domìoo  deco- 
ra Ditimur  benigne  attendere,  et  eos  digna  retributione  compensare.  Inde  est 
quod  nos  Berardus  Divina  miseratìone  Panormitanus  Àrchiepiscopus,  et  Domini 
Regis  familiaris,  una  cum  Venerabili  Capitulo  Panormitano  attendentes  devotio- 
nem  .  quam  tu  Bartholomee  Sìilabatula  una  cum  uxore  tua  Domina  Maria  Con- 
fraires  nostri  habueritis  erga  Ecclesiam  nostram  oblationum ,  et  benefitiorum , 
quae  matri  Panormitanae  Ecclesiae  obtulistis,  et  deinceps  Tacere  poteritis  vide- 
licet  domus  Buttìieriae,  quas  ab  Acoparda  filia  condam  Guglielmi  de  Termilis 
emistis,  et  prò  salute  animarum  vestrarum  Deo,  et  Ecclesiae  PanormitaDae  ex- 
hibuistis,  sicut  coDtiDetur  io  scripto  a  vobis  Ecclesiae  Dostrae  sopradictae  facto 
de  beoignilatis  nostrae  gratia  concedimus  vobis  in  vita  vostra  usum,  proveotuSi 
et  ibidem  manere;  si  alter  vero  vestrum  predecesserit,  prefatarum  possessionum 
proventus  superstiti  vestrum  concedimus  dum  vixerit  tantum  possidere ,  et  uso- 

(i)  Cod.  cit.  pag    44* 

(3)  DeUa  famiglia  Tedeschi  pag.  5 . 
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fractas  habere,  qoo  decedente  totam  redeat  tam  uaurroctua  ,  qaam  possesBio  ad 
Eccleaiam.  Ad  bujas  igitar  rei  memoriam  »  et  majorem  caatbelam  vesiram  feci* 
mos  Tobia  praeaena  seriptam  fieri  per  manaa  PreBbiteri  Bartholomei  publici  tabel- 
Konia  civitatta  Paoormi,  propria  maini  signatum  ,  et  maDoom  nostraram  subaerì- 
ptioae  eoofirmatum  anno,  meoae»  el  indilione  pretitolatis. 

f  Berardaa  Dei  gratia  PaDormitanaa  ArcbiepiBcopua. 

4  Ego  Heh'aa  PaDormitanaa  Precemtor  subacripBi. 

f  Ego  Beroardua  PaoorinitaDua  Caoooicaa  subacripsì. 

f  Ego  Bartholomeaa  PaDormitaous  GanonicuB  aabacrlpti. 

f  Ego  Jalianoa  PaQormitaoaa  Canooicua  aobacripsi. 

i  Ego  Paacalia  Panormitaona  CanoDieoa  teatia  aum. 

t  Ego  Bartbolomeaa  (1)  Preabiter  pobblieua  tabellio  PaDormi,  qai  rogataa  scripai. 

Trascrìtta  nel  Tabalarìo  di  Amico  (2):  e  ora  da  noi  pubblicata. 


NUM.  XXXI. 

ANNO  1218  — FEBBR ARO— INDIZ.  6. 

Vendila  di  una  terra  fuori  il  Cassaro  di  Palermo  fatta  da  Notar 
Giorgio j  e  dalle  sue  sorelle  Maria  e  Giovanna^  ad  Elia  Cantore  della 
Chiesa  Palermitana  -per  otto  tari  d^oro. 

Io  nomioe  Dei  aeterni,  et  Saiyatoris  nostri  Jesu  Cbrìsti  amen.*— Anno  ab  In- 
camatione  ejaBdem  Domini  nostri  millesimo  ducent esimo  decimo  octavo  mense 
februarii  y\.  inditionis,  Regni  vero  Domini  nostri  Friderici  Romanorum  Regis  sem- 
per  Augusti ,  et  Regni  Siciliae  ,  Ducatus  Apuliae,  et  Prìncipatus  Capuae  anno 
decimonono  in  Sicilia,  in  Germania  vero  anno   sexto  felicitar  amen. 

Omnia  contractus  quilibet  debet  in  memoriam  posterum  scriptis  autenticis  an- 
notar! •  ne  prò  labili  memoria  hominum  rei  gestae  veritas  oblivionis  er- 
rore fuscetor.  Inde  est  quod  ego  Notarius  Giorgius  una  cum  sororibus  meis  Do- 
mina Maria  ,  et  Domina  Juvanna  filiis  quondam  Notarii  Petrt  de  Petralia  fate- 
mar  presenti  scripto ,  et  in  presentia  subscriptorum  testium  declaramus  quod 
de  bona,  et  spontanea  voluntate  nostra  nullo  cogente,  atque  pari  consensu  ven- 
dimua  tibi  Domino  Heliae  Venerabili  Panormitano  Praecentori  terram  nostram 
\acuam,  quam  jure  patrimonii  possedimus  in  Civitate  Panormi  extra  Cassarum 

(i)  Io  monograiDma. 
(2)  Cod.  cit.  pag.  4^* 
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•iUm  iotuf  Porttm  Rote  jaxta  flameo  Piperii,  qoae  quondam  jardìDum  Tail  li- 
bora  totam  Cam  introyta,  et  exita  suo,  et  joatis  porUDonUia  auis  per  tarenoa  aari 
octo  ad  poDdaa  PaQormi,  quibas  ooim  a  te  dalia»  al  iotegre  a  nobis  receptia, 
damus,  tradimai ,  et  asaignamas  prefatam  terram  tibi  predicto  Domioo  Haeliaa 
Yenerabili  PaoormitaDO  Praeeentori,  ut  de  caetaro  habeaa  et  posaideu  eam  jure 
legitimo,  aicut  proprìam  tuuam  in  perpetuum,  et  omne  jua,  quod  in  ea  tiai  au- 
mu8  hacteous  babuisse  io  tuum»  tuorumque  haeredum  traoseat  dominium.  et  per- 
petuam  potestatam,  et  sicut  eam  per  diem  et  noctem  legitime,  et  quiete  poaae- 
dimua,  ita  tu,  et  baeredea  tui  amodo  ipsam  perpetuo  babeatit  et  poaaideatia,  et 
pleoam  poteatatem  habeatia  TeDdendi,  dooandi.  prò  anima  judicandi,  et  facieodi 
de  ea ,  et  in  ea  totum  velie,  et  desiderium  tuum  absque  noatra,  Tel  alieujua  prò 
parte  noatra  calumnia  et  contradictione,  quam  quidam  terram  noa  defendere  obli- 
gamua,  et  manutenere  tibi,  et  haeredibua  tuia  centra  humilem  peraonam.  qoae 
tibi,  vel  eia  presumeret  modo  quolibet  calumniari,  et  ai  forte  eam  defendere  no- 
lemua,  teneamur  penea  reglam  Curiam  de  totidem  obiigati,  aaWa  nibilominua  pre- 
dicta  pecunia  tua,  et  obtinente  robur  perpetuo  Taliturum:  finca  autem  ejoadem 
terrae  aie  distinguuntur:  ab  oriente  via  publica,  quae  tendit  ad  Acbabet  Saocae, 
ab  occidente  moenia  ciYitatis,  a  meridie  flu^ium  qui  tendit  ad  Piperium,  a  aep- 
tentrione  via  quae  tendit  ad  eam  viam  Acbabet  Saccae.  Ad  bujua  igitur  rei  me- 
moriam  et  majorem  cauthelam  tuam  feclmus  tibi  boc  acriptum  fieri  per  maona 
Presbiteri  Bartholomei  public!  Tabellionis  Pinormi  propria  manu  aignatum,  et 
proborum  virorum  testimonio  roboratum,  anno»  menae,  et  inditione  praetitulatia. 

f  Ego  Maria,  quae  supra  concedo  et  confirmo. 

f  Ego  Jovanna,  quae  supra  concedo  et  confirmo* 

f  Ego  Notarius  Michael  filius  Notarli  Gregorii  testis  aum* 

f  Abram  filius  Matthei  teatis  sum. 

t  Ego  Bartbolomeus(l)  Presbiter  publicus  tabellio  Panormi,  qui  rogatus  acripai. 

Eaistente  nel  Tabulano  ms.  di  Amico  (2),  e  citata  dal  Pirri  (3) , 
e  dal  Mongitore  (4)  come  vendita  di  caaa:  ma  da  ninno  prima  d'ora 
resa  pubblica. 


(i)  Io  moiiogramroa. 
{j2)  Cod.  cit.  pag.  46* 

(3)  Loc.  cit*  pag.  i3o. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  63|  not.  3. 
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NDM.  XXXU. 

ANNO  1223  — DICEMBRE ---INDIZ.  12. 

Donazione  di  una  casa  dentro  il  Cassato  fatta  alla  Chiesa  di  Palermo 
da  Roberto  di  Potenza  col  peso  di  tari  quattro  annuali  di  censo  infa- 
vore  della  Regia  Dogana^  riserbandosene  durante  la  sua  vita  V abitazione. 

In  DomìDe  Dei  teteroi,  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  amen.— Anno  nnillesimo 
doceolesìmo  TÌgesimo  tertio  mensis  decembris  duodecimae  inditionis  Imponi  vero 
Domioi  Destri  Friderici  Regis  Illustrissimi  Romanorum  Imperatoria  semper  au- 
gusti, ei  regia  Siciliae  anno  quinto.  Regni  vero  ejus  Sìciliae  anno  vigesimo  septi- 
mo  feiiciter  amen.*— Quam,  felix  est  commertium  terrenorum,  quibus  celestia  com- 
mertit  coroparantur  ,  tanto  amplius  omnium  bonorum  suorum  principes  efficere 
debeot  famulos  Jesu  Christii  quilibet  Cristianos,  quanto  coustat  nati  vitam  pro- 
lude consegui  aempiternam.  Hac  igitur  conslderatione  ductus  ego  Robertus  de  Po- 
teotia  Civis  Panormi  de  bona  et  spontanea  voluntate  mea  nullo  cogente,  tum  prò 
remissione  peccatorum  meorum.  tum  prò  salute  progenitorum  meorum  dedi,  tra- 
didi.  et  assignavi  domum  meam  cum  ejus  apoteca,  quam  titulo  emptionis  posse- 
di  in  ci  vitate  Panormi  intus  Cassarum  in  Vico  Uarmoreo  in  capite  Vici ,  quod 
dicitar  Zucch-chermes,  totam  cum  introytu  et  exito  suo  cum  inferiori,  et  superiori, 
et  justis  pertinentiis  suis  Matrici  Panormitanae  Ecclesiae;  ita  quod  quidquid  juris 
mei  visus  fui  hactenus  habuisse  in  suam  do  caetero  transeat  potestatem,  et  per- 
petuum  domioìum:  salvo  tantum  in  censu  regio  tarenoruro  quatuor,  videlicet,  quos 
singulis  annis  ipsa  Ecclesia  teneatur  solvere  Regiae  Dohanae ,  et  rcservata  mihi 
habitatione  in  ipsa  domo,  dum  vixero;  et  ad  majorem  cauthelam  ipsius  Ecclesiae 
dedi,  et  assignavi  ei  instrumentum  emptionis,  quod  inde  habui. 

Ad  hujus  igitur  rei  memoriam,  et  perpetuum  monumentuum  ipsius  Ecclesiae  feci 
sibi  hoc  scriptum  per  manus  presbiteri  Barlhoiomei  public!  tabellionis  Panormi 
propria  manu  signatum,  et  proborum  virorum  testimonio  roboratum. 

t  Ego  diclus  Robertus,  qui  supra  concedo,  et  confìrroo  testis  sum. 

t  Ego  Matiheus  Bundach  Vicecomes  Panormi  testis  sum. 

t  Ego  Gulielmus  Temo  magister  Furiae  Panormi  testis  sum. 

t  Ego  Magister  Benedictus  testis  sum. 

i  Ego  GofTredus  de  Frisilone  testis  sum. 

t  Ego  Corradus  Cheboli  testis  sum. 

t  Ego  Villanus  de  Leone  testis  suro. 

i  Ego  Bartholomeus  Prcsbiter  publicus  tabellio  Panormi  qui  scripsi  rogalus. 

Trascritta  nel  Tabularlo  ms.   di  Amico  (I),  ed  ora  pubblicala. 

(i)  Cod.  cil.  pag.  47- 

MoBTlLLjtRO    VO/.    /.  5, 
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NUM.  xxxm. 

ANNO  1225  —  AGOSTO  —  INDIZ.  13. 

Vendita  fatta  da  Riccardo  e  Maria  moglie  di  Bartolomeo  Sillaiaiut^ 
e  consorti^  aW Arcivescovo  di  Palermo  Berardo  per  cento  tari  d^oro  di 
una  casa  ad  essi  pervenuta  dalla  eredità  di  un  certo  Luca  tesoriere  di 
quella  Chiesa. 

Id  uomine  Dei  aeterni,  et  Salvatoris  Destri  Jesu  Gbristi  ameD.-— Addo  ejua  mil- 
lesimo ducentesimo  rigesimo  quinto  meosis  augusti  tertiaa  decimae  ioditioDis,  Im- 
perii  vero  Doroioi  Friderici  Illustrissimi  Romanornm  Imperatoris  semper  augusti, 
•t  Regis  Siciliae  anno  quinto»  Regni  vero  ejus  Siciliae  anno  vigesimo  septimo  fe- 
liciter  amen.  Nos  Riccardus,  et  Maria  Uzor  Rartbolomei  Sillabattut  Clii  condam 
Riccardi  Alenneti,  Aurufa»  et  Joanna  sorores  filiae  condam  Ugolini  presenti  scripto 
coram  testibus  subscriptis  declaramas  quod  cum  Dominus  Lucas  Panormitanae 
Ecclesiae  Thesaurarius  consanguineus  noster  diem  clauderet  extremum  intest atus, 
et  Panormitanum  Capitulum  eo  jure  domum  optineret  sitam  in  Darbo  eonjuncta 
Domui  Subcentori  Panormitano,  et  Domui  Messanensi  Archiepiscopo  Terentes  Do- 
mino Rerardo  Venerabili  Panormitano  Arcbiepiscopo,  et  Domini  Imperatoria  familiari 
tamqusm  haeredes  supplicayimus  ei  ut  ipsam  domum  nobis  dare  juberet,  et  tam- 
quam  baeredes  ex  successione  illam  babere  petebamus.  Ipso  vero  Dominus  Pa- 
normitanus  taroquam  pius  pater  nostrae  petitioni  satisfacere  volens  de  benignitatis 
suae  gratta  ipsam  nobis  dsri  praecepit,  et  in  SasifMm  recipimus»  Nos  vero  si 
quidem  babito  postea  Consilio  cum  deliberatione,  et  quia  insimui  in  ip«a  coha- 
bitare  nequeramus,  et  quia  gemelli  jn  uno  utero,  nec  duo  conveniunt  »  nec  in 
una  sede  morantur,  de  comuni  consensu,  et  spontanea  yoluntate  nostra  nullo  co- 
gente vendidimus  ipsam  domum  prefato  domino  Rerardo  Venerabili  Panormi- 
tano Archiepiscopo,  et  successoribus  suis  ad  opus  Panormitanae  Ecclesiae  prò  ta* 
renis  auri  centum  ad  pondus  Panormi,  quibus  taronis  ab  ipso  nobis  datis,  et  in- 
tegre a  nobis  receptis,  dedimus,  tradidimus,  et  assignavimus  eidem  Domino  Re- 
rardo Panormitano  praedictam  domum  cum  justis  pertinentiis  suis  cum  omni  jure 
et  actione,  quam  in  ea  habuimus,  vel  in  ea  babere  poteramus,  obligantes  nos  et 
haeredes  nostros  nullo  futuro   tempore   inde  contravenire,  quod  si  contrafacere 
temptavimus  ,  a  nullo  judice  audiamur,  immo  pena  imperiali  Curiae  de  xl  Re— 
galibus  obligati  teneamur,  salva  nicbilominus  vendictione,  et  transacttone  in  per — 
petuum  valitura,  nullo  jure  de  caetero  nobis,  et  haeredibus  nostris  inde  reservato» 
Ad  hujus  igitur  rei  memoriam,  et  perpetuum  monumentum  suum,  et  successorunc^ 
suoruni  fecimus  sibi  hoc  scriptum  Fiori  per  manus  Presbiteri  Rartholomei  public^  i 
tabellionis  Panormitani  propria  manu  signatum  et  proborum  virorum  testimonàc^ 
roboratum  anno»  mense,  et  inditione  praetitulatis^ 


403 
f  Ego  dieta  Maria,  qaae  fapra  concedo,  et  confinao. 
-f  Ego  dieta  Harufa,  qaae  aupra  concedo,  et  confirmo. 
-f  Ego  dieta  Joanna,  quae  supra  concedo,  et  confirmo. 
-f  Ego  dìctua  Riccardus,  qai  supra  concedo,  et  confirmo, 
f  Ego  Joannea  Clericna  Panormitanae  Eeclesiae  Subdiaconas  te  stia  sum. 
f  Ego  Bartholomeua  teatia  aum. 

f  Ego  Gulltelmas  Congtiu  de  Magiatro  Salamonia  teatia  aum. 
t  Ego  Petroa  Corviaeriua  teatis  aum. 
f  Ego  Goffredos  de  Freaelone  teatia  aum. 
t  Ego  Bartholomeus  Preabiter  publicua  tabellio  Panormi  acripsi  rogatus. 

Traacritta  nel  Tabularlo  ma.  di  Amico  (1);  ed  ora  atampaia. 


NUM.  XXXIV. 

ANNO  1229  — MARZO  — INDIZ.  2. 

Vendita  di  una  salma  di  terra  nella  contrada  di  Kaynseitime  fatta 
a  Berardo  Arcivescovo  della  Chiesa  di  Palermo  da  Pietro  Giovanni 
Buffuerei  colla  di  lui  moglie  Sibillia^  figlia  del  fu  Gaito  Solomone^  pel 
prezzo  di  ventotto  tari  d!oro. 

Io  nomine  Dei  aeterni,  etSalvatoris  nostri  Jesu  Christi  amen.— Anno  millesimo 
dacentesimo  vicesimonono  mense  martìi  secundae  inditionis,  Imperii  vero  Domini 
nostri  Friderici  Illustrissimi  Romanorum  Imperatoris  semper  Augusti,  et  Regis 
Hyemsalem  Siciliae  anno  nono,  Regni  vero  ejus  Hyerusalem  quarto  feliciter  amen. 

Juris  ratio  postulat  ut  haereditatis  venditìo  cum  fìt,  non  quibuscumque  ,  sed 
litteria  autenticis  annotetur,  ut  ipsis  ofTensao  et  munimen  praebetur  possidenti, 
et  omnia  ambiguitas  propulsetur.  Inde  est  quod  nos  Petrus  Joannes  RufTueret, 
et  oxor  mea  Sibilila  fìlia  condam  Gayti  Solomuni  presenti  pagina  coram  testi- 
boa  aobacriptis  declaramus  ,  quod  de  bona  et  spontanea  voluntate  nostra  nullo 
cogente  Tendidimus  vobis  Domino  Rerardo  venerabili  Panormitano  Archiepiscopo 
per  manus  Magistri  Petri  Panormitani  Canonici  pecclam  terrae  nostrae  capientem 
lalmatam  unam  jure  Patrimonii  meae  Sibilliae  possessam  in  confinio  Panormi  in  cen- 
trata Kaynseitime  conjuncta,  et  commixta  cum  quadam  peciola  terrae  condam  Sach 
predictae  Eeclesiae,  villam  totam  cum  ìntroytu  et  exito  suo,  et  cum  omnibus 


(i)  Cod.  cit.  pag    48. 
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justis  pertioeDtiis  suis  prò  larenit  aari  viginti  octo  ad  pondaa  generatia  PaDonni, 
quibua  tarenis  per  manus  dicti  Magiatri  Petri  dalia,  et  integre  a  Dobia  reeepUa, 
dedimua  ,  tradidlmus  .  et  asaignaTimus  praedictam  terram  vobia  prefato  Domioo 
Berardo  ad  opus  Panormitaoae  Ecclesiae,  at  de  caetero  ait  veatra,  Teatroramqae 
auecessorum  in  perpetuum  »  et  habeatis  plenam  poteatatem  et  licenttam  facieodi 
de  ea,  et  in  ea  totum  velie  veatrum  absque  nostra,  nostrorumque  haeredum  calu- 
nnia et  contradictione:  quam  quidem  terram  nea  defendere  obligamua  et  mano- 
tenere  vobis  et  aucceasoribus  vestris  centra  humiiem  peraonana ,  que  vobia  vel 
eia  presament  modo  quolibet  calumniari  super  omnia  bona  noatra ,  tam  babita . 
quam  habenda  sub  pena  duppli,  rata  nichilominua  hac  Tenditiooe  ti»  perpetaom;  et 
quia  instrumenta  voterà  quae  nos  habebamus  amissimus,  si  forte  aliquo  proceasu 
temporia  inventa  fuerint,  voi  apparuerint  nullius  sint  valorìs ,  sed  sint  iorita  et  va- 
cua, ita  quod  nobis  et  nostris  haeredibus  non  vaieant,  et  vobis  et  aucceasoribus 
vestris  non  noceant. 

Finca  predictae  terrae  aie  distinguntur:  ab  oriente  est  Capud  fontis  bay  aeitun 
et  Balatae  cum  palmento  ipsius  terrae  ,  ab  occidente  terra  notarli  Johannia  de 
Basilis  de  Kemonia,  quam  nos  eorum  patri  vendidimus»  a  meridie  terra  Hospitalia 
quae  fuit  condam  Rogerii  de  Honter....,  a  Septemtrione  via  pubiica,  quae  vadit  ad 
Baydam,  et  terram  kamfore»  et  terram  dictae  Eccleaiae,  quae  condam  foitGayti 
Hahamed. 

Ad  hujus  igitur  rei  memoriam,  et  perpetuum  monumentum  ipsius  Archyepiacopi 

hoc  acriptum  fieri  per  manus poblict 

tabellionis  Panormi  propria  mann  signatum,  et  proborum  viroram  teatlmonio  ro- 
boratum,  Anno,  mense,  et  inditione  praetitulatia. 

Trascritta  nel  Tabulano  ma.  di  Amico  (1);  ed  ora  data  alle  stampe. 


NUM.  XXXV. 

ANNO  1232  —  7  MARZO  (2). 

Bolla  di  Papa  Gregorio  IX  che  dichiara  la  Chiesa  Palermitana  esente 
dalle  collette. 

Traacritta  nel  Tabulario  di  Amico  (3)  ,  e  pubblicata   in  parte  da 

(i)  Cod.  cit.  pag.  5o. 
(3)  Nooas  Martii. 
(3}  Cod.  cit.  ptg.  Si.. 
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loTeges  (1)  sotto  la  data  del  1231,  e  per  intero  dal  MoDgitore  (2), 
e  prima  di  lai  dal  Pirri  (3),  che  attesta  resistenza  del  suo  autografo 
nel  Tesoro  della  Chiesa  Palermitana. 


NUM.  XXXVL 

ANNO  1237  —  GIUGNO  —  INDIZ.  10. 

Vendita  di  un  casolare  sito  dentro  il  Cassavo  di  Palermo  fatta  a 
Berardo  Arcivescovo  della  Chiesa  Palermitana  dal  milite  Nicolao  in^ 
sieme  coi  suoi  figli  Giovanna  e  Teofania  j  pel  prezzo  di  tari  quaranta 
d"  oro. 

In  nomine  Demini  amen.— Anno  iDcarnatioDis  ejusdem  millesimo  ducentesimo  tri- 
gesimo septimo,  mense  Junii,  x  inditionis,  Imperli  vero  Domìni  Frìdericì  Illustrissimi 
Romanorum  Imperatoris  semper  Augusti,  Regis  Hierusalem.  et  Siciliae  anoo  sextode- 
cimo,  regni  vero  ejus  Hyerusalem  anno  duodecimo,  Regni  vero  ejus  Siciliae  anno 
qnatragesimo  aecundo  feliciter  amen.^— Quoniam  ea,  quae  venduntur  de  jure  debent 
scriptis  autenticis  annotar!,  Ego  Nicolaus  Miies  una  cum  filila  meis  Jeanne  Panormi 
Clerico,  et  Theophania  presenti  scripto  coram  subscriptis  testibus  Tatemur  uos  de  bona 
et  spontanea  volantate  mea  nullo  cogente  vendidimus  vobis  domino  Berardo  Dei  gra- 
tia  venerabili  Panormitano  Archiepiscopo,  et  Domini  Imperatoris  familiari  ad  opus 
Hatricis  Panormitanae  Ecclesiae  ,  matricium  casalinum  nostrum  ,  quod  jure  em- 
ptionis  possidemus  in  Civitate  Panormi  situm  intus  Cassarum  In  Ruga  Coperti  , 
infra  Casalinum  Domini  Panormitani  Archiepiscopi,  quod  est  prefatae  Panormitanae 
Ecclesiae,  et  portam  ejusdem  coperte  ,  cum  lotroytu  et  exito  suo  cum  omnibus 
justitiis  ,  rationibus,  et  justis  pertineutiis  suis  prò  tarenis  auri  quatraginta  ad  ge- 
nerale pondus  Regni ,  renuntiantes  exceptioni  non  acceptae  ,  seu  non  numeratae 
pecuniae  ,  vel  non  ponderati  auri  ,  et  omni  jure  ,  quo  ista  venditio  possit  aliquo 
tempore  irritari  ,  et  illi  maxime  quod  dlcitur  minus  dimidiei  justi  preti  ,  quibus 
tarenis  a  vobis  datis,  et  integre  a  nobis  receptis  prò  parte  vestra  per  manus  Ma- 
gistrì  Petri  Panormitani  Canonacl,  et  Magistri  Domus  vestrae,  dedimus,  tradidimus, 
et  assignavimus  vobis  prefato  Domino  Berardo  Panormitano  Archiepiscopo  ad  opus 
Testrae  Ecclesiae  praedictum  Casalinum,  ut  de  cactero  sit  vestrum,  vestraeque  Ec- 


(i)  PaL   ^^ob.  pag.  676» 
(1)  Loc.  cit.  pag.   103. 
(3)  Loc.  cit.  pag.  147. 
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clesiae,  et  suceeisoram  Testroram  ad  opas  praedictae  Matricis  Eeeleaiae  io  perpe- 
taam,  et  habeatìs  plenam  potestatem  et  Kceotiam  daodi,  Tendendi,  prò  anima  ja- 
dicandi,  et  faciendì  de  eo,  et  in  eo  totam  Telle  •  et  deaiderium  vestruni  ad  oti- 
litatem  et  commodum  vestrae  Ecclesiae  memoratae  absqae  nostra,  noatrorumqae 
haeredum,  vel  alicujus,  prò  parte  nostra  calamnia  yel  contradìctione  ;  quod  ca- 
salinum  defendere  nos  obligamos ,  et  manutenere  ^obia ,  et  dictae  Ecclesiae  ve- 
strae, vel  successoribus  vestris  cootra  omnem  hu  milem  personam,  qaae  vobis  Tel 
ipsi  Ecclesiae  ,  seu  successoribus  vestris  presume  nt  modo  quolibet  calumniara , 
et  si  forte  ipsum  defendere  non  poterimus  teoeamur  penae  Imperiali  Goriae  de 
decem  Augustalibus  obligati*  Salva  nicbilominus  bac  venditiooe,  et  obtineote  Tobar 
perpetuo  valiturum. 

Fioca  vero  praedicti  Casalioi  sic  distiognuntar:  ab  oriente  praedicta  Porta  Co- 
perti, ab  occidente  prescriptum  Casalenum  vestrom,  et  ejusdem  Panormitanae  Be- 
clesiae,  a  meridie  prescripta  ruga  Coperti,  unde  babet  liberom  introytum  et  exi* 
tum  suum,  a  septemtrione  moenìa  civitatis,  unde  habet  finestras  respicienlea  saper 
Piperium,  et  viam  quae  vadit  ad  Portam  Rotae. 

Ad  bujus  igitur  rei  memoriam  et  majorem  cautbelam  veslram  vestraeqaae  Ee- 
clesiae  presens  scriptum  inde  vobis  fieri  fecimus  per  maniis  Mattheide  Araogos 
Diaconi  publici  tabellionis  Panormi,  propriis  manibus  aignatum,  et  proboram  vi- 
romm  testimonio  roboratum.  Anno  mense  et  indictione  subscriptis. 

f  Ego  dictus  Nicolaas  Miles,  qui  supra  dieta  concedo,  et  confirmo. 

f  Ego  dictus  Johannes  Gericus  filius  ejos  praedicta  eoocedo,  et  coofiroM. 

t  Ego  Sergius  Cappellanus  Major  plateae  Scalensium  Panormi  tesUs  som. 

t  Ego  Pascalis  Fresani  testis  aum. 

t  Ego  Nicolaus  Scayrapula  testis  som. 

t  Ego  Mattheus  filius  condam  Domini  Costantini  de  Polcaro  testit  sum. 

t  Ego  Mattbeus  (1)  de  Araogus  Diaconua  tabellio  Panormitanua  rogatui  scripii. 

Trascritta  nei  Tabularlo  ms.  di  Amico  (2):  ed  ora  pobblicata. 


(i)  In  monogramma, 
(a)  Loc.  cit.  pag.  53. 
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NUM.  XXXVII. 

ANNO  1237  — DICEMBRE  — INDIZ.  li. 

Concessione  a  vita  di  una  vigna  nella  ciilà  di  Messina  in  contrada 
Cammari  fatta  da  Berardo  Arcivescovo  della  Chiesa  Palermitana  a  Mae- 
Siro  Giovanni  de  Laurìa  per  un*  oncia  cf'  oro  alV  anno  da  pagarsi  nel 
giorno  delC Assunta. 

Io  nomine  Domini  nostri  Jesa  Ghristi. —  Anno  iocarnationis  ejas  millesimo  da* 
centesimo  tricesimo  et  septimo,  decimo  anno  imperii  Domini  nostri  Regis  Dei  gratta 
lo^ictissimi  Romanorum  Imperatoris  semper  Augusti,  Hyerusalem  et  Siciliae  Regis, 
mensis  decembris  xi  inditionis.— Coram  me  Magistro  Petro  de  Vinca  Hagnae  Im- 
perialia  Cnriae  Indice,  et  subscripto  Angelo  notarlo  Dominus  Berardus  Dei  gratia 
Panormitanos  Arcbiepiscopus  Domini  Imperatoris  familìaris  prò  gratis,  et  acceptis 
serritiis ,  qaae  a  Magistro  Jeanne  de  Lauria  Domini  Imperatoria  se  asseruit  re- 
cepisse in  subscripta  observantia  rationi  dedit  et  concesslt  eidem  Magistro  Joanni 
in  Tita  soa  tantum  quamdam  ^ineam  suam  sitam  in  tenimento  Messanae,  in  loco  qui 
dicitur  Camariae,  quam  olim  tenuìt  Joannes  Musicarus,  et  postmodum  tenuit  eam 
Temoneris  filius  ejus,  hac  tamen  observata  ratione,  quod  idem  Magister  teneat  et 
rc^ogooscat  dictam  Tineam  ab  Archiepiscopo  nominato,  et  ab  Ecclesia  Panormitana, 
et  de  dominio  ejus  eam  subtrahere  non  quent,  et  det,  et  reddat  omni  anno  prò 
agoicione  dicto  Archiepiscopo,  yel  Ecclesiae  suae  in  Xesto  Beatae  Mariae  de  Mense 
Angusti  ansiam  auri  unam  ad  generalo  pondas  Regni;  post  obitum  vero  dicti  Ma- 
gistri  Joannis  de  Lauria  praedicta  vinea  libere  deveniat  in  possessionem  dicti  Ar- 
chiepiscopi, et  Ecclesiae  supradictae  ad  faciendum  exinde  quidquid  eis  placuerit. 
Interim  autem  defensatum  iilud  habeat  idem  Magister  Joannes  per  antedictum  Ar- 
ehiepiscopum,  et  Ecclesiam  supradictam  ab  omnibus  hominibus,  omnibusque  par- 
tibus  per  penam  quinquaginta  Augustaliam  auri  pacto  rato  manente,  linde  si  re- 
vera fuerit  ad  pignorandum  obligavit  se  dictus  Arcbiepiscopus  per  se  ipsum,  et  Ec- 
clesiam suam  de  rebus  mobilibus  suis,  et  dictae  Ecclesiae  licitis  et  inlicitis  usque 
ad  Legam  hoc  scriptum  scripsi. 

t  Ego  Angelus  Publicus  Notarius  Capuae  interfui  apud  Cremonam. 
t  Ego,  qui  supra  Petrus  Judex. 

Trascrìtta  nel  Talnilario  ms.  di  Amico  (1):  e  per  lo  addietro  ine- 
dita. 


(0  Cod.  cit.  pag.  55. 
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NUM.  XXXVIIL 

ANNO  12M  — NOVEMBRE— INDIZ.  3. 

Divisione  dei  confini  delle  Diocesi  di  Palermo  e  di  Gergenii* 

Trascritta  nel  Tabnlarìo  di  Amico  (1),  citata  da  loveges  (2),  e  pob- 
biicata  dal  Plrri  (3)  e  dal  Moogitore  (A),  il  primo  dei  qoali  la  trasse: 
Ex  Privilegiis  Ecclesiae  Panormiianae^  ed  avverte  che  trovayasi  regi- 
strata nella  R.  GaDcelleria  a  f .  16.  Leggesi  inoltre  nel  menzionato 
Codice  in  pergamena  a  pag.  46,  ove  fa  parimente  trascritta. 


NUM.  XXXIX. 

ANNO  12»  —  OTTOBRE  —  INDIZ.  6. 

Concessione  enjileulica  di  una  casa  sita  nella  città  di  Gergenii  falla 
dàW Arcivescovo y  e  dal  Capitolo  della  Chiesa  di  Palermo  a  Tropino  de 
Anezto  per  once  ventitré  d'oro  in  contanti^  e  quattro  tari  d'oro  pagabili 
in  ogni  anno  nel  dì  delV Assunta. 

In  nomine  Domini  Jesu  Christi.—  Anno  ab  iDcarnatioDC  ejus  millesimo  dacen- 
tesimo  quadragesimo  septimo,  mense  octobris  sextae  inditionis.  Imperante  Domino 
nostro  Friderico  Dei  gratis  invictissimo  Romanorum  Imperatore  semper  Angnsto 
Hyerusalem  et  Siciliae  Rege  feliciter  amen.  Nos  Bcrardus  Panormitanus  Arcbie- 
piscopus  Domini  Imperatoris  familiaris  una  cum  Capitulo  nostro  presens  scriptum 
poblicum  omnibus  notum  facimus,  et  manifestum  in  presentia  Alberti  Pisani,  Achardii 
de  Costatino,  ludicum  contractuum  in  Agrigento,  Guglielmi  deCosencia  publici  ejus- 
dem  terrae  Notariì,  Friderici  de  Emma,  Johannis  de  Culla,  et  aliorum  proborom 
Tirorum  testium  subscriptorum  ad  hoc  specialiter  rogatorum,  quod  tenentes  et  pos- 
sidentes  quamdam  domum  nostram,  quae  sita  est  in  civitate  Agrigenti.  quaro  indicavi^ 
praefatae  Ecclesiae  nostrae  Panormitanae  quondam  Domina  Lombarda  uxor  quondanm 


(i)  Cod.  cit'  png.  56. 

(2)  Pai,  Nob.  pag.  609. 

(3)  Loc.  cit.  pag.   i48> 

(4)  Loc.  cit.  pag.   104. 
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Domioi  Bodioi  infra  domain  Bliorom  quondam  Venuti  Pisani,  et  domum  Thomae, 
de  Campania  prò  noatris,  et  Eccleaiae  nostrae  proficiendis  utilitatibus  Tendidimua, 
et  Tenditionia  titulo  transactamua  Thropinio  de  Anezio  cum  omnibus  justitiis,  ac 
omnibus  introytibus,  actinentiis,  et  pertinentiis  suis,  et  eumdem  Thropinum  de 
ipsa  domo  aibi  rendita  in  psalmam  posuimus  corporalem,  et  feci  ipsum,  a  modo 
inde  ^eram  domioum,  et  perpetuum  possessorem  donantes  sibi,  et  omnibus  hae- 
rediboa  et  legitimis  auccessoribus  suis  de  celerò  iiberam  ,  et  plenariam  potè- 
statem  libere  possidendi,  donandi  ,  promittendi  ,  Tendendi  ,  locaodi ,  et  prò  ipsa 
judicandi,  et  ex  ea  suum  liberum  arbitrium  faciendi,  tamquam  de  re  sua  propria 
sine  contradictione  nostra  ,  et  molestia  alicujua ,  et  omnem  autoritatem  ,  et  do- 
mioiom,  quod  habuimus  hactenus,  Tel  Tisi  sumus  habuissc  in  domo  praed iota  sibi 
a  modo  dedimus  pariter,  et  concessimua  prò  unziis  auri  Tingiotìtribus,  quas  noa 
presencialiter  ab  ipso  Thropino  bene,  et  integre  recepimus  in  potestà  te  nostra  prò 
finito  praetio  dictae  domus  sine  diminutione  aliqua  ad  generale  pondus  Siciliae 
bene  ponderatas.  Salvo  per  omnia  tamcn  ,  quod  tenentur  solvere  exinde  prò  in- 
censa praedictae  Ecclesiae  nostrae  singulis  annis  ipso  ,  yel  heredes  sui,  seu  qui- 
cumqae  domum  ipsam  detinuerit,  Tel  habuerit  prò  parte  eorum  tarenoa  auri  qua- 
tuor  ad  generale  pondus  Regni  in  feste  videiicet  Assumptionis  Beatae  Yirginis  Ma- 
riae  mense  Augusti ,  sine  aliqua  contrarietate.  Si  vero  ipsi ,  ye\  haeredes  sui , 
seu  quicumqae  domam  ipsam  tenuerit,  vel  habuerit  censum  sic  preleg....  solvere 
contradixeriut,  post  duos  annos  sicut  jura  praecipiunt  domum  ipsam  cnm  omni  èdi- 
fitio,  et  bone  io  ea  ab  ipso,  vel  a  quolibet  facto  Ecclesia  Panormitana  licite  possit 
ad  poaaesaionem  praedictae  domna  potestatem  et  dominium  revocare.  Caeterum  si 
aliqao  processa  temporis  ipso  Thropinus,  vel  heredes  sui,  seu  quicumque  domum 
ipsam  habuerit ,  aeu  possìderìt  ,  vendere  voluerit,  et  Ecclesia  Panormitana  ipsam 
habere  voluerit,  liceat  ei  sine  contradictione  aliqua  ipsam  habere  ante  omnes  mi. 
nus  decem  tarenis  de  praetio,  quod  inde  haberi  poterit  a  quocumque,  et  non  li- 
ceat eidem  Thropinus,  vel  haeredibus  suis,  vel  alicui  prò  parte  sua  aliae  Ecclesiae 
dare  •  sive  aliquatenus  vendere,  vel  judicaro  nisi  tantum  Panormitanae  Ecclasiae 
soperiua  nommatae.  Ilfe  vero  Thropinus  teneatur  domum  ipsam  anteponere  ,  et 
reparare  propriis  expensis  suis,  et  nichilominus  solvere  praedictae  Ecclesiae  nostrae 
Panormitanae  quolibet  anno  ccnsnm  praedictum ,  ut  supaerius  est  expressum.  In 
hoc  enìm  abrenuntiamus  simul  et  semel  exceptioni  non  numeratae  pecuniae ,  vel 
aori  non  ponderai; ,  seu  in  nostram  plenam  potestatem  non  recepii ,  et  omnibus 
aliis  exceptiooibus,  legibus,  consuetudinibus,  et  auxiliis  universis,  quo,  vel  quibus 
^liquo  adveniente  tempore  nos  possemus  tueri  vel  defendi.  Promisimus  etiam  sibi 
«t  heredibns,  aeu  legitimis  successoribus  suis  stipulatione  sollemni  ipsam  domum 
^a  defeodere  et  ex  caìumniante  in  juditiis  et  extra  juditium  cum  expensis  nostris 
SQb  pena  dupli,  rato  semper  manente  contractu.  Fines  vero  dictae  domus  sic  di. 
alinguuntur:  ab  oriente  domus  filiorum  quondam  Venuti  Pisani  supradicli,  ab  oc- 
cidente vianella  quae  ducit  ad  domum  Thomae  de  Campania  praenominati,  a  me- 
ridie via  publica,  undo  habet  liberum  introytum  et  exitum  suum,  a  septentrione 
domus  Thomae  de  Campania  supradicli.  Ad  hujus  igitur  rei  memoriam,  suum,  suo- 

J^fOKTJLLJRO  \'0l,    L  52 
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rum  heredum  perpetuum  munimentum,  preseDS  pablicom  seriptam  per  manas  su- 
pradicti  Guglielmi  Notarii  fieri  f  ecimus,  nostra,  et  Capitali  nostri  aubscriptione  mu- 
nilum  Anno,  mense.,  et  inditione  praetitulatis. 

f  Berardus  Panormitanus  Archiepiscopus  Domini  Imperatoris  familiaris^ 

f  Ego  Albertus  Pisanus  Judex  contractuum  in  Agrigento  me  subscripsi. 

f  Ego  Margaritus  Panormitanus  Archidiaconus  ss. 

f  Ego  Scrìgnius  de  Consum  Panormitanus  Canonicus  ss. 

f  Ego  Joannes  Panormitanus  Canonicus  ss. 

f  Ego  Accardus  de  Constantino  Judex  contractuum  in  Agrigento  me  subscripsi. 

f  Ego  Angelus  Ecclesiae  Panormitanae  et  Cappellae  Sacri  Palati!  Panormitani  Ca« 

nonicus  tester. 
f  Ego  Goffridus  Ganonacus  Panormitanus. 
f  Ego  Bartholomeus  Panormitanus  Precentor. 
f  Ego  Mattheus  de  Castro  Panormitanus  Canonicus» 
f  Ego  Rogerius  de  Gradasso  Panormitanus  Canonicus  ss. 
f  Ego  Bartholomeus  Longus  Panormitanus  Canonicus  ss. 
f  Ego  Guglielmus  Panormitanus  Canonicus  ss. 
f  Ego  Joannes  Ezafarana  Panormitanus  Canonicus  ss. 
f  Ego  Guglielmus  qui  supra  rogatus  scripsi,  et  meo  signo  signayi. 
t  Yillelmus  de  Cosencia  (1). 

Trascritta  nel  Tabulario  ma.  di  Amico  (2)  :  ed  ora  dopo  taot'aiuii 
pubblicata. 


NUM.  XL. 

ANNO  12M  — FEBBRARO--INDIZ.  13. 

Testamento  di  Cristodula ,  vedova  del  Visconte  Matteo ,  contenente 
alcune  disposizioni  a  favor  della  Chiesa  di  Palermo . 

In  nomine  Domini  amen.— Anno  dominicae  Incarnationis  millesimo  dacentesimi 
quatragesimo  octavo  mense  februarii  decimao  tertiae  inditionis.  Imperli  vero  Do — 
mini  nostri  Friderici  Illustrissimi  Romanorum  Imperatoris  semper  Augusti,  HyeriK^ 
salem,  et  Siciliae  anno  nono  decimo,  Regni  vero  ejus  Hyernsalem  anno  qaintodi 
cimo:  Regni  vero  ejus  Siciliae  anno  quadragesima  quinto  Teliciter  amen.  Dum 

(i)  In  moDogramma. 
[pi)  Cod.  cit.  pag.  6o. 
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Qirifto  dola  uxor  quondam  Hattliei  vice  ComiHs  Panormi  gravi  detinerer  egri- 
tadioe  tameo  meae  racioois  compoa  existens  recepto  sacfosancto  corpore  Domini 
nostri  Jeaa  Ghristi  tale  de  rebus  mais  in  presentia  sabseriptorum  testium  con- 
didi  testamentum. 

In  primis  judico  et  volo,  qaod  demos  in  qua  habito,  jardinellum,  et  stabulum 
ebtuli  Panormitanae  Ecclesiae,  in  quam  obtuli  me  in  sororem,  concedo  ipsam.  dono, 
trado,  et  assigno  eidem  Panormitanae  Ecclesiae,  ut  sit  ipsa  ejusdem  Ecclesiae  de 
coetero  libera  •  et  absoluta  ,  ita  tamen  quod  domus  ipsa  debeat  tenere  Glia  mea 
Constancia  in  vita  sua,  salvo  tamen  censu,  quod  ipsa  Constancia  solvere  teneatur 
quolibet  anno  ipsi  Matri  Panormitanae  Ecclesiae,  tarenos  doos;  post  decessum  vero 
suum  sit  ipsa  Domus  ejusdem  Panormitanae  Ecclesiae  libera,  et  absofuta,  Stabu- 
lum vero  cum  jardincllo  ,  et  bitocitter  sibi  conjuncta,  judico  ut  Bartholota  Biius 
Ioannis  de  Carm.  debeat  tenere  ipsa  in  vita  sua,  et  in  quollbet  anno  dare,  prò  meo 
anniversario  factendo  eidem  Panormitanae  Ecclesiae  tarenos  duos  sino  aliqua  con- 
trarietate  ad  opus  obitus  sui  sit  dictae  Ecclesiae  libere  et  absolute^ 

Item  judico  ipsi  Bartholocto  domum  in  qua  habito  ad  faciendum  totfim  libitum, 
et  voluntatem  suam  ,  et  judieo  ei  omnes  terras  quas  babeo ,  et  snnt  in  contrata 
Calkitii  Russacb,  Chugera  vero  quam  babeo  juxta  domum  in  qua  habito  fìazeleme 
amitae  meae,  et  judico  •ei  lectum  paratum,  et  ordinatum  ,  et  tarenos  sessaginta. 
arcam  unam,  juppas  duas,  unam  albam,  et  aKam  tintam,  maynaram  parvam,  pa- 
cìle  unum  parvum,  faciola  duo  de  cucutt,  et  philaltum. 

Item  judico  in  primis  Matri  Panormitanae  Ecclesiae  ,  ubi  judrco  ,  et  volo  me 
sepelliri,  tarenos  aureos  duodecim,  et  processioni  ejusdem  tarenos  duodecim.  Gap- 
pellae  tarenos  duos ,  Glero  tarenum  unum  ,  Campanae  tarenum  unum  ,  prò  se- 
poltura si  habere  poterò  cum  arcu  judico  eidem  Ecclesiae  tarenos  quindecim  , 
prò  cera  tarenos  triginta,  prò  fovea  facienda  tarenos  quatuor,  prò  elemosina  ta- 
renos qoatuor,  prò  missis  canendis  tarenos  viginti  quinque,  prò  Santo  Angelo  ta- 
renos duos,  imperiali  Cappellae  tarenos  quatuor,  S.  Mariae  Pictaa  tarenos  qua- 
tuor, S.  Theodoro  tarenos  quatuor,  viginti  Presbiteris  grccis  tarenos  sex,  Sancto 
Nicolao  de  pauperibus  tarenos  duos  ,  Sancto  Salvatori  tarenos  quatuor ,  Sanctae 
Mariae  de  CanceUario  tarenos  quatuor,  Sancto  Mattheo  tarenos  quatuor,  Sancto 
Antonio  tarenos  quatuor,  Sancto  Aodreae   tarenos  duos,  operi  pontis  campigrossi 
tarenos  duos,  prò  tristitia  facienda  in  die  obitus  mei  tarenos  decem,  prò  tribus  in- 
dumentis  ad  opus  filiarum  mearum  ,  et  amitae  meae  tarenos  viginti  quatuor,  prò 
lercio  Dono  quadrigiata  ,  et  anniversario  tarenos  aureos  sessaginta ,  purpurae  ta- 
renos sex,  Chaurufae  tarenos  duos,  venutae  dare  tarenos  duos,  Belliciae  tarenos 
quinque,  Cbusim  tarenos  tres,  sorori  meae  Margaritae  tarenos  decem,  Uxori  Ma- 
gistri  Pisani  nepoti  meae  tarenos  decem  ,  Charusae  privignae  meae  tarenos  vi- 
gnati, Mattheo  de  Cabettone  tarenos  decem,  fìliabus  Tancredi  tarenos  octo,  Con- 
liscae  tarenos  duos  ,  Margaritae  tarenos  duos  ,  Margaritae  Longae  tarenos  duos  , 
Bemicto  et  Commatri  meae  Marinae  omnes  tarenos,  quos  mihi  dare  tenetur  ,  et 
Tedabatur  ei  pignus  suum,  Indulciae  tarenum  unum,  Constantiae  fìliae  meae  tarenos 
quinquaginta,  et  Dominicae  aliae  filiae  meae  tarenos  quinquaginta  cuoi  palleo  meo 
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bruno.  Remicto  JohaoDÌ  genero  meo  larenos  vigioti,  quos  mihi  dare  debet,  Sanetae 

Mariae  Criptae  tarenos  duos. 

Item  habeo  minaram  unam  magnam,  qaara  toIo  ut  Teodatar  per  mtDiii  epitro* 
porum  meorum. 

Item  judicio  cuique  epitroporam  meorom  tarenos  decem. 

Item  habeo  Coppam  unam  Agrìgentii  ^olo  similiter  ut  vendalur;  oepoti  meae 
Carusae  filiae  Joanne  de  Garin,  judico  currigiam  unam  Argenti,  CoosUntiae  filiae 
roeae  judico  aliam  corrigiam  meam  magnam  Argenti,  omnia  vero  auperleeUlU  do- 
mus,  et  cum  omnibus  stiliìs  domus  judico  praedictis  filiabus  meis. 

Item  debet  mihi  dare  Constantia  filia  Notarii  Jobannis  de  Sarrago  tarenos 
tum  sexaginta  sex  suri,  prò  quibus  habeo  in  pignoro  Sytir  unum  deoratum, 
mitum  jalnum ,  glimpam  misemiam ,  villerium  tarras  >  et  chulchum  yirgttam  ad 
auram. 

Item  debet  mihi  dare  magister  Pisanus  Sutor  tarenos  suri  septuaginta  quiuqae» 
prò  quibus  habeo  in  pignoro  Comportorium  unum  Serieum  cum  fodero  deorato,  et 
baraus  jalnum  et  maeta  unum  prasmatum. 

Item  debet  mihi  dare  Benvenutus  tarenos  quinquaginta  ,  prò  quibus  habeo  in 
pignoro  corrigiam  unam  Argenti,  Cortinam  unam.  mortarium  unum  aerìscum  ma- 
nubio  suo  aereo  et  oopertorium  Rubeo  Lineo.  Maria  de  Cimilo  debet  mihi  tare- 
nos octuaginta,  prò  quibus  habeo  in  pignoro  Cbanaccam  unam,  et  quatuor  annios. 
Matthens  Sutor  debet  mihi  tarenos  Tiginti  prò  quibus  habeo  in  pignoro  cendatom 
unum  rubeum  ,  et  glympam  unam  jalnam;  et  Gugiielmus  de  Galea  debet  mihi 
super  faciem  unam  Matarasii,  tarenos  decem,  prò  quibus  omnibus  firmiter  tenen- 
dis,  et  observandis  statuo  epitropos  roeos  presbiterum  Sansonem  Magistnim  Cap- 
pellanum  ,  Johannem  de  Carlino  et  Johannem  de.Ugone  Planellari,  si  quid  aatem 
minus,  aut  residuum  fuertt.  sit  in  arbitrio  praedietorum  epitroporum  meoram,  et 
quia  ipsam  Gaezolonam  uutritam  meam  olim  Yir  meus  Domious  Mattheus  et  ego 
manumiseramus  ab  omni  jugo  servitutis,  quae  ipsa  nobis  tenebatur  ,  iterum  ma- 
numicto  eam  et  libero  in  hoc  meo  testamento  ,  ut  ab  ipsa  servitute  sit  amodom 
liberata,  et  absoluta,  et  volo  ut  habeat  ea  omnia,  quae  sibi  delegaci  sicut  supe- 
rìus  continetur  libere  et  absolute,  et  dimicto  etiam  ipsam  uno  cum  omnibus  bonis 
meis  habitis  et  habecdis  sub  protectione  et  dominio  Domini  Berardi  Venerabilis 
Panormitani  Archiepiscopi,  et  Domini  Imperatoria  familiaris. 

Ad  hujus  igitur  rei  memoriam,  et  animae  meae  salubre  subsidium  presens  testa- 
mentum  meum  fieri  feci  per  manus  Matthei  de  Argiis  Diaconi  publici  Tabellionifl 
Panormi  propria  manu  signatura,  et  proborum  virorum  testimonio  roboratum  anno  e. 
mense,  et  iodictione  praescriptis. 

t  Ego  dieta  Christodola  uxor  Matthei  Budae  Vice  Comitis  Galke  ,  et  Censo 
Panormitanae  Ecclesiae  qui  supra  praedicta  concedo,  et  confirmo. 

f  Ego  Constancia  filia  sua  praedicta  concedo,  et  confirmo. 

t  Ego  Dominica  filia  ojus  Uxor  Johannis  de  Caria.]  qoi  supra  praedicta  conced 
et  confirmu. 
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f  Ego  praedictu9  prtesbiter  Sanson  Paoormitaoae  Ecclesiae  Magister  CappellaDOS 

et  Epitropus.  qui  «apra  praediota  concedo,  et  conBrmo. 
f  Ego  dictus  Johannes  de  Carini  gener  ejus  ,  et  Epitropua  qui  supra  praedicta 

concedo  •  et  confirmo. 
f  Ego  dictus  Johannes  filius  condam  Hugon.   planett  ejus  epitropus ,  qui  supra 

praedicta  concedo,  et  confirmo. 
t  Ego  Johannes  Czafart  Haltae  Canonicus  testis  som. 
t  Ego  Grannus  Sellarius  testis  sum. 

f  Ego  Mareisius  Corfis testis  sum. 

f  Ego  Johannes  Alamannus  rogeus  testis  sum. 

t  Ego  Deus  te  Salve  testis  sum. 

f  Ego  Johannes  de  Caso  testis  sum. 

\  Ego  Urso  de  Jaranto  testis  sum. 

t  Ego  liattheus  de  Argus....  Diaconus  publicus  tabellio  Panormi  rogatus  scripsi. 

È  trascritto  nel  Tabularlo  ms.  di  Amico  (1)  :  oè  sappiamo  essersi 
da  altri  pubblicato. 


NUM.  XLI. 


ANNO  1250  — DICEMBRE  — INDIZ.  9. 


Privilegio  di  Re  Manfredi  figlio  delV  Imperatore  Federico  ,  col  quale 
*i  concedono  in  nome  di  Re  Corrado  alla  Chiesa  Palermitana  i  castelli 
^i  Asinelio^  e  Gratterà. 

Trascritto  nel  Tabulario  di  Amico  (2),  annotato  come  esistente  dal 
De  Ciocchis  (3)  nel  suo  Catalogo  dei  Diplomi  originali  del  Tesoro, 
e  pubblicato  dal  Pirri  (4) ,  e  dal  Mongitore  ,  che  ne  offre  la  figara 
del  suggello  di  cera,  di  cui  trovatasi  fornito  (5). 


(i)  G>d.  cit.  pag.  63. 
(s)  Cod.  cit.  pag    65. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  ao. 

(4)  Loc.  cit.  pag.   149. 

(5)  Loc.  dt.  pag.   107,  e  i«8. 


NUM.  XLn. 

ANNO  1251 --1  MAGGIO— INDIZ.  9. 

Concessione  fatta  aW arcivescovo  della  Chiesa  Palermitana  da  Sergio 
Mussutella  di  Messina  di  ogni  dritto  a  lui  spettante  sopra  una  vigna 
colà  esistente  nella  fiumara  di  Cammari. 

In  DomiDe  Domini  amen.^—  Anno  incamationis  ejasdem  millesimo  ducenteaimo 
quinquagesimo  primo,  et  prime  die  mensia  Madii  nonae  indictionia.  Regnante  Do- 
mino nostro  Carolo  Dei  gratia  Romanorum  Rege  electo  Hierusalem,  et  Siciltae 
Rege  anno  primo  feliciter  amen.  Coram  nobis  Aldoino  pagani  Johannis  Medici 
ludice  Messanae  Notano  Johanne  Measanense  Regio  Pubblico  eidem  CìTitati  No- 
tano, et  subscriptis  literatia  ad  hoc  teatibus  ^ocatis,  et  regalia.  Nobiltà  ^ir  Dominus 
Sergiua  Musautella  Civis  Messa  nenaia  prò  multis  aerYitiia  et  bene&tiia  qnae  me- 
mìnet  gratiose  celiata  dudum  fuisse  sibi  a  Domino  Rer  ardo  Dei  gratia  Venerabili 
Pormitano  Archiepiscopo  gratiose  ,  et  cum  omni  liberationis  suae  Consilio  pre- 
munitus  ceasit  et  dedit  eidem  Domino  Archiepiscopo ,  et  Ecclesiae  suae,  omnia 
jura,  ractiones,  et  omnes  actiones  utiles,  et  directas,  reales,  personalea,  ac  mix- 
tas  sibi  competentia  cum  acriptis  vel  sine  scriptis  in  vinea  tota,  aut  parte  Tinse 
cujusdam  esistente  in  lenimento  Messanae  in  fiumana  de  Cammariis  juxta  vineam 

Simonis  de  Salora  ,  et  juxta  vineam   Ecclesiae  Sanctae  Mariae  Monialium  Mes 

aanae  ,  quae  vinea  fuit  quondam  Thimonerii  Musicati  Civia  Messanae,  ex  dono,  .^ 
et  concessione  imperiali  extìtit  eidem   Domino  Archiepiscopo  ,  et  Ecclesiae  aua 
collata  et  a  tempore  concessionis  per  eum  suo  uaque  ad  presens  possessa.  cuju 
praedktae  vinae  jura  ,  et  actiones  competentia ,  srve  competitnra  quibusdam  ho^ 
minibus  et  mulieribus  Messanensibus  attinentibus  dicto  quondam  Tbimonerio,  cuju^ 
fuit  di^iban....  cessa  et  translata  fuisse  ab  eisdem  succesaoribua  dictae  dictì  quon — 
dam  Thimonerii  eidem  Domino  Selcio  Mussutella  «..  sive  ex  cessione  jurium,  e 
actionum,  sive  aliqua  obligatione  debito,  et  contraclu  jus  adiquid  competebat,  t 
competere  posset  ipsi  domino  Sergio  in  vinca,  de  vinea,  et  ex  vinca  ipsa  ,  ips 
super  proprietate,  vel  usufructu  voluntarie  cessit,  et  transtulit  dicto  Domino  A 
chiepiscopo,  et  Ecclesiae  suae,  alienans  «ex  se  ei  suis  heredibus  omnem  potes 
tem  ,  jus,  et  dominium  ,  quae  habebat ,  vel  habere  posset  in  vinca  eadem  , 
promisìt  in  omni  tempore  tacite,  et  quiete  existere  adversus  eumdem  Dominu 
Archiepiscopum,  Ecclesiam,  et  successoras  suos,  et  si  aliquo  tempore  aliqua  scrip 
continentia  praedicta  jura,  actiones,  seu  rationes,  debita,  et  obligationes  prò  e 
dem  Domino  Sergio,  vel  ejus  heredibus  apparerent  penes  se,  vel  alium  prò  par^^^'^e 
sua  voluit  idem  Dominus  Sergìus  ,  quod  irrita  sint  et  vacua  et  nuilum  habea     st 
efTectum  vel  eflìcaciam,  quae  omnia  et  singula  promisit  dictus  Dominus  Sergi--^ui 
omni  tempore  rata,  et  firma  habere  et  tenere,  nullatenus  contravenire  sub  pe  .^a 
centum  Augustalium  eìdem  Domino  Archiepiscopo  permisa,  nihilomiuus  praedic  M,is 
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omoibos,  et  sioglaritatis  et  illibatis  permanentibus.  Ideoqao  ad  Tuturam  rei  me- 
moriam,  et  dicti  Domioì  Archiepiscopi  et  Eccleaiae  suae  robur  et  manuteoimeo- 
tam  factum  est  inde  presens  instrumentum  per  manus  supradicti  Notarli  Jobannis 
de  Messana  Regii  publici  ejusdem  Civitatis  Notarli,  et  proborum  hominum  sub- 
fcrìptioniboa  commnnltum,  actum  anno,  mense,  die,  et  inditione  prescrìptis. 

t  Johannes 

t  Ego  Alduinus  qui  supra  ludex.... 
t  Ego  Peregrinus  Leone  rogatus  tester. 
t  Ego  Florius  filius  condam  Nicolai  Gallecta  tester, 
t  Ego  Nicolaus  de  Riso  tester, 
t  Ego  Magister  Hattheus  de  Ribecca  tester. 
t  Ego  Leonardua  Aldigiis  de  Messana  testis  rogatus  interrui. 
i  Ego  notarius  Johannes  Messana  Regius  Publicus  Messanae  Notarius  praedicta 
rogatua  scripsi  et  tester. 

Trascritta  nel  Tabalarìo  ma.  di  Amico  (t),  e  citata  dal  Pirri  (2) 
come  esistente  in  TabtU.  Eccles.  Panormitanae\  ma  da  nian  altro  pria 
d'ora  pubblicata. 


NUM.  XLIII. 


ANNO  1251  —  28  MAGGIO  —  INDIZ.  9. 


Istrumento  di  concordia  ira  V Arcivescovo  di  Palermo^  e  Gualtieri  de 
f^isaulo  per  r acqua  del  Gabriele. 

Trascritto  nel  Tabnlario  ms.  di  Amico  (3),  e  pubblicato  dal  Mon- 
gilore  (4),  che  lo  estrasse  dal  surriferito  Codice  in  pergamena ,  otq 
trovasi  registrato  a  pag.  49. 


(I)  Cod.  cit.  pag.  66. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  i49« 
(3)  Cod.  cit.  pag.67. 
C^)  Loc.  cit.  pag.  109. 
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NUM.  XLIV. 

ANNO  1251  — 10  AGOSTO  —  INDIZ.  9. 

Concessione  enjiteuiica  di  un  casolare  falla  da  Enrico  di  Mozart 
canonico  della  Chiesa  Palermilana  a  Giacomo  di  Gentile  canonico  della 
Real  Cappella  di  Palermo  ^  col  consenso  dell* Arcivescovo  e  del  Capitolo 
della  slessa  Chiesa  per  mezzo  rololo  di  cera^  da  corrispondersi  in  ogni 
anno  nella  fesla  deW Assunzione. 

Id  DomiDO  Domioi  amen.—  Anno  Incarnationis  ejasdem  millesimo  dueantetimo 
quinquagesimo  primo  decimo  die  mensis  Augusti  nonae  inditionis.  Regnante  Se^ 
renissimo  Domino  nostro  Domino  Corrado  Dei  gratia  in  Romanoram  Regem  el^ 
cto  Uyerusalem  ,  et  Siciliae  Illustrissimo  Rege  anno  primo  feliciter  amen.  E^ 
Jacobus  de  Gentili  Canon  icus  Regiae  Cappellae  Sacri  Palatii  Panormi  presenti  se^ 
pto  fateor  in  presentta  Martini  publici  tabellionis  Panormitani ,  et  subscriptoi 
testium  ad  hoc  specialiter  vocatorum  ,  et  etiam  rogatorum  ,  quod  recepì  in 
phiteosim  et  habui  in  perpetuum  a  te  Domino  Henrieo  de  Mazaria  Panormit^jg 
Canonico  quoddam  Casalenum  discopertum  domus  prebendae  tuae  ,  quam  ha\>^ 
in  Ecclesia  Panormitana   situm  intus  Cassarum  Panormi   in   Scliera  bualjcon/A 
guum  ex  una  parte  dieta  Domui  prebendae  tuae,  quod  dicitur  fuisse  quondam  Co- 
gliemi  Orfanini,  et  ex  altera  parte  domui  meae  predicti  Jacobi  cujus  Gnes  infer/os 
designantur  de  mandato  ^videiicet  et  consensu  Illustrissimi  viri  Domini  Berardi 
Venerabilis  Panormitani    Archiepiscopi  prefali  Serenissimi  Domini  nostri  Regis 
Corradi  familiaris,  nec  non,  et  consensu  Venerandi  Capiluli  ejusdem  PanormiUnae 
Ecclesiae,  sicut  patet  per  instrumentum  publicum  a  te  inde  mibi  confectum  prò 
dimidio  rotulo  cerae  generalis  ponderis  a  me  ,  et  a  meis  heredibus  in  fasto  As- 
sumptionis  Matris  Domini  gloriosae  tibi,  et  successoribus  tuis  in  domo  praedicta 
annis  singulis  persolvendo  ,  et  ex  causa  praedicta  tam  ego  ,  quam  haeredcs  te- 
neamus  dictum  Casalinum,  et  possideamus  prout  nostrum,  et  potestatem  habeo- 
tium  ipsum  dandi,  vendendì,  alienandi,  et  faciendi  de  eo,  et  in  eo  totum  velie. 
et  desiderium  nostrum,  salvo  predicto  rotulo  cerae  dimidio  ponderis  nominati,  ex 
ipso  casaline  debito  in  perpetuum  anno  quolibet  tibi  et  tuis  successoribus  solvendo 
in  feste  predicto ,  ut  superius  est  expressum.  Ila  tamen  quod  nulli  aliae  Eccle- 
siae dare  Inter  vivos,  vel  legare  etiam  causa  mortis  nobis  liceat  casalenum  prae- 
dictum  nisi  Matri  Panormitanae  Ecclesiae  nominatae.  Fines  vero  praedìcti  Casa- 
lini  sic  distinguuntur:  ab  orieute  est  domus  predicta  nominatae  prebendae  tuae, 
ab  occidente  est  dieta  domus  mea,  a  meridie  sunt  menia  Cassari  predicti,  ase- 
ptentrìone  est  predictum  Shera  ,    et  si   qui  alii  sunt  confmes  ;  undo   ad  futuram 
memoriam,  et  tam  dictae  Panormitanae  Ecclesiae,  quam  etiam  tui  Domini  Ilen- 
rici  predicti.  suCcessorumque  tuorum  cauthclam  et  sicuritatem  presens  publicum 
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iastrameotum  inde  Ubi  fieri  rogavi  per  manus  dlcti  tabellionis  subscriptione  ma- 
aitum  mee  proprie  ei  aubicriptorum  testium  testimonio  communitum  •  et  signo 
dicti  tabeilionis  aignatuin.  Scriptum  Panormi  anno,  mense,  die,  et  inditione  pre- 
miasis. 
f  Ego  Jacobua  de  Gentili  Regiae  Cappellae  Sacri  Palatii  Panormitani  Canonicua 

praedicta  concedo,  ei  conGrmo. 
f  Ego  Johannea  de  Claro  Rogiae  Cappellae  Sacri  Palalii  Panormitani  Benefitialia 

teatia  auro. 
f  Ego  Johannea  de  Not.  Roberto  teatia  aum. 
t  Ego  Johannea  de  Notario  Mattheo  testia  sum. 
t  Ego  Notariua  Johannea  de  Guidayao  testia  aum. 
t  Ego  Notarius  Mattheua  de  Guglielmo  Seniscalco  testis  aum. 
t  Ego  Martinua  Publicua  tabellio  Panormi  rogatua  scripsi  et  meo  aigno  aignavi . 

Noi  Tabbiamo  troTato  aolo  nel  Tabulano  ma.  di  Amico  (1). 


NUM.  XLV. 

ANNO  1261—13  APRILE  —  INDIZ.  k. 

Concessione  enJUeuitca  di  una  casa  con  cortile  sita  fuori  il  Cassaro 
^i  Palermo^  fatta  da  Fr.  Orlando  Priore  di  S.  Maria  di  Campogrosso  a 
^€sndolfo  di  Torrìsi  per  once  due  d'oro  in  contanti^  ed  una  libra  di  cera 
**t  ogni  anno  per  censo. 

In  nomine  Domini  amen. — Anno  Uominicae  Incarnationis  millesimo  ducentesimo 
^^xageaimoprimo,  terciodecimo  die  mensis  aprilis  quartae  inditionis.  Regnante  Sere- 
^issiaio  Domine  nostro  Manfrido  Dei  gralia  inclito  Rege  Siciliae,  regni  ejus  anno 
bercio  feliciter  amen.  Nos  frater  Oriandus  Prìor  Sanctae  Mariae  de  Campogrosso 
Presenti  publico  instrumento  fatemur  in  presentia  domini  Antonini  de  Catena  ludicis 
I^«Dormi,  Dominici  do  Platea  tabellionia  Civitatis  eiusdem,  et  subscrìptorum  testium 
^d  hoc  vocatorum,  et  specialiter  rogatorum,  quae  cum  habemus  quamdam  domum 
clauaam  cum  cortilio  suo  sita  in  Civitate  Panormi  extra  Cassa  rum  in  centrata  Chalzie 
subacriptis  Gnibus  limitatam,  pertinentem  ad  dictum  Monasterium  nostrum,  et  esaet 
ruinosa,  nec  nobia  facuitas  subpeteret,  quod  possemus  ipsam  de  boois  propriis  re- 
parare, et  circa  reparationem  ipsius  nobis,  et  nostro  Monasterio  laboriosum  exsiteret 

(»)  Cod.  dt.  pag.  69. 
MORTILLARO  \H>L  L  53 
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etiim  sabtirosum  PaDdolfas  de  Turriti  habilator  PiDormi  pecìit  Dobit  dictam  do- 
main clausam  cum  cortilio  suo  aibi  concedi  ad  aonuum  ceosum  offerena  nobia 
prò  nostri  Monìsterii  prò  introytu  ad  presena  aoziaa  duaa  auri  •  ei  prò  censu 
annuatim  libram  unam  cerae  Nus  vero  considerantes  grata,  et  acceptt  aervitìa  , 
quae  idem  Pandolfus  de  Turrisl  nobis  ,  et  praedicto  nostro  Monaaterio  aemper 
exibuit  ,  et  exibere  poterit  in  futurum  ,  et  quod  ad  presens  pecuniis  indigerous 
prò  servitiìs  dicti  nostri  Monasteri!  prestandis,  et  quod  n  ullua  alius  apparet,  quod 
roajorem  nobis  censum  uiTerret  prò  ipsa  domuncula,  et  ejus  cortilio,  quam  idem 
Pandolfus  nobis  obtulit  praedictam  domunculam  cum  cortilio  suo  eidem  Pandolfo, 
et  heredibus  suls  in  perpetuum  concedimua,  et  donamua.  Ad  habendum»  lenendum, 
dandum,  vendendum,  et  meliorandum  ìpsam,  et  prò  anima  judicandi,  et  facien- 
di  de  ea  ,  et  in  ea  totum  Yelle ,  et  desiderium  eorum  cum  introytu  et  exitu  ip- 
aius,  et  cum  omnibus  juribus,  et  pertinentiis  suis;  salvo  census  librae  cerae  dicto 
noatro  Monasterio  annis  singulis  persolvendo,  receptis  prius  ab  ipao  Pandolfo  un- 
ziia  auri  duabus,  coram  dictis  judice,  tabcliione»  et  testibus  annotatia  prò  utilitate 
nostri  Monasterii. 

Promictentes  comuniter  ipsam  nostrani  concessionem  nullo  tempore  venire  per 
DOS,  nec  per  aliquam  summissam  peraonam,  immo  domunculam  ipsam  cum  cortilio 
tuo  praedicto  eidem  Pandolfo,  et  heredibus  suis  defendere  ab  omnibus  hominibus, 
omnibusque  partibus  qui  contravenìre  vellent.  Obligantes  nos,  et  succesaores  noatros 
eidem  Pandolfo  ,  et  heredibus  suis  ad  penam  unziarum  quinque  auri.  si  contra 
predlctam  concessionem  venire  tentabìmus,  quae  soluta,  vel  non  nihilominus  pre- 
sens  concessio  rata  maneat  atque  firma,  e  contra  idem  Pandolfus  promisit  nobis 
domunculam  ipsa  cum  cortilio  suo  non  vendere  Curiae,  aliae  Ecclesiae,  vel  alieni 
potenti  viro ,  sed  si  processu  temporis  voluerit  ipsam  vendere  alieni  privato  et 
infimo  viro  debet  prius  nos  vel  successores  noatros  requirere ,  et  si  ipsam  nos  , 
et  successores  nostri  voluerimus  emere  ,  teneantur  ipaam  dare  nobis  prò  minori 
prctìo  quinque  tarenorum  auri ,  quam  ab  alio  poterunt  invenire  •  quod  si  ipsa 
nos,  vel  successores  nostri  noluerimus  emere  requisiti,  ex  tane  liceat  eidem  pan- 
dolfo, et  heredibus  suis  ipsam  vendere  cuicumque  ipsi  placuerit,  salvo  predictc 


censu  librae  unius  cerae  praedicto  nostro  Monasterio  annis  singulis  persolvendo 
et  si  forte  idem  Pandolfus,  et  heredes  sui  in  solutione  dicti  census  per  bienniui 
cessaverìnt,  liceat  nobis  et  successoribus  nostris  predictam  domum  clausam  cui        n 
cortilio  suo  in  posscssionem.  et  donninium  dicti  nostri  monasterii  cum  omni  meli<        >• 
ramento  in  eo  facto  autoritate  propriare  vocare:  fines  vero  predictae  domancul^^e 
cum  ejus  cortilio  sic  distinguntur,  ab  oriente   est  quamdam  domum  clausam  di^i^ti 
Monasterii  :  ab  occidente  est  domuncula  Matthei  Antari,  a  meridie  est  tenime-      d- 
tum  dicti  Monasterii:  a  septemptriono  est  via  publica,  quo  itur  ad  Ecclesiam  San   ^mli 
Nicolai,  et  alibi,  unde  habet  iotroyUim  et  exitum,  et  si  quae  alii  sunt  confiik.  ^5. 
Unde  ad  fuluram  memoriam,  et  dicti  Pandolfi,  suorumque  heredum  majorem  c^i/- 
thelam  ,  et  perpetuam  securitatem  presens  publicum  instrumentum  exinde  ^/6/ 
fieri  rogavimus  per  manus  dicti  Tabellionis  nostra,  fratruum  ,  nostrorum  et  pr^ 
dicti  judici»  subscriplione  munitum,  subscriptorum  testium  testimonio  rv;borat  1107, 
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et  signo  prerati  tabellionii  signalum ,  ac  pendeDtem  sigillo  nostro  cereo  comma* 
Dìtom,  scriptum  Panormi  anno,  mense,  die,  et  inditione  premissis. 

f  Nos  frater  Orlandus  qui  supra  Prior  Monasteri!  Sanctae  Mariae    de  Campo- 
grosso  praedicta  concedo,  et  confìrmo. 
f  Ego  fratrer  Jacobus  de  Fjorencia  Monacus  dlcti  Monasterii  predicta  concedo  , 

et  eoofirmo. 
-{-  Ego  Antonìus  de  Catena,  qui  supra  judex  me  subscripsi. 
f  Ego  Robertus  de  Girbona  predictis  interfui,  et  tester. 
f  Ego  Petrus  Frisarius  praedictis  interfui,  et  tester. 
f  Ego  Leopardus  Pisanus  tentis  ss. 

f  Ego  Notarius  Nicolaus  de  Magistro  Paulo  rogatus  me  subscripsi. 
t  Ego  Mattbeus  Blius  condam  Hagistri  Simonis  de  Catullo  tester  ss. 
f  Ego  Johannes  Patitanus  predictis  interfui,  et  tester, 
t  Ego  Aldibrandus  predictis  interfui,  et  tester  ss. 
t  Ego  Dominicus  publicus  tabellio  Panormi  rogatus  scrìpsi  meo  signo  signavi. 

Trascrìtta  nel  Tabalario  ma.  di  Amico  (1),  né  pubblicata  da  alcooo. 


NUM.  XLVL 

ANNO  1261  —28  DICEMBRE  (2). 

Breve  di  Urbano  IV  dato  in  Viterbo^  col  quale  impone  al  Capitolo 
di  ricevere  Leonardo  come  Arcivescovo  eletto  dal  suo  predecessore  A- 
lessandroy    e  dello  stesso  consacrato, 

AnQOtato  come  esistente  dal  De  Giocchis  (3)  nel  suo  Catalogo  delle 
scrìttore  deirÀrchiyio  Capitolare,  e  pubblicato  dal  Pirri  (4). 


(i)  Cod.  cit.  pjg.  ^t. 
(a)  y.  Kal.  Januarii 

(3)  Loc.  cit.  pag.  17. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  i5o. 
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NUM.  XLVII. 

ANNO  1267—10  DICEMBRE. 

Transunto  per  aiti  di  Noi.  Rainaldo  de  Escluso  di  Palermo  di  un 
privilegio  di  Re  Guglielmo  Ily  col  quale  confermansi  le  precedenti  con- 
cessioni fatte  al  Monistero  di  S*   Giovanni  degli  Eremiti. 

ÀDDotato  come  esistente  dal  De  Ciocchis  nel  Catalogo  dei  Prifilegì 
conservati  in  questa  Chiesa  Cattedrale  nell'  Archivio  dei  sei  Canonici 
di  S.  Giovanni  degli  Eremiti  (1). 


NUM.  XLVIII. 

ANNO  1268  — U  AGOSTO  —  INDIZ.  11. 

Rivendica  di  un  molino  nella  fiumara  di  Petralia  a  favore  delt Arci- 
vescovo ^  e  della  Chiesa  di  Palermo j  falla  in  seguito  di  lettere  di  Ric- 
cardo ,  Vicario  Generale  del  Re  Carlo  ,  in  data  del  14  giugno  della 
stessa  indizione^ 

In  nomine  Domini  amen.  —  Anno  Domioicae  Incarnationis  millesimo  ducenle- 
8imo  sexagesimo  octavo  die  martis  quartodecimo  mensis  augusti  undecimae  indi- 
tionis.  Regnante  illustrissimo  Domino  nostro  Karulo  Dei  gratia  inclito  Siciliae  Rege 
Ducatus  Apuliae,  Principatus  Capoae,  Andigaviae  Provinciae  et  Fulkar  Cornile,  asDO 
Regni  ejus  lercio  feliciter  amen.  Nos  Notarius  Theodiscus,  et  Salamon  Lucens: 
Judices  Policli,  Amatus  de  Vitalis  publicus  ejusdom  terrae  Notarius,  subscripti 
testes  ad  hoc  specialiter  vocali,  el  rogati,  per  presens  scriptum  publicum  notam 
facimus,  el  leslamur  ,  quod  Nobilis  vir  Dominus  hnardus  Pilectus  Regius  Capi- 
taneus  Comitatus  Giracii.  Parcium  Chiphaludi,  et  Thermarum  apud  Polictium  ac- 
cedens  prò  regiis  serviliis  exequendis  obstendit  nobis  quasdam  literas  Magnifici 
Viri  Domini  Fulcouis  de  Podio  Riccardi  per  lotam  Siciliam  Vicarii  Generalis  sao 
sigillo  nolo  ,  el  consueto  sigillatas,  querum  coutineutia  lalis  erat:  Nobili  viro  Do- 
mino Isnardo  Pilecto  Regio  Capitaneo  Comitatus  Giracii  Parcium  Chiphaludi , 
et  Thermarum  dileclo  amico  suo  Fulco  de  Podio  Riccardus  Regius  per  totam  Si- 

(i)  Loc*  cit.  pag.  146. 
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ciliam  Yicarius  Geoeralis  falutem  et  devoctionem  sioceram.  Oblato  nobis  in  Curia 
VeDerabilis  patris  Archiepiscopi  Panormitani  petitio  cootinebat ,  quod  cum  tam 
aotecessores  sai,  quam  ipse  a  longis  temporibus  usqne  ad  annum  presentem  te* 
naeniDt,  et  possiderunt  nomine  suo,  et  predictae  Ecclesie  Panormitane  quoddam 
Holendinum  situm  in  flomaria  Petraliae,  quod  vocabatur  Molendìnum  de  Archie- 
piscopo •  Nobilis  Tir  dominud  Guglielmus  de  Mensteriis  et  in  eodem  Capitaniae 
oflBtio  processor,  tempore  quo  ipsam  capitaniam  gerebat,  necessitate  cohactus  re- 
cepit  proventus  Molendini  predicti,  prò  necessario  usu  familiae  suae  et  stipendia- 
riorum  Curiae,  quos  suum  habebat,  vos  ea  occasione  moli  ,  quod  invenistis  pre- 
dictum  precessorem  vestrum  percipere  proventus  Molendini  predicti  tempore  ge- 
sta per  eum  Capitaniae  predictum  Molendinum  ipsum  faciatis  prò  Curia  procurari 
et  ex  eo  proventus  percipi  in  ejusdem  Domini  Archiepiscopi  preiuditium  manife- 
stom  eodem  igitur  Panormitano  Archiepiscopo  supplicanter  sibi  super  hoc  secun- 
dum  justitiam  provideri  cum  per  inquisitionem  per  vos  exinde  factam  et  nobis 
in  Regia  Curia  presentatam,  nec  non  et  prò  confessionem  predicti  precessoris  nostri 
factam  in  Regia  Curia  coram  nobis  constitit  nobis  plenarie  de  premissis,  man- 
damos  vobis  ex  regia  parte  ,  quatenus  statim  receptis  presentibus ,  restituentes 
eidem  Domino  Archiepiscopo  vel  nuntio  suo  prò  eo  de  ipsius  faciatis,  etproven- 
tibus  de  cetero  responderi.  Datum  Messanae  quartodecimo  mensis  junii  unde- 
eimae  inditionis.  Quarum  literarum  autlioritate  et  mandato  predictus  Dominus  Is- 
oirdus  tradidit  in  nostra  presentia.  et  corporaiiter  assignaverit  possessionem  cu- 
jusdam  Molendini  siti  in  flomaria  Petraliae ,  quod  dicitur  Molendinum  Archiepi- 
scopi ad  Panormitanum  Eeclesiam  rationabiliter  pertinens  notarlo  Galgano  de  Pe- 
tralia  Procuratori  Venerabilis  Patris  Leonardi  Panormitani  Archiepiscopi,  et  exinde 
ipsum  Notarium  Galganum  ,  nomine  et  prò  parte  ejusdem  Domini  Archiepiscopi 
io  corporalem  ipsius  Molendini  sasinam  indixit. 

Uode  ad  hujus  rei  futuram  memoriam,  et  tam  ejusdem  Domini  Archiepiscopi, 
quam  ipsius  Panormitanae  Ecclesiae  cauthelam,  et  sicuritatem  perpetuam  presens 
exiode  publicum  instrumentum  perpetuo  valiturum  subfactum  est  per  manus,  qui 
supra  tabellìonis  Policii ,  meo  sigilo  solito  signatum  ,  nostri  qui  supra  Judicum 
subscriptione,  et  testium  subscriptorum  testimonio,  et  subscriptionibus  plenius  ro- 
tK>ratum. 

Actum  Polictii  anno,  die,  mense,  et  inditione  premissis. 

-i  Ego  Isnardus  Piiectus  qui  supra. 

"t  Ego  Ugo  Angelicus  Regius  Capitaneus  Polictii  me  subscripsi  feci,  et  testis  sum. 

i*  E;$o  Salamou  Luces  qui  supra  Judex  Polictii  me  subscripsi,  et  testor. 

i*  Ego  Thudiscus,  qui  supra  Judex  me  sub  scripsi,  et  testor. 

ifgo  Notarius  Guglielmus  de  Petralia  me  subscripsi,  et  testor. 

T  Ego  Notarius  Jacobus  de  Bellimonli  testis  sum. 
T  figo  Jaconus  de  Milite  testor. 

2  Kgo  Rogerius  de  Milite  me  subscripsi  feci,  et  testor. 
*     figo  Riccardus  de  Pinzagnerra  testis  sum. 
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f  Ego  Tbf.  de  Stranea  bajului  Politii  teitU  luro. 
f  Ego  Magister  Leonardus  do  Fetralia  lestis. 
f  Ego  Andreas  de  Mìlite  teatia. 
f  Ego  Mattheua  de  Melana  testor. 
f  Ego  Notariua  Raynaldus  de  Laczaro  (eator. 
f  Ego  Àldiguer  de  Vìtalis  me  acripai,  et  teator. 

f  Ego  Amatua  (1)  de    Vitalia  qui  aupra  tabellio  Politii  rogatoa  interfui  acripai , 
et  meo  aigoo  aignaTi. 

Traacritta  nel  Tabolario  ms.  di  Amico  (2);  e  ora  da  boi  pubbli- 
cata. 


NOM.  XLIX. 

ANNO  1Ì70  — 19  OTTOBRE  —  INDIZ.  13. 

Immunità  concessa  da  Re  Carlo  a  lutti  i  Canonici  e  Chierici  latini 
e  greci  deW Arcivescovato y  e  della  Regia  Cappella  di  Palermo. 

Traacritta  nel  Tabalario  di  Amico  (3)  aotto  Terrooca  data  del  1269. 
Eaiatente  in  copia  nel  Tabalario  della  Cattedrale  (4),  citata  da  Io?e--^  ^ 
ges  (5),  e  pubblicala  in  parte  dal  Pirri  (6),  e  per  intero  dal  Mongi^^. 
toro  (7),  dal  Di  Chiara  (8),  e  dal  Garofalo  (9). 


(i)  la  monogramma, 
(i)  Cod.  cit.  pig.  74* 

(3)  Cod.  cit.  pag.  75. 

(4)  Yedi  il  diploma  di  nom.  56  ad  presente  Catalogo»  e  le  oasermiooi  ìtì  coutenute. 

(5)  Pai.  Nob,  pag.  ^^o. 
(fi)  Loc.  cit.  pag.  i5o. 

(7)  Loc.  cit.  pag.  lao. 

(8)  Loc.  cit.  pag.  ai. 

(9)  Loc.  cit.  pag.  74. 
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NUM.  L. 

ANNO  1273  —  4  GIOGNO  —  INDIZ.  2. 

Ordine  di  Re  Carlo  ai  Segreti  di  Sicilia  per  corrispondersi  al  Ca- 
pitolo della  Chiesa  Palermitana  la  decima  della  Dogana  di  mare  ed 
altro ^  qualora  costi  di  averla  precedentemente  percepito. 

Carolus  Dei  gratia  Rex  Siciltae,  Diicatuè  Apuliao,  et  Principatus  Capuae  Almaa 
Urbis  Senator  Audegaviae  ProviDciae,  et  Forchqr.  Comes,  Romaoi  Imperli  ìd  Tu- 
scia per  Sanctam  Romanam  Ecdesiam  Vicarius  Generalis  Secretis  Siciliae  tam 
preseotibus,  quam  futuris  fidelibus  suis  gratiam  suaro  et  bonam  voluntatem.— Cum 
iosigDum  uni?ersalis  dominii  ejus,  qui  dat  omnibus  omnia  ex  divina  costitutione 
BoscaDtur  decimae  constitutae  coercendum  profecto,  et  multa  censentur  animad- 
versione  plectendum  super  humanam  fraudem,  \e1  malitiam,  intendendis  eisdem 
<jusdem  cujus  quam  subtractionis,  vel  dilactionis  presidiuin  ingertura.  Supplicante 
igiCar  oobis  Capitulo  Panormitanae  Ecclesiae,  ut  super  exibendis,  si  certa  quan- 
'Jtaie  victualìum,  vino  cerae,  et  ligni  aloes  prò  facieudis  Uiminaribus  in  eadem 
Ecclesia  io  cerlis  festivitatibus  anni  celebrandis  anniversariìs  condam  felicium  Re- 
gniim  Siciliae  de  proventibus  omnium  gabellarum  veterarum  jurium  Curiae  nostrae 
in  Panormitana   Civitate  sistentium  singuli»  annis  «  ac  integris  decimis  Dhoanae 
Mariae  et  Toonariarum  Sancii  Giorgiis,  et  Solancti  in  quarum  exibiiione  per  of- 
ficialem  Curiae  nostrae  fraudari,  diversisque  ralumniis  fatigari  se  queritur,  oppor- 
tunum  adhìbere  remedium,  dignaremur  nos  fraudi,  et  temeritati  hujusmodi  viam 
percludere   omnino   volcn(t*s    fidelitati   vestrao  distrìcte   precipiendo    mandamus  , 
c^atenus  ad  requisitìonem  ipsius  Capituli,  vel  ejus  Procuratoris  ipsius  nomine  di- 
ligentius  inquiratis  si  Panormitana  Ecclesia  ipsì  etiam  ,  vel  predecessorcs  eorum 
liujusmodi  decimas,  proventus,  etjura.  quae  petuiit  a  Catolicorum  Regum  Siciliae 
temporibus  usque  ad  nostra  tempora  sìnt    percìpere  consueti  ,  et   si  per  inquisì- 
tionem  hujusmodi  diligenter  per  vos  factam,  quod  non  ulterius  fieri,  sed  siiigulis 
veslris  in  Secretiac  ofTitio   successoribus  ,  ut  iterari  eam  non  oporteat  volumus 
assignari  Gonstitit  ipsum  Capitulum,  et  eaindem  Eeelesiam   ac  predecessorcs  eo- 
rum consuevisse  percipi  nomine  prebendarum  suarum  ,  ut  asserunt  ,  proventus  , 
ei  decimas  snpradictas  illas  intcgraliter  si  quidam    in    pecunia   percipiendae   Tue- 
ruut  infra  festum  Pentecostcs  ,  si   vero  in  victualibus  aliisque  fructibus  in   fra- 
mensem,  postquam  (ructus  coliceli  fuerint  ipsi  Capitulo,    rei  procuratori  suo  prò 
eo  nullam  aliud  super  hoc  a  nobis  expectantes  mandatum  prò  anno  presenti  se- 
cuodae  indictionis   in  antea  siugulis  annis  absque  dìfiicultate  qualibet  persolvere, 
ac  exhtbere  curetis,  et  recipiatis  ab  eo  exinde  ìndoneam  a  podixam  facituri  condam 
si  juxta  prescriptam  formam  ,  in  prescriplis  terminis  eidem  Capitulo  hujusmodi 
decimas  et  proventus .  vinum  ,  ceram  .  lignum  non  solveritis  nos  duppluin  ipsius 
quantitatis  victualium,  decimarum,  ci  jurium  predicturum  in  cujus  exhibitione,  ^el 
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■olupUoae  derecerilis  ad  quod  voa  ex  nune  noatrta  Curia  eoodoniaBniaa,  nee  a< 
eipensai,  et  damna  alia,  quae  dictum  Capitulum  incurret  propterei,  et  ad  qui 
reatitueada ,  et  reatauranda  idem  voi  ex  dudc  teneri  deeerniinui  exiorqueri 
Tobis  tam  prò  nostri  Curia,  quam  prò  ipao  Capilulo  inreroisiìbililer  faciemus  m 
obstantibus  quibuscumque  mindatis  cootrariìi  sub  quacumque  Tcrbonim  rorn 
factii,  Tel  io  posterum  faciendia  per  quae  posset  ipsirum  decimanim,  proveoluun 
et  TiDum  aubscrìptoram  aoluptio  vel  exihibitio  dilTerri.  diminuì,  Tel  eliqoateui 
impediri,  etiam  li  oporteret  in  illia  plcnam,  et  expreasam,  ic  de  Terbo  ad  ve 
bum  de  preseutlbua  litterig  (ieri  meHtioaem,  quaaiTiattlia  mandata  contraria.  Di 
ravente,  noatruroque  benigne  prosequeote  preposilura  dare  nuUatenua  intendami 
termiooa,  vere  in  qoibus  dictum  Gapitulum  predictam  ceram,  et  lignun  aloei  pi 
inquitiooe  eadera  inTenerìtin  debere  recipere  mntari  oolamu*,  set  in  ejuadem  pn 
fixis  termiaia  io  quibua  ipsum  capitulum  inToreritla  recipere  aubacrìptis  tantum  pi 
nis.  Illa  ai  nolumus  exiberì  prout  exiilit  haetenua  conauetum  reaignatur  prediel 
Capilulo  preaentea  litteraa  poat  quam  formam  publicam  feceritia  redigi,  quateoi 
tam  ad  Toa,  quam  ad  alioa  succesiorea  Tcitroa  eamdem  vim  Tolamua  obtinen  jar 
noatro  in  omnibus  semper  aalvo. 

Data  apud  Sanctum  Geryasium  per  magistrum  Guglielmum  de  Farumvilla  Di 
canum  Saocti  Patri  Tlrorum  Aurelianeo.  Regni  Siciliae  Viee-Canrellariom,  Aw 
Domini  millenmo  ducesteiimo  aeptnageaino  tertio  die  quarto  juuii  aecundio  ia 
dilictionis.  Regni  Doatri  anno  nono. 

Trovasene  copia  Del  Tabulano  ms.  di  Atnico  (1);  donde  noi  l'ab 
biamo  tolto. 


NUM.  LI. 

ANNO  1281  —  15  LUGUO— INDIZ.  9. 

Sentenza  ariiirule  profferita   a  favore  detta  Chiesa   PaUrmHtam 
casali  di  Bufarerc  e  Bachalmin,  e  pel  Castello  di  Corleone. 

In  nomine  Domini  amem. —  Anno  a  nativitale  ejuadem  millesimo  doni 
oetoageaimo  primo  .  quintodecimo  die  menala  jtilii  nonae  indiliont*.  — 16 
Domino  nostro  Domine  Karulo  Dei  gratia  Hyerusalem  ,  et  Siciliae  illnal 
Bege,  Ducatus  Apuliae,  et  Prìncipatui  Gapuae.  ac  Principe  Acbaye, 
Senator.  AndegaTJae  ProTinciae  Forkalkre  tomoder  Inclito  Comite  H 


(0  Cod.  cit.  pag.  78. 
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lyerasaleDH  anno  quinto  ,  Siclliae  toro  anno  aeptimo  decimo  feliciter  amoD.  Nos 
obanoea  de  Reato  Canonicus  Ecclesìao  Sancii  Johannis  Reatini ,  et  Guglielmus 
!arbonifua  Advocatas  de  Panormo  Arbitri  amicabiiea  compositores ,  et  comunes 
miei  eleeti,  una  cum  Magistro  Berardo  de  Riete  a  Reverendo  Patre  Panormita* 
0  Archiepiscopo  et  Capitulo  Panormitanae  Ecclesiae'  ex  una  parte,  a  Reverendo 
'atre  Domino  J.  Yenerabiji  Archiepiscopo  Hontisregalis,  et  Conventu  ,  seu  Ca- 
itolo  lionaeorum  ex  altera  super  quadam  lite,  et  questione  tenimenti  terrarum, 
laaaKom  ,  Bufarerae  ,  Rahalmie  •  et  Castri  Corilionis,  quae  vertebat  inter  eos  . 
no  «t  io  acripto  compromissi  eorum  sigillis  munito  plenios  continetur  ,  presen- 
i  aerìpto  serie  ootom  facimus  et  testamur ,  quod  pretitnlato  die  in  presentia  Jo- 
kaooia  Zuccarioi  publici  tabellionis  Civilaiis  Panormi ,  vocati  ,  ad  hoc  apeciali- 
ar,  et  rogati,  et  testium  subscriptorum,  et  specialiter  rogatonim  super  ipsa  quo* 
4MNie  ,  quae  inter  dictos  Dominos  Archiepiscopos  et  Capitula  supradicta  coram 
Dobis  extitit  ventilata  autoritate  predicti  Compromissi  nobis  commissa  per  pre- 
dietoa  Magislros,  Berardo,  quo  Arbitro  nostro  absente  ,  et  se  contumaciter  ab* 
leataote  aententiam  tultmus  Mrascriptam,  cujus  tener  per  omnia  talis  est, —  Nos 
lohaonea  de  Beate,  et  Guglielmus  de  Carbonito,  eleeti  Arbitres,  Arbitratores,  et 
lanicabilea  Compositores  simul  cum  Magistro  Berardo  de  Reato  a  Venerabile  pa- 
le Domino  P.  Panormìtano  Archiepiscopo,  et  Capitulo  Panormitanae  Ecclesie  ex 
•rte  una  ,  et  a  venerabile  patre  Domino  J.  Archiepiscopo  Montisregalis  et  Ca- 
flnlo  «  aeu  Conventu  Ecclesiae  Montisregalis  ex  altera  super  controversia  prò 
t  io  compromisso  ejusdem  qnaestionis  continetur  recepimus  testes  ex  otraque 
«rte  productis  super  articulis,  et  execeptionibus  ab  eisdem  partibus  coram  no- 
»is  productis  super  dieta  controversia  prout  ex  forma  compromissi  potuimus  , 
•I  debuimus,  et  personaliter  nos  contulimus,  una  cum  dictis  testibus  ad  loca,  de 
loibos  quaestio  vertitur ,  ut  obsteoderent  nobis  confìnes  terrarum  ,  et  possessio* 
Him  prò  ut  io  suis  attestationibus  dicti  testes  deposueruut,  qui  quidem  testes  no- 
^  oculata  fide  obstenderunt  confìnes,  et  possessiones,  et  terras  controversiae,  in 
t|aibus  facta  fuit  violentia  hominibus  laborantibus  prò  parte  Panormitanae  Eccle* 
•iae,  et  habentibus  ammalia  eorum,  ibidem  in  pascuis  per  homines  Gayti  Burrelli, 
Ben  per  alios  nomine  Ecclesiae  Montisregalis,  in  quibus  terris  violentiae,  et  con- 
Iroiersiae  obstenderunt  nobis  quoddam  tenimentum  terrarum,  quod  incipit  ab  he- 
^ihetio  antiquo  quod  obstenderunt  testes  Panormitanae  Ecclesiae  usque  ad  pre- 
teolem  albam,  quae  est  in  via,  quae  itur  ad  Godoranum,  et  totnm  illud  planum, 

qood  eomprenditur  inter  predictum  aedifitium  et predictam,  ubi  facta  fuit 

^ioleocia  hominibus  notarli  Zuccar.,  qui  habebant,  et  tenebant  predictas  terras  prò 
iurte  Panormitanae  Ecclesiae,  et  ubi  facta  fuit  violencia  Lupo  de  Aineo  ,  et  Ni- 
colio  de  Gemma ,  et  aliis  qui  sominabant  in  predictis  territoriis  prò  parte  Pa- 
Nrmitaoae  Ecclesiae. —  Item  obstenderunt  nobis  quasdam  terras  subtus  faldas  Bus- 
fiBar»,  qoaa  teoet  nunc  Berardus  Mazaporus  ubi  facta  fuit  violentia  Michaeli  de 
irraoti ,  et  aliis  laboratoribus  et  hominibus  Panormitanae  Ecclesiae,  qui  posside- 
)aot  prediclaa  terras  prò  parte  Panormitanae  Ecclesiae. 

MomriLLAMo  voi,  L  54 
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Item  etiam  obiseoderunt  nobi8  quandam  mandram  quaa  est  io  loco    ubi  dicitur 
de  forneNis  subtus  faldas  GibiUurar..  et  BusaromuTi  ubi  facU  fuit  violentia    peco- 
rariia  Panormitanae  Ecclesiae,  et  alìia  hominibas,  qui  teoebant  dieta  loca  prò    parte 
Panonnitaoae  Ecclesiae. — Item  mandram  unam  ,  quae  est  subtus   Busamaram  in 
loco  ubi  sunt  alastrae  ubi  Tacta   fuit  violentia  Silvestro ,  et  Muara    pecorariis  et 
aliis  homiDÌbus,  qui  tenebaiit  ipsam  nMindram  prò  parte  Panormitanae  Ecclesiae. 
Itero  quedam  alia  mandra  in  faldis  G  ibilfarar,  ubi  facta  fuit  violentia  Gervasio  de 
Grandi  et  aliis  hominibus  tenentibus,  et  possideotibus  dictam  mandram  prò  parte 
diclae  Panormitanae  Ecclesiae. — Item  obstenderunl  nobis  quasdam  terras  ubi  nuoc 
est  mandra  Notarii   Zuccar.  subtus    viol  um  Casalis  Gamerae   ubi  facta  fuit  tìo- 
lentia  Riccardo  de  Muara  ,  et  aliis  ho  minibus  ,  qui  tenebant  et  possidebant  pre- 
dictas  terras   prò  parte  Panormitanae   Ecclesiae,  de  quibus  terris  supradictis.  et 
possessionibus  ipsarum  terrarum  didicimus  per  dieta  testium  prò  parte  Panormita- 
nae Ecclesiae  productorum  dicium  Dominum  Panormitanum  Archiepiseopum,  Ec- 
clesiam  Panormitanam,  et  Cai>itulum  ipsìus  Panormitanae  Ecclesiae  fora  destitutos 
per  violentiam  per  homines  Gayti  Burrelli.  per  ipsum  Burrellum,  per  Monacos  Ec- 
clesiae Montisregalis,  et  alios  hominem  Montisregalis  predicti.  Unde  eisdem  con- 
finibus  et  possessionibus  dictarum  terrarum  obstensis,  et  visis  attestatioaibus  di- 
ctorum  testium  fecimus  soUemniter  publicari,  et  dari  copiam  partibus  ad  faeien — 
dus  ,  et  dandas  rubricas  ,  et  ad  disputandum  super  dictis  attestationibui ,  et  m 
bricis,  et  aliis,  quae  naturae  causa  requirit,  eisdem  rubricia  datis,  visis  attesta- 
tionibus,  confìnibus,  et  extensionibus  dictarum  terrarum,  et  aliis,  quae  partes  al 
legare  ,  et  (licere  voluerunt,  et  facta  dispuiatiooe  verbotenus,  et  in  scriptis  supe 
efiìcacia  probatorum,  cum  nellent  partes  ulterius  allegare  de  comuni  partium  v( 
luntate  renuntiatum  fuit  ad  sententiam  ,  et  conclusam  dedimus  una  cum  eodcK— n 
Magistro  Berardo  nobis:  cum  certum  tenimentum  peremptorium  partibus  super  pn 
dictis  ad  sententiam  audiendam.  quo  termino  adveniente  dicto  Magistro  Berardo 
fratre  Mattheo  Procuratore  Ecclesiae  Montis  Regalia   apud   Ecclesiam  Montisre- 
galis redentibus  ,  sententia  nondum  lata  ,  eodem  die  post  recessum  ipsonim  per 
litteras  nostras  missas  apud  Montem  Regalem  ad  Venerabilem  patrem  Domiooiv 
J.  Arclùepiscopum  MontisregaHs.  et  ad  eumdem  Magistrum  Berardum  coarbitruo 
nostrum  missas.  ut  dictus  Dominus  Archiepiscopus  per  se,  vel  eumdem  Procun- 
torem  compareret  coram  nobis  ,  et  dictus  Mag'rster  Berardus  ventret   eodem  d/e 
ad  sententiam  preferandam  una  nobiscum,  qui  venire  contumacìter  neglesseruot. 
qua  propter  non  obstante  contumacia  corumdem,  itirato  quintodecimo  die  meosis 
julii  presentis  nonae  inditionis  predictum  Magistrum  Berardum  requiri  fecimus  io 
Domo  Domini  Johannis  de  Cspit.    Archidiaconi   Montis  Regalia  in  Panormo ,  ubi 
virus  fuit  latitari,  prò  ut  asseruit  nobis  nuntius  Panormitanae  Ecclesiae,  et  spe- 
cialiter  ad  hoc  missus  videlicet  Thesaurarius  Matris  Panormitanae  Ecclesiae,  et 
nichilominus  eodem  die  misimus  Presbitenim  Juhannem  Cappellanum  Matris  Fi- 
normitae  Ecclesiae  ad  requirendum  eumdem  Magistrum  Berardum  ad  hoc.  qnod 
deberet  venire  Panormi   ad  interessendum  nobiscum   ad  providcndum  ,  et  profe- 
rondum   sententiam  juxta  formam  Compromissi   pracdicti,  qui  Magister  Berardus 
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sollemniter  reqaisitus  per  eamdem  Cappellanum  prò  ot  conctat  de  predicta  requi- 
sitìone  per  quoddam    publicuin   inatninientum   idem   factum  per  manus  Notarli 
Beoedicti  public!  TabellioDis  Panormìlanae  Ecclesiae,  noluit  eodem  die  adease,  vel 
venire  ad  profidendum  ,  et  profereodam  aeDliam  predictam.  Nos  vero  Johannea 
de  Beate,  et  Guglie Unua  Carbooitua  prefati  Arbitri,  compromissarii,  Arbitratores, 
amicabilea  Compoaitorea,  et  Comunea  Amici  Magistro  Berardo  de  Reato  eoarbitro 
Doatro  io  bac  cauaa  contumaciter  abaentat.  qui  requiaitua  noluit  comparere,  oulla 
cauaa  per  eum  aaaignata  ad  proferendum  •  laudaodum  ,  diflioiendum  quistioDem 
preaentem,  viaia  et  diligeoler  inapectia  actis  totiua  quistionis  cjuadem,  et  causarum 
meritia  piene  discuasis,  babito  auper  hiia  lurispcritorum  Consilio  diligenter ,  quia 
Tidimua  ,  et  didicimua  per  eadem  acta  Domiuum  P«  Panormitanum  Arcbiepisco- 
pum,  Matrem  Panorraitanam  Eccleaiam,  et  Capitulum  Panormitanae  Ecclesiae  esse 
diatitutoa  vi  poasessionem  prediclarum  terrarum.et  mandrarum  superius  nomina- 
taram  per  homines  Gayti  Burrelli ,  ìpaum  Gajtum  Burrellum,  et  Monacua  Eccle- 
siae Montis  Regalis,  et  alioa  prò  parte  Ecclesiae  Montia  Regalis  in  contumacia  fra- 
tris  Sfatihei  procuratoria  Venerabilis  Patria  Domini  J.  Archiepiscopi  Montis  Re- 
galis et  Capituli,  aeu  Conventus  Ecclesiae  Montia  Regalis  qui  citatus  per  nos  Ar- 
biCros  legitiraum  ad  audiendum  aententiam  noluit   comparere,  comparente  Notario 
Andrea  de  Pet.  Clerico  Panormitano  Procuratore  Venerabilis  patris  Domini  P. 
Panormitani  Archiepiscopi,  et  Capituli  Panormitanae  Ecclesiae,  et  sentenciam  cum 
instantia  postularunt  laudamus  .  difTinimus  dicium  procuratorem  Domini  Archie- 
piscopi Montis  Regalis,  Capitulum,  seu  Conventus  ejusdem  Ecclesiae  Montisregalis, 
Dee  non  praedictum  Dominum  J.  Archiepiscopum  Montis  Regalis,  et  eumdem  Con- 
^entum,  ipsius  Ecclesiae  Montia  Regalis  ad  restitutionem  possessionis  praedicta- 
ram  terrarum,  et  mandrarum  superius  nominatarum ,  ubi  probatum  fuit  violentia 
fora  facto  eìdem  Domino  P.  Archiepiscopo  Panurmitano,  et  Capitulo,  seu  procu- 
ratori predicli  Archiepiscopi,  ("apituli  faciendum  ,  difTinientes  ipsum  Archiepisco- 
pum Montis  Regalis  ,  et  Conventus  ipsus  Ecclesiae  Montisregalis  debere  patien- 
liam  prestare  dicto  Domino  Archiepiscopo  Panormitano,  et  Capilulo  Ecclesiae  suae, 
dictas  possessiones,  et  mandras  superius  nominalas  pacifice  possidere  per  nostram 
dilTiDilionem,  et  laudum  diflìnimus,  et  laudamus  dictnm  Dominum  Archiepiscopum 
Panormitanum,  et  Ecclesiam  Panormitanam  esse  pociorem  in  possessione  dictarum 
mandrarum,  et  terrarum  superius  nomiiiatarum:  lata  est  et  recitata  haec  sententia, 
landum  ,  aeu  diflìnitio  infrascriptorum  in  Civitate  Panormitana   in  Cortilio  Eccle- 
siae Sanctae  Mariae  de  Ammirato    prope  ipsam  Ecclesiam  die  Martis  quintode- 
cimo julii  nonae  inditionis    in  conlnmaciam   partis  adversae  et  Magistri    Berardi 
coarbilri  nostrorum  Magistri  Johannis,  et  Magistri  Guglielmi  supradictorum. 

Unde  ad  futurum  memoriam  predicli  Domini  P.  Panormitani  Archiepiscopi  Ca- 
pituli  Panormitanae  Ecclesiae,  et  ejusdem  Panormitanae  Ecelesiae  cauthelam  pre- 
sens  publicum  scriptum  sibi  exinde  fieri  fecimus  per  manus  supradicti  Tabellionis, 
qui  comunis  Notarius  extitit  in  causa  praedicta  suo  signo  signatis  nostrìs  subscrip* 
tiooibus,  et  sigillis  ac  subscriptiorum  testium  subscriptionibus  et  testimonio  robo* 
ratum.  Scriptum  Panormi  anco,  die,  mense,  et  inditione  premissis. 
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f  Ego  Johannes  de  Rate  qui  aupra  Arbitrum  «ne  fabfcripai  ,  el  meo  sigilo  pro- 
prio dictum  laudum,  sententiam,  et  difflnitionem  redactam  in  forma  pabliea  si- 
gillaYi. 

f  Ego  Guglielmas  Garbonitus  qui  sopra  Arbitrum.  Arbitror,  et  Amieabilis  Com- 
positor  me  subseripsi  ,  et  meo  sigillo  proprio  dictom  Laudum  ,  sententiam  •  et 
difflnictionem  redactam  io  formam  publicam  sigillavi. 

*)-  Ego  Nicolaus  Ricius  Panormitanus  Canonicns  interfui,  et  me  subseripsi. 

*)-  Ego  Johannes  de  Gressio  Panormitanus  Canonicus  interfui,  et  me  subseripsi. 

f  Ego  Presbiter  Franciscus  Panormitanae  Ecclesiae  Canonicus  interfui»  et  me  sub- 
seripsi* 

f  Ego  Jocelinus  Concy^icus  Panormitanus  interfui»  et  me  subseripsi. 

f  Ego  Presbiter  Johannes  Matris  Panormitanae  Ecclesiae  Cappellanus  interfui,  et 
me  subseripsi. 

f  Ego  Simon  dictus  Greeus  Clericus  Panormitanus  ma  subseripsi. 

f  Ego  Gualterius  Panormitanus  intefui,  et  me  subseripsi. 

4-  Ego  Johannes  (1)  Zuccarinus  publicus  tabellio  Cititatis  Panormi  omnibus  sopra- 
dictis  interfui,  rogatus  scripsì,  meo  proprio  signo  signavi. 

Trascritta  nel  Tabulano  ms.  di  Amico  (2):  e  ora  messa  in  luce. 


NUM.  Lll. 


ANNO  1284  —  23  FEBRRARO  —  INDIZ.  13. 


Dichiarazione  di  Fr.  Cirino  conleslanlc  la  sua  elezione  a  jinrrninrrfnrr^n~t 
delle  Chiese  di  5.  Maria  di  Ustica  j  di  S.  Michele  di  CampogrossOy  ^^  e 
di  S.  Onofrio  fatta  daW arcivescovo^  e  dal  Capitolo  di   Palermo. 

Trascritta  nel  Tabulario  di  Amico  (3)  ,  e  pubblicata  io  parte  às^ml 
Pirri  (4) ,  che  ne  accenna  la  esistenza  in  Privil.  Pan.  et  apud  Cam 
f  X7j  e  per  intero  dal  Mongitore  (5),  che  la  estrasse  dal  citato  Ce 


(i)  la  mouogramma. 
(a)  G>d.  dt.  pag.  85. 

(3)  Cod.  cit.  pag.  87. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  i53. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  i38. 
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dice  io  pergameoa  ,  avvertendo  che  trovavasi  anche  registrata  a  pa- 
gina 56  nel  3  voi.  dei  privilegi  allora  esistente  nell'Archivio  del  Ca- 
pitolo. 


NUM.  LUI. 

ANNO  1296  —  2  APRILE  —  INDIZ.  9. 

Manfredi  Maleita^  Conte  di  Mìneo  e  Gran  Camerario  del  regno  di 
Sicilia  j  concede  al  nobìl  uomo  Giacoma  de  Milito  di  Palermo  un  leni" 
mento  di  terre  detto  Mihikeni  nel  Valle  di  Gergenti  per  V  annuo  censo 
di  once  tre. 

Maofredus  Maletta  Dei,  et  Regia  gratia  Comes  Mine!,  et  Hagnus  Regni  Sieiliae 
Camerarius  servitiorum  intuitu  concedit  nobili  viro  Jaconiae  de  Milito  Militi  Givi 
^anormi  quoddam  tenimentum  terrarum  vocatum  Mihikeni  aitum  io  Valle  Agri- 
genti  auia  fioibus  limitatam,  ad  annuum  cenaum  unciarum  trium,  inde  privilegium 
fttjo  pendenti  sigillo  fieri  fecit,  Anno  mccxcvi  mense  aprilia  die  secondo  ix  iodi* 
^tionis.  Regnante  Serenissimo  Domino  Friderico  tertio  Dei  gratis  inclito  Rege  Si- 
eiliae •  Daeatus  Apuliae  ,  et  Principatus  Gapuae  ,  Regni  ejus  anno  primo.  Apud 
^aoormum. 

Trovasene  copia  nel  Tabalario  ms.  di  Amico  (1)  colla  seguente  av- 
irertenza:  Extat  hoc  privilegium  in  Tabulano  Rev.  Fabricae  Panormi" 
tanae  Ecclesiae.  E  vi  si  legge  in  margine  di  carattere  di  Schiavo  : 
Xfon  pertinet  ad  Ecdeeiam  Panormitanam. 


Ci)  Cod.  ót.  pag.  S8. 
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NUM.  LIV. 

ANNO  1303—2  APRILE  —  INDIZ.  i. 

Restituzione  ed  immissione  in  possesso  di  taluni  beni  nel  ttnimenio 
delle  due  Petralie  a  favore  del  procuratore  della  Chiesa  Palermitana 
Roberto  Saladino. 

Trascrìtta  nel  Tabolarìo   di  Amico  (1),  e  pubblicata  in  parte  dal 
Pirri  (2)«  e  per  intero  dal  Mongitore  (3). 


NUM-  LV. 

ANNO  130fc— 13  OTTOBRE  —  INDIZ.  3. 

Lettere  di  Re  Federico  III  prescrìventi  la  restituzione  delle  rendite , 
che  V  Arcivescovo  ed  i  Canonici  della  Chiesa  Palermitana  solcano  OH* 
nualmente  esìgere  dalla  Curia  della  stessa  città. 

Fridericu8  tertiusDeì  gratia  Rex  Secretis,  et  Magistrìs  Procuratorìbas  Cìvitatis 
Paohormì  lam  preaeotibus,  quam  futuria  fidelibua  auia  gratìam  auam ,  el  bonam 
▼oluntatem. 

Pro  parte  yenerabilia  Patris  Tiltii  Archiepiscopi  ,  et  CaDonicorum  majorìa  Pa- 
Dormitanae  Ecclesiae  devotorum  nostrorum  Maiestati  nostrae  fuit  humiliter  ^np- 
plicatum,  quod  curo  praedecessores  eorum,qui  fuerunt  prò  tempore  tam  per  se, 
quam  per  Procuratores  eorum  a  temporibus  felicium  Keguum  Siciliae  praedece^ 
sorum  nostrorum  clarae  memoriae,  usque  ad  tempus  prosimi  praeteriti  coitsatis 
insulae  nostrae  Siciliae  ratione  praedictae  PaDormitanae  Ecclesiae,  et  prebendarum, 
quas  iidem  Canouici  ejusdem  Ecclesiae  praedecessores  eorumdem  Canonicorum  ob- 
tinebaot  in  eadem  Ecclesia,  preter  duos  Canonicos  ejusdem  Ecclesiae,  qui  dicoD- 
tur  de  Porlu,  quibus  integre  decima  jurium,  ot  proventuum  Dohanae  maria  dicUe 
Civitatis  Panhormi  de  mercibus  licitis  et  permissis  per  Curiam  anno  quolìbet  cod- 
suevit  exsolvi   iofrascriptam  pecunae  quantitatem  de  proventibus  ,  et  redditibus 
Teterum   gabellarum,  et  jurium  Curiae  Civitatis  praedictae,  et  aliam  certam  pe- 
cuntae  ,  et  rerum  quantitatem  de  proventibus,  et  redditibus  aliarum  gabellarum, 
et  jurium  Curiae,  oiTlcialium  secretiae,   et  procurationis  Civitatis  ejusdem,  et  io 

(i)  Cod.  cil.  pag.  89. 
(3)  Loc.  cìt.  pag.   154. 
(3)  Loc.  cit.  pag.   i44* 
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earuniJem  rerum  dereclum  de  rebus  emendis  de  pecunia  provenluum,  et  reddi- 
tuum  eorumdem  consueverunt  annis  singulis  a  Curia  recipere.  et  habere;  videlicet 
de  predictis  veteribus  gabellis  ,  et  juribus  Curiae  Civitatis  praedictae  tarenos  vi- 
ginti  duos.  et  granoa  duos  ponderis  generalìs  prò  siiigulis  centum  tareoia  locatio- 
Dum,  jurium,  et  gabellaruoi  ipsarum,  et  prò  celebrandis  anniversariis  praedictorum 
predecesso  rum  nostrorum,  et  aliis  cerlis  causis  certam  quantitaiem  pecuniae,  et 
aliarum  rerum  de  proventibus.  et  redditibus  gabellarum,  et  jurium  Curiae  prae- 
dicti  oìTlcii  secretiae  et  procurationis  praedictae  Civitatis  Panhormi,  et  in  earumdum 
rerum  defectum  de  rebus  emendis  de  eadem  pecunia  Curiae  praedictas  quanti- 
tates  pecuniae,  et  aliarum  rerum  eis  prò  toto  praedicto  presentì  anno  tertiae  indi- 
ditionis  •  et  deinde  in  anlea  quolibet  anno  haberi  mandaremus  ;  hujusmodi  sup- 
plicatione  benigne  admissa,  fìdelitati  vestrae  mandamus,  quatenus  si  per  inquisi- 
tionem  per  presantem  secretum  ,  et  magistrum  procuratorem  Civitatis  ejusdem 
personaliter,  diligenler.  et  fìdeliter  faciendam.  quam  non  ulterius  fieri  volumus  , 
sed  eam  fìdeliter  in  scriptis  redactam  quilibet  corum  sub  ejus  sigillo  successori 
8U0  in  eodem  oflìcio  assignet;  vobis  piene  constiterit  ,  praedecessorum  Archiepi- 
scopi, et  Canonicorum,  qui  fuerunt  prò  tempore  per  se  ,  et  procuratorem  eorum 
a  temporibus  praedictorum  praedecessorum  nostrorum  usque  ad  tempus  praedictae 
co...tatis  ratione  praedictorum  Ecclesiae,  et  praebendarum,  praedictam  quantitatem 
pecuniae  et  aliarum  rerum  de  praediclis  redditibiis  ,  et  proventibus  ,  et  in  ea- 
ramdem  rerum  Curiae  defectu  de  rebus  emendis  de  pecunia  praedictarum  red- 
dituum,  et  proveatuum  gabellarum  ,  et  jurium  praedictarum  dictae  Civitatis  Pa- 
nhormi censuevisse  annis  singulis  a  Curia  recipere,  et  habere,  eisdem  Archiepiscopo 
et  Canonicis,  vel  eorum  procuratori  prò  eis  praedictam  quantitatem  pecuniae  et 
rerum  do  proventibus,  et  redditibus  praedictarum  gabellarum,  et  jurium  Curiae, 
et  in  earumdem  rerum  defectu  non  existentium  per  manus  veslras  de  rebus  emen- 
dis per  vos  de  praedicta  pecunia  .  quao  est,  vel  erit  per  maniis  vestras  ratione 
praedictae  Secretiae,  et  Procurationis  otTicii,  prò  toto  praedicto  anno  presenti,  et 
deinde  in  antea  quolibet  anno  infra  festiim  Peiithecoste  cujuslibet  dictorum  an- 
norum  exhiberi,  et  solvere  debeatur  receptis  ab  eis,  vel  eorum  procuratoribus  exinde 
apodixis  eorum,  vel  procuratorum  eorum,  siuillo  tamen  munitis  non  ohstante  quod 
tota  pecunia  proventuiim.  et  reddituum  praedicti  Secretiae,  et  procurationis  offìcii 
ad  Cameram  nostram  mittere  debeatis,  seu  paecunia  ipsa  est  deputata  prò  expensis 
Camerae ,  et  usu  hospitii  illustris  Keginae  clarissimae  consortis  nostrae,  nec  non 
quibuscumque  mandatis  nostris  vobis  directis,  et  in  antea  dirigendis,  sive  forte 
contrariis.  per  quae  presentium  exequtio  in  aliquo  impediri  valeat,  vel  diflerrì, 
eliam  si  de  iis  in  presentiarum  planam,  et  expressam  oporteret  fìeri  mentionem: 
quamvis  talia  mandata.  Deo  favente,  nostrumq^ue  benigne  prosequeute  propositum, 
dare  nullatenus  intendamus. 

Presentes  autem  literas  nostras  postquam  eas  in  publicam  formum  feceritis  re- 
digi, ad  cautelam  vestram  servantes.  quantum  ad  vos,  et  singulos  successores  ve- 
slros,  omnem  vim.  et  robur  habere  volumus,  praedicto  Archiepiscopo  ,  vel  ejus 
procuratori  resignetis,  per  eum  vestris  successoribus  ostendendum. 

Datum  Messanae  sub  parvo  sigillo  nostro  secreto  13  octobris  tertiae  inditionii. 
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Citate  come  esislenli  dal  Pirri  (1)  ,  ed  ioserite  in  an  iesiimoDiak 
del  31  agosto  1305  indìz.  3,  compilato  dal  Regio  Segreto  di  Palermc 
io  esecQzione  delle  lettere  medesime,  del  quale  trovasi  copia  nel  Ta 
bulario  ma.  di  Schiavo  (2),  che  lo  ritrasse:  Ex  trg.  privilegiorum  ù 
liUerarum  majoris  Panormilanae  EcclesiaCy  quod  exlal  in  arca  Thesauri 
E  inedite  per  lo  addietro. 


NUM.  LVI. 

ANNO  1307  —  30  DICEMBRE  — INDIZ.  7. 

Apoca  a  favore  del  Milite  Orlando  de  Milia  di  'Palermo  pel  paga- 
mento  fatto  alla  Chiesa  Palermitana  delle  annualità  di  censo  dovuteli 
sopra  una  casa  di  proprietà  di  essa  Chiesa  a  lui  concessa  ,  9Ìta  «e^ 
Cassare  di  Palermo. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  salutiferae  incamationis  ejusdem  millesimo  tri* 
cent(*8Ìmo  septimo  mense  decembris  penultimo  ejasdem  sextae  inditionis,  Regoaoli 
Dei  gratia  serenissimo  Domino  nostro  Rege  Friderico  tertio  anni  sui  anno  duo- 
decimo feliciter  amen.  Nos  Orlandus  de  Milia  Miles  Civis  Panormi  in  preaenll^ 
discreti  Gerardi  de  Cavalcanti  Judicis  Civitatis  Panormi,  Andreae  Nicolai  de  Tra 
pano  Diaconi  publici  Tabellionis  Civitatis  praedietae  el  subscriptorum  testinm  a 
hoc  Tocatorum  specialiter,  et  rogatorum,  presenti  scripto  publico  notum  facimua 
et  testamur  quod  nos  prcsentes  coram  Reverendo  in  Christo  patre  et  Domino  Do 
mino  Bartholomeo  miseratione  divina  Venerabili  Panormitano  Archiepiscopo  ex< 
posuimus,  quod  cum  tenemus»  et  possidemus  quamdam  domum  positam  in  Cai- 
saro  Civitatis  Panormi  juxta  domum  condam  secreti  Raymundi  ex  una  parte,  et 
secus  Casalenum  condam  Notarli  Benicasae  ex  altera  •  et  alios  confines  a  prae- 
dicta  Panormitana  Ecclesia  sub  annuo  censu  tareni  auri  dictae.  et  dudum  ab  eo 
tempore,  quo  post  rebellionem  Insulse  Siciliae  centra  Dominium  Domini  Regia  Ka- 
roli  in  ipsam  Insulam  Siciliae,  a  qua  olim  per  eumdem  Domlnum  Regem  Karolnm, 
et  offiitiales  suos  fuimus  exulatae  compulsi  redivimus  usque  per  tolum  annum  terdae 
inditionis  proxime  preteritae  solvissemus,  et  exibuissemus  procuratorìbus  praedietae 
majoris  Panorroitanae  Ecclesiae,  qui  tunc  prò  tempore  fuenint  censum  praedictom 
debitum  per  nos  ipsi  Ecclesiae  prò  dictis  singnlis  annis  quo  habuerimus  exinde 
ad  nostri  cauthelam  aliquas  apodixias  supplicavimus  predicto  Domino  Archiepiscopo, 

(i)  Loc.  dU  pag.    i54* 

(a)  Cod.  cit.  a»,  legno  pag.  70. 
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ut  constilo  prius  ei  de  omnibus  supradictis  nobis  prò  inde  fieri  faceret  s  criptum 
competena  ad  eaathelam ,  cuius  supplicationes  per  euaideni  Dominam  Archìepi* 
scoponi  admissa  quia  costitit  sibi  legitime  de  premissis  omnibus  tam  per  procu- 
ratore* eiusdem  Panormitanae  Ecclesiae,  qui  dudum  prò  tempore  fuerunt.  quam 
per  scripta  eorum  de  procuratione  praedicta  procuratores  ipsos  manualiter  rece- 
pisse, et  integre  habuisse  a  nobis  solventibus,  et  exibentibus  eis  prò  parte  et  no- 
mine ejusdem  Ecclesiae  predictum  censum  anno  quolibet  predicti  temporis  re- 
troacti.  Unde  ad  futuram  memoriam  et  tam  predicti  Domini  Archiepiscopi  et  suc- 
cessomm  ejus,  quam  predictae  Panormitanae  Ecclesiae  cauthelam,  et  perpetuam 
securitatem  presens  publicum  instrumentum  sibi  exinde  fieri  rogaiìmus  per  manus 
lieti  tabellionis  signo  suo  solito  subscriptione  sigillo  et  subscriptione  nostra  predicti 
jodicis  subscriptione  •  et  aliorum  subscriptorum  testium  qui  interfuerunt  subscri- 
ptione et  testium  comuniter  scriptorum.  Panormi,  anno,  mense,  die,  et  indictiono 
prtemisaìa. 

f  Nos  Orlandus  de  Millia  Miles  qui  supra  Judex  testavimus  et  sigillavimus. 

f  Ego  Gerardus  de  Cavalcante  qui  supra  Judex  me  sobscripsi. 

f  Ego  Obbertus  Saladinus  Riccariensis  et  Sacrae  Cappellae  Palati!  Panormitani 

Canonicus  me  subscripsi. 
't   Ego  Henricos  de  Magistro  Roberto  interfui  me  subscripsi. 
f~    Ego  Laorentias  de  Menna  publious  Panormitanas  tabellio  hujus  rei  testis  sum. 
't    Ego  Jacobus  Saladinus  me  subscripsi. 

"i*    Ego Nicolai  de  Trapano  Diaconus  publicus  tabellio  Civitatis  Panormi  qui 

supra  rogalos  acripsi,  et  meo  signo  consueto  signavi. 

• 

Trascrìtta  nel  Tabulano  ms.   di  Amico  (1)  ,  ed  ora  per  la  prima 
'v^olla  pubblicata. 


NUM.   LVII. 


ANNO  1308  —  13  AGOSTO  —  INDIZ.  6. 


Besiiiuzione  del  casale  di  Rachalgididi  nella  Diocesi  di  Girgenli  falla 
^'^   Chiesa  Palermilana  da  Manfredo  de  Aspello. 

hk  nomine  Dei  eterni  amen.  —  Anno  Dominice  Incarnationia  millesimo  trecen- 

^sìmio  octavo  mense  augusti  tercio  decimo  ejusdem  sextae  inditionis.  Regnante 

^"^nissimo  Domino  Domino  Dei  gratia  Rege  Friderico  tercio  anno  sui  felicis  re- 

Ci)  Cod.  cit.  pag.  93. 

à/oMTILLAMO   voi,    /.  55 


434 

giminis  tercio  decimo  felicltor  amen.  Nos  Fridericus  Musca  Judex  Civitatis  Agri- 
genti.  Johannes  Petri  de  Alexandria  pablicua  ejuadem  civitatis  Notariua,  el  tettes 
subscripli  ad  hoc  vocati  specialiter,  et  rogati.  Presenti  scripto  publico  aotann  fa- 
cìmus ,  et  testamur  quod  Nobilis  Tir  Dominus  Manfridas  de  Aspello  Milea  eivis 
Agrigentinus   cum  Reverondus    Pater   Dominus    Bertuldus  Dei  gratia  Episeopus 
Agrigentinus  de  mandato  reverendi  patris  Domini  Bartholomei  eadem  gratia  Ar* 
chiepiscopi  Panormitani  moneret  eum,  quod  casale  Ralialgididi  situm  in  territorio 
dtctae  civitatis  Agrigenti    in  centrata  fluroinis  Platani  deberet  restituere»  reddere, 
et  libere  resignaro  dicto  Domino  Archiepiscopo,  et  Ecclesiae  Panormitae,  aliquam 
faceret  aggravari  sententiam  excomunicationis  latam  cum    per  dictum  Domiiram 
Archiepiscopum  occasione  detentionis  Casalis  predicti,  dictus  Dominus  Manfredus 
nolens  sententiam  ipsam  contra  eum  aggravari  predicti  Domini  Episcopi  recipientis 
nomine  •  et  vice  dicti  Domini  Archiepiscopi  et  Ecclesiae  Panormitanae  ,  dictum 
casale  resignavit ,    ac  verbothenus  dimisit  promitens  dictus  Dominum  Manfreduft^ 
per  stìpulationem  solemnom  dicto  Domino  Episcopo,  loco,  et  yice  ipsius  DomioB 
Archiepiscopi   et  Ecclesiae  Panormitanae  solemniter  stipulante  •  olterius  io  dictv 
casali  non  remanere  •  nec  per  se»  per  alium  »  salvo  sibi  jure,  quod  asserebat  i« 
dicto  casali  habere  et  quod  intendebat  suo  loco,  et  tempore  prosequi  coram  jt^ 
dice  competenti,  et  quod  Mag.  quatenus  fieri  fecerat  in  dicto  casali  inteodebat  s^ 
minare,  et  dicto  Domino  Archiepiscopo  •  et  Ecclesiae  Panormitanae  ,   tot  eoro^ 
procuratoribus  de  terragio  respondere.  Peteos  oichilominus  se  absolvi  a  seoteok.^ 
excomunicationis  quam  dicebat  in  se  ìnjuste  prolatam,  ad  quam  absolutionem  p^ 
tendam,  et   obtinendam  Domino  Archiepiscopo  prefatus  Dominus  Manfredus  spoiM^ 
coram  nobis  cònstituit,  creavit,  fecit,  et  ordinavit  suum  verum,  et  legitimum  procQiv» 
torem,  ae  certum  Nuntium  speciale  discretum  virum  Dominum  Bemardum  de  Labro 
cappellanum  terre  Caltabellotte  presentem,  volentem,  et  dictam  procuratiooem  lò 
eodem  Domino  Manfrido  voluntarie  suscipientem.  linde  ad  futuram  menM>riaDi,  et 
predicti  Domini  Archiepiscopi,  et   Ecclesiae  Panormitanae  cauthelam  presens  po- 
blicum  instrumentum  exinde  factum  est  per  manus   mei  predicti   Notarti  agno 
meo  solito  signatura  subscriptionibus  nostrorum,  qui  supra  judicis,  et  Notarii  et 
subscriptorum  testium  subscriptionibus  testimonio  roboratum.  Actum  Agrigentini- 
nò,  mense,  die,  et  inditione  premissis. 

f  Ego  Fridericus  Musca  qui  supra   judex  Civitatis  Agrigenti  me  subscripsi. 
f  Ego  Dominus  Paulus  de  Frinario  Agrigentinus  interfui,  et  me  subscripsi,  et  is- 

terfui. 
f  Ego  Angelus    Ugolino  de  eadem  Canonicus  Agrigentinus  interfui  ,  et  me  sob- 

scripsi. 
f  Ego  Tictius  olim  Domini  Sinibaldi  de   Rodeo  Donici  me  subscripsi  et  interini. 
t  Ego  Marchius  de  Almaczanu  me  subscripsi ,  et  interfui. 
T  Ego  Johannes  (1  j  Petri  de  Alexandria  publicus  qui  supra  civitatis  Agrigeoti  No- 

(i)  In  mouogramma. 
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tarius  presenf  poblieum  instramentum  rogattis  Bcrìpsi*  et  meo  sìgno  signavi  etc. 
Domioas  Greteocioa  ,  Domìnua  Aogelua,  Dominua  Leooardua  ,  Tìctìua  de  Do- 
mino Sioibaldo  ,  Ifarcbiaa  auis  de  Àlmaczaou. 

Trascritta  nel  Tabnlario  ma.   di  Amico  (1),  e  citata  dal  Pirri  (2) 
sotto  la  data  del  13  agosto.  Ed  ora  per  la  prima  volta  pubblicata. 


NUM.  LVIII. 

ANiNO  1309  —  6  GENNARO  —  INDIZ.  8. 

Concessione  di  due  pezzi  di  terra  vuoti  nel  tenimento  di  Bracato  falla 
ta  Ludovico  di  Leto^  e  dai  suoi  figli  Giovanni^  Lancellolto^  e  Carduc- 
^0,  in  favore  della  Chiesa  maggiore  di  Palermo ^  cui  si  dichiarano  ap- 
partenere. 

Io  nomine  Domini  amen.— -Anno  Domioicae  Incarnationia  millesimo  trecentesi- 
mo nono  mense  januarii   sexto  elusdem  octavae  inditionis  Regnante  serenissimo 
Dòmino  Domino  nostro  Rogo  Friderico  tercio  Dei  gratia  regni  sui  anno  quartodecimo 
teUeiter  amen.  Nos  Mattheus  de  Bonasigna  Judex  Thermarum,  Odorisius  de  Notare 
Rogerio  Regius  piiblicus  ejusdem  terree  Notarius  et  testes  subscripti  ad  boc  vocati, 
et  specisliter,  et  rogati.  Presenti  scripto  publico  notum  facimus,  et  testamur  quod 
Nobiles  Viri  Domious  Lodovicus  de  Leto,  Dominus  Johannes  de  Letu,  Milites  Lanci- 
loetus  et  Carducius  fìlli  dictis  Domini  Lodoyci  habilatores  dictae  terraeTliermarum, 
presentes  coram  nobis  eorum  spontanea  voluntate  nobis  presentibus  tradiderunt,  et 
coDceSiierunt  discreto  presbitero  Benedicto  de  Polictio  procuratori  in  Casah  Brucati , 
quod  est  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  reverendi  patris,  et  Domini  Domini  Bartho- 
lomei  Venerabilis  Panormitani  Archiepiscopi,  cujus  procuratione  bene  nobis,  et  piene 
coostlUt  presente  prò  parte  dicti  Domini  Archiepiscopi  ejusdem  Panormitanae  Eccle- 
iiie  suae,  totas.  et  integras  has  partes  quae  ipsis.  Domino  Lodoyco  et  eisdem  fìliis  suis 
^iddìcet  Domino  Johanni  Lancilocto,  et  Garducio  competeutes,  vel  competere  possunt 
nduabus  petiis  terrarum  contiguis  vacuys  sitìs  in  tenimento  Brucati  in  favorem  ejus- 
dem casalis  Brucati  subscriptis  fìnibus  limitatis,  quas  ipsi  tradentes  et  concedentes 
sgnoscant  esse  de  juribus,  et  pertinentiìs  dicti  casalis  ad  eumdem  Dominum  Archìepi- 
^PQm«  et  ad  dlctam  suam  majorem  Panormitanam  Ecclesiam  pieno  jure  spectarc, 

^0  Cod.  cif.  pag.  9C. 
W  Loc.  cil.  |i3g.   i55. 


et  legitime  pertinere,  et  volentes  predicti  Militer  Ltnetlocttti  et  Carducios  Pìtter,  et 
filli  ia  eumdein  procuratorem  dicli  Domini  Archiepiscopi  prò  eodem  Domino  Ar- 
chiepiscopo et  Ecclesia  sua   predieta  transferre  quodcumque  jus  competens  •  et 
quod  eis  posset  competere  in  ejusdem  duabua  petiis  terrarum  Tacais  •  Tel  parte 
ipsarum  transferre  eumdem  presbiteram  Benedictom  procuratorem  dicti  Domini 
Archiepiscopi  nomine  ,  et  prò  parte  ipsius  Domini  Archiepiscopi  et  dictae  auae;^ 
Panormitanae  Ecclesiae  nobis  presentibus  et  in  corporalem  possessiooem  eanimden^ 
duarum,  petiarum  terrarum  in  ejusdem  partibus  Yidelicet  que  eia  in  ipsis  duabu^ 
petiis  terrarum  competunt,  vel  competere  poasunt,  posaerant,  et  induxerant  dai^^ 
tes,  et  eoncedentes  eìdem  procuratori  prò  predicto  Domino  Archiepiscopo  et  em^ 
dem  sua  Paoormitana  Ecclesia  liheram  licentiam  ,  aatoritatem,  et  plenariam  po- 
testatem  ut  ex  nunc  eadem  Panormitana  Ecclesia  per  se  ,  et  procuratores  suo» 
easdem  partes  concedeutibus.  et  tradentibus  predictis  duabus  petiis  terrarum  com. 
petentes  ,  vel  competituras  habeant.  teneant ,  et  possfdeant ,  et  de  eis.  et  in  eis 
deinceps  ,  et  in  perpetuum  faciant  totum  velie  suum  absque  predìctorum  partii , 
et  filiorum  eorum,  et  eoram  haeredum,  vel  alicujus  alterkis  submissae  persooae 
calumoiante  nomine»  et  prò  parte  ipsorum,  vel  heredum  eorum  molestia,  vel  con- 
tradictione  •  qiM  predicti  Domini   Lodoycus  ,  Dominus  Johannes   Lanciloctus,  et 
Carducius  presentialiter  receperunt,  et  integre  habuerunt  a  predicto  presbitero  Be- 
nedicto  procuratore  solvente,  et  exibente  eis  prò  parte  dicti  Domini  Archiepiscopi, 
et  ejusdem  suae  Panormitanae  Ecclesiae  ad  literas  discreti  viri  Guglielmi  de  lu- 
dico familiaris,  et  generalis  procuratoria  predicti  Domini  Archiepiscopi  ipsi  pres- 
bitero Benedicto  (ut  asserunt)  prò  inde  directas  cum  inserla  in  eis  forma  man — 
dati  predicti  Domini  Archiepiscopi  ,  eidem  generali  procuratori  per  literas  indes 
factas  de  pecunia  ipsius  Domini  Archiepiscopi  exsistente  per  manus  dicti  presbi- . 
tori  Benedicti  ractiooe  procurationis  suae  predictae  imperialibus  argenteis  prò  granB 
diete  quolibet  ipsorum  computato  ad  generale  pondus  suri  Unzias  qainquo.  qu^ 
idem  Dominu3  Archiepiscopus  eisdem  patri,  et  filiis  prò  causa  predicta  per  prò- 
curatorem  eumdem  tribuit,  et  exoivi  gratiose  providet  »  et  mandavit.  quam  trsr- 
dictionero,  et  concessioiiero  predfctarum  peciarum  terrarum,  et  omnia,  et  sioguAr 
supradicta  promiserunt  predicti  Domino  Lodoycus  ,  Dominus    Johannes  Lancilo- 
etus,  et  Carducius  per  se,  et  heredes  ipsorum.  et  convenerunt  per  solemnem s(/- 
pulationem  predicto  presbitero  Benedicto  procuratori  per  ministrum  procurationis 
prò  predicto  Domino  Archiepiscopo,  et  dieta  sua  Panormitana  Ecclesia  stipulante, 
rata,  et  firma  habere,  et  tenere,  et  io  nullo  contravenire,   nec.   et  iillo  processa 
ipsius  eamdem   Ecclesiam  ,  vel  prelatos  suos  ,  seu  procuratores  ipsorum  nomioe 
ipsius  Ecclesiae  super  eisdem  liys  partibus,  prescriptis  militibus  ,  et  consortibus 
suis  in  predictis  duabus  petiis  terrarum  conipetentibus.  vel  competituris  impelerà 
inquietare,  vel  etiam  molestare  aliquo  modo,  et  jure  sub  hypoteca  et  obligation«^ 
boaorum  eorum  omnium  presentium,  et  fulurorum,  ac  refectione  damnorum.  i»^^ 
teresse,  et  expensarum  litis,  et  extra,  et  sub  pena  Unziarum  auri  decem  ad  opu  ^ 
Curiae.  et  dictae  Panormitanae  Ecclesiae  a  me  predicto  Notario  publico  prò  part   ^ 
Curiao  ,  et  dictae  Ecclesiae  sollemniter  stipulante ,  et  ab  eisdem  patre  ,  et  fili^ 
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sponle  premisia  eommietenda  somel  et  amplius  predictis  omnibus  ìd  suo  robore 
permansuris  reDiiDliatis  super  hys  a  predicto  Domino  Ludoyco,  et  dicti  filiis  suls 
omni  jure  serìpto,  generali,  et  speciali  questionum  ,  et  consuetudinario  ,  et  spe- 
cialiter  illa  civitatis  Panormì  consuetudine,  quae  càvetur ,  quod  penae  in  instru- 
nentis  appositae  non  sunt  a  panormitanis  civibus  extorqucntae  exceptioni  doli , 
mali,  roetus  et  ìnractum  subsidiaria,  et  omni  legitimo  legum,  et  canonum  auxilio» 
qoo.  Yel  quibus  possent  se  contra  predicta  ,  vel  aliquod  predictorum  defendere , 
tei  juvare,  quibus  predictis  tradictioni,  et  concessioni  ,  et  omnibus  ,  et  singulis 
sapradictis  Domina  Letitia  Uxor  prcdicti  Domini  Lodoyci,  et  noverca  predictorum 
Glioram  suorum  presens  coram  nobis  consensit  expresso  asseosu  ,  et  animo  pre- 
judicandi  sibi  in  omni  jure,  quod  et  forte  in  premìssis  vel  aliquo  premissorum. 

Fiaes  predictarum  duarum  petiarum  terrarum  sunt  hys  videlicet,  unus  de  pre- 
dictis ab  una  parte  est  feudum,  quod  olim  tenebant  a  predicta  Panormitana  Ec- 
clesia heredes  condaro  Johannis  de  Milia  ab  alia  parte  est  terra,  quam  olim  te- 
nebant Bunanni,  ab  alia  parte  est  terra  predicte  Panormitane  Ecclesiae  quam  olim 
leoebat  Bona  mulier  uxor  quondam  Guarini  de  presbitero  Bunano,  et  alterius  ab 
una  parte  est  predictum  pheudum.  quod  tenebant  heredes  predicti  condam  Johan- 
nis de  Milla.  Ab  alia  parte  est  pectia  terrae  dictae  Panormitanae  Ecclesiae,  quod 
olim  tenebat  Mattheus  de  presbiterio  de    Messana  ,  et  si  qui  ali  eisdem  duabos 
petiis  terrarum  sunt  confinis,  linde  ad  futuram  memoriam  et  predicti  presbiteri 
Benedicti  procuratoria  prò  parte  dicti  Domini  Archiepiscopi,  et  suae  predictae  Pa- 
normitanae Ecclesiae  cauthelam  presens  scriptum  sibi  exinde  factum  est  per  ma- 
nna mei  predicti  Notarli  solito  meo  signo  signatum  mei  supra  judicis,  et  subscri- 
ptorum  testium  subacriptionibus,  et  testimonio  roboratum. 

Actum  apud'  Thermas  anno»  mense,  die,  et  inditione  premissls. 

f  Ego  Mattheus  de  Bonasigna  qui  sopra  judex  me  subscripsi. 

f  Ego  Ludovicus  de  Leto  Miles  qui  supra  me  subscripsi  »  et  concedo  ,  et  con- 
firmo. 

f  Ego  Johannes  de  Leto  Miles  qui  supra  concedo  et  confirmo,  et  me  subscripsi. 

t  Ego  Lanciloctus  de  Leto  qui  supra  concedo,  et  confirmo,  et  me  subscripsi. 

f  Ego  Berardus  de  Domino  Sammano  tester. 

t  Ego  Conteri  de  Senu  testis  sum. 

t  Ego  Rayuerius  de  Leto  testis  sum. 

t  Ego  Corradus  de  Polictiis  testis  sum» 

t  Ego  Odorisius  (1)  de  Notare  Rogerio  qui  supra  Regius  publicus  ejusdem  terrae 
Thermarum  Notariua  premissa  rogatus  scripsi,  et  solito  meo  signo  signavi. 

Trascritta  nel  Tabularlo  ms.  di  Àrnica  (2),  ed  ora  pubblicata. 


(i)  In  monogramma, 
(a)  Cod.  cil.  pag.  f^. 
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NUM.  LIX. 

ANNO  1309  —  1  OTTOBRE  —  INDIZ.  8. 

Lettere  di  Bartolomeo  Arcivescovo  di  Palermo  al  Vice  Maestro  GiU" 
stiziere  di  Sicilia^  ai  Giudici  della  R.  Gran  CortCj  e  ad  altre  autorìià  dei 
Regno  ^  perchè  mantegan  liberi  da  tutte  le  secolari  gravezze  i  Chierici 
della  maggiore  Chiesa  Palermitana,  compresi  in  essi  i  conjugati,  i  quali 
esercitassero  le  funzioni  di  Notaio  né  permettano  che  fossero  innanzi  loro 
convenuti  per  qualunque  siasi  causa  pubblica  o  privata,  civile  o  penale, 
dovendo  essere  unicamente  soggetti  al  foro  ecclesiastico,  e  godere  di  tutte 
le  immunità  loro  accordate  dai  Pontefici  e  dei  Sovrani. 

Bartbolomeus  miseratioDe  Divina  PaoormitaDUS  Arcbiepìscopus  Nobìlibus  et  Discre- 
ti8  virìs  Yice  magistro  lustitiarìo  Siciliae,  et  ludicibua  MagDae  Regiae  Curiae,  nec  non 
lustitiario,  Bajulo.  ludicibus  magistris,  luratìs,  secretis,  et  inagistria  procuratoribui 
ciYìtatis  PaDormì  per  Siciliani  coDStitutis  preaeotea  literas  inspecturis  auia  dilectii 
io  Chriato  fratribua,  Gtiis,  et  amicis  salutem  io  eo  ,  qui  est  omoiam  aalua  ioter 
caetera,  quae  roeotem  nostrani,  et  auimum  taogunt  ìntrinsecus  precipuam  et  ape* 
ciale  requiritur  omnes  clericoa  nostrae  roajoris  Ecclesiae  Panormilanae  Dioceaif 
et  apecialiter  conjugalos ,  qui  occasione  publici  tabellionatus  officii  addictae  ma- 
joria  Ecclesiae  oostrae  PanormjtaDae  digoitatem  de  jure  spectantia  ad  statum  de- 
ricatus  pristinum  de  nostra  speciali  licentia,  contisentia,  et  mandato  canonice  aunt 
reversi  roanutenerì  ab  omnibus  secularibus  gravaminibus  et  defendi.  Id  circo  oo- 
bilitatem,  fraternitatem,  et  fìliationem  Yestram  tenore  presentium  ammonendo  ro- 
gamus  ,  quatenus  omnes  clericos  dictac  nostrae  majoris  Ecclesiaa  Panormitanae 
diocesis  nonobstante  quod  eorum  sint  aliqui  conjugati  a  nubis  publici  tabellionatus 
officium  exerccntes  de  secularibus  gravaminibus,  oneribus,  exactionibus  ,  et  aliis 
servitutibus  quibuirumque  in  personis,  et  rebus  eorum  non  mulestetis,  nec  aliqua- 
tenus  pertubetis  ,  se  ipsos,  vel  ipsoruni  aliquem  ad  liligandum  cum  aliquo  .  vel 
respondendum  alieni,  coram  nobis  super  aliquo  negotio  publico,  vel  privato,  ci- 
vili ,  vel  etiam  criminali   contra  sanciones  canonicas  nullatenus  compcUatis  cum 
forum  Ecclesiasticum  tantum  de  jure  consequi  habeant ,  et  subire  Immo  eis  et 
eorum  cuilibet  singulas  immunitates«  libertates  ,  et  gratias   singulis  Ecclesiaticis 
personis  ioduUas  et  etiam  indulgendas  tam  per  Sacrosainctam  Romanam  matrem 
Ecclesiam,  quam  per  bonae  memoriae  Dominos  Reges  et  principes  insulae  Sici- 
liae dominantes,  quam  etiam  per  serenissimum  Dominum  nostrum  Regem  Fride- 
ricum  tertium  tenaciter  observetis.  et  faciatis  ab  omnibus  observari,  nonobstante 
quod  eorum  aliqui  indebite  fuerint  hactenus  aggravali.   Scientes  vos  firmiter  in- 
dignationem   omnipotentis  Dei  ,   et   Beatorum  Petri  ,  et  Pauli  Apostolorum  ejiis 
procul  dubio  incurrere,  si  secus  feceritis  in  premissis,  quamvis  nulla  jura  civilia 
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qaantamcQmqae  sint  ardua,  et  aatvicta  Caoooicia  aanctionibuB  prejudicent,  utve- 
stram  credimua  conscieDtiam  non  latere. 

In  cujus  rei  testimonium  et  at  Yobis  de  premissis  Gat  plenior  certitudo  preaen- 
tea  nostras  patentea  literaa  Beri,  et  sigilli  nostri  pendentis  rouDiroine  mandavimus 
et  Tecimua  roborari,  Datum  in  urbe  felici  Panormi  in  domo  nostra  portae  Sanctae 
Agathae  anno  Oominieae  Incamationis  mcccix  mense  octobris  die  primo  ejasdem 
meosia  octavae  indictionis  Pontificatua  aanctissimi  patria  et  Domini  Domini  Cle- 
mentis  Papae  V.  Anno  quarto. 

Trascritte  nel  Tabularlo  ma.  di  Amico  (1),  e  quindi  ora  pubblicate. 


NUM.  LX. 

ANNO  1313  —  9  OTTOBRE  (2). 

Bolla   di  Papa  Clemente  V  ^  che  unisce  alla  Chiesa  Palermitana  il 
Priorato  di  S.  Maria  di  Ustica  della  Diocesi  di  Palermo. 

Trascritta  nel  Tabularlo  di  Amico  (3),  e  nel  menzionato  Codice  in 
pergamena  a  pag.  32.  Citata  dal  Fazello  (4),  e  dal  Pirli  (5);  e  pub- 
Uicata  dallo  stesso  Pirri  (6),  e  dal  Moogitore  (7), 


(0  Cod.  dL  ptf  •  97. 

(4  TU.  Idat  Octobrìc 

0)  Cod.  cit.  pig.  99. 

w]  Dee.  ly  lib.  I9  cap.  i,  pag.  6. 

(^)  Loc.  cit.  pag.  aia. 

<^)  Ibid.  pag.  i55. 

(7)  Loc  dU  pag.  iea« 
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NUM.  LXL 

ANNO  1317  —  11  GENNARO  (1). 


Bolla  di  Papa  Giovanni  XXII ^  eolla  quale  ordina  aWAreidiacono  d 
Morreale  che  eoslringa  i  debitori  delt Arcivescovo  di  Palermo. 

Pergameoa  annotata  come  esistente  dal  De  Cioccbis  (2)  nel  suo  Ca« 
talogo  dei  Diplomi  originali  del  Tesoro ,  e  pobUicata  dal  Mongito- 
re  (3),  che  ne  descrive  il  suggello  di  piombo. 


NDM.  LXII. 

ANNO  1323  — U  APRILE. 

Concessione  d'indulgenze  per  lo  altare  della  vergine  e  martire  5.  Ca  - 
terinaj  fabbricato  nella  Chiesa  maggiore  di  Palermo. 

UniYersis  Sagctae  matris  Ecclesiae  filiis  ad  quos  presentes  literae  perrenerint. 
—  Nos  miseratioDe  divina  Balianus  Archiepiscopus  Colocensis.  Fra  ter  GuUIelmas 
Archiepìseopus  Soltaniensis,  Frater  Gregorius  Episcopus  Sorranus,  Frater  Petnifl 
Episcopus  Civitatif  noTae  Frator  Venutus  Episcopus  Catbanensis,  Frater  Jaeobus 
Episcopus  Hathaneo8Ì9,  Uenricus  Episcopus  Lubionensis.  Frater  Johannes  Episco- 
pus Sichiensis,  Frater  Giibertus  Episcopus  Aldioensis.  Frater  Aotonius  Episcopus 
Terapetrensis  Frater  Simon  Episcopus  Parmensis,  Johannes  Archiepiscopus  Panor- 
roitanus  salutem  io  Domino  sempiternam. 

Serena  Virgo  Mater  piena  delictiis  dulcis  Dei  Genetrix  Salvatoris  humanarum 
laudum  praecooiis  digne  meruit  venerari,  quae  solem  justitiae  Dominum  nostrum 
Jesum  Christum  mundo  edidit  Salvatorem,  de  cujus  uberum  dulcedine  aegris  me« 
dicina,  languentibus  solamen  ,  reis  culpae  remissio  ,  cunctis  ipsius  iroplorantibus 
patrocinium  misoricordiae  rivulus  noscitur  emanare.  Cupieotes  igitur  ut  altare  in 
honore  Beatae  Catherinae  Virginia  ,  et  Martyris  in  majori  Panormitana  Ecclesia 
fabricatum  congruis  honoribus  frequentetur,  et  a  Christi  fidelibus  jugiter  venere- 
tur  ,  omnibus  vere  paenitentibus  et  confessis  qui  ad  predictum  Altare  in  Testivi- 

(f)  y*  Idiu  Januarìi. 
(3)  Loc.  cit.  pag.  ai. 
(3)  Loc.  cit.  pag.  169. 
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itiboi  iorrascriplii  Tidelicet.  AssomptionU,  AnDunciationis,  Nativitatif.  CoDceptio- 
is  et  Purìficatiooii  Virgiois  Mariae.  SaDcti  Nicolai,  Natalia  Domini,  Circumciaio- 
ia,  Epiphaoiae,  Visitationia,  Preaentationia,  Reaurrectiooia,  AsceDlionia,  Peoteco- 
es.  Corporia  Chrìati ,  Saoeti  Johannia  Baptiatae  ,  Apostolorum  Petri  •  et  Pauli , 
tidreae,  et  aliorum  Apoatolorum,  et  EYaogeliatarum,  OniDium  Sanctorum,  San* 
te  Crucis,  Saacti  Micbaelis,  Saoctorum  Laurenliì,  ViDcentii,  Martini,  Stephani. 
M>rgii,  Ambroaii,  Jerooimi.  Gregorii.  et  Auguatini,  Sanctarum  Margaritae,  pre- 
Biae  Catharinae  Virginia,  Mariae  Magdalenae,  Agathae  ,  Annae  ,  Agnesia ,  Un* 
leim  Milium  Virginum,  Elisabeth,  et  io  dedicatione  ejusdem  altaris.  et  per  octa- 
m  earamdem  festifitatum  cassa  diYOtionia,  et  oralionis,  aut  peregrinatiooia  ac* 
•lerìnl,  nec  non  qui  ad  luminaria  ,  ornamenta  ,  aeu  quaeiris  alia  dicti  Altaris 
icesaarìa  raanua  porrexerint  adjntrices.  Aut  qui  eorum  testamentis  ,  tei  extra 
inim  argentam,  vestimenta  ,  seu  aliqua  alia  ,  charitativa  aubaidia  predicto  Al- 
tri legaverint,  donaverint,  aeu  procuraverint,  aut  qui  misais,  seu  aliis  quibuscum- 
aae  divinis  officiis  addictum  Altare  celebra tis  interfuerint.  Quotiescumque  prae- 
ìiaaa,  vel  aliquid  premissorum  devote  fecerint  de  Omnipotentia  Dei  Misericordia  , 
I  Beatorum  Petri  ,  el  Pauli  Apostolorum  ejus  auctoritbate  cooGsi  sioguH  no- 
Imm  quadraginta  dies  indulgeotiarum  de  injuctia  eia  peniteotiia  misericorditer  in 
lomino  relaxamus.  Dummodo  dyocesani  Toluntas  ad  id  acceaserit  et  consenserit. 

lo  eujus  rei  testimonium  presentes  literaa  sigillorum  nostrorum  fecimus  appen- 
ione  muniri.  Datas  AYenion.  xiiii  die  mensis  aprilia  Anno  Domini  mcccxxiii.  Et 
*0Bti6catus  Domini  Johannis  Papae  xxii.  Anno  septimo. 

Nos  Ubertinus  Archiepiscopus  Panormitanus  predicta  laudamua  ,  et  firmamus  , 
B  eojua  rei  leatimonium  manu  propria  nos  subscripsimus. 

NoD  sappiamo  trovarsene  copia  che  nel  tabulano  ms.  di  Amico  (1), 
il  quale  la  trascrisse  :  Ex  Tabìdario  Rev.  Fabricae  Metrop,  Eccles. 
Ponarmiianae. 


NUM.  LXIII. 

ANNO  1326^8  GENNARO  —  INDIZ.  9. 

Diploma  di  Re  Federico  per  la  restituzione  del  Monastero  di  S.  0- 
^Jrio  alla  Chiesa  Palermitana. 


^'^  Cod.  ài.  pag.  loo. 

MoariiLAMo  voi,  L  56 


k 


Pubblicalo  dal  Pìtrì  (i),  che  sttesla  la  esistenza  del  sao  autografo 
net  Tubulario  della  Btcasa  Chiesa,  e  dal  Moogìtore  (2)  ,  che  lo  tra- 
scrìsse dal  Codice  io  pergamena  più  Tolle  menzionato ,  ove  trovati 
registrato  a  pag.  7A. 


Balta  di  Clemcnlc  VI  data  i 
beni  concetti  al  Monatlcro  di 


ì   At'ignonc,   cotta   quote  conferma  fu/a' 
S.   Giovanni  drglt  Eremiti. 


Aonolata  cerne  esìstente  dal  De  Ciocchis  (3)  nel  suo  Ca'alogodei 
Privilegi  conservali  in  qaesia  Chiesa  Cattedrale  nello  Archivio  dei  sei 
Canonici  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti. 


u 


ANNO  1375  —  19  GENNARO  |4). 


BoHa  dì  Papa  Gregorio,  che  nomina  il  Cantore  delta  Chiesa  ftlff" 
niitana  Benedetto  Console  a  Collettore  della  sede  Apostolica  in  Siòl^ 
nelle  diocesi  di  PalermOy  Morreale,  e  Mctsina. 

GregoriuB  Episcopus  ServuR  Servorum  Pei  dilecto  filio  magistro  Benedielo  i« 
Console  Cantoria  Ecclesiae  PanormitaDie  Cappellano  nostro  Apostolicae  sedis  nvs/ii» 
salulem  ,  et  Apostolicam  Di^nedìctionem.  Ex  Gdoli  ,  et  eollicila  ac  diligenti  fO- 
dcnlia,  et  probitate,  providentia  quo  qua  circumspecta,  slJhqiie  vjrtulibus,  ptoi'' 
bus  quìbus ,  prò  ut  fide  dignorum  relatiooe  oobis  innotuit  te  Dominiis  iniigni^i' 
praesumimuj  evid^nter,  quod  eamque  libi  exequenda  commi Bt^rìmus  solerti,  ■si' 
lubri  Blitdio  gubernabis,  et  fideliter  eiequerìs,  bine  est  qtiod  nos  de  htijusmodi  p"*- 
bilBte  ,  et  virlutibui  plurimum  in  Domino  confidentes  te  in  insula  Siciiiw  lii''' 

(t]  Loc.  cit.  pag.  iS6. 
(i)  Loc.  cit.  pag,  iSo. 
(3)  Loc.  ciL  pag.  i46. 
t4)  XIV.  Kal.  Prtntarii 
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iìcet,  io  Paoormitbanae,  Montisregali»  et  Hessana^  Civitatibua,  diocesis  .  et  prò* 
TiDeiis,  Apostolicae  sedia  DUDcìum,  nostrumque  collectorem  et  receptorero ,  usque 
ad  nostrum  et  apostolicae  sedia  beoeptacitum  autoritate  Apostolica  facifntis,  coDsti- 
laimus.  et  etiam  deputamus  omnes,  et  siogulos  nuntios,  ac  coìlectorcs.  receptores,  et 
lubeollectores  Apostolicos  ioibi  hacthenus  per  sedem  ipsam,  \el  ejus  autoritate  de- 
putatos  penitus  revocando,  ipsosque  a  collectoriae,  et  subcollecloriae  oflBciis  eis  com- 
mUsis  totaliter  amoTeodo,  tibi  per  te,  vel    alium  ,  sea  alios  fide ,  et  facultatibus 
jdooeoa  peteodi,  eligendi,  ei  reciptendi  nostro,   et  ipsarum  caroerao  et  Eeclesiae 
Romanae  omnia,  et  singula,  res  et  bona  nobis,  et   eisdem  Eeclesiae  Romanae,  et 
camerae  Apostolicae  io  prefata  insula  quacumque  ra  tiene  *  vel  causa  debita  ,  et 
debenda  in  antea  Tel  ad  nos,  seu  ad  eas  nunc,  et  in  posterum  pertinentia  quau- 
lomcunque  •  quotcumque  ,  et  qualiacumque   fuerint  insuper  quoque  omnibus  ,  et 
liognlia  commissionibus,  ac  literis  Apostolicis,  quibuscumque  tuis  predecessoribus 
aatoritate  Apostolica  missis  •  concessis ,  seu  alias  deatinatis  ad  dictam  cameram 
Doslram,  seu  ejus  jura  concementibus,  ceptis,  et  non  ceptis  utendi,  easque  exe- 
queodi»  et  ad  effectum  plenarium  deducendi,  ac  si  tibi  specialiter  per  nos  essent 
detlìoatae,  nec  non  contradictores  quoslibet,  et  rebellea  cujuscumque  status  gra. 
dos»  ordinii,  condictionis,  vel  praeminentiae  fuerint  etiam  si  Pontificali  •  irei  alia 
quavis  praefulgeant  dignitate,  auctoritate  nostra  per  censuram  Ecclesiaslicam  ap- 
pellatione  postposita  compescendi,  et  etiam  si  opus  fuerit  auxilium  brachi]  secu- 
cttlaria  invocandi,  nec  non  de  receptis  quitandi,  ac  absolvendi  nonobstantibus  con- 
sUtutionibus  Apostolicis  de  una,  et  de  duabus  dietis  et  aliis  contrariis  quibuscum- 
que, etiam  si  de  illis,  et  totis  earum  tenoribus  etiam  de  verbo  ad  verbum  esset 
presentibus  mentio  specialis  habenda,  seu  si  aliquibus  centra,  Tel  diversim  a  prae- 
dieta  ait  aedo  indultum  ,  quod  interdici,  suspendi  ,  Tel  excomunicari  ,  aut  extra, 
vel  ultra  dieta  loca,  ad  jiidicium  evocari  non  possint  per  literas  Apostolicas  non 
facientes  plenam  ,  et  expressam  ,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujusmodi 
mentionem  auctoritate  predicta  facultatem  plenariam  concedentes,  ita  tamen  quod 
de  fructibus,  redditibus,  proventibus,  et  aliis  bonis  quibuscumque  ad  dictam  ca- 
meram nostram  pertinentibus  ultra  duos  annos  dilationem  dare  nequeas  et  in  sin- 
gulia  ciutalibus  et  diocesibus  infra  tuam  coilectoriam  consistontibus ,  si  sint  am* 
plae  et  diffusae,  si  vero  parvae  fuerint  in  duabus  unum  dumtaxat  subcollectorem 
constituas,  ac  deputes,  ac  omnium  et  singuiorum  subcoltectorum,  quos  te  deputare 
cootigerit  nomina  ,  et  cognomina  nobis  ,  seu  camerario  nostro  dare  ,  et  distincte 
trasroittere,  ac  singulis  biennis  de  receptis  per  te,  et  gestis  eidem  camerario  no- 
stro, seu  gentibus  dictae  camerae  rationem,  vi  computa  reddere  non  postponas. 
Sie  igitur  in  praemissis  ditigenter.  soliicite,  et  Gdeliter  te  habeas,  quod  apud  nos 
merito  commendari  valeas,  nostramque  ,  ac  dictae  sedis  benedictionem  ,  et  gra- 
tiam  uberius  consequi  merearis. 
Datum  Avinion.  xiv.  kal.  februarii  Pontificatus  nostri  anno  quinto. 
Haec  sunt  debita  et  residua  in  insula  Siciliae  camerae  Apostolicae  debita  tra- 
dita  per  me  Bertrandum  de  Massello  nuncium  Aposlolicum  ad  dictas  partes  de- 
stinatum  Domino  Benedicto  de  Consule  cantori  Eeclesiae  Panormitauao,  et  in  dieta 
insula  collectori  de  novo  auctoritate  apostolica  deputato. 
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In  Diocesi  MBsSAiiEff. 


Et  primo  DomiDUS  Andreas  de  lordano  Decanus  majoris  Ecclesiae  Messanensis 
teoetur  camerae  Apostolicae  in  medieUte  fnictaum  sui  decanatus  non  laxali  ra- 
elione  provisionis  per  Dominum  Gregorium  Papam  XI.  sibi  de  dicto  decanaiu  (a* 
ctae  quae  medietaa  est  xxx  Qorenorum. 

Item  Frater  Johannes  Coltura  prior  se  dicens  prioratus  Sanctae  Crucis  extra 
maenia  Messanae  per  canonicos  Regulares  soliti  gubernari.  qui  est  digoitas  eie- 
ctiva  tenetur  camerae  Apostolicae  ratione  compositionis  factae  Inter  me  dietum 
Bertrandum  nomine  dietae  camerae  et  dietum  fratrem  Johannem  de  fructibus  dieti 
prioratus  per  ipsam  iv.  annis  indebite  perceptis,  ex  eo  quod  dictus  prioratus  va- 
cans,  et  roservatus  in  Romana  Curia  fuit  sibi  collatus  per  Archiepiscopum  Mes- 
sanensem  videlicet  in  tribus  unciis. 

Item  Pinus  Ballione  elericus  Messanensis  tenuit  per  tres  annos  quoddam  offi- 
cium  in  Ecclesia  major!  Messanensi  Yocatum  clericatum  cappella  in  Romana  curia 
Yacans  per  dimissionem  domini  Michaelis  de  Sancta  Cruce  cantoria  Messanensis, 
quod  fuit  diclo  Pino  collatum  per  Archiepiscopum  Messanensem ,  et  est  valoris 
annuatim  circa  iv.  uncias ,  cujus  fructus  dictorum  trium  annorum  ratione  reaer- 
?ationis  de  ipsis  factae  Camerae  Apostolicae  debentur. 

In  Diocesi  Mbssanen. 

Item  fuit  camerae  Domini  nostri  Papae  notificatum  ,  quod  Dominus  Henricu»^ 
Comes  Aydonii  subripuìt,  et  recepH  in  eÌYitate  Messanae  certa  bona  .  et  jocali 
quae  quondam  fuertint  bonae  memoriae  Domini  Petri  de  Porta  Archiepiscopi  He^ 
sanensis  camerae  Apostolicae  reservata  usque  ad  Yalorem  ca  florenorum. 

In  Diocesi  Catbanien. 

Item  Nobilis  Barbara  fìlia  et  heres  Nobilis  Blaschi  de  Lancea,  et  Nobilis  Coth 
radi  de  Lancea  fratrum  tenebatur  camerae  Apostolicae  in  lxxv.  unciis  legatiset 
relictis  eidem  camerae  per  dictos  fratres  causis,  et  rationibus  in  eorum  testameolis 
expressis,  de  quibus  nobilis  Brandinus  de  Sea  tutor  dietae  Barba rae  solvit  diversis 
ticibus  tam  Domino  Dominieo  de  Saxonorio,  quam  Domino  fratri  Paulo  Abbati  de 
Bosco  collectoribus  Sieiliae  prò  ut  eoostat  per  eorum  apodixas  liv.  uncias  n. 
tarenos  et  v.  grana.  Item  solvit  michi  dicto  Bertrando  idem  Brandinus  ii.  uocias 
xYiii.  tarenos  et  x.  grana,  et  sic  omnibus  soluptionibus  deduetis  restant  adhucid 
solvendum  xvii.  unciae  xxi.  tareni  y.  grana,  prò  quo  debito  solvendo  dietus  Bran- 
dinus obligavit  dicto  Domino  Dominieo  de  Saxonorio  omnia  bona  dietae  Pupilla^ 
in  eivìtate,  et  Diocesi  Cathanensi  ,  consistentia  ut  constai  per  kistrumentum  pu* 
blicum  per  Raynaldum  Mamelli  Notarium  Calhanensem  receptum  ,  eiijus  copiam 
penes  me  habeo. 

Item  Dominus  Philippus  Abbas  Monasterii  de  Liehodia  et  Sancii  Nicolai  de  A* 
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reois  Ctthaneosìs  Diocesis  teoeUir  etmerae  Apoftolieae  io  aDoata  sui  Moaasterii 
ratiooe  pro%isionis  per  aedem  Apostolicam  de  diete  Mooasterie  albi  factae. 

In  Diocesi  Stracosahi. 

Item  Doroinus  Pbilippiia  Abbas  Mooasterìi  de  Areu  teme  Noti  Syraeosanae 
Dioeesls  tenetur  eameree  Apostolkae  in  annata  dteti  menasterìi  ràtione  provisionis 
libi  tactae  per  Domioon  Archiepiseopum  Panormitanirai  anctoritate  literarum  A< 
poftolieinim  tenetar  dictom  Monasterium  in  duabus  annatis  ai  non  sii  obligatum 
ad  eomoiune  servitium. 

In  Diocesi  Maltbnsi. 

Ilem  capltulum  cleroa  et  peraonae  Eculesiasticae  civitatis  et  Diocesis  Maltensia 
tenentor  camerae  Apoatolicae  in  tota,  et  integra  decima  triennali,  qaae  aolvi  de^ 
boil  in  anno  ix,  inditionia. 

liem  tenentor  eidem  camerae  Apostolieae  in  tribus  procurationibus  legatis  de 
katere  aoWi  eonsaetis,  quod  est  trea  partea  unciua  decimae  quas  solvisse  debuisset 
MI  annis  x.xi.  et  xii.  inditionmn. 

In  Diocesi  AGRiCEirriN. 

Item  certae  peraonae  ecclesiasticae  civitatis,  et  Dioceaia  Agrigentinae  in  com- 
patia  presbiteri  Rogerii  de  Romea  aubcollectoris  Apostolici  particulariter  nominatae 
tenentor  camerae  Apostolieae  de  reata  procurationis  legatinae  de  secondo,  et  tertio 
annis  in  qualoor  onciis,  tribus  tarenis,  decem  granis. 

Item  presbyter  Bartholomeus  de  Tauromenio  qui  moratos  in  terra  Pactae  oc- 
eupa^it  duodecim  annis  canonicatum  ,  et  praebenda  de  Caltabellotta  in  Ecclesia 
Agrigentina  vacante  per  manus  consecrationis  impensom  Domino  Raijnerio  Epi- 
scopo Rusano,  et  tenet  de  presenti,  quorum  fructos  valere  possont  annuatim  gl. 
Oorenos,  qui  Apostolieae  camerae  debentur. 

Item  dictua  presbyter  Bartholnmeos  ultra  dictos  fructos  tenetur  camerae  Apo- 
stolieae in  medietate  fitietuum  dictorum  canonicatus  et  prebendae  de  Calatabel- 
lotta  uniiis  anni  ratione  provisionis  per  sedem  Apostolicam  de  dictis  canonicato, 
et  praebenda  factae» 

Item  Dominus  Pinus  de  Utis  nepos  Episcopi  Agrigentini  occupavit  fnictus  ca- 
nonicatus et  prebendae  de  posto  in  Ecclesia  Agrigentina  in  Romana  coria  Tacantis 
per  ¥111.  annos  et  oltre  qoi  froctos  camerae  debentur. 

Item  Nicol  aos  Thamanha  alias  de  Rostico  canonicus  Agrigentinus  tenetur  ca- 
merae Apostolieae  in  medietate  fructuum  unius  anni  dietae  praebendae  de  portu 
ratione  collationis  per  Dominum  nostrum  Papam  sibi  factae  quam  tenet  dictus  Pi- 
nos  de  Utis  de  presenti  ex  collatione  ordinaria,  qui  tenetur  prò  suo  predecessore 
in  annata  ex  quo  non  est  soluta. 
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III  Diocesi  Aobigenthia. 

Item  prebenda  de  Sutera  io  Ecclesia  Agrigentina  vacat  io  Romana  Curia  per 
lapsuro  temporis  per  obitum  Domini  Nicolai  de  Curie,  cujua  fructiis  camerao  A- 
postolicae  debeotur,  petantur  fructas  a  deteotoribua  tidelicet  a  Domino  Jobanne 
Malespioa  et  a  Domino  Guglielmo  de  Saoclo  Angelo  Thesaurario  Agrigentino. 

Item  Domioos  Ludovicas  de  Bovico  Vicarius  Episcopi  Agrigeotini  occupavit  duo- 
decim  annis  fructus  beneficii»  seu  cappellae  Sancti  Eligii  in  Ecclesia  Agrigentina 
in  Romana  curia  vacantis  per  obitum  Domini  Angeli  de  Labro  in  Romana  Curia 
defuncti,  qui  fructus  talent  annuatim  circa  octuaginta  florenos  qui  camerao  Apo- 
stolicae  debentur. 

Item  Johannes  Antonii  de  Bertino  occupavi t   sex  annis,  et  ultra  fructus  Eccle — 
aiae  Sancti  Leonardi  de  Uaro,  simili  modo  in  Romana  Curia  vacantis,  qui  fructus 
Apostolicae  camerae  debentur  composuit  cum  presbitero  Rogerio  de  Romea  aob^ 
«oUectore  Apostolico  de  fructibus  indebite  perceptis  in  septem  florenis  cum  dimU 
dio  solvendis  bine  ad  festum  Beatae  Mariae  mensis  Augusti  duodecima  ioditione 
aoois  Lxxiy. 

Item  Mattheus  Mataratii  tenetur  camerae  Apostolicae  in  annata  Ecclesiae  Sancii 
llichaelis  de  foveis  in  suburbiis  Agrigenti  ratione  provisionis  factae  de  dieta  E^ 
desia  per  sedem  Apostolicam,  Tel  ejus  autoritate  presbitero  booo  babere  qui  per- 
mutavit  cum  dicto  Hattheo  Mataratii. 

In  Diocesi  Hizaiishsi. 

Item  Domious  Heoricus  de  Marzuco  teouit  pluribut  auois  Archipresbiteratom 
Ecclesiae  Mazarieosis.  quae  est  dignitas  curata  ,  Tidelicet  a  tempore  mortis  Do- 
mini Viti  de  portu  citra  simul  cum  Arcbipresbyteratu  curato  Ecclesiae  Calatafiuoi 
et  ideo  tenetur  restituere  fructus  dicti  Archipresbyteratus. 

Item  Philippus  Stephani  de  Claro  Monte  Clericus  Panormitaous  teoetur  came- 
rae Apostolicae  in  Annata  Archipresbyteratus  Ecclesiae  Macariensi  ratione  colla- 
tionis  sibi  per  Dominum  Johannem  Episcopiim  Sarlaten.  Apostolicae  sedia  cun- 
cium  auctorìtate  literarum  Apostolicarum  factae. 

Item  certae  personae  Ecclesiasticae  civitatis  et  Diocesis  Mazeriensis  io  compotis 
presbyteri  Rogerii  de  Romea  subcollectoris  Apostolicae  descriptae  ot  nominatae 
tenentur  camerae  apostolicae  de  resta  procurationum  legatis  de  latere  aoWi  con- 
suetarum  de  secundo  ,  et  tertio  annis  in  summa  videlicet  novem  unciarum,  quar- 
tuodecim  tarenorum,  trium  granorum  cum  dimidio  quod  non  dum  satislacere  pò» 
tuerunt  propter  paupertates  et  depredationes. 

In  Diocesi  Pinoimitani. 

Item  Johannes  da  Claro  Monte  tenetur  camerae  Apostolicae  propter  aliqua  nu 
argentea  quae  habuit  de  bonis  ,  quae  quondam  fueruot  Domini  Melioris  Archy^ 
piscopì  Panormitaoi  camerae  predictae  reservatis  \idelicet  in  tercentum  florenis, 
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OS  eomposuìt  cam  Domino  Doroinico  de  Sazonorio  prò  d.  extra  auris  in 
{rigenti  DO. 

!rater  Lucas  de  Castro  bono  ordinis  fratraum  minorum  Epiacopus  Milla- 
morabatur   in  terra  Thormarum  Panormitanae  dioceais  confessus  fuii , 
e  caepit.  baberet.  et  teneret  unum  aequum  ,  aive  palafredum  »  qui  erat 
lohannia  Graflei  Episcopi  Pactensii  valoris  unius  floreni. 
et  fratrea  sui  habuerunt  bona  ipsius.  et  ahi. 

Paùlua  de  Unedina  Canonicus  Panormitanus  tenetur  camerae  Apostolicae 
a  dictae  suae  prebendae  ratione  provisionis  per  sedem  Apostolicam  ,  Tel 
torìtate  factae,  quae  prebenda  est  taxata  in  duabas  uneiis.  de  qitibns  sol^it 
*trando  unciam  uoam,  et  sic  tenetur  in  aliare,  satbfactum  est  de  dieta  an* 
li  Bertrando,  quod  sobim  solvit  unam  unciam  cum  dimidia  Carleit. 
presbyter  Golinus  de  Arena  Beneficialis  Eeclesiae  Sancti  Petri  Pioti  de 
»  tenetur  eamerae  Apostolicae  in  annata  dicti  sui  benefici!  taxati  in  una 
tiene  provisìonis  sibi  per  sedem  Apostolicam  factae  in  una  uncia. 
Dominus  Henricus  Preceptor  domus  Sanctae  Mariae  Theotonicorum  alias 
Trinitatis  Urbis  Panormitanae  tenetur  camerae  Apostolicae  ratione  trium 
ionum  legati»  de  latore  solvi  consuetarum  in  resta,  de  qua  mihi  Bertrando 

k. 

In  Diocesi  Panobhitana. 

certae  personae  Eeclesiae  civitatis,  et  Diocesis  Panormitanae  in  compotis 
tri  Rogerii  de  Romea  subcoUectoris  Apostolici  descriptae,  et  nominatae  re- 
re  camerae  Apostolicae  de  procuratione  secuodi  ,  et  tertii  annorum  duaa 
»x.  tarenoa.  ii,  grana  cum  éimidi». 

Iif  Diocesi  Picte^si  et  lipabiensi. 

magnificus  vtr  Dominus  Vtnetguerra  de  Alagonia  miles  tennit,  et  recepit 
im  annis  et  ultra  tenet,  et  recipit  de  presenti,  Iructus,  redditus ,  et  pro- 
pheoda,  jura,  et  obventiones  civitatis  Pactensis. 
omnia  jura  terrae  Joyosae  gardiae. 
omnia  jura  terrae  Libutii  Pacteusis  Diocesis. 

decimare  tonariae  terrae  Oirnerii  Mes3anensis  dioeesiis,  quae  omnia  jura 

ctomm  locorum  valent  annuatim  ultra  quatuor  centnm  uncias,  quae  onmia 

I  Mensa  Episcopi  Pactensis,  et  Lipariensis  de  quibus  omnibus,  idem  Nobilis 

camerae  Apostolicae  facere  restitutìonere  ratione  reservationis  de  ipsis 

frater  don  Jobannea  de  Spina  Deo  prior  Eeclesiae  Pactensrs  tenetur  red* 
itionem  camerae  Apostolicae  de  luribus  Spiritualibus  Episcopatus  Pactensis 
entibus  a  penultima  die  mensis  septembris  de  anno  txxur.  in  anthea  quandiu 
latus  vacavit  per  obitum  fratria  Johannis  Graffisi  quondare  Episcopi  Pa- 
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Item  Nobilis  Conradus  Lancea,  et  Blagcos  ejiis  fiUus  tenel ,  et  tennennit  km» 
gotempore  casalia  infrascripta  quae  sunt  Ecclesiae  Pactensia,  quorum  fnictus  va- 
lere posauot  anno  quolibet  uncias  quioquagiota. 

Casale  de  Fitalia  cum  tilla  de  baoaya. 

Casale  Sancii  Georgìj. 

Casale  Venerae. 

Casale  de  Cortino. 

Casale  de  Papatodoro. 

Casale  de  Purino. 

Item  Dominus  Diooysius  Archiepiscopus  Measaoeiiais  reeepit  de  redditibua  •  et 
proYentibus  fratria  Johaonis  Graflei  Episcopi  Pacteosb  et  Liparieoaia  io  loco  Ca« 
atri-boDÌ  existeotibus  a  preabytero  Roberto  de  Castro  eodem  procuratore  ibidaai 
dicti  Episcopi .  cujus  bona  suot  camerae  Apoatolicae  reaenrata  trea  OBciat. 

Item  Abbas  Saoctae  Marioae  Monaconim  fìriecorum  Heaaaoeoaia  dioeetis  te* 
oetur  dare  annutim  Episcopo  Pactenai  ,  et  Lipareosi  u.  tareooa«  quoe  debet  a 
doodecim  annis  citra ,  qui  Apostolicae  eamerae  debeotur  ratiooe  reservetiooia. 

Item  Dominus  Ennecus  Episcopus  Syracuaanus  fuit  cooderaoatua  per  Domiiioa 
Epiaeopum  Cathanensem  auctoritate  literarum  Apoatoliearum  ed  daodum,  et  ael- 
▼eodum  Domino  Johanni  Graflei  Episcopo  Pactensi  ratiooe  cujoadem  litigi  ioter 
ipsos  habiti  super  ecclesiis  Saoctae  Mariae  de  Butera»  et  Saocti  Johaooia  io  ter* 
ritorio  Bizini  Syracusanae  diocesis  io  tribus  uociia,  ^igiotiquatuor  tareoia  cum  dì- 
midio. 

Item  post  dictam  coodemoatiooem  idem  Domiooa  Episcopua  Pactenaia  ezpeodit 
io  publicatiooe  seotentiae,  et  exequutiooe  dictae  causae,  et  io  diverais  ioatrumeotia, 
et  acripturirt  ,  et  aliis  diversis  expeosia  factia  per  preabyterum  Aegidium  de  Odo 
procuratorem  dicti  Episcopi  Pacteosi   ooam  unciam,  decem  tarenos. 

Item  Nobilis  Richardus  Filaogeriua  Domious  de  Liehodia  reeepit  da  fructiboa 
pheudi,  quod  Ecclesia  Pactensis  habet  io  dicto  loco,  seu  tenemento  ejusdem  qoa- 
tuor  salmas  et  i.  tol.  hordei,  et  unam  salmam  frumenti,  et  quiodecim  tareooa  de 
herbagio  de  anno  lxxiii.  quae  Apostolicae  camerae  sunt  reservata. 

Item  Nobilis  Gilbertus  de  Vintimiliis  procurator  Domini  Johannis  GrafTei  quoo- 
dam  Episcopi  Pactensis  tenuit  pluribus  annis  feudum  Monachi  io  territorio  Tra- 
pani, et  Montem  Gibilsardinae  quae  sunt  Ecclesiae  Pactensis,  de  quibua  teoetor 
reddere  ratiooem  ab  anno  aeptima  inditiooe  citra. 

Item  Johannes  Pavoni  de  Mazaria  procurator  dicti  Episcopi  Pactenaia  teoetor 
reddere  rationem  de  sex  annis  de  fructibus  feudi  Sancti  Bartholomei  terree  ai^e 
loci  terrae  albae,  et  cujuadam  domua,  quae  est  In  terra  Vaccarum,  quae  omnia 
sunt  Ecclesiae  Pactensis. 

Item  Dominus  Manfridus  de  Claro  Monte  reeepit  de  fructibua  feudi,  quod  Ec- 
clesia Pacteodis  habet  in  territorio  Castri  oovi  de  aono  undecimae  inditioois  oo?effi 
salmas  hordei  et  de  herbagio  uoam  uociam. 

Item  magniGcus  vir  Dominus  comea  Fraociacua  de  Viotimilio  teoebatur  Domino» 
Jobanne  GrafTei  Episcopo  Pactensi,  et  Lipareosi  ratiooe  loeationis  ai  hi  por  dictuo^ 
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Episcopum  factae  do  feudo  vocato  Moos  monachi  ,  et  feudo  Sauctae  Heliae  de 
Gratterà  CephaludeDSis  diocesis,  et  Castri  boni  Messanenais  diocesis,  quae  quidem 
fenda  •  et  jura  locorum  et  Ecclesiaruoi  supradictoruro  tenuìt  per  quatuor  aonoa 
pretto  anno  quolibet  novem  unciarum,  et  sic  tenetur  in  xxxvi.  unciis  salvo  jure 
plurium. 

Item  Dominus  Philippus  de  Vintimino  fenuit  pluribus  annis  Eeclesfas  Sanctae 
Hariae  et  Sanctae  Venerae  de  Tutta  inferiorr  Cephaludensis  diocesis,  et  tenemen^ 
tum  terrarum  de  flamine  torto  in  terra  Pictinei  Messanensis  dioceais  taloris  an- 
ooatim  circa  octo  unciarum,  quae  sunt  de  mensa  Episcopi  Pactensis  et  Liparensis# 

Item  Nobilis  Antonyus  de  Gomito  dictus  Bacalar  capii aneus  civitatis  Liparensis 
reeepìt  fnictus  redditus  •  et  proYcntos  ìnsulae  Lipariensis  tribus  annis  tempore 
Domini  lohannis  Graflei  ,  qui  fruetus  valere  possunt  annuatim  circa  sexaginta 
imcias. 

Item  presbyter  Petrus  de  heremitia  Yicarius  et  procura tor  quòndam  dicti  fra- 
ina Johannis  Graffei  recepit  in  custodia  a  dicto  Domino  Episcopo  dum  voluit  ire 
Romam  apud  Dominum  Urbanum  Papam  quintum  mitram  unam.  et  pFura  vesti- 
menta  Pontificalia,  anulos,  calices.  et  alia  diversa  contenta  in  quodam  eaterno  , 
qaem  ego  Bertrandus  penes  me  habeo. 

Item  Alphonsus  de  Grafleo  babuit  de  pecuniia  dicti  Domini  Episcopi  sibi  tra- 
ditia  per  presbylerum  Antonium  de  Grafleo  procuratorem  dicti  Epiacopi  in  spiri- 
tualibos  terrae  Lipariensis  ir.  uncias ,  ix.  tarenos,  ix.  grana,  decem  aeptem  flo- 
renna. 

Item  presbiter  Palamidea  de  Amato  de  Liparensi  confessus  fuit  se  habere  do 
pecunia  dicti  Episcopi  ratione  cujusdam  procurationis  sibi  factae  in  spiritualibus 
in  insala  Liparensi  quindecim  Oorenos. 

Item  presbyter  Petrus  de  Heremilis  confessus  est  in  suo  testamento,  quod  ipso 
habebat  de  redditibus  dicti  Episcopi  tanquam  ejus  procurator ,  tam  de  decimis  , 
qnam  de  aliis  introitibus  spiritualibus  et  temporalibus,  quae  mandavit  solvi  dicto 
Episcopo  quinque  uncias  •  viginti  quatuor  tarenoa,  quinque  grana  »  et  de  liliatis 
qoatuor  tarenos,  decem  grana. 

Item  legavit  dicto  Episcopo  quindecim  tarenos. 

Item  dixit  se  habere  ab  universitate  Lipariensr  quae  est  dicti  Epiacopf,  et  quae 
data  fuit  in  manibus  juratorum  unam  unciam. 

Item  Johannes  Graflei  Nepos  dicti  Episcopi  habet  plures  scripturas  et  alia  bona 
quae  dimisit  sibi  Episcopus  in  custodia  dum  recessit  a  civitate  Lipariensi  in  qua- 
dim  cixia. 

Trovasene  copia  nel  Tabularlo  ms.  di  Schiavo  (t)  ;  ed  ora  per  la 
prìaia  volta  si  dk  in  luce. 


(i)  Cod.  cit.  ao.  segno  pag.  170. 

MoRTiiLABo  voi,  1.  57 


ANNO  1376  —  26  MAGGIO  —  INDIZ.  1(. 

Diploma  di  Re  Federico  contenente  la  partecipazione  della  elezione 
di  Francesco  de  Vitali  Cantore  della  Cappella  del  Real  Palazzo  ,  e 
Canonico  della  chiesa  maggiore  di  Palermo  a  Rettore  Cappellano  della 
chiesa  di  S.  Marco. 

Seriptum  est  YeDerabili  Patri  fratri  Rogerio  de  Ce?a  ordinis  mioorum  magistro 
Cappellano  familiari  Gdeli  devoto  nostro  per  baec  ?erba. 

Fridericus  etc.  Cum  per  expulsionem  Venetoram  a  Regno  nostro  Siciliae  vacat  re- 
eioria,  sive  eappellania  Ecclesiae  Sancti  Marci  Panormi,  Nosque  de  ea  proviaionem 
fecimus  venerabili  Francisco  de  Vitali  Cantori  Cappellae  noatrae  sacri  Regii  Pa- 
laiii.  ac  Canonico  Panormitanae  Ecclesiae  cum  omnibus  juribus  et  jurisdictìonibus 
Bnis,  quapropter  vobis  dicimus,  committimus  ,  et  mandamus,  quatenus  dicto  ve* 
nerabili  Francisco  corporalem  Ecclesiae  jam  dictae  posaessionem  tradatia  »  eiqoe 
de  juribus ,  proventibus  •  redditibus  ,  et  alila  exactionem  assignetis  ,  Tacienlea  de 
hnjusmodi  possessione  actum  publicum  prò  dicti  yenerabilis  Franciaci  cauthela 
conficere. 

Datum  Syracusiia  die  xxvi.  mail  xiv.  indictione  acccLxxvi. 

Di  questo  Diploma  prima  inedito  trovasi  copia  nel  Tabolarto  me. 
di  Schiavo  (t)  sotto  la  data  del  1356  :  ma  che  questa  data  sia  er- 
ronea beo  8Ì  rileva  dal  vedersi  scritto  il  diploma  di  elezione  a  26 
maggio  1376,  e  dal  sapersi  che  il  De  Vitali  fu  eletto  a  Cantore  della 
Real  Cappella  nel  1363. 


(i)  Cod.  cit.  a'»,  seguo  ptg.   i85. 
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NUM.  LXVII. 

ANNO  1380—  17  GENNARO  —  INDIZ.  4. 

Rinunzia  fatta  da  Francesco  de  Filali  Cantore  della  Cappella  del 
Real  Palazzo,  e  Canonico  della  Chiesa  maggiore  di  Palermo  all'Arci' 
vescovo  Fr.  Nicolò ,  ed  ai  siioi  successori ,  dcUa  Rettorìa  della  Chiesa 
di  S.   Marco j  salvo  svmprt  il  regio  assenso. 

Io  ooidìdo  Domini  imeD.  Addo  Domioicae  iocarnationis  millesimo  trecentesimo 
oetoagesimo  mense  januarii  die  vero  decimo  septimo  ejusdem  mensis  quartae  in- 
diUonia.  Regnante  serenissima  Domina  nostra  Domina  Maria  inclita  Regina  Sici- 
liae  ac  Atbenarum»  et  Neopatriae  Ducissa,  regni  vero  ejus  anno  quarto  feliciter 
amen. 

Noe  Bartbolomeus  de  Flamine  friddo  Index  felicis  Urbis  Panormi  Pbìlippus  de 
Boflardo  Imperiali  auctoritate  ubique  judex  ordinarius  et  Episcopali  auctoritate 
in  dieta  urbe  ,  et  tota  ejas  diocesi  notarius  publicus  et  testes  subscripti  ad  hoc 
vocati  specialiter,  et  rogali,  presenti  scripto  pablico  notum  facimus,  et  testamur 
quod  Tenerabilis  Dominus  Franciscus  de  Vitali  de  Panorroo  Cantor  Sacrae  Gap- 
pellae  Regii  Pala tii  Panormi»  et  Canonicus  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  coram 
Bobii  sua  spontanea,  et  libera  voluntate  dixit,  et  asseruit  se  tenere,  et  possidere 
ex  Regia  concessione  Ecclesia  Sancii  Marci,  seu  rectoriam  ipsius  Ecclesiae,  quae 
olim  dicebator  Venetoriim,  cujus  admiiiistrationem  bue  usqae  ex  dieta  regìa  con- 
cessione tenuit,  ut  manifeste  constat  per  regium  privilegium. 

Cumque  per  juxtas  causas  Ecclesiam  predictam  detinere,  et  administrationem 
ipiius  ultra  exercere  non  valeat  venerabili  in  Christo  Patri  Domina  fratri  Nicolao 
Archiepiscopo  Panormitano  ejusque  successoribus  in  dìcto  Episcopatu  deliberayerit 
Ecclesiam  antedictam  refutare,  cedere,  et  renunciare. 

Sicque  per  presentem  actum   dictus  venerabilis  cantor  Franciscus  ,  reseryato 
(imeo  regio  assensu  et  beneplacito,  rectoriam  predictae  Ecclesiae,  ipsamque  Ec- 
clesiam dicto  venerabili  Domino  patri  Archiepiscopo,  et  successoribus  suis  refutat, 
fenunciat  et  cedit  cum  omnibus  ^uribus  et  proventibus  suis  abdicando  a  se  omne 
jua  et  possessionem  illius ,  quae  ad  bue  usque  habuit ,  promittens  quod  ullo  un- 
qoam  futuro  tempore  dictum  venerabilem  Dominum  patrem  Archiepiscopum,  nec 
Successores  suos,  ncque  rectores  seu  cappellanos  ab  eo,  Tel  illis  instituendos  prò 
ecclesia  antedicta  molestaverit  :  insuper  dictus  venerabilis  cantor  dedit  et  tribuit 
flicto  venerabili  Domino  patri  Archiepiscopo  licentiam  et  omnimodam  potestatem 
^ntrandi,  et  capiendi  per  se,  vel  per  nuncium,  seu  procuratorem  suum  corpora- 
letn,  et  realem  possessionem  supradictae  Ecclesiae  et  omnium  et  singulorum  jurium 
^t  possessionum  ad  eamdem  Ecclesiam  pertinentium  auctorithate  propria,  absque  alio 
mandato  aliquo,  quan»  refutationem,  renunciacionem  et  cessionem  ipse  venerabilis 
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ecDlor  promÌBÌt  omni  Tulure  temporo  ex  inlogra  lervare  et  conlra  moAo  aliquo 
non  Tacere,  Tel  venire  quavis  causa  sive  occasione  anb  pacna  uiiciarum  quincen- 
larum  Archiepiscopali  curiae  appUcsndarum  ai  io  aliquo  conlraTfcil. 

Ad  hujus  ilaque  rei  memoriam  rt  dicli  Domini  palris  Arcliiepiscopi  et  aueee^ 
sorum  siionim  cautheiam  ,  et  Becuritateni  ad  istanliam  et  peUtinnem  dicti  veatr 
rabilis  caaloris  Tranciscì  de  Vilali  factum  «st  inde  presens  publicum  instriimen' 
tum  per  inanuB  mei  praedicli  publìci  Nolarii  eubscriptioDe  mei  supradicli  judicis, 
Bubscripiione  prefati  veoerabilis  Francisci  do  Vitali  cantoria,  et  canonici  ut  supri. 
tignoque  mei  prefali  pub  liei  Nolarii  et  aubscriptorum  teslìum  literatorum  subscrì- 
ptionibus  et  Icslimonio  roboratum. 

Actum  Panoroii  anno,  mense,  die,  et  ìnditìone  premisais. 

f  Ego  Franciscus  de  Vitali  cantor  sacrae  cappellae  regi!  palali!  Panormi,  et  ca- 

Donicus  Ccclesiae  Panormitanae  subscribo. 
t  Ego  BaTlholomeua  de  Flamine  trigido  ludex  relicis  urbis  Pauormi  qui  supra  me 

Bubscripsi. 
ì  Ego  RogerjTis  de  la  Muta  teslor. 
1  Ego  NolaryuB  Franciscus  de  la  Muta  tester. 

t  Ego  Matlheus  de  Maniscalco  cerusìcus  testor.  i 

t  Ego  Petrus  de  Falcono  leslor.  ,T         | 

t  Ego  Jacobus  de  Maniacalco  teBtor. 
t  Ego  Lanfrancus  de  Bononia  leslor. 
t  Ego  Pliiljppug  do  BulTardo,  qui  supra  imperiati  auctoritate  ubique   ludex  ordi- 

oarius  ,  ac  Archiepiscopali  in  dieta  urbe  et  tola  ejus  diocesi   publicus  Nolaiius 

premissis  interfui,  et  rogatua  scripsi.  clausi,  et  iDeo  aolito  sìgno  sigoavi  iot» 

(timonium  praemissorum. 

Trovasene  copia  nel  Tabularlo  ms.  di  Schiavo  (1):  ed  ora  perla 
prima  volta  si  pubblica. 


(i)  Cod.  cit.  a*É  legnoi  ptg- 
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NUM.  LXVIII. 

ANNO  1383  —  1  GIUGNO  (1). 

Bolla  di  Urbano  VI  al  Regio  Ammiraglio  Manfredi  di  Chiaramente 
per  riconoscere  Ludovico  de  Bonito  in  qualìlà  di  Arcivescovo  della  Chiesa 
Palermitana^   e  prestargli  ofulo. 

Urbanas  Episcopus  servus  servoruni  Dei  dilecto  filio  Nobili  viro  Manfredo  de 
CbramoDte  regni  Trioacriae  admirato  salutem  et  Apostolicam  benedictionem .  Cum 
ooper  Ecelesiae  Panormitanae  tunc  vacanti  de  persona  dilecti  filii  Ludovici  de 
Bonito  electi  Panornoitani  nobis,  et  fratribus  nostris  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Car- 
dioalibus  ob  soorom  exigentiam  naeritorum  accepta  decrevinoas  auctorilbate  Apo- 
stolica providendum  praeficiendo  eum  eidem  Panormitanae  Ecclesiae  in  Arcbie- 
piacopam,  et  Pastorem  prò  ut  in  nostris  inde  confectis  literis  plenius  continetur. 

Nos  dictnm  Ludovicnm  electum,  suis  exigentibus  meritis  patema  benevolentla 
prosequentea ,  ac  cupientes  quod  dieta  Panormitana  Ecclesia  felicia  sub  dicti  Lu- 
dovici electi  regimine  auctore  Domino  in  spiritualibus  ,  et  temporalibus  suscipiat 
incrementa  nobilitatem  suam  rogamus,  monemus,  et  bortamur  attente,  quatenus 
^amdem  Ludovicum  Electum  una  cum  dieta  Ecclesìa  suo  commissa  regimina  ba- 
Bsens  prò  divina,  et  dictae  sedis,  atque  nostra  reverentia  propensius  commendatos 
sic  eoa  tui  favoris  auxilio  prosequaris,  quod  idem  Lodovicns  electus  per  anxiliam 
K«ie  gratiae  in  commisso  sibi  Ecclesiae  praefatae  regimine  utilius  proficere  valeat, 
^tiqne  proinde  consequaris  praemia  aetema  ,  ac  nos  Nobilitatem  ipsam  condignia 
possimus  in  Domino  laudibus  commendare. 

Oatom  Romae  apud  Sanctum  Petrum  Kal.  junii  Pontificatus  nostri  anno  sexto. 

Valens  de  Yiterbio. 

Trovasene  copia  nel  Tabularlo  ms.  di  Aaiico  (2)  colla  seguente  av- 
vertenza: Extat  in  Tabulano  Rev.  Fab.  Eccl.  Panormitanae^  e  vedeai 
citala  anche  come  esistente  dal  Firri  (3)  :  ma  oiuo  altro  aveale  ancor 
pubblicata. 


CO  Eal.  Jami. 

W  Cod.  dt.  pag.  io4< 

'^  I-oc.  dt.  pag.  169. 
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NUM.  LXIX. 

ANNO  1387  —  13  MAGGIO  (1). 

Bolla  di  Ufbano  VI  «  colla  quale  commeiie  alV  jircheseovo  di  Mar» 
reale  che  procuri  di  far  restituire  alla  Chiesa  Palermitana  i  iemdeUa 
stessa  Chiesa  alienati  senza  le  debite  solennità* 

Pobblicaia  dal  Pirri  (2) ,  che  attesta  V  esistenza  del  ano  avlografo 
io  Tab.  Ecel.j  e  per  intero  dal  Mongitore  (3),  che  la  trasse  dal  pri- 
mo voi.  dei  Privilegi  della  Chiesa,  allora  esistente  neirArchivio  del 
capitolo ,  ove  tro?a?asi  registrata  a  pag.  334  sotto  la  data  dd  29 
aprile  (4). 


NUM.  LXX. 

ANNO  1388  —  10  NOVEMBRE— INDIZ.  12. 

Cosiit  uzioni  fatte ,  ed  ordinate  nel  consiglio  Provinciale  eehhraio  m 
Palermo  col  tegio  assenso  dàW  Arcivescovo  Palermitano  Ludovico ,  cól 
consiglio  e  consenso  di  altri  Vescovi  del  Regno  suoi  suffra ganci. 

Jesui^ 

CoDstitutiones  factae  et  ordinatae  io  Consilio  provinciali  celebrato  per>reveren- 
dissimum  in  Christo  Patrem  Dominum  Dominum  Ludovicum  Archiepiscopom  Pa- 
normitanum  de  Consilio,  et  assensu  reverendorum  Dominoram  Martini  Episcopi  A- 
grigentìni,  et  F.  Episcopi  Mazariensis.  et  .Djmini  Lodovici  de  Judicefacio  in'dicto 
concilio  locumtenentis  •  Domini  A.  Episcopi  MeKvetanì  celebrali  orbe  Psttonnia 
cum  consensu  ,  et  assensu  Sacrae  Regiae  Majestatis  die  decimo  novembris  doo— 
decimae  indilionis  anno  Domini  mccclxixvui. 


(i)  III.  Idui  Mau. 
(p)  Loc.  cit.  pag.  iSg. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  193. 

(4)  III.  Ktl.  Mail. 
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CapUula  de  pertinentibui  ad  divinum  eultum. 

In  primis  ordinaroas,  qood  omnes  clerici  beneficiali ,  infirmitate  corporali  Don 

gravali»  Teoianl  ad  omnes  boras  omni  die,  canonici  vero  in  Ecclesiis,  CaUiedra- 

libas  teneantor  tenire  in  omnibus  diebus  Domiolcis  et  festis  duplicibus  et  semi- 

iuplieibos  ad  roissam.  ad  primas  et  secandas  vesperas,  ad  matutinum  vero  in  di- 

etis  diebus  veniant,  quando  commode  poteruot  interesse,  super  quo  eorum  con- 

scieotiam  oneramus.  Si  quis  vero  canonicus   ipsorum  defuerit  praedictis  diebus , 

aliqua  dictarum  horarum ,  videlicet  missae  et  vesperarum  ipso  facto  sit  privatus 

comunia  unius  mensis  et  applicetur  servientibus  canonicis.  Caeteri  vero  clerici , 

€il  aacerdotes  inferiores  si  defuerint  die  aliquo  seu  bora  ptmiantur  per  eorum  dio- 

casanua  secandum  quod  eia  secundum  Deum  videbitur  expedire  plus  •  vel  minus 

fleeondam  rationem  d«fectas ,  et  cogaot  ipsì  diocesani  clericos  in  aliis  Ecclesiis 

sine  cura  beneficiatos  servire  Ecclesiae  Cathedrali  secundum  portionem  reddituum 

caiuscumque. 

De  reddiiibui  Cananicorum  et  Clericorum  non  reiidentium  in  Ecclesia 
expendendii  et  diitribuendii  inter  penanae  servientei. 

Item  slatuimus  et  ordinamus,  quod  redditus  et  proventus  canoniconim  et  de- 
Tìeorum  non  servientium  et  residentium  saltem  per  tres  partes  anni  qui  non  Tue- 
ri  actu  in  studio  generali  Theologiae,  decretorum,  seu  legum  per  diocesanos  ipso- 
nHQ  expendantur,  et  distribuantur  inter  personas  idoneas  qui  servierint  Ecclesiae 
in  difiois  ofBciis  in  supplementum  dictorum  non  residentium  seu  non  serf ienlium 
^  jora  canonica  mandant.  Ita  quod  redditus  canonicorum  absentium,  presentibus 
et  serfienlibus  canonicis  applicentur  si  ibi  faerint  canonici  servientes.  Redditus 
^ero  aliorum  clericorum  non  canonicorum  absentium  aliis  ciericis  servientibus  tri- 
^UiDtur  ad  arbitrium  ipsorum. 

Quod  Clerici  non  teneanl  Concubinam. 

Item  et  omnia  honeste  et  secundum  Deum  fiant  in  clero  totius  nostrae  provinciae 

t^anormitanae  prohibemus  universìs  et  singulis  totius  nostrae  proviociae  ciericis  cu- 

iQseumque  status  aut  gradua  existant  tenere  concubinam,  seu  fornicariam  mulie- 

rem  publice  in  domo  propria,  vel  aliena,  qui  vero  contrarium  fecerit  a  suo  dio- 

^osaoo  i  divinis  ofDciis  et  beneficiis  Ecclesiasticis  suspendatur,  et  aliter  suspensus 

restituì  non  possit,  nisi  dumtaxat  fornicaria  muliere  primitus  a  suo  remota  con- 

^Oitào  et  ifijuncta  prò  debito  paenitentia  salutari.  Qui  ?ero  sic  suspensus  a  divi- 

*^«  presumpserit  divina  et  Ecclesiastica  ministrare  sacra,  aut  di?inis  in  Ecclesia 

<^iis  interesse,  tanquam  inregularis  effectus,  omnibus  beneficiis  Ecclesiasticis  ex- 

P^ietor,  prò  ut  jura  comunia  mandant. 
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Quod  Clerici  non  intrent  in  tahernam  in  lodi,  et  ierris  in  quibui  habiiani, 

et  de  prohibito  ludo  taxillorum. 

Item  prohibemus  omnibus  clericig  beDeficiatis,  séu  in  sacris  ordÌDÌbu8  constitotis 
intraro  io  tabernam  ad  comedendiim  in  locis  et  terria,  io  quibua  faciunt  reaiden- 
tiam,  nec  Mant  ibi  ad  alias,  vel  taxilloa  ,  aut  ìnhoneate  in  Doptiis  laieorum  in- 
tersint  sub  paeoa  unciae  unius  persolveodae  diocesano  suo. 

De  prohibila  portatione  armarum  per  Qerieoi. 

Item  prohibemus  omnibus  clericis  nostrae  provinciae  arma  portare  publiee,  Tel 
occulte  in  terris,  in  quibua  resident,  quod  si  contrarium  fecerint  per  auum  dio- 
cesanum  ab  officio,  et  beneficio  auspendantur,  et  quibua  paena  non  competit  ea* 
reaot  tertio  moniti  pri?ilegio  clericali. 

Qìtomodo  Clerici  d^ant  portare  eapilloe  barbam,  $t  eonmam. 

Item  mandamua  omnibus  clericia  nostrae  provineiae  beneficiatis  et  non  benefi. 
cìatis ,  canonicis  ,  rectoribus  et  aliis  quacumque  dignitate  fungentibua  »  quod  por- 
tent  capillos  usque  ad  aures  tantum ,  et  non  infra  aurea  pertonsos  «  barbamque 
rasam  vel  tonsam,  et  coronam  portent  io  capite  congruentem  magnam.  Qui  ?ero 
contrarium  fecerit  in  aliquo  promiasorum  tertio  monitus  a  auo  diocesano  auapen- 
datur  ab  admìnistratione  Sacramentorum.  cui  baec  paena  non  competit  tertio  mo- 
nitus careat  prifilegio  clericali. 

ConfirmcUio  iupradietorum  Capitulùrum. 

Capilula  suprascripta  sunt  predecessorum  nostrorum  scilicet  reverendi  Patris 
Archiepiscopi  Matlhei ,  et  Episcopi  Kogerii  Mazariensis  et  Agrigentini ,  quae  io 
nullo  immulamus ,  sed  ea  de  novo  confirmamus  ac  varietale  temporis  auadente 
modificamus  et  addimus,  et  alia  de  novo  facimus  prò  ut  licet,  quia  quae  de  norn 
emergunt  eie. 

De  habentibui  duoe  Canonieatue. 

Capitulum  praedecessorum  nostrorum  quod  incipit.— 4tem  statuimus  etc.  volumus  < 
paenitus  obserYari  in  canonicis  unius  Ecclestae  tantum.  In  aliis  vero  canonicis  <c 
duarum  Ecclesiarum  si  Metropolitana  fuerint  sulFraganeae  per  tres  partea  anni  ser — - 
tiant  Metropolitanae  et  per  residuum  sufTraganeae.  Ubi  rero  babuerint  duoa  cano—  m 
nicatus  in  Ecclesiis  inferioribus  Metropolitanae  per  mediam  parlem  anni  deser-*a 
tierint  uni,  et  per  aliam  partem  alteri. 
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Quoi  mmo  ntineat  maritatam  in  domo  $uo» 

Capitulum  qood  incipit.  Item  quod  honeste  ete.  volumiis  paenitus  observari  tantum 
wn  marìtatii  in  niaritatis  quidem  ?olumu8,  qaod  si  quia  temeritate  propria  pre- 
mnipterìt  In  domo  sua  retinere  ab  ofiicio,  et  beneficio  Tore  sospensum,  quam  vo- 
huDOS  ipso  facto  incorrere,  ai  post  ?iginti  dies  a  lempore  publicationis  praedicto- 
nim  statatomm  de  domo  propria  non  expulerit. 

Quoi  Canonici  et  Clerici  quolam  eis  contingenUm  kabcant 
dittrilmiionibui  eotidianis  8$cundam  merita  eorum. 

Item  quia  aecundum  jura  canonica  qui  altari  servii  .  de  altare  vìvere  debeat , 
^  qui  ad  omnea  eligitur,  a  mercede  repelli  non  debeat»  statuimus  et  ordinamus 
ut  tam  canonici  quam  clerici  nostrae  majoris  Ecclesiae  Panormitanae  Metropoli- 
%anae,  quam  aliarum  Ecclesiarom  nostrae  provinciae  secundum  eorum  meritorum 

^mgentiam  distribntionibus  quotidianis,  quotam  eis  contingentem  recipere  debent, 

c|Qod  arbitrio  eorum  superioris  relinquator. 

Quod  nulluB  clericus  assumat  Cappellaniam,  nec  Miseam, 

eine  lieentia  superioris^ 

Item  qaod  nullas  sacerdoa  audeat  assumere  cappellaniam  nec  missam  de  con- 
tinuo, tei  ad  certum  tempus  ut  cappellanus  celebrare  in  aliqoo  loco  exempto  vel 
BOQ  exempto,  nec  in  colegio  saecularium  sino  expressa  Ucenlia  sui  superioris  et 
^trarium  faciens  sit  ipso  factu  a  divinis  suspensus. 

Quod  quilibet  Beneficiaius  saltem  semel  in  hehdomada  celebrel 

vel  cdébrari  faciai  in  suo  beneficio. 

Item  quod  quilibet  clericus  beneficiatus  saltem  semel  in  Ebdomada  debeat  per 
^*  vel  per  alium  in  dicto  beneficio,  quantumcumque  minime  celebrare  et  in  casu, 
qoo  habiliter  in  dicto  beneficio  celebrare,  vel  celebrari  Tacere  non  posset,  prò  ut 
est  dicium  celebre!,  seu  celebrari  faciat  in  ma  Jori  Ecclesia,  vel  in  Parochia  infra 
cuius  limites  extiterit  praedictum  beneficium.  Et  si  beneficium  abundaret  in  fru- 
ciibus  pluries  teneatur  celebrare  arbitrio  superioris  •  et  qui  praemissa  adimplere 

neglexerit  privetur  fructibus  dicti  benefici ,  et  contribuantur  alieni  idoneo  aacer- 

^li  prò  predicta  celebratione  facienda. 

De  recipientis  Ordinibus. 

'tem  quod  nullos  ordinatua  in  minoribus  ordinibus,  seu  sacris  debeat  ad  ordines 
P'^edictos  recipi.  nisi  per  eosdem  ordinatos  literae  eorum  ordioationis  in  eorum 
I^Umonium  ostendantur  et  recipieutes  centra  tenorem  hujus  constitutionia  arbi- 
^^  sui  superioris  puniantur. 

Momtìllamo  voL  I.  SS 
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De  non  percipiendis  frueiibui  EeeUiiae  niii  priut  kahitis  littrii  episcopalihui, 

et  per  exequutorem  habeatur  ponessio. 

Item  quod  nullus  promotus  per  ordinarium  ad*  alìquam  dìgnilatom  ,  canonica- 
tum,  et  beneficium  cum  cura,  vel  sine  cura  debeat  se  immiscere  irei  admìoistrare, 
seu  fructus  Ecclesiae,  ad  quam  est  promotus  percipere,  nisi  prius  habitis  literìs 
Episcopalibus  et  per  exequutorem  datum  io  suis  literis  habeat  possessionem  et 
coDtrarium  faciens  ipso  facto  dignitate,  canonicatu,  vel  beneficio  sit  suspensus. 

Quod  stante  eterico  per  annum  in  habitu  layeali  non  deferente 
tonsuram  clericatem^  beneficio  privetur. 

Si  quis  clericus  beoeficiatus  quantumcumque  de  caetero  monitus  non  fuerit  io 
habitu  clericali  per  annum  permanserit,  vel  tonsuram  clericalem  non  detulerit  aut 
canonicas  horas,  seu  offìcium  divinum  et  nocturnam  dicere  negiexerit  aut  se  sae- 
cularibns  negotiis  immiscerlt  a  divinis  obsequiis  se  totaliter  abstinendo  ipso  factc^^ 
sit  benefitio  vel  benefìciis  suis  priva (ust.  Et  Prelatus  talia  beneficia  ex  lune  possi 
et  valeat  legitime  conferre  tanquam  beneficia  vacantia. 

De  non  procurandis  negociis  saecutarium  per  Ctericon 

8ine  ticentia  superioris. 

Quod  nullus  clericus  audeat  nec  valeat  sine  iicentia  sui  superioris  negotia  ^j/. 
cujus  secularis  procurare,  quod  si  quis  contrafecerit  ofldciìs  et  beneficiis  susp^eo- 
datur. 

Quod  nuUui  Ctericus  vendat  vinum  manibus  propriis. 

Quod  nullus  Clericus  private  in  domo  sua  vel  aliena  manibus  propriis  vioa/n 
vendat  ad  minutum,  nec  etiam  volentibus  libere  in  eodem  loco  per  alium  yendi 
Tacere  audeat,  et  contrarium  faciens  ab  officio  et  beneficio  suspendatur. 

De  prohibita  conjuratione  contra  Praelatum 

Item  quod  nullus  clericus  cujuscumquc  gradus  ,  vel  conditionis  existat,  facia-^ 
conjuralionem,  vel  convenliculum,  seu  cospiralionem  ,  aliquam  per  se,  vel  p^^ 
alium  facere  presumat  contra  eoruni  praelatum  vel  ejiis  Ecclesiam,  vel  aliam  pe 
sonam  ecclesiaslicam,  quod  ipsorum  respiciat  incommodum  in  persona,  vel  reb 
sub  paena  excomunicationis,  quam  volumus  ipso  facto  incurrere  ,  nec  per  alia 
absolvi,  quam  nostrum  Metropolitanum. 

De  prohibilo  exercìclio  mercandarum  et  emplionum  vel  vendilionum  ad  tcmpu$ 
Item  quod  nullus  clericus  cujuscumque  status  gradus  ,  aut  conditionis  exisli 


% 


459 

debeat  mercantias  exereere,  nec  emere,  vel  vendere  rea  alias  ad  tempus  plusquam 
communiler  valent  vel  aimiliter  valiturae  et  conirarium  facienti  actio  in  praedi- 
ctis  coDtraetibua  denegetur. 

De  modo  indumtnioTum  portandorum  per  CUrùos, 

Item  quod  Dolina  clerìcoa  cu>uacumque  gradua  etc.  debeat  iodumenta  rubea  Tel 
viridia  apportare,  dog  capuceoa  de  acarlato,  nec  tutilarea  cum  punta  nec  corrigiaa 
de  argento  ,  nec  anuloa  ,  niai  quibus  ex  dignitate  competit  aub  paena  amiaaionia 
rei  prohibitae. 

De  extmptione  Clerkorum. 

Item  quod  nuilua  cl^ricua,  qui  ae  exemptum  exiatimaverit  privilegio  exemptioni 
giudere  poasit,  niai  aliud  per  ordinarium,  vel  ejua  Metropolitanum  kiatum  videbìtur 
fuerit  approbatum. 

Quod  nemo  pelai  beneficium  vacaturum  ^  nt<t  corpus  deetdenlU  sii  prius  sepullum. 

Item  quod  nuUua  clericua  per  ae,  vel  per  alium  nomine  auo,  vel  de  aua  con- 
scentia  et  voluniate  petat  benefìcium  vacaturum  niai  priua  corpus  decedentia  tra- 
ditum  fuerit  aepuUurae.  Qui  ai  beneficiatua  extiterit  perdat  fructus  beneGciorum 
suorum  per  annum:  ai  vero  beneGciatua  non  fuerit,  ait  per  aex  menaea  a  divinia 
suapensua. 

De  non  impediendis  rtddilibtfs  atterius  Beneficialis 

Quod  nuUus  clericus  cujuscumque  statua  et  eonditionia  existat  debeat  occupare 
seu  occupari  facere,  vel  impedire  redditus.  vel  proventu^  beneficii  alterius  bene- 
ficialis quocumque  modo  vel  occasione,  sub  paena  privationia  beneficiorum.  Et  si 
beneficialia  non  fuerit,  aui  auperioris  arbitrio  puniatur. 

De  non  sepeliendis  defunclis  in  cimiieriis  Religiosorum  Mendicantium. 

sine  Processione  Parochialis  Ecclesiae 

Item  costituimus  et  ordinamus  quod  cappellani ,  et  Ecclesìarum  rectores  non 
permittant  religiosoa  mendicantes  quomodo  funera,  seu  detunctos  in  eorum  eimiterio 
seppellire  sine  processione  Parochialis  Ecclesia  et  maxime  pueros  minores  decedentes 
infra  annum  consuetudine  aliqua  allegata  in  contrarium  nonobstante  sub  paena  ar* 
bitraria.  Et  si  dictt  religiosi  contrarium  facere  presumpserint,  dictr  cappellani  re- 
cursum  habeant  ad  ordìnarioa  qui  debeant  procedere  contra  talea  religiosoa,  prò 
ut  erit  juria  opportunum. 

Quod  quando  quis  sepellitur  in  Ecclesia  de  jure  non  cimileriala 
Ires  parles  cerae  acquiranlur  Parochiali  Ecclesiae. 

Item  quod  si  aliquis  de  disciplina  elegerit  sepelliri  fn  Ecclesia  eorum  non  de 
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jare  cimiteriata,  quod  trei  partei  cerae  acquìrantur  Eeeleaiae  Paroehiali ,  cujus 
defunctua  extiterit  parrochianus,  reliqua  vero  para  aitribuatur  cappellano  aerTìentis 
Ecclesiae,  in  qua  eliget  aepelliri,  reservato  jure  Cathedralia  Ecclesìae,  jure,  vel 
conaaetudine  ìnlroducto ,  si  quia  buie  costiluiioni  traosgressor  extiterit  sui  supe- 
rioris  arbitrio  puniatur. 

De  quarta  parte  legatorum  ad  piai  Causai  Epiiccpii  adquirenda, 

Item  quod  de  omnibus  legatis  ad  pias  causas  quocuroque  •  voi  qualiter  cum- 
que  et  in  quibuscumque  casibus  factis  debeatur  quarta  Episcopis,  ubi  jure,  vel  coo- 
auetudine  solvitur  nooobstante  statuto,  seu  consuetudine  a  quibuscumque,  cujus- 
cumque  gradua,  status  et  conditionis  existant,  quas  volumus  per  istud  capitulum 
irritari,  et  nullas  censeri,  et  contrarium  facientes,  aeu  observantes  arbitrio  sui  su- 
periorls  puniantur. 

De  donandii,  et  eoncedendii  ad  emphiteuiim,  vel  ad  longum  tempui 

bonii  Eccleiiarum. 

Item  quod  nullus  clericus  seu  rector  alicujus  Ecclesiae,  ac  etiam  Abbai,  aeu 
Abbatissa  audeat ,  nec  debeat  inconsulto  suo  prelato  ad  emphiteusim  concedere 
bona  suae  Ecclesiae,  vel  monasterii,  nec  etiam  ad  longum  tempua  sed  quioqaen- 
nium  locare  ,  et  contrarium  faciens  puniatur  arbìtrio  sui  superìoris  et  talia  con- 
cessio  sit  de  jure  nulla. 

De  reparandii  EeeleeiU  per  beneficialn. 

Item  quod  quilibet  clericus,  seu  persona  Ecclesiastica  debeat  reparare  Ecelesias 
suas  et  etiam  refìcere,  et  earum  bona  secundum  quod  competunt  facultates  dictorom 
benefìciorum  :  nec  permittere  ipsas  ad  ruinam  pervenire.  Et  si  ejus  culpa ,  sea 
negligentia  aliquod  praedium  ruinam  passum  fuerit  per  superiorem  cogatur  ad  re- 
ficiendum  tale  praedium  sui  culpa  dirutum  et  alias  ad  arbitrium  sui  superìoris 
puniatur. 

Quod  Canonici  in  minoribui  ordinibui  constitutii  infra  anmum  debeant 

ad  iaeroi  ordinee  promùveri. 

Item  quod  nonmilli  canonici  in  Panormitana  Ecclesia  ,  quam  in  aliis  suiTraga» 
neis  Ecclesiae  nostrae  in  minoribus  ordinibus  constiluti  ad  sacros  ordinos  promo- 
veri  contempserunt,  et  sic  per  eosdem  in  nullo  dictis  Ecclesiis  deservitur,  statui- 
mus  ut  de  caetero  unus  quisque  canonicus  dictarum  Ecclesiarum  infra  aunum  , 
postquam  possessionem  sui  canonicatus  et  prebendae  possessionem  fuerit  adeptus    * 

debeat  ad  sacros  ordines  promoveri.  Et  illi  qui  lune  in  dictis  Ecclesiis  et  in  mi 

noribus  ordinibus  sunt  consiituti  debeant  post  celebrationem  prescntis  capituli  infn 
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meoses  sex  ad  sacros  ordioes  promo?eri  ,  alias  praemissa  adimplere  negligerit , 
sea  Toluerit  ipso  facto  perdaot  fructus  pracbendae  suae,  quousque  ad  sacros  or- 
dioes promoveantur. 

Jìe  non  revdando  id  quod  in  capitulo  ordinatum,  et  dicium  futril, 

QuoJ  nolius  canonicus,  quod  in  capitulo  fuerit  ordinatum,  irei  capitulariter  di- 
ctum  audeat  extra  capitulum  revelare.  Quod  si  quis  contrafecerit  per  haoc  costi- 
tutiooem  decernimus,  fructibus  canonicatus  per  annum  Tore  privatum,  et  qui  de- 
Dunciaverit  illum  revelantem  secreta  capituli  habeat  tertiam  partem  dictorum  fru' 
ctQum,  et  credatur  dicto  denunciatori,  cum  uno  teste  tantum. 

Sequens  eoncilium  fiat  secunda  Dominiea  mensis  novembris 
anni  mi.  indictionii  proximi  futuri. 

LodoYÌcus  Dei  et  sedis  Apostolicae  sedis  gratia  PanonnitaDUS  Archispiscopus  licet 

foimeritus  veoerabilibus  Abbatibus  prioribus,  arcbipresbiteris,  archidiaconis,  cano- 

i>icis,  praepositis  et  Ecclesiarum  rectoribus,  nec  non  presbiteris,  diaconis  .  sub- 

<tia€ODis,  et  aliis  clericis  universae  nostrae  provinciae  salutem  in  Domino,  qui  est 

^Ivs  Tivorum  similìter  et  mortuorum. 

Cam  tirtutes  nobis  naturalitatis  innatae  aetas  in  tantum  conatur  corrumpere  , 
[taod  nist  seminet  sententia  divinitus  inspirata  non  immerito  homo  fine  privarelur 

ifieo.  Et  quia  propter  obmissas  ?arias   imaginationes  dilucida  ipsarum  nodus  , 

|uit  perfecte  decidi.  Attendentes  nos  esse  ex  injuncto   nobis  officio  abstrictus 
^^rifl  aoiitis  maxime  clericorum   et  eorum  scandala  io  quantum  possumus  remo- 
^^T8 ,  quoniam  appositi  sumus  ut  subjectorum  corrigamus  errores  et  de  ipsis  in 
^^Btricto  judicio  teneamur  reddere  rationem.  Assistentibus  nobis  reverendis  et  in 
-•tristo  Patribus  sufTraganeis  nostris  Episcopis  Martino  Agrigentino  et  F.  Maza- 
"^«osi  nec  non  et  Domino  Ludovico  de  ludici  facio  vicem  gerentem  Episcopi  Me- 
^"^etani  ac  de  eorum  Consilio  congregati  Synodali  prò  ut  nobis  jure  injungitur  con- 
^t-ìtutiones  jiiribus   Papalibus  non  dissonas  sed  efìfectu  consonas  edere  non  obmi- 
^ìmus  quas  in  Provincia  nostra  per  clericos  in  eadem  existentes  ut  supra  obser- 
^^ari  mandamus  paenis  in  ferius  annotatis.  Mandantes  Rev.  sufìf.  nostris  et  in  suis 
^ynodis  predictas   constitutìones  debant  publicare  quas  synodas   ab  isto  die  infra 
S.  menses  praecipimus  celebrari. 

Daturo  Panormi  in  nostro  Archiepiscopali  Palatio  anno  Domini  HCCCLxxxxviir, 
decimo  mensis  novembris  xu.  inditionis. 

Trovasene  copia  nel  Tabulario  ms.  di  Amico  (1)  :  donde  i'abbiam 
(pubblicata. 


(t)  Cod.  cil.  pag.    io5. 
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NUM.  Lxxr. 

ANNO  1395  —  18  GIUGNO —  INDIZ.  3. 

Concessione  enfileulica  di  una  casa  sita  net  quarliero  della  Chalcia 
ed  apparlencnlc  per  ragion  di  legalo  alla  Chiesa  maggioìx  di  Palermo 
fatta  dal  Canonico  Orlando   di   Lenlini  e  consorti  ad  Enrico    de  Pre 
stilerò  di  Messina. 


Die  decima  octava  junii  tertiae  inditionis  aono  ìncarnatìonis  Domioicae  139< 
Regnante  serenisaima  Regina  Maria  regni  ejus  anno  octodecimo. 

Coram  ludice  Mallheo  de  Bonanno,  et  notano  Conrado  de  Fisanla  se  preset 
tavit  reverendus  IX}minus  Orlandus  de  Leontino  Canonicus  Panormitanua  civia  ejtu 
dem  urbis  et  procurator  canonicorum  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  abseotìuti 
et  cum  consensu  aliorum  canonicorum  preaentkim  Tideticet  Domini  Aloyaiì  de  Ji 
dice  facio  yicarii  Domini  Pbllippi  de  Tagliarla,  Domini  Bartholomei  de  Georlai 
do,  Domini  Johannia  Cardellae  et  Domini  Bartholomei  de  Measana  Magistrì  se 
larum  ac  eliam  nomine,  et  prò  parte  honeati  presbiteri  Johannis  de  Cipro  proe 
ratoris  presbiterorum  dictae  Ecclesiae,  asserena  coram  ipsis  ae  dedisse  ad  empi 
teusim  Henrico  de  presbitero  de  BIcssana  concivi  suo  presenti  ,  et  recipienti 
eo  prò  se  ,  et  successoribus  suis  in  perpetaum  quamdam  domum  ipsis  caocoii 
et  presblteris  spectantem  jure  legati  prò  anoiversariis  faciendis  anno  quolibat  p 
anima  quondam  Domini  Stephani  de  luncta  eorum  consocii  sitam  et  poaitani 
quarterie  Chalciae  dictae  urbis  in  quontrata  hospicii  Andreae  de  Lombardo,  cu/c 
domus  fines  sunt  haec  ex  una  parte  secus  domum  Philipp!  SpaMicta,  et  aecus  de 
mum  magistri  Thomasii  et  Symeonis  de  Jordano,  ex  altero  vero  secus  domur 
Pasqualis  Piges  ex  altera  et  secus  demos  Francisci  de  Arnoitìs,  et  ex  altera  vi 
publica  mediante  curo  omnibus  pactis  emphiteuticis,  et  dominicalibus. 

Inter  testes  habetur  Rogerius  de  Amato  canonicus  Biccarensis. 

Trovasene  nel  Tabularlo  ms.  di  Schiavo  (1)  una  copia  imperfetta 
sulla  quale  sta  scritto:   Originale  in  membranis  exlal  in  arca  Thesaur 
majoris  Panormitanae  Ecclesiae.  E  ora   per  la   prima    volta  da  noi  s 
pubblica. 


(i)  Cod.  cit.  1^,  segno  pag»  ao3. 


A63 
NUM.  LXXII. 

ANNO  HOO  — 12  MARZO  — INDIZ.  9. 

Isfmmento  relativo  aWadozione  regolare  dei  Canonici^  colla  inserzione 
^cUe  Jacollà  all'uopo  concesse  dal  Sommo  Pontefice  Bonifacio  IX. 

Gilato  dal  Pirri  (1),  cfae  attesta  l'esistenza   del    sao  autografo  in 
Jab.  Eccl.^  e  pubblicato  dal  Mongitore  (2). 


NUM.  LXXXI. 

ANNO  1M2  — 8  DICEMBRE  — INDIZ.  11. 

Lettere  di  Martino  ad  istanza  del  Monistero  di  S,  Nicolò  del  Bosco 
pella  restituzione  di  alcune  terre  e  mulini  appartenenti  al  detto  Moni* 
st^roj  e  indebitamente  posseduti  dal  Conte  Guglielmo  de  Peralta. 

Uartìnus  eie.  Inclitae  Infantissae  Alionorae  de  Aragooia  Consanguineae  nostrae 

carìssimae  gratiam  ete. 

Pro  parte  moDasterii  et  monacorum  Sancti  Nicolai  de  nemore  territorii  Caccabi 
porrcela  nobis  supplex  petitio  continebat:  quod  cum  eidem  monasterio  dudum  le- 
gatum  exiterìt  quoddam  tenimentum  terrarum  vocatum  lu  fegii  di  Santa  Anna  cum 
uno  molendino  et  dimidio  ex  duobus  molendìnis  sistentibus  in  eodem  tenimento 
terrarum  prò  ut  apparet  in  commissionibiis  factis  dicto  monasterio  de  predictis 
P^r  quondam  Bernardum  de  Accarino  Militem,  et  Franciscam  muiierem  uxorem 
^jus  olim  dominorum  terrarum  Sclafani,  et  Clusae,  ac  casale  de  Rachalsisi  prope 
quorum  territoria  dictum  tenimentum  terrarum  situm  et  positum  extilit  ,  quod 
9uìdem  tenimentum  terrarum  ipsum  monasterium  dudum  tenuit  et  possedit  usque 

^^  tempus  quo  dictae  terrae  pervenerunt  ad  dominium,  et  possessionem  quondam 

^^'^ilis  Guilelmi  de  Peralta,  qui  eidem  monisterio  dictum  tenimentum  terrarum  licet 
^^pius  requisitus  restituero  recusavit  unde  ipsa  supplicatio  concludebat,  ut  eidem 

^^«iasterio  dictum  tenimentum   terrarum  restituì  Tacere  deberemus.  Cum  autem 
^^tesiarum  protectio  et  defensio  nobis  incumbat ,  ea  propter  vos  afìfectuose  ro- 

V  ■  3  Loc.  cit.  pag.  209. 
C^)  Loc.  cit.  pag.   194* 
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gavimus  quateous  dictam  Ecclesiam  siva  monattertiim  velìtit  et  placcai  habere 
in  sui9  juribus  propiciua  recomissum  et  Don  eoosentire,  quod  ipsura  monasterìum 
aliquod  patiatur  damoiim,  jacturam,  sea  detrimentum  ,  suisque  juribas  io  aliquo 
derogetur  quin  potius  ipsum  monasterium  foveatis  juxta  vires,  ex  hoc  eoim  Deo 
omnium  Creatori  servietis,  nobìsque  compi acebitis  in  immenaum. 

Dalum  Panormi  dio  octa?a  deceoìbrìs  xi.  inditionis  anno  Domini  mccccii. 

Bex  Matiinus, 
Doroinua  Rex  mandavi t  mibi  Johanni  de  Aricio  prothonotario» 

Trovasene  copia  di  carattere  di  Amico  nel  Tabolario  ms.  di  Schia- 
vo (1);  e  noi  abbiam  creduto  importante  il  pubblicarla. 


NUM.  LXXIV. 

ANNO  U08  — 17  AGOSTO  —  INDIZ.  1. 

Privilegio  di  re  Martino^  col  quale  esenta  dalle  collette  il  Capito 
e  i  Chierici  della  Chiesa  Palermitana, 

Pergamena  annotata  come  esìstente  dal  De  Ciocchis  (2)  nel  sao     ^^ 
talogo  dei  Diplomi  originali  del  Tesoro  ,  e  pubblicata  dal  Ptrri  O) 
e  dal  Mongìtore,  che  fa  cenno  del  suggello  di  cera  di  cui  ivos^vasi 
munita.  (4). 


^i 


(i)  C(kI'  cit.  a.®  segDo  pag.  ao8. 

(2)  Loc.  cit.  pag.  21. 

(3)  Loc.  cit,  pag.  161. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  198  e  199. 


A65 
NUM.  LXXV. 

ANNO  ikS&  — 17  NOVEMBRE. 

Transunto  per  atti  di  Notar  Antonio  de  Aprea  di  Palermo  del  pri- 
viiegio  di  dotazione   e  fondazione   del  Monislero  di  S*    Giovanni  degli 
Eremiti  dato  da  Re  Ruggieri  in  luglio  H48j  e  di  quello  della  conferà 
ma  fattane  da  Re  Guglielmo  in  novembre  H66. 

ÀDDOtato  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (1)  nel  suo  catalogo  dei 
Privilegi  consertati  in  questa  Chiesa  Cattedrale  nello  Archivio  de'  sei 
Canonici  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti,  e  citato  dal  Pirri  (2),  da  cui 
furono  dati  anche  alla  luce  i  due  diplomi  trainsuntati  (3). 


I 

\ 


NUM.  LXXVI. 


ANNO  lUO  —  20  MAGGIO. 


Transunto  delle  Lettere  di  Federico  HI  del  i3i&y  colle  fuaU  si  or* 
dina  di  pagarsi  al  Capitolo  la  decima  dei  tonni. 

Annotato  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (A)  nel  suo  Catalogo  delle 
scrittore  dell'Archivio  Capitolare,  ed  avvertito  dal  Mongitore  (5)  nelle 
noie  al  diploma  transuntato  (6),  dalle  quali  rilevasi   che  questo  tran- 
sunto era  in  pergamena ,  e  che  fu  fatto  per  mano  del  Notaro  Pietro 
de  GoiTrcdo. 


^'^  ^t)c  cit.  pag.  i46. 

C3)  ^^  ^^  Joan,  de  Enemitis^  pa|^  atiS.. 
^^^   ^bid.  pag.  !»i4  e  aig. 
.?^    ^-oc.  cil.  pag.  i8. 
^^  ^oc.  cit.  pag.  i68. 
^    Vedi  il  nnin.  79  del  presente  CatalogOi  aotto  il  quale  esso  trovasi  segnitO'* 

MOMTILLAMO  VoL   L  5( 


9 


NUM.  LXXVII. 

ANNO  1U7  — U  MARZO  (1). 

Bolla  di  Papa  Nicolò  ,  che  commelle  aW Abbate  del  Monisiero   dello 

Spirito  Santo  fuori  le  mura  della  città  di  Palermo  Fapprovazione  e  con' 

ferma  della  concessione  della  Chiesa  di  S.  Margarita  fuori  le  mura  delta 

tenn  di  Caccamo  fatta  daW  Arcivescovo  Giovanni  ai  FrauUi  delT ordine 

dei  Minori  in  Sicilia  per  avervi  abitazione^  e  convivenza  monastica. 

Nicolaus  EpÌ9copu8  8er?u8  servorum  Dei  dilecto  filio  Abati  monasterii  Sancii 
Spiritus  extra  muros  Panormitanud  8alutem  et  Apostolicam  benedictioDem:  aacrae 
religionis  sub  qua  dilecti  (Uii  mìnister.  Custodea,  GuardiaDÌ,  et  fratrea  ordioia  mi« 
norum  in  regni  Sicjiiae  ultra  Pharum  commorantea  inandaDia  illecebris  abdicatia 
in  humititatis  spiritu  divotum  et  aedulum  exibent  domino  famulatun,  promoretur 
honestis  ut  eos  Apostolicia  favoribus,  et  gratiia  prosequamur,  nec  non  ea  ,  quae 
prò  ipsorum  commodo,  ac  divini  cultus  incremento  proceaaenmt,  libeoter  eum  a 
nobia  petitur  Apostolico  disponimus  munimine  roborari  aane  prò  parte  dictorum  mi- 
nistri custodum,  guardianorum  et  fratruum  nobia  nuper  exibita  petitio  cootloebat, 
quod  olim  bonae  memoriae  Johannia  archiepiscopi  tum  electus  Panormitanus  etiam 
dilectorum  filiorum  nobilis  curi  Jaimi  de  Pntes  tunc  Siciliae  et  Aragoniae  regno- 
rum  Admirati,  ac  universitatis  terrae  Cachabi  Panormitanae  diocesis,  qui  ad  ip- 
aum  ordinem  devoctionem  gerebant  precibus  motus  Ecclesiam  aine  cura  Saoctae 
Blargarithae  extra  muros  dictae  terrae  tunc  rectore  carentem  ,  cum  eisdem  mi- 
nistro, custodibus,  guardianis  et  fratribus  prò  ipsorum  usu  et  habitatione  perpetuis 
dedit,  tradidit  et  concessit  et  deinde  nonnulli  ex  dictis  fratribus  dationia,  tradttionis 
et  concessionis  hujusmodi  pretexlu  Ecclesiae  jurium  et  pertinentiarum  praedictorum 
poasessionem  apprehendentes  illam  ex  tunc  tenuerunt  prò  ut  tenent  in  uaua  pro- 
prios  eorumdem  et  dormitorium  et  multa  alia  aedificaverunt,  et  quotidie  edificare 
non  desistunt.  Quare  prò  parte  ministri,  custodum  guardianorum  et  fratruum  eo- 
romdem  nobis  fuit  huroiliter  supplicatum  ,  ut  dationi ,  traditioni,  et  concesaioi 
prefatìs  prò  earum  subsistenlia  firmiori  robur  Apostolicae  confirmationis  adijcei 
et  alias  eis  super  iis  opportune  previdero  de  benignitate  Apostolica  digoaremar. 
Nos  igitur  qui  de  praemissis  certam  notitiam  non  habemus,  ac  ipsum  cultum  n( 
stris  potissime  temporibus,  vigere,  et  augeri  intensis  desideriis  aflectamus  hujm 
modi  supplicationibus  inclinati  discretioni  tuae  per  Apostolica  scripta  mandamus 
quatenus  de  premissis  omnibus  et  singulis  auctoritate  nostra  te  diligenter  infoi 
mes,  et  si  per  informationem  hujusmodi  ita  esse  repereris  super  quo  tuam  cot^^ «o- 
scentlam  ooeramus  ,  dationem,  traditionem  ,  et  concessiouem  predictas  ,  ac  iW^^ss 

(i)  Pridic  Idus  Martiì. 
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cootÌDgentia  qaaeeamque  iode  secata  eadem  auctorithate  approbes,  et  confinnes, 

supplendo  omnes  defectus,  sì  qui  forsan  interfeneriot  id  eisdem.  Et  nichiloinibua 

si  approbatiooem,  confirmationem  et  suppletionem  hujudmodì   per  te  vigore  pre- 

seotiam  fieri  contigerit  •  eisdem  fratribus  Ecclesiam  ipsam  retioendi ,  ejusque  in 

domam  coDTentaalem  cam  campana,  campanili,  ortis,  ortalitiis,  dormitoriis  et  aliia 

neceasartia  oiBcinis  prò  ajusmodi  usa  et  babitatione  erigendi  dieta  autoritate  no- 

atra  etiam  largiaris,  jure  Parocbialis  Ecclesiae»  et  cujaslibet  alterius  In  omnibus 

aemper  aaho.  Non  obstantibua  felicis  recordationis  Bonifacii  Papae  octavi  prede- 

ceaaorìa  nostri  probibontia  fratrea  ordinum  mendicantium  in  aliqua  civitate,  Castro  » 

Tel  Villa  aut  loco  qaaeeamque  domos  seu  loca  de  novo  recipere  ,  Tel  hactenus 

faeepta  mutare  preaumant  absque  sedia  sapradietae  licentia  speciali  faciente  pie- 

aam  et  expreaaam  de  probibitione  bujusmodi  mentionem,  et  aliis  Apostolicis  con- 

mtationibua,  caeterìsque  contrariis  quibuscumque. 

Datam  Romae  apud  Sanetum  Petrum  anno  Incamationis  Dominicae  millesimo 
gaatrìgenteaimo  quatrageaimo  aeptimo  pridie  Idus  martii  Pontificatus  nostri  anno 
primo. 

A.  de  Toscanis. 
Loco  f  sigilli. 
Nicolaus.  PP.  S.  Pa.  S.  Pe. 

TroTaseoe  copia  nel  Tabulano  ma.  di  ScbiaTO  (t);  donde  Tabbìamo 
racaTato. 


NUM-  LXXVIII. 

ANNO  1466  —  27  GIUGNO  —  INDIZ.  ii. 

Dispaccio  viceregio  di  Ximenez  de  Durrea  pel  quale  si  dichiara  che 
tìI  Capitolo  e  il  Clero  di  questa  Cattedrale  nelVofferire  un  donativo  a  Re 
Giovanni  intendono  ciò  fare  di  libera  volontà^  sen\ia  recare  alcun  pre- 
giudizio aWesenzioni  di  cui  godono. 

Jobannes  etc. 

Vicerex  etc. 
UniTersi.s  et  singolis  officialibus  et  personis  regni  ejusdem,  et  signanter  felicis 
urbis  Panormi  cujuscumque  status  et  conditionis  existant,  ac  officio  dignitatO/  et 
lactoritate  quacamque  fungantur  tam  presentibus  ,  quam  futuris  consiliariis  ,  et 

(0  Cod.  dt.  a*,  segnoi  pag.  ai 4* 
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fidelibus  regiis  dilectis  ealutem.  Vobis  et  cuilibet  vestram  preseniis  nostrae  prò* 
visìonis  tenore  notiiin  Gerì  volumus  et  manifestuiD. 

Comu  lu  capitulu  et  cleru  praefatae  felicis  urbis  conaìderandu  cbi  la  dieta  fe- 
lici Chitati  per  succursu  et  subventioni  di  la  sacra  regia  Mai«tati   di   lu  signori 
nostru  Re  Joanni  feliciter  regnanti  in  soi  necessitati  havi  offertu  un  certu  donativu  per 
adimpliri,  lu  quali  havi  misu  et  impostu  una  certa  impositioni  et  diritlu  supra  la 
farina  et  vinu  in  la  dieta  chitati:  havi  ipsu  capitulu  et  cleru  deliberalu  etiam  fari  di 
sua  bona  et  libera  voluntati  cum  autoritaii  et  consensu  Sanctissimi  Domini  nostri 
Papae  Pauli,  ex  quo  de  jure  non  tenetur  alcunu  donativu  in  subventioni  et  suc- 
cursu de  ipsa  Regia  Maestati  attenti  grandi  soi  necessitati,  et  indigentii,  in  li  qual> 
è  a  )u  presenti,  et  non  potendu  accussì  prestu  fari  et  compHri  lu  dittu  donativu, 
nisi  cum  aliquo  temporis  intervallo  de  sua  bona  voluntate.  et  consensu  dicti  san- 
ctissimi Domini  nostri  si  voli  contribuir!  a  la  dieta  graviza»  e  dirittu  fini  in  tantu 
chi  cumplirà  lu  dittu  donativu.  Yerum  chi  in  lu  pagamentu,  et  solutioni  di  lu  di- 
ctu  donativu  si  digia  fari  bonu  et  compensari  tuttu  quillu  chi  lu  dittu  cleru  ba^ 
vira  interim  pagatu  et  distrattu  per  la  dieta  graviza  et  dirittu  imppstu  ut  supra«,^ 
lu  quali  donativu  fattu,  et  complitu  autoritate  praedicta  lu  dittu  cleru  non  inteod 
e  voli  modo  aliquo  contri buirici  ulterius  ,  né  pagari  cosa  alcuna  di  la  ditta  gra^^ 
vìza  ,  ne  etiam  in  futurum  si  poza  diri  ,  ne  alligari  lu  dictu  cleru  havirìsi  coc^^ 
tribuitu  in  li  dicti  gravizi,  et  fari  lu  dittu  donativu  per  debitu,  ne  chi  fussiro  moQc 
aliquo  tenuti,  ex  quo  jure  cavetur  dictos  clericos  non  teneri  .  ma  quillu  havi  d^ 
liberatu  fari  di  sua  libera  et  spontanea  voluntate  ,  cum  consensu  praedicti  S^ih 
ctissimi  Domini  nostri  per  serviziu  subventioni.  et  succursu  di  la  ditta  regia  mae- 
stati in  soi  necessitati  praeditti,  comuquillu,  chi  sempri  havi  avutu  bonu  et  proDdi 
animu  servirila  in  tuttu  quillu  havi  possutu.  Etiam  imperochi  quista  facenda  in  vero 
et  rei  veritate  sta,  et  è  cussi  ut  supra  expressatur  ad  cauthelam  dicti  capituliet 
cleri,  et  in  testimonium  praemissorum  in  futurum  ad  instantia  di  lu  dittu  capitu- 
lu ,  et  cleru  ficimu  fari   la  presenti  provisioni  ,  con  la  quale  vi  dìcimu  ,  et  ex- 
presse cumaodamu  chi  digiati  liniri  et  inviolabiliter  observari   et  fari  per  quam 
deceat  teniri  et  ad  unguem  observari  non  facendu  lu  centrar  lu  per  qual  si  voglia 
causa  sub  paena  florenorum  mille  Regio  Fisco  applicandorum. 

Datum  Panormi  die  xxvii.  janii  xiv.  inditionis  mcccclxvi.  Lop  Ximenez  Durrea 
Dominus  Vicerex  mandavit  mihi  Gerardo  Agliata  Prothonotario. 

Trovasene  copia  nel  Tabularlo  ms.  di  Schiavo  (1);  donde  Iho  ir 
scritto. 


(i)  CoU.  clt.  a*^.  segno  pag.    aao. 
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NUM.  LXXIX. 

ANNO  U66  — 18  OTTOBRE  — INDIZ.  15. 

Dispaccio  viceregio  di  Ximenez  Durrea  perchè  il  Capìtolo  e  il  Clero 
della  Chiesa  di  Palermo  si  conservino  imtnuni  di  ogni  gravezza  impo- 
sta e  da  imporsi. 

Johannes  etc. 
Yieerex  etc. 

Uoiversis  et  singulis  ofiìcialibus,  et  personis  cujusvis  status  et  conditionis  exì. 
stani  ac  officio  et  dignitati  fungantur  tiim  presenti  bus  quam  futuris  quarumvis  ci. 
vitatum,  terrarum  ,  et  locorum  regni  ejusdem  ad  quos,  seu  quem  spectabit ,  et 
seu  preaentes  presentatae  et  ostensae  fuerint  coosiliariis  et  fìdelìbus  regìis  dilectis 
salutem. 

Cum  sit  che  continga  aliquando  mittiri  et  imponirìsì  mal  dinari  ,  oy  altri  gra- 
fi», ìmpositionì,  et  dirittu,  supra  vinu  farina,  salsumi,  oy  altra  q  ualsivoglia  cos- 
per  putir!  supplir!  ,  et  pagari  li  colletti  regii  et  donativi  in  subventioni  ,  et  suc- 
earsa  di  lu  serenissima  signuri  re  in  soi  nicissitati  cussi  ,  comu  altri  volti  hav> 
SQccessu  et  etiam  in  futurum  adveniente  casu  necessitatis  pulirla  succediri  et  evc- 
oirì,  et  Tui  aggiati  constritti  ,  oy  veru  vuliti  chi  li  previti  et  clerici  si  contribui- 
feanu  io  tali  gravizi  ,  et  impositioni  ,  alli  quali  nullo  pacto  etiam  de  jure  divino 
su  teoati,  ca  su  persuni  ecclesiastici,  et  vacanu  in  lu  cultu,  et  servitiu  divinu  ma 
di  quilli  su  omnino  exempti  et  immuni.   Pirtantu  a  supplicationi  per  humili  per 
loro  parti  a  nui  noviter  fatta  chi  li  divissimo  oportune  super  zo  providiri,  havimo 
provisto  havendo  prae  oculis  quillo  ,  che  de  jure  divino  ,  et  per  la  Santa  Matri 
ecclesia  ordinato ,  et  comandato  et  cussi  per  la  presenti  vi  dicimo,  et  comandami 
expresse  ad  paenam  di  florini  milli  regio  fisco  applicandi  prò  quolibet  contrafa* 
Oiente  chi  a  tali  mali  dinari  gravizi,  oy  altri  qualsivoglia  impositioni.  diriltu,  et 
dxuni  impositi  ,  et  imponendi  nun  digiati  adstringiri  ,  ne  fari  contribuiri   li  ditti 
sacerdoti ,  et  clerici  in  qualsivoglia  gradu  siano  permanendo  sub  potistati  eccle- 
siastica, imo  li  habiati  ,  et  trattati  onnino  per  exempti  et  immuni  di  li  ditti  di. 
ritti  gravizi,  et  impositioni  ,  cussi  comu  su  ex  jure  divino  ,  et  ordini  di  la  ditta 
Santa  Matri  Ecclesia  comu  quilli  chi  vacanu  ut  praedicitur  in  lu  cultu  et  servitiu 
divinu  et  non  fazati  lu  contrariu  per  causa  alcuna  per  quantu  amati  lu  honuri  di 
Dio  et  desiderati  lu  servitiu  regiu  et  non  incurriri  alla  pena  praeditta.  alla  quale 
contraventionis  casu  farremo  rigide  proccdiri  restituendo  nihilominus  vice  quali- 
bet  la  presenti  post  ipsius  presentationem  et  visionem  a  lu  exibituri  per  sua  clariza 
€t  cautela. 

Datum  Panormi  xvui.  octobris  xv.  ioditioois  Lop  Ximeoes  Durrea  Domino  vi- 
cerex  maodavit  michi  Gerardo  Agliata  prothonotario. 


Trovasene  copia  nel  Tabalario  ms.  di  Schiavo  (1);  donde  Tabbiam 


ricavato 


NUM.  LXXX. 


ANNO  1M7  — 16  NOVEMBRE  (S). 


Breve  di  Paolo  IJj  che  promuove  il  Vescovo  di  Mazara  Giovanni  V 
Burgio  da  Caliagirone  al  governo  della  Chiesa  Metropolitana  di  Pa» 
lermo. 

Citato  dal  Pirrì(3)  come  esistente  in  Tab.  Sccl.  Panormiianae. 


NUM.  LXXXI. 


ANNO  1177  —  la  OTTOBRE. 


Privilegio  di  Re  Giovanni  dato  in  Barcellona^  col  quale  conferma  al 
t Abate  D.  Filippo  de  Aragona  il  privilegio  d^istituzione  e  dotazione  d^^£ 
Monistero  di  S.   Giovanni  degli  Eremiti  dato  da  re  Ruggieri  nel  H4i 

Annotato  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (4)  nel  sno  Catalogo  d 
Privilegi  conservali  in  questa  Chiesa  Cattedrale  neir  Archivio  de'  a 
Canonici  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti,  e  pubblicato  dal  Pirri  (5). 


(i)  Cod.  €tt.  a»,  segno  pag.  aar. 
(3)  XVI.  Kal.  deccmbrii. 

(3)  Nou  Ecol.  Panor.  pag.   168. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  i46. 

(5)  Not*  tS*.  Joan.  de  EremUit  pag«  a24< 
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NUM.  LXXXII. 

ANNO  1196  —  17  DICEMBRE— INDIZ.  15. 

Alto  delCArcive$covo  Giovanni  de  Paterno^  col  quale  ti  dà  ai  Catto* 
noniei  la  facoltà  di  testare  • 

ÀoDotato  come  esistente  dal  De  Ciocchis  (1)  nel  soo  Catalogo  delle 
lerittore  dell'Archivio  Capitolare^  e  pubblicato  dal  MoDgitore  (2). 


NUM.  LXXXIU. 


ANNO  1M8  — li  FEBBRARO. 


Aleuandro  VI  ammonisce  F Arcivescovo  Palermitano  a  non  molestare 
insolite  gravezze  il  Capitolo. 


Qaesta  Bolla  fa  pubblicata  dal  Mongitore  (3)  colla  seguente  avver 
tenia:  Servatur  in  Archivio  Revmi.  Capituli* 


Ci)  Loc.  clt.  ptg.  i8. 
C^)  Loc.  dt.  pag.  ai 6. 
O)  Loc.  dt  pag.  217. 
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NUM.  LXXXIV. 

ANNO  1507—  aa  OTTOBRE  —  INDIZ.  2. 

Transunto  per' mano  di  Notar  Antonino  di  Messina  di  un  aito  dd^ 
V8  giugno  i323  ,  indiz.  6j  fatto  da  Notar  Bartolomeo  de  Citello ,  e 
continente  la  permuta  dell'acqua  detta  della  Favara  vecchia ^  deiracjue- 
dotto  della  stessa^  del  luogo  ov^esisteva  il  moUno^  e  del  margio  di  prO' 
prietà  deW Aìxivescovo-  e  del  Capitolo  della  Chiesa  di  Palermo^  con  ima 
vigna  ed  un  giardino  contigui  nella  contrada  della  Cuba^  ed  una  casa 
nel  quartiero  della  Kalcia  appartenenti  ad  Oberto  Ildebrandino. 

In  Domine  Domini  nostri  Jeea  Ghristi  amen.  — -  Anno  Dominicae  Inctrnatiooif 
millesimo  quingentesimo  septimo  mense  octobris  die  vigesimo  secondo  ejusdem 
mensis  secundae  inditionis.  Regnante  serenissimo  et  iovictissimo  domino,  domino 
nostro  Ferdinando  Dei  gratis  inclito  rege  Aragonum,  utriusque  Siciliae  Hierusa- 
lem  etc.  Feliciter  amen. 

Nos  Johannes  Petrus  de  Bfontealto  anos  ex  judicibas  ydiotis  regiae  cariaa  prae- 
turae  felicis  urbis  Panormi  anni  presentis  Antoninus  de  Messana  ejusdein  arbit-» 
oriondus  et  civis  regia  autoritate  per  totum  Yallem   Mazariae  cum  authoritat^ 
scribi,  recipL»  registrari,  et  publicari  faciendi  et  Apostolica  ubique  locorum  jude^ 
ordinarius,  atque  notarius  publicus.  et  testes  subscripti  ad  hoc  vocatl  specialità^ 
et  rogati  presenti  sumpto,  sì  ve  exempto  publico  notum  facimus  et  testamur  quo^ 
hoc  est  sumptum,  sive  exemplum  ad  peiitionem  et  instaniiam  reverendissimi 
mini  Johannis  archiepiscopi  Panormitanr,  eujus  interesse  etc.  quodam  originali  ii 
strumento  celebrato  in  actis  quondam  notarli  Bartholomei  de  Tinello  regii  publi^j 
praedictae  urbis  notarii  quod  vidimus,  legimus  et  inspexkmus  sanum  et  integruKi, 
nonabrasum,  nec  vitiatum,  aut  in  aliqua  sui  parte  suspectum  cum  sigillo  archie* 
piscopali  cum  cordula  fili  albi  impendente  ,  judiciaria  authoritate  interposita  ;  \U 
quod  tanta  fìdes  adhibeatur  presenti  sumpto  sive  exemplo  pnblico,  quae  adhiber/ 
posset  et  potest  originali  iostru mento  praedicto  cujus  originalis  instrumenti  tenor 
sequitur  in  hunc  modum  videlicet. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Ghristi  amen. — Anno  a  nativitate  ejusdem  mil- 
lesimo tricentesimo  vigesimo  tertio  mense  jiinii  die  octava  ejusdem  mensis  seztie 
inditionis.  Regnante  serenissimis  Dominis  nostris  Dei  gratia  regibus  Siciliae:  illu- 
stri rege  FriJerico  regni  ejusdem  anno  28  et  inclito  rege  Petra  secundo  regni  ejus- 
dem anno  tertio  feliciter  amen. 

Nos  Hictomanus  de  Rictomano  judex  felicis  urbis  PaiK)rmi  ,  Bartholomeos  de 
Girello  regius  publicus  praedictae  urbis  notarius  et  testes  subscripti  ad  hoc  vocali 
specialiter  et  rogati  presenti  scripto  publico  notum  facimus  et  testamur  quodco- 
ram  nobis  exposito  tam  per  venerabilem  Patrem,  et  Dominum  Dominum  Johin- 
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oeoi  Dei  gratia  PanormitaDum   archìepiscopum  qnam  per  reverendum  capitulum 
majoris  Panoronitanae  Ecclesiae  videlicet  Dominum  Philippum  de  Tuderto  Domi- 
oum  Arturum  de  Deiimiludedi.  Dominum  Geoiilem  de  ex  eiilore,  Dominum  Pa- 
schalem  de  Rocca,  Domioum  Simonem  de  Aromochio,  Dominum  Alexandrum  A- 
daiti,  et  Dominum  Heoricum  de  Mazara  canonicus  Panormitaoae  Ecclestae  prae- 
diclae  ad  istantiam  Oberti  Udelbrandini  civis  Panormìtani,  quod,  cum  idem  Re- 
Tereodua  archiepiscopus  prò  parte  dictae  suae  Ecclesiae  et  eadem  Ecclesia  tene- 
reot,  haberent,  et  poasiderent  aquam  diclam  fabariam  veterem  ab  6oo  aquaedu- 
etu ,  nec  dod  et  quemdam  locum  in  quo  antiquitus  esse  consuevìt  battinderium 
aeu  molendinum  •  et  Margum  unum  conti guum  eidem  loco  dicti  olim  battioderii 
qoae  aita  auot  io  territorio  Panormitano,  in  centrala  Ecclesiae  Sancti  Nicolai  de 
Fabarìa  veteri  juita  margum  ,  et  terram  quae  teoet  Nicolaus  Musrectus  ex  una 
parte,  et  aecua  flumariam  dictae  fabariae  ex  altera  ,  et  juxta  viam  publicam  ex 
alia  parte,  de  quibus  aquarum  aquaeduclu,  loco,  et  margio  dieta  Ecclesia  nulloa 
proTentua  habebat,  prò  eo  quod  jam  sunt  anni  viginti  elapsi,  et  amplius  praedi- 
etum  balUoderium  seu  molendinum  fuit  dirutum  ,  et  ad  id  reparandum  et  resti- 
toendom  multa  pecuniae  quantitaa  esset  necessaria  et  diversi  sumplus  forent  ne- 
eesaarìo  faciendi ,  comparuit  coram  ipsis  Domino  archiepiscopo  et  capitulo  prae- 
dìeto  Obertus  lldebrandini,  petens  ab  eodem  Domino  archiepiscopo  habere  nomine 
permutatioDif.  aeu  cambii  dictam  aquam.  ipsum  aquaeductum,  praedictum  locum, 
io  qao  antiquitus  fuit  ut  praedictum  est  praedictum  battinderium,  seu  molendinum 
et  margìum  praenomioatum  Ecclesiae  praenotatae  Panormitanae  oflerens  se  datu- 
nim  «Idem  Domino  arehiepiscopo  prò  partae  diclae  Ecclesiae,  prò  ei^dem  aqua, 
•qaaedaetu,  loco  et  margio  ex  causa  diclae  permutationis,  seu  cambii  tam  vineam 
doam  et  jardinum  unum  contigua  sita  in  territorio  dictae  urbis  Panormi  in  cen- 
trata Xibeni,  et  Cubae  juxta  terras  majoris  Panormitanae  Ecclesiae  quae  sunt  de 
teoimento  dicti  Xibeui  ex   partibus  orientis  ,  occiilcnlis  ,  meridiei  et  secus  viam 
publicam  ex  parte  septemtrionis,  valentia  in  annuo  reddilu  deductis  ex  pensis.quae 
aunt  per  ipsorum  vinaee  et  jardini  cultura,  alque  custodia  ad  mintis  uncias  auri 
duas  ponderis  generalia,  quam  domum  unam  sitam  in  dieta  urbe  Panormi  in  quar- 
terio  Kaleiae  juxta  domum  Perroni  de  Abruno  ex  parte  orientis  et  secus  domum 
Aodreae  de  Bico  Bonnilarii  ex  parte  septemtrionis  et  juxta  domum  Paganae  mu- 
lieris  ex  parte  occidentis.  et  secus  viam  publicam  ex  parte  meridiei  valentem  in 
annuo  loherio.  seu  reddito  tarenos  auri  dcccm,  et  odo  ponderis  generalis  .  tota 
cum  omnibus  juribus.  fructibus,  redditibus.  et  pertinentiis  eorum,  quae  idem  Ober- 
tus dixit  ad  eum  pertinere  pieno  jure,  libera,  et  non  subjecta  alicui  servituti.  Et 
ìpse  Dominus  archiepiscopus  volens  in  dicto  negotio  permutationis  procedere  cum 
omni  debita  diligeotia  et  sollicitudine  processit  una  cum  dicto  capitulo  ad  dieta 
loca  ipaioa  Ecclesiae  et  praedictam  vineam  ,  et  jardinum  Domini  Oberti ,  eaque 
aummiserit  aspectibus  suis  ,  et  tam  ìpsam  praedictam  domum  dicti  Oberti  sum- 
niltti  fecerunt  aspectibus  suis  devotorum,  et  aroicorum  dictae  Ecclesiae  in  talibus 
experimentatorum  et  faciens  inquisitionem  diligentem  de  statibus  ,  quali tatibus  , 
quantitalibus  ,  annuis  redditibus  et  aliis  circumstantiis  dictonim  permutandorum 
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honorum  ntriuBqoe  partrt  ac  ofnnìboB  aliis  neeessariìt  circa  ioquiaitioDain   eam- 
dem,  iavenerit  supradicta  omnia  et  aìngula,  prò  ut  auperioa  snnt  relata,  fora  Te- 
ritati  connexa.  et  propterea  omnibus  diligenter  attentis  Tiaom  fuit  eìdem  Domino 
archiepiscopo,  et  capitulo  dictam  permutationem  fore  utilem  Eeelesiaa  sopradietae. 
Idcirco  die  praetitulato  octavo  instantis  mensis  junii  in  presentia  nostra  praah- 
tus  Dominus  archìepiscopus,  presente,  volente,  et  consentiente  ad  omnia  expresse 
capitulo  memorato  ex  una  parte  ,  et  praedicto  Oberto  lldebrandino  ex  altera  de 
praedictis  bonis  fecerunt  inter  eos  permutationem  seu  cambium  in  bone  modom 
videlicet,  quod  dictus  Obertus  ex  causa  dietae  permutationis,  seu  cambi!  dedit  prae- 
dicto Domino  archiepiscopo  recipienti  prò  parte  dietae  soae  majoris  Eeclesìae  Pa- 
normitanae  vineam  et  jardinom  praedietos  et  praefatam  domum  dicti  Obarti  prae- 
dictis finibus  limitatam,  tota  eum  omnibus  jurìbus  fructibus,  redditibus  al  parti- 
nentiis  eorum,  quae  dictum  jardinum,  et  domum  dictus  Obertus  eonsUtuit  aa  da 
cetero  nomine  dietae  Ecclesiae  possidere  ,  donec  ideo»  Donùnus  Archiapiacopos 
per  se,  tei  nuncium  sìbi  poasessionem  dictorom  Tineae,  jardini,  et  demos  aeea- 
perit  eorporalem  ,  quam  intrandi  capiendi  et  retinendi  deinceps  dictus  Obartaa 
eidem  Domino  Archiepiscopo  prò  parte  dietae  Ecclesiae  licentiam  »  et  concaaaio- 
nem  tribuit,  et  plenariam  potestatem  ad  habendum,  tenendum,  possidendum  aam- 
dem  vineam.  jardinum  et  domum,  et  faciendum  de  eia  in  ipsis  per  dictam  Ec- 
elesiam,  ac  eumdem  Dominum  Archiepiscopum  ea  omnia  et  singula,  quaa  aidai 
Ecclesiae  et  ipsi  Domino  Archiepiscopo  expedit  facere  de  aliis  stabilibos  et 
Ecclesiae  memoratae  ,  et  promisit  et  con?enit  idem  Obertus  eidem  Domino  Ar*-» 
chiepiscopo  prò  parte  ipsius  Ecclesiae  et  eidem  Eeclesiae  stipulanti  vineam  ,  c^f 
jardinum,  et  domum  praedictam  cum  juribus  et  pertinentiis  eorum  aìdam  Eeel^i^ 
siao  in  perpetuum  legitime  defendere  ab  omni  calumniaota  persona  axtranaa  ^| 
propinqua  publica  et  prifata»  ecclesiastica,  vel  saeculari  ipsas  ras.  vel  partam  «^ 
eis  a  dieta  Ecclesia  evittere  volentes  genere  aliquo  actionis  et  in  causa  dietas 
coictionls  ipsi  Ecclesiae  assistere  jiidicium  dietae  causae  in  se  suseipare,  ipsom- 
qiie  siiis  siimptibus  prosequi.  et  finire,  et  e  contra  dictus  Dominus  Archiepiscopus  ei 
dieta  causa  dictao  permutationis  dedit  eidem  Oberto  recipienti  prò  sa  et  suis  lise» 
redibua  in  perpetuum  dictam  aquam  praedietae  Fabariae  veteris,  praedictum  aqal^ 
duotum  dietae  aquao,  praedictum  locum  in  quo  consuevit  esse  Battinderium,  mq 
molendinum,  et  margium  pcaenotatum  Matris  Panormitanae  Ecclesiae  sopradidaa 
tota  cum  omnibus  jurìbus,  rationibus.  proventibus,  et  pertinentiis  suis,  quaa  di- 
ctus Dominus  Archiepiscopus  constituit  se  de  eaetero  nomine  dicti  Oberti  poni* 
dere,  donee  idem  Obertus  poasessionem  dietorum  bonorum  acceperit  eorporalem 
quam  intrandi  ,  capiendi  ,  et  retinendi  .  deinceps  dictus  Dominus  ArchiepiscofNU 
eidem  Oberto  licentiam  et  conventionem  tribuit  et  plenariam  potestatem  ad  b^ 
bendum,  tenendum,  possidendum,  dandum.  vendendum,  alienandum  et  quidquid 
ipsi  Oberto  et  suis  haeredibus  in  perpetuum  de  dictis  aqua.  aquaeducto,  loco  e' 
margio  et  in^  eis  deinceps  placuerit  perpetuo  faciendum  et  promisit  ,  ac  cooTeo' 
dictus  Dominus  Archiepiscopus  praedicto  Oberto,  prò  se  suisque   haeredibui  il 
pulanti  aquam,  aquaediictum,  locum  et  margium  supradictum   cum  jurìbus,  p 
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tentibus  •  et  perUoestiis  eoram  eidem  Obcrto  et  8uis  haeredibus  in  perpetuum 
legitime  defenAere  ab  oaini  calumniaDte  persona  extranea,  vel  propinqua  publica, 
Tel  prititt  »  ecclealaatica  vel  aeculari  dieta  bona  vel  partem  ex  eia  dicto  Oberto 
et  aaia  haeredibua  evitare  Tolentibus  genere  ali  quo  actionis ,  et  in  causa  dictae 
e%ictiooia  ipai  Oberto  et  aois  haeredibus  in  perpetuum  assistere,  judicium  dictae 
causae  in  ae  suscipere,  ipaumque  aula  et  dictae  Ecclesiae  sumptibus  prosequi  et 
fioìre:  qaam  permutationem,  seu  cambium  et  omnia  et  singula  supradicta  dictae 
partes  promitteotes  promiserunt  et  coovenerunt  sibi  invicem  sollemni  atipulatione 
bÌBC  inde  interteaiente  ratha  habere  firmaque  tenere  perpetuo  et  inviolabiliter 
obaerrare  omui  tempore  futuro  per  se,  successores  et  haeredes  quoscumque:  suos 
ÌD  omnem  eventum  et  sino  aliqua  dìminutione  in  pace,  de  plano,  sino  lite  et  cu- 
riae  quaerìmonìa  et  judicionim  atrepilu  ,  omni  libello ,  petitione,  citatione,  exce- 
ptiona  et  appellatione  remotia  et  per  pactum  sollemne  commissìs.  Sub  hypo- 
theca  honorum  omnium  Ecclesiae  et  Oberti  presentium  et  futurorum  ,  ac  refec- 
tkne  demnorum,  interesse  expensarum  litis  et  extra  et  sub  paena  unciarum  auri 
deeem  ed  opus  curiae  et  partia  praedictae  aerTantia  par  me  praedictum  nolarium 
pnblicam  prò  parte  curiae  solemniter  stipulata  et  a  dlctis  permutationibus  sponte 
praemiasa,  committenda  semel  et  amplius  ex  conventione  praemissis  nichilominus 
(NDoiboe  et  aingulia  auo  robore  duraturis,  et  juraverunt  iidem  permutantes  supra 
dielle  omnibua  et  aingulia  actionibus  aeu  exceptionibua  doli  mali,  metus  causa,  et 
lo  faetu  subsidiariae  ,  privilegio  fori,  beneGcio  legis  subvenientis  de  emptis  ultra 
diibldium  justi  praetii,  aeu  justae  permutationis,  ac  illae  Panormitanae  consueta- 
diala  ,  quae  Panormitanoa  civea  a  paenis  in  instrumentia  appositis  liberal  contra- 
heotes  et  omni  juria  scrìpto  et  non  acrtpto  ecclesiastico,  et  seculari ,  canonico, 
citili  t  imperiali ,  et  regali ,  ac  consuettidinibus  et  juribus  alila  universis  eisdem 
partibua  et  Ecclesiae  et  corum  alila  seu  aliì  competentibus  vel  conipetituris  con- 
tra  praemrssa,  voi  aliquid  praemissoruvn  in  conlractti  presenti, 

Inauper  dictus  Domimis  Archiepiscopus  preposuit  coram  eo  sacrosanctis  evan- 
gelila  et  non  factis  et  idem  capitulum  tacto  libro  corporaliter  ad  sancta  Dei  evan- 
gelia  juraverunt  praedictam  permutalionem  non  in  fraudem,  vel  laesionem  sed  in 
profictum^  et  commodum  dictae  Ecclesiae  furo  factam:  propterea  idem  Dominus 
Archiepiscopus  propositis  coram  eo  sacrosanctis  evangciiis  ut  supra  ,  et  non  ta- 
€ti8  ,  et  idem  capitulum  et  Obertus  tacto  libro  corporaliter  ad  sancta  Dei  evan- 
gelia  juraverunt  quod  dieta  permulatio  facta  est  vera  et  non  simulata  in  fraudem 
consanguineorum  vel  vicini  jus  habentium  in  recuperatione  dictorum  honorum  per- 
mutatorum,  vel  aliorum,  vel  alicujus  ipsorum. 

linde  ad  futuram  memoriam,  et  praedicti  Oberti  Udobraedini,  hcredumque  suo- 
rum  cauthela  presens  publicum  instrumentum  exinde  factum  est  per  manna  mei 
praedictì  notarli  publici.  meo  solito  signo  signatum,  ac  praedicti  judicis  et  testium 
aubacriptorum  ,  nec  non  praedictorum  Domini  Archiepiscopi  et  capituli  subscrip- 
tionìbua  et  appensione  sigilli  ejusdem  Domini  Archiepiscopi  roboratum:  confecto 
de  preaenti  contractu  per  me  dictum  notarium  publicum  eidem  Domino  Archie- 
piscopo ad  ìpsius  Matria  Panormitanae  Eccleaiae  cauthelam  altero  conaimili  huic 
publico  instrumento. 


Actum  Panormi  anno,  mense,  die,  et  inditiooe  praemisaia. 
f  Ego  Ricoro  annua  de  Ricomanoo  qui  sapra  judex  me  subscripsL 
f  Nos  Joannca  Dei  gratta  Panormitanua  Archiepiscopua  qaì  aupra  praedicU  con- 

cedimus  et  nos  subscrìpsimus. 
t  Ego  Philippus  de  Audente  Panormitanus  cantor  praedictis  interfui,  et  me  sab- 

scrip^i. 
f  Ego  Genlilis  de  Monteflore  Panormitanus  canonicus  praedictis  kiterfui,  consensi, 

et  me  subscripsi. 
f  Ego  Pascalis  de  Rocca  Panormitanus  et  Syracusensls  canonicus  praedictis  inter- 
fui, consensi,  et  me  subscripsi. 
f  Ego  Arturus  de  Deumiludedi  Panormitanus  canonicus  praedictis  interfui,  consensi 

et  me  subscripsi. 
f  Ego  Henricus  de  mro.  Panormitanus  canonicus  praedictis  interfui,  consensi,  ^^| 

me  subscripsi. 
f  Ego  Simon  de  Anthiochia  praedictis  interfui,  consensi  et  me  subscripsi. 
f  Ego  Alexander  Adepti  Panormitanus  canonicus  praedictis  interfui,  consensi»  et 

me  subscripsi. 
f  Ego  Thobias  Andreae  Collariensis  canonicus  testis  sum. 
f  Ego  Forrierus  quondam  Johannes  de  Sancto  Miniate  imperiali  authoritate  ik^^ 

tarius  publicus  praedictis  omnibus  dum  agereutur  interfui  ,  et  me  in  testimo — 

nium  subscripsi. 
f  Ego  Nicolaus  Bonadei  regius  cappellanus  ac  sacri  palatii  Panormitani  canonicu^^ 

ac  thesaurarius  praedictis  interfui  et  testis  sum. 
f  Ego  Notarius  Andreas  de  Laeto  praemissis  interfui  et  testis  sum. 
f  Ego  Bartiiolomeus  de  Cirelio  qui  supra  regius  publicus  felicis  urbis  Panornu 

notarius  rogatus  scripsi  et  meo  signo  signavi. 

Unde  ad  huj.as  rei  futuram  memoriam,  et  tam  dicti  reterendissimi  Domini  Jo 
hannis  Archiepiscopi  Ponormitani.  quam  omnium  aliorum.  quorum  interest,  iole- — 
rerit,  interesse  poterit  quomodolibet  in  futurum  factum  est  exinde  presens  pubii    -^ 
rum  instrumentum,  ot  in  presentem  formam  publicam  redactum  nostri  qui  supr^^^ 
judicis,  et  Notarii,  ac  subscriptorum  testium  subscriptionibus  et  testimonio  rei 
ratum. 

Actum  Panormi  anno,  mense,  die.  et  inditione  praemissis. 
\  Ego  Johannes  Petrus  de  Montealto  judex  qui  supra  interfui.  et  me  subscripi 
f  Ego  Raynaldus  de  Liutio  de  Panormo  presens  originale  privtlegium  vidi  legi        ^ 

me  subscripsi. 
•f  Ego  Notarius  Locuinus  dictum  originalo  privilegium  vidi,  legi.  et  me  subscrij^^^J 
f  Ego  Notarius  Petrus  de  Jardinello  de   Panormo  dictum   originale  pri\ilegi^J*' 

vidi,  legi,  et  me  subscripsi. 
t  Ego  Notarius  Antonius  de  Cosde  de  Panormo  praedictum  originale  privilegi  o  ir 

vidi,  legi,  et  me  subscripsi. 
f  Ego  Antoninus  de  Messana,  qui  supra  regì-a  aucthorilate  per  tolum  vallem  SI^' 

zariae  regni  Siciliae  supra  farum,  cum  auctoritate  scribi,  recipì,  registrar;,  ^' 
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pablictri  faeiendi  et  Apostolica  ubiqne  loeoram  jadex  ordinarias  praemiesa  omnia 
rogatua  recipi  •  poblica?i ,  et  claasi,  et  in  hanc  formam  publicam  redigi  feci 
manu  alteriua,  aothoritate  regia  qua  Bupra  ,  mihi  largita  ,  hic  me  subacripsi  » 
meoque  aolito  aigao  algoaTi  in  fidem,  et  testimoDÌum  praemisaoram. 

Trovasene  copia  nel  Tabularlo  ma.  di  SchiaTo  (1),  che  Testraase: 
Ex  Jrchivio  Ecclesiae  Panormilanae.  Ed  ora  per  prima  volta  ai  pah- 
blica  da  noi. 


NUM.  LXXXV. 


ANNO  1519. 


Breve  di  Leone  X  al  Capitolo  ,  ed  ai  Canonici  di  Palermo  per  de^ 
gg-radare  il  sacerdote  ,  che  uccise  il  Parroco  di  S.  Margherita  ,  e  con^' 
'gnarlo  alla  Curia  Secolare. 


Annotato  come  esistente  dal  De  Gioccbis  (2)  nel  ano  Catalogo  delle 
scritture  dell'Archivio  Capitolare» 


NUM.  LXXXVI. 
ANNO  1531  —  11  AGOSTO  ~  INDIZ.  4. 

Esecutoria  di  una  Bolla  di  Papa  Clemente  VII  del  21  aprile  458i  (3) 
^^^y:a  la  erezione  del  Decanato  nel  Capitolo  della  Metropolitana  Chiesa 
^*    Palermo^  coW assegnazione  del  corrispondente  beneficio. 

Trovasene  copia   nel  Tabularlo  ms.  di  Schiavo  (4) ,  e  leggeai  nel 


(i)  Cod.  cit.  a»,  segno,  pag.   104. 
(a)  Loc.  cil.  pag.  17. 

(3)  XI.  Kul.  Mail. 

(4)  Cod.  cit.  a»,  aegoo  pag.  346. 
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fifoDgitore  (1)  la  sola  Bolla  da  Ini  pabblioaU  colla   indieaiione  del 

giorno  in  coi  fa  eseeotorìata. 


NUM-  LXXXVII. 

ANNO  1531  —ai  OTTOBRE. 

jfgoitino  Spinola  y  Cardinale  della  Sacra  Ruota ,  per  ordine  di  Cle* 
mente  VII  concede  ai  Canonici  della  Chiesa  Palenmtatui  la  facoltà  di     ^ 
testare. 

Qaest'  istrameoto  citato  dal  Pirri  (2)  fa  pubblicato   da  Marco  Se — 
rio  (3) ,  e  poscia  dal  Mongitore  (4) ,  che  avverte  resistenza  del  sacc^  ^^g 
autografo  in  Archivio  Revmi.  Capiitdi* 


NUM.  LXXXVIII. 


ANNO  1531  —  15  DICEMBRE  — INDIZ.  5. 


Ordine  del  Vicario  Generale  di  Palermo  colla  qualità  di  Delegato  ^j       '^ 
etoUco  per  la  promulgazione  della  Bolla  di  Papa  Clemente  VII  del  r-^S 
settembre  i525 ,  esecutoriata  a  22  febbraro  i526  j   ind.  4 ,  circa       1$ 
decime  che  debbonsi  dagli  abitanti  di  questa  città  ^  e  circa  la  resird^* 
zione  da  farsi  alla  Metropolitana  Chiesa  di  Palermo  del  mal  tolto    vV 
certo. 

Trovasene  copia  nel  Tabularlo  ms.  di  Schiavo  (5),  e  fa  pubbli- 


(i)  Loc.  dt.  ptg.  a33. 

(a)  Adda,  ad  NoL  EccL  Panor.  pag.  4^* 

(3)  BuU.  Cltm.  yiL  diff.  i.  quaer.  6,  d.  6.  pig.  4i. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  23o. 

(5)  Cod.  cit.  a^  MgDo  pag.  aSa. 
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calo  da  ÀONito  (1)  9  e  dal  Moogitore  (2),  che  ne  attesta  resistaoM  io 
Tabul.  Maragmatis  Ecclaiae. 


NUM.  LXXXIX. 


ANNO  1535  —  11  GENNARO. 


Botta  di  Papa  Clemente  Vili  che  si  esime  dalla  potestà  Arcivesco» 
tnle  %l   Monastero  di  S»  Maria  del  Popolo^  0  sia  della  Candelora. 

Àcceooata  dal  Pìrri  (3)  coinè  eaisteate  ìd  To^.  EccL   Catkedratis. 


mjM.  xc. 

ANNO  1536—7  LUGLIO (&). 

Botta  del  Pontefice  Paolo.,  che  concede  al  Re  di  Spagna  U  dritto  di 
fmtronato  delle  Cfiiese  di  SieiUa.. 

Paulus  Epìscopus  servus  servorum  Dei» 

Ad  perpetuam  rei  memoriam.— ^Caesareae  digDitaiis  cetsitudinem  io  aanctam 
sedem  Apoatolicam  ob8ervaatiam,^quibus  carissimus  in  Christo  filius  noster  Caro- 
lus  RomaDorum  imperator  senper  augustus,  et  UispaDiarum  rex  Catholicus  clarere 
dignoscìtur:  noe  non  operosae  soUecitudinis  studia,  quae  idem  Carolus  imperator 
prò  divini  nominis  gloria  et  unitale  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  conservanda  ad=- 
hilmit  bactemis  et  hadibet  indefesse  infra  mentis  noslrae  armarium  digne  revol- 
ventes  ad  ea  nostri  partis  officii  libenter  extendinHis,  per  quae  nedum  Caesarae 
roajestati  honor  et  decus  accrescat  et  se  benemeritis  munifìcum  reddere  possìnt. 
verum  etiam  sibi  ab  eadem  sede  gratiose  concessa  omni  sublata  ambigoitate  no* 
stri  ope  misteri!  in  sui  roboris  integrìtate  serventur.  Dudum  si  quidem  postquara 
felicis  recordationi«  Adrianus  Papa  VL  predecessor  noster  qoasciHnque  conces- 

(1)  Loc.  cit.  lib.  5,  cap.  a,  pag.  82-. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  aa3. 

(3)  Noi,  EccL  Pan,  pag.  iTX* 

(4)  Nonai  Julii^ 
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siones  juris  patronatus  ,  et  presentandi  peraoDas  idonaaf  ad  Eecleaiaa  Metropoli- 
tanaa,  et  alias  Cathedralea  ac  monasteria  quaecumqae,  Coocistorialia  predicto  Ca- 
rolo imperatori  etiam  tunc  regi  et  carissimae  io  Chriato  filiae  JohaDoae  reginae 
Gatholicae  Gastellae,  Legionis  et  Aragonum  eorumque  aotecessoribus  quomodo- 
libet  factas  ,  ac  quarumcumqae  literarum  Apostolicarum  deauper  quomodolibet 
coofectarum  teoores  prò  sufficienter  expreasia  habentea:  motu  proprio  concessio- 
Dea  et  literas  praedictaa,  ac  io  eia  couteota  quaecumque  approbaverat  et  confir- 
maverat ,  ac  de  novo  conceaaerat,  supplena  omoea  et  aingulos  tam  jurìa ,  quam 
facti  defectus  ai  qui  forsan  invenerat  in  eiidem,  illaque  perpetuo  firmitatia  robur 
obiinere,  ac  iaviolabiliter  observari  debere  decreverat.  Ac  Carolo  imperatori,  et 
Johannae  reginae  praedictia,  eorumque  aucceasoribua  Caatellae  et  Legionis  ac  A- 
ragODum  regibua  prò  tempore  exiatentibua  ,  etiam  ubi  eia  jus  praesentandi ,  ?el 
Dominandi  non  competeret  in  perpetuum  jus  patronatus  et  presentandi  peraonas 
idoneaa  ad  omnea,  et  singulas  Metropolitanaa  et  alias  Cathedralea  Ecclesias  :  nee 
non  Monasteria  quaecumque  Concistorialìa  in  Castellae.  Legionis,   ac  Aragonum. 
et  Valentiae  ,  nec  non  Cathaloniae  ,  caeterisque  Hispaniarum   regnis  et  Dominiis 
consistentes  et  consisicntia  ,  dum  illas  et  ilta  ex  tunc  deinceps  perpetuis  futuris 
temporibus  per  cessum,  vel  decesstim  tunc.  et  prò  tempore  existentium  illarom, 
Tel  illorum  archiepiscoporum  et  Abbatum.  etiam  si  dictae  romanao  Ecclesiae  Car- 
dinalea  forent,  aeu  Ecclesiarum,  vel  monasteriorum  hujusmodi  administratiooibus, 
aut  comendia  cessantibiis,  seu  per  translationem  aut  alii»  quibuscnmque  media» 
vel  ex  quorumcumque  personis  praeter  quam  apud  sedem  Apostoiicam  vacaturìa, 
et  vacatura,  vacare  contingerit,  decernens  jus  patronatus  et  praesentandi  hujus- 
modi illlua  omnino  naturao  et  vigoria  cxistere  ,  cujus  jus  patronatus   regum  ex. 
fundatione  et  dotatione  exiatebat.  Et  quascumque  provisiones,  comendaa,  admioi- 
strationea,  uniones,  et  dispositiones  lam  de  vacantibus  quam  de  vacaturia  per  f  iaon. 
«cceasus  et  regressus,  et  aliaa  quomodolibet  etiam  de  conaensu  illas.  vel  illa  pf<^ 
tempore  obtinentium  de  Ecclesiis  et  monasteriis  praedictia  absque  preaeotatione» 
aut  expresso  consensu  Caroli  imperatoris  .  et  Johannae    reginae    et  succeaaoruom 
praedictorum  per  ipsum  Adrianum  predecessorem  .  aut  Romanoa  Ponlifices  aoc-* 
ceasores  suos  et  sedem  praedictam  quomodolibet  ex  tunc  de  cactero  facieodaa» 
aut  prò  tempore  factas,  et  quaacumque  literas  Apostolicas  de  super  prò  tempore 
quomodolibet  confoctas  .  etiam  quascumque  derogationes  quorumvia  jurium  pre- 
aentaodi .  seu  noniinandi  etiam  cum  quìbusvis  efliicacissimis  et  insolitis  clauauiii 
in  ae  continentes  nullius  roboris  vel  momenti  existere* 

Inter  alia  decreverat  piae  memoriae  Clemens  Papae  VII.  praedeceaaor  noater 
animo  revolvens,  quae  et  quam  praeclara  et  salubria  praedictus  Carolua  impe- 
rator  illia  calamitatis  temporibus  gcsserat  ,  qui  procellis  illìs  quibus  omnia  tuoc 
erant  involuta  novum  quasi  sydus  efTulserat,  et  in  Ilaliam  so  coritulerat,  non  ei 
quidem  mente  solum  ut  corona  infulisque  imperialibua  ab  ipso  Clemente  praede- 
cessero  insigniretur.  sed  ut  Ilaliae  languenti  assisteret.  ac  illi  per  tot  annos,  bello, 
peste,  fame  lahoranti  .  opem  ferrei .  tot  que  denique  rei  publicae  ob  immensum 
Turcarum  apparalum.  magno  in  discrimine  versanti,  suis  omnibus  viribus  ac  co- 
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piit  coDiiulerìt  in  Italiani  se  contolerat,  habita  de  super  curo  venerabìlibua  fratri- 
bu8  auia,  de  quorum  Dumero  tunc  eramus  Consilio,  matura  deliberatione  de  eo- 
rumdem  Consilio  et  unanimi  consensu  singulas  lileras  praedictas  cum  concessione 
jaris  patronatus  et  praesentandi  personas  idoneas  ,  ac  Cathedrales  et  Metropoli- 
tanas  Ecclesias,  nec  non  monasteria  Concistorialia,  ac  omnibus  et  singulis  aliis  io 
ei8  eoDlentis  clausulis  per  suas  lileras  approbavit,  innoYavìt,  et  confiirmavit,  illa- 
qoe  perpetuum  firmilatis   robur  obtinere ,  ac  inviolabiliter  observari  debere  de* 
erevit:  nec  non  prò  potiori  cauihela,  jus  patronatus  et  presentandi  personas  ido- 
neas ad  Catbedrales  et  Hetropolitanas  Ecclesias  ac  quaecumque  Monasteria  Con- 
eistorialia  in  Castellae.  et  Legionis,  ac  Aragonum  et  Valentiae,  nec  non  Cathalo- 
DÌse  •  etiam  ubi  aliud  jus  presentandi  non  competebat ,  caeterisque  Hispaniarum 
regiis  et  domiuiis  respective  consistenies  et  consistentia  quotiens  ille,  et  illa  quo- 
fis  modo  ,  et  ex  quorumcumque  etiam  eorumdem  Cardinaliam  personis  praeter 
quam,  quo  ad  illa  monasteria  in  quibus  de  novo  eidem  Carolo  imperatori  suisque 
preeessoribus.  jus  patronatus  concedebatur,  videlicet  in  eo  casu,  in  quo  in  dieta 
curia  vacare  contingente  de  simili  Consilio  et  assensu  do  novo  concessit.  Decer- 
nens  jus  patronatus  et  presentandi  hujusmodi  illius  naturae,  et  effieaciae  clistere. 
ac  quo  ad  omnes  censeri  debere,  cu  jus  jus  patronatus  ex  Tundatione,  et  dotatione 
Tegum,  ac  reservationes.  affectiones.  uniones.  et  mandata  de  Ecclesiis,  et  mona- 
sterìis  hujusmodi  per  eumdem  Clemeotem  prodecessorem  ,  ac  successores  suos 
Romanos  PontiGces  ,  prò  tempore  existentes,  prò  tempore  factas  ,  quo  ad  impe- 
diendum  Carolum  imperatorem,  et  successores  suos  praedictos,  quominus  ipso  ad 
prò  tempore  vacantia  presentare  possent  nullathenus  se  extendere,  sed  illa  inva- 
lida paenitus  exìstere  prò  ut  in  singulis  literis  praedìctis  plentus  continetar.  Cum 
aotem,  sicut  accepimus  a  nonnullis  haesitetur:  an  vigore  dictarum  literarum  Cle- 
mentis  predecessoris  Carolus  imperator,  et  Hispaniarum  rex,  ac  successores  prae- 
dicti  ad  Cathedrales,  et  Metropoirtanas  Ecclesias,  et  monasteria  Concistorialia  in 
dictis  regnis,  et  Dominiis  existentia  etram  in  dieta  Romana  curia  prò  tempore  va- 
cantia  praesentare  possint.  Nos  decens,  et  congruum  ,  utque  de  mente  predeces- 
sorum  nostrorum  emanarunt  etiam  si  alias  non  omnino  clara   videantur  plenum 
sortiantur  eOfectum  et  juri  consonum  esse  reputantes  ,  ut  bene  iis  latissime  fiat 
ioterpetratio  praesertim  ,  quando  ea  in  favorem  personarum  non  solum  de  hac 
sanctasede,  sed  etiam,  de  tota  Cristiana  religione  benemeritorum  emanarunt.  qualis 
est  praedictas  Carolus  imperator,  et  rex,  qui  superiori  anno,  cum  immanissimus 
Turcarum  tyrannus  Duce  cognomento   Barbarussa  regnum  Tunisi  in  Africa  exi- 
iteut,  io  potestatem  suam  reduxisset,  nxore,  et  fìliis  dimissis  et  potentissima  classe, 
expensis  suis  comparata   tanquam  verus  Christi  Atleta  personaliter  illuc  se  con- 
tulit,  atque  vi  et  armis  praedictum  Ducem  ex  regno  praedicto  expulit,  civitateque 
Tuneti  expugnata,  ultra  viginti  Cristianorum  milfìa  in  ergastuHs  ibidem  retenta,  a 
misera  servituto  liberavit,  ac  navigiis  commeatibusque   itlis  subministratis  ad  pro- 
prios  lares  remisit,  Italiamque,  et  alias  Cristianorum  religiones  a  periculo  immi- 
nenti liberavit.  Haesitationes  hujusmodi  ,  quas  praeter  ,  et  centra  mentem  ipsìus 
Clementis  pracdecessoris  movere  censemus  toUendas  omino  duxìmus  et  amputan- 

MotiTìLLAtiO  voL  1.  6i 
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daf.  Mota  igitar  proprio  ex  certa  acientia.  ae  de  Apoatolicae  potcalatia  pleoeti» 
dine  praedlctum  Carolum  imperatorem,  et  regem,  ejuaque  succesaores  praedictu 
ad  Cathedralea  et  Metropolitanaa  Ecelesiaa,  ac  Monasteria  ConciatoriaHa  io  dietia 
regnìa,  et  Doroìniis  exiatentia  ,  etiam  in  praedicta  Romana  curia  quibnsvia  mo* 
dia  et  ex  quorum  quo  etiam  praedictorum  Cardinalium  personia  prò  tempore  i^ 
cantia  hia  monasterlis  tantum  exceptia  in  quibua  de  boto  per  ìpsum  Clementem 
praedeceaaorem  ipsi  Carolo  imperatori,  et  regi ,  et  aucceaaoribua  auis  Jua  patronaiua 
conceaaum  fuit.  Quae  dum  ea  in  dieta  curia  vacare  contingerit  a  privilegia  Carolo 
'^'imperatori  et  regi,  atque  aucceaaoribua  praedictia,  ut  praefertur  conceaao  per  di- 
ctaa  literaa  Clementis  predeceasoria  excepta  aunt ,  ipaarum  literarum  Clementia 
▼ìgora,  quaa  prò  potiori  cautela,  motu.  et  acientia,  et  poteatate  aimilibua  coofir- 
mamua ,  et  approbamua  de  pcrpetuae  firmitatia  robur  obtinere  et  firmiter  obaer- 
vari  debere  decerni mua  potuiase  et  posse  poraonaa  idoneaa  Romano  Pontifici  prò 
tempore  existenti  presentare  auctoritate  Apoatolica  per  preaentea  decernimua ,  et 
declaramua.  Volentes  aie  per  quoscumque  judices  et  commiasarioa  etiam  aanctae 
Romanae  Ecclesìae  Cardinalea  ,  quavia  auctoritate  fungentes  aublata  eia  •  et  eo- 
rum  cuilibet  quavis  alitar  judicandi,  intcrpctrandi  et  diffiniendi,  facultate,  et  aucto- 
ritate  judicari,  interpetrari  et  diflìniri  debere. 

Nec  non  quidquid  super  hia  o  quo  qtiam  quavia  auctoritate  acienter  ve(  igoo- 
ranter  contigerit  attentari  irritum  esse,  et  inane. 

Non  obstantibus  conslitutionibua  et  ordinationibus  Apoatolicis:  nec  non  omoiboa 
illis,  quae  dicti  praedeceasorea  in  dictis  eorum  literia  voluerunt  non  obatara,  cae- 
terisque  contrarila  qtiibuscumque. 

Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  ctc.  Si  quis  autem  etc. 

Datum  Romae  apud  aanctum  Marcum.  Anno  incarnationis  Dominieae  miUeaimo^ 
quingentesimo  trigesimo  sexto  nonaa  julii  Pontificatua  noatri  Anno  aecoodo. 

Trovasene  copia  nel  Tabularlo  ma.  di  Amico  (1),  donde  rabbiamo^ 
ricavato. 


NUM.  XCI. 


ANNO  1577—11  SETTEMBRE  (2). 


Bolla  di  Gregorio  XIII  per  la  pensione  di  ducati  600  suW  Arcive- 
scovato di  Palermo  concessa  dal  Re  Filippo  II  al  Capitolo^  e  al  Clero 
di  questa  Cattedrale. 


(i)  Cod.  cit.  dopo  la  pag.  n\, 
(a)  III  Idus  septembrii. 
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Annotata  come  esistente  dal  De  Giocchis  (1)  nel  suo  Catalogo  delle 

Bcrìttnre  dell' ArchiTÌo  Capitolare;  citata  dal  Pirri  (2)  sotto  V  erronea 

data  del  13  settembre  1573(3);  e  pubblicata  dal  Mongitore,  ebene 

contesta  ancb'egli  l'esistenza  (4). 


NUM.  XCII. 

ANNO  1S86  — 10  SETTEMBRE. 

Botta  di  Sisto  V  ^  che  concede  al  Re  di  Spagna  il  drillo  di  palrO' 
nato  dette  Chiese  di  Sicilia  e  di  Sardegna. 

r 

SixtQS  Papa  Y.  carissime  io  Christo  fili  noster  salutetn  et  apostolicam  beoe- 
diclioDem. 

Sincerae  devotionis  afiectas,  quam  tua  majestas  erga  nos  et  Romanam  Eecle- 
sìam  genere  comprobatur  :  nec  non  eximia  ,  singularisque  fidei  tuae  constantia , 
qua  veluti  fortissimo  cristiani  nominìa  propugnaculo  prò  aeterni  regia  gloria,  qaam 
prae  oculia  aemper  habea  universam  cristkinanà  rempublicam,  non  aolum  ut  Cbato- 
licom  decet  principem  tueri  ,  aed  aummo  studio  latiua  extendore  ,  et  propagare 
contendis  in  nostra,  et  apoatolicae  aedis  conspectu  adeo  splendeacere  noscuntur»  ut 
non  immerito  illa  tibi.  tuoque  carisaimo  nato  Hyspanianim  principi  favorabiliter 
concedenda  foro  censemus  ,  per  quae  ,  et  facile  ab  omnibus  cognosci  possit  noa 
tui  honoris  ,  quem  semper  plurimi  fecimus  ,  et  Deo  dante  in  posterum  faciemus 
coodignam  habuisse  rationem,  et  tu  ipse,  dictusque  princeps  aliis  n>dgis  gratiosos 
Ì08  exhibere  valeatis.  Nes  igitur  ex  praemissìs,  et  cerlis  aliis  rausis  animum  no- 
atrum  moventibus  felicis  recordationls  Clemcntis  Papae  septimi  praodeeessoris  no- 
stri, qui  clarae  nvenru)FÌae  Carolo  quinto  Romanorum  imperatori  tunc  in  humania 
agenti  genitori  tuo  ob  ej^is  praecìara  de  eadem  sede  merita,  de  tunc  existentium 
fratruum  suonim  sanctae  Romanae  Ecclesiae  Cardinalium  Consilio  jus  patronatua, 
et  presentandi  personas  idoneas  ,  ad  Cathedrales  ,  et  Metropolitanas  Ecclesias  in 
Siciliae  uHra  Pharum  et  Sardiniae  regnis  et  insulis,  quorum  rex,  et  Dominus  in 
temporalibus  idem  Carolus  imperator  etiam  tunc  existebat  consistentea  quoties 
illas  vacare  contingerit  ,  quam  diu  idem  CaroJus  imperator  Yiveret  ,  reservavit  , 

(i)  Loe.  cit.  pag.   r7. 
(a)  Loc.  cit.  pag.  283*. 

(3)  Idilius  scptembris. 

(4)  Loc»  cit.  pag.  a49  <  ^^ 


■l<]iie  conceiiil  ,  prò  ut  in  iptia  praedecesioris  literis  dciopcr  Conf«ctÌB  pieni 
CDntinetur.  veitigìis  ìnherendo,  ac  proiidfi  aLlendenUs,  quod  In.  qni.  et  Sicilìi 
et  Sardiais  regnomm  res  exìslis  non  minoribus  merìtis,  qiiam  praedìctui  geoìi 
tuua  in  noalro,  et  i-jusdem  sedi»  conspeclu  pracfulges.  se  indiiI)io  operante*  qa 
dileclu9  niius  tniis  nobilìs  puer  Philippu*  Hiipaniarum  principe  naius  luus.  grai 
tibi  assisluntu  divina  pii.  et  Calholici  regis  Imbutu^  doctrina  .  palornaqiie  ,  et 
fila  seqiiens  eiempla  paribus  etiam  praefulgebit  merilis  te  ac  Philjppum  prÌDi 
pom  praediclum  cmn  specialibus  favoribiia  et  gratiis  prosequi  voleoles,  babiU  s 
per  bis  cum  venerabilibm  TralribuB  noslris  «jusdem  SancLao  Itomanae  EccleBi 
carditialibus,  nialura  dcliberatlone ,  de  illonim  Consilio,  et  assensu  ,  ac  de  Ap 
atolicse  polestalis  plenitudine:  tibi  qiiamdiu  vixeris  el  deiods  Pbilìppo  priocipi  pra 
fato  etiam  quamdiu  viieril  jiis  palronaliis.  et  presentandi  personas  idonea»  aobi 
et  prò  tempore  cxislenlibus  Rcmanis  Pontificibui  fliicccssoribus  nostris  per  nos 
euccessorea  nostros  praedictoa  ad  presentai ionmii  liiijiisniodi  pruricic-ndas  ad  qui 
cumque  Catbedrales  el  Metropolitaiias  Ecclesia  se  quaecumqu»  mona^leria  etja 
Conci»loriaIia  in  Siriliae  ultra  Pharum  el  Sardiniae  regnis  praedictis,  ac  illoru 
insulis  consistentia  qiioticns  illas  quibiiSvis  modi-i  .  ac  eliam  ex  qitoTumscumqi 
Snnclue  Romanaa  Ecclesiae  Cjrdinalium  pL-rsonig  vacare  coiitingerit  Apo8toIi( 
aulhorilale  tenore  presentitim  concedimuii  l't  assignamui  dccenientes  quascumqti 
provisioncs  et  alias  di^posiliones  de  Ecciesiìs  et  iiionasteriis  praedictis,  alia*  qua' 
tui<  quamdiu  vixeris.  el  post  tui  obilum,  ejiiadem  principia  presenlatiouibus  ,  ■( 
cipresso  consensu  prò  tempore  quomodolibet  raciendaa,  et  inde  sequiita  quaecumqi 
nulla,  et  invalida,  nulliusque  roboris  vel  momenti  Tore,  et  esse  irrilum  quoque  ' 
inane  quidquid  sccus  super  bla  a  quoquam  quavis  auctborilato  scienter,  vel  igo 
ranter  contingerit  attenlari. 

Non  obstanlibus  quibiisvis  generalibiis.  vel  specialibus  Cattiedralium  etiam  Mi 
tTopolitansnim  Ecclenianim,  et  monasleriorum  praedictornm  reservationibus .  Y' 
affeetionibus  :  uec  non  cancellariae  apoatolicae  regulia  editis  el  edeodi*  ,  aliisqi 
constìlDtionibuH  et  ordinstionibus  Apostolieis:  nec  non  Ecclesisrum  ,  et  monasb 
riorum  praedictorem  etiam  juramento,  confìrmalione  Apostolica ,  vel  quavis  fii 
mitate  alia  roboratia  ,  alatutis  et  consueludinibus  privilegiis  ,  quoquo  iodultia  < 
literis  apostolicìs,  etiam  quasvis  clausulaa  et  resorvationea  in  se  cootiaentibas  ft 
eosdem  praedecessores  el  nos,  ac  sedem  eamdem  qnomodolibet  concessis  .  tot 
firmatia,  ìnDOvalis,  ac  concedendis,  confirmandis,  et  innovandis. 

Quibus  omnibus  et  singulis  etiam  si  prò  illomm  aufficienli  derogatione  de  illii 
eoramque  totis  tenoribus,  specialis  specifica,  expressa  et  individua,  ac  de  verb 
ad  verbum  ,  non  aulem  per  claugulas  generales  idem  importantea  mentio  ,  te 
quaevis  alia  expressio  habenda,  tut  aliqua  alia  exqiiisila  forma  ad  hoc  servane 
forel,  illorum  tenore» ,  ac  si  de  verbo  ad  verbum  ,  et  forma  in  illis  tradita  0 
servata  intererenlur  et  exprimerentur  presentibus  prò  piene,  et  sudicieoter  expre 
sia  et  inserti)  habentea  illis  alias  in  suo  robore  permansuris  hac  vice  dumtaxa 
harum  serie  derogamus:  cseterisque  conlrariis  quibuscumque. 

Per  presentes  autem  juris  patronatua,  si  quid  tibi  competit,  seu  etdem  Philis: 
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principi  competere  poterit  ad  Metropolitanas  et  alias  Cathedrales  Ecclesias ,  ac 
monasteria  praedicta  Siciiiae ,  et  Sardiniae  regnorum  hujusmodi  ratione  illorom 
hodatìonia  seu  recuperationis  a  manibus  ÌDÌmicorum,  vel  per  privilegia  Apostolica, 
quae  oibilomiDus  valere,  et  in  suo  robore  permanere  volumus,  aliquid  innovare , 
leu  ininuere  non  Intendimas. — Cum  intentionis  nostrae  semper  fuerit,  et  sit  maje- 
statem  tuam  novis  favoribus  prosequi,  non  satem  ea  tollero,  quae  sui  jaris  sunt. 

Datura  Romae  apud  Sanctum  Harcum  sue,  Ànulo  piscatoria  die  x.  aeptembris 
■DLXxxvi.  Pontificatus  nostri  anno  secando, 

Charissimo  in  Christo  filio  nostro  Hyspaniarum  regi  Catbolico. 

TroTaseoe  copia  nel  Tabularlo  ras.  di  Amico  (1),  ove  si  fa  cenno 
del  transunto  dello  stesso  privilegio  fatto  a  20  settembre  1586,  in- 
diz.  13  ,  agli  atti  di  Giovan  Francesco  Ugolino  Notare  delle  cause 
della  Camera  Apostolica. 


NUM.  xeni. 

ANNO  1610 -.19  GIUGNO  (2). 

Bolla  di  Paolo  V  ^  che  concede  ai  Canonici  Vuso  del  Rocchetto  ,  e 
ddta  Mozzetto. 

Annotato  come  esistente  dal  De  Gioccbis  (3),  nel  suo  Catalogo  delle 
scritture  dell'  Archivio  Capitolare ,  e  pubblicata  dal  Pirri  (4)  ,  e  dal 
Mongitore  (5). 


(i)  Cod.  dU  dopo  la  pa^.  ia4« 
(a)  XIII.  Kal.  Julu. 

(3)  Loc.  dt.  pag.  i8. 

(4)  Loc.  ciL  pag.  196. 

(5)  Loc  dt  pag.  354. 


NUM.  XCIV. 

ANNO  162^  —  3  GENNARO. 

Bolla  di  Urtano  FUI  ^  che  stabilisee  non  poleni  t  Canonici  allon- 
tanare dalla  Chiesa  per  più  di  tre  mesi^ 

Pubblicata  dal  Moogitore  (t)  coaie  esistente  nell'Archivio  del  Ca- 
pitolo. 


NUM.  XCV. 


ANNO  1645  -^  1  GIUGNO. 


Monitorio  contro  coloroj  i  quali  perturbassero  i  Canonici  Eremiti  neP^    • 
Fuso  Pontificale. 

Annotato  come  esistente  dal  De  Ciocebis  (2)  nel  sao  Catalogo  d^^^^ 
Privilegi  conservati  in  questa  cbiesa  Cattedrale  nello  Archivio  dei  s^^^i 
Canonici  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti. 


NUM.  XCVI. 


ANNO  1705  —  11  GENNARO  (3). 


Bolla  di  Clemente  XI  per  una  pensione  suW Arcivescovado  di  Pala 
mo  concessa  da  Re  Filippo  V  al  Capitolo^  e  al  Clero  di  questa  Ctc^ 
tedrale. 


(i)  Loc.  et.  pag.  1^, 
(a)  Loc.  cit.  pag.  147. 
(3)  III  Idut  Januarìi. 
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Annoiala  coode  esistente  dal   Giocchis  (1)  nel  suo  Catalogo  delle 
rilture  deirArchivio  Capitolare,  coll'avvertenza  che  la  pensione  as- 
gnata  era  di  scudi  2000,  e  pubblicata  dal  Mongitore  (2),  che  in- 
dlica  esser  la  pensione  di  452  ducati  d'oro  e  ud  giulio. 


NUM.  XCVII. 


ANNO  1706  — 12  APRILE. 


Comunicazione  di  un  Dispaccio  di  Filippo  V  Re  di  Spagna  e  di  &'- 
cilia  deir  8  Settembre  i704j  che  dichiara  esente  dalle  Tande  e  dei  Re- 
gii  donativi  la  pensione  accordata  al  Capitolo  di  Palermo  sulla  Mensa 
arcivescovile. 

Pubblicata  dal  Mongitore  (3)  come  esistente  nell*  Archivio  del  Ca- 
pitolo. 


NUM.  XCVIII. 


ANNO  1721  — U  GIUGNO. 


^arto  V  Imperatore  e  Re  di  Sicilia  conferma  la  pensione  concessa  al 
^^^jpitolo  ed  al  Clero  della  Chiesa  Palermitana  sulV Arcivescovato  della 
*^^^sa  Chiesa. 

Questo  documento  pubblicato  dal  Mongitore  (4)  conservavasi ,  sic- 
Com'egli  avverte,  nell'Archivio  del  Capitolo. 


(i)  Loc.  cit.  pag.  i8. 
(s)  Loc.  cit.  pag.  a63. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  ^67. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  174. 
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NUM.  XCIX. 

ANNO  1728  —  SO  GICGNO. 

Concessione  (T  indulgenze  falia  dal  s9mmo  Pontefice  Benedetto  XIII 
a  coloro  che  visiteranno  la  cappella  di  5.  Rosolia  in  questa  Cattedrale^ 
0  la  grotta  della  stessa  Santa  sul  monte  Pellegrino^  ed  esecutoriata  m 
Palermo  a  20  Settembre  i728. 

Pobblicata  dal  MoDgitore  (1)9  il  quale  afTerle  di  aferne  coDserralo 
oel  Tesoro  roriginale  datogli  dal  Blarchese  D.  Casimiro  Drago  Pre- 
sideoie  della  R.  G.  C. 


NUM.  C. 

ANNO  1729  —  21  GENNARO  (2). 

Bolla  di  Benedetto  XIII  ^  colla  quale  si  concede  a'  Canonici  ttuo 
della  mezzetta  nera  ne'  tempi  della  Quaresima^  e  dell! Avvento^  e  neUa 
celebrazione  de'  funerali. 

AoDOlala  come  esistente  dal  De  Ciocebia  (3)  nel  Catalogo  delle 
scritture  dallArcbivio  Capitolare,  e  pubblicata  dal  Moogitore  (4). 


(1)  Loc.  cit.  pag.  375^ 
(1)  XII.  Kal.  Fcbruirii. 

(3)  Loc.  cit  pag.  18. 

(4)  Addit,  ad  Sic,  Sacr.  Rocchi  Puri,  cdu.  del  i73a,  fvag.  170.  e  loc.  cil.  pif.  s;; 
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Eccomi  al  termioe  del  lungo  ,  e  penoso  lavoro.  Se  avessi  voluto 
mancar  di  buona  fede  era  sufficiente  il  tacere,  come  altri  han  fatto, 
i  tanti  travagli  di  molti  valenluomini  ,  che  solo  per  essere  rimasti 
inedili   son  serviti  di  penne  di  pavone  a  rivestir  cornacchie. 

Ho  io  stimato  di  eccedere  sino  allo  scrupolo;  indicando  colla  mag- 
gior possibile  accuratezta  le  più  recondite  fatiche  ,  che  manuscritte 
si  giacciono  nella  nostra  comunale  biblioteca ,  in  modo  che  si  potrà 
da  chiunque  rimaner  sicuro  delle  victnde  di  ciascun  diploma. 

Volendosi  ora  pubblicare  il  Tabulario  è  agevolissimo  l'adempirlo  ; 
essendo  spanata  in  siffatto  modo  la  via  da  non  lasciar  luogo  ad  in- 
dagini  di  grave  momento. 

Non  sarà  difficile  che  nel  polveroso  archivio  del  Capitolo,  che  non 
mi  fu  dato  Tagio  di  visitare,  si  trovassero  taluni  di  quei  diplomi  che 
neirappendice  stan  segnati  come  mancanti.  Voglialo  il  cielo!  e  che  pur 
▼i  si  rinvengano  i  tre  volumi  manoscritti,  dei  quali  si  fé'  cenno  in 
sul  principio  (1). 


(1)  E  si  che  ho  rinvenuto  finalmente  questi  tre  volumi  che  m'immaginava  dover 
essere  preziosi,  e  che  tali  a  dir  vero  non  li  ho  ritrovati  ora,  dopo  le  tante  esatte  e 
minute  ricerche  altronde  già  fatte.  Datacene  contezza  dal  laborioso  e  diligente  Can. 
Rossi  fummo  solleciti  nel  settembre  1843  di  andarli  ad  osservare:  essi  sono  ap- 
punto nel  polveroso  archivio  del  Capitolo,  legati  in  unico  volume  di  carte  1112  in 
foglio  piccolo  contenente  tre  tomi;  il  primo  di  carte  387,  compresavi  Topera  pub- 
blicata dal  Mongitore  Bullae  Privilegia  ec. ,  il  secondo  di  carte  108«  e  il  terzo 
di  carte  90,  cui  seguono  altre  copie  di  varii  diplomi  e  di  diverse  carte  originali; 
il  tutto  riunito  senza  ordine  né  di  materie,  nò  cronologico.  Precede  il  titolo  se- 
guente-—^o//e  privilegi  e  istrumenli  della  santa  Metropolitana  Chiesa  Palermitana .-^ 
Iodi  al  primo  tomo  v'è  il  frontispizio  seguente — Regum  munificentia  erga  Trina» 
criae  metropolim  seu  quamplurima  privilegia  Ecclesiae  Panormilanae  a  regibus  col- 
lata  in  hoc  volumine  jussu  et  accuratione  III,  et  Rev,  D.  D,  Petri  Martinez  Ruhio 
Arch.  Pan.  ex  Regia  Cancellaria  hu^us  regni  transeripta  Anno  mùcliu.-^cuì  vien 
dopo  un  copioso  indice  alfabetico ,  come  si  trova  anche  alla  fine  del  tomo  se- 
condo. 

MonTiLLAMo  voi.  L  6a 
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Ci  è  caro  il  riflettere ,  ad  onor  di  qaesto  secolo  ,  che  aftertitai 
la  necessità  di  beo  conservare  i  diplomi,  già  tre  Tabolart  nella  citi 
nostra  si  veggono  coordinati,  e  sistemati  secondo  te  regole  dell'ari 
diplomatica:  il  Tabulano  della  Cappella  Palatina  ,  quello  della  Ga 
tedrale  di  Morreale,  e  questo  della  Metropolitana  Chiesa  di  Palermi 
del  quale  reputo  somma  Tentura  ,  che  il  Regal  GoTerno  che  me  i 
impose  lo  incarico  siane  rimasto  soddisfatto,  come  rilcTasi  dalla  le 
tera  officiale  cbe  in  pie  di  pagina  si  trascriTe  (1). 

Facciam  voti  perchè  con  ogni  sforzo  lavori  di  tale  natura  si  e» 
guisscro  per  V  Isola  tutta  ,  che ,  fra  le  altre  riccheize  e  angolarità 
presentar  potrebbe  una  collezione  diplomatica  non  che  ragguardevo 
ma  sorprendente;  della  quale  ne  è  appena  conosciuta  una  piccetiss 
ma  parte. 


(1)  Lttoytenenza  generale  di  S.  M.  net  Domini  al  di  là  del  Faro^^Affari  §€c 
siasticij  n.  119. — Palermo  6  luglio  18^1.  )»  Signore:  —  Da  un  rapporto  di  qc 
sto  Cardinal  Arcivescovo  del  28  decorso  giugno  ritraggo ,  con  piena  mia  sodi 
sfazione»  essersi  da  lei  compiti  i  lavori  su'  diplomi  della  Cattedrale  di  Palem 
i  quali  trovansi  gii  collocati  nelP  armadio  appositamente  costrutto ,  e  ne  furc 
gii  da  Lei  consegnate  le  chiavi  :  di  qual  pregevole  lavoro  è  ben  debito  che 
Governo  le  manifesti  il  particolar  suo  gradimento. 

i>  Convenendo  intanto  formarsi   e  pubblicarsi  il  Tabularlo  di  tai  diplomi  « 
condo  si  è  praticato  dalla  Real  Chiesa  Palatina  e  dalla  Catta drale  di  Morrea 
piacciale  dire  s'  Ella  abbia  gli  opportuni  elementi ,  e  sia  nel  caso  di   assume 
lo  incarico  i>. 

Il  Comandante  generale  le  armi.  Luogotenente  generale  Db  Majo» 


FINE  DEL  paino  VOLtUE. 
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POLITÀltA   CHIESA    DI   PàLERMO ni! 

Documenti  diversi  etiittnli  nel  Tabulano n  S 

Appendice aS* 


DI 


VIIVCEIVZO  MORTILLARO 


atAm«at888  »a  ^s&ftii&anii 


SOCIO  DI  VÀBIB  ACCADEnS. 


VOLUME  li. 


PALERMO 

DALLA   STAMPERIA  ORETEA 

VIA   ALIIACABIA    R.     a4o. 

184^. 


:ioo-    ^.  /^^' 


GUTOA 


PER 


IP^HiS^MK!) 


E    :.- 


*  « 


PEI  SCOI  DINTORNI. 


\ 


I 


,.,,,>-■;,    M\i!'(in'i 


DISCORSO  PRELIMINARE 


Capitale  della  pio  grande  isola  del  Mediterraneo  Palermo  città  an- 
tica e  famosa  è  situata  sotto  i  gradi  38^  6'  44"  di  latitudine  setten- 
trionale, e  31^  0'  30"  di  longitudine  dal  primo  meridiano  che  passa 
per  l'isola  di  Ferro.  Sorge  dessa  nella  costa  settentrionale  verso  il 
nord-est,  sur  una  pianura  lungo  le  sponde  del  mare,  rivolta  a  greco, 
in  un  punto  inegualmente  lontano  da  alpestri  montagne  (1),  che  come 
anfiteatro  la  circondano.  Finiscono  queste  con  monte  Pellegrino  a  tra- 
montana, e  con  monte  Catalfano  a  levante;  dal  primo  dei  quali  dista 
Palermo  circa  tre  miglia  ,  e  quasi  nove  dal  secondo  ,  una  linea  la- 
sciando dì  apertura  sul  mare  poco  men  di  otto  miglia.  Queste  mon- 
tagne di  Palermo  fanno  parte  della  catena ,  che  si  muove  dalle  Ma- 
donie,  e  va  sino  all'  Erice  ;  e  son  di  calce  carbonata  di  transizione, 
la  quale  ha  due  particolari  proprietà,  1'  una  cioè  dì  esser  fetida  per 
attrito,  e  l'altra  che  ridotta  in  polvere  e  gittata  sulla  brace  nella  oscu- 
rità riesce  fosforica. 

Felice  è  la  sua  posizione,  e  lo  spettacolo  del  mare,  delle  colline, 
e  delle  montagne  ad  ogoì  sguardo  presentano  deliziosi  aspetti  e  pit- 
toreschi: di  amplissimi  cenobi  poi,  dì  magnìfici  tempi,  e  dì  altri  edifici 

(i)  Yenlicia^iie  soao  i  moQli  che  cingono  Palermo. 


COSI  abbonda,  cbo  non  solo  Is  alLre  cillù  dell'isola  di  gran  lunga  sor- 
passa, ma  paò  per  questo  con  le  più  cospicue  d'Italia  beo  anche  con- 
tenderla.  I  suoi  dintorni  infine  piacevoli  molto  ed  interessanti  si  pa- 
lesano ai  colti  osservatori,  oCTreodo  il  quadro  della  maggiore  abbon- 
danza io  tutte  le  produzioni  loro- 

EsTE.-«6ioME  —  Di  circa  cinque  miglia  è  il  suo  circuito,  nel  cai  giro 
sono  quindici  porte  (1);  e  quadripartita  resta  la  città  da  due  vie,  di 
cui  Tona  riguarda  greco,  e  l'altra  maestro,  che  quasi  ad  angoli  retti 
si  tagliano  nel  centro  della  città  ,  formando  un  maestoso  ottangolo  , 
che  chiamasi  Piazza  Villcna  (2)  o  Quattro  cantoni,  il  cuì  prospetto,  a 
tre  ordini  costruito  ,  dorico  ,  jooico  ,  corintio  ,  è  adorno  di  quattro 
fonti,  e  di  dodici  alti  simulacri;  e  alle  e.strcmilh  delle  strade  suddette 
sonvi  le  quattro  principali  porte  della  citlà.  L'uoa  dì  queste  due  stra- 
de, che  per  la  primaria  riguardasi,  e  il  Cassaro  (3),  che  anche  via 
Toledo  Qt)  si  nomina,  lunga  più  che  un  miglio,  e  quarantatre  palmi 
largii;  e  l'altra,  che  dtcest  Strada  Nuova  e  anche  via  Macqiieda,  seb' 
bene  della  prima  alquanto  più  breve ,  pure  e  larga  circa  cinquanta 
palmi.  Resta  cosi  la  città  divisa  io  quattro  rioni,  detti  uno  della 
Loggia^  l'altro  delia  Kalsa,  il  terzo  òeWAlòcr^aria,  e  1' ultimo  di  Si- 
lalcadi  o  volgarmente  del  Capo  (5).  Vari  borghi  la  fiancheggiano,  <.■ 
questi  la  ingrandiscono,  e  ne  accrescono  la  popolazione;  alcuni  forti 
poi  la  àihùdouOy  fra'  quali  primeggiano  il  Caileìlo^  e  Ift  GariUty  am- 
bidne  alla  spiaggia. 

Lo  spazio  compreso  fra'  monti  e  il  marti,  che  forma  tagro  pater- 
milano  ,  il  quale   per    sé   non  è  altro  che  uh  pugno   di  terra   vegeta- 

(i)  Sodo  quelle; 

Porla  Carbone  Porla  di  Monlalto 

Porti  della  DoginclU  Portn  dì  Cattro 

Porta  Felite  PorU  Nuora 

Porta  di  Greci  Porta  di  0>«una 

Porta  Reale  Porta  di  Carini 

Porla  di  Termini  Porti  Macqueda 

Porla  di   Vicari  o  di  Sant'Antonino    Porta  di  i.  Giorgio 
Porla  di  aant'Agala 

(3)  Cosi  della  perché  in  Ulc  guiu  fdtta  disporre  djl  viceré  duca  di  Villeaa  nel  1609. 
(3;  Coù  detta  dall'araba  voce  Atcastar. 

(4)  Dal  viceré  di  lai  nome  che  nel   i56i  la  fece  alquanto  protrarre. 

(5)  Gli  itemmi  di  questi  quallro  rioni  1000:  lo  stemma  auilriaco  pel  primo,  la  rosa  pd  se- 
condo, uu  serpe  verde  in  campo  d'oro  pd  ter»,  e  p<-l  quarto  Ercole,  che  sbrina  uu  leone. 


7 
bile  in  mezzo  a  mucchi  di  arena  e  a  frantumi  di  tufo  (1),  è  bagnato  da 
doe  piccoli  finmi  che  nel  mare  si  scaricano  a  levante  della  città,  l'uno 
è  il  torrente  dei  Ficarazzij  e  l'altro  è  il  dame  Oreto  (2),  illustrato  dal 
sangue  di  jÉsdrubalcj  ed  insuperbito  della  gran  vittoria  di  lunga  bat- 
taglia del  console  Metello j  di  cui  egli  ne  fu  speltator  glorioso  (3),  e  ri- 
oomato  per  la  littoria  cbe  dodici  secoli  di  poi  Maniace  emulo  di  Beli- 
sario riportò  nelle  sue  vicinanze  contro  i  Saracioi.  Esso  nasce  dal  monte 
Mielgandone  poco  di  là  da  Monreale,  e  ingrossato  da  vari  risoli,  che 
per  quelle  praterie  serpeggiano  dopo  un  placido  corso  di  dieci  mi- 
glia lambe  l'esterior  parte  meridionale  della  città,  e  va  a  metter  foce 
nel  mare  (A). 

Poco  o  nulla  offre  Palermo  Teramenle   di  vetusto  ,  né  molle  anti- 
chità vi  slnconlrano  di  epoca  piìi  lontana  che  quella  dei  Saracini  e 
dei  Normanni;  giacché  la  moderna  magnificenza  ha  seppellite  nella  sua 
grandezza  le  antichità  più  cospicue  (5). 

Nome»— Si  sa  da  Diodoro  siculo,  cbe  ebbe  Palermo  un  porlo  bel- 
lissimo (6),  e  così  spazioso,  da  più  non  dubitarsi  aver  da  quello  preso 
nooie  la  città,  appellandosi  Panormos  cioè  tutto  porto^  dalle  due  gre- 
€;he   voci^Sy  ed  op/ixos  (7);  reca  nondimeno  somma  meraviglia,  come 
abbia  un  greco  nome  questa  città,  la  quale  nh  Greci  aver  fabbricato j 
9tè  aver  ottenuto  se  non  tardi  si  legge  (8).  Pure  sembra,  che  invano  ab- 
biano spese  su  questo  punto  le  loro  ricerche  i  nostri  archeologi  e  gli 
stranieri.    Intanto   oggi    non   è  a  Palermo  rimaso    che   un  residuo  di 
porto,  il  quale  innoltrasì  mezzo  mìglio  fra  terra,  e  si  appella  il  porto 
-vecchio  o  la  cala  ,  luogo   mal  sicuro  ,  perchè   esposto   all'  impeto  di 
greco  e  di  levante:  ha  tuttavia  un  ottimo  molo,  e  di  più  la  rada  che 
serve  pei  grandi  vascelli. 

(i)  Scinà  La  Topografia  di  Palermo  e  dei  suoi  contorni,  pag.  loa. 

(2)  Questo  fiume  si  chiamò  Abbas  sino  ai  tempi  degli  Svevi^  e  nel  regesto  dcll'imperator  Fe- 
derico (pag*  369)  se  ne  fa  menzione;  come  pure  nel  suo  diploma  del  laii  presso  Pirri  (tom.  i, 
pag.  i45)  Aved  Habbes,  ove  aved  é  certamente  uaed  che  in  arabico  siguifica  fiume* 

(3)  Francesco  Baronio  Palermo  glorioso,  cap.  3,  pag.  ay. 

(4)  Troverà  il  botanico  in  questo  fiume ,  e  lungo  le  sue  sponde  la  scrophularia  aquatica ,  il 
potamogeton  natans,  la  zannichellia  palustris,  Vafyssum  marittimum,  e  molte  altre  piante. 

(5)  Biscari  F'iaggio  per  tutte  le  antichità  della  Sicilia,  cap.   19»  sec.  cdiz.  pag.  aao. 

(6)  Diodor.  Sicul.  Fragm,  lib.  ^a,  voi.  ix,  ediz.  Bipon. 

(7)  Saepe  yetercs,  cliam  Piinius,  Panhormus  cum  adspiratione  scripscrunt,  ut  spirìtus  in  opf/O? 
aprimeretur.  Celiar.  Ceographia  antiqua,  tom.  i,  lib.  3,  cap.  13,  n.  uv. 

(8)  Bochart  Geografa,  Sacr.  lib.  1,  cap.  37. 
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Tbmpeiiatura  —  Riguardo  alla  leaipcralura  di  Palermo  si  può  slabi- 
lire,  cbe  la  inedia  annua  è  64",  h  Falir.,  che  i  mesi  piii  caldi,  giusta 
il  termometro  medio,  sono  luglio  ed  agosto  dopo  il  solstizio  di  stale, 
e  i  più  freddi  gcDuaro  e  febbraro  dopo  il  solstizio  d'ioferao;  e  final- 
mente cbe  il  calor  medio  del  mese  più  freddo  è  52°,  OF,  e  del  mese 
piìi  caldo  7G°,  6F;  talché  la  loro  differenza  risulta  'ÌV,  6F.  Cbe 

La  temperatura  media  della  primaTera  è  tra  65°,  e  6ó°,  7  Fahr. 

La  temperatura  media  dell'estate  è  tra  74°,    1    e  75°,  8F. 

La  temperatura   media  deUautunno  è  tra  60',  8  e  61",  7F. 

La  temperatura  media  dell'inverno  è  Ira  53°,  0  e  5V,  5F.  (1). 

Clima.  —  L'aria  di  Palermo,  benché  alquanto  vaporosa  soprattutto 
per  l'abbondanza  delle  sue  acque,  le  quali  da  ogni  parte  sgorgano.,  e 
qua  e  là  condotte  in  vari  fonti  scorrendo  abbondantemente  la  inaiano  (2), 
pure  è  salubre,  e  Ìl  sole  ci  concede  i  giorni  più  lunghi  dì  \h°'  46', 
e  i  più  corti  di  9"^  IT:  e  s'egli  è  vero  cbe  i  migliori  climi  del  mondo 
rìtroTUnsi  tra  i  gradi  35"  e  40"  di  latitudine  (3)  bisogna  dire  che  il 
cielo  di  Palermo  ano  si  è  dei  più  felici  di  Europa. 

Domina  in  primavera  e  nell'estate  ti  maestro,  come  ìn  autunno  e 
nell'inverno  il  ponente,  il  ponente-libeccio,  e  il  libeccio;  ma  essendo 
u  greco  rÌTolta  la  città  è  desso  quindi  Ìl  vento,  che  più  vi  spira, 
particolarmente  in  primavera  e  nella  state:  pure  lo  scirocco 

Che  gravalo  e  spì^ccDU  e  icoo  e  gole 
C<»  d«iui  flati  ad  or  ad  or  )>«rcote  (4) 

il  quale  più  in  primavera,  ed  io  autanao,  che  nell'estate  sopravviene 
qualche  volta,  tormenta  gli  abitanti.  Nell'inverno  poi  è  molesto  il 
maestro;  ma  la  primavera  è  molto  fresca,  e  l'antanno  ridente. 

Suolo — Il  suolo  della  città  nostra,  che  al  mare  è  dovalo,  altro  non  i 
è  che  un  composto  di  tufo,  di  argilla,  e  di  arena;  un  ammasso  di  spoglia* 
di  vermi  marini,  e  di  pezzi  cbe  appartengono  alle  circostanti  monta — 


(i)  Quanto  abbUmo  detto  ddia  tcinperalura  di  P«leru)0  riiulta  dalle  oiwT»iiatii,  cbe  Iqgou^  ■ 
nella  Topografia  di  PaUrmo  e  tt^  tuoi  coniami  oMoiiofa  da  Domenico  Scinà.  —  Fai.  i8i^>- 

(i)  Il  Geografo  nabieie  presto  Gregorio  Rgrunt  amblcarum  quat  ad  Skitiam  ipeetarU  am^^t* 
coUtctio,  ptg.   I  ■  5. 

(3]  Annali  of  agrieuUurt  and  othtr  uiefut  ara,  y.  ixiix,  pag.  483- 

(4)  TaiiO  caoto  xiii,  «t.  l«i. 
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poe^  e  8on  le  conchiglie  di  cai  pia  abbonda,  pettini,  Teneri ,  ostri- 
be,  carne,  cardii,  pinne,    spondili,  telline,  turbini,  nerili. 

Non  è  qnindi  la  fertilità  dei  campi  palermitani  l'opera  della  sola 
lalora;  giacché  son  essi  pressoché  sterili:  ed  é  la  copia  delle  acque, 
I  letame  e  la  cullora,  che  ubertosi  li  rende  e  molti  generi  commer- 
labili  ne  fa  ritrarre. 

Produzioni  e  commercio  — -  Riducesi  il  commercio  di  Palermo  ad 
>lii,  agrume,  lino,  aommacco,  vini,  acido  di  limone,  saluroe,  cenere 
li  soda,  manna,  legumi,  grani,  orzi,  carrubbe,  seta,  amido,  mandorle, 
corze  e  fiori  di  arancio,  pelli  di  animali  domestici,  sapone,  zolfo  , 
artaro  di  botte,  scaglinola,  sugo  di  liquirizia,  polvere  da  fuoco,  co- 
ooe,  atracci,  passolina,  olio  di  lincee.,  e  ricevesi  dalle  straniere  na- 
zioni le  produzioni  loro  delle  quali  scarseggia  o  é  senza,  e  gli  oggetti 
Ielle  fabbriche  loro. 

Titoli — Suo  più  riguardevole  titolo  é  quello  di  urbs  concessole 
lai  Romani:  fu  essa  pure  chiamata  conca  dì  oro  e  città  felice  per  la 
sua  dovizia;  e  per  la  sua  fedeltà  ciuà  fedelissima  viene  nominata. 

Storia — Perdesi  nella  oscurità  dei  secoli  la  fondazione  di  questa 
nltà,  e  s'ignora  chi  avessela  edificata.  Ci  assicura  Tucidide  (1)  essere 
»tata  abitata  dai  Fenicii  ,  i  quali  in  essa,  io  Solunto  e  in  Mozia  si 
'ihfi^Tono^  allorché  ebbero  dai  Greci  turbata  la  pace,  che  godeano. 
Pn  dessa  spesso  in  alleanza,  e  quindi  in  soggezione  di  Cartagine,  sotto 
il  cui  dominio,  come  attesta  Polibio,  fu  Palermo  la  città  più  impor* 
lanle  del  dominio  cartaginese  (2);  ma  vinti  da  Pirro  i  Cartaginesi,  sog- 
^acque  ai  Romani,  essendo  consoli  L.  Cornelio  Asina,  ed  A.  Atti- 
lio (3):  e  sebbene  ritornò  sotto  la  punica  schiavitù,  fu  non  ostante  ri- 
pigliata nello  stesso  anno  dagli  stessi  due  consoli  suddetti.  Venuto 
\sdrabale  per  riacquistarla  fu  sconfitto  alle  sponde  del  fiume  Oreto, 
lel  consolato  di  L.  Ceciiio  Metello  e  di  G.  Furio  PaciIIo(4),  nel  quale 
tempo  è  volgare  credenza  che  abbia  conceduto  la  romana  repubblica 
)lla  città  di  Palermo  la  carica  di  pretore^  e  il  titolo  di  urbs.  Venne 


(i)  De  heUo  Peloponn.  lib.  vi. 

(a)  Hist.  lib.iy  {  lULxvin.  Classe  navium  trecentarum  Panormum  in  Siciliam  appellant,  eam^ 
Tue  urhem  caeterarum  caput  in  dhione  Cartfiaginensium  ohsidere  aggrecUuntur* 

(3)  L'anno  terzo  della  olimpIaGle  i3i|  cioè  a54  anni  aranti  G.  C. 

(4)  NeH'anno  xyi  della  prima  guerra  punica. 

MoMTiLLAROf   voi  II.  ^ 
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qui  adi  Amilcare  Barca,  e  dopo  tre  anoi  la  battaglia  data  da  Latazio 
presso  Egasa  (1)  fece  eoo  no  trattato  di  pace  (2)  finire  la  prima  guerra 
punica  (3). 

La  conquista  che  i  Romani  fecero  dell'  isola  di  Sardegna  (A)  irritò 
nuovamente  contro  essi  i  Cartaginesi,  e  l'anno  secondo  della  olim- 
piade 140  vennero  di  nuovo  a  conturbare  la  Sicilia;  finché  Marcello  ri- 
portò su  di  loro  il  trionfo:  ma  poco  o  nulla  per  Palermo  si  sa  nel- 
l'epoca della  terza  guerra  punica,  che  terminò  colla  distruzione  di  Car- 
tagine operata  da  Scipione  Emiliano. 

Rimasi  nel  pacifico  possesso  della  Sicilia  i  Romani  seguirono  le 
terribili  guerre  servili  che  straziarono  per  lunga  pezza  tutta  l'isola: 
indi  passata  la  romana  repubblica  in  monarchia ,  restò  Palermo  sog- 
getta agrimperatori  romani.  Ma  diviso  l'impero  per  la  morte  di  Teo- 
dosio fra  i  suoi  figli  Arcadie,  ed  Onorio  in  orientale  ed  occidentale, 
agl'imperatori  greci  venne  assoggettata  Palermo  e  la  Sicilia  intera;  e  in 
quel  tempo  ebbe  con  tutte  le  altre  italiane  regioni  comune  la  sorte, 
gravissimi  danni  soffrendo  per  le  irruzioni  dei  barbari,  e  soprattutto 
dei  Goti,  i  quali  se  ne  impossessarono,  regnando  Giustiniano.  Quelli 
espulsi  a  viva  forza  dopo  molti  anni  da  Belisario^  fu  nuovamente  ri- 
dotta Palermo  all'obbedienza  dei  Greci  nel  535  di  G.  C.^  sino  a  che 
nell'anno  827,  essendo  imperatore  Michele  il  Balbo,  la  soggiogarono 
i  Saracini  d'Africa,  dal  cui  giogo  la  liberarono  nel  1071  (5)  i  Normanni, 
che  venuti  erano  a  conquistar  la  Sicilia  sin  dal  1061:  ed  essi  furono 
gl'istitutori  della  monarchia  siciliana.  Nel  1130,  il  secondo  Rug- 
gieri, quel  Ruggieri  che  conquistò  il  principato  di  Capua  e  il  Ducato 
di  Napoli,  ricevè  in  Palermo  la  corona  (6),  e  stabili  le  grandi  cariche 
della  monarchia. 

Tennero  dietro  ai  Normanni  gli  Svevì,  che  regnarono  per  cagion  di 
matrimonio,  gli  Angioini,  gli  Aragonesi,  i  Castigliani,  e  gli  Austrìa- 
ci. Venuti  meno  gli  Austriaci,  salì  per  diritta  successione  la  famiglia 

(0  Oggi  Favignaìia  isola  vicino  Trapani  distante  dal  Lilibco  non  più  che  dodici  miglia. 

(2)   Polibio,    loc.    Cit.,    lib.    l,    J  LXIU. 

(3)  Accadde  ciò  l'anno  quarto  dclTolim piade  i34* 

(4)  Tit.  Lir.   Dee.  ii,  lib.  x,  cap.  xxu. 

(5)  Malaterra  Hist.  Sic,  lib.  n,  cap.  xlv. 

(<>)  Ruggieri  si  coronò  due  Tolte,  la  prima  nel  1139,  la  seconda  dopo  la  concessione  e  U  con- 
ferma del  papa  nel  ii3o. 
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dei  Borboni  sol  trono  di  Spagna  e  su  quello  di  Sicilia,  quantunque 
interrotto  ne  avessero  il  go?erno  i  principi  di  ;  SaYOJa  e  gli  Austriaci 
di  Germania:  finché  ripigliata  venne  la  signoria  dell'isola  dai  Borbo- 
ni ,  della  quale  stirpe  era  Carlo  III.  Successe  a  lui  nel  governo  di 
Napoli  e  della  Sicilia  il  fu  suo  figlio  Ferdinando,  indi  il  primogenito  di 
costui  Francesco  padre  dell'augusto  regnante  Ferdinando  IL 

Linguaggio— «Il  linguaggio  palermitano  è  quasi  del  lutto  Titaliano 
primitivo  (1),  che,  come  ci  assicurano  Dante  (2),  Petrarca  (3),  Bembo  (A) 
e  mille  altri,  qui  nacque,  nella  reggia  dell'imperator  Federico. 

Stemma— E  lo  stemma  della  città  di  Palermo  una  coronata  aquila 
d'oro  concessale  da  Guglielmo  I  nel  1155  (5)  che  in  campo  rosso  spiega 
le  sue  ale,  e  tiene  coi  piedi  una  cartella,  su  cui  leggonsi  le  lettere 
S.  P.  Q.  P.  cioè  Senalus  Populus  Que   Panormitanus. 

Popolazione — Numerosa  è  la  popolazione  di  Palermo  che  monta 
addi  d'oggi  a  circa  200,000  abitanti,  compresi  i  suoi  borghi,  e  le 
numerose  famiglie  di  questa  città  fan  testimonianza  della  fecondità  dei 
Siciliani(6).  Sede  eli'  è  dei  sovrani  o  dei  governanti  che  li  rappresen- 
tano; grande  è  il  numero  delle  famiglie  nobili  che  con  isplendidezza 
¥Ì  soggiornano:  quivi  si  hanno  i  tribunali  supremi  e  le  primarie  au- 
torità ;  e  il  suo  Arcivescovo ,  cui  suffraganei  sono  i  vescovi  di  Ger- 
geoii  e  di  Mazara,  ha  il  primato  su  i  vescovi  dell'isola  tutta.  Risiede 
in  questa  metropoli  il  Giudice  della  regia  monarchia  ed  apostolica  le- 
gazia^  magistrato  singolare,  che  gode  la  Sicilia,  i  cui  monarchi  sono 
legati  apostolici  a  latere  nati,  per  concessione  che  a  Ruggieri,  e  in 
sua  persona  ai  sovrani  successori  ne  fece  nel  1099  papa  Urbano  II, 
confermata  poscia  da  Benedetto  XIIL  Ed  hanno  i  nostri  sovrani,  sin 
dall'epoca  normanna,  un  cappellano  maggiore^  o  vescovo  della  corte, 
la  cui  diocesi  formano  i  luoghi  regi  e  militari. 

Medaglie  —  In  quanto  ad  antiche  medaglie,  non  v'ha  città  sicilia- 
na, eccetto  Siracusa,  che  tante  e  sì  svariate  ne  mostri  quante  Paler- 


(i)  V.  il  mio  Nuovo  Dizionario  siciliano-naliano  in'4  voi.  2  Della  prefazione. 
(9)  yolgar,  eloq.  lib.  i^  cap.  xii. 

(3)  Trionf.  Am,  cap.  iv,  e  Ep.  fam,  praef.  fol.  3. 

(4)  Prose  lib.   i,  fol.  ^o, 

(5)  V.  Baronio  Palermo  glorioso,  pag.  90. 

(6)  M.  le  Gomtc  de  Zinzindorf  Mémoire  sur  le  Royaume  de  Sicile,  chap.  ir,  5  ^- 
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mo(1):  dette  monete  preseati  poi  sodo  le  prÌDcipali  lo  scudo  di  u^ei 
di  dodici  /ari  che  è  aguale  a  cinque  franchi  e  nov»  eetUetimi  (2) 
Vonaa  d'oro  aguale  a  tredici  fmnchi  e  cinqaantadae  cenleiimi  (3). 


(i)  V.  Ctitelli  Sicilia*  vturti  nummi,  p*g.  53  •  60  Ub.  l*.  ■  lxi.  e  Aaetarium  t,  pag 
tib.  fi>  Jitaarium  II,  pag.   i  ■ ,  Ub.  t. 

(3)  Soulet  dTietche  Vappotu  du  noufMux  poiiA  M  mémr»t  ave  ctux  d»  tota  iet  pcrfi 

(3)  Votgicn  TahUau  de  la  valtur  d*i  monnaiet  da  ptiacipaux  itaU  Ai  moadt.  Parìa  ■ 
(Mg-  fi- 

L'oncia  ti  divide  in  trcnU  cari,  il  tari  in  Tenti  grani,  il  pano  ia  «ri  pioeolii  e  B  n 
delle  monete  più  uMle  nel  commercio  con  quelle  di  Sicilia  n  icpata  il  icgueiite: 

ROKA                    onte    U.  gr.    pie 

Oro  — Pistola  di  Pio  VI                                  ,        i,      g.  18.    o. 

Doppia I,     ai.  a.     o. 

ZccchiiM  di  Clemente  XtV.                  ,         o-     rj.  S.     i. 

Scudo  moneta  ideale  •         .         .                  o.     90.  o.     O. 

Jrgtnla  —  Piaitra O.     la-  i3.     3, 

Tettone o.       3.  16.     4. 

Papetto O.       a.  IO.     4. 

Lira o.       I.  17.     3. 

Paolo o.       I.  5.     a. 

TOSCANA 

Ora  ^  RuipoDe s.    a3>  5 .    a. 

Zecdiino o.    97.  iS.     o. 

Boùoa' I.     ig.  ij.     3. 

^i^ento  — Francetconc o.    i3.  4.    3. 

Lira o.       a.  o.     o. 

Paolo o.       ).  6.     3. 

PARMA 

Oro  —  Peno  di  cento  lice     .                         .        6.      o.  o.     o. 

Petzo  d'ottanta  lire               .                            6.     la-  o.     o. 

Argano — Poto  di  cinque  lire   .                 .                o.    la.  o.    o. 

Lira  QUOTI  di  Piemonte                                  o.       a.  8.     o. 


8ASDE0MA 


Oro  —  Carlino 

Heuo  carlioo 

Arcata  —  Scudo 
Beale 
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^81  E  HisoRS  —  La  canna  è  la  misura  di  lunghezza  in  Pater- 


VENEZIA 

once 

tt. 

§'• 

pie. 

Ora  —  Piastra  di  zecchini  a5. 

aa. 

o. 

0. 

0. 

Osella  di  4  zecchini   . 

3. 

i5. 

II. 

0. 

Zecchino 

o. 

26. 

8. 

0. 

Argento  —  Scudo  della  croce 

o. 

«4. 

•7- 

4. 

Filippo      .... 

o. 

i3. 

4- 

0. 

Ducato      .        •        .         .        . 

0. 

9- 

la. 

0. 

REGNO    LOMBARDO 

VENETO 

Oro  —  SoTrano 

a. 

ai. 

a. 

5. 

MaU 

I. 

IO. 

II. 

a. 

Argento  —  Scudo  di  sei  lire 

0. 

sa. 

4- 

4. 

Fiorino      .         .        .         .        , 

0. 

6. 

a. 

a. 

Lira  d'Austria   .         .         .         . 

o. 

a. 

0. 

5. 

Arsenio  —  Scudo 


MALTA 


o.     4*    '^«    o* 


SPAGNA 

Oro  —  Dubione 

• 

6. 

6. 

o. 

0. 

DobUlia  de  a  cuarto  . 

I. 

s6. 

10. 

0. 

Doblonsillo. 

• 

0. 

la. 

0. 

0. 

Argento  —  Duro  de  Piata    . 

. 

0. 

la. 

IO. 

0. 

Medio  duro 

• 

0. 

6. 

5. 

0. 

Peseta  columuaria 

• 

0. 

a. 

8. 

0. 

PORTOGALLO 

Oro  —  Lisbonina 

• 

• 

a. 

18. 

8. 

5. 

Portoghcsa  . 

• 

•                   •                   I 

3. 

.4. 

11. 

3. 

Allento  —  Crusada  nuova  . 

• 

•                    •                   • 

0. 

6. 

18. 

1. 

DANIMARCA 

Oro  —  Crisliano     . 

• 

•                   •                   • 

1. 

j8. 

10: 

3. 

Ducato  nuovo 

• 

•                   * 

0. 

a7- 

8. 

1. 

Ducato  dopo  il  17 

67  . 

•                   • 

o< 

ai. 

>7- 

4. 

Arsenio  —  Corona  danese    . 

• 

•                   •                   ■ 

0. 

i3. 

6. 

4. 

Mezza  corona 

• 

•                   •                     « 

0. 

6. 

i3. 

a. 

Risdalo  del  1760. 

« 

•                   •                  i 

w. 

11. 

i3. 

3. 

Mesce  antico 

• 

•                   •                   • 

0. 

3. 

18. 

a. 

RUSSIA 

Oro  —  Ducato  antico 

• 

•                    • 

0. 

37- 

4. 

1. 

Imperiale  antico . 

• 

•                   • 

.     4. 

o. 

19- 

5. 

Imperiale  dopo  il 

1763 

•                   • 

3. 

5. 

7- 

3. 

Argento  —  Rublo  antico 

• 

•                   • 

0. 

10. 

8. 

0. 

Rublo  dopo  il  1763    . 

•                   • 

0. 

9- 

8. 

a. 
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mo(l)  uguale  a  1,944  metri  (2);  U  salma  quella  dì  capacità  pei 
aridi  (3)  ngoale  a  35,508  decalitri  (U);  la  Òolle  pei  liquidi  (5)  og 
a  79,05  kilogrammi  (6)  ;  e  Ìl  coti(aro  (7),  uguale  a  79,05  kilogt 
mi  (8)  è  in  uso  per  peso  (9). 


STATI    UNITI    DAUBItlCA 

Ora — Doppia  aquila                                      .  4-  7-  "J.  3. 

Aquila  di  5.  dollari     .          .          .          .  I.  a3.  |5.  i. 

^rgtnta  —  Dollaro o.  t3.  i5.  3. 

INCBILTEHHA 

Oro  —  Ghinea a.  t>  a.  j. 

Sovrano i.  39-  4-  3- 

Argtnlo  —  Crown  antico      .         .         .         ,         .  t>,  14.  11-  o- 

Cram  moto o.  il.  i3.  a. 

Scdlìm  «attco o>  3.  18.  1. 

ScdUno  DUOTO o>  3.  i4>  4- 

FftAItCU 

Oiv— Lni|i I.  94-  1^  3. 

Pano  dì  4o  frandù  3>  a.  1.  5. 

Pioo  di  90  fiucfai    .                         .  I.  t6.  3.  5. 

WrfaMo^PoM  di  5  feutdiì  o.  ai-  i5.  a. 

Seado o.  i3.  19.  3. 

Iiiia  di  Pari|i o.  «■  17.  S. 


AUSniÀ 

Ora  — Bomiio 1.  ii.  7.  1. 

Ducato  d'Ungheria       .                            .  o.  38.  o.  o. 

Meno  KiTrauo o.  30.  i3.  3. 

ArgtnUi  -~  Scudo  o  riidalo  di  convemiooe   dopo 

il  i;J3 o.  n.  4-  a. 

Venti  Rrentur o.  a.  o.  4- 

(1)  Dna  canno  ai  dirìde  in  otto  palmi,  un  palmo  in  dodici  once,  un'oncia  in  dodid  > 
(9)  Soulet  d'Diercbe,  loc.  dt.  pag.  Si. 

(3)  La  Kilma  ri  divide  io  aedici  tumoli,  il  tumolo  in  quattro  mondtUi,  il  mooddlo  in  < 
caroiii,  il  carono  in  quattro  quarti,  il  quarto  in  quattro  ^uartìgU. 

(4)  Soulet  dUicKbe,  loc.  cit.,  pag.  ii3. 

(5)  Una  botti  coita  di  la  barili,  un  barile  dì  4o  ijuartucci,  e  il  quartuceio  dì  tic  ur 

(6)  Soulet  d'Uierche,  loc.  cit,  pag.  i5i. 

(7]  Il  conlàn»  vale  100  rotoli,  il  rotolo  due  libbre  e  metta,  e  la  libbra  dodid  on«e. 

(8)  Soulet  dTIiercbe,  loc.  cit.  pag.   i5i. 

(9)  n  valore  approuimato  delle  principali  misure  ,  e  dei  peii  delle  primarie  città  con 
dì  Palermo  é  ii  teguente: 
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Religione  e  goterno — La  Cattolica  è  quivi  come  in  tutti  gli  stati 
itaHani  la  dominante  ed  unica  religione:  il  governo  è  monarchico-eredi- 
tario. Il  sovrano  che  ha,  non  che  il  dominio  di  tutta  l'isola,  ma  pure 
quello  di  Napoli  sotto  nome  di  Regno  delle  Due  Sicilie^  ci  manda  per 
suo  rappresentante  un  personaggio  col  titolo  di  Luogotenente  generale^ 
che  sceglier  suole  fra  quei  della  primaria  nobiltà,  o  fra'  principi  regali. 
Oltre  al  titolo  di  sacro  che  è  il  proprio  dei  nostri  so?rani ,  usar 
possono  anch'essi  quello  di  cristianissimo ^  concesso  loro  da  papa  Ales- 
sandro III  nel  1 174  in  persona  di  Guglielmo  il  Buono;  e  oltre  a  que- 
sto loro  anche  spetta  quello  di  re  di  Gerusalemme  (1). 

Carattere — Sono  i  Palermitani  di  una  mezzana  taglia  ,  e  in  ge- 
nerale di  una  mediocre  figura  (2);  di  natura  facondi,  destri ,  seri  al- 


MlSURB 

Un'amia  di  Londra  yale 
Un'oima  di  Amsterdam 
Un'oima  di  Parigi  • 
Un'alma  di  Vienna  . 
Un  raso  di  Torino  . 
La  canna  di  Genova. 
La  barra  di  Lisbona. 
La  braccia  di  Venezia 

Pesi 
Libbre  loo  di  Londra  fanno 
Libbre  loo  di  Firenze 
Libbre  loo  di  Parigi. 
Libbre  loo  di  Lisbona 


Venti  alchieri  di  Lisbona  valgono 
4  i/5  staja  di  Venezia 

1  3/4  sestieri  di  Parigi 

2  3/o  moggi  di  Amsterdam. 


palmi 

centesimi 

3. 

53. 

a. 

7- 

4. 

6o. 

3. 

0. 

3. 

aS. 

7- 

7- 

4. 

a5. 

a. 

33. 

rotoli 

56. 

circa 

4a. 

5. 

63. 

». 

56. 

.  in  57. 

salme 

I. 

I. 

1. 

1. 

(1)  V.  p.  d.  Michele  Del  Giudice   Dissertazione   isterica  sopra   del  titolo  di  re  di  Gerusa- 
immme  ec,  inserita  negli  Opusc,  Sic.  tom.  3,  pag.  3a5  a  364. 

(3}  Guglielmo  Guthrie  Nouvdle  Géographie  universelle  etc»  tom.  3,  p.  3,  pag.  103  scrivendo 
^eUa  Sicilia  diceva  che  essa  è  rimarcabile  in  alcune  parti  per  la  bellezza  dMe  donne ,  una  di 
queste  parli  ha  voluto  che  fosse  Palermo  anche  il  conte  Rezzonico  nel  suo  Viaggio  in  Sicilia 
Opere  tom.  5|  pag.  i54;  purnondimeno  ad  altri  é  sembrato  diversamente,  e  nella  Géographie 
mathématique  physique  etc,  di  McntcUe  e  Malte-Brun ,  voi.  vm ,  pag.  496  si  dice ,  che  son  le 
donne  di  Palermo  poco  favorite  dalla  natura  :  V  inglese  Brydone  poi  Voyage  etc,  lettre  xxxv , 
pag.  373  è  stato  giudiziosamente  di  avviso,  che  le  donne  di  Palermo  in  generale,  sono  gaje  ed 
aggradevolif  ed  esse  passerebbero  per  graziose  in  più  paesi  dell'Italia^  un  Napolitano  o  un  Ro- 
mano accorderebbe  loro  questo  vantaggio',  ma  un  Piemontese  parimente  che  un  Inglese  direbbe^ 
che  esse  sotio  di  una  ordinaria  Jigura, 
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qoaQto  e  riflessivi,  studiosi  di  dotìIii,  Teloci  e  vaghi  nel  dire,  pronli 
dì  lingua,  sentenziosi  ed  arguti:  la  loro  immaginazione  è  vivissima,  però 
trasportati  sono  per  la  poesia ,  e  per  la  musica.  Sono  essi  in  gene- 
rale rispettosi,  civili,  affabili,  e  naturalmente  inchinevoli  all'amicizia, 
ed  alla  benevolenza;  amano  gli  stranieri,  e  li  riguardano  come  gente 
dotta  o  d'istruirsi  desiderosa:  ma  litigiosi  sono  al  più  alto  grado  fra 
loro,  e  per  natura  piccosi  ed  ostinati,  sospettosi  ben  anche,  e  poco 
industriosi ,  delle  fortune  scambievoli  invidiosi ,  ed  hanno  sì  vivaci 
sensazioni,  che  ad  una  sola  parola  ingiuriosa  o  ad  un'occhiata  di  di- 
sprezzo incolleriscono  a  segno,  che  non  di  rado  vengono  alle  furie. 
Con  perfezione  Parte  posseggono  di  parlare  coi  cenni;  e  in  fine  dediti 
essendo  alla  imitazione  ricevon  da  Francia  le  mode ,  come  il  resto 
degritaliani.  Il  lusso  vi  è  introdotto  nelle  famiglie  di  ogni  ceto,  es- 
sendo in  ogni  classe  penetrata  una  specie  di  raffinamento;  e  ne  pare, 
che  la  sobrielà  la  qoale  distìngueva  un  tempo  i  nostri  antenati  siesi 
ristretta  fra  pochissime  famiglie. 
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GDIDl  PER  PWIO  E  PEI  Mi  DINTORNI 


DELLA  L066IA(1) 


Divisa  essendo  io  quattro  ben   distinte  parti  la  città  di  Palermo, 
•onvenevole  sembra,  per  osservarla  con  ordine,  che  si  esamini  di  rione 

0  rione.  Cominciando  adanque  il  giro  dall'entrare  di  Porla  Felice^ 
-saminerassi  ciò  che  di  considerazione  è  pia  meritevole  nel  quarto  di 
•Utà,  che  alla  destra  corrisponde  di   quella  porta  principale,  poscia 

1  sinistro,  e  cosi  del  resto. 

É  la  prima  cosa  da  osservarsi  la  stessa 
Porta  Felicb  (2),  formata  da  due  pilastri  di  ordine  dorico,  e  ri- 
vestita di  bigio  marmo.  Elevansi  su  due  zoccoli  in  ognuno  di  quelli 
lue  colonne  di  pari  marmo,  cui  stan  sotto  due  fonti  con  iscrizione, 
»ulla  quale  due  canefore  colle  loro  basì,  e  sur  esse  leggonsi  due  altre 
scrizioni.  Vi  è  sulle  colonne  Tarchitrave,  e  due  balconi,  da  una  parte 
'ano,  laltro  dall'altra,  adorni  di  ferrate.  Neil' interno  dei  balconi  soo 
e  arme  del  viceré,  e  della  città,  e  due  porte  ivi  apronsi  che  in  due 
ippartamenti  introducono,  e  sonvi  a  livello  due  logge,  che  portano 
igli  angoli  due  statue  rappresentanti  due  sante  vergini  palermitane.  U 
disegno  di  questa  porta  credasi  opera  del  Novelli ,  tuttoché  altri  lo 

(i)  11  quartiere  della  Loggia  dicesi  pure  sezione  a.  Oliva,  e  circondario  di  CasteUammare. 
(3)  Così  detta  in  onore  di  Felice  Orsini  moglie  del  viceré   Marco  Antonio  G)lonna ,  che  e  o- 
stroir  la  fece  (abbenchè  non  arrivò  a  vederla  compiuta). 

MOMTILLARO   voi    IL  3 
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filimi  dì  Bramante  Lazzari.   Novanlattue  palmi  circa  alzasi  ia  fabbrica, 

e  io  mezzo  lascia  nn'aperlura  dì  quasi  ireoton  palmo. 

Il  primo  soaluoso  edìCcio  che  all'eatrar  da  Porta  Felice  sulla  destra 
s'ÌDCODtra  è  Ìl 

GoN5eRVA.TOBio  DI  s.  SptBiTO  dì  aiDpìo  e  decorato  prospetto ,  che 
ha  il  bello  della  novità,  con  in  centro  una  medaglia  io  istocco  del 
fa  augusto  Francesco  I  sostenuta  da  due  geni  ;  ed  un  basso  rilìeTO 
dipintovi  dal  palermitano  Vincenzo  Riolo,  benissimo  composto,  rap- 
presentante la  Pietà  die  conduce  a  pìè  della  Religione  gli  sventurati 
fi°lì  del  delitto  (e  talvolta  della  miseria). 

Oggetto  di  tale  antico  stabilimento  (1)  in  Palermo,  che  sol  da  tempi 
vicini  è  stato  traslocalo  in  questo  sìlo,  ove  era  poco  dianzi  l' ospe* 
dale  di  san  Bartolomeo,  è  il  dare  asilo  agl'infanti  esposti  o  abbando- 
nati, a  Goe  d'impedir  gì' iafanlìcidii  e  metter  termine  a  quel  barbaro 
costume  pel  quale  quantità  dì  spurii  bambini  espoocansi  a  perire  nelle 
pubbliche  strade.  Ivi  le  donne  sono  avviate  a  tutte  le  cure  femmi- 
nili, e  slanvi  in  educazione  sino  a  che  ricevano  onesto  collocamento: 
gli  uomini  sì  educano  in  altro  stabilimento  a  disciplina  mililare  per  ser- 
vire quando  saranno  adulti,  né  si  tralascia  di  far  loro  apprendere  al- 
cuni mestieri,  perchè  compilo  il  loro  servizio  ahbiao  come  sosteoerea; 
la  vila  nell'età  provetta. 

A  pochi  passi  di  qua  è  la 

PARHoccniA  DELLA  K\LSA,  gìù  cass  6  chìesQ  dclla  Caffrta,  alla  quol^ 
si  ascende  per  una  scalinata  che  in  bel  portico  introduce,  dove  si  vede 
la  Eacciaia  della  chiesa  con  Ire  porle  adorne  di  delicati  lavori  dello 
scultore  Vìneeozo  Gagìni  (2).  Ewi  in  questa  chiesa  una  immagine  di 
s.  Gaetano,  quadro  (sebbene  non  dei  più  pregevoli)  del  famoso  Pietro 
Novelli  da  Morreule  (3)  ,  nella  terza  cappella,  che  entrando  è  a  si- 
nistra; e  nella  cappella  conlìgoa  uno  dì  s.  Andrea  Avellino  di  Andrea 


(■]  L'iatitjto  dei  Projetl)  in  Palermo  rìconoic!  la  sua  prima  fondauonc  nel  17S6  (v.  Villa- 
biauea  Diario  palermitana  tom.  3,  pag.  365  nella  libreria  del  GimaDe  di  Palermo  mn.) 

fai  ViDccnio  Gagioi  6glia  del  famoso  «cultore  palermitano  Aatomo  Gagini  morì  ■  i5  imro 
del  i5g5. 

C3)  Quoto  celebre  pittore  che  merirò  dagli  itraoieri  il  sopramiome  di  RaffatiXo  dtUa  SìeOia 
nacque  in  Uorrcale  a  a  maizo  del  i6o3  ,  e  mori  ia  Palermo  od  1647  ('•  l'Ionia  acriUoDe  da 
Agoitino  Gillo). 
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Carreca  trapanese  (1).  Allo  entrar  poi  nella  seconda  cappella  a  dritta 
iTvi  an  antico  quadro  sopra  tavola  della  Madonna  della  Catena,  cui 
itanno  avanti  doe  mezze  colonne  di  por6do. 

Segue  non  molto  lange  redìficio  del 

Palazzo  dbllb  Finanze  con  magnifico  prospetto  dorico-sicnlo.  Que- 
llo palazzo  altra  volta  destinato  per  le  prigioni  dello  stato  nominato 
la  Vicaria  ora  ridotto  in  belle  forme  racchiude  tutte  le  principali  of- 
ficine di  Finanza. 
La  prima  strada  nobile  che  su  la  dritta  s'  incontra  è  la  strada  della 

Loggia  (2),  che  dà  il  nome  a  tutto  questo  quarto  di  città;  al  ter- 
mine di  essa  è  una  piazza  in  mezzo  della  quale  trovasi  il  fonte  detto 
lei 

Gaeeaffbi.i.0  (3),  che  da  un'urna  versa  per  otto  canne  di  bronzo  in 
gran  copia  purissima,  e  leggerissima  acqua. 

Si  passa  da  questa  piazza  nella  via  degli  argentari ,  a  metà  della 
quale  è  alla  destra  la 

Chiesa  di  santa  Eulalia  fondata  non  si  sa  quando  dai  Catalani, 
sulla  cui  facciata  sono  i  loro  stemmi,  e  varii  busti  di  re  aragonesi. 
In  essa  chiesa  sono  osservabili  quattro  colonne  di  bei  marmi  di  Bar- 
cellona, e  due  quadri  di  Gherardo  Astnrino  (4)  nelle  cappelle  alle  due 
estremità  del  T,  uno  rappresentante  il  martirio  di  santa  Eulalia,  e 
Taltro  la  Madonna  di  Monserrato  ben  disegnati  e  di  un  colorito  soave 
e  monotono.  Fu  questa  chiesa  da  Vittorio  Amedeo  destinata  allo  In- 
ilituto  dei  chierici  che  è  una  riunione  di  preti  ivi  ritirati,  soggetti  ad 
QQ  Preside  che  scelgono  fra  loro. 

Evvi  rimpetto  questa  chiesa  la  fontana  del 

Gabeapfo  innalzata  in  un  recinto  lastricato  di  larghe  pietre,  chiuso 
ia  cancelli  con  colonnette  che  lasciano  in  varii  luoghi  un  ingresso.  Il 
avoro  ne  è  pregevole,  formato  di  marmi  a  diversi  ordini.  Dalle  varie 
^cche  di  un'idra  ne  scorrono  le  pure  acque  e  cascano  in  fonti  a  due 

(i)  Andrea  Carreca  morto  a  i3  f ebbra jo  1677,  fu  imitatore  dei  NoTelli ,  ma  non  ebbe  quel- 
'cridenza  e  verità  che  tanto  distiugue  il  Morrealese. 

(a)  Luogo  è  questo  fabbricato  sopra  terreno  che  fu  disseccato  (y.  Fazello  Dee.  i»  lib.  ?m); 
t  coti  vien  detto  perché  eranvi  anticamente  due  logge  una  de'  Genovesi,  l'altra  de'  Catalani. 

(3)  Eretto  nel  iSqi. 

(4)  Gherardo  Asturino  palermitano  fu  pittore  di  buon  disegno  9  di  sagace  composizione  y  di 
debole  partito  di  chiaro  scuro,  t  di  un  colorito  soave  e  monotono;  egli  mori  nel  i663« 
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ordioi,  de'  quali  que'  del  primo  ordine  son  sostenoii  dalle  code,  e 
quei  del  secoodo  dalle  teste  di  quattro  delfini.  L'idra  cannata  sta  sot- 
toposta ad  un'aquila  sul  cui  dorso  è  il  simulacro  dell'abbondanza.  Nel 
muro  che  è  a  destra  di  questo  fonte  eTvi  in  una  nicchia  sedato  il 
genio  di  Palermo,  e  a  fianchi  all'impiedi  due  piccole  statue  di  sante 
▼argini  palermitane,  e  sonvi  sotto  gli  stemmi  dei  quattro  rioni  ddla 
città. 

Continuando  l' intrapresa  via  arrivasi  alla  piazza  della 

BucGEEiA  girata  intorno  da  botteghe  di  ogni  comestibile,  nel  cai 
centro  è  un  fonte,  sotto  del  quale  evvi  la  sorgente  dell'acqua  del  Gar- 
raffello;  e  da  questa  piazza  puossi  uscir  nuovamente  nel  Cassaro  per 
una  via,  che  ivi  conduce;  e  a  non  molta  distanza  ò  la 

Parrocchia  di  s.  Antonio  presso  cui  fu  un  tempo  la  Porta  dei  Pa- 
titelli  e  la  celebre  torre  di  Baych  sulla  quale  erano  alcune  arabe  iscri- 
zioni, che  ai  tempi  del  Ranzano,  per  opera  di  un  siriaco  impostore, 
caldaiche  si  credettero,  e  per  monumenti  si  predicarono  dei  tempi 
patriarcali  (1).  S'ignora  l'origine  di  questa  chiesa,  ma  dopo  tanti 
secoli  fracassata  dairorribile  tremuoto  del  5  marzo  1823  ^  stata  non 
è  gran  tempo  ristorata  e  riaperta. 

Uscendo  da  questa  chiesa,  e  volgendo  pel  vicolo  a  destra  detto 
delle  Vergini  si  arriva  al 

Monastero  e  Chiesa  delle  Vergini  (2)  di  monache  benedettine.  Vi 
ha  nell'ingresso  il  coro  sostenuto  da  quattro  colonne  doriche  di  pietra 
bìgia;  eranvene  bensì  prima  altre  quattro  piccole  di  marmo  bianco,  in 
mezzo  a  due  delle  quali  che  ora  corrispondono,  entrando,  a  sinistra 
si  legge  un'arabica  iscrizìoDe  a  caratteri  dorati,  tratta  dalla  seconda 
sura  del  Corano  v.  256  (3),  la  stessa  che  leggesi  divisa  scolpita  nelle 
due  colonne;  e  stan  le  altre  due  appresso  alla  cappella  di  s.  Teodoro. 

Stucchi  e  pitture  le  mura  ne  adornano:  la  volta  fu  dipinta  dal  pa- 
lermitano Antonino  Grano  (4),  e  varii  quadri  nella  chiesa  rinvengonsi 
di  mediocre  condizione;  fra'  quali  uno  rappresentante  la  morte  di  san 

(i)  Morso  Descrizione  di  Palermo  antico^  pag,  4^  a  72. 

(2)  Fondato  nel  i3oo,  e  più  volte  ristorato  sto  dalle  fondamenta. 

(3)  R.  Gregorio  Rerum  arahicarum  eie,  pag.  i58. 

(4)  Antonino  Grano  da  Palermo  ebbe  due  stili,  uno  debole  e  slavato  che  sente  del  G>rtonai 
e  l'altro  più  energico  d*  imitazione  sulle  opere  del  Novelli.  In  amendue  fu  pittore  facile  e  di 
felice  composizione,  sebbene  non  sempre  di  corretto  disegno. 
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Beoedelto,  opera  di  Pietro  dell' Àquila  (1),  seguace  della  scuola  dei 
Caracci;  e  uo  altro  di  Tommaso  Vigilia  (2)  ,  osservabile  per  la  sua 
aDticbità,  rappreseutsDle  s.  Teodoro.  Evvi  nel  luogo  pia  basso  del 
Mooastero  un  piccolo  fiume  alto  a  sostenere  uoa  barcbelta. 

Per  quello  stretto  vicolo  che  sta  rimpetto  ai  parlatorio  di  esso  si 
ritorna  alla  via  del  Cassaro,  e  sulla  sinistra  si  vede  la 

Chiesa  di  s.  Matteo  ov'  è  VUnione  del  tniserenrinij  il  cui  oggetto  è 
raccorre  elemosine  per  le  anime  del  purgatorio.  La  facciata  ne  è  no- 
bile e  la  chiesa  che  ha  la  forma  di  una  croce  è  di  ordine  dorico  co- 
mune colla  cupola,  la  quale  è  fregiata  di  molli  stucchi  d'oro  e  adorna 
di  pitture  del  palermitano  cav.  Vito  d'Anna  (3).  È  dessa  incrostata  di 
marmi,  come  pure  il  pavimento.  L'altare  maggiore  è  costruito  di  pietre 
dure  con  vago  disegno,  e  vi  sta  in  fondo  tra  due  colonne  di  marmo 
rossastro  il  quadro  di  Gesù  Cristo,  e  delle  anime  del  Purgatorio  di- 
pinto di  Giuseppe  Testa,  e  le  laterali  pareli  ornate  sono  dai  quattro 
Dottori  a  basso  rilievo  su  marmo  effigiali  dallo  scultor  Siragusa.  In 
questa  chiesa  merita  particolare  attenzione  un  quadro  assai  pregevole 
nella  seconda  cappella  del  fianco  dritto  dedicata  a  sant'Anna,  ed  allo 
sponsalizio  della  Vergine  pittura  del  Novelli ,  di  cui  è  pure  l'offerta 
al  tempio  di  Gesii  bambino  nella  cappella  opposta. 

Uscendo  da  questa  chiesa  volgendo  a  dritta,  e  continuando  la  via 
del  Cassaro  si  giugno  alla 

Piazza  Villena  centro  della  città  ;  architettura  del  romano  Giulio 
Lasso,  detta  i  quattro  cantoni^  il  cui  circuito  è  di  cinquanta  canne, 
e  le  cui  quattro  eguali   facciate  alte  sono  ognuna  cento  e  più  piedi. 

Movendo  di  qua  sulla  destra  si  entra  nella  metà  della  via  Macqueda 
rivolta  a  tramontana  e  li  trovasi  a  qualche  distanza  la  chiesa  di  s. 
Rocco,  e  voltando  a  destra  di  questa  chiesa  entrasi  nella 

(i)  Pietro  dell'Aquila  da  Palermo  secondo  alcuni,  e  tecopdo  altri  da  Alcamo  ove  mori  nel  169^9 
li  diftinse  per  uno  stile  energico  ed  un  disegno  corretto  ma  mastino.  Fu  valoroso  negli  scorci, 
sd  ebbe  un  colorito  ingrato  e  fosco  come  quello  della  scuola  da  lui  seguita. 

(a)  Tommaso  Vigilia  palermitano,  che  yivea  sino  al  1494  Al  discepolo  di  Antonio  Crescenzio, 
id  ebbe  fama  di  pittore  valoroso  pei  tempi  in  che  visse. 

(3)  Vito  d'Anna  nacque  in  Palermo  ove  studiò  presso  Paolo  Vasta  e  poi  presso  Olivio  Sozzi, 
ndi  in  Roma  per  poco  tempo  apprese  da  Corrado  Giaquinto,  e  ritornò  in  Palermo  oye  si  rese 
operiore  a  ogn'altro  pel  modo  di  dipingere  a  fresco;  e  ancor  giovane  se  ne  mori  nel  1769  in 
Palermo  di  anni  49  ^  i3  ottobre  (v.  Viilabianca  Diario  palermitano  ms.  nella  libreria  del  Co* 
nane  tom.  5,  pag.  i65). 


22 

Piazza  Ncova,  costruì  la  addi  nostri  nel^  per  noi,  famoso  locale  della 
Conciaria. 

E  di  qaa  per  uo  vicolo  ,  che  è  a  sinistra  sai  Coir  della  piana 
escesi  al 

Pizzuto.  Qqì  Tedesi  a  destra  una  torre  di  riquadrate  pietre,  laToro 
in  gran  parte  di  gotica  architettura,  nell'alto  della  quale  si  osserTano 
due  lapidi  a  rombo  dello  stesso  gusto  ,  la  seconda  delle  quali  colle 
lettere  XPC  cioè  Christus  come  usatasi  scriverlo  nei  primi  tempi  della 
Chiesa,  e  la  prima  colle  lettere  HIS  cioè  Jesus  ^  neìlti  forma  che  fa 
promossa  da  s.  Bernardo  di  Siena  al  cominciar  del  secolo  quinde- 
cimo  (1). 

Di  qua  si  torna  nella  Strada  nuova,  pria  di  giognere  alla  quale  è 
da  osservare  la  chiesa  di  s.  Pietro  martire,  ove  son  due  bei  quadri 
di  Vincenzo  Ancmolo  (2)  rappresentanti  uno  la  Madonna  della  Grazia, 
e  l'altro  una  deposizione  di  croce.  E  andando  più  innanzi  dirigendo 
i  passi  per  1'  ultima  via,  che  v'  è  prima  di  giugnere  alla  porta  Mac* 
qaeda  può  il  viaggiatore  introdursi  nella  strada  detta  della  bara  , 
che  conduce  ad  una  piazza  ove  sorge  maestosa  la 

Chiesa  e  casa  dei  pp.  della  congregazione  dell'oratorio  volgar- 
mente detta  VOlivella  (3).  Ne  è  il  prospetto  volto  all'occideate  magni- 
fico si,  ma  sopracaricato  di  ornati,  e  di  un  gusto  che  sente  la  corruzione 
del  suo  secolo:  e  dalla  parte  settentrionale  della  chiesa  è  la  sontuosa 
casa  dei  Padri,  il  cui  prospetto  fu  architettato  dal  Novelli,  e  dentro 
la  quale  è  degna   d'osservazione  una   ben  disposta   pubblica   libreria 
legatale  da  un  certo  Sclafani  (4).  Mirasi   al  sinistro  fianco  la  magni- 
fica chiesa  che  è  dedicata  a  s.  Ignazio  martire,  la  cui  volta  è  ornata  di 
pitture  uscite  dal  pennello  dello  scolare  di  Vito  d'Anna  Antonio  Manno 
di  Palermo.  Sei  statue  esser vansi  in  varie  nicchie  delle  mura,  quat- 
tro  delle  quali  di  stucco  ;  e  le  due  di  marmo  ,  che  stanno  a  fianchi 
del  grande  altare  son  lavoro  di  Ignazio  Marabitti  (5).  Il  quadro  della 

(i)  Vading.  tom.  5  ad  ano.  chr.  1436,  pag.   i8a. 

(p)  Questo  pittore  di  squisito  gusto  visse  nel  secolo  xvi.  e  da  taluni  è  creduto  allieyo  di  Po- 
lidoro Caldara,  ma  alcuni  credono  esserlo  stato  di  RafiacUo. 

(3)  Riconosce  questo  istituto  la  sua  origine  in  Palei  ino  sin  dal  tempo  in  cui  yiyea  a.  Filippo 
Neri  suo  fondatore,  sebbene  non  si  pensò  che  nel  iS^S  ad  ergere  quest'edificio  cosi  sontuoso. 

(4)  Mongitore  Bibliolh,  Siculo,  tom.   i,  pag.  ^39. 

(5)  Fu  scultor  di  maniera  dello  scorso  secolo,  e  principal  merito  de'  suoi  layorì  è  V  efficacia 
deUo  icarpello,  e  VeOetto  delle  parti. 
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ss.  Trioità  in  fondo,  fu  dipinto  dal  cav.  Sebastiano  Conca  (1),  e  sta 
fra  dae  preziose  colonne  di  verde  antico  :  e  i  due  quadri  delle  due 
opposte  cappelle  pia  vicine  all'altare  maggiore,  rappresentano  uno  s. 
Ignazio  martire,  stupenda  opera  del  fiorentino  Filippo  Paladino  (2), 
che  si  scambia  per  dipinto  di  Michelangelo  da  Caravaggio,  e  l'altro, 
che  è  pia  vago  ,  uscito  dallo  stesso  pennello  ,  la  Vergine  con  molti 
santi  veneratori. 

È  la  prima  cappella  delF  ala  destra  quella  di  s.  Filippo  Neri ,  e 
il  quadro  ne  fu  in  Roma  dipinto  dal  suddetto  cav.  Conca.  È  questa 
cappella  riccamente  ornata  di  rare  pietre,  e  a  fianchi  del  quadro  sonvi 
quattro  preziose  colonne  otto  palmi  alte,  e  tutte  massicce  di  diaspro 
due,  e  due  di  granito  con  le  basi,  e  i  capitelli  di  ramo  dorato. 

É  la  seconda  cappella  dedicata  al  b.  Sebastiano  Yalfrè,  e  il  qua- 
dro fu  dipinto  dall'egregio  nostro  Salvatore  Lo-Forte  (3). 

É  la  terza  cappella  custodita  da  un  bel  cancello  di  rame  giallo  , 
dedicato  al  ss.  Crocifisso  ,  la  cui  immagine  è  di  qualche  pregio ,  e 
tutta  è  quella  adorna  di  finissimi  cristalli,  di  granatini  orientali,  di 
topazi,  di  amatiste,  di  agate,  di  elitropic,  di  lapis-lazzuli,  e  di  cor- 
niole; e  le  colonne  soo  di  diaspro  fregiate  da  rame  dorato.  Due  sta- 
tue in  marmo  che  nelle  mura  vi  si  osservano  sono  ambedue  di  assai 
delicato  lavoro,  e  la  volta  oltre  degli  stucchi  toccati  d'oro  è  riguar- 
devole per  le  belle  pitture  a  fresco  di  Vincenzo  Riolo  palermitano  (4), 
come  lo  sono  tutte  le  volte  delle  due  ale. 

La  quinta  ed  ultima  cappella  è  osservabile  pel  quadro  dell'arcan- 
gelo Gabriele,  bellissima  copia  eseguita  forse  da  Giacomo  Lo-Verde 
da  Trapani  sull'  originale  del  suo  maestro  Pietro  Novelli.  Varii  al- 
tri bei  quadri  son  pure  in  questa  chiesa  ,  che  degni  sono  del  ri- 
guardo dei  culti  viaggiatori;  ma  più  di  tutti  uno  avvene  prezioso,  da 
stimarsi  un  tesoro  che  è  una  Madonna  con  un  Bambino,  e  s.  Giovan 


(i)  Sebastiano  Conca  da  Gaeta  uscito  dalla  scuola  del  Solimene ,  e  recatosi  in  Roma  imitò  i 
Cortoncichi  sebbene  con  maggiore  discrezione^  e  fu  riguardato  come  uno  de'  migliori  frescanti  del 
lecolo  XTU  e  del  cominciamento  del  seguente,  in  cui  anche  sopravvisse. 

(a)  Filippo  Paladino  fiorentino  nato  verso  il  i544f  guardò  le  opere  dd  Barocci,  e  in  Sicilia 
lipinae  molto. 

(3)  Salvatore  Loforte  chiarissimo  pittore  vivente  che  si  distingue  principalmente  ne'  ritratti 
)er  una  certa  arditezza  e  risoluzione  di  penneUo  tutta  sua  propria. 

(4)  Vincenzo  Riolo  scolare  di  Wicart. 
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Battista  dipioto  dal  divino  Raffaello  ,  sitaato  nella  seconda  cappella 
air  entrare,  e  che  stimasi  iudubitatamente  del  secondo  siile  di  quel 
sommo;  e  quando  già  recatosi  a  Firenze  ingrandi  la  saa  maniera, 
rinforzò  e  migliorò  il  sao  colorito,  e  levò  fama  di  sé  che  durerà 
quanto  il  mondo  lontana. 

Sta  dalla  parte  di  mezzogiorno  unito  alla  chiesa  lo 

Oeatorio  dell'Oliyella  capo-lavoro  dell' architetto  Giuseppe  Mar- 
Tuglia.  L'architettura  di  quest'oratorio  è  composta:  Tinterno  di  essa 
presenta  le  piii  belle  proporzioni,  e  un  effetto  grandioso;  il  tutto  o'è 
regolato  giusta  le  più  severe  leggi  della  nobile  architettura,  e  meritò 
allo  autore  che  fosse  ascritto  a\V Istituto  nazionale  di  Francia  a  pro- 
posta del  celebre  M.  Du-Fourny.  Ravvi  in  quest"  oratorio  un  palco 
per  la  musica ,  e  ivi  tutte  le  sere  delle  domeniche  d' inverno  a  co- 
minciar dalla  sera  di  Ognissanti  sino  alla  domenica  delle  Palme,  dopo 
la  predica,  recitavasi  un  dialogo  sacro  dai  pih  scelti  cantanti,  con 
quella  sobrietà,  che  il  luogo  santo  richiedeva. 

Rientrando  nella  via ,  e  proseguendo  il  cammino  vedesi  il  Monte 
di  santa  Rosalia  ,  uno  dei  monti  di  pignorazione,  dalla  meridionale 
porta  del  quale  uscendo  si  trova  la 

Parrocchia  dei  Greci:  questa  non  ha  conGni  determinati,  ma  am- 
ministra i  sagramenti  ai  Greci  tutti,  che  abitano  in  Palermo  ,  ed  ha 
come  tutte  le  greche  chiese  T  altare  ad  oriente.  Contiguo  ad  essa  è  il 
seminario  fondato  nel  1734. 

Cammin  facendo  si  va  ad  uscire  nella 

Piazza  di  s.  Domenico  di  mediocre  grandezza,  e  quasi  quadra  di 
figura. 

Sollevasi  nel  centro  di  essa  un  marmoreo  trofeo  chiuso  da  cancello 
di  ferro,  erettovi  nel  1728  dall' imperator  Carlo  VI.  in  onore  della 
vergine  Immacolata  ,  la  cui  statua  in  bronzo  è  suH'  alto  di  una  co- 
lonna di  marmo,  che  ha  cento  quattordici  palmi  di  altezza  (compreso 
il  piedistallo)  e  questa  è  ornata  di  varie  statue,  due  delle  quali  cbe 
sono  di  bronzo,  rappresentano  Carlo  III  e  Maria  Amalia  di  Sassonia 
sua  consorte  (1). 

(i)  Queste  statue  furono  allogate  nel  1760  sugli  stessi  piedistalli  ove  osserravansi  prima  quelle 
dell'imperatore  Carlo  VI  e  dell'imperatrice  Elisabetta  di  Anoo?er  (▼.  Yillabianca  Diario  pater- 
miiano^  tomi  2,  pag.  aoi  ms.  ucUa  libreria  dd  Comune  di  Palermo). 
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Ali  orìeùte  di  questa  piazza  è  il  convento  e  la 

Chiesa  m  s.  Domenico.  Era  ancor  vivente  il  lor  patriarca,  quando 
Domenicani  nel  1216  sen  vennero  a  Palermo,  e  dopo  varie  vicende 
poi  nel  1640  cominciarono  questa  sontuosa  chiesa,  che  una  si  è  delle 
piti  grandi  e  magnifiche  della  capitale  e  uno  dei  più  belli  tempii  per 
l'interna  euritmia.  All'entrare  della  porta  maggiore  leggesi  sulla  dritta 
una  latina  iscrizione  per  cui  si  dichiara,  che  nella  sola  chiesa,  esclu* 
sooe  il  coro,  star  vi  possono  comodamente  11918  persone,  accor- 
dando  tre  palmi  quadrati  ad  ognuna;  e  sopra  le  due  fonti  che  stanno 
ai  lati  della  chiesa  sonvi  due  bassi  rilievi  de'  primi  tempi  del  risor- 
gimento della  scultura.  Di  ordine  dorico-romano  è  questa  chiesa  che 
è  divisa  in  tre  navi,  ed  è  ornala  di  semplice  stucco;  e  il  pavimento 
è  lastricato  con  mattoni  di  marmo  bianco  e  bigio.  Varii  quadri  vi  si 
osservano  pregevoli  di  molto:  tali  sono  nel  Iato  del  vangelo  la  Ma- 
donna del  Rosario  di  Ànemolo;  in  una  cappella  del  Iato  dell'epistola 
quello  di  san  Vincenzo  Ferreri,  bel  quadro  del  palermitano  Giuseppe 
Velasques  (1).  Nella  cappella  che  dà  ingresso  alla  sagrestia  sonvi  un 
tripttco  di  scuola  fiorentina,  una  nascita  di  scuola  del  Giotto  :  ma- 
gnifica poi  è  la  sagrestia,  e  ivi  il  quadro  semicircolare  in  legno  che 
esprime  gli  Apostoli  e  la  Vergine  seduti  nel  Cenacolo,  si  crede  stu- 
penda opera  di  Pietro  Perugino,  o  come  altri  la  stima  di  Giovanni 
Bellini;  e  varii  altri  quadri  nella  chiesa  si  ammirano  della  scuola  dello 
Anemolo. 

Uscendo  di  qua  e  dritto  camminando  per  oriente  vassi  ad  incon- 
trare la 

PARROGcniA  DI  s.  GiAcoMO  LA  Marixa  che  cfcdcsi  nei  tempi  de'  Sa* 
racini  esser  servita  loro  di  moschea  (2),  formando  unico  edificio  colla 
chiesa  di  s.  Maria  Nova,  che  Y  è  quasi  a  fianco,  gotica  in  gran  parte 
neiresterno.  Presenta  essa  gl'indizi  di  sua  vetustà  nell'antico  campa- 
nile di  cui  veggonsi  i  resti  sul  muro  della  facciata,  ove  anche  nello 
interno  si  osserva  intera  dietro  il  muro  della  chiesa  una  navata  tutta 
gotica  dell'antico  edificio.  Tripartito  è  T  interno  di  essa,  e  tutto  di 
pitture  d'oro  fregiate  ne  è  il  cappellone,  i  cui  due  fianchi  da  due 
quadroni  con  cornici  di  marmo  son  occupali  ,  che  dipinti   furono   in 

(i)  Questo  egregio  pittore  fini  di  vivere  in  Palermo  a  7  fcbbraro  1827. 
(a)  Pirri  Sìcii.  Sacra,  tom.  i ,  pag.  296. 

MoKTlLLABO   V  oU    IL  { 
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Roma  nel  1730  da  01i?io  Sozzi  (l)cataDe8e:  rappreseotaoli  ano  Tado- 
razione  dei  Magi ,  e  V  allro  la  purificazioDe  della  Vergioe:  e  molti 
qoadri  dello  stesso  pittore  ammiraosi  io  qoesta  chiesa.  Bellissimo  è 
poi  Della  cappella  contigua  al  cappellone  dal  lato  delPepistola  il  qua- 
dro sopra  tavola  della  flagellai  ione  di  Gesù  Cristo,  opera  del  paler- 
mitano Vincenzo  Àaemolo;  e  gli  altri  bei  piccoli  quadri  relativi  alla 
storia  di  Gesù  Cristo,  uscirono  dallo  stesso  famoso  pennello. 

Ritornando  sui  medesimi  passi  sino  alla  porta  laterale  della  chiesa 
di  s.  Domenico  e  lunghesso  per  la  strada  piegando,  è  a  sinistra  la 

Compagnia  del  ss.  Rosabio  di  s.  Domenico,  il  cui  Oratorio  è  on 
assai  pregevole  ornamento  della  città  per  le  preziose  dipintore  che 
possiede. 

Stavvi  all'aitar  maggiore  il  quadro  di  stile  grandioso  e  di  Tira* 
cissimo  colorito  di  Maria  del  Rosario  ,  che  fu  cominciato  io  Sidlia 
verso  il  1644,  e  a  causa  della  peste  sopravvenuta  compiuto  io  Genova 
dal  discepolo  del  Rubens  Antonio  Yao-Dyck:  il  quadro  centrale  della 
volta  fu  dipinto  a  fresco  dal  Novelli,  e  i  quadri  ad  olio  dei  misteri 
disposti  per  tutto  l'oratorio  sono  assai  mirabili;  così  TAnnuoziazione 
di  Giacomo  Lo-Verde,  la  Visitazione  di  Francesco  Borromans  (2),  la 
Nascita  e  la  Circoncisione  di  scuola  del  Novelli,  la  Dispota  e  la  Ve- 
nuta dello  Spirito  Santo  di  Pietro  Novelli,  l'Orazione  all'orto,  e  TAs- 
sunzioDO  di  Maria  di  Luca  Giordano,  la  Flagellazione  di  Matteo  Stom- 
mer,  la  Coronazione  e  il  Viaggio  al  Calvario  di  scuola  fiamminga,  la 
Crocefissione  copia  sull'originale  di  Van-Dyck,  l'Ascensione  di  scuola 
del  Novelli:  gli  stacchi  poi  stupenda  opera  sono  del  Serpotta(3). 

Procedendo  pochi  passi  si  va  ad  incontrare  il  monastero  e  la 

Chiesa  di  s.  Maria  di  Valverde  d'incerta  epoca,  di  monache  car- 
melitane, la  cui  architettura  è  di  stile  composito.  Allaltare  maggiore 
avvi  ad  olio  la  immagine  di  Maria  del  Carmine  con  a  pie  s.  Alber- 
to,  8.  Angelo  da  Licata,  s.  Teresa  e  s.  Maria  Maddalena  dei  Pazzi 
in  varii  atteggiamenti,  che  una  si  è  delle  pia  eccellenti  dipinture  del 


(i)  Olivio  Sozzi  nacque  in  CaUnia  ,  yisse  in  Palermo,  e  fu  aliieTO  in  Roma  di  Sebastiano 
Conca. 

(a)  Questo  pittor  fiammingo  che  sente  alquanto  di  maniera  dipinse  moltQ  in  Sidiiai  ove  fu 
nel  cominciamento  del  secolo  xtiii. 

(3)  Fu  palermitano  e  fiori  sui  cominciamento  del  secolo  stui. 
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Novelli;  e  nella  prima  cappella  del  fiacco  sinistro  dedicata  a  s.  Àn- 
looio  il  quadro  che  è  di  Vioceozo  ÀDOinolo  è  prezioso. 

Li  è  presso  il  convento  e  la 

CuESA  DI  s.  Zita,  dei  pp.  Domenicani ,  d*  ignota  fondazione.  Ivi 
alla  sinistra  dellaltar  maggiore  in  una  vasta  cappella  degno  è  d'at- 
teosione  somma  il  quadro  della  deposizione  della  croce  di  nostro  si- 
gnor Gesù  Cristo  opera  di  Vincenzo  Ànemolo  ,  sotto  cui ,  alla  ma* 
niera  del  cinquecento  ,  avvi  la  gradetta  che  finge  il  seppellimento  , 
pittura  dipinta  con  immenso  ardore  e  con  facilità  sorprendente,  am- 
mirevole per  la  composizione,  pel  disegno,  e  pel  colorito;  abbencbò 
guasta  un  poco  dal  tempo,  fatta  sul  disegno  di  quella  di  Raffaello, 
della  di  cui  scuola  era  quel  valentissimo  maestro.  In  esso  quel  gruppo 
delle  cinque  donne  a  pie  della  croce  tutte  con  attitudine  di  dolore 
variate  è  veramente  sublime;  il  Cristo  schiodato  è  un  effettivo  cada- 
vere. Cinque  cappelle  sonvi  neirala  destra,  nella  seconda  delle  quali 
evTi  il  quadro  che  rappresenta  la  Maddalena  in  atto  di  essere  comu- 
nicata da  un  vescovo,  assistita  dagli  angeli  ,  con  fondo  di  maestosa 
arehitettura  (1),  lavoro  del  Novelli,  ammirevole  per  la  correzione  e  per 
la  nobiltà  del  disegno ,  per  la  varietà  delle  attitudini  e  delle  teste  , 
per  la  soavità  del  sentimento,  e  per  le  infinite  grazie  del  colorito. 
E'  in  questa  chiesa  finalmente  osservabile  un  bel  dipinto  stimato  dal 
cav.  Puccini  opera  di  Antonello  da  Messina  (2),  sopra  fondo  dorato: 
il  soggetto  è  la  disputa  di  san  Tommaso  d'Aquino  contro  l'eretico 
Averroe:  la  composizione  no  è  simmetrica ,  e  le  figure  sebbene  sieoo 
secche  nel  disegno  pure  sono  espressive  ;  ed  in  esse  è  notabilissima 
la  difficoltà  dello  scorcio  in  cui  sta  caduto  l'eretico. 

Quella  sant'Anna  poi  che  conduce  per  mano  la  Vergine  pargoletta 
insieme  a  certe  belle   figure  così  ben  panneggiate  e  aggruppate  che 


(i)  Siccome  queste  cote  per  nulla  si  legano  colla  storia  di  detta  santa,  morta  nel  deserto  </<; 
la  sainu  Seaume  a  Bfarsiglia,  così  da  taluno  sì  é  preteso  piuttosto  che  fosse  la  penitente  Maria 
egiziaca  (r.  GiomaU  di  sctenze  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia  tom.  xu,  n.  ti  )  :  ma  siccome  la 
cappella  fu  consacrata  ab  antico  alla  Maddalena  e  per  altro  l'emblema  del  vasetto  degli  uugueuti 
dai  pittori  si  e  dato  esclusivamente  per  indicare  l'anzidetta  santa,  così  non  è  a  dubitarsi  che  il 
Novelli  ci  abbia  voluto  dipingere  la  Maddalena,  tuttoché  io  una  circostanza  nella  quale  non  fu 
mai. 

(a)  Visse  nel  secolo  zv  questo  pittore,  e  introdusse  il  primo  in  Italia  Tarte  di  dipingere  ad 
olio,  poichc  ne  toUe  il  segreto  da  Giovanni  di  Bm^es. 
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destao  la  maraviglia,  si  crede  della  Gglia  del  Nodelli,  Rosalia;  seb- 
bene sicurameDte  gli  archi  del  fondo,  per  la  molto  rìsolozioQe  onde 
son  dipinte  le  figurine  e  forse  anche  rarchìtetlora,  sieno  sUti  lavo, 
rali  dal  padre.  La  sagrestia  è  vasta  e  beo  ornata  d' intogli  di  noce: 
il  quadro  che  in  essa  osservasi  che  Ggura  san  Giovanni,  è  opera  di 
fiaciccio  di  Rosa  napolitano,  e  quello  della  Maddalena  con  altri  santi 
è  della  scuola  di  Rubens. 

Àttoccato  alla  già  detta  chiesa  dalla  parte  di  meuogiomo  è  lo 

Obatorio  del  ss.  Rosario  di  s.  Zita,  che  nno  si  è  dei  piii  son- 
tuosi  della  città,  e  per  la  sua  grandezza,  e  per  gli  ornamenti  e  per 
la  ricchezza.  Tutto  a  stucchi  ne  è  il  cappellone,  e  in  esso  il  quadro 
del  Rosario  che  venne  da  Roma  nel  1695  è  di  Carlo  Maratta.  Ivi 
son  degni  di  attenzione  i  quadretti  sotto  le  finestre,  nelle  quali,  con 
delicati  lavori  di  stucco,  divisati  furono  dal  rinomato  palermitono  pla- 
sticatore Giacomo  Serpotta  i  misteri  del  Rosario:  nella  sagrestia  poi 
osservasi  un  bel  quadretto  di  grazioso  colorito  forse  del  Maratto,  che 
rappresento  la  Vergine  irradiato  dal  bambino. 

Rimpetto  alla  chiesa  di  s.  Zita  è  il  Conservatorio  dei  fanciulli  di- 
spersi ,  seminario  di  musica  destinato  per  gli  orfani ,  e  seguendo  la 
vìa  incontrasi  la 

Chiesa  di  s.  Giorgio  ove  son  tre  dipinti  di  Giacomo  Palma  il  vec- 
chio uno  dei  quali  figura  V  annunzìazione  di  M.  V.,  Tallro  il  batte- 
simo di  G.  C.  e  il  terzo  s.  Giorgio:  come  pure  la  Madonna  del  Ro- 
sario  di  Luca  Giordano,  il  martirio  di  s.  Lorenzo  di  Bernardo  Ca- 
telli, e  un  quadro  di  s.  Luca  del  Paladino. 

Fra  questa  chiesa  e  il  Conservatorio  della  Provvidenza,  è  una  strada 
che  per  oriente  conduce  alla  piazza  di  Castellammare  ove  alla  sini- 
stra sorgea  sino  al  1843  la 

Chiesa  di  s.  Pietro  la  Bagnara  fondata  nel  1081  ,  e  che  si  crede 
consacrata  da  Innocenzo  III  a  3  maggio  1208  allorché,  dicesi,  venne 
questo  pontefice  a  visitare  il  giovinetto  re  Federico  alla  sua  tutela 
affidato  dalla  madre  Ti mperalrice  Costonza,  e  se  ne  leggea  la  bolla  a 
pennello  vergata  nel  fine  dell'ala  destra.  Un  calice  in  questa  chiesa 
conservavasi  di  smisurata  grandezza  con  il  pie  di  rame,  e  che  si 
crede  aver  usato  il  suddetto  pontefice  per  la  celebrazione  della  messa: 
una  iscrizione  greca  vi  esistea  collocata  sulla  porta  che  conduce  al- 
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Tatrio  della  chiesa,  e  che  cerlamente  dapprima  dovette  esser  opposta 
io  sito  proprio  della  prima  costrazione. 

Etvì  qui  appresso 

Gastellahmabe  fortezza  così  detta  perchè  quasi  tutta  rivolta  al 
mare:  fa  dessa  fabbricata  da  Àdalcamo  principe  Saracino;  indi  la  ri- 
storarono i  Normanni,  in  seguito  Carlo  V;  e  ora  pia  che  mai  il  regnante 
Ferdinando  U.  La  chiesa  che  quivi  trovasi,  e  della  quale  s'ignora  la  fon- 
dazione, venne  eretta  in  Parrocchia  dall'arcivescovo  Marnilo  nel  1580, 
e  in  essa  i  quadri  di  s.  Gaetano,  di  Maria  del  Rosario,  e  di  s.  Sil- 
vestro non  ispregevoli  lavori  sono  del  nostro  Vito  d'Anna. 

E  con  questo  ragguardevole  ediGcio  ha  termine  il  giro  del  primo 
rione. 

DELLA   KALSA  (1> 


Pnossi  intraprendere  il  giro  dell'altro  quarto  di  città,  cominciando 
nuovamente  da  Porta  Felice;  ma  guardando  a  sinistra:  ivi  è  primo  il 

Pubblico  Paeteerb,  al  quale  si  ascende  per  alcuni  gradini  di  viva 
pietra  chiusi  da  cancello  di  ferro:  esso  presenta  un  amenissimo  e  ben 
polito  luogo  di  passeggio,  che  guarda  la  spiaggia,  e  domina  la  ma- 
rina, adorno  di  varie  statue  e  di  marmorei  sedili,  e  lunghesso  ver- 
deggiano quantità  di  scelte  piante  che  ricreano  ,  e  sollevano  lo  spi- 
rito. 

Scendendo  dalla  parte  opposta  di  questo  parterre  ,  sulla  sinistra 
trovasi  la 

Chiesa  e  noviziato  de'  pp.  Crociferi,  che  riconoscon  loro  origine 
nel  1C30.  Ha  la  chiesa  forma  di  un  ottagono  con  cupola  rotonda: 
e  quivi  il  quadro  dell'altare  maggiore  è  una  delle  migliori  opere  di 
Giacomo  Lo-Verde  rappresentante  il  ricevimento  di  s.  Mattia  all'a- 
postolato.  Degna  di  osservazione  poi  nella  casa  è  la  scala  che  porta 
nei  corridori  dal  basso  sino  alla  sommità,  di  centoundici  gradini  di 
pietra,  formata  a  chiocciola,  che  con  elegante  artificio  par  che  resti 
tutta  sospesa  in  aria. 

(i)  Diccsi  pure  sezione  di  s.  Agata,  e  circondario  de'  Tribunaiit 
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Non  molto  laogi  di  là,  però  dalla  parte  opposta  è  U 

Chiesa,  e  monastero  di  s  .  Tbebsa,  il  eoi  frootispÌEÌO|  è  ornato  di 
intagli  di  pietra,  di  ooIodoo  e  di  slatae.  Sta  salla  porta  eenlrale  col- 
locato ao  medaglione  di  marmo  a  scodella,  basso  rilievo  di  oo  gran 
lavoro,  che  rappresenta  Gesù,  Maria,  Gioseppe,  opera  dd  trapanese 
Giuseppe  Milanti;  la  chiesa  poi  ha  la  figara  di  nn  parallelogrammo, 
e  l'ordine  di  sua  architettura  è  il  composito.  Ha?vi  in  essa  oo  qua* 
dro  di  s.  Teresa  nella  prima  cappella  del  lato  destro ,  eh*  è  pittara 
di  Guglielmo  Borromans. 

Ritornando  miransi  la 

Chiesa  e  monastbeo  della  Madonna  della  Pietà'  di  monaehe  do- 
menicane (1).  Il  frontispizio  è  rivolto  ad  oriente  ed  è  assai  riguar- 
devole. Nella  chiesa  sonvi  osservabili  una  stupenda  deposiiione  di 
croce  deirAnemoloy  e  nel  cappellone  due  quadroni  di  Pietro  d*Àqaila. 

Le  sta  appresso  la 

Chiesa  e  convento  di  s.  Masi  a  degli  àngioli  detto  la  Garcia  (2), 
predicato  dal  Pirri  (3)  quasi  come  il  yiù  celare  e  spazioso  cenobio. 
Ad  occidente  è  rivolto  il  frontispizio  di  questa  chiesa,  la  pianta  della 
quale  è  a  croce  greca,  e  Tarchitettura  di  mezzano  ordine  dorico  :  è 
in  essa  osservabile  nell'ottava  cappella  di  man  destra  il  quadro  di 
a.  Pietro  di  Alcantara,  perchè  del  Novelli,  come  pure  meritano  atteo* 
zione  due  quadri  dell'Anemolo  dei  quali  uno  rappresenta  il  presepio 
di  G.  C.  e  Taltro  lo  sponsalizio  della  Vergine  davvero  pregevole. 

Dalla  via  che  sta  rimpetto  alla  porta  laterale  di  questa  già  detta 
chiesa  si  va  nel 

Piano  della  Maeina;  di  Cgnra  quasi  circolare,  largo  circa  seiceo- 
lotrentadue  palmi,  e  ottocento  lungo  adorno  di  alberi  e  di  sedili  di 
pietra  d'intaglio. 

Molti  interessanti  edificii  osservabili  sono  in  questo  piano:  è  uno 
quello  dei 

TaiBUNALi ,  palazzo  costruito  di  quadrate  pietre ,  che  termina  a 
torre  con  merli  e  con  un  orologio  a  campana.  Fu  desso  secondo  al- 

(i)  Questo  moDMtero  fu  ao  tempo  paUuo  dì  Francesco  AbbitcUi  nobile  palermitMiio  da  cui 
fu  a  quest'uso  destinato  nei  i5a6y  per  sua  testamentaria  disposixione  i  ma  la  chiesa  fu  eretti  io 
tempi  posteriori. 

(a)  Opera  del  14^6. 

(3)  Loc.  cit.  tom.  I,  pag.  3o3. 
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caoi  (1)  palazzo  dei  priocipi  musoImaDi;  e  secondo  allri  (2)  palazzo 
un  tempo  della  famiglia  CbiaramoDte,  da  cui  venoe  costruito  sin  dal 
1307  e  poi  per  la  ritolta  contro  re  Martino  fatta  da  uno  di  quella 
famiglia ,  coi  fu  in  esso  piano  troncato  il  capo  ,  confiscato  dal  re , 
che  per  sé  lo  scelse,  solo  assegnandone  alcuno  stanze  pei  tribunali  ; 
ma  trasferiti  questi  Tanno  1598  nel  r.  palazzo  fu  quello  due  anni 
dopo  destinato  pel  tribunale  della  inquisizione,  finché  ritornaronvi  nel 
1799  altra  Tolta  i  tribunali,  e  tutl'oggi  tì  durano. 

All'antico  tedesi  aggiunto  dal  sinistro  lato  un  braccio  dì  moderna 
fabbrica ,  dal  portone  della  quale  entrasi  n  el  cortile ,  e  ti  si  trota 
alla  destra  una  maestosa  scala.  Sta  in  fondo  del  portone  un  bene  ar- 
chitettato edificietto  con  istatue  e  basai  rilievi;  ote,  presente  il  po- 
polo, estraggonsi  nel  dopo  pranzo  di   ogni  sabato  i  numeri  del  lotto. 

Pei  due  portoni  poi  che  sono  neirantica  fabbrica  entrasi  nella  re- 
gia Dogana. 

Poco  lontana  dai  tribunali  è  la 

Regia  Zecca  unica  officina  ora  abolita  accordata  alla  Sicilia  nel  1676 
per  batterrisi  moneta;  ma  non  collocata  in  questo  luogo  a  bella  posta 
fabbricato  che  nel  1699.  Ha  dessa  una  porta  adorna  di  due  colonne 
e  di  due  marmorei  puttini ,  che  due  scudi  sostengono ,  ote  scolpite 
sono  le  arme  del  ti  cere  duca  Yeraguas  e  della  città;  ed  etti  nel  cen- 
tro un'aquila  di  marmo  anch'essa  collo  stemma  regale  nel  petto  ed 
una  iscrizione.  Fiancheggiato  è  il  piano  nobile  da  due  terrazzi  sco- 
perti con  balaustrate,  ove  sei  ignobili  statue  di  pietra  sonvi,  che  sei 
antichi  re  o  legislatori  figurano. 

Dalla  parte  opposta  poi  del  piano  che  corrisponde  sul  Cassaro  è 
l'edificietlo  detto 

Gran  Guaroia  ,  che  così  si  chiama  perchè  ivi  stava  il  corpo  di 
guardia,  ora  assegnato  a  posto  di  polizia. 

Prendendo  la  via  che  viene  rimpetto  al  portone  della  dogana  e 
scorrendone  buon  tratto  s'incontra  il  piccolo 

Teatro  s.  Ferdinando  teatro  nazionale  composto  di  quattr'  ordini 
di  palchi,  con  un  orologio  nella  chiave  dell'arco  del  palco  scenico. 


0)  Morso  loc.  cit.  pag.  a6o. 
(s)  Fazclio  toc.  ciu  pag.  33 1. 
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Io  pQDta  di  questa  vìa  è  talla  dritta  la 

Chiesa  ■  convento  di  s.  Feancbsco  di  Assisi  dei  minori  coQveo- 
taali.  I  frati  di  questo  istituto,  cbe  come  credesi  vennero  io  Sicilia 
ancor  vivente  il  lor  patriarca,  dopo  varie  traversie  loro  accadute  qui 
fabbricarono  la  loro  cbiesa  ,  cbe  col  progresso  dei  tempi  venne  in- 
grandita. All'occidente  ne  è  rivolta  la  facciata ,  e  la  porla  maggiore 
è  di  pietre  d'intaglio  d'antico  lavoro  arabico  con  otto  marmoree  co- 
lonne, in  una  delle  quali  sono  scolpite  due  iscriiioni  in  arabico;  ciò 
cbe  ba  fatto  sospettare  ivi  essere  stato  un  qualcbo  edificio  o  moscbea 
dei  Saracini,  convertita  poscia  dai  Normanni  in  tempio  cristiano  (1)* 
In  tre  navi  divisa  è  la  cbiesa,  e  avvi  in  ogni  pilastro  una  statua  di 
stucco  lavoro  di  Paolo  Serpotta. 

Un  famoso  quadro  dell'angelo  Custode  cbe  guida  Tanima  pittura  di 
Domenico  Zampieri  detto  il  Domenicbini  eravi  nella  tenea  cappella  ; 
ma  trasportato  questo  nel  1797  in  Napoli  alla  quadreria  del  re  (2),  vi 
fu  sostituita  un'esatta  copia  eseguita  da  Giuseppe  Velasques.  Rag- 
guardevole inoltre  pei  suoi  ornati  è  la  cappella  senatoria;  e  il  qua- 
drone cbe  vi  ba  della  Vergine  Immacolata,  a  musaico  lavorato  in  Ro- 
ma nel  1772,  costò  cinquemila  scudi. 

Al  ss.  Crocifisso  è  dedicata  la  terza  cappella,  e  i  due  bassi  rilievi 
di  marmo  bianco  alle  pareti  laterali  sono  lavoro  d'Ignazio  Marabitti 
palermitano,  rappresentante  uno  la  flagellazione,  e  l'altro  il  viaggio  al 
Calvario. 

Dalla  chiesa  passando  nel  convento  ,  esso  è  vasto  e  di  magiiiGca 
fabbrica,  con  regia  scala  e  dormitoi  maestosi. 

h  nella  anlesagrestia  in  fine  osservabile  ,  una  eccellente  statua  di 
s.  Giorgio  a  cavallo,  in  allo  di  ferire  un  dragone,  opera  del  nostro 
più  celebre  scultore  Antonio  Gagini  (3). 

(i)  Morso  loc.  cil.  pag.  aSg. 

(a)  JReal  3/useo  Boii/onico,  voi.  ni,  tarola  xxxiii|  pag.  3. 

(3)  Antonio  Gauini  nacque  in  Palermo  verso  il  i48o,  fu  in  Messina  ;  studiò  in  Roma  odia 
scuola  di  Raflacllo,  e  cosi  miglici^  le  forme  e  le  ridusse  alla  pcrfclta  eleganza,  acquistando  quella 
espressiva  e  nobile  aria  di  teste  del  divino  Urbinate.  S'introdusse  del  pari  nello  studio  di  Mi- 
clielan{;elo  e  imparò  da  lui  il  ma^iistero  dello  scarpello.  Ritornò  in  patria  ed  eblic  meritati  ri- 
nomanza di  celebre  scultura.  Eblic  tre  figli  Vinccuro,  Giacomo  e  Fazio.  Egli  fu  supcriore  al 
Montorsoli,  al  Bandinolli,  all'Ammannato,  né  solo  riusci  nelle  figure  di  tutto  tondo,  ma  pri- 
mcute  nei  baisi  rilievi  e  nel  buon  gusto  <lc'  rabbcsclii  a  segno  che  lo  slesso  Micliebngdo  volle 
adoprare  il  di  lui  scarpello  negli  ornali  del  famoso  sepolcro  di  Giulio  secondo  in  Roma.  Morì  in 
Palermo  d'anni   91  a  17  novembre  iS;!,  Vedine  l'elaborato  elogio  scrittone  dal  eh.  Agostino  Gallo. 
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Poco  da  qaesta  chiesa  distante  è  la 

GoMPAGifiA  DI  8.  Francesco  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  ,  nel  cap- 
pellone della  quale  il  qoadro  è  una  eccellente  opera  di  Michelangelo 
da  Caravaggio,  in  Palermo  stesso  dipinta:  e  in  questa  compagnia  di 
pregio  sono  i  sedili  all'intorno;  perchè  di  ebano  intarsiati  d'aTorio 
e  di  madreperla.  Gli  stucchi  son  dei  più  belli  che  abbia  fatti  Già* 
corno  Serpo tta. 

Nella  volta  del  camerone  in  fine  è  a  fresco  dipinto  Giacobbe  che 
dà  la  benedizione  ai  figli  9  opera  da  tutti  stimata  per  una  delle  mi- 
gliori del  Borromans. 

Scendendo  per  la  ^ia  rimpetto  alla  porta  maggiore  della  chiesa  di 
san  Francesco;  e  volgendo  sulla  sinistra,  può  proseguirsi  il  cammino 
sino  che  si  giunga  alla 

Chiesa  di  s.  Carlo,  cenobio  benedettino  (1).  Ellittica  ne  è  la  fi- 
gara,  e  composto  Tordine  deirarchitettura;  nella  cappella  seconda  del 
lato  sinistro  il  quadro  della  B.  Vergine  col  Bambino  ,  di  s.  Bene- 
detto, e  di  s.  Luigi  re  è  pittura  del  Novelli  (2). 

Sboccasi  appresso  nella  Piazza  della  Jìeravecchia  dalla  quale  entran- 
do nella  via  che  a  sinistra  si  scorge,  sulla  manca  si  vede  il 

Palazzo  dei  principi  di  Paterno  fabbricato  nel   1485. 

Al  finire  di  questo  magnifico  palazzo  è   una  via,  che  conduce  alla 

Chiesa  e  Commenda  della  Magione  sotlo  titolo  della  ss.  Trinità, 
la  cui  casa  fu  fondata  circa  il  1150,  e  dal  fondatore  Matteo  Ajello 
di  Salerno  gran  cancelliere  di  Guglielmo  I  ai  monaci  cisterziensi  do- 
nata; indi  dall'imperatore  Enrico  VI  nel  1193  concessa  ai  Teutonici; 
ed  allora  pigliò  nome  di  Magione  (3),  ma  nel  1787  fu  aggregata  al- 
r  ordine  constantiniano  di  san  Giorgio.  ÀI  cortile  che  sta  avanti  la 
chiesa  dà  l'ingresso  una  nobile  porta  ornata  di  due  colonne  di  mar- 
mo bigio  ,  e  sopra  alzanvisi  in  marmo  le  statue  della  fede  e  della 
speranza  ;  ed  evvi  avanti  le  tre  porte  nella  facciata  della  chiesa  un 
moderno  portico  di  ordine  greco-sicolo.  Gotica  è  T architettura  della 
chiesa,  e  un  simulacro  vi  ha  della  Madonna  della  Pietà  che  è  opera 


(1)  Fu  questa  chiesa  aperta  nel  1616,  e  nel  i633  ottcnnerla  i  Beoedettini. 
(a)  La  testa  della  madonna  e  quella  del  bambino  col  fondo  sono  pessimamente  ristorate* 
(3)  Fazello  loc.  cit.  pag.  343. 

MORT ILLARO    Vol     IL  5 
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di  Viooenzo  Gagini.  Come  pare  aa  bel  quadro  di  s.  Cecilia  di  Mar- 
chese. Fa  qaesla  chiesa  ridotta  a  collegiata  e  i  saoi  componenti  ve- 
stono ÌDsegDe  canonicali.  É  in  questa  chiesa  pregevolissimo  quadro 
del  nostro  cav.  Giuseppe  Patania  (1)  rappresentante  la  flagellazione  di 
Gesù  Cristo,  quadro  ottimamente  composto,  correttamente  disegnato, 
vagamente  dipinto,  e  di  sublime  espressione  nella  testa  del  Cristo  che 
soffre  nobilmente  per  amor  del  genere  umano. 

Ritornando  per  la  via  stessa  e  volgendoci  a  sinistra  trovasi 

Poeta,  di  Tebhini,  così  detta  forse  perchè  rivolta  verso  la  città  di 
Termini.  Essa  ha  molto  dell'antica  costruzione,  e  fu  nel  1328  da  Fe- 
derico II  ristorata  e  rinnovata  ai  tempi  del  Fazello  (2). 

Alla  sinistra  di  questa  porta  è  la  nobile  compagnia  della  Pace,  il 
cui  oratorio  è  assai  ragguardevole;  e  alla  dritta  il  Monte  di  s.  Fe^ 
nera  che  a  quella  compagnia  appartiene ,  e  che  è  destinato  alla  pi- 
gnoraziooe  dei  panni. 

Presso  questo  Monte  è  il  convento  e  la 

Chiesa  dei  pp.  di  Monte  Santo,  nella  quale  ammirasi  un  bel  qua- 
dro ad  olio  rappresentante  s.  Maria  Maddalena  dei  Pazzi,  opera  del 
Novelli. 

Ritornando   nella  piazza   della  Fieravecchia,   ed  entrando  per  uno 


(i)  li  cav.  Giuseppe  PaUDÌa  nacque  in  Palermo  nd  gennajo  dà  1780.  Fa  introdotto  nello  itiidio 
del  chiarissimo  pittore  Giuseppe  Velasquez  palermitano,  ove  si  esercitò  per  lo  spazio  di  anni  due 
circa  con  felicissimo  successo  a  disegnar  di  figura  ;  ma  mostrando  forse  intempestiva  brama  a 
voler  copiare  in  colori  un  bozzetto  del  maestro,  fu  da  costui  minacciato  in  aspri  modi,  onde  si 
allontanò  dalla  sua  scuola,  e  cominciò  con  i»traordinario  coraggio  a  dipinger  da  se  i  cartelloni 
da  teatro,  e  piccoli  quadretti  ad  olio  di  sua  invenzione. 

Frequentò  bensì  lo  studio  della  pubblica  accademia  del  nudo,  diretta  dallo  stesso  Velasquez,  e 
si  formò  valoroso  disegnatore.  Reduce  intanto  da  Roma  in  Palermo  Vincenzo  Riolo  si  fé*  seguace 
del  nuovo  stile,  e  della  magia  dei  colori  dello  stesso ,  e  dopo  breve  tempo  da  scolare  divenne 
rivaio  del  Velasquez  e  del  Riolo,  e  più  volte  fu  messo  in  emulazione  con  essi  per  varii  quadri 
d'ordine  della  rcal  Corte,  e  di  patticolari  non  senza  suo  speciale  onore.  D*allora  ha  sempre  prò* 
gredito  nell'arte,  talcbè  di  lui  puossi  dire  che  l'ultima  sua  tela  e  migliore  della  precedente. 

Egli  è  felicissimo  nell'invenzione  pittorica,  come  ne  donno  argomento  i  tuoi  moltissimi  schizn 
a  penna  sulla  Mitologia,  sul  Telemaco,  su  Dante,  e  sull'Istoria  di  Sicilia. 

Il  suo  disegno  è  ormai  ridotto  alla  maggiore  eleganza,  e  correzione.  Armonioso,  e  direi  fuso 
è  il  suo  colorito,  e  l'cflrctto  oltre  ogni  dire  vero,  ed  aggradevole.  Di  una  grazia  singolare  e  oei 
putti)  e  nei  volti  delle  donne.  Riesce  ancora  nel  paesaggio,  e  nella  pittura  di  g^rncre,  e  si  è  di- 
stinto particolarmente  come  pittore  di  storia,  e  ne'  ritratti  per  la  massima  verità,  e  somiglianti 
incontrastabilmente  è  riconosciuto  rome  il  primo  pittore  in  Sicilia. 

(3}  Fazello  dee.   1,  lib.  vili,  pag.    187,  ediz    del   iSGo. 
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strettissimo  vicolo,  che  quasi  rimpetto  si  presenta;  al  finir  di  esso 
salla  sinistra  evvi  il 

R.  Teatro  di  s.  Cecilia  (1),  il  qaale  tuttoché  non  grande,  pure 
è  eoo  molto  giudizio  costruito.  Ha  desso  sessantaseiie  palchi  in  quat- 
tro ordini,  e  una  platea  capace  di  tre  centinaia  di  persone:  ellittica 
ne  è  la  figura,  e  semplice  l'architettura.  Ammirevole  poi  è  ivi  il  mec- 
canismo col  quale  in  occasione  di  veglioni ,  in  meno  di  un  quarto 
d'ora  al  finire  della  rappresentazione  si  abbassa  il  palco  scenico  al 
piano  della  platea,  e  dippiu  accresconsi  diciotto  palchi. 

Camminando  quindi  per  lo  vicolo  che  è  a  destra  di  questo  teatro, 
e  volgendo  poi  alla  sinistra  si  sale  per  la  così  detta  via  della  Calala 
dei  Giudici ,  quivi  in  un  vicolo  a  destra  è  la  Confraternità  dei  Pol- 
lajuoli,  ove  nella  volta  è  a  fresco  la  nascita  di  Gesù  Cristo  dipin- 
tavi dal  Novelli  che  annunzia  il  fare  del  Domenichini;  e  sempre  di- 
ritto proseguendo  il  cammino  si  arriva  ad  un  piano,  ove  sulla  manca 
b  il 

R.  Teatro  Carolino  (2)  il  quale  oltre  alla  lunetta,  contiene  cin- 
que ordini  di  palchi  ognun  dei  quali  ne  conta  diciassette;  e  la  pianta 
lei  suo  circolo  auditorio  è  esattamente  circolare:  è  questo  il  prima- 
rio e  pih  frequentato  teatro. 

Gli  sono  contigui  la 

Chiesa  e  Monastero  della  Martorana,  la  quale  chiesa  ,  secondo 
irede  il  Pirri  fu  fondata  nel  1113  dalTammiraglio  Giorgio  antiocheno 
la  cui  fuvvi  istituita  una  collegiata  di  otto  canonici.  Ma  il  chiarissimo 
)rofessore  abate  Salvatore  Morso  (3)  lo  ha  con  solide  ragioni  confu- 
ato,  e  la  crede  piuttosto  fabbricata  nel  11A3;  essa  è  magnifica  ma  nel- 
antica  maniera:  il  monastero  che  poscia  vi  si  fondò  nel  1194  è  sotto 
a  regola  di  s.  Benedetto.  E  la  chiesa  col  frontispizio  rivolto  ad  occi- 
lente,  ed  ha  tre  porte,  la  maggiore  delle  quali  è  dentro  un  cortile  e 
otto  un  piccolo  portico  su  cui  alzasi  un  campanile  di  gotica  struttura, 
irnato  di  colonnette. 


(i)  Fabbricato  nel  1691. 

(a)  Aperto  a  la  gennaro  1809  riratto  secondo  il  sistema  moderno  dall'architetto  Nicolò  Puglia 
I  lermitano. 
(3)  Morso  Ice.  cit  pag.  90. 
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Air  entrar  nella  chiesa  vi  è  il  coro  sostenato  da  otto  coloDoe  co« 
riotie ,  io  due  delle  quali  scovi  tre  arabiche  iscriziooi ,  le  qoali  se- 
condo ne  scrisse  il  Morso  (1)  ,  (che  non  ha  guari  fa  il  primo  a  in- 
terpretarle) sono  lapidi  cristiane  che  il  tempio  e  il  fondatore  riguardano: 
ò  la  figura  della  chiesa  un  paralellogrammo  con  nave  centrale  di  ar- 
chitettura arabo  normanno-si cula  ,  sostenuta  da  otto  colonne  corintie 
di  granito  orientale.  L'alto  delle  parati  è  quasi  tutto  a  musaico  ,  e 
il  basso  è  ornato  di  porfido  e  di  verde  antico.  L'altare  maggiore  e 
il  tabernacolo  sono  di  lapislazzuli  con  altre  pietre  dure  ben  lavorate 
e  colonnette  e  statue  di  bronzo  dorato  ;  la  volta  del  cappellone  fa 
pinta  da  Antonio  Grano  che  v'imitò  lo  stile  del  Novelli,  e  il  quadro 
deiraltare  maggiore  rappresentante  Tascensione  di  G.  G.  è  ottimo  qua- 
dro di  Vincenzo  Aoemolo  ,  quadro  che  molto  sente  il  fare  di  Raf- 
faello, e  alcuni  vani  nella  volta  furono  dipinti  da  Guglielmo  Borro- 
mans.  Nella  cappella  del  rosario  vedesi  al  lato  deirepistola  Timma* 
gine  a  musaico  della  ss.  Vergine  air  impiedi  volta  al  suo  figlio  che 
sta  in  alto  tra  nuvole  ,  e  le  pende  dalle  mani  una  greca  iscrizione, 
che  il  fondatore  Giorgio  riguarda,  il  quale  sta  sotto  i  pie  della  Ver- 
gine prostrato,  riccamente  Yestito. 

Dair  altro  fianco  rimpetto  a  questo  è  l'altare  dei  santi  Simone  e 
Giuda,  e  nel  lato  del  vangelo  si  scorge  a  musaico  il  ritratto  (2)  del 
re  Ruggieri)  ^^^  riceve  dalla  destra  di  Gesii  Cristo  la  corona  e  dalla 
sinistra  lo  scettro.  Questi  stupendi  quadri  a  musaico  degni  sono  di 
tutta  l'attenzione  come  di  sommo  pregio  per  Tepoca  in  cui  furono  la- 
vorati . 

Hanno  le  monache  poi  un  belvedere  nel  Cassare,  al  quale  vassi  per 

una  sotterranea  via. 

Attaccata  a  questo  monastero  è  la 

Posta  delle  lettere  ,  edificio  importantissimo  pel  suo  oggetto  e 
graziosamente  costruito  (3). 

(t)  Descrizione  di  Palermo  antico ,  pag.  76. 

(a)  Canuizzaro  De  relig»  pan,  pag.  789. 

(3)  Il  servizio  epislolare  in  Sicilia  resta  diviso  in  quattro  corse  principali,  che  partono  tatte 
da  Palermo  con  Tetture  corriere ,  battendo  la  prima  la  strada  consolare  per  Messina  Tia  delle 
Montagne,  con  le  corse  secondarie  in  Tcttura  corriera  eseguite  da  corrieri  regii,  da  Manganalo 
a  Gergenti,  da  S.  Caterina  a  Noto,  e  da  Catania  a  Noto  che  sono  punti  d' incontro  della  coru 
principale  da  Palermo  a  Messina  ria  delle  montagne  ;  la  seconda  battendo  la  via  rotabile  per 
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Rimpelto  la  chiesa  della  Martorana  è  la 

Chiesa  e  Monastero   di   s.  Caterina.    Bella  è  la   chiesa,  sebbeae 
la  molliplicità  degli  croati  confusa  la  readaDO;    e  l'altare  maggiore  è 


Mcttina  yia  delle  marine^  la  tena  la  strada  consolare  per  TrapaDÌ;  e  la  quarta  la  strada  prò 
TÌndale  per  Corleone.  —  Le  suddette  corse  sono  combinate  nel  seguente  modo.* 


aAGGUACUO  DBLLB  COBSI 


SPEDIZIOHB  DA   PALEBMO 


Vettura  corriera  per  la  TÌa  con- 
aolare  da  Palermo  a  Messina,  che 
esegue  la  corsa  in  ore  46,  recando 
la  corrispondenza  per  le  comuni 
della  proTÌiicia  di  Palermo  nella 
stessa  linea,  e  per  le  intere  prò- 
TÌncie  di  Gergenti,  Caltanissetta, 
Noto,  e  Catania. 


Vettura  corriera  da  Palermo  a 
Messina  TÌa  delle  marine,  recando 
in  ore  ^^  \a  corrispondenza  della 
pro¥Ìncia  di  Palermo  sino  al  di- 
stretto di  Cefalù,  e  quella  della  in- 
tera provincia  di  Messina. 


▲aaivo  iK  PALsaMo 


Vettura  corriera  per  la  via  con- 
solare da  Palermo  a  Trapani,  re- 
cando in  ore  la  tutta  la  corri- 
spondenza della  provincia  di  Pa- 
lermo sino  a  Partenico. 


Vettura  corriera  da  Palermo  a 
Corleone,  recando  in  ore  9  la  cor- 
rispondenza della  provincia  di  Pa- 
lermo sino  a  quel  capo-distretto , 
e  quella  del  distretto  di  Sciacca, 
che  in  altre  ore  la  é  colà  re 
cala  da  un  corriere  di  posta  in- 
terna con  la  comunicazione  sino 
il  capo-valle  Gergeoti  con  altro 
corriero  di  posta  interna. 


Martedì  alle  ore  aa  colla  corri 
spondenza  di  Napoli  ed  Elstero  per 
le  Comuni  della  provincia  di  Pa- 
lermo nella  stessa  linea,  e  per  le 
Provincie  di  Gergenti  e  Caltanis- 
setta. 

Giovedì  alle  ore  ai. 

Sabato  alle  ore  a4  <^u  la  cor- 
rispondenza di  Napoli  ed  Estero 
come  sopra  ,  e  con  gli  stampati 
della  regia  Lotteria. 


Martedì  alle  ore  ai  con  la  cor- 
rispondenza di  Napoli  ed  Estero 
per  i  Comuni  della  provincia  di 
Palermo  eccetto  que'  di  Messina. 

Sabato  alle  ore  a4  con  la  cor- 
rispondenza di  Napoli  ed  Estero 
come  sopra ,  e  con  gli  stampati 
della  Lotteria. 

Martedì  alle  ore  aa  con  la  cor- 
rispondenza di.  Napoli  ed  Estero. 
Giovedì  alle  ore  aa. 


Sabato  alle  ore  a4  con  la  cor 
rispondenza  come  sopra,  e  con  gli 
stampati  della  regia  Lotteria. 

Martedì  alle  ore  aa  con  la  cor- 
rispondenza di  Napoli  ed  Estero. 


Sabato  alle  ore  34  con  la  cor- 
rispondenza come  sopra,  e  eoo  gli 
stampati  della  Lotteria. 


Lunedì  alle  ore  io  colla 
corrispondenza  di  Napoli  ed 
Estero  per  le  Comuni  della 
provincia  di  Messina  nclb 
stessa  linea,  e  per  le  prò- 
vinCic  di  Catania  e  Noto. 

Mercoledì  alle  ore  ao. 

Venerdì  alle  ore  14  colla 
corrispondenza  di  Napoli 
ed  Estero  come  sopra,  e  con 
le  giuocate  della  Lotteria 
che  scendono  à  Palermo. 

Lunedì  alle  ore  16  colL 
corrispondenza  di  Napoli 
ed  Estero  per  i  Comuni 
della  provincia  di  Messina 
nella  stessa  linea. 

Sabato  alle  ore  1  o  con  le 
giuocate  della  Lotteria. 


Venerdì  alle  ore  la  con 
le  giuocate  della  Lotteria. 

Lunedi  alle  ore  i4  con 
la  corrispondenza  per  Na- 
poli ed  Estero. 

Mercoledì  alle  ore  1 4  con 
la  corrispondenza  come  so 
pra. 

Venerdì  alle  ore  a  1  con 
la  corrispondenza  per  Na- 
poli ed  Estero,  e  le  giuo 
cate  della  Lotteria  che  scen 
dono  a  Palermo. 

Lunedi  alle  ore  ai  con 
la  corrispondenza  per  Na 
poli. 
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tatto  di  scelte  pietre  dare,  il  tabenifteolo  se  è  di  amaU^  eoa  ealeo- 
nette  compagoe,  6  ilpaliotto  è  paiiflMate  di  pielM  d«f^  con  rwa  k* 
?oro  intreeciate:  prezioso  è  anohe  il  ptt ioiento  dA  solo  ei^ipelloM 


La  tiriik  delle  Ielle»  é  la  eefoeBte.  (  La 
ch'esprìmeranno  la  moaela  di  grana  e  ca?aUi.) 

coaaigpoiroivsA  niL  aaaiio  otfiu  wm  nctua 

Lmtn  dtXt  inumo  M  Dommii 
ol  di  là  dd  Faro. 

iMinfrai  Comuni  dd  Cinondario  di  una 
iUua  offidnam 

tt.   gr. 
Da  nn  foglio  ad  un'onda  eedmita- 

mente ••••••    m.    a. 

Por  ogni  oncia  •  •  •  • »•    8. 

Per  la  dìttama  tino  a  5o  migMa* 

Lettera  templice  •••••••••    ».  5* 

Foglio  e  mezzo.  .  .  •  • ».  8. 

Bue  fi)gli .  .  •  . ».  IO. 

Oncia I.  ». 

Per  la  distanza  oltre  So  miglia,  finoaioo. 

Lettera  semplice  •••••••••    ».    8* 

Foglio  e  mezzo.  •  •••.••,.».  io. 

DuefcgU ».  14. 

Onda , 1.  IO. 

Per  la  distanza  al  di  là  di  100  miglia. 

Lettera  semplice  .•••••••.  ».  10. 

Foglio  e  mezzo. ».  14* 

Due  fogli 1 .  ». 

Oncia a.  «>. 

LeUere  de'  Dominii  al  di  qua  del  Faro. 

Per  le  provincie  di  Calabria,  Basilicata, 
e  Prindpato  dteriore. 

Lettera  semplice »-  10. 

Foglio  e  mezzo »>,  16. 

Due  fogli 1,  ». 

Oncia.  . .  tt.  ,>. 

Per  Napoli  e  per  tutte  le  altre  provincie. 

Lettera  semplice 1.  j;. 

Foglio  e  mezzo. 1.  la. 

Due  fogli a.  ». 

Oncia ».  4. 

Giornali^  libri,  ed  opere  periodiche. 

Qualunque  sia  la  distanza  si  pa- 
gherà pe'  libri,  da  uno  fino  a  cinque 
fogli  indusivamente,  per  ogni  foglio 
di  stampa  la  tassa  di .  , ».     a. 


lassa^  «oè  apposta  sulle  lelteM  ia  afre 


II.  gr. 
».    %• 


Al  di  là  #  dnqiie  ftgfi  la 
sari  per  ogni  foglio  di  rtampa  di  . 

ìlei  secondo  caso  non  si  esigerà  mal 
per  ogni  fibro  meno  di  •  «  •  •  •  •  • 

Pe*  giornali  si  pagberà  per  ogni  fo- 
glio. •  ••.,  ^  •.•..•••••    »w 

Il  giornale  del  regno  delle  due  Si- 
dlìe  non  è  soggetto  a  tassa* 


ooaaisrovDswzA  u  Fuoai  aaoso 
LeUtn  di  parunta  per  ÌEaumo. 

Per  la  intera  Italia. 

Lettera  semplice  • 1.  isb 

Foglio  e  mezzo ^  6« 

Due  fogli •  .  3.  «b 

Onda.  •••••• 6.  a« 

Per  gli  altri  Stata  di  Eorops. 

Lettera  aempUce  •••••••..  x  ». 

Foggio  e  mezzo •  •  .  •  a.  ifi. 

Due  fogli  •••••••••••••  4*   *• 

Onda. 8.    Ih 

LeUiTB  di  arrivo  daltEstemo. 

Tassa  che  si  riscuote  a  beneficio  deirAmmi- 
DÌstrazione  delle  Poste  dei  R.  Dominii  al  di 
là  del  Faro: 

Lettera  semplice ».  io. 

Foglio  e  mezzo ».  16. 

Due  fogli I .    »• 

Oncia a.    ». 

Giornali,  libri,  ed  opere  periodiche. 

Per  ogni  foglio  di  stampa  ....    »•    i' 


CORBlSPOVDIlfZi  PER  Vii   DI    MAEB 

La  corrispondenza  che  arriva  co'  ParcbeUi» 
o  altri  legni  periodici  dei  Dominii  al  diqoi 
del  Faro,  e  quelli  al  di  là  dd  Faro  sarà  sot- 
toposta alla  seguente  tassa: 

Lettera  semplice i.    •*• 

Foglio  e  mezzo ••  '^^ 

Due  fogli a.    "• 

Oncia. 4-    "' 
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tanto  per  li  materiali  qaanto  per  la  manifattara;  nh  si  rimane  affatto 
xenza  maraviglia  su  quanto  dovè  costar  questo  e  di  spesa  e  di   trava* 

La  cupola  di  qaesta  chiesa  fa  magaificamente  dipinta  nel  1751  da 
Vito  d'  Anna,  ed  è  riguardala  come  la  migliore  sua  opera  a  fresco. 
Nella  chiesa  dal  lato  dell'epistola  sopra  un  confessionile  delle  mona- 
che si  ammira  nn  quadro  ad  olio  rappresentante  la  B.  V.  col  Bam- 
bino, opera  creduta  del  Rubens,  sebbene  la  madonna  non  corrisponda 
il  patto  il  qaale  è  mille  Yolte  migliore;  e  dal  lato  del  vangelo  soavi 
iella  cappella  della  Madonna  del  Rosario  due  quadri  di  scuola  del 
Novelli. 

Usceudo  dalla  porta  occidentale  di  questa  chiesa  scendesi  nella 

Piazza  pretoria,  piccola  si,  ma  di  grandi  edificii  adorna. 

Una  fontana  alquanto  ovale  vi  sorge  nel  mezzo,  che  desta  la  ma- 
^viglia  per  la  sua  grandezza  ,  e  per  i  suoi  ornamenti  (2) .  Ha  dessa 
)15  palmi  di  giro  e  50  di  altezza,  e  fu  costruita  pria  del  1552  dai 
iorentini  scultori  Gamiliani  e  Yagherino,  per  servigio  di  don  Pietro  de 
Toledo,  dal  cui  figlio  d.  Laigi  fu  venduta  nel  1573  al  Senato  di 
'alermo,  che  fattala  poscia  ciogere  di  ferriata  e  resala  alquanto  piìi 
ilegante(3)  venne  a  soffrirne  la  spesa  di  più  che  settantacinqnemila 
codi. 

Ivi  per  cinquantasei  canali  zampillano  le  acque;  gira  all'intorno  nel 
>rimo  ordine  una  balaustrata  di  marmo  bianco,  alla  quale  si  sale  dal 
àaoo  per  tre  scalini:  due  termini  sonvi  all'entrata  delle  quattro  spez- 
atnre,  e  su  di  essi  due  mezze  grossolane  statue  vi  son  locate  :  sta 
ìetro  questa  balaustrata  un  piano  largo  dodici  palmi,  e  quattro  pe- 
shiere,  la  sponda  interiore  delle  quali  è  in  ogni  parte  abbellita  da 
lì  nicchie  ad  arco,  per  cui  si  affacciano  sei  teste  di  differenti  ani- 
tali;  e  in  questo  stesso  ordine,  tra  Tuna  scala  e  l'altra,  giacciono 
iiattro  statue  appoggiate  su  di  ana  rupe,  con  avanti  un'urna.  Sorge 
òì  centro  dell'ultimo  ordine  il  fonte,  al  cui  pie  è  ana  conca,  in  mezzo 
ila  quale  quattro  cavalli  marini  ;  poi  sulla  schiena  di   essi  s' alzano 


(0  e.  De  Borch  Lettres  sur  la  SicUe  et  sur  Vile  de  Mallhe,  lettr.  xv,  tom.  ii,  pag,  73. 
(a)  P.  G.  ^  .  Itinerario  Italiano.  Viaggio  lvu,  cdiz.  di  Milano  1816,  pag>  aSg. 
(3)  Nel  1780. 
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dae  arpie  in  atto  di  sostenere  la  prima  taxia  ,  nell'  orlo  della  qaale 
quattro  oche  attorcigliate  a  quattro  delfini.  Indi  sorgono  dal  centro 
di  questa  quattro  sirene  con  quattro  urne  sulle  spalle,  che  colle  brac- 
cia mantengono  il  secondo  bacino,  in  mezzo  al  quale  Yeggonsi  quat- 
tro genii  che  attorcigliati  tengono  tra  le  gambe  quattro  piccoli  del- 
fini che  fan  di  base  ali*  ultima  conca,  la  quale  va  a  terminare  con  un 
pultino,  il  quale  gran  quantità  di  acque  versa  dal  corno  dell'abbon- 
danza che  ha  nelle  mani. 

Degno  è  di  osservazione  oltre  al  fonte  suddetto  io  questa  piazza  il 

Palazzo  Senatorio  cominciato  sin  dal  1300  da  re  Federico  II  di 
Aragona,  e  perfezionato  quindi  nel  1470;  di  cui  quadra  è  la  figura, 
e  quattro  porte  ne  aprono  Tingresso,  una  per  ogni  prospetto. 

Entrando  per  la  porta  di  man  sinistra  trovasi  nelle  pareti  del  ve* 
stibolo  una  quantità  di  antiche  iscrizioni ,  raccolte  e  quivi  collocate 
nel  1762  (1):  il  prospetto  primario  però  è  quello  rivolto  a  tramon- 
tana, che  dà  sulla  piazza  del  fonte  fornito  di  varii  ornati ,  e  con  io 
cima  una  marmorea  statua,  entro  una  nicchia,  rappresentante  la  santi 
Vergine  Rosalia.  Entrandosi  per  tal  porta  trovasi  un  vestibolo,  iodi 
un  atrio  colonnato  scoperto  ;  e  nella  scala  si  osservano  il  genio  di 
Palermo  sopra  una  mezza  colonna  di  porfido ,  assiso  su  di  un  sasso 
entro  ad  un'  ampia  conca,  e  i  bassi  rilievi  che  son  nel  capitello  della 
colonna  tramezzati  da  sei  puttini  che  fra  sei  ghirlande  rappresentano 
diverse  azioni  di  una  donna  e  di  un'  aquila  ;  un  basso  rilievo  io  on 
piccolo  sarcofago  di  marmo  (2)  e  una  conca  marmorea  con  iscrizione 
e  basso  rilievo  in  giro  (3). 

Trovasi  poi  in  un  salone  entro  una  nicchia ,  custodita  da  caocelli 
di  rame,  una  cassa  coperta  di  velluto  ove  conservansi  i  privilegi  della 
città,  e  in  fondo  a  questa  sala  vedasi  su  di  un  piedistallo  la  statua 
di  Ferdinando  Borbone  erettavi  nel  1799.  Adunasi  in  questo  palazio 
Taccademia  di  scienze  e  lettere,  l'accademia  di  medicina,  il  senato,  il 
decurionato,  e  la  deputazione  della  biblioteca  del  comune. 


(i)  Queste  iscrizioni  furouo  da  Gabriello  Lancillotto  Castelli  prìncipe  di  Torremuzza  pahUi- 
cate  nella  sua  opera  Le  aniicht  iscrizioni  di  Palermo.  Palermo  1763,  u,  iv,  vii,  x,  xi?  a  xif», 
\JJL,  xuLin,  xLi  a  XLiii,  XLiv  e  xlix. 

(i)  Illustrato  da  Torremuzza  lue.  cit.  n.  li,  pag.  267  a  270. 

(i;  llUistrato  da  Torremuzza  loc.  cit.  n.  ui,  pag.  270  a  •à'JI. 
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Uscendo  da  qaesto  palazzo  anlla  strada  Nuova,  e  proseguendo  il 
cammino  a  sinistra  sMncontra 
L'Officio  db'  Procacci  (1),  e  indi 


(i)  Il  terrizio  dei  procacci  è  il  segueDle: 

Procaccio  da  Palermo  a  Mettina  impiegando  giorni  io  per  andata,  ed  altrettanti  per  ritorno» 
toccando  Villafrati,  Roccapalomba  (ove  lascia  il  procaccio  per  Casteitcrmini,  e  Gergenti),  Landro^ 
8.  Caterina  (otc  lascia  il  procaccio  per  Caltanissetta),  Leonforte ,  Regalbuto ,  Patema ,  Catania 
(ore  laacta  il  procaccio  per  Lentini^  Siracusa  e  Noto) ,  Aci -Reale ,  Giardini ,  e  Messina.  I  pro- 
c^cóf  che  ii  lasciano  in  Roccapalumba ,  e  Catania  sono  trasportati  a  soma  finché  saranno  ter- 
minate le  vie  rotabili.  —  La  spedizione  da  Palermo  e  il  martedì  Ire  ore  aTanli  mezzogiorno  »  e 
lo  arrìro  il  lonedi  sera» 

Procaccio  da  Palermo  a  Trapani  impiegando  giorni  tre  per  andata,  ed  altrettanti  per  ritome, 
e  toccando  Partenìco,  e  Calatafimi.  -»  La  spedizione  da  Palermo  è  il  martedì  tre  ore  aTanli 
mezzo^moy  e  lo  arrivo  il  lunedi  sera. 

Procaccio  da  Palermo  a  Corleone  in  due  giorni  di  andata,  ed  altrettanti  di  ritorno.  —  La  spe^ 
dizione  da  Palermo  è  il  Tenerdi  tre  ore  avanti  mezzo  giorno,  e  lo  arrivo  il  martedì  sera. 

Procaccio  da  Palermo  a  Termini  impiegando  un  giorno  all'  andata ,  ed  altrettanto  al  rìtonio. 
—  La  spedizione  da  Palermo  é  il  sabato  tre  ere  avanti  mezzogiorno^  e  il  lunedi  sera  lo  arrivo. 

Tariffa  dti  cavalli  di  posta» 

1.  I  viaggiatori  che  viaggeranno  col  proprio  legno  pagheranno  per  ogni  posta  hajocchi  sessanta 
a  cavallo  »  oHre  di  hajocchi  dieci  a  cavallo  per  hoonamano  da  darsi  al  postiglione ,  e  hajocchi 
cini|ae  allo  stalliere* 

a.  I  hirocd,  le  piccole  hrisce,  o  legni  simili  a  mantice,  che  non  conducano  die  tre  persene 
ed  no  haole,  dovranno  essere  attaccati  da  tre  cavalli,  pagando  come  all'articolo  »• 

3.  Se  vi  sarà  una  quarta  persona,  il  maestro  di  posta  attaccherà  il  quarto  cavallo,  pagandotene 
l' importo  come  all'articolo  i  ;  quante  volte  per6  il  maestro  di  posta  non  potesse  attaccarlo ,  al- 
lora attaccherà  i  soli  tre  cavalli,  e  riceverà  l' imporlo  di  tre  cavalli  e  mezzo» 

4.  Per  le  staffette  si  pagherà  hajocchi  ottanta  a  posta. 

N.  B.  Non  si  possono  approntare  i  cavalli  senza  il  permesso  o  huUettone  dell'Amministratore 
generale  in  Palermo  e  dei  direttori,  o  uffiziali  di  posta  nel  regno. 

Tariffa  per  lo  trasporto  dn^li  effeui^  e  dtl  denaro  che  si  spediscono  con  i  Procacci. 


ì 


DRITTO 


por  lo  trasporto 
degli  elTctli 


SI 

8    .«. 
=    I 

V  b  i  da  rot.  I  a    5 
■SLl     -    6 


a  ao 
—  a  I  in  sopra 


CalDUALB 

alla  Hoea  di  cammino  da  miglia 


I  a  5o 


O.  a.  08. 
».  07. 
».  06. 


5i  a  joo 


D.  ».  II. 
M.  10 
».  08. 


101  10  poi 


O.  ».  ao. 
».  20. 
».   16. 


DBITTO 

pel  trasporto  dei  denaro 
ed  efiiclti  preziosi 


Per  ogni 
cento 
ducali 


Da  1  miglio  sino  a  100 
Da  101  a  i5o  .  .  •   . 
Da  j5i  in  poi.   .  .  . 


D.  ».  60. 
»•  80. 
i.     ». 


Il  prezzo  fissato  per  lo  trasporto  degli  cfletli,  e  dei  denari,  che  partono  da  Palermo  pei  di- 
versi cammini  sarà  anche  riscosso  per  gli  effctli  e  denari ,  che  saranno  diretti  da  un  luogo  al- 
raltro  dello  stesso  cammino.  Per  gli  effetti  e  denari  che  si  dirigono ,  o  in  Palermo ,  o  in  altro 

MORT ILLARO  VOl,    II,  ^ 
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L'Officio  de'  Vapori  Postali  (1),  non  restando  altro  ad  osservare 
a  poca  distanxa  che  il  convento  e  la 

Chiesa  di  s.  Nicolò  Tolentino  dei  pp.  Agostiniani  scalu:  dorico- 
romano  è  l'ordine  architettonico  della  chiesa,  la  qnale  è  assai  riguar- 
devole. La  cappella  grande  del  T  dalla  parte  del  vangelo  è  dedicata 
a  8.  Nicolò  Tolentino,  e  il  quadro  è  lavoro  del  Novelli,  come  lo  è 
pare  qaello  della  cappella  opposta  dedicata  a  s.  Agostino ,  e  quello 
della  quarta  cappella  dell'ala  sinistra  rappresentante  s.  Casimiro  re 
di  Polonia,  pennelleggiato  con  ammirevole  maestria. 

Con  che  si  può  metter  fine  al  giro  del  secondo  quartiere. 


luogOi  per  itpedirti  per  transito  ad  altro  cammiiiOf  ti  pagherà  atioliitamente  aUa  immiaiioiie  il 
porto  per  il  primoi  e  pel  secondo  cammino. 

Per  gli  efiètti  inièriorì  al  peso  di  un  rotolo  si  pagherà  il  dritto  di  trasporto  come  ae  km&t  di 
un  rotolo. 

Pd  denaro,  e  peglì  effetti  preziosi  inferiori  al  ralore  di  ducati  dnciue  si  pagherà  il  dritto  per 
cinque  ducati,  e  per  dicci  ducati  per  gli  altri  a  questa  somma  inferiore. 

Pel  denaro,  che  i  procacci  trasporteranno  per  serririo  della  Tesoreria  generale»  e  di  altre  pub- 
bliche amministrazioni  di  regio  conto  sarà  riscosso  il  dritto  a  ragione  di  un  leno  deUa  tariffa 
comune  ai  particolari  sul  ralore  delle  monete  di  oro  ed  argento»  e  di  due  terzi  della  tarìfla  sol 
peso  delle  monete  di  rame  calcolandosi  anco  le  casse. 

Per  tutti  gli  efiètti  delle  regie  amministrazioni,  sarà  ogoalmente  rÌMOsso  il  dritto  in  ragione 
di  due  terzi  della  tarifik. 

Pel  trasporto  ad  denaro,  ed  effetti  che  si  spediscono  nei  cammini  IraTersi,  la  tarila  sarà  li* 
scossa  al  doppio  finché  saranno  terminate  le  rie  rotabili. 

Per  le  monete  di  rame  il  dritto  sarà  esatto  in  ragione  del  peso  come  per  gli  effetti. 

Pel  denaro,  e  per  gli  effetti  che  si  Terranno  assicurare,  i  particolari  potranno  couTenire  il  dritto 
corrispondente  oltre  il  dritto  di  trasporto. 

(i)  Il  serfizio  dei  battelli  postali  è  nel  seguente  modo: 

I  Piroscafi  postali  da  Palermo  a  Napoli  eseguiranno  il  riaggio  in  ore  aa  per  andata,  ed  allret* 
tante  per  ritomo  (supposto  il  buon  tempo),  recando  la  corrispondenza  per  Napoli  ed  Estero  ddle 
intere  proTÌucie  di  Palermo,  Gergentì,  Trapani,  Caltanissetta,  e  Ticeyersa.  -^  La  spedizione  da 
Palermo  è  il  lunedi  e  il  giovedi  di  ogni  settimana  ali*  una  p.  m. ,  e  lo  arriyo  il  martedì  e  il 
venerdì  alle  ore  ii.  a.  m. 

Trasporteranno  ancora  passeggieri,  merci,  effetti,  carroue,  cavalli  ec. 


A3 


DELLA  ALBERGABIA  (1) 


Si  è  di  già  Gompiato  il  giro  di  aoa  metà  di  città;  pnò  segairsi 
«desso  a  far  quello  dell'altra  metà,  comiociaDdo  dalla  parte  opposta 
a  quella  da  cui  si  è  dato  principio  a  qaesta  Guida:  è  dessa 

Poeta  nuota  eretta  sio  dal  1460  e  abbellita  nel  1583  e  1584, 
indi  rinnovata  nel  1667  e  due  anni  dopo  rifatta,  e  ristorata  poi  pei 
danni  dei  tremuoti  del  1693  e  del  1823. 

S'innalza  essa  ad  arco  trionfale,  che  ha  l' altezza  di  centone  vanta 
palmi,  ornata  di  statue,  di  colonne,  di  balaustrate  e  di  ringhiere,  in 
più  ordini. 

Scendendo  da  questa  porta  dal  lato  meridionale  è  la 

Piazza  del  Regal  Palazzo,  quasi  quadra  di  figura,  e  verso  il  lato 
meridionale  di  essa  è  la  statua  di  Filippo  IV  (2)  cui  dà  principio 
una  scalinata,  dopo  la  quale  una  balaustrata  di  marmo  bianco,  con 
quattro  ingressi  che  formano  otto  angoli,  sopra  ognuno  dei  quali  è 
situata  sur  un  piedistallo  una  statua  rappresentante  un  regno  princi* 
pale  di  Filippo:  in  mezzo  alla  balaustrata  ergesi  il  piedistallo  della 
statua  io  forma  quadrata,  e  a'  quattro  aogoli  sporgono  quattro  or- 
nati piedistalli  sur  i  quali  quattro  statue,  rappresentanti  le  quattro 
parti  del  mondo.  Sorge  quindi  nel  centro  in  bronzo  su  piccolo  pie- 
distallo la  statua  di  Filippo  (3)  che  è  di  antica  araiatura  vestito. 

Rivolgendo  di  qua  a  destra  si  vede  il 

Palazzo  Regale,  che  sua  origin  trae  dal  Saracino  Àdelcamo,  e 
che  migliorato  fu  poi  da  Roberto  Guiscardo,  da  re  Ruggieri  e  dai 
due  Guglielmi,  quell'istesso  che  ai  tempi  dell' imperator  Federico  se* 
condo  e  del  suo  figlio  Manfredi  fu  sede  di  scienze  e  lettere,  e  culla 
del  volgar  linguaggio. 

É  questo  palazzo  un  aggregato  di  più  fabbriche  di  differente  fi- 
gura, e  la  parte  centrale  che  è  di  dorica  architettura  (4)  ne  è  la  più 


(i)  Appellasi  pure  sezione  di  8.  Crìstina  o  ciroondarìo  del  Palano  regale. 
(i)  Collocatavi  nel  1661. 

(3)  Opera  di  Scipione  Livolsi  da  Tusa. 

(4)  Fu  latta  costruire  dal  riceré  marcliete  di  Viglieoa  od  1616. 


regolare.  Dae  mani  ti  balaardi  gli  stanno  a  fianchi:  il  portone  di 
mezzo  è  una  stanza  che  serve  per  la  truppa  destinatane  alU  casto* 
dia,  e  v'  è  sopra  esso  nna  aqnila  di  marmo  che  tiene  colle  unghie 
in  dne  scudi  le  armi  del  viceré  duca  di  Macqueda  che  inalzar  la  fece. 
Entrasi  per  la  porta  che  corrisponde  dal  lato  della  statua  gth  detta 
di  Filippo,  e  alla  sinistra  v'ha  una  scala  assai  semplice;  ma  diritto 
proseguendo  il  cammino,  a  destra  trovasi  una  porta  ben  grande,  per 
la  quale  si  entra  nella  scuderia  che  è  ornata  di  grandi  a  freschi  del 
Novelli  (1).  Apresi  rimpetto  a  questa  porta  la  nobile  scala  di  marmo 
rosso  siciliano  ,  e  salendo  per  essa  nella  prima  loggia  del  palazzo, 
ivi  trovasi  la  magnifica 

I.  R.  Cappella  palatina,  maraviglioso  monumento  delle  arti  del 
disegno  nel  secolo  xii,  e  della  pietà  di  Ruggieri  il  quale  nel  1129  ne 
imprese  la  fabbrica  che  terminò  nel  1 1 32,  da  ogni  angolo  della  quale 
una  pompa  traspare  veramente  regia  non  che  il  gusto  del  tempo  in 
cui  venne  edificata.  Alla  porta  maggiore,  che  si  apre  a  pie  del  fianco 
sinistro  precede  un  portico  e  nel  pilastro  del  muro  meridionale  di 
quella  evvi  in  marmo  una  iscrizione  latina,  greca  ed  arabica,  ohe  al* 
ludo  ad  un  orologio  fatto  costruir  da  Ruggieri  (2),  che  piii  non  esi- 
ste: è  questo  portico  sostenuto  da  otto  colonne,  sette  delle  quali  di 
granito  di  Egitto  ed  una  di  marmo  bianco,  e  la  parte  inferiore  di 
quello  è  incrostata  di  marmo  bianco,  e  la  superiore  di  varie  moderne 
immagini  a  mosaico,  che  storie  rappresentano  deirantico  testamento, 
e  solla  porta  all'esterno  si  ammira  il  Genio  di  Palermo  coi  due  ri- 
tratti dei  già  furono  augusti  Ferdinando  e  Carolina.  Di  lavorato  bronzo 
è  ricoperta  la  porta,  e  la  chiesa  di  figura  è  quasi  quadra,  che  ha  nave, 
ale  e  coro  con  fondo  circolare.  L'architettura  ne  è  arabo- normanna, 
le  mora  sono  riccameote  di  mosaici  vestite,  l'inferiore  parte  di  marmo 
e  di  porfido,  il  tetto  di  fregi  e  di  arabiche  iscrizioni,  il  pavimento 
di  marmi  e  di  porfido ,  e  le  dodici  colonne,  che  stan  nella  nave  son 
di  fino  marmo  egiziaco:  di  porfido,  di  mosaico  e  di  preziose  pietre  for- 
mato è  raltare  maggiore,  e  il  paliolto  n'è  di  porfido.  Sul  coro  poi  della 
chiesa  è  allogalo  il  soglio  regio,  che  è  sullo  stesso  gusto  costruito.  Ha 
questa  cappella  un  archivio  ove  moltissimi  diplomi  greci,  arabici  e  la- 

(i)  Ora  questi  soo  quasi  tutti  svaniti. 

(a)  Piazzi  Sull'orologio  italiano  ed  europeo,  not.  i,  pag.  83  e  scg. 
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tini  di  Doraanna  epoca  si  conservaDO,  e  una  preziosa  cassettina  in  giro 
alla  quale  leggesi  una  cufica  iscrizione  (1). 

Salendo  poi  nella  seconda  loggia  eiyi  l'ingresso  al  palazzo  regale  e 
si  IroTa  prima  la  sala  delta  dei  viceré  perchè  ivi  sono  i  ritratti  degli 
ex-gofemanti  della  Sicilia,  che  dal  1488  innanzi  Than  retto,  fra  i  quali 
qudli  del  cardinal  Gravina,  del  principe  di  Cntò,  del  principe  di  Cam« 
pofranco  e  del  marchese  delle  Favare  opere  sono  egregie  del  pennello 
del  Patania. 

Evvi  poi  la  sala  detta  del  parlamento,  dipinta  a  fresco  dal  chiaris- 
simo palermitano  Velasqnes ,  la  stanza  del  trono  e  in  seguito  quella 
dell'udienza,  ove  stan  due  antichi  arieti  di  greco  lavoro  di  bronzo  di 
raro  disegno  e  bellezza,  che  in  Sicilia  condusse  da  Costantinopoli  Gior- 
gio  ManUce  (-2). 

Ascendasi  nei  superiori  appartamenti  di  palazzo,  e  alla  sommità  della 
torre  detta  di  s.  Ninfa  è  situata  la 

SvECOLA  ASTmoNomcA  (3)  ,  stabilimento  che  si  è  collocato  sin  dui  nto 
nascere  ed  rango  dei  primarii  delV  Europa  (A)  per  V  eccellenza  degli 
linimenti,  e  per  le  astronomiche  fatiche  del  celare  p.  Piazzi. 

Essa  si  eleva  sul  mare  247  piedi  inglesi  (5),  e  vi  si  trova  nel  priaio 
piano  l'abitazione  pel  direttore,  e  la  biblioteca:  indi  si  ascende  all'os- 
servatorìo  che  ha  quattro  stanze  ed  un  terrazzo;  la  prima  (che  è  la  più 
settentrionale)  è  fornita  di  uno  strumento  dei  passaggi  opera  del  Ram- 
sden,  e  le  sue  parti  sono  pressoché  le  stesse  che  quelle  le  quali  trovansi 
ordinariamente  in  siffatti  stromenti:  cioè  un  telescopio  di  un  asse,  i  due 
sostegni  dell'asse,  un  semicerchio  ed  un  livello  per  rettificarlo;  e  la  stanza 
che  dicesi  la  galleria  provveduta  è  di  molti  astronomici  strumenti.  La 
terza  contiene  otto  colonne  di  marmo,  con  tetto  a  cupola  mobile,  e  in 
essa  sta  il  migliore  strumento  per  le  astronomiche  osservazioni,  il  famoso 
circolo  di  Rarosden,  il  quale  sì  per  la  diversità  delle  parti  ond'è  compo- 
sto, come  per  la  multiplicitk  degli  usi  ai  quali  può  essere  diretto,  non 


(i)  V.  la  mia  ietterà  al  prof.  I.  Rosellini. 
(a)  Fascilo  dee.  i^  lìb.  4»  cap*  i* 

(3)  Eretta  nei  17919  essendo  TÌccré  di  Sicilia  il  principe  di  Caramanico. 

(4)  Connoissance  des  tems  pour  fan,  iSog,  pag.  4^4* 

(5)  Giuseppe  Piazzi  DtUa  sptcola  astronomica  de' regtstudi  diPalermo,\ìbnq}XdXito,  lib.  x, 
5  Tiif|  pag.  6. 
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come  un  solo  ma  come  l'artificiosa  anione  di  molli  riguardar  ai  de^e.  Fa 
desso  immaginalo  per  levare  gli  errori  ancorché  piccoli  che  seco  nata- 
ralmente  porta  il  quadrante  marale,  ed  ha  a  lembo  qd  circolo  non  ao 
qaadranle,  per  coi  venne  distinto  col  nome  di  stromento  circolare. 

Visitato  il  palazzo,  uscendo  per  la  stessa  porta  per  la  quale  si  è  en- 
trato, incamminandosi  sulla  dritta,  rivolgendosi  ad  occidente  e  innol- 
trandosi  nella  via  che  rìmpetto  si  presenta,  si  va  ad  uscire  in  un  piano, 
alla  dritta  del  quale  è  il 

Monastero  (1)  e  chiesa  (2)  dei  pp.  Benedettini  di  Monte  OtivBTO. 

A  croce  latina  è  la  pianta  della  chiesa  con  otto  cappdle  di  mezzano 
sfondo.  Di  ordine  corìntio  ne  è  Tarchitettura. 

Trovasi  i  n  questa  chiesa  una  statua  in  marmo  della  Beata  Vergine  col 
bambino  che  le  riposa  in  braccio,  opera  di  Antonio  Gagiai  di  aingoiare 
bellezza. 

Nell'altare  della  crociata  a  man  destra  evvi  il  quadro  di  a.  Benedetto, 
con  tutti  i  fondatorì  degli  ordini  benedettini  che  è  una  delle  migliori 
opere  uscite  dal  pennello  del  Velasques.  Nobile  è  in  seguito  il  monaste- 
ro, ornata  è  la  facciata  di  ringhiere  di  ferro,  e  la  scala  è  tutta  di  mar- 
mo  rosso  dell'Ogliastro  con  fregi  di  marmo  bianco* 

Proseguendo  il  cammino  per  la  via  lungo  esso  monastero  ai  scende 
neWJliergaria  (3),  e  dopo  buon  pezzo  di  via  a  destra  acorgeai  la 

Chiesa  e  Casa  di  s.  Francesco  Saverio  un  tempo  abitazione  de'  Ge- 
suiti, il  cui  quadro  di  s.  Saverio  è  del  Novelli:  oggi  però  la  casa  è  di- 
venuta spedale  militare.  Scendendo  lungo  l'Albergarìa,  e  arrivati  al  ter- 
mine di  essa,  volgendo  a  destra  trovasi  un  piano  con  in  mezzo  una  fon- 
tana e  sulla  dritta  il  conTento  e  la 

Chiesa  del  Carmine  Maggiore.  Vari  quadrì  in  questa  s'incontraDO 
assai  ragguardevoli,  ma  pressoché  tutti  d'ignoto  autore:  quello  propria- 
mente della  Madonna  del  Carmine  è  del  palermitano  Tommaso  Vigi- 
lia; la  statua  in  marmo  di  Maria  Vergine  col  bambino  in  braccio,  col 
manto  arabescato  in  oro  è  scultura  di  Antonio  Gagini,  e  nella  quinta 
cappella  dell'  ala  sinistra  dedicata  a  sant'  Andrea  Corsini  il  dipinto 
è  della  scuola  del  Novelli.  Scorrendo  adesso  per  la  via  che  segue  h 

(i)  ComincUto  nel  174^* 

(a)  EretU  nel  1765. 

(3)  Forte  cUll'anlnea  tocc  oibergairat  cioè  U  terra  0  il  campo  al  meiiogiorno. 
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direzione  di  questa  chiesa  fioche  essa  si  gira  a  sinistra  si  esce  nella 
strada  NooTa,  e  scendendo  sulla  manca  ad  alquanta  distanza  si  arriva  alla 

Cbibsa  di  sant'Oasola,  col  frontispizio  rivolto  ad  oriente.  Ornato 
li  pietre  d'intaglio  e  di  marmi  è  l'altare  maggiore.  Il  quadro  nel 
^ppellone  è  del  palermitano  Giuseppe  Patania,  ben  disegnato,  ben 
imposto  e  di  grazioso  colorito,  due  quadri  di  Maano  ad  olio  sono 
lel  cappellone;  e  quello  nella  cappella  di  s.  Orsola  che  è  di  eccellente 
^imposizione,  come  pure  nella  cappella  contigua  la  Madonna  col  bam- 
bino nelle  braccia  sono  del  Novelli. 

Or  proseguendo  il  giro  e  volgeodo  per  la  prima  via  lastricata  che 
li  presenta  a  sinistra,  senza  fermarsi  sino  al  primo  piano  che  trovo* 
*assi,  si  osserverà  la 

Cbissa  b  Casa  Professa  dei  pp.  Gesuiti,  che  ò  uno  dei  più  con* 
ipicui  tempii  di  questa  capitale.  Il  suo  frontispizio  guarda  a  setten- 
rìone,  ed  ha  tre  porte  chiuse  da  cancello  di  ferro:  ben  larga  e  lunga 
t  qnesta  chiesa  ,  e  l' architettura  ne  è  di  ordine  dorico  di  mezzano 
carattere.  Àmmiransi  nelle  mura  laterali  del  cappellone  di  essa  due 
Iti  quadri  ad  olio  con  cornici  dorate  ,  1'  uno  della  trasfigurazione  , 
'altro  di  Gesù  Cristo  nel  punto  di  dire  quelle  parole  del  Vangelo 
jonJUeor  Mi  pater  Domine  coeli  et  terme  qui  abscondisii  haec  a  sa^ 
ìieniibuB  et  prudentibus^  et  revdastis  ea  panndisy  e  l'altro  è  dipinto  di 
'omarance  sull'originale  di  Raffaello. 

Bellissimo  è  Tal  tare  maggiore  di  bei  marmi  lavorato,  e  nelle  pa- 
eti  a  fianchi  in  due  nicchie  soo  due  bei  gruppi  di  statue  di  marmo, 
ja  cappella  della  destra  è  dedicata  a  santa  Anna  ,  e  la  cupola  e  la 
olta  che  la  precede  dipinte  furono  egregiamente  dal  Novelli,  ma  le 
eie  e  qualche  figura  della  cupola  furono  barbaramente  ristorate  da 
Aariano  Randazzo.  Nella  terza  cappella  dell'altra  ala  stan  nelle  mura 
Iterali  due  eccellenti  quadroni  del  Novelli  uno  di  s.  Filippo  d' Ar- 
^rò  vestito  degli  abiti  sacerdotali  che  esorcizza  un  energumeno  che 
ar  si  convella,  ed  è  creduto  la  migliore  sua  opera  di  espressione  e 
i  ardire;  l'altro  di  s.  Paolo  primo  eremita  coi  suoi  compagni  nella 
oUtudine  assai  pregevole  pel  disegno  ,  per  la  luce  ,  per  la  varietà 
elle  tesle  senili,  per  la  freschezza,  e  pel  fondo.  Il  quadro  nella  cap- 
pella di  s.  Ignazio  in  atto  di  salire  al  regno  celeste  è  opera  del  ge- 
nita Serafini  a  bella  posta   dipinto   nel   1844.   Presso  questa   chiesa 
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dei  Gesuiti  evvi  la  congregazione  della  ss.  Nunziata  un  tempo  della 
sMra  Lega  ,  nel  vestibolo  e  nella  volta  della  quale  sonvi  vaghissimi 
a  fresco  del  Novelli,  opere  bensì  della  prima  sua  gioventù,  ma  che 
mostrano  quel  sommo  pittore  dovea  divenire  in  appresso.  Uscendo 
dalla  chiesa  e  proseguendo  Tintrapresa  via,  volgendo  nella  prima  strada 
evvi  la 

Libreria  del  Comune,  stabilimento  che  onorerà  mai  sempre  la  me- 
moria dello  allora  pretore  principe    di  Torrebruna  e  del  chiarissiino 
abate  Sciok  che  in  fiore  lo  ridusse,  e  che  con  un  moderno  maestoso 
portico  dorico-sicolo  di  pietre  d'intaglio  vagamente  costruito  nel  1823, 
chiuso  da  ferrata  ornar  la  fece.  E  in  essa  a  destra  l' officina  del  le-      i 
gator  dei  libri  della  Biblioteca   istessa.    Salendo  per  la  scala  che  io      i 
mezzo  al  portico  dà  l'entrata,  si  trova  la   libreria   composta  da  dae      7 
saloni  situati  ad  angolo  retto,  e  in  essa  oltre  una  collezione  di  libri,      i 
il  cui  numero  monta  a  più  di  7S000  (1)  ,  sono  anche    molti  assai      ■ 
pregevoli  manuscritti,   e  varie   arabiche  iscrizioni  in  marmo  ed  ooa     m 
greca  trasportatevi  per  far  parte  del  museo   di  cui   volea  ornarsi  la      "^ 
libreria  suddetta.  s 

Sta  alla  destra  di  questa  libreria  la  ■ 

Chiesa  DI  s.  Michele  Arcangelo  che  vanta  un'antichità  anteriore 
a'  Normanni,  luogo  un  tempo  il  più  profondo  del  porto  del  lato  me- 
ridionale della  città,  e  quello  appunto  ove   fabbricavansi  le  navi;  Tat      a 
tuale  chiesa  però  rivolta   ad   occidente  con  atrio  scoperto  nulla  nella 
sua  costruzione   conserva    di  aolico  ,  ne  opera  è  di  epoca  più  loDta-       : 
na  del  sestodecimo  secolo.    In  essa   alla  prima  cappella  del  lato  del       : 
vangelo  seguo  una  nicchia  ,  nel  muro   della  quale   vedo  usi    incastrale 
due  piccole  lapidi  una  con  iscrizione  quadrilingue  latina,  greca,  ebraica       ; 
ed  arabica,  e  un'altra  trilingue  greca,  latina,  ed  arabica,  che  in  som- 
ma non  contengono  che  un  epitaffio;  ma  per  piccolo  che  sia  Voggtiio 
e  Fintcrcsse  che  questo  lapidi  ci  presentano^  non  sono  esse  inutili  a  mo- 
strarci quale  era  una  parte  dello  stato  politico  della  Sicilia  quando  die- 
tro le  conquiste  dei  Normanni  prese  egli  una  nuova  forma  (2):  e  sodo 
da  riguardarsi  come  un  non  dispregevole  monumento  d'antichità  siciliana 

(i)  V.  il  mio  Eagguaglio  della  libreria  del  Comune  di  Palermo, 

(a)  Salv.  Morso  Spiegazione  di  due  Lipidi  esistenti   nella  chiesa  di  s.  Michele  ArciV'.^fi<^    » 
Falermo  i8i3,  pag.  5. 
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per  la  moUipUciià  delle  Ungue^  per  la  difficoltà  di  caralleri^  e  per  le 

dilucidazioni  di  alcune  isteriche  verità  {\). 

RilorDaodo  sulle  stesse  orme  nella  Strada  Nuova,  alla  sinistra  os- 

senrasi  la 

Rboia  UiavERsiTA'  DBOLi  Studj  (2)  con  poco  nobile  portone,  adomo 
di  quattro  scanalate  colonne  di  pietra  bigia  che  sostengono  una  rin- 
ghiera con  balaustrata  di  marmo,  architettato  da  Cristofaro  Cavallaro, 
e  che  £a  con  dolore  rammentare  il  bel  disegno  di  greco  gusto  che 
presentato  aveane  il  chiarissimo  nostro  Giuseppe  Venanzio  Maryuglia, 
a  che  per  intrighi  non  fu  fatto  eseguire:  all'entrare  evvi  un  vestibolo 
coperto  che  conduce  in  un  cortile  con  colonne  ed  archi  in  tutti  i 
quattro  lati,  sotto  ai  quali  sono  le  scuole. 

Nel  salir  per  la  scala,  che  entrando  nell'atrio  corrisponde  a  sini- 
stra trovasi  ne'  superiori  piani  la  libreria ,  il  gabinetto  di  fisica ,  il 
laboratorio  chimico,  il  museo  di  storia  naturale,  la  galleria,  ove  tro- 
vansi  bei  dipinti  di  pennelli  stranieri  e  patri,  la  stansa  de'  gessi, 
e  il  bellissimo  teatro  anatomico,  ove  conservansi  ancora  le  figure  in 
cera  rappresentanti  tutte  le  parti  del  corpo  umano ,  opera  di  Ferrini 
fiorentino. 

Per  due  cavalcavia  va  congiunta  a  questo  edificio  la  casa,  e  la 

Chiesa  di  s.  Giuseppe  dei  GG.  RR.  Teatini  (3),  il  cui  frontispizio 
guarda  il  settentrione  nella  strada  del  Gassare. 

Il  piantato  di  questa  chiesa  è  a  forma  di  croce  latina  alata  con  T, 
cupola  e  cappella  con  isfondo;  rintema  architettura  poi  e  di  ordine 
composto;  sonvi  in  essa  molte  colonne,  ma  le  otto  fra  queste  che  so* 
steogono  la  cupola  altitudine  et  crassitie  Jidem  superant  (A),  tutte  di  un 
masso,  e  oltre  al  capitello  ed  alla  base  è  ciascuna  alta  palmi  quaranta, 
e  la  sua  periferia  è  di  palmi  sedeci  e  otto  once. 

É  nella  nave  di  mezzo  alla  destra  un  bel  pergamo  di  noce  e  in 
ama  della  chiesa  un  cappellone,  nel  cui  mezzo  l'altare  maggiore  tutto 
di  rare  pietre  dure,  come  lo  sono  gli  alti  candelieri  e  i  vasi  del  mag- 


(i)  MonOy  loc.  cit.y  ivi. 

(s)  Eretta  da  Ferdinando  III  nel  1806. 

(3)  Cominciata  nel  161  a. 

(4)  D'Orville  Sicula  Amstelodami  1764  p*  p*  fi)K  4>» 

JkioMT^LUMO  voi,  II» 
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giore  gradino;  e  il  crocifisso  è  di  avorio  tatto  di  un  masso  meao  le 

braccia  di  delicata  scoltara. 

Degno  di  tatta  attenzioDe  è  in  questa  chiesa  il  crocifisso  di  figora 
naturale  nella  cappella  a  sinistra  a  fianchi  della  sagrestia,  il  quale  si 
reputa  scultura  in  legno  di  Michelangelo  Bonaroti,  ed  è  predicato  co- 
me il  migliore  di  quanti  n'esistono  in  tutta  Sicilia. 

Di  marmo  è  il  pavimento,  e  nella  ben  ornala  cappella  grande  del 
braccio  del  vangelo  dedicata  a  s.  Gaetano  il  quadro  è  del  Novelli,  e 
nella  cappella  opposta  il  quadro  di  s.  Andrea  Avellino  è  del  cav. 
Conca,  nella  terza  cappella  a  lato  del  vangelo  havvi  un  quadro  della 
Catena  del  palermitano  Giuseppe  Patania,  e  nel  lato  deirepistola  alla 
terza  cappella  havvi  una  sant'Anna  colla  Vergine  e  il  Bambino,  antica 
copia  sull'originale  di  Leonardo  da  Vinci.  Gli  a  freschi  poi  neg^ 
spigoli  degli  archi  sono,  quelli  a  sinistra  di  Vincenzo  Manno,  e  i  pri- 
mi quattro  di  quelli  a  destra  di  Giuseppe  Velasques.  La  Tolta  della 
chiesa  in  fine  è  di  Filippo  Tancredi  allievo  del  Maratta,  e  vi  si  am- 
mira feracità  d'invenzione,  vaghezza,  armonia  ed  una  certa  grazia  dB 
colorito. 

Un  vasto  sotterraneo  è  pure  quivi  osservabile ,  ove  si  scende  da 
due  scale  laterali  all'ingresso  dalla  parte  del  Cassaro.  È  tutto  scavato 
nel  masso,  che  fa  base  alla  chiesa  tutta  sovrapposta:  vi  è  il  Santua- 
rio detto  di  Maria  della  Provvidenza,  e  quello  di  Maria  della  Pari- 
tà. E  stato  sempre  dai  viaggiatori  commendato. 

Da  questa  chiesa  uscendo  e  proseguendo  a  sinistra  il  cammino  del 
Cassaro,  a  pochi  passi  giugoesi  alla 

Piazza  Bologni(I),  al  cui  ingresso  è  la  statua  (2)  dell'imperatore 
Carlo  V.  in  bronzo,  vestito  alla  guerresca,  coronato  di  alloro,  e  con 
la  destra  in  atteggiamento  come  se  la  stendesse  forse  per  indicare  taito^ 
con  cui  promise^  arrivando  in  Palermo,  quando  tornò  vittorioso  dalTA' 
frica,  la  conservazione  de^  privilegi  (^)  •  InnoUrandosi  in  questa  piazza^ 
e  lungo  il  vicolo  piegando  che  all'angolo  destro  di  essa  si  scorge, 
giugoesi  al 

Monastero  e  Chiesa  di  s.  Chiara  dell'ordine  di  s.  Francesco,  di 

(i)  Così  fu  detta  perchè  fatta  già  da  Luigi  Bologna  iMiroDC  di  Campofraoco. 

(3)  Erettayi  nel  i63o,  opera  di  Volsi  da  Tom  in  Sicilia. 

(3)  Di-Blasi  ó  torta  cronologica  de*  viceré  «e.  toni.  S|  lib.  3|  cap.  19,  pg.  ]36. 
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iDiica  foDdazioDe(l):  la  pianta  di  essa  è  nn  parateli ogrammo  oltre  del 
8QO  cappellone  circolare  con  cappelle  parietine,  di  scelte  pietre  dure, 
e  Fallare  maggiore  con  ornati  di  bronzo  dorato:  vedesi  nella  quarta 
cappella  il  quadro  della  Pietà ,  ossia  Nostro  Signore  deposto  dalla 
croce  che  è  nna  delle  piii  belle  opere  del  Novelli  ;  il  quadro  di  s. 
Chiara  è  di  OIìyìo  Sozzi. 

Entrando  nel  vicolo  che  sta  rimpetto  al  parlatorio  del  già  detto 
monastero  Ta  ad  uscirsi  nel  Cassare,  e  alla  sinistra  avvi  il  monastero 
e  la 

Chissà  del  sa.  SAi.TAToaE  di  monache  basiliane  che  loro  origine 
ripetono  dal  principio  del  normanno  governo  (2)  ;  sebbene  la  chiesa 
d'oggidì,  che  nna  si  è  delle  migliori  della  città,  non  sia  stata  co- 
minciata che  nel  1682  :  la  sua  pianta  è  un  ottagono  regolare  circo- 
scritto ad  nna  ellisse;  e  l'architettura  è  di  due  ordini  corintii ,  dei 
quali  Inno  all'altro  sovrasta;  e  la  cupola  ha  la  figura  di  nna  ellittoide 
di  rivoluzione  con  lanternino,  e  il  grande  a  fresco  che  in  essa  si  os- 
serva dipinto  nel  1765  opera  si  è  delle  migliori  del  pennello  di  Vito 
d'Anna,  che  la  fecondità  mostra  di  sui  inventrice  mente.  Vito  d*Ànna 
dipinse  il  solo  lanternino  :  peccato  che  non  potè  far  il  resto  per  la 
malattia  sopraggiuntagli!  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  ch'è  di  Tancredi 
rappresenta  la  trasfigurazione. 

Seguendo  la  vìa  del  Cassaro  e  noo  piegando  che  alla  prima  via 
che  vien  sulla  sinistra  troverassi  alla  fine  di  essa  la 

Chiesa  di  s.  GiovANfa  l'Oroglione  opera  del  terzo  decimo  secolo, 
tuttoché  la  presento  chiesa  non  avesse  che  la  data  del  1600  (3),  poi 
rinnovata  nel  1782,  col  frontispizio  che  guarda  settentrione,  e  la 
pianta  ne  è  un  paralellogrammo.  Sta  all'ingresso  un  coro  mezzanile 
sostenuto  da  colonne  ,  la  cui  Tolta  è  ornata  di  pitture  del  Novelli  : 
l'architettura  è  corintio-romana,  e  la  chiesa  tutta  è  in  vaga  forma  ador- 
na di  stucchi  e  di  oro  ;  e  dentro  al  cappellone  è  un  bello  altare  di 
pietre  dure  :  evvi  pure  un  san  Giovanni  Battista  che  una  delle  mi- 
gliori opere  si  è  del  cav.  Vito  d'Anna,  e  un  s.  Benedetto  del  cav. 
Serenario. 

(i)  L'attuale  chiesa  però  non  fu  ingrandita  ed  abbellita  che  nd  1678. 

(3)  Fazello  dee.  ly  lib.  5,  pag.  179. 

(3)  VuiccDzo  Di  Gioyanni  PaUrmo  ristorato,  lib.  a,  pag.  72  mw.  nella  Bibl.  del  Comune  di 
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Cammin  facendo  poscia  per  la  strada  al  canto  della  chiesa  che  goarda 
loezzogiorao,  e  diritto  di  là  andando  fin  nella  via  che  Tien  rimpetto, 
giugnesi  alla 

PARaoGGHiA  DI  8.  NiGOLò  l'àlbbeoajiia,  chc  fondata  credesi  da  Mat- 
teo Sclafani  (1)  per  soa  cappella ,  ed  ha  infatti  la  tribuna  verso  oc- 
cidente, giusta  il  costume  della  primitiva  chiesa.  Fa  già  il  campanile 
di  questa  chiesa,  che  è  tutto  di  pietre  quadrate,  un  tempo  torre  di 
guardia,  sotto  cui  era  il  mare,  ed  ivi  nell'alto  un  orologio  a  campana 
dà  i  segni  solamente  delle  ore. 

Ritornando  nella  vìa  di  Porta  di  Castro  ed  imprendendo  il  cammino 
verso  occidente  trovasi  sulla  dritta  a  qualche  distanza  la  piazzetta  dd 
Tedeschi^  per  la  quale  si  esce  sul  fianco  dritto  del  piano  dd  r^al 
palazzo,  e  vicino  trovasi  la 

Chiesa  di  a.  Antonio  dbi  Barbibbi  ove  è  riguardevole  un  quadro 
di  8.  Antonio  di  Padova  e  alcuni  a  fresco  nella  volta  della  cappella 
di  esso  santo  che  sono  del  Novelli. 

Non  lungi  di  là  è  Io 

Spedale  Grande,  o  spedale  dello  Spirito  Santo  già  palazzo  di  Mat- 
teo Sclafiani  conte  di  Adernò  fabbricato  nel  1330(2). 

Tutta  in  isola  è  la  sua  mole ,  e  nel  1431  ne  fu  da  papa  Euge- 
nio IV,  approvata  la  fondazione. 

Sta  nel  cortile  scoperto  di  esso  nell'  estensione  del  muro  meridionale 
un  antico  affresco  (non  è  guari  ristorato)  del  trionfo  della  morte  sulle 
idee  bibliche  ,  di  Antonio  Crescenzio   palermitano  (3)  ,  stimabile  dal 
lato  deirinvenzione  e  dell'  artificio ,  per  quell'  epoca.   Nel  muro  set* 
tentrionale  poi  è  un  altro  più   moderno  grande  a  fresco,  e  di  pregio 
maggiore  rappresentante  il  Paradiso  (per  Tunudità,  n'è  caduto  Tinto- 
nico,  ma  avvene  i  disegni  a  bpis  del  la  Barbera  e  i  lucidi  delle  teste 
airUniversità)  capo-lavoro  del  Novelli,  in  questo  genere  di  pittura,  che 
il  tempo  ha  si  mal  guasto  che  svanito  a  metà  sta  per  isvanir  totalmente» 
Appare  in  esso   uno  squarcio   della  celeste  gloria,  ove  ammiransi  la 
Triade,  la  Vergine  e  molti  santi,  e  nel  basso  le  anime  del  Purgatorio. 

Son  degni  poi  di  attenzione  in  questo  spedale  i  saloni  e  le  officine. 

(f)  Di  Giovanui  lue  cit.,  lib.  a,  pag.  65. 

(a)  Fazello  dee*   i,  lib.  8,  e  dee  a,  lib.  9, 

(3)  V.  A.  Gallo  Elogio  storico  di  Pietro  Novelli,  pag.  44' 
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Uscendo  dalla  porta  occidentale  che  apre  ai  nella  piazza  del  rega 
palazzo  trovasi  a  deatra  rantichissioiB  casa  e 

Chiesa  di  s.  Dbmstbio  db*  Canonici  abgolari  della  ss.  Teinita', 
ove  però  nnlla  ▼'  ha  di  osservabile ,  se  eccetui  nn  antico  quadro  di 
s.  Maria  Maggiore  nella  prima  cappella  contigua  alla  porta  della  sa* 
grestia,  e  la  magnifica  cappella  della  Soledad  eh' è  l'ultima  dell'ala 
sinistra. 

DEL   GAPOO). 


A  compire  il  giro  dell'inierno  della  città  non  rimane  che  osservarne 
l'ultimo  quarto,  il  quale  anche  esso  è  ragguardevole,  e  principali  cose 
comprende. 

lUcominciando  adunque  dal  lato  sinistro  della  già  descrìtta  Porla 
Nuova  è  primo  il 

Quartiere  militare  di  s.  Giacomo  fabbricato  nel  1622  allora  per 
la  truppa  spagnuola,  e  da  pochi  anni  assai  migliorato.  All'entrare  in 
esso  vedesi  una  ben  ampia  piazza  d'arme,  e  trovasi  i?i  l'officina  della 
regia  intendenza,  la  regal  segretaria  ,  l'officio  topografico  dello  stato 
maggiore  e  varie  officine.  In  essa  piazza  alla  destra  dalla  parte  di 
oriente  è  la  parrocchia  di  s.  Giacomo,  e  li  nel  lato  dell'epistola  nella 
seconda  cappella  è  osservabile  un  antico  quadro  dei  ss.  Cosmo  e  Da- 
miano. Quivi  vicino  è  la  casa  un  tempo  destinata  all'abitazione  del 
spretano  del  Governo,  il  cui  cortile  fu  altra  volta  la  chiesa  di  santa 
Ilaria  la  Mazara,  e  se  ne  veggono  tuttora  le  colonne  e  gli  archi  di 
sesto  acuto;  e  in  una  piccola  parte  deirestremità  superiore  fra  il  sud 
e  l'ovest,  leggonsi  in  una  fascia  sopra  e  sotto  arabescata  alcune  let- 
tere cufiche  nella  stessa  pietra  scolpite,  che  ugnali  sono  a  quelle  dei 
rosoni  del  tetto  della  regale  chiesa  di  palazzo. 

Uscendo  dalla  parte  del  quartiere  che  guarda  l'oriente  evvi  a  si- 
nistra il  palazzo  del  Generale  delle  arme,  e  nella  piazza  avanti,  dalla 
parte  destra  a  pochi  passi  lo 

Spedale  dei  Sacerdoti  (2).  Degno  di  tutta  Tattenzione  è  nella  chiesa 

(i)  Si  Domina,  pure  sezione  di  s.  Ninfa^  e  circondario  del  Monte  di  Pietà, 
(a)  In  questo  luogo  stabilito  nel  1696. 
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di  esso  il  qaadro  del  cappellone  che  rappresenta  la  Madonna  della 
Pietà  che  si  crede  da  alcani  opera  di  Michelangelo  Baonaroti ,  e  da 
altri  laToro  di  fra  Sebastiano  Luciani  soprannominato  del  Piombo  ec- 
cellente coloritore  di  scaola  veneta  e  il  pih  celebre  della  acoola  gior- 
gionesca,  come  pore  nell'altare  che  entrando  resta  alla  destra,  il  qua* 
dro  di  s.  Rosalia  pittura  di  Antonio  Yan-Dych:  gli  stucchi  poi  sono 
del  nostro  valente  Serpotta, 

Sottoposto  a  questa  chiesa  è  il  piano  del 

Papireto  che  suo  nome  trae  da  on  picciol  fiume  che  T  innondava; 
alle  cui  sponde  vegetava  il  papiro.  La  parte  superiore  di  esso  è  oggi 
ridotta  a  villetta  circolare  per  pubblico  passeggio  animato  in  c^ 
giorni  d'inverno,  e  in  certe  sere  d'estate  dalla  musica  militare,  adorno 
di  sedili,  e  con  un  fonte  nel  mezzo. 

E  nel  basso  di  esso  la 

Chie84  di  8.  Procopio,  ovc  Dcl  maggiore  altare  il  quadro  di  Gasa 
Crocifisso  fra  due  ladri  è  buona  copia  sull'originale  di  Michelaogiolo 
da  Caravaggio. 

Di  la  salendo  è  a  destra  lo  Spedale  detta  Convalescenza^  io  seguito 
il  palazzo  arcivescovale  cominciato  nel  1460  dall'arcivescovo  Simone 
di  Bologna,  cui  è  contiguo  il  seminario  de'  Cherici,  fondato  nel  se* 
stodecimo  secolo,  il  fronte  del  quale  è  rivolto  a  mezzogiorno,  e  a  ai- 
nistra  è  la 

Chiesa  Cattedrale,  mole  magnifica  e  monumento  illustre  della  pietà 
e  grandezza  dell'arci  vescovo  di  Palermo  Gualtieri  Offamilio  (1),  il  quale 
nel  1  i  70  ne  imprese  la  edificazione  che  portò  a  fine  nel  termine  di 
quindici  anni,  gotica  nell'  esterno  e  di  moderno  stile  al  di  dentro  , 
una  volta  forse  moschea  dei  Saracini ,  e  al  cattolico  culto  destinata 
da'  Normanni  (2).  Se  più  non  esistessero ,  scriveva  un  moderno  fran- 
cese conoscitore  delle  belle  arti  (3),  il  palazzo  di  Granata  e  le  mo* 
schee  di  Cordova^  la  cattedrale  di  Palermo  il  modello  più  prezioso  sa' 
rehbe  dell'arabica  architettura,  e  detto  stile  orientale  in  tutta  la  suapompa. 
Fu  questo  tempio  rinnovato  nell'interno  dal  4781  al  4801,  sol  disegno^ 
del  napolitano  cav.  Ferdinando  Fuga  (4),  e  tuttoché  sia  stato  volere 

(i)  Pirri  SiciL  Sacrai  not.  i»  pag    i  e  3. 

(a)  Goffr.  Malaterra  presso  Caruso  Bib,  Sicid,  tom.  i,  lìb.  a,  cap.  4^* 

(3)  J.  F.  D'Osterrald  Foyage  pUtoresque  en  Sicile  eie.  Paris  i8aa,  toin.  i. 

f4)  Di  GbUra  Dùcono  isUnico^rUico  topm    U  chiese  maggiori  e  caUedndif  pag.  a6« 
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del  Governo,  non  doversi  alterare  io  menoma  parte  il  gotico  esteriore, 
tuttavia  vi  si  aggiunse  la  cupola;  e  questa  di  stile  corintio,  e  varie 
statue  furono  allogate  su'  merli  del  prospetto,  cosa  airarabo-norman- 
Da  architettura  contraria.  Ha  dessa  da  oriente  ad  occidente  quattro- 
cento palmi  di  1  unghezza,  e  cento  palmi  ne  è  V  altezza  ,  e  si  dilata 
per  sessanta  palmi:  tre  porte  ne  adornano  il  principale  prospetto:  una 
altra  è  a  mezzodì  dello  edificio,  una  quinta  a  tromantana.  Quattro 
artificiose  torri  i  quattro  angoli  fiancheggiano,  neirultima  delle  quali 
a  destra  è  collocato  un  orologio  a  campana,  e  dalla  parte  del  palazzo 
arcivescovale  sta  un  grande  campanile. 

Di  vari  arabeschi  è  caricata  la  porta  principale;  ma  il  portico  che 
precede  la  porta  del  lato  meridionale  della  chiesa  è  vieppiù  degno 
di  attenzione  costruito  nel  1430.  Esso  è  sostenuto  da  quattro  colonne 
con  tre  archi  acuti  che  chiusi  sono  da  cancello  di  ferro,  nella  prima 
delle  quali  a  sinistra  di  chi  guarda  leggesi  un'arabica  iscrizione  ri- 
cavata dalla  aura  vii  del  Corano  v.  55,  che  fu  tradotta  mirabilmente 
dal  Tyschsen  e  pubblicata  dal  Gregorio  (1).  Stendesi  da  questo  lato 
un'ampia  piazza  cinta  con  diverse  spezzature  da  una  balaustrata  di 
pietra  bigia  con  sedili  al  di  dentro  e  al  di  fuori ,  adorna  di  sedici 
marmoree  statue;  e  s'alza  in  mezzo  al  piano  la  marmorea  statua  di 
santa  Rosalia  che  scaccia  la  peste  (2)  posta  sur  un  alto  triangolare 
piedistallo. 

Entrando  nella  chiesa  dalla  porta  principale  se  ne  vede  Tinterno  di 
stile  corintio  diviso  in  tre  navi  a  forma  di  croce  latina. 

Distribuita  in  sedici  archi  è  la  nave  centrale,  sostenuti  da  pilastri, 
in  ognun  de'  quali  son  quattro  colonne  di  granito;  le  navi  laterali  han 
quattordici  cappelle  con  isfondo,  e  tra  lo  spazio  di  ogni  cappella  e 
Varco  che  le  corrisponde  della  nave  centrale  sovrasta  una  mezzana  cu- 
pola: belli  sono  quivi  i  due  fonti  marmorei  dell'acqua  santa  e  degni 
di  tutta  lattenzione;  quello  a  destra  è  della  scuola  del  Gagini  e  quello 
a  sinistra  è  un  pregevolissimo  monumento  dell'arte. 

L'altare  maggiore  nel  coro  è  di  diaspri,  agate,  lapislazzuli  e  legni 
impietrili;  la  predella  coi  gradini  è  di  granito  di  Egitto,  e  la  mar- 
morea  statua  di  Gesù  Cristo  risuscitalo  eh' è  in  fondo  del  cappellone 

(i)  Rerum  arabicarum  ttc,^  pag.   &37. 
(3)  Eretta  nel   1744* 
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È  lavoro  (sebben  con  de  migliori)  di  AoIoqìo  Gagini,  di  cui  pur  s<hio 
(tranoe  due)  le  statue  della  tribuoa  un  poco  più  grandi  del  tmo,  rap- 
picscntanli  gli  apostoli,  e  che  vengono  riguardale  come  i  capi-lavori 
di  quel  famoso  artista,  e  sotto  le  nicchie  di  queste  statue  soavi  i  bei 
quadri  di  marmo  a  tutto  rilievo  che  raffigurano  il  diverso  niarlirìo  di 
ognuQ  dì  quei  santi  apostoli  con  cxptvssìonc  livacissima  di  diteggia- 
wcH/i,  e  roti  proporzione  assai  esalta  di  prospcllìi-n  (1).  Sono  quiti 
il  seggio  regale  e  l'arcivescovale  :  e  il  pavimento  del  coro  è  a  mo- 
saico costruito  dì  porfido  e  di  verde  antico.  La  volta  dì  questo  cap- 
pellone fu  dipinta  da  Mariano  Rossi  da  Sciacca  ed  ò  pregevole  per  l'ar- 
monia del  colore  e  per  l'effetto  del  chiaro-scuro,  se  si  vuol  tacere 
delle  non  poche  scorreaìonì  nel  disegno. 

La  cappella  destra  con  ìsfondo  contìgua  al  coro  è  destinata  a  con- 
servar l'eucaristia,  il  cui  maestoso  ciborio  è  lutto  di   lapislazzoli,  e 
l'altare  è  delle  migliori  pietre  dure.  La  cappella  del  T  dì  questo  lato 
è  quella  del  Crocifisso,  la  cui    ioimagine  fu,  io  Palermo  da  Gerusa- 
lemme,  trasportata  nel  1211)  da  sant'Angelo  carmelitano,  e  Dell'allartì 
sonvt   dei    rilievi    in    marmo    assai   pregiati  della   scuola  del  Gagini  _ 
L'altra  cappella  contìgua  del  cappellone  dalla  parte  dell'epìstola  è  quella 
di  santa  Rosalia  chiusa  da  cancello  di  rame:  ivi  son  nelle  pareti  du^ 
quadroni  a  basso  rilievo  dì  marmo  bianco,  lavoro  del  palermitano  Va.  ~ 
lerio  Villareale  allievo  del  Canova  ,  dei  quali  l'uno  esprimo  il  memo- 
rabile prodigio   della  cessazione  della  peste  mentre  si  conduceano  io 
processione  per  le  vie  le  sante  ossa  della  nostra  romita  e  m  quetli 
quadra  tutto  è  severità  dì  affetti  e  di  tristi  ma  sublimi  sentimenti  (3); 
il  secondo  è  destinato  a  manifeatare  il  valore  dei  menti  e  delie  pre- 
ghiere che  a  prò  di  noi  dirige  la  suddetta  nostra  verginella  al  Signora. 
Tutto  di  argento  è  l'altare  di  questa  cappella,  e  t'  ha  sopra  aoa  graode 
nicchia  chiusa  da  cancello  di  rame,  ove  conservaosi  le  ossa  della  Santa 
in  un'  onta  dì  argento  (3),  io  cima  della  qaale  è  la  statoetta  della  diva 
colla  croce  vescovale  e  l'anello  di  smìraldi  e  di  brillaotl  di  cai  le  fece 
dono  l'arcivescovo  Sansoveriao;  l'altra  cappella  del  T  nel  braccio  del 

(i)  piolo  Amato  Nuova  pratica  di  protptaiva,  toin.  i,  pag.  6. 

(3)  Giaieppe  Turlurìci  Su  i  baui  rilitvi  icolpiti  dal  tìg.  f^attrio  fiUitnaU  *  già  coUocau 
odia  cappdia  di  *.  Roiaiia  nel  Atomo  di  Palermo.  PaUrnio  presto  LorcDio  Dato  1819  p>g-  9. 
(3}  Queita  fu  fitu  Del  i63i  ed  é  il«l  peso  di  libbre  1398  5  6. 
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vangelo  è  dell'assonzioDe  di  Maria  Vergine  e  il  quadro  è  pittura  del 
Velasques  che  ha  tutti  i  meriti  dell'arte,  solo  maDcaudogli  un  poco 
pili  d'effetto  di  chiaro-scuro.  Nel  coretto  evvi  un  quadro  di  s.  Cristina 
benissimo,  pure  del  Velasques,  Taltare  è  con  rilievi  della  scuola  del 
Gagini.  Osservabile  è  poi  il  quadro  di  s.  Ignazio  Loyola  e  di  s.  Fran- 
cesco Saverio  in  atto,  il  primo  di  parlar  colla  Vergine  che  gli  offre 
lo  stendardo  col  nome  di  Cristo,  e  Taltro  nella  posizione  di  uno  che 
divotamente  ora;  opera  del  Novelli  sebbene  non  delle  migliori.  Stendesi 
nel  pavimento  una  meridiana  segnatavi  dal  celebre  p.  Giuseppe  Piazzi, 
passando  il  raggio  per  un  foro  della  cupoletta  che  sovrasta  ad  una 
cappella:  il  diametro  di  questo  foro,  nel  cui  centro  è  il  vertice  dello 
gnomone  è  di  sei  linee  e  mezza  (1),  e  corrisponde  ad  un  millesimo  circa 
deiraltezza,  dimensione  ordinaria  cho  si  dà  a  questi  fori.  Nella  prima 
estremità  della  meridiana,  punto  in  cui  il  centro  della  immagine  del 
sole  tocca  il  meridiano  nel  solstizio  estivo,  corrisponde  un  piccolo  fo* 
rame  operato  in  un  quadrettino  di  metallo.  I  punti  poi  ai  quali  il 
centro  del  sole  corrisponde,  entrando  in  ciascun  segno  dello  zodiaco 
soD  segnati  con  altri  piccoli  buchi  ^  e  i  due  segni  equidistanti  dal 
solstizio  ne'  quali  entra  il  sole  sono  rappresentati  con  marmo  colorito 
io  altre  lastre  di  bianco  marmo  ai  Iati  di  ciascuno  di  questi  buchi. 

Finalmente  restano  quivi  ad  osservarsi  all'ala  destra  dell'epistola  le 
due  cappelle  che  tra  loro  si  comunicano  ,  ove  son  collocati  i  regii 
avelli  che  han  sempre  destato  l' ammirazione  di  chicchessia,  essendo 
di  sì  eccelsa  magnificenza  che  ne  è  la  prisca  maestà  romana  ugna* 
gliaia ,  se  non  pur  vinta  (2).  Sono  essi  tre  di  porfido  tutti  di  un 
masso,  un  altro  di  tavole  di  porfido,  e  due  altri  di  marmo  bianco  , 
che  le  ceneri  racchiudono  di  Ruggieri  il  re,  dell'imperatore  Arrigo  VI, 
della  sua  moglie  Gostanza  la  normanna ,  di  Costanza  II  l' aragonese 
vedova  di  Emerigo  re  di  Ungheria  e  poi  moglie  dell'  imperator  Fe- 
derico, e  dell'infante  Guglielmo  duca  di  Atene,  e  di  Neopatria  figlio 
del  re  Federico  II  aragonese  ;  e  di  tutti  il  più  ornato  è  q  nello  del- 
l'imperator  Federico. 

Or  i  suddetti  avelli  di  porfido  son  fuori  di  ogni  controversia  opera 

(i)  N.  Cacciatore  Descrizione  -  della  meridiana  del  Duomo  di  Palermo. 

(3)  Danieli  /  reali  sepolcri  del  Duomo  di  Palermo  riconosciuti  ed  illustrati  eapit  ii,  pag.  36« 

MoMTìtLÀMo  voi,  U,  B 
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delfelà  di  mezzo  (1),  e  si  può  foDdaUmeate  coDgelturare,  che  siano  stati 
lavorati  in  Sicilia^  e  ciò  di  ordine  de  nostri  sovrani  (2),  Nella  cbìesa 
finalmente  sodo  osservabili  vatt  mediocri  dipioti;  e  nella  prima  cap- 
pella a  sioistra  eDtrando,  il  ballisterio  di  marmo  scolpito  nel  1797 
da  Filippo  Peoni  DO  (3)  è  opera  di  lavorio  grandissimo. 

In  altimo   in    ud  pilastro    nella  navata    destra  trovasi    il  bellissioiD 
quadro  di  s.  Francesco  di  Paola  cbe  par  tutto  ìoGamoiato  di  divioo 
amore  guardando  Io  scudo  della  carità,  cui  stanno  attorno  degli  ao< 
gioletli,  stupenda  pittura  del   Novelli:  come  pure  nel  Tesoiv  uoa  ma- 
donna scolpila  dal  G»gini.   Uno  stupendo  sotterraneo  è  degno  di  esser 
visitato  in  questa  chiesa  madre:  esso  è  opera  de'  tempi  normanni  co- 
strutto dal  vescovo  Gualterio  li  abltcnchè  a  molte  innovazioni  soggetto 
per  ridursi  allo  stato  attuale;   e   vi   si  entra  per  alquanti   scalini  a  si- 
nistra del  Coro.  La  sua  forma  ù  di   un  rettangolo  se  togli  il  circolo 
dell'abside.   Centralmente    vien  tagliato  da  otto  basse  cilindriche  co- 
loooe,  quasi  tutte  di  granito;  diametralmente  a  queste  poi,  Del  moro 
occidentale  slanaovene  altra  otto,  e  su  queste  colonne  poggian  de'  capi- 
telli, che  sorreggono  gli  ardii  acuminali  delta  volta,  la  quale  nel  oaurt^ 
orieolale    viene   ad  incastrarsi.  Osservonsi  in  questo    muro    sette  cap- 
pelle semicircolari.   In  ciascuna  cappella  evvi  un  altare   dì  figura  p%. 
ralellepipeda  di  base  rettangolare  e  ia  ciascheduno  d'essi  poggia  noa 
statua  lavoro  del  secolo  xiv.   Stanno  in  giro  nelle  pareti  ventuno  «r- 
che  sepolcrali,  che  oltre  l'antica  origine  loro,  ci  ricordaDO  ì   nomi  di 
DOD  pochi,  tra'  piìt  illustri  nostri  arcivescoTi.     Qui   vedesi    una   sene 
di  rappresentazioni,  tra  di  loro  discordi,  e  confuse:  le  cote  del  mt- 
dio  evo  ,  con  mediocri  sculti  romani  ^  e  i  reali  degli  eiUnici  $earptBi, 
tm  cristiane,  e  normanne  ricordanze  (A). 

Ciò  che  d' importante  rimane  in  fine  ad  osservarsi  nella  CattednJe 
è  il  Tabulario  che  conservasi  nelle  sacrestia  del  caDonici. 

E  desso  composto  di  dugeoto  diplomi  fra  arabi   greci  e  latini,  il 


(i)  Dinìeli  loc.  ril.  pag.  4'- 

(i)  Gregorio  Ditconi  ìnlomo  alla  Si^ia,  tom.  3,  n.  uxvii,  ptg.  4- 
(3]  Villibianca  Diario  palermitano  tom.  ao,  pag.   id6  idu.  nella  libreria  del  ComuDi  ili  °'' 

(4)  Giordani  Gjuipagai  L'antico  ipo^to  dtl  duomo  tU  Palermo  ,  tU  od  Gioriulc  ài  ■eia»' 
lettere  ed  atti  pei  la  Sicilia  n.  W^. 
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piti  antico  dei  quali  è  dell' anno  1083,  e  del  quale  potrà  coosoltarsi 
▼olendone  nn  esteso  ragguaglio  il  Catalogo  da  me  pubblicalo  (1). 

Uscendo  dalla  porta  settentrionale  della  cattedrale  alla  parte  oppo- 
sta è  il  monastero  e  la 

Chiesa  dblla  Badia  Nuota  sotto  la  regola  di  s.  Chiara,  le  cai  vi- 
cende sono  state  moltissime. 

La  facciata  guarda  il  mezzogiorno ,  e  la  figura  della  chiesa  è  di 
un  paralellogrammo,  e  l'architettura  ne  è  di  ordine  composto.  L'al- 
tare maggiore  è  tutto  di  pietre  dure  e  l'egregio  quadro  della  Trinità 
è  di  Giuseppe  Patania  situato  però  in  cattiva  luce.  Desso  esprime  la 
missione  che  dà  il  padre  Eterno  al  Figlio  per  compire  il  decreto 

Della  molt*anni  lacrimata  pace  (2). 

La  seconda  cappella  dal  lato  deirepìstola  ò  dedicata  a  s.  Francesco 
di  Assisi  e  il  quadro  è  del  Novelli,  sebbene  pessimamente  ingrandito 
nella  parte  superiore.  Di  Novelli  pur  sono  le  pitture  a  fresco  della 
volta:  e  nella  cappella  rimpetto,  il  quadro  de'  ss.  Quaranta  Martìri  è 
una  delle  più  belle  opere  del  Martorana.  I  paliotti  poi  dei  quattro 
altari  sono  di  eccellenti  agate  siciliane. 

Piegando  per  la  via  rimpetto  alla  chiesa  e  volgendo  a  sinistra  per 
la  via  del  Cassaro,  poco  di  là  lontano  s'erge  la 

Chiesa  e  Collegio  Massimo  de'  pp.  Gesuiti  (3):  l'architettura  di 
quella  è  di  ordine  dorico-romano,  e  la  figura  di  un  parelellogrammo: 
essa  racchiude  otto  cappelle  con  isfondo  ,  nella  prima  delle  quali  al 
fianco  dell'epistola  evvi  di  rilievo  in  marmo  san  Luigi  Gonzaga  con 
diversi  angeli,  scultura  d'Ignazio  Marabitti:  le  colonne  arabescate  di 
ordine  composito,  Tarchitrave,  il  fregio,  la  cornice,  e  il  frontispizio 
superiore  sono  anch'essi  di  marmo,  e  son  lavoro  di  Antonio  Gagini, 
già  una  volta  esistenti  nella  chiesa  di  s.  Spìrito.  Nelle  pareti  late- 
rali di  questa  cappella  sonvi  due  bei  quadri  che  alludono  alla  vita 
di  s.  Luigi  Gonzaga  pitture  delle  migliori  del  palermitano  Giuseppe 
Velasques  che  hanno  nn  po'  più  di  effetto  che  per  l' ordinario  i  di- 

(i)  Catalogo  ragionato  dei  diplomi  esistenti  nd  Tabulano  della  Cattedrale  di  Palermo, 
(a)  Dante  Puì^,  cant.  i. 

(3)  Questo  collegio  fu  cominciato  nei  iSSo,  e  nel  1 588  yì  fecero  La  solenne  entrata  i  padri^ 
e  U  chiesa  ch'era  stata  (ahhricata  assai  prima  fu  in  ampia  forma  costruita  nel  161 5. 
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pinti  del  Velasques  non  hanno.  La  volta  di  questa  cliicsa  fu  tllpinla 
dal  messinese  Filippo  Tancredi,  pitCor  facile,  compositore,  e  colorilor 
buono  (IJ.  Il  collegiu  poi  è  maestoso  y  e  veramente  degno  di  alien- 
ztone ,  e  la  biblioteca  cbe  vi  ai  trova  destinata  ad  aso  pubblico  è 
magnifica  e  preziosa. 

Uscendo  per  la  porla  occideDlale  di  questa  chiesa,  e  pigliando  li 
via  cbe  è  a  fianco  della  testé  visilata  chiesa  pria  di  giugaere  a  Porta 
fìi  Carini  alla  fine  delta  via  a  sinistra  è  il  monastero  la 

Chiesa  della  Co.ncezioise  dell'ordine  benedettino,  essa  è  rivolta  ad 
oriente,  e  la  figura  è  di  un  paralellogrammo:  ivi  il  quadro  di  Maria 
Vergine  immacolata  è  dì  Pietro  Novelli;  e  quello  di  s.  Benedetto  che 
distrude  gl'idoli,  è  la  prima  opera  grande  posta  in  luce  da  Giuseppe 
Vclasques. 

Ritornando  sulle  impresse  orme  sin  dove  scorgesi  a  sinistra  la  via 
che  sta  rimpctlo  al  convento  dei  ss.  Cosmo  e  Damiano,  e  per  essa 
diritto  camiuinaudo  in  faccia  al  mezzogiorno  ,  e  poi  volgendo  a  si- 
nistra nella  strada  cbe  guarda  l'oriente,  gìugncsi  ìa  un  bel  piano  ove 
s'innalza  il 

Monte  della  Pietà'  (2).  É  questo  di  rettangolare  figura,  e  di  tre 
piani  composto  con  un  orologio  a  campana,  e  sovra  cvvi  l'immagine 
di  Gesù  Cristo  sotto  la  figura  dello  Ecce  Homo,  che  ne  è  lo  stem- 
ma. Un  portico  gli  sta  innantì  sostenuto  da  quattro  colonne  di  ordine 
dorico  con  tre  architravi  e  due  stanze  a  fianchi. 

Uscendo  nella  strada  a  sinistra  poco  di  là  distante  sulla  dritta  evvi 
il  convento  e  la 

Chiesa  di  b.  Agostino  fondata  pria  del  1)15  (3),  e  la  facditi 
conserva  ancora  intatta  la  Bua  vetustà;  la  chiesa  perd  fa  rionovala  Bel 
1672.  Vari  quadri  ragguardevoli  quivi  sì  atumirano  come  no  a.  Se- 
bastiano creduto  di  Foodulio  cremoDese,  no  s.  AgostÌDO  del  Garrega, 
un  eccellente  qnadro  dì  s.  Nicolò  Toleotìno  del  Carrega,  e  due  aa- 
tìchissìmi  quadri  insieme  posti  rappresentatttì  uno  U  Madonna  della 
Mazza,  e  l'altro  una  Madonna  col  bambino. 


(i)  Ab.  Lui|;i  Lanzi  Storia  piuorka  dt&'ltalia  eie.  lih.  4>  epoca  tu,  noi.  (i),  I 
sfa,  edii.  3. 

(a)  I)titiiilo  sin  dal   iSji,  ma  quivi  eretto  pel  iSgi. 

(3)  BoDaventura  Attardo  Monait.  kilt.  Auguit.  Jicuf.,  cap.  i. 
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Di  qaa  può  drizzarsi  il  cammiao  al  Monastero  e  alla 
Chiesa  di  s.  Vito(1),  di  rigorosa  osservanza:  ivi  nella  prima  cap- 
pella del  Iato  del  vangelo  è  il  quadrone  delle  verginelle  colla  croce 
sulle  spalle,  che  ascendono  pel  calvario,  e  in  piedi  la  faoiiglia  del 
pittore,  quadro  dei  migliori,  e  dei  più  leggiadri  della  scuola  del  No- 
velli; quello  poi  di  Maria  del  Carmine,  e  Taltro  della  Madonna  del 
Rosario  sono  forse  di  Rosalia  Novelli. 

Da  qui  per  varie  vie  può  Tosservatore  condursi  al 
Collegio  di  Maria  di  Gisino  di  nuova  fondazione,  nella  cui  chiesa 
tutti  i  quadri  sono  del  Patania  e  tutti  bellissimi.  Quello  dell'altare 
maggiore  rappresenta  la  Vergine  con  coro  d'Angioli,  con  s.  Vincenzo 
di  Paola  che  l'addita  e  s.  Giuseppe  Calasanzio  che  mostra  la  sua  re- 
gola. In  un  altro  è  s.  Teresa  che  raccomanda  a  s.  Giuseppe  il  nuovo 
Collegio.  Nel  terzo  è  a.  Giuseppe  col  Bambino. 
Di  là  può  passarsi  al 

Monastero  e  alla  Chiesa  di  Monte  Vergini  di  antica  fondazione, 
la  cui  nuova  chiesa  fu  cominciata  nel  1687,  col  frontispizio  ad  oriente, 
e  la  facciata  è  di  pietre  d'intaglio.  L'architettura  della  chiesa  è  di  or- 
line corintio-romano:  in  essa  veggonsi  ne'  fianchi  del  cappellone  due 
quadroni  dipinti  dal  Borromans;  nella  prima  cappella  del  lato  destro 
I  pie  del  crocifisso  di  rilievo  è  un  quadro  sopra  tavola  della  Ma- 
donna della  Consolazione  dipinlo  a  stile  greco,  donato  una  volta  alla 
chiesa  di  s.  Maria  la  Mazara  dal  conte  Ruggieri  ;  nella  seconda  cap- 
pella il  quadro  della  Nunziata  è  di  scuola  del  Novelli ,  e  la  volta  e 
le  mura  furono  nel  1722  dipinte  da  Guglielmo  Borromans. 

Uscendo  da  questa  chiesa,  e  camminando  pel  vicolo  che  guarda  la 
)orta  della  chiesa,  si  viene  in  un  piano  ove  è  il  monastero  e  la 

Chiesa  del  Cancelliere  fondata  nel  1171  sotto  la  regola  di  s.  Be- 
ledetto  da  Matteo  Àjello  salernitano  gran  cancelliere  del  regno,  sotto 
joglielmo  II;  ma  la  chiesa  d'oggidì  non  fu  riedificata  che  verso  i| 
1590  poco  più  sopra  dell'antica:  la  sua  figura  è  di  un  paralellogram- 
QO,  né  vi  ha  di  osservabile  che  un  quadro  di  s.  Benedetto  del  Vc> 
asques,  le  pitture  del  Carrega  in  mezzo  agli  stucchi,  e  il  cappellone 
Iella  chiesa  che  fu  dipinto  dal  Novelli. 

(i)  Furono  questi  terminati  nel  i63o. 
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Uscendo  dalla  chiesa  e  introdacendoci  per  lo  slretlo  vicolo  a  si- 
nistra nel  Cassaroy  e  volgendo  a  manca  sino  alla  piazxa  Vigliena,  pie- 
gando alla  sinistra  per  la  via  Macqoeda  si  osservano  la 

Casa  b  Chiesa  oi  8.  Niufa  de'  pp.  Crociferi.  Questa  casa  è  assai 
maestosa  e  merita  tntta  l'osservazione,  e  la  soa  scala  è  di  pietra  di 
libeccio  rosso.  Attaccata  alla  casa  è  la  chiesa  cominciata  nel  1601  e 
perfezionata  nel  1660,  e  la  fignra  ne  è  a  croce  laUna,  senza  ale,  e 
senza  cupola,  con  T.  L' archi  tettara  è  di  ordine  dorico  -  romano ,  il 
quadro  delle  quattro  palermitane  vergini  nel  cappellone  è  la  migliore 
opera  di  Gioachino  Martorana  palermitano,  e  di  lui  sono  i  quattro 
dottori  a  fresco.  Nella  sagrestia  è  poi  osser?abile  un  bel  quadro  di 
santa  Cecilia  forse  del  messinese  Antonio  Ricci  soprannoaiato  il  Bar- 
balunga,  famoso  discepolo  del  Domenichini. 

Lungo  scendendo  sino  alla  punta  quasi  della  Strada  Nuova  l'oltifflo 
edificio  che  i?i  merita  l'attenzione  è  il  monastero  e  la 

Chiesa  delle  Stimate,  cominciata  dopo  il  1600  della  Ogura  di  un 
paralellogrammo.  Sono  in  essa  osserTabili  il  moderno  altare  maggiore 
bello  e  prezioso,  il  quadro  della  Trinità  nel  cappellone  di  vago  co- 
lorito e  di  belleffetto,  pittura  del  sac.  Giovanni  Patricola,  e  al  lato 
dell'epistola  nella  prima  cappella  prossima  al  cappellone  un  buon  qua- 
dro di  s.  Francesco  in  atto  di  essere  stimmatizzato,  pittura  di  Giofso 
Battista  Carini. 

DE'   DINTORNI 


Non  si  avrebbe  che  una  idea  imperfetta  deireccellenza  di  Palbeuo, 
se  dei  suoi  deliziosi  dintorni  la  bellezza  osservar  si  trascurasse:  non 
puossi  però  stabilire  un  ordine  come  si  è  (atto  per  la  città,  onde  vi- 
sitarli ,  sparsi  essendo  qua  e  là  :  cominciando  quindi  dall'  uscita  di 
porta  Felice  andremo  descrivendo  in  giro  questi  dintorni  ,  segnando 
quelle  cose  che  più  osservabili  si  stimano. 

All'uscire  dunque  di  questa  primaria  porta,  steodesi  sulla  dritta  il 
Foro  Borbonico,  amenissimo  luogo  di  frequenza  e  di  passeggio  (1) 

(0  Conùnciato  nel  1SS2  e  compioto  nel  1734. 
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cosi  hdlo  e  singolare  che  difficile  è  trovare  F  eguale  in  altra  ciiià  di 
Europa  (4);  sulla  cai  sponda  evYi  an  rialzamento  largo  sedici  palmi 
e  longo  poco  meno  di  un  miglio,  tutto  lastricato  ,  girato  da  sedili , 
che  mentre  servono  di  riparo,  apprestano   la  commodità  di  riposare. 

Dalla  parte  opposta  eT?i  il  passeggio  all'ombra  degli  alberi,  e  son 
ìtì  le  statue  di  Carlo  II,  di  Filippo  V,  di  Carlo  III,  di  Ferdinan- 
do III  e  di  Francesco  I. 

Sta  qui  in  mezzo  una  loggia  ,  ove  nelle  sere  de'  mesi  caldi  si  dà 
un  trattenimento  di  musica  strumentale. 

Seguendo  la  via  carreggiabile  che  è  lungo  la  sponda  a  nove  miglia 
dalla  capitale  son  le  campagne  della 

Bagaria  che  reputansi  le  pia  deliziose  situazioni  delle  nostre  ville 
eoo  viste  piacevoli ,  e  con  oggetti  degni  di  occupare  il  naturalista 
e  r  agronomo  ,  ed  ove  trovansi  le  pib  magniScbe  case  di  campagna 
della  palermitana  nobiltà;  e  a  poche  miglia  di  qua  in  vetta  di  monte 
Catalfano  vi  sono  ancora  i  resti  di 

SoL€MTO  città  abitata  dai  Fenici  (2)  ove  Tantiquario  si  arresterà  a 
vedere  ciò  che  vi  rimane  di  vetusto  (3). 

Ritornando  sino  all'estremità  del  foro  borbonico  alla  punta  destra 
di  questa  piazza  è  la 

Villa  Giulia  (4)  di  quadra  figura  nel  centro  di  ogni  lato  della 
quale  ewi  un  portone,  de'  quali  il  primario  è  quello  di  rimpetto  al- 
l'oriente  che  guarda  il  mare,  formato  da  un  mal  costrutto  portico, 
sostenuto  da  colonne  di  marmo  bigio. 

La  figura  del  giardino  è  di  cu  perfetto  quadrato  del  perimetro  di 
quattromila  palmi.  É  nel  centro  una  piazza  con  un  gran  bacino  nel 
mezzo,  ove  si  solleva  un  atlante  in  marmo  che  sostiene  un  dodecae- 
dro sa  cui  son  delineati  dodici  orologi  solari ,  che  segnano  le  ore 
alla  italiana. 

Ornata  è  all'intorno  questa  piazza  da  quattro  padiglioni ,  uno  dei 
quali  è  destinato  alla  musica  ,  che  vi  si  fa  sentire  la  mattina  delle 


(i)  Carta  BianuaU  di  Geogr,  ec.»  tom.  3,  pag.  4^2. 
(a)  Thacyd.  De  bello  Peloponn,^  lib.  6, 

(3)  y.  i  miei  Cenni  su  la  distrutta  Solunto, 

(4)  GMtruiu  nel  1777,  e  cosi  detta  da  Giulia  Gueyin  mo^e  del  nceré  Marco  Antonio  Co 
lonna  prìocipo  di  Stigliano. 
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domenicfae  e  nelle  ore  Tespertine  della  stale:  il  resto  del  giardino  poi 
è  sparso  di  laghi,  di  fontane,  di  mootagnoole,  di  bagni,  e  fio  di  se- 
polcreti e  di  boscbetlì;  e  nei  quattro  angoli  son   quattro  cafeehause» 

Rimpetto  alla  porta  principale  in  fondo  e?TÌ  unaltra  piazza  circo- 
lare ornata  di  statue,  e  nel  centro  di  essa  ona  fontana  (sd>bene  poco 
elevata)  ove  sor  una  rupe  siede  maestoso  il  Genio  di  Palermo  coi 
sooi  emblemi  (1)  cbe  il  Rezzonico  a  pompa  di  filosofica  erodiziooe 
credè  V  emblema  dell'  anima  del  mondo  consideraia  nel  tempo  che  dà 
principio  al  regno  della  notte  ,  ed  allorché  il  sole  passa  a  recare  la 
vita  e  la  luce  neW emisfero  meridionale  (2). 

Gli  sta  dietro  un  ferreo  cancello  cbe  da  T  entrata  nello  stupendo 

Orto  Botanico  bislungo  di  figura ,  lungo  1 20  canne  e  39  lai^o , 
il  quale  è  diviso  in  quattro  paralellogrammi,  ove  disposte  son  le  pian- 
te: è  però  riogresso  principale  di  questo  edificio  dalla  parte  di  po- 
nente, e  ivi  presentansi  allo  sguardo  tre  edifici,  dei  quali  i  due  la- 
terali son  due  stufe  e  il  centrale  è  lavoro  veramente  eccellente  ,  ar- 
chitettato dal  celebre  M.  Fourny,  che  serve  di  scuola,  di  biblioteca, 
di  orto  secco  e  di  abitazione  pel  Direttore.  E  questo  in  forma  qua- 
drata ,  a  dorici  modi  costrutto  con  due  vestiboli ,  innanzi  l' uno ,  e 
Taltro  dietro,  ornati  di  pilastri  e  di  colonne  scanalate  di  pietra,  eoa 
ona  gradinata  di  selce,  ove  son  due  sfingi  di  pietra  bigia:  la  scuola 
che  entro  vi  si  trova  è  circolare ,  e  va  coperta  da  una  cupola.  La 
fu  augusta  Maria  Carolina  beneficar  volendo  questo  stabilimento  ud 
ricco  dono  gli  fece  nel  1709  di  una  magnifica  stufa  a  vetri,  che  una 
si  è  delle  più  belle  macchine  nell'Inghilterra  in  siffatto  genere  costruite, 
già  destinata  per  Torto  botanico  di  Vienna  (S). 

Uscendo  dalla  porta  principale,  e  luogo  la  strada  camminando  cbe 
si  stende  a  sinistra  ,  per  la  prima  via  carreggiabile  volgendo  che  si 
incontrerà  a  manca,  si  giugnerà  al 

Ponte  dell'Ammiraglio  così  detto  perchè  fatto  costruire  forse  nel 
1113  a  proprie  spese  da  Giorgio  Rozio  di  Antiochia  grande  ammira- 
glio del  conte  Ruggieri.  Esso  è  formato  da  cinque  archi  a  quarto  tondo; 
eguali  fra  loro,  da  quel  di  mezzo  in  fuori,  che  è  di  larghezza  e  di 

(i)  £  questa  una  delle  migliori  opere  del  Marabitti. 
(a)  Rezzonico  Opere  toI.  5,  ediz.  di  Como  pag.  33*1. 
(3)  Essa  però  nou  fu  situata  quivi  che  noi  i8a3. 
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altezza  maggiore;  lotti  formati  di  riquadrate  pietre  con  bella,  solida 
e  Terameote  romana  costruzione  (1). 

Da  questo  ponte,  dalla  parte  rivolta  a  mezzogiorno  si  va  a 

Mar  dolce  ove  esistono  tutt'oggi  resti  di  arabica  magnificenza  ,  e 
quel  desso  (se  è  da  credere  ai  moderni  nostri  scrittori)  che  celebrato 
viene  pel  famoso  lago  di  alòehim. 

Questa  campagna  giace  a  pie  del  monte  Grifone,  o  come  anche  di- 
cesi, a  cagioo  di  una  chiesa  ivi  edificata 

Mo!«TE  DI  s.  Ciro  ,  la  cui  roccia  è  calcaria  intermedia  o  di  tran- 
sizione al  par  di  quella  degli  altri  monti  che  cingoixo  la  città  di  Pa- 
lermo. In  esso  salendo  dal  fianco  sinistro  della  chiesa  su  per  1'  erta 
slncontra  una  grotta  alta  sul  mare  palmi  227,  ove  trovansi  raccolte 
e  depositate  per  opera  della  natura  una  grande  quantità  di  ossa  fos- 
sili, la  più  parte  dMppopotami  (2). 

Ritornando  sul  principio  della  via  a  qualche  distanza  trovasi  il 
convento  e  la 

Chiesa  di  Antonio  di  Padova,  ove  nulla  v'ha  di  osservabile,  tranne 
una  immagine,  che  venerasi  in  un  divoto  oratorio  nel  secondo  cortile 
di  quel  convento,  di  Maria  Vergine  del  Presepio  ad  olio  sopra  pie- 
tra, dipinta  dal  Novelli   sul  fare  del  Caravaggio. 

Proseguendo  il  cammino  dell'intrapresa  via  apresi  a  non  molta  di- 
stanza sulla  sinistra  una  strada  che  dritto  conduce  al  piano  di  s.  Spi- 
rito ove  trovasi  il 

Campo  Santo  luogo  destinato  nel  1782  a  sepultura  del  pubblico  (3) 
in  forma  di  due  rettangoli  ornati  di  colonne  e  di  pilastri  dorici:  sono 
tra  1  aja  di  questi  due  rettangoli  dodici  divisioni ,  con  trenta  sepol- 
creti per  ognuna  ;  dei  quali  schiudescne  uno  in  ogni  due  giorni  che 
torna  dopo  un  anno  a  riaprirsi. 

Memorabile  è  questo  luogo  nella  storia  sicola,  perchè  quivi  ebbe 
principio  il  celebrato  vespro  siciliano. 

(i)  yiaggio  pittorico  nel  regno  delle  due  Sicilie  dedicato  a  S»  M,  Francesco  /»  e  pubblicato 
da*  signori  Cucinello  e  Bianchi  da  Napoli  i8a8,  4  distribuzione,  parte  ii,  Sicilia,  t  distribu- 
zione, pag.  a. 

(a)  Scinà  Rapporto  sulle  ossa  fossili  di  Maredolce  e  degli  altri  contorni  di  Palermo,  Pai. 
R.  TipograGa  di  Guerra  i83i,  pag.  5. 

(3)  Ciò  fu  per  opera  del  viceré  marchese  Domenico  Caracciolo. 

JJoMTiLuno  voi,  IL  9 
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RitorDaodo  allo  strtdoDe  che  laogo  le  mora  della  citili  ai  ateode, 
dopo  booDa  pezza  di  cammiDo  arrìfasi  io  oo  bel  piooo,  eoa  ooa  (od- 
taoa  io  mezzo,  oto  girando  a  sioisira  effi  il  coofeoio  e  U 

CoiBaA  DI  a.  Teeesa  dei  earmelitaoi  acalzi,  loogo  gik  dedicato  aio 
dall'epoca  Dormaona,  alla  Vergioe  dei  remedii(^i).  Soo  ìtì  Tane  pit- 
tare di  attenzione  degnissime,  la  maggior  parte  però  di  acoola:  qoetlo 
della  sacra  famiglia  è  di  scoola  del  Nofelli  ,  e  Della  aagrestia  tì  è 
un  quadro  grande  dello  Stommer  a  lome  di  notte  rappreseotaote  sao 
Gìoseppc. 

Volgendo  per  la  strada  rotabile  cbe  è  a  fianco  di  qoesta  chiesa  , 
brete  cammino  condoce  alla 

R.  Casa  dei  Matti  un  tempo  nofiziato  dei  pp.  Teresiani  acalii, 
oggi  luogo  destinato  alla  cura  dei  matti,  i  quali  fi  passarono  nel  1802. 

Questo  spedale  non  è  gran  tempo  si  è  reso  no  oggetto  di  somma 
attenzione,  ed  è  riuscito  già  riguardefole  e  per  le  fabbriche  ,  e  per 
lo  trattamento  che  fassi  a  quegllnfelici,  la  coi  maniera  di  vifere  de- 
stata una  folta  qui  stesso,  l'orrore  e  l'esecrazione;  mentre  la  sem- 
bianza di  un  serraglio  di  fiere  presentava  piuttosto  che  di  abitazione  di 
umane  creature  (2). 

Nobili  sono,  ma  semplici,  gli  ornati  della  fiscciata,  la  quale  è  ? e- 
ramente  elegante  ed  attrae  gli  sguardi  di  chicchessia:  l'edificio  poi  ^ 
diviso  in  due  dipartimenti,  l'uno  per  gli  uomini ,  l'altro  per  le  don- 
ne;  e  ognuno  di  essi  in  quattro  aggregati,  ove  son  collocati  i  matti, 
giusta  le  forme  naturali  della  follia. 

Ritornando  nel  piano  di  s.  Teresa  si  potrà  Tosservatore  incammi- 
nare per  la  via  ,  che  stendesi  diritto  fuori  porta  nuova  (3)  ,  e  sulla 
destra  incontrasi  il  maestoso 

R.  Albergo  dei  Poveri  (/i)  degno  della  grandezza  di  Carlo  III  eh 
costruir  lo  fece;  tutto  posto  in  isola,  di  figura  rettangolare  e  di  sem 
plico  architettura.  Stendesi  il  suo  fronte,  che  è  tutto  di  pietra  d'in 
taglio  75  canne,  e  dieci  canne  s'innalza;  e  sonvi  due  ordini  di  fio 


(i)  L'attuale  chiesa  però  e  'I  convento  sono  Of)era  del  deci uiosetti ino  secolo, 
(a)  Pisani  litruzioni  per  /a  novella  real  casa  dei  matti  in  Palermo,  pag.   iG. 

(3)  Fu  l'autore  dì  questa    deliziosa  strada  ornata  di  fontane  e  di  sedili ,  che  diritto   coodwe 
alla  Ticina  città  di  Monreale  il  yiceré  Marc'Autouio  Colonna  nel  i58o. 

(4)  Cominciato  nel  l'ji'^ 
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stre  reltangolari ,  e  un  uUimo  di  circolari,  termiDando  gli  estremi  con 
dae  terrazzini.  La  chieda  che  presentasi  air  entrare  nella  facciata  di 
rimpetto  conserta  di  pregevole  nella  sagrestia  an  quadro  della  nascita 
di  Gesù  Cristo  di  Pietro  Novelli.  Trovansi  poscia  in  questo  sontuoso 
edificio  dormitoi,  lavatoi,  scuole  di  filare  e  di  far  calzette ,  opificio 
di  paste,  lavori  di  cotone,  stanze  di  telai  per  la  tela  ;  e  il  setificio 
portato  a  grado  di  eccellenza. 

Poco  di  Ik  lontano,  alla  sinistra  è  l'antico  quartiere  di  cavalleria 
detto  i 

BoBGOGNONi(l),  edificio  saracenico(2),  come  attesta  Tistessa  fabbrica, 
il  disegno,  la  forma,  i  caratteri  cufici,  che  ne  adornano  la  sommità, 
pochi  vestigi  dell'antico  muro  del  giardino  ,  e  parte  del  suolo  della 
peschiera  ,  che  ivi  esisteano  ,  ed  è  pur  desso  1'  antica  torre  detta  la 
CìjAa(S).  Adesso  la  cavalleria  soggiorna  nel  nuovo  quartiere  pochi 
passi  discosto  da  questo,  ed  è  detto  della  Vittoria. 

Non  molto  lungi  da  questo  luogo  a  destra  apresi  una  strada  cui 
fa  termine  il  convento  e  la 

Chiesa  dei  pp.  Cappuccini.  Precede  alla  chiesa  eh' è  rivolta  ad  oc- 
cidente un  picciolo  portico,  in  parte  coperto  ed  in  parte  no.  Sotto 
la  chiesa  però  è  osservabile  uno  spazioso  cimitero  cominciato  nel  1621, 
ore  oltre  varie  casse,  che  racchiudon  le  ceneri  di  molti  ragguardevoli 
personaggi,  nelle  mura  son  distribuite  tante  nicchie  Tuna  sull'allra  sino 
il  cornicione,  in  ognuna  delle  quali  evvi  un  cadavere  già  disseccato, 
coperto  dell'abito  cappuccino,  con  un  cartello,  che  ne  indica  il  nome 
i  Tanno  della  morte,  e  quivi 

Co'  morti  a  dimorar  scendono  i  vivi 
principalmente 

Quando  il  cader  delle  autunnali  foglie 
Ci  avvisa  ogni  anno,  che  non  meno  spesse 
Le  umane  vite  cadono,  e  ci  manda 
Sugli  estinti  a  versar  lacrime  pie  (ij. 

(i)  Chiamasi  Borgognoni  percbè  la  prima  volta  vi  fu  allogato  un  reggimento  di  cavalleria 
borgognone. 

(a)  Di  questo  palazzo  fa  menzione  il  Boccaccio  Decamer.  giornata  6,  novella  5  come  proprietà 
iell'  imperator  Federico. 

(3)  Crede  il  Morso  che  cosi  fosse  stata  detta  forse  per  il  gran  portico  tutto  a  volte  coperte^ 
dall'arabica  voce  Cubai  che  signiGca  volta:  io  stimo  però  che  provenga  dalla  voce  Eaabal  che 
significa  casa  quadrata ^  il  perché  al-Koabat  vien  chiamato  il  tempio  della  Mecca. 

(4)  /  sepolcri  d' Ippolito  Pindemonte. 
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Uscendo   nella    via    di    Mezzomonreale   è  coofeneTole    andare  alla 
cillà  di 

Monreale  cai  la  via  conduce;  città  edificala  nel  daodeciaio  secolo 
da  Guglielmo  il  buono^  lontana  da  Palermo  quattro  miglia,  e  che  può 
quasi  rigaardarsi  come  un  falsoborgo  di  questa  capitale^  tante  sono  le 
abitazioni  costruite  sulla  via  che  dall'  una  città  ali*  altra  ti  mena;  ed 
ivi  sono  degnissimi  di  attenzione  la  cattedrale,  monumento  pregevo- 
lissimo del  gusto  del  xii  secolo,  di  ricca,  severa  e  dignitosa  greca 
architettura  attemperata  collarabesca,  edificato  da  Guglielmo  detto  il 
buono  nel  1 1 74  (come  credesi  da  taluni  ),  per  la  costruzione  del  quale 
non  so  perchè  il  sig.  Seroux  d'Agincourt  (1),  il  Rezzonico  (2),  e  molti 
altri  avessero  preteso  ,  che  fossero  stati  impiegati  greci  artisti  •  In 
essa  sono  riguardevoli  le  sontuose  porte  di  bronzo  con  istorie  sacre 
in  mezzo  rilievo  fatte  nel  1186  da  Bonanno  pisano,  forse  quel  desso 
ch'avea  effigiate  quelle  della  Primaziale  di  Pisa;  e  il  monastero  dei 
Benedettini,  nella  scala  del  quale  ovvi  uo  eccellente  quadrone  ad  olio 
del  Novelli,  che,  a  giudizio  del  chiar.  Saverio  Scrofani  (3),  esprime 
l'istante  in  coi  il  santo  abate  benedettino  Oterio  porge  al  pio  cava- 
liere Ugone  signore  di  Gargialissa,  che  guerreggiava  contro  Guglielmo 
conte  dei  Pitti  in  favor  di  Ilderberto  conte  di  Petragorico,  uno  dei 
due  pani  ch'egli  aveagli  domandati,  di  quei  onde  nutrirsi  i  suoi  mo- 
naci, assicurandosi  con  vera  credenza  potersi  con  quel  cibo  da  qua- 
lunque pericolo  della  intrapresa  guerra  riparare  (4),  abbenctiè,  secon- 
do una  costante  tradizione  di  due  secoli^  non  mai  contraddetta  (5), 
scriveva  il  eh.  p.  don  G.  B.  Tarallo,  non  rappresenta  che  s.  Bene- 
detto, il  quale  sotto  il  simbolo  del  pane  porge  la  sua  regola  ai  vari 
capi  d'ordine  e  monastici  ed  equestri ,  che  hanno  il  suo  istituto  se- 
guito, e  che  gli  fanno  intorno  corteggio  e  corona,  h  quivi  stesso  po- 
sto a  rincontro  un  bel  quadro  del  Velasques,  che  figura  Guglielmo  II 
nell'atto  di  ritrovare  il  tesoro. 

Da  Monreale  può  salirsi  al 


(i)  IJistoìre  dei  arts  par  les  monumcns,  lom.    i,  chap.  x\i,  |>ag.  71.. 

(2)  Opere  loc  cit    pag.  39. 

(3)  Giornale  di  scienze  lettere  ed  arti  perla  Sicilia^  11.  li  c  mi. 

(4)  V.  Acta  Sanctorum  BoUandis,  e  tom.  3,  cap.  3  de  sancto  Benedicto. 

(5)  V.  il  Giorn^  suddetto,  n.  cviii. 
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Monastero  di  s.  Martino  delle  Sgale  de'  pp.  Beaedeltini   cassi- 

nesi)  a  sette  miglia  circa  da  Palermo,  che  fondato  (come  credesì  )  da 

s.   Gregorio  Magno  ha  in  progresso  molte  vicissitudini  sofferte,  e  ivi 

ammirasi  vari  età,  ricchezza  e  gusto. 

Egli  è  però  meno  ripida  la  via  detta  di  Boccadifalco,  che  ivi  con- 
doce.  Si  va  ad  esso  per  alcuni  monti  che  formando  pressoché  una  scala 
acquistarono  al  monastero  il  sopranome  di  de  scalis^  e  questa  presenta 
una  valle,  che  offre  delle  belle  vedute,  e  ivi  vegetano  alcune  macchie 
d'erbe,  le  opunzie  e  gli  ulivi;  e  gli  stessi  aloe  fra  gli  scogli  spontanei 
vi  nascono  e  fioriscono  talora. 

La  chiesa  ha  un  riguardevole  organo,  e  un  fonte  il  cui  piede  ò 
lavoro  greco-romano.  Nei  quattro  pilastri  del  T  sonvi  quattro  preziose 
statue  di  pietra  di  paragone.  Sta  nella  cappella  grande  del  lato  del* 
l'epistola  un  bel  quadro  del  Novelli,  che  si  stima  uno  de'  migliori  di 
quel  celeberrimo  artista  ;  col  quale  si  mostrano  in  uo  bel  punto  di 
scena  i  principali  ordini  religiosi,  e  militari  cavallereschi  che  hanno 
seguita  la  regola  di  s.  Benedetto:  ivi  le  teste  de'  monaci  e  de*  cava- 
lieri  sono  vivissime  e  parlanti^  cosicché  Tiziano  stesso  non  le  poteva  far 
meglio  (1).  Anche  da  ammirarsi  sono  nella  chiesa  un  s.  Domenico  di 
Silos  dello  Spagnoletto,  e  un  s.  Giov.  Battista  del  Paladino  che  predica 
od  deserto.  Nella  sagrestia  evvi  una  Madonna  col  bambino  di  Annibale 
Caracci.  Il  monastero  poi  è  de'  migliori  d'Italia,  e  ben  architettato 
ne  è  il  frontispizio,  nel  cui  centro  apresi  la  porta  maggiore,  per  la 
quale  entrasi  in  un  vestibolo  coperto,  sostenuto  da  sedici  colonne  di 
bigio  marmo;  e  in  fondo  evvi  la  statua  equestre  di  marmo  bianco, 
lavoro  d'Ignazio  Marabitti,  rappresentante  s.  Martino  che  con  un  po- 
vero la  sua  guerresca  clamide  divìde.  Ergesi  alla  destra  con  balau- 
strata di  alabastro  delle  vicine  montagne  la  magnìfica  scala  che  in  un 
salone  introduce  ,  alla  cui  punta  è  il  mezzo-busto  di  Pio  VII  dello 
scarpello  di  Pennino,  e  che  dà  l' ingresso  nel  quarto  del  padre  Abbate 
ove  son  raccolti  bellissimi  quadri ,  fra'  quali  primeggiano  una  sacra 
famiglia  del  Tiziano  molto  commendevole  pel  colorito;  una  nascita,  e 
un  s  Giacomo  esercitatore  di  Gherardo  Hundhorst  o  Huntborst  ;  un 
s.  Francesco  d'Assisi  del  Muziano;  un  paese  del  Le  Brun;  una  scena 

(i)  Rezzonico  Opere  toI.  5,  cdia.  dì  Como  1817,  pag.  66. 
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campestre  di  Bassano  il  giovine;  la  creazione  di  Giacomo  Bassano;  no 
ritratto  ,  il  martirio  di  s.  Lorenzo  ,  e  nna  nascita  del  Novelli  ;  aoa 
deposizione  di  Cristo  dalla  croce,  e  il  proprio  ritratto  del  Yandyck; 
un  s.  Paolo  primo  eremita,  e  s.  Pietro  che  piange  il  soo  peccato  dello 
Spagnoletto  ;  e  Giuditta  che  recide  il  capo  ad  Oloferne  della  semola  di 
Aaffaello.  Nel  refettorio  detto  di  state  fedesi  nella  volta  una  dipintura 
a  fresco  del  Novelli,  pennelleggìata  con  tocco  magistrale  e  risolato  che 
rappresenta  un  angiolo,  il  quale  sostiene  in  aria  per  li  capelli  il  profeta 
Abacnc,  che  va  a  soccorrere  di  cibo  Daniele  giacente  nella  fossa  dei 
leoni ,  opera  stupenda,  mirabilmente  eseguita,  tuttoché  di  difficilissima 
idea. 

Questo  monastero  poi  conserva  una  pregevole  libreria,  ricca  di  ben 
15,000  volumi  (1),  un  bel  museo,  ed  un   elegante  medagliere  (2). 

Nella  camera  che  dà  ingresso  alla  libreria  evvi  una  bellissima  An- 
nunziata di  Pietro  Novelli  di  uno  stile  e  di  un  colorito  assai  grazioso, 
di  ogni  encomio  degnissima,  ove  la  figura  della  Vergine  è  veramente 
espressiva,  e  quell'angelo  Gabriele  che  la  saluta  fa  risovvenire  di  quel 
Gabriele  del  Dante 


Che  non  sembiaYa  immagine  che  tace 
Giurato  si  sarìa,  che  '1  dicesse  ave  (3) 


un'Erodiade  del  Guercino,  e  una  nascita  dello  Spagnoletto. 

Nel  noviziato  poi  di  questo  monastero ,  è  una  tela  bella  assai  del 
Novelli  a  mezze  figure  rappresentante  la  s.  Vergine  col  bambino,  s»  Sco- 
lastica, e  s.  Benedetto. 

Scendendo  di  nuovo  sino  a  Porta  Nuova  prender  puossi  la  via  cbe 
è  la  prima  a  destra  airuscir  di  essa  porta,  e  che  forma  all'entrare  un 
bivio,  del  quale  scegliendo  per  ora  la  strada  a  sinistra,  si  va  al  tanto 
rinomato 


(i)  SalTatore  M.  di  filasi  Reazione  della  nuova  libreria  del  Gregoriano  monastero  di  san 
Martino  delle  scale,  inserita  negli  Opusc.  Sicil.,  tom.  la  ,  pag.  io  ;  né  so  come  il  Rezzooico 
Open  tom.  5,  ediz.  di  Cooio  1817  ,  pag.  74  credè  che  possa  ascendere  a  4^,000  jólami  e 
forse  più. 

(a)  Breve  ragguaglio  del  museo  del  monastero  di  s.  Martino  deUe  scale  del  p.  d.  S  alfatore 
M.  Di- filasi  inserito  negli  Opusc,  Sic,,  tom.   i5,  pag.  47  ^  8a. 

(3)  Dante  Purgai,  cant  z. 
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Palazzo  della  Ziaa  (Ì),  edificio  saracenico  (2),  il  cui  esteriore  cod- 
ser? a  la  naiarale  sua  antichità,  sebbene  molte  innovazioni  sofferte  abbia 
neir  interno  per  opera  di  Gaglielmo  I,  e  tali  e  tante  cbe  Romualdo 
salernitano  (3)  s' indosse  a  diacbiararnelo  fondatore.  Formato  è  desso 
di  quadrale  pietre,  ed  un  prospetto  presenta  novanta  palmi  lungo,  ed 
alto  sessanta;  nel  mezto  del  quale  evvi  una  ben  grande  porta  custo- 
dita da  moderno  cancello  di  ferro,  e  dall'uno  e  dall'altro  lato  di  essa 
con  uguale  spazio  ayvene  una  minore  pure  chiusa  da  cancelli. 

Entrando  per  la  maggiore  porta  un  atrio  trovasi,  sulla  sommità  del- 
l'arco del  quale  vi  è  una  volta  dorata:  passato  questo,  vedasene  nel- 
l'opposto della  porta  suddetta  un'altra  di  pari  grandezza,  e  ne  sosten- 
gono il  sott'arco  eh' è  ornato  di  musaico,  due  belle  ed  alte  colonne 
di  bianco  marmo.  Entrasi  quindi  in  un  atrio  adorno  di  colonne,  di 
mosaico,  e  di  pilastri,  eson  le  mura  incrostate  di  tavole  di  marmo. 
La  Tolta  poi  è  costruita  alla  moresca ,  come  una  pina  ma  incavata  : 
scorgesi  in  fondo  un  fonte  con  due  artificiosi  gradini  di  marmo  bianco, 
fregiati  a  musaico;  e  il  pavimento  ne  è  tutto  di  quadrate  pietre  di 
marmo  anch'esso.  Nel  vestibolo  è  una  fontana  che  scorrendo  per  lo 
mezzo  del  pavimento  formavi  un  rigagnolo  e  canale  e  due  poco  pro- 
fondi quadrati.  Una  difficile  cufica  iscrizione  dall'una  e  dall'altra  parte 
del  muro  della  porta  intermedia  si  osserva  all'altezza  dei  capitelli  delle 
colonne  che  l'arco  sostengono,  la  quale  destò,  molti  anni  non  sono, 
l'attenzione  del  fu  prof.  Morso,  che  interessonne  i  primari  arabisti  di 
Europa,  finché  ne  ricavò  lo  interprelamento  (^4);  nel  vestibolo  di  questo 
antico  palazzo  dipinti  sono  alcuni  a  freschi  di  soggetti  mitologici  dal 
pennello  del  Novelli. 
Vicino  a  questo  palazzo,  anzi  prima  di  arrivarvi  e  sulla  dritta  è  la 
Chiesa  della  Zisa  de'  pp.  del  terz' ordine  di  s.  Francesco  in  cui 
è  riguardevole  un  quadro  ad  olio  del  Novelli  rappresentante  sant'Anna. 
Ritornando  al  bivio,  e  pigliando  ora  la  strada  a  dritta,  trovasi  in 
un  orto  rimpetto  alla  porta  di  Ossuna,  un'antica  magnifica  catacomba, 
nel  1785  dissotterrata  dal  principe  di  ToTvetnuzzdi  (5)  che  in  sostanza 

(i)  Porta  il  nome  di  Zisa  forse  dalla  Toce  arabica  alaaziz  che  significa  magnifico,  eccelUnu, 
(a)  Fazello  dee.  i,  Ub.  8»  pag.  i33. 

(3)  Presso  Caruso  BìbL  SicuL  tom.  a^  pag.  870. 

(4)  Morso  Detenzione  di  Palermo  antico  ec.  pag.  180  a  ao8» 

(5)  Antologia  Romana^  yol.  la»  pag.  u 


era  un  poliandrio^  il  quale  ai  tempi  rimontava  della  signoria  rfc'  Car- 
taginesi in  Sicilia^  e  perciò  anteriore  di  certo  alla  prima  guerra  pu- 
nica (1):  arrivati  a  Porla  di  Carini  folgendo  salto  stradone  a  sinistra 
si  ya  al 

Convento  e  Chiesa  di  s.  Oliva  de'  ff.  minori  di  s.  Francesco  di 
Paola,  ediGcio  antico;  o?e  evvi  un  triplico  dei  magi,  pittura  sopra 
tavola,  di  Vincenzo  Romano. 

h  rimpetto  a  questa  chiesa  dalla  parte  di  occidente  la  bellissima 

Villa  Filippina  eretta  nel  1755  in  forma  di  un  quadrato  circon- 
dato da  archi  a  volta  sostenuti  da  pilastri,  su  i  quali  corre  in  giro 
una  terrazza  scoperta:  quivi  in  parte  delle  mura  dei  portici  dipinti 
furono  da  Vito  d'Anna  e  da  Antonio  Manno  la  vita  e  i  miracoli  da 
Gesù  Cristo  oprati. 

Ritornando  lungo  le  mura  e  proseguendo*  il  cammino,  quindi  si  ar- 
riva al  Borgo  ,  da  dove  per  una  via  si  va  a  monte  Pellegrino  ,  da 
un  altra  al  Molo.  Nella  prima  si  veggono  le 

Grandi  Prigioni,  edificio  magnifico  nuovamente  eretto  e  che  riuscirà 
de'  più  cospicui  in  Europa. 

Nella  via  che  al  molo  conduce  è  da  osservarsi  la 

R.  Casa  di  Correzione  a  tale  uso  destinata  nel  1786,  essendo  stati 
già  un  tempo  quinta  casa  dei  pp.  Gesuiti  destinata  agli  esercizi  spi- 
rituali di  s.  Ignazio. 

E  poco  di  là  distante  lo 

Arsenale  di  cui  cominciossi  la  fabbrica  nel  1620  e  lesi  die  code.— 
pimento  nel  1630:  è  desso  atto  alla  costruzione  di  sciabecchi  e  dii 
legni  sottili,  e  vi  stan  rinchiusi  molti  servi  della  pena. 

Gli  sta  appresso  il 

Collegio  Nautico  fondato  nel  1789  da  Giuseppe  Gioeni  (2),  dei 
duchi  d'Angiò  in  una  sua  casa  di  campagna  all'^c^t^a  santa,  e  quivi 
trasferito  nel    1702(3),  opera  necessaria  in  un'isola,  da  cui  molti  sod 
venuti  peritissimi  nell'arte  del  navigare. 

Seguendo  il  cammino  è  da  andarsi  alla  dritta  e  alla  sinistra:    alla 
dritta  vassi  al 


(i)  Scilla  Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  Ariji,  voi.  3  e  4,  pag- 235 

(a)  Scinà  ProspeUo  ec.  Ioni.  3,  pag.   i3. 

(3)  Villahiauca   Diano  Palermitano  xvii.  p.  3ai.  ms.  nella  libreria  del  Comune. 
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Castello  pel  Molo  di  6gara  quadrata,  composto  da  tre  piccoli  ba- 
stioni, da  quattro  cortine,  da  una  piazza  d'arme,  da  vari  quartieri 
pei  soldati  e  da  una  torre  quadrata. 

Di  qua  è  il 

Molo  che  fa  cominciato  nel  1 567  e  compiuto  nel  1 590,  slimaio  un 
miracolo  delTarte  e  da  tutti  celebrato  per  tale  (1),  veramente  degno  di 
compararsi alle  fabbriche  della  romana  grandezza  (2). 

Rettangolare  ne  è  la  6gnra,  e  vien  da  tutti  i  venti  difeso,  tranne 
dallo  scirocco  e  dal  levante  che  ne  difBcuIlano  l'uscita,  come  mala- 
gevole ne  rendono  l'entrata  il  libeccio  e  i  venti  di  ponente  ;  gli  si 
stende  lunghesso  doppia  ed  ornata  sponda  di  larghe  pietre  al  cui  ter- 
mine è  la 

Lanterna  del  Molo,  picciola  fortezza  così  detta  dal  fanale  con  cui 
dà  lume  e  fidanza  alle  navi  in  tempo  di  notte,  eretta  nel  1593  con 
un  forte  che  custodisce  la  entrata  del  molo. 

Volgendo  a  sinistra  del  Collegio  nautico,  a  non  molta  distanza  è 

11  Lazzabetto,  edificio  importantissimo  ed  elegante,  che  fondato  nel 
4628  è  stato  ristorato,  migliorato,  accresciuto  e  decorato  nel  1833(3). 

Finalmente  può  visitarsi 

Monte  Pellegrino,  che  è  a  due  miglia  da  Palermo,  detto  Ercta 
dagli  antichi,  e  dagli  Àrabi  nominato  Pellegrini  abbonda  questa  mon- 
tagna di  spato  calcare,  di  spato  luminoso  in  massa;  e  quivi  non  sarà 
discaro  al  naturalista  l'osservare  che  nelle  grotte  e  nei  fossi  che  re- 
stano alle  falde,  grotte  una  volta  e  scogli  in  mezzo  a  quel  seuo  di 
mare«  ci  abbiano  millepore^  cellepore^  dentali^  acetabularii^  gorgonie^  ser- 
iolarie^  come  pure  la  madrepora  agaihus^  e  in  copia  e  a  gruppi  la 
tubularia  comucopiae  e  la  ramosa^  e  i  nummuliii  nello  slato  calcare 
spatoso.  Ben  allo  è  il  monte  e  gira  quattordici  miglia  nelle  falde  e 
nove  nella  sommità,  a  cui  si  ascende  per  un  magnifico  cammino  sel- 
ciato di  ciottolo  degno  dei  Romani  antichi  (4). 

S'innalza  nella  stinca  una  torre  d'osservazione  per  ispiare  i  mari,  e 

(i)  Matbel  Descrizione  e  relazione  del  governo  di  stato  e  guerra  M  regno  di  Sic,  e.    io, 

P»g-   «9- 
(i)  Leanti  Lo  stato  presente  della  Sicilia^  tom.  i,  cap.  3,  pag.  55. 

(3)  V.  Relazione  del  Lazzaretto  di  Palermo  nel  Giornale  di  Kienze  lettere  e  arti  fcr  la  Si- 
dlia^  tom.  44* 

(4)  Borch  Lettres  etc.  lett.  xy,  pag.   ii3. 

MonTìLLAjio  voi.  IL  <o 


ctUoCTf  H  Idcpafo;  tammàm  i|am'c»0  il  Uiog*  pia  allo  ddU 
1963  piedi  iflskii  clcfato  m1  Ufdlo  del  ««(l);  ote  « 
pittare  tnora  «hi  delle  pim  "n^im  •  sviale  rMoalici»  sorse  dM  E- 
gefar  aai  poto:  e  sotto  dì  esn  Ione  è  il  netoarìo  e  la  cbien  eielti 
io  qsd  leogo  slesM  ove  a  15  loglio  del  16'24  rìoTCooer»  le  oca  dì 
aaaU  RotaCa,  loogo  alto  m1  aure  1474  piedi  (2).  Da  qai  il  OMMle 
u  ateade  Terso  iraaKMtaaa  io  oo  pìaoo  forse  di  oo  aiglio,  e  sol  eoa- 
fiee  di  esso  rivolta  ad  orieote  sall*alto  d  u  portico  era  sitoata  qadla 
slatea  colossale  di  saata  Rosalia  cke  aostravasi  da  loegi  io  aare  ai 
oaTigaati. 

All'eetrar  adla  chiesa  (b  «pule  ha  oaa  edlegiata  stahilitavi  ad 
1779(3))  trorasi  aa  Testìbolo  coperto,  sosleaato  da  coloaae  diala- 
hastro  coiapumo^  o  come  chisawsi  pietra  zmeeherurim  che  sa  qad  auate 
abboada;  di  là  si  pasu  ia  aaa  porzioae  della  ^iesa  che  sta  qaasi  a 
cielo  scoperto:  iafine  eotrasi  aelb  grotta  che  è  Tecaueale  pittoresca, 
e  dalb  parte  del  vaagelo  è  l'altare  di  saata  RouEa.  Giaee  sotto  dd- 
l'altare  ricoperta  da  ricca  veste  b  stataa  ia  ounao  delb  aoota,  ia 
atto  di  chiader  b  lod  ad  sooao  di  aaa  placida  uorte,  bvoro  sta- 
peado  ddlo  scarpello  dì  Gregorio  TedescU  lioreatiao,  eoa  b  beDis- 
siua  testa  appo^ala  aegligeateueate  sa  di  aaa  uaao,  auatre  eoa 
rdtra  tìeae  aa  crocifisso. 

Ed  ecco  cosi  compiato  il  giro  delb  dttà  e  de'  saoi  dUatorai,  d^ 
molti  de'  qaali,  sebbea  rìgaardevoli,  pare  si  è  credalo  aoa  iarae  pa — 
rob;  giacché  ad  aa  colto  TÌa^atore  aoa  preseataao  ddb  eoae  muoì 
coasiderevolì,  traaoe  delle  bellissioM  Tcdate,  le  qaali  è  asau  on^i^ 
il  rader  coi  propri  occhi,  che  eoa  laltrai  peaaa  descriverai:  tali  sap- 
rebbero le  rideali  caoipagoe  delb  Goadagoa,  dì  Sferracavdlo,  di  Boc^- 
cadiblco,  di  Baida,  dell'Olivoxza,  dei  Colli  ec. 

Troverà  fioalmeate  il  forestiero  presso  i  privati  cittadiai  aoa  pocbi 
oggetti  d' arte  che  meritevoli  sono  di  essere  osservati  ;  e  molti  in 
qaesti,  preziosi  mooaaieoti  posseggono  e  di  pittare  e  di  antichità  io 
magnifici  pabzzi  in  cai  il    losso ,  il  bnon  gasto  e  1  comodo  hanno 
profuso  le  ricchezze. 


(i)  Scioà  La  topografia  di  PaUrmo  ce.  paf.  19. 

(i)  Sdoà  loe.  ÓU  pag.   18. 

^S)  YUUbtaoca  Diario  PaUrmiianOf  tom.  10,  p.  76  ms.  ndU  lilxcEÙ  dd  Gmb«  di  PakniOi 
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CENNO 


Delle  feste  popolari  annuali  in  onore  della  patrona  santa  Rosalia  che 
eelebransi  ne^  di  H*  i2.  i3.  '14.  e  i5.  di  luglio  in  Palermo. 


Giorno  11  alle  ore  22  fa  mossa  il  carro  trionfale  e  da  Porta  Felice 
si  condnce  a  Porta  Nuoya. 

La  sera  la  via  Toledo  è  illaminata  con  doppia  fila  di  piramidi: 
e  il  Foro  Borbonico  delizioso  per  la  saa  pittoresca  posizione ,  lo  è 
Tieppiii  per  nna  ben  intesa  illuminazione.  Sulla  spiaggia  Tcdesi  ele- 
vata nna  grandiosa  macchina  destinata  a  sostenere  i  magnifici  fuo- 
chi artificiali,  il  cui  disparo  succede  alle  ore  due  della  sera. 

Terminato  lo  sparo  de'  fuochi,  trovasi  la  Villa  Giulia  elegante- 
mente e  con  variati  disegni  illuminala. 

Sino  alle  ore  quattro  è  vietato  lo  scorrere  in  carrozza  per  la  via 
Toledo  come  in  tutte  le  cinque  sere;  dopo  le  ore  quattro  comincia 
il  corso. 

Giorno  12  alle  ore  22  corsa.  La  sera  illuminazione,  e  all'ora  una 
della  notte  scende  il  carro  illaminato  da  Porta  Nuova  a  Porta 
Felice. 

Giorno  13  alle  ore  22  corsa,  e  la  sera   come  in  quella  del  giorno  11. 

Giorno  14  alle  ore  22  corsa.  Indi  la  sera  il  vespro  solenne  nella 
Cattedrale  illuminata  magoificamente.  E  illuminazione  non  che  per 
Toledo,  ma  anche  della  fonie  pretoria. 

Giorno  15  la  mattina  yì  è  cappella  reale  al  Duomo.  La  sera  alle 
ore  24  avrà  principio  la  processione  alla  quale  prendon  parte  tulte 
le  società  e  confraternite  religiose  per  accompagnare  l'urna  preziosa 
ove  son  riposte  le  sacre  ossa  della  vergine  santa  Rosalia. 
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MONUMENTI  ANTICHI  ESISTENTI  IN  SICILIA. 


Nella  proTiDcia  di  Palbmo. 
Palermo  —  Calidario  diralo  vicino   al  castello  saraceno  -  Dormaano  di 

Maredolce.  Sepolcreto  fuori  porta  d'Ossana. 
Solunlo  oggi  Solanto  —  Pochi  a? anzi  dell'  antica  ciltk.   I  monomenti 

furono  trasportali  nel  Museo  deirUnÌTersith  di  Palermo. 

Nella  provincia  di  Messina. 
Ttndaro  presso  Patti* — Teatro.  Gran  fabbricato  romano.  Avanzi  di 
mura.  Pavimenti  a  mosaico. 

Nella  provincia  di  Catania. 
Catania  —  Teatro.  Anfiteatro.  Bagni  termali.  Sepolcri. 
Taormina  — ^Teatro.  Grand'edificio  romano.  Cisterne.  Avansi  di  un  tem- 
pio convertiti  in  chiesa  di  s.  Pancrazio. 

Nella  provincia  di  Noto. 
Sito  di  Camerina  —  Vestigi  dell'antica  città  di  Camerina,  tra  fium 

Frascolari  e  Canforani,  cioè  presso  s.  Croce,  tra  torre  Ponentina. 

e  i  paraggi  di  Scogli  tti. 
Spiaggia  della  Guglia  —  Rovine  di  Eloro  vicino  Noto. 
jticre  oggi  Palazzolo  —  Silo  di  Erbesso.  Teatro.  Odèo.  Molti  sepolcri 

amichi. 
Siracusa  —  Avanzi  delle  antiche  mura.  Castello  Curiale  nell'  Epipoli . 

Tempio  di  Minerva,  oggi  cattedrale.  Avanzi  del  tempio  di  Diana. 

Fonte  Aretusa.  Fiume  Ànapo  e  fonte  Ciane.  Teatro.  Anfiteatro.  Strada 

sepolcrale.  Sepolcri.  Necropoli  di  s.  Giovanni.  Ara  lunga  ano  stadio 

ricordata  da  Diodoro*  Latomie.  Orecchio  di  Dionisio.  Piscina.  Bagno 

di  Venere,  ed  altre  antichità  dirute. 

Nella  provincia  di  Gergenti. 
Gergcnti  —  Tempio  di  Giove  Polièo,  ossia  Conservatore.   Tempio  di 
Cerere  e  Proserpina.  Tempio  di  Giunone  Lucina.  Tempio  di  Ercole. 
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Tempio  di  Esoolapio.  Sepolcro  di  Terone.  Tempio  di  Giore  Olim* 
pico.  Tempio  di  Castore  e  Polluce.  Tempio  di  Valcano.  Oratorio 
di  Falarìde.  Condotti  Fehcei.  Sarcofago  in  marmo  bianco  nella  Cat- 
tedrale oggi  fonte  battesimale. 

Sciacca  -—  Antiche  terme  ed  antro  caloroso  nel  monte  s.  Calogero  ri- 
cordato da  Diodoro  come  una  delle  opere  di  Dedalo. 

£rac/M—*  Rotine  di  Eraclea  sulla  destra  ri?a  della  foce  del  fiume 
Platani  fra  Sciacca  e  Siculiana. 

Nella  provincia  di  Trapani. 
&^e«/a—«  Tempio.  Teatro.  Pochi  avanzi  delle  antiche  mura.   Bagni 

caldi  presso  Calatafimi. 
Elice  oggi  Monte  san  Giuliano  —  Pochi  avanzi  dell'  invasamento  su 

cai  poggiava  il  tempio  di  Venere.  Qualche  avanzo  delle  mura. 
Mozia  oggi  Isola  di  Pantaleo  —  Pochi  avanzi  delle  mura,  ed  una  porta 

dell'antica  città. 
LUibeo  oggi  Marsala  —  Propriamente  al  capo  Boeo  piccoli  avanzi  di 

case  romane. 
Seimtinto  -—  Sette  tempi  fra'  quali  uno  piccolo  ed  uno  vastissimo  sulla 

destra  riva  del  fiume  Belice.   Scolture  trasportate  nella  Universit& 

di  Palermo. 

Nella  provincia  di  Caltanissetta. 
Gela  -—  Rovine  di  Gela  presso  Terranova. 
Terranova  -^  Una  colonna. 


BAGNI  MINERALI  DI  SICILIA. 


Quelli  di  Termini  a  24  miglia  da  Palermo. 

Quelli  di  Sclafani  a  16  miglia  da  Termini  rerso  Scirocco,  a  40  mi- 
glia da  Palermo. 

Quelli  di  Sciacca  ad  oo  miglio  di  cesa  città  verso  Ponente  a  pie  del 
monte  s.  Calogero,  a  64  miglia  da  Palermo. 

Quelli  di  Cefalà  a  tre  miglia  da  Ogliastro  sul  cammino  della  Tcttuni 
corriera  da  Palermo  a  Messina,  a  16  miglia  da  Palermo. 

Quelli  di  AH  a  215  miglia  da  Palermo,  sul  cammino  della  vettura 
corriera  da  Palermo  a  Messina. 

Quelli  Segestani  tra  Segesta,  Calalafimi,  e  Castellammare,  antiche  terme. 


CENNI 


SU 


LA  DISTRUTTA  SOLUNTO 


mi  SD  U  DISTRUTTA  soim 


Molle  erudite  cootroyersie  agitate  iotorno  alla  distrutta  Solunto  ao- 
lissima  città  della  nostra  isola,  in  una  adunanza  di  colte  persone. 
la  congiuntura  di  essersi  parlato  degli  ultimi  scavamenti  in  quella 
guiti,  han  dato  orìgine  a  questi  pochi  cetmi  che  ora  presento  al 
bblico:  e  siccome  in  qualche  punto  ho  riferìto  delle  opinioni  diverse 
quelle  che  comunemente  sosteneansi,  ho  voluto  adesso  con  qualche 
line  rìnnire  tatto  ciò  che  da  me  si  disse,  fondato,  come  io  lo  credo, 
il'autorìtà  dei  piii  accurati  scrìttori,  e  sostenuto  da  sano  giudizio. 
Si  ergea  la  città  della  quale  ci  facciamo  a  ragionare  sur  un  piano 
ugnale  sensibilmente  inclinato  verso  il  SO,  nella  riviera  settentrionale, 
)  Palermo  e  Termini  imerese,  dodici  miglia  distante  dall'una  e  dal- 
lira  di  queste  città.  Le  rovine  di  essa  si  veggono  sulle  alture  del 
)Dte  Yalfano  o  Catalfano,  che  è  uno  di  qaelli  che  circondano  l'ama- 
(simo  palermitano  territorio,  e  che  innalzasi  tra  il  fiame  £leatero(1) 
fuel  ramo  del  finiue  Imera  che  sbocca  nel  mar  Tirreno ,  il  quale 
^si  fiame  di  Termini  (2).  Stava  essa  dalla  parte  orientale  sopra 
accessibile  pendice,  che  inespugnabile  la  rendeva;  quasi  due  miglia 
era  il  circaito,  e  an  muro  robastissimo  di  grossi  macigni  squadrati 
ciogea,  del  quale  in  gran  parte  esistono  taluni  avanzi  verso  il  NO, 

[■)  Volgarmente  cbìiimaai  Jiume  della  Bagaria. 

J^)  L'altezza  di  monte  Catalfano  sul  livello  del  mare  si  computa,  giusta  la  misura  presane  dal 

*>taiio  Gagliclmo-Errico  Smith,  1096  piedi  inglesi. 

MORT ILLARO    VoL  IL  I  I 
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eoo  ooa  larga  strada  a  sioisira  iocataU  nella  rocca,  comiociaiido  dalla 
cava  ddTaspide  {i)j  della  qoale  un  loogo  trailo  ricoperto  da  cespo^i 
tuttora  sossìste;  qoaotooqiie  in  molte  parti  roTÌnato  per  le  acqne  pio- 
Tane  che  dalla  sommità  del  monte  discendono:  e  qoesta ,  il  declitio 
del  monte  agetolando,  comodo  accesso  agli  alntanti  apprestata ,  sa 
per  la  montagna  a  lunghe  giratòlte  pianamente  condocendo.  Essa  a 
pochi  passi  dalla  città  formando  nn  bivio,  in  due  strade  si  difidea, 
Tona  delle  quali  il  lato  occidentale,  e  l'altra  la  parte  orientale  del 
monte  costeggisTa. 

Credasi  che  fosse  stata  in  tre  parti  divisa  la  città ,  e  che  abhia 
avuto  ingresso  da  una  sola:  a  me  nondimeno  sembra,  per  quanto  mi 
è  stato  possibile  di  attentamente  osservare,  che  fosse  stata  divisalo 
due  parti  da  una  vallata  ,  che  dalla  sommità  del  monte  discende  e 
guarda  il  meuogiome,  e  che  appunto  ivi  la  città  terminasse,  laddoTe 
il  mare  riguardasi,  e  verso  il  levante,  dove  un  gran  precipizio  va  a 
finire  al  prossimo  lido. 

Varie  quistioni  sono  insorte  riguardo  al  Tero  nome  di  questa  òt- 
ta ed  alla  sua  etimologia.  Essa  dai  Grea  fu  chiaflMta  S0A0EI2 
ed  abbreviatamente  ISOAOTS  (cosi  come  da  TAPOEI  n'è  venato 
TÙP0T2  e  da  IITS0EI2  si  è  bito  RTSOT^);  dai  Romani  poi 
SOLUNTUM  e  SOLENTUM  ed  anche  SOLUMDM  e  SOLUCTDH: 
e  siccome  nella  Cilicia  oravi  una  città  detta  20A0I,  i  gramatid  od 
i  copisti  dei  secoli  posteriori,  quei  nomi  confusero^  e  quindi  dierono 
occasione  ad  immaginare  assurdissime  chimere.  Inoltre  gli  aiutatori 
di  SoluDto  SODO  chiamati  da  Diodoro  siculo  (2)  SOLENTIMI,  da  Ci- 
cerone (3)  in  alcuni  esempUri  SOLUNTINI,  in  altri  SOLENTIM,  io 
un'antica  iscrizione  SOLO?(TINI,  in  una  medaglia  del  museo  Teo- 
poli  (4)  SOAONTINinN,  ed  in  un'  altra  presso  Filippo  PamU  (5) 
COAONTI^inN.  Il  disparere  è  nato  da  quel  passo  di  StefaDO  bi- 
zantino (6)  ove  sta  scritto:  20A0T2  ^okis  KtXcxc ji$  is  'Exjir^fo^  iif 


(0  Volgarmente  chiamast  Cava  Mt aspra. 
(a)  Bihliotheca  historicoj  lib.  xit. 

(3)  Io  Verr.  lib.  3,  e.  43- 

(4)  Pag.   i3oi. 

(5)  La  Sicilia  edis.  dì  Lione  i6^,  pag.  54«  tar.  77. 

(6)  Dt  urbìbus  edit.  Amstel.  1678,  pag.  61 3. 
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ivpóiicì}.  Ma  qoesto  certamente  sarà  stato  un  errore  di  scritlara,  niente 
Ufficile  a  saccedere;  e  che  debba  leggersi  invece  di  "sfòXis  KcXexc^s 
ilià  detta  Cilicia  'sròhs  ^meXioLS  città  della  Sicilia;  poiché  essendo  la 
]ilicia  ana  provincia  deirAsia,  non  è  verisimile,  che  Ecateo,  avendo 
scritto  altronde  dell'Asia,  avesse  voluto  parlare  di  Solus  come  città  di 
]ilicia  in  Europa  (1).  Questa  città  Solus  poi  nella  Cilicia,  non  vien 
celebrata  da  alcuno,  né  altra  Solus  neir  antica  geografia  si  conosce , 
ranne  questa  di  Sicilia  (2). 

Molte  sono  le  spiegazioni,  che  di  questo  nome  hanno  dato  gli  eru- 
liti.  Ecateo  seguito  da  molti  storici  d«'  tempi  andati,  ci  narra  che 
Brcole  venato  in  Sicilia,  ucciso  avendo  un  famoso  ladro  nominato  bo- 
llii/o, il  quale  abitava  in  un  monte  non  lungi  da  Palermo,  abbia  po- 
scia dalla  morte  di  lui  dato  il  nome  alla  città  di  Solunto;  scd  id 
merito  viri  docti  irriserunty  licct  inde  recentiores  scriptares  Siculi  avide 
hanc  narrationem  arripuerint  scrisse  il  dotto  Pietro  Burmanno  (3)  ri- 
gettando tale  opinione,  e  accomodandosi  di  buon  grado  a  ciò  che  pen- 
loone  il  D'Orville  (4),  il  quale  scrivendo  di  questa  città  disse,  aver 
preso  il  nome  a  figura  coUis  in  quo  sita  fuit^  qui  refèrebat  discum  la- 
lorium.  Ma  checché  se  ne  voglia  pensare,  a  me  sembra  più  naturale, 
ed  alla  verità  piii  vicina  l' opinione  dell'  eruditissimo  Samuele  Bo- 
chart  (5),  il  quale  così  si  fece  a  discorrere  della  nostra  Solunto:  Uìis 
SOAOEIIS  vel  'XQliOX'X  nomen  accepisse  traditur  a  Solunto  viro  in 
hospites  inhumano.  At  vera  nominis  orìgo  patet  ex  situ  quem  Fazeltus,.. 
descriòit  (dee.  i ,  l.  8>)  Urbs  in  loco  tam  praerupto^  et  confragoso  con- 
dita dieta  est  a  Poenis  selaim  rupes;  unde  Graecis  ^OAOEl^  solois^ 
quae  mutatio  prorsus  est  analogica.  Ciò  sembra  troppo  facile  ad  esser 
accaduto;  e  così  come  daireccellenza  del  porto  acquistò  il  suo  nome 
Palermo,  pare  che  similmente  dalla  scabrosità  del  sito  prese  la  deno- 
minazione Solunto,  il  cui  nome  in  seguito  sarà  stato  con  qualche  al- 
terazione profferito. 
Facendoci  ora  ad  investigare  l'origine,  i  primi  abitatori,  e  il  tempo 

(i)  Tbom.  De  Pinedo  Comm.  ad  Steph,  Byz,  edit.  Amtt.  167$,  pag.  61 3. 

(2)  CelUrìnt  Orbis  antiqui  nottua,  t.  i,  I.  3,  e.  la,  $  55,  pag.  199. 

(3)  Comment,  ad  Numism,  Skul,  pag.  4^3. 

(4)  Sicula  e.  ly,  pag.  33. 

(5)  Geogr,  sacr.,  lib.  i,  e.  27. 


.  i. 


^4 

della  fondazione  di  Solnota^  meoatnaflM»  adle  priat  hi  aaaassodi 
opiniooi^  BOB  di  rada  oial  Cnodata,  <&  alcani  critici  paco  nggii  i  ipnli 
hanno  tali  rìcerclia  eoa  ioTÌliippalD  ^  cba  aalta  diSdk  oggi  ricsee 
stafai&nie  la  verità  scevra  d'ogni  ptggiailiaio.  La  aaggior  parte  degli 
acriUori  hanno  dato  aOa  duà,  dda  cpoda  tntttiMO»  aa  coaiaciaoMoto 
nHMnzesco  e  fiivoloeo^  tneitendolo  nid'ela  di  Ercole,  altri  l'haa  ere* 
data  bbfacìcala  dag&  aaiicfai  Greci  circa  aa  aecolo  prima  dd  boMiso 
ineemEo  di  Trojai  r  ha  chi  prete»  CMcra  stata  open  dei  Cartagi- 
nesi. 9is  tatto  ipiesle  saao  state  coagaitna  tenaa  anfido  appoggio  ; 
poiché  tatto  qaello  che  di  eerto^  intorno  a  eie  paoesi  stafaiBro,  si  è 
che  Solanto  fa  abitata  dai  Femet^  cacH  attesta  la  storico  Taciifide  (1), 
il  qaak,  dopo  aw  datto  che  i  Fenici  veaoaro  ad  occapnre  i  prò- 
snoatorii,  e  la  iaoktte  adjaceati  delia  Sicilia  per  SHrcsaieggiara  coi 
Sienli^  poscia  soggiaase:  iitoSn  Si  oc  ^EUbYyiS  omUot  sarà  S^sLiaaay 
iwoai^lsaPj  taJU«oyTt$  raxAàidD,  Mottfny,  aat  SOAOEKTA,  aat 
wftim  èrr^s  rw  ^^ifiOB^  IvyouuaayTS?  ocftayro^  che  come  tradasse  i 
aostro  dotto  siciliaBo  Talgoamera  (2)  importa:  ai  afc  jMrmdSti  &«a 
conoa  €0  p€r  sioiv  adnaxnganmwd  j  rdmpgaÈa  flamfm  Moiy^ 


SOLOESTEMj  «t  Fàmormttm  prop^  EfywtoSj  emiimM  fiwfmaUoMies  m- 
mfmerìtmi.  Conm  aacora,  sebbene  non  possi  msn  amnrgnam  Tepoca 
di  sna  Esadazioae,  nondimeno  stabilir  poesiisso  esaerae  aalico  sMdt 
il  eossinciameato^  oscntre  Ecateo  che  ne  fa  smniinac,  fivca  nei  I 
ài  quel   Dario ^  il  cpale  cominciò  a  regnare  Teano  V  delTolimpi 
da  uuT  (3). 

Finalmente  sella  sna  durala  è  da  riflettere ,  che  ae  è  certa  la 
stenla  ai  tempi  di  Dionisio  il  nuiggiore  (4)^  di  Agatocle  (5)^ 
rane  secondo  (6),  e  delle  notissime  gaerre  pnnicfaa,  come  attesta  DL 
doro  scalo  (7).  Esiste ts  pare  poesia  ciltà  ai  tempi  di  Cceroae, 
taataqnattro  aoai  aTanti  Gesìt  Cristo;  giacché  ({negli  in  nna  delle 

(0  ^«  b^Uo  Pdapomn.  L  ti. 

(2)  DucarM  deU'ong.  mi  anttchém  di  PaLnmo^  pag.  5^. 

(3)  Sai  anni  a.  G>  C 

(4)  Questi  oiorpò  il  regno  di  Siracnsa  l'anno  4oS  aranti  di  G.  C 

(5)  Coitai  dÌTcnne  tiranno  di  Siracoaa  l'anno  317  prima  ài  Q*  C. 
(fS)  Questi  sali  ni  trono  di  Siracna  l'anno  USÒ  ùmansi  G.  C 
(;)  Loc  dt. 
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verrine  (!)  fa  meniione  di  un  certo  Matrone  di  Solaoto:  Posides  Mairo 
Solenlinusj  homo  summa  nobilitate j  exisiimaiione^  viriate  età.  Proseguiva 
pare  ad  esistere  ai  tempi  di  Plinio  (*2),  il  qaale  fiori  sotto  l' impero 
di  Vespasiano  nell'anno  settantesimo  secondo  dell'era  cristiana.  Come 
poi  e  qoando  fosse  stata  distrutta  e  da  chi  s' ignora,  o  solo  può  con* 
gettorarsi  averla  atterrata  i  Saraci  ni  od  i  Normanni. 

GoTemandosi  nei  tempi  andati  da  sé  sole  le  città  della  nostra  isola, 
soggetta  essendo  eiascuna  alle  proprie  leggi,  e  per  conseguenza  sussi- 
•tendo  come  tante  indipendenti  repubbliche,  aveva  ognuna  la  propria 
lecca,  nella  quale  per  comodo  e  per  utile  del  commercio  si  monetava: 
or  della  nostra  Solunto,  come  di  molte  altre  città,  rimangonci  anche 
monete  (3).  Ve  n'ha  di  esse  alcune,  nelle  quali  si  vede  il  capo  di 
Mioerva  coperto  d'elmo  e  di  altri  ornamenti,  e  nel  rovescio  vi  si  legge 
in  ooa  corona  d'alloro  l^OAONTINfìN}  altre  ve  n'  ha  nelle  quali  si 
ammira  il  capo  di  Ercole  colla  pelle  di  quel  lione  da  lui  ucciso,  e 
V  ha  nel  rovescio  in  taluna  l'effigie  del  verme  ruga  con  caratteri  pu* 
ine»,  che  ninno  sino  ad  oggi  ha  saputo  interpretare,  in  altre  una  specie 
di  gambero  fra  sei  globi,  i  quali  indicano  certamente  il  valore  della 
moneta:  infatti  in  altre  pib  piccole  ma  della  stessa  forma  non  sonvene 
che  ire  soltanto.  1^  vede  poscia  in  parecchie  il  capo  di  Nettuno  co* 
ronalo  d'ulivo,  col  tridente  sulla  spalla,  e  nell'opposta  parte  in  alcune 
la  lesta  di  Minerva  coll'usbergo,  in  altre  un  guerriero  vestito  di  co- 
razza, con  la  spada  al  cinto  e  collo  scudo  nella  destra,  genuflesso  in 
atto  di  supplichevole,  il  quale  si  crede,  come  ricavasi  da  Diodoro, 
nn  soldato  degli  Egestaoi,  fatto  prigione  dai  Soluntini ,  vicino  quel 
fiume  che  le  città  loro  divideva. 

Intorno  poi  agli  avvenimenti  di  Solunto,  poco  considerevoli  notizie 
ci  si  sono  tramandate.  È  da  Diodoro  elogiata  la  soa  fedeltà  verso  i 
Cartaginesi,  per  essere  stata  ferma  con  le  altre  quattro  città,  Palermo, 
Egesta,  Entella  ed  Àncira,  a  non  cedere,  come  le  altre,  a  Dionisio 
re  di  Siracusa,  che  con  la  sua  formidabile  armata  spaventò  la  Sicilia 


(i)  jéct.  III.  in  Ferrem^  lìb.  a. 

fp)  Lib.  3,  e.  3. 

(3)  V.  Castelli  SicUiae  veteres  nummi  pag.  69,  tav.  lzvii,  e  Auctarium  /.  ejusdem  pag.  ii>, 

*  A-V        VI 


tutta:  come  del  pari  lo  stesso  storico  (1)  ci  attesta  essere  stata  So- 
luulo  una  volta  eoa  frode  espugnata  dai  Tindaresi.  Seguirono  i  So- 
luiitini  nella  prima  guerra  punica  la  fazione  dei  Romani  ;  né  più  di 
questo  si  so.  Solamente  in  ultimo,  se  è  da  prestar  fede  alla  leslimo- 
uianza  di  Pietro  diacono  (2) ,  allorcliò  vennero  i  Saracini  in  Sicilia 
solTrì  Solunto   una  sanguinosa   strage,   e  poscia  la   totale  distruzione. 

Keslaci  ora  a  far  parola  dei  rimasugli,  cbe  si  sono  trovali  nella 
città  della  quale  abbiamo  ragionalo:  e  fio  cominciando  dalla  sottopo- 
sta pianura,  incontraosi  in  essa  antiche  sepolture  di  forma  lunga  ed 
irregolare,  nelle  quali  si  soo  rinvenuti  ottimi  vasi  di  terra  cotta.  Pro~ 
seguendo  a  girare  la  montagna  ed  entrando  nella  città  ,  ingombrato 
vedesi  ogni  luogo  dai  frammenti  di  vari  rustici  abituri:  ammiransi  per 
ogni  dove,  fregi,  cornici,  arcbltravi,  capitelli  di  diverse  forme  e  gran- 
dezze, taluni  dorici,  altri  corìnti;  non  pocbi  pezzi  arcbiteltati,  lesia 
dì  pavimenti  a  mnsaico ,  di  cisterne  e  d'infinite  macerie.  Evvi  fra  le 
altre  cose  entro  una  grande  fossa,  cbe  forma  te  rovine  dì  un  edificio, 
noa  colonna  scanalata  bellissima  ed  intera,  co'  rottami  di  molte  altre, 
le  quali  indicano  essere  state  di  qualche  tempio;  e  dà  luogo  a  fon- 
darsi questo  sospetto  l'esservìsì  negli  ultimi  scavamenti  trovati  gli 
avanzi  di  due  belli  candelabri  semi-colossali  di  assai  singolari  forme 
e  di  una  statua  di  pietra  di  maestoso  aspetto,  rappresentante  Giove 
sedente,  cbe  forma  uno  degli  oggetti  più  stimabili  del  nostro  maseo: 
e  gli  uni  e  l'altra  lavoro  sono  dì  romano  scalpello. 

Ecco  quanto  può  dirsi  intorno  a  Solaoto,  Dà  altro  ci  resta  se  non 
augurare  al  Pubblico  che  trovar  sì  possano  dei  considerevoli  moan- 
mentì  nei  nuovi  scavi  da  esegairvisi,  i  quali  meritar  possano  le  peaoMa 
fatiche  de'  nostri  dotti  archeologi. 


(0  lib.  »<v. 

(j)  lo  uip.  Iiiit.  mori,  D.  Placidi  Muratori  iter.  /(ni.  tom.  4- 
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LETTERA 


ALL'ABATE  GIUSEPPE  BERTINI 


SOnk  UN  PASSO  DEL  VI.  LIBRO  DI  TUCIDIDE. 


U  tacere,  quando  ci  s'impntaDO  in  faccia  al  Pubblico  errori  che 
Ooi  non  abbiamo  commessi,  pmova  non  è  di  grandezza  di  animo,  ma 
di  qoasi  certa  reità  :  che  se  oltre  a  ciò  Tengono  a  torto  dileggiati 
come  cagione  de'  nostri  abbagli  altri  personaggi ,  il  silenzio  sarebbe 
degno  di  condanna  e  di  viiopero.  Questa  riflessione  mi  ha  spinto  a  ver- 
gare poche  linee  in  risposta  ad  una  leltetn  a  Lei  diretta  intoma  a  un 
passo  di  Tucidide  da  un  anonimo  (inserita  nel  Giornale  di  scienze 
lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  n.  l,  tomo  xvii,  p.  182  a  188.) 

L'autore  della  lettera  avendo  letto  a  casoj  come  egli  asserisce,  nei 
cuiei  brevi  cenni  su  la  distrutta  Soluntb  un  passo  di  Tucidide  tradotto 
dal  eh.  ab.  Mariano  Yalguarnera  ha  fatto  la  importante  scoverta  dopo 
cinque  mesi  di  fatica,  che  vi  sta  assai  male  reso  in  latino. 
Il  passo  è  il  seguente: 
'Eir6c3ti  Si  ol  *EXXy\y65  'ss'oXXoi  ìnxri  ^ik^cfacny  fiVsiaiirXcoy,  cxXtiróv- 
Tss  T»  -TrXsio),  MotOyiv,  xfltì  SOAOENTA,  Kott    Ilfltyop/ixoy   iyyvs  riy 
^EkufÀù^y  ^uvocxbfltvTes  iyèfÀoyto 
che  il  Yalguarnera  tradusse: 

^t  ubi  permulti  Graecorum  eo  per  mare  adnavigavcruni  relinquentes 
^Icraque  Motyam  et  SOLOENTEM  et  Panormum  prope  Élymosy  ci- 
vibus  frequentantes  incoluerunt. 

Or  al  nostro  critico  grecista,  sembrò  una  solenne  goffaggine^  l'es- 
sersi detto  per  mare  adnavigaverunt  notti  dàXaaaocy  eirseasTrXeoy;  quasi 
che  (ei  dice)  parlando  di  namgare  non  si  debba  intendere  che  facciasi 
per  mare:  ma  questo,  signor  Direttore,  sarebbe  un  peccato  filologico? 
certo  che  no,  se  non  vogliamo  accusare  come  errori  di  cui  ogni  tri- 
viale scrittore  si  sarebbe  guardato ^  il  navigat  acquor  di   Virgilio,  il 
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navigai  in  undii  dì  Ovidio,  il  natare  in  aqua  di  YitniTio  ,  il  navi- 
gare ponium  di  Plinio,  il  mare  navigai  di  Maoilio  ed  altre  ioname- 
revoli  ed  elegaDtissime  simili  espressiooi  dei  classici  scrittori,  che  io 
questo  puDlo  non  risoTtengoDini  alla  meate.  Ed  è  cosa  Terameote  da 
muovere  le  risa  a  chicchessia  l'osservare,  che  questo  sig.  Anonimo 
rigetta  quella  traduzione  che  si  couvieoe  dagl' intendenti  della  greca 
favella  essere  la  migliore,  e  non  già  la  meno  esalta  di  tutte  quelle  che 
sono  state  finora  pubblicate,  e  consigliandosi  colla  propria  riflessione 
traduce  cosi: 

»  Dappoiché  quantità  di  Greci  diresse  la  navigazione  in  quei  luoghi 
M  di  mare  (ossia  alle  parti  marittime  della  Sicilia)  i  Fenici  abban- 
M  donarono  la  piii  gran  parte  di  cotesti  siti.  »  Questa  sarebbe  vera- 
mente una  melensaggine;  giacché  non  potea  esser  diretta  la  naviga- 
zione al  centro  della  Sicilia,  ma  (die  parti  marillime. 

Il  sig.  Anonimo  passa  al  secondo  sbaglio,  e  mi  accusa  che  la  ver- 
sione  Ialina  guasta  quesf altro  senso  di  Tucidide,  il  quale  auUa  sua 
autorità  dice  così:  ce  Comparsi  i  Greci  m  quei  luoghi  %  Fenìcii  abban' 
donala  la  più  gfxin  parie  ^  appunto  per  non  rimanere  sparpagliati 
deboli  (grazie  ai  suoi  lumi  abbiamo  saputa  la  cagione  del  loro  ritiro 
andavano  a  riunirsi  di  abitazione  (naturalmente  cammin  facendo;  il  lesi 
dice  evéfjLOVTo  andarono  ad  abitare:  non  abbia  scrupolo  il  sig* 
nimo  di  spiegare  per  preterito,  l' imperfetto  del  verbo  vsfM)  in  Mozii 
Solanlo  e  Palermo  presso  degli  Elimi.  Di  grazia  gli  Elimi  erano  qu 
popoli  presso  i  quali  andarono  ad  abitare,  ovvero  Mozia^  Solanio^ 
Palermo  tutte  e  tre,  o  alcuna  di  esse  erano  alle  vicinanze  dei   pa^si 
degli  Elimi?  il  testo  dice  Morw^y,  x«(  'SoX6$yroi,  k»ì  ITfllvopptoy,  sry^ x^ 
roty  EXùpi(£v;  falli  sicuri  non   che  delFalleanza  di  quest^Elimi.  Ancc^sv 
un'altra  dimanda  :  gli  Elimi  fecero  allora  alleanza  coi  Fenici ,  mercé 
la  quale  furono  essi  fatti  sicuri  di  non  essere  molestati  dai  Grecia  o 
fidandosi  della  loro  alleanza  cogli  Elimi?  il  testo  dice:  ^t^ju/i^fl^x^^  ^^ 
•rcauvot  T^  T(Jy  "EXujUflDv;  tfuanlo  dal  brevissimo  tragitto  che  di  là  Car- 
tagine divide  dalla  Sicilia  —  Perdoni  il  sig.  Anonimo;  questo  di  là  wi 
porta  una  certa  confusione:  di  là  deve  intendersi  di  là  dal  tragitto, 
dall'abitazione  degli  Elimi,  o  pure  da  Mozia,  Solanto  e  Palermo?  il 
testo  dice:  xocc  óre  r/tév^ev  iXxx^^oy  '3BrX»y  Ksupx^Sw  StxfiXtaj  Ar^'x^' 
cioè  perchè  di  là  navigando^   Cartagine  è  pochissimo  distante  dalla  Si- 
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ciia. — Talli  qaesli  dubbi  nascono  dalla  saa  eleganle  Iraduzione,  ed 
egli  ebbe  la  bonlà  di  preveoirmi  di  an  solo  ,  che  non  erami  venuto 
in  capo;  assicorandomi  che  i  Fenicii  abbandonarono  quei  luoghi  che 
prima  occupavano  appunto  per  non  rimanere  sparpagliati  e  deboli.  In 
tolta  quesU  traduzione  poi  del   luogo  di  Tucidide ,  sìg.   Direllore , 
poco  o  nulla  \ Anonimo  s' incarica  della  parola  ^uyoixc'aocyres  ;  se  non 
che  riunendola  con  l'altra  ivéfjLOvro  ne  uscì   spiegando:   andavano  a 
riunirsi  di  tUntazione.  Permetta  però  il  sig.  Anonimo  che  io  le  spieghi 
latte  o  due  negli  stessi  termini  con  cui  egli  crede  la  versione  Ialina 
averae  guastalo  il  senso, cioè  civibus  frequenlantes  tnco/aerun/.  Certamente 
nello  Scrìvellio  dizionario  dei  principianti  non  si  trova  il  verbo  ^u- 
yocxc(<v;  ma  si  trova  bensì  presso  Scapula:  e  poi  in  quello  di  Enrico 
Stefano  va  accompagnato  dagli   esempii  dei   classici   e  significa  una 
colloco  y  una  abitare  facio;  item  (urbem)  civibus  frequento^  civitatem 
aedifico.  Nei  vocabolarii  latini  il  verbo  frequentare  tra  gli  altri  signi- 
ficali ba  quello  di  popolare^  cosi  frequentare  solitudinem  Cicer.  popolare 
un  luogo  disabitato.  Or  non    mi  domandi  V egregio  sig.   Anonimo  ,  se 
quel  civibus  frequentantes  appartiene  alle  tre  città  che  allora  si  popo- 
lavano o  agli  Elimi  vicini:  non  appartiene  ne  agli  uni,  nò  agli  altri, 
appartiene  ai  Fenict,  lo  sappiamo  di  troppo;  né  io  né  il  Valguarnera 
abbiamo  diversamente  creduto,  traducendo  civibus  frequentantes  inco- 
luerunt.  Dico  anzi  di  più;  che  non  può  meglio  tradursi  l'espressione 
di  Tucidide^  che  civibus  fìxqueniantes  incoluerunt^  ed  è  questa  la  co- 
struzione del  greco: 

'ExXcirovTgs  r%  ncXeloù  iveptovro  MoTbYiv,  xat  SoXogyrot,  k<xì  n»yopptov, 
iyy^^  t5v  'EXbjuov  li^yorxcaotvre;. 

/  Fenicii  abbandonatane  la  più  parte  andarono  ad  abitare  in  Mozia^ 
Solunto  e  Palermo  vicino  gli  Elimi;  popolandole  di  nuovi  cittadini. 

In  somma  se  bene  rifletteva  il  sig.  Anonimo  e  se  comprendeva  il 
vero  senso  della  versione  Ialina,  non  avrebbe  levato  rumore  censurando 
una  versione  di  un  famoso  grecista,  che  sta  a  martello;  e  che  con- 
servando la  proprietà  della  espressione  dice  lo  stesso,  che  egli  vuol 
farle  dire  men  propriamente. 

E  pur  fin  qui  il  sig.  Anonimo  sarebbe  stato  degno  di  scusa;  ma  di 
ciò  non  contento  volle  entrare  in  lizza  con  uno  dei  più  grandi  uomini 
delPelà  nostra:  e  dopo  un  insipido  sorriso,  che  suo  malgrado  richiama 
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alle  menti  dei  dotti  la  verità ,  poiia  a  dire  che  l' illustre  scriltort 
delle  Memorie  dì  Empedocle,  il  cbisro  traduttore  della  Gastronomìi 
di  Arcliestrato,  il  quale  solo  basta  per  riparare  la  perdila  di  qniat: 
mai  produsse  per  lo  innanzi  la  nostra  isola  grecisti  rinomati,  sia  ìa 
ciampato  in  un  /alto  della  slessa  natura.  Veda ,  sig.  Direttore  ,  eh 
presunzione!  Intenda  Klla  ancor  per  poco  ciò  che  quegli  scrìsse^  < 
veda  quanta  scempiaggine  e  quanta  poco  buona  fede!^....  Or  dtc 
il    tig.   Anonimo: 

Egli  (lo  Scinà)  ccttsura  con  molto  senno  alla  pagina  i6à  dì  quett 
sua  opera  (Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  xviii 
i7  fanatismo  di  Gaspare  Sanzonc,  die  volea  la  sua  patria  Atazara  pt 
l'antica  ScUriuntc  ,  e  vaglia  il  vero  »  non  jiolea  egli  per  tale  raupon 
scrivere  quel  che  scrisse.  Qtiijidi  sul  fatto  di  Samonc  aggiunge:  m  Coo 
u  liene  egli  col  Fazcllo  che  Selinunte  fu  città  anlicbissioia,  e  che  i 
M  suoi  primi  abitanti  furono  cacciati  secondo  che  ne  racconta  Tod- 
u  dìde  dai  Megaresi  sotto  la  condotta  di  Pammilo  :  »  Or  di  quanto 
>j  tjui  si  conviene  a  nome  di  Fazcllo  e  di  Tucidide  non  trovasi  (cof 
riieirnza  del  nostro  scrittore)   in  nessuno  delU  due  storici. 

Or  come  potò  egli  avanzare  silfatta  menzogna?  L'una  delle  due:  ( 
egli  non  sa  la  storia  di  Sicilia  ed  allora  perchè  non  esaminare  il  fatt( 
0  per  sé  stesso  o  per  fapera  di  qualche  persona  intelligente  di  quella 
0  che  egli  ne  «o,  e  perchè  poi  far  promulgare  l'errore  sotto  Tappa 
renza  della  verità?  forse  perchè  lo  Scinù  non  curando  questi  latrai 
dell'iavìdia  trascurerebbe  dì  rispondere,  ogni  lettoiv  bevere&àe  /'erran 
sulla  fede  del  sig.  Anonimo? 

Veda  bene,  sig.  Direttore,  se  l'anonimo  si  fosse  presa  la  pene  d 
leggere  l'opera  del  SaoKone,  che  pare  ooo  abbia  veduta,  qnantnaqni 
ci  asùcuri  cbe  lo  Scinà  ne  censura  con  molto  senno  il  fanatismo  ^  seos 
tanto  ÌDDoItrarsi  a  scorrerla,  subito  alla  pag.  2  avrebbe  trovato  cita* 
i  due  bea  chiari  passi  del  Fazello  in  italiano  e  quello  di  Tucidida 
che  noi  per  tranquillarlo  abbiamo  la  pazienza  di  qui  trascrivere  tntt. 
dagli  originali. 

Tucid.   lib.  VI. 

rifìy  Ss  àxa3Ti)v»i,  énotv  vsTepov  «xxtdv  ^  ivTcis  «xi'sai,  Ilàfiftì^ 
irepi4.(XvTei  is   Se^w»"»  ìni^ovai,   xai    in  Mtyifxv   tns    f»-nrpo*óX« 

ÓU9n£    itJTOlS    l'iTfXd»^,    ^U^XATOnilOS 
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Qaeste,  sig.  Direttore,  sono  le  precise  parole  di  Tucidide,  le  quali, 
con  riverenza  del  nostro  Anonimo  y  dicono  per  Selinuote  assai  più  di 
quanto  questi  tradusse. 

Senta  cosa  rapporta  il  citato  passo ,  secondo  la   dotta   traduzione 
del  nostro  cbiar.  prof.  Grispi  (1):  rapporta  non  già  che   i  Megaresi 
spedirono  Pammilo  a  fondar  Selinunte,  ma  che  avendo  inviato  Pam- 
milo  in  Selinunte   TTolpt/iAtXoy  itèfÀ-^oivres  és   ^ehyivr» ,  vi   fabbricano 
xTC^oujc.  E  qm  si  tolga  ogni  dubbio  il  sig.  sinonimo  intorno   al   ci- 
vibtis  frequenlanlesy  le  popolarono  di  nuovi  cittadini ,  mentre  urt^ovai 
significa  vifabbricanoy  omesse  giusta  lo  stile  di  Tucidide  le  particole 
relative  le  ^  vi  nelle  voci  |iivo(x(9ocvr£$,  e  xTi'^ouac. 
Fazello  Dee.  1,  lib.  6. 
i>  Hanc  urbem  (Selinuntem)  et  ejus  oram  primos  omnium  Pboehices 
i>  iennisse  refert  Diodorus,  quibus  postmodum  pulsis  anno  mundi  4554 
y>  (ut  snpputat  Eusebius)  et  centesimo  post  Megaram  (ut  lib.  vi  Tbù- 
»  cydidi  placet  (Megarenses  Siciliae  indigenae,  duce  Pammilio  inco- 
sd  luerunt.  Megarenses  (inquit)  antequam  a  Gelone  expellerentur,  cen- 
M  tom  postquain  illic  habitare  coepemnt  annis,  Selinuntem  misso  illuc 
u  Pammilio  condiderunt. 

Fazello  Dee.  2,  1.  1,  e.  2. 
u  Sed  et  anno  quadringentesimo  sapra  centesimnm  post  Hyblam  a 
»  Megarensibus  occupatam,  duce  Pammilio,  nova  ex  Megaris  Graeciae 
»  eorum  Metropoli  accita  militum  mana,  Selinuntem  in  latere  meri- 
>^  dionali  sitam  urbem  et  a  Phoenicibus  conditam,  pulsis  ex  ea  re- 
>^  gione  conditoribus,  invadunt  et  occupant. 

Prima  di  scrivere,  Ella  lo  sa  sig.  Direttore,  bisogna  con  maturità 

pensare  ;  e  molto  più  quando  si  ha  il  ticchio   di   criticare  i   grandi 

nomini,  ognun  vede  quanto  si  vuol  essere  misurato  nelle  parole^  per  non 

ìriportare  raffronto  di  giudicare  con  ignoranza ,  o  di  agire  con   mala 

fede. 


(i)  Memoria  sulle  opere  di  scultura  in  Selinunte  ultimamente  scoperte  di  Pietro  Pisani.  ^ 
Palermo  i8a3,  pag,  la,  e  44* 
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LETTERA  I. 


PEL    VIAGGIO    DI    SICILIA. 


Per  quanto  bo  inteso  a  dire  Voi  aTete  fatto  disegno  di  viaggiar  la 
^toilia  e  tagheggiar  da  presso  quest'Isola,  i  cui  abitanti  vi  son  tanto 
onore,  come  mi  avete  più  volte  nelle  vostre  preziose  lettere  an- 
iuoziato. 

A  dir  vero  ogn'  uomo  istruito ,  non  che  un  prodigio  di  sapienza 
ìoine  il  Botta,  debbo  un  omaggio  a  questa  terra  classica,  cui  i  poeti 
designarono  per  culla  di  vetustissime  favole ,  a  questa  nobile  parte 
della  comun  patria  l'Italia,  cbe  offre  ad  ogni  pie  sospinto  larga  ma- 
teria  alle  considerazioni  dello  storico  e  deirartista,  del  filosofo  e  del 
pò  li  lieo. 

Or  se  mai  prendeste  le  mosse  del  vostro  giro  dal  NE,  costeggiando 
da  occidente   la  Calabria,  passato  capo  Vaticano  scorgereste  uno  dei 
più  bei  punti  di  vista  che  interessar  possano  i  viaggiatori.  In  faccia 
il    capo  Peloro  che  primo  si  offre  allo  sguardo  dei  riguardanti,  a  de- 
stra le  isole  Eolie  da  sotterranei  fuochi  innalzate  sul  livello  del  mare,  a 
sioìstra  sopra  il  lido  della  Calabria  Scilla,  quella  famosa  Scilla  albergo 
una  volta  terribile  del  mostro  a  sei  teste,  che  Qgurovvi  la  creatrice  mente 
^®l  Cantor  di  Ulisse.  Osserverete  Wfaro^  il  movimento  delle  cui  acque, 
^Sgetto  di  tante  osservazioni  e  disamine  vi  sorprenderà  senza  dubbio. 
^  posto  pie  in  terra  vedrete  la  ridente  e  commerciante  Messina,  il  cui 
P^i'to,  che  la  natura  stessa  le  fece,  uno   è   dei  migliori    del  mondo, 
^^n   mancate  quivi  giunto  di  visitar  la  cittadella,  la  lanterna  e  'I  forte 
9.  Salvatore,  che  degni  sono  delle  vostre  visite;  e  il  creduto  antro 
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dell' insidiosa  Cariddi  dove  Omero   cantò   che   la  diva  eoo   Toriicoso 
impeto  traeva  nel  profondo  le  navi. 

Da  Messina  è  da  prender  la  volta  di  Catania,  e  da  non  trascurare 
il  condorvi  a  Taormina,  poco  distante  dalle  rovine  dell' anticbissima 
Nasso,  ove  osserverete  il  magnifico  teatro,  che  è  per  vero  uno  dei 
più  preziosi  resti  della  siciliana  grandezza. 

Deliziosa  è  la  via  che  da  Messina  conduce  a  Catania ,  cb*  è  quasi 
di  mezzo  alla  costa  orientale  della  Sicilia  ove  le  falde  dell'Etna  ba- 
gnate dall' Amenano  lambiscono  il  mare  lungbesso  la  spiaggia.  Ivi 
giunto  avrete  molto  di  cbe  pascere  la  curiosità  negli  avanzi  deirantìco 
teatro  che  per  l'ampiezza  e  per  la  dovizia  dei  marmi  ood'era  fornito 
monumento  è  alcerto  di  altissimo  pregio,  cbe  esistente  ancora  al- 
l'epoca normanna  fu  per  comando  di  Ruggieri  il  conte  distrutto,  e  le 
sue  preziose  colonne  destinate  alla  Cattedrale  cb'egli  a  sant'Agaia  dedi- 
cava; dell'odeo  ad  esso  unito  per  un  passaggio  iotermedio;  del  vasto 
anfiteatro:  e  basterà  se  non  altro  a  trattenervi  per  pik  giorni  piacevol- 
mente la  compagnia  dei  dotti  gioenii,  e  la  visita  di  quel  portentoso 
monte  cbe  grava  gli  omeri  del  fulminato  Encelado.  Singoiar  piacere 
poi  son  sicuro  cbe  proverete  nel  passeggiare  le  falde  di  quella  sto« 
penda  montagna  deliziose  per  le  loro  frutta,  per  le  loro  prospettive 
e  per  la  situazione  loro. 

Volgerete  quindi  a  Siracusa  ;  ma  non  vi  scordate  del  beviere  di 
Lentini.  Siracusa!...  ob  quanto  riesce  ancora  imponente  Siracusa,  e  pel 
suo  sito  e  per  le  memorie  della  sua  passata  gloria!  Fra  le  più  rino- 
mate città  di  cbe  vantasi  la  Grecia  ninna,  tranne  Atene,  potrà  ugaa- 
gliarsi  a  Siracusa.  Ivi  vedrete  il  teatro  cbe  Cicerone  cbiamò  massimo^ 
e  Diodoro  il  bellissimo  della  Sicilia,  ivi...  Ma  cbi  potrà  indicare  le 
innumerevoli  rimasuglie  cbe  ad  ogni  passo  vi  s'incontrano,  e  cbe  me- 
ritan  lo  studio  dell'artista  e  dell' archeologo?  Nel  considerare  quei 
campi  ormai  deserti,  e  quelle  maestose  rovine  non  potrete  far  a  meoo 
di  rammentarvi  di  quella  opulentissima  Siracusa,  potentissima,  splen- 
didissima. Visiterete  la  bella  Aretusa  presso  al  mare  nel  lato  occiden- 
tale di  Ortigia;  ma  non  crediate  già  di  più  rinvenirvi  la  vasta  fontana, 
i  pesci  sacri,  le  acque  di  argento,  e  simigUanti  concetti  cbe  esistettero 
solo  nella  imaginazione  dei  poeti. 

Da  Siracusa  a  Gergenti  lunga  è  la  via ,  e  le  non  pocbe  città  p^r 
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!e  qaali  ti  sarti  dato  dì  passare,  v'  inieresseraono  a  vicenda  io  parti** 
solar  modo.  Arrivato  io  Gergeoti  V  idea  che  1  luogo  presenta  s' io- 
prandtsce^a  misura  che  si  visitano  le  rovine,  cui  non  bastarono  ventidue 
«coli  ad  abbattere  del  tutto,  e  che  alla  mente  si  richiamano  i  fasti 
Iella  già  lussureggiante  e  popolosa  Agrigento.  Il  suo  dorico  tempio 
Iella  Concordia  che  sta  sull'alto  di  una  rnpe,  esso  solo  eretto  già  un 
neizo  secolo  prima  di  Pericle,  meriterebbe  la  pena  di  un  viaggio  e 
o  stadio  d'ogni  antiquario.  E  pure  oltre  a  questo  ewi  un  tempio  di 
ìioDOoe  Lucina,  gli  avanzi  del  magnifico  tempio  di  Ercole,  quelli  del 
empio  di  Vulcano,  e  di  tanti  altri  ancora,  la  pretesa  tomba  di  Te- 
rone,  la  così  detta  cappella  di  Falaride,  la  preziosa  arca  sepolcrale 
Ae  si  conserva  nel  Duomo  ov'è  destinata  a  fonte  battesimale,  e  il 
celeberrimo  tempio  di  Giove  Olimpico  descritto  dal  siculo  Diodoro, 
aggetto  d' interminabili  disamine,  e  fin  di  scissure  fra'  dotti,  del  quale 
rimane  oggi,  sola  e  non  intera  la  pianta. 

Passerete  poi  a  Sciacca,  che  certo  meritano  una  visita  le  rinomate 
Thermae  Selinunlinorum  :  donde  alla  ferace  di  forti  vini  Castel vetrano 
presso  cui  giacciono  le  maestose  rovine  di  Selinunte;  su  le  quali  gi- 
^otesche  reliquie  gettando  uno  sguardo  andrete  in  estasi,  e  a  forza 
ri  dovrà  sovvenire  di  quegli  antichi  Greci  de'  quali  ogni  azione  era 
sroica,  ogni  impresa  prodigiosa  e  colossale. 

Non  molte  miglia  si  contano  di  là  alla  gentile  e  vagamente  adorna 
Trapani,  cui  Virgilio  scelse  a  scena  del  v.  libro  del  suo  poema,  nel 
cui  rtciuto  è  r  Erice,  quel  monte  tanto  noto  all'antichità,  ove  particolar 
culto  ebbe  la  madre  di  Amore.  Nel  vai  di  Trapani  ,  e  precisamente 
Bur  un  monte  lungi  tre  miglia  a  settentrione  da  Calatafimi,  è  Segesta, 
il  cai  tempio  che  ha  fama  per  ogni  dove,  e  '1  cui  teatro  non  è  guari 
totalmente  scoperto  degni  sono  d'altissima  considerazione.  In  Morreale 
troverete  la  più  magnifica  cattedrale  di  Sicilia  ,  opera  stupenda  dei 
tempi  normanni  anzi  sorprendente;  e  presso  Morreale  non  dimenticate 
il  monastero  di  san  Martino  dei  pp.  Cassinesi;  che  dovrete  certo  ma- 
ravigliare in  veder  opera  sì  magnifica  ,  posta  in  un  sito  ove  non  si 
crederebbe  rinvenire  che  piccoli  tuguri,  e  modesti  casolari. 

V'incanterà  finalmente  Palermo  (della  cui  antichità  se  non  facesser 
fede  gli  storici  invano  cercheremmo  dimostrazione  ne'  suoi  monumenti) 
capitale  splendida  dell'Isola  colla   regolarità  degli  edifizt,  colla  bel- 

MOMTìLLJRO   voi.  II  l) 
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lesta  delle  piuze,  colla  dirittara  della  aae  atrade)  collo  apirìto 
aaoi  abitaoti.  Palermo  ti  iftostrerà  essere  realiamta  magaifica  nelle  soe 
cinese,  e  ammirevole  per  mille  preaioNth  che  preseoia  e  d'ogni  genere 
e  d'ogni  eia,  e  per  Unii  bellissimi  stabilimenti:  né  trasonrate  di  visitar 
r  Ercta,  il  Cimoso  monte  Pellegrino  sacro  alla  tergine  Rosalia.  E  qni 
in  tal  guisa  terminerete  il  piacevole  viaggio ,  nel!' accennarvi  il  quale 
così  rapidamente  bo  avnto  in  animo  d'invitarvi  in  realtà  a  venird. 

Né  crediate  già  ebe  i  costami  dei  Si(»liant  aieno  per  nnlla  inferiori 
a  quelli  degli  altri  Italiani,  cbecchè  ne  dicano  i  maligni:  voi  ve  ne 
avvedrete  ben  presti  nel  trattarli.  Non  è  poi  mestieri  cbe  vi  dica  nulla 
esservi  in  Sicilia  di  pie  ammirabile  che  un  aiolo  fertiliawno  sotto  il 
clima  pih  bello. 

Non  vi  lasdate  lungamente  attendere,  che  tntti  in  Sicilia  desideraoo 
potervi  testificare  la  loro  altissima  atimay  e  in  iqpeaialità 


r.  M. 
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LETTERA  IL 


BULLA  LfiOISLAZIONE  DELL'aNTICO  REGNO  DI  SIGILU. 


Voi  mi  chiamate  ad  m  bel  letna,  iaTitandomi  a  darri  una  saccio- 

a,  cronologica  ed  istorica  notizia  della  legislazione  deH'antico  regno 

li  Sicilia.  Ed  io  ben  Toleniierì  corrispondendo  al  desiderio  vostro  che 

^n  solkcitodine  tolde  adempioto,  m'affretto  a  cennarvi  qnel  cba  io 

le  sappia ,  e  cosi  come  la  memoria  mi  suggerisce)  cbè  sarebbe  cer^ 

amente  cosa  risibile  toler  fare  tana  pompa  di  sapere  appo  Voi  che 

piegate  com'aquila  i  tanni. 
Roma,  se  mal  non  mi  attiso,  sotto  i  Re  in  generale  altrt  legge  non 

conobbe  che  l' arbitrio  regale;  e  abbencbè  sotto  il  regno  di  Tarqainio 
1  superbo  ad  istanza  del  Senato  e  del  popolo  siasi  fatta  da  Sesto 
Papirio  la  collezione  di  tntte  le  leggi  regie  in  nn  sol  telarne  cono- 
Mnota  col  nome  di  Codice  Papiriano^  pore  se  ben  si  esamina  tal  li- 
)ro  altro  non  ti  si  trota  che  qualche  legge  riguardante  la  religione, 
ì  tutte  le  altre  non  mirano  che  alla  guerra.  Si  sa  da  tutti  che  postasi 
)oi  sotto  i  Consoli,  il  popolo  chiesela  al  Senato  che  per  5  anni  s'oppose, 
lino  a  che  al  300  della  fondazione  elesse  Spurio  Albo,  Manlio  Muiso, 
!  Sulpizio  Camerino,  i  quali  condottisi  in  Grecia,  e  raccolte  le  leggi 
lei  Lacedemoni,  degli  Ateniesi,  e  degli  altri  principali  stati  della  Gra- 
ia ne  riportarono  dopo  tre  anni  no  grosso  tolume.  Per  accomodarle 
ero  a'  bisogni,  e  agli  usi  romani,  oltre  ai  tre,  altri  sette  magistrati 
irono  eletti  Appio  Claudio,  T.  Genusio,  P.  Sestio,  T.  Romilio,  C. 
riulio,  T.  Veturio,  e  P.  Orazio,  i  quali  ridottele  quali  stimaronle  op- 
ortune,  le  fecero  scolpire  in  dieci  tatole  di  bronzo  ,  e  aggiuntetene 
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altre  doe  furon  soleoneroeole  pabblicate  col  nome  di  Leggi  delle  do» 

dici  tavole. 

Tali  leggi,  voi  ben  lo  sapete,  non  bastarono  a  governare  il  mondo 
romano;  perciò  molte  e  molle  se  ne  agginnser  di  poi.  Sicché  neiranno 
di  Cristo  272  un  tal  Gregorio  pensò  tutte  raccorle,  e  cominciando  da 
Adriano  imperatore  e  giungendo  a  Valeriane  e  Gallieno,  formooae  ao 
Codice  che  Gregoriano  venne  appellato.  Da  quella  sino  air  epoca  di 
Costantino  un  altro  ne  compilò  Ernaogene,  che  però  oominoasi  Codice 
Ermogeniano. 

Pervenuto  Teodosio  allo  impero,  fece  costui  nel  435  di  G.  G.  rac- 
cogliere come  è  da  tutti  risaputo  le  imperiali  costitoxiooi  promulgate 
sino  al  suo  tempo,  e  formatone  un  novello  codice,  questo  fa  detto 
Codice   Tcodosiano. 

Di  essi  tre  Codici  e  di  altre  costituzioni  promulgate  io  seguito  Giu- 
stiniano imperatore  altro  Codice  riunir  fece  a  Triboniano,  e  lo  rese 
pubblico  nel  terzo  anno  del  governo  suo,  529  di  G.  C. 

Molti  volumi  intanto  trovavansi  allora  scritti  da  valenti  giurecon- 
sulti che  al  numero  ascendeano  di  duemila,  oltre  a  trecento  diedmila 
versi  che  conteneano  sentenze  di   autorità  gravissime  :  ordinò  quindi 
r imperatore  suddetto  a  Triboniano  nellanno  seguente  530  perchè  in- 
sieme con  Doroteo  Menna,  Costantino,  Giovanni  ed  altri  avessero  rac- 
colto ciò  che  v*era  di  meglio,  e  che  fra  lo  spazio  di  tre  anni  fu  ria- 
nito  in  più  libri;  e  dessi  per  la  varietà  delle  materie  ebbero  il  no- 
me di  Pandette.  Poscia  perchè  furono  coordinati  ad  esempio  degli  editti 
da  Giuliano  giurisconsulto  sotto  Adriano  digesti,  anche  Digesti  vea- 
nero  appellati. 

Pria  però  di  pubblicare  le  Pandette  o  sia  il  Digesto  stimò  Giosli- 
niano  comporre  quattro  libri  di  Elementi  per  comodo  degli  studiosi, 
che  cavò  dalle  antiche  istituzioni  di  Cajo  ,  Ulpiano  e  Marciano  ,  e 
queste  isiituzioni  die  fuori  il  settimo  anno  dell*  impero  suo,  appooto 
un  mese  prima  di  pubblicare  i  digesti ,  e  propriamente  nel  dicembre 
533.  Indi  pensò  a  correggere  il  Codice  stesso,  e  un  novello  Codice 
riformato  e  corretto  pubblicò  Tanno  appresso  conosciuto  col  nome  di 
Codex  rTj>ctiiac  praelrctionis  ripartito  in  dodici  libri  ad  imitazione  ap- 
punto delle  dodici  tavole. 

E  poiché  non  tutti  i  casi  erano  stati  in  tali  codici  preveduti,  pO' 
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steriori  costitaziooi  stimò  Giasliniano  di  pabblicare  ia  maggior  parte 
dettati  nella  greca  favella  che  Novelle  s'addimaDdarono,  le  quali  sotto 
[Imperatore  Giastioo  suo  successore  raccolte  e  in  latioo  tradotte  col 
nome  di  Codex  Novellarum  furono  conosciute,  e  tale  traduzione  appel- 
lasi Autentica. 

Furon  queste  le  leggi  che  emanò  Giustiniano  imperatore;  ma  poiché 
per  le  irruzioni  dei  Goti  e  de'  Vandali  molto  diminuito  trovavasi  il 
suo  impero  in  Italia,  ove  deli'  intutto  s'estinse  per  la  nuova  incursione 
dei  Longobardi,  che  in  Italia  conservarono  un  lungo  dominio;  perciò 
le  sopradette  leggi  o  in  nissun  tempo  vi  furono  osservate,  o  per  le 
Doove  dominazioni  vi  furono  dell'intutto  abolite.  Sicché  per  sette  se- 
coli circa  perdessene  la  memoria,  e  i  popoli  in  quel  tempo  e  sino 
al  1130  o  al  1148  vissero  sotto  le  leggi  dei  Longobardi  o  sotto 
quelle  particolari  di  ciascun  luogo. 

Mossero  intanto  i  Pisani,  ajutando  Lotario  imperatore,  guerra  agli  A* 
malfitani,  Scalenzi  e  Ravannesi,  e  n'ottennero  la  vittoria,  e  nel  sac- 
cheggio di  Amala  città  marittima  vicino  a  Salerno  ritrovarono  i  soldati 
di  Lotario  i  volumi  archetipi  delle  Pandette  Giustinianee,  e  furono  da 
Ibi  ai  Pisani  regalati ,  e  perciò  furono  dette  Pandette  pisane;  ma  fat- 
tisi i  Fiorentini  padroni  di  Pisa  nel  1406  impadronironsi  di  quelle 
Pandette,  e  però  Pandette  fiorentine  cominciarono  ad  appellarsi.  Allora 
Irnerio  ed  altri  eruditi  emendaronle,  e  supplironvi  ciò  che  '1  tarlo  ave* 
vane  corroso. 

Credono  alcuni ,  né  Voi  V  ignorate ,  che  cominciando  a  conoscersi 
la  perfezione  di  siffatte  leggi  esse  vennero  a  poco  a  poco  introdotte 
dall'uso,  altri  però  suppongono  cbe  l'imperatore  Lotario  secondo 
avesse  pubblicato  editto  per  farle  osservare. 

0  introdotte  dall'uso  o  comandale  da  Lotario  sono  queste  le  leggi 
che  furon  fra  noi  chiamale  comuni.  Ad  esse  si  aggiunsero  le  cosi 
dette  Costituzioni  municipali  cb  ebber  pure  forza  di  legge,  e  cbe  eran 
suddivise  in  Costituzioni,  Capitoli,  Prammatiche,  Consuetudini,  ed 
Istruzioni  del  Consolato  di  mare. 

E  per  dir  prima  delle  Costituzioni.  E  da  sapere  che  avendo  dato 
opera  1*  imperatore  Federico  a  promulgare  un  codice  in  cui  fosse  il 
dritto  nostro  a  miglior  forma  recato,  v'inserì  ancora  le  leggi  dei  re 
normanni,  suoi  predecessori,  che  volle  conservate  e  mantenute.  Fu  tale 
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codice  proflinlgilo  nel  1 23 1 ,  e  ? olgtitMiile  8'appeUa  Uhv  delle  Co9ti* 
tuuotti  dei  Re  di  Sicilia.  Sodo  in  etto  più  capitoli  di  re  Roberto, 
di  Carlo  I,  di  Carlo  II ,  e  della  regioa  GioTaima  trattanti  di  oflb»i 
e  di  officiali  d'arni,  di  leggi,  di  contnetndini,  di  fendi  j  di  snccet* 
sioni,  e  di  materie  altre  diverse. 

Spenta  la  domioaiione  angioina  io  Sicilia  ,  e  venuti  a  goTemaici 
gli  Aragonesi,  furono  qoeati  nel  bisogno  di  stabilire  nnoTO  ordine  di 
cose  e  mniameoti  non  pochi.  Per  lo  che  ferie  leggi  sancirono  che  fol» 
gannente  Ce^iioU  s' addimandano,  e  cbe  da  rìpntafM  meno  non  sono 
delle  costitotioni  normanne  e  delle  sve?e.  Soo  primi  qnei  di  re  Già* 
comò  figlio  a  Pietro  d'Aragona  che  regnò  sino  al  1292,  e  eoe  di  nn* 
mero  sessantaqnattro  trattanti  di  diverse  materie  concernenti  ad  ofi* 
ciali,  saccessioni  di  fendi  ed  altro,  oltre  a  diversi  privilegi  conceduti 
cioè:  non  esser  permesso  imporre  gabelle  nel  regno  se  non  in  quattro 
casi;  non  potersi  mutar  frequentemente  le  monete,  non  potersi  battere 
esse  che  una  sol  volta  in  vita  del  Re  ec«;  i  quali  tutti  furon  pub- 
blicati nel  giorno  di  una  coronaaione  e  nel  generale  pailamento  allora 
nuovamente  celebrato  in  Palermo. 

Dovendo  re  Giacomo  condorsi  in  Aragona  per  inrestirsi  di  quel 
regno  alla  morte  di  Alfonso  suo  fratello,  lasciò  il  suo  germano  Federico 
al  governo  della  Sicilia,  il  quale  colle  arme  ottener  volle  la  signoria 
di  quest'  isola.  Centodieiotto  capitoli  formò  egli  nei  quarantanni  che 
regnò,  che  oltre  alla  conferma  dei  privilegi  conceduti  al  regno  dal 
fratello  suo,  ai  quali  aggiunse  quello  di  dovere  i  Re  di  Sicilia  dimorar 
io  essa,  e  di  non  poter  essi  far  patto  veruno  colla  Chiesa  senza  con- 
senso espresso  dei  Siciliani,  trattano  di  Crimine  lesae  Majeslaiisj  dV 
sportazione  d'arme,  di  successione  di  feudi,  di  servi,  di  proibizione 
di  giuochi,  e  di  altre  materie  diverse. 

Pietro,  di  questo  nome  secondo  per  noi,  successe  a  Federico  suo 
padre.  Mori  egli  nel  1342,  e  altro  non  formò  che  sette  capitoli  trat- 
tanti di  coDventicoli,  di  notari,  di  restituzione   sulle  cose,   e  altri. 

Lasciò  egli  infanti  Ludovico,  Giovanni  e  Federico.  Mori  il  primo 
nel  1355.  Il  terzo  cbe  successe  per  la  premorienza  del  secondo  mori 
nel  1368  e  lasciò  Maria  unica  figlia  danni  sei,  ma  nò  Ludovico,  uè 
Federico  III  formarono  capitoli. 

Ebbe  Maria  per  tutore  Artale  Alagonio,  ed  in  tal  tempo  invase  Man* 
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frodo  gran  parte  di  Sioilia.  GogHelmo  RaimoDdo  Montecateoo  per  non 
(ar  oscire  il  regno  dalla  casa  d'Aragona  rapì  Maria  ,  traaportoUa  io 
lapagoa  e  maritolla  eoo  Martino  figlio  di  Martino  fratello  di  Costanza 
soa  madre,  e  figlio  secondogenito  di  Pietro  d'Aragona.  Ricuperò  questi 
il  regno,  fece  unico  figlio  chiamato  Federico,  che  mori  poco  dopo  di 
Maria,  e  gli  successe  Martino  il  giovine  suo  padre. 

Ambidue  insieme  con  Maria  governarono  il  regno  dal  4386  sino 
al  1410,  nel  qnal  tempo  sessantotto  capitoli  formarono,  trattanti  del 
modo  come  regolarsi  la  casa  regia,  come  disporre  provvigioni  per  le 
fortezze  e  pei  castelli,  come  dar  mantenimento  alla  gente  d'armi  del 
ragno  ec.  E  oltre  alla  conferma  degli  antichi  molti  altri  privilegi  essi 
concessero  al  regno,  tra  quali  non  fu  minimo  quello  che  nissuno  fuorché 
i  Re  e  i  suoi  ufficiali  principali  potesse  usar  mero  e  misto  impero 
nel  regno. 

Morì  Maria  nel  1402,  Martino  il  giovane  nel  1409,  e  Martino  il 
Tecchio  nell'anno  seguente.  Costui  vedendo  che  già  doveasi  estinguere 
la  casa  d'Aragona,  e  che  molte  erano  le  pretensioni  rimise  la  suc- 
cessione in  mani  di  molti  uomini  probi. 

Costoro,  come  Voi  conoscete,  decisero  spettare  e  Ferdinando,  il 
ifoale  auccease  nel  1412,  non  formò  che  tre  soli  capitoli  vertenti  in- 
tono ad  alcune  proibizioni  pei  baroni  del  regno,  e  morì  nel  1416 
laacitndo  Alfonso  suo  primogenito,  ed  altri  fiigli. 

Alfonso  che  al  padre  per  diritto  successe,  542  capitoli  emanò j  ri- 
guardanti i  Giudici  nel  far  le  cause.  E  fece  il  rito  della  G.  C.  C. 
e  di  tutto  il  regno,  nel  quale  leggesi  la  maniera  d' indrizzare,  prose* 
guire  e  terminar  le  cause;  rito  per  esser  fatto  coir  intervento  dei  tre 
bracci,  ecclesiastico,  militare,  e  demaniale  osservato  io  tutte  le  corti, 
anche  nelle  ecclesiastiche,  ove  soltanto  perdura  sino  ad  ora.  Stabilì 
le  ragioni  spettanti  a  tutti  gli  officiali  del  regno ,  e  molti  privilegi 
concesse. 

Mori  Alfonso  nel  1458  senza  figli  e  gli  successe  il  fratello  suo 
Giovanni.  Di  lui  si  hanno  108  capitoli  taluni  circa  l'officio  dell' Al- 
mirante,  molti  intorno  agli  officiali  del  Bussolo  della  città  di  Cata- 
nia ec.,  e  confermando  gli  antichi,  altri  privilegi  aggiunse  ai  passati. 

Per  la  premorienza  del  fratello,  successe  al  regno  Ferdinando,  il 
quale  confermò  i  privilegi  de'  suoi  antecessori,  e  fece  136  capitoli 
concernenti  materie  legali  e  penali. 
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Mori  egli  Del  1516  senza  figli  maschi,  lasciando  Tonica  figlia  Gio- 
vanna che  maritossi  a  Filippo.  E  poiché  premorì  Filippo  a  Ferdinando, 
e  lasciò  doe  figli  Carlo  e  Ferdinando  ,  Carlo  assunse  il  governo  in* 
sieme  a  Giovanna  sua  madre.  Dugentocinqaantanove  capitoli  fece  re 
Carlo  V  circa  officiali,  donativi,  parlamenti  e  altro,  e  i  privilegi  del 
regno  solennemente  confermò,  ed  altri  molti  ne  concesse. 

Morì  Carlo  nel  1558,  e  passò  il  regno  a  suo  figlio  Filippo  II  che 
sin  dal  ir)66  ne  aveva  preso  il  governo.  Ratificò  egli  gli  antichi  pri- 
vilegi e  31  capitoli  pubblicò,  tra'  quali  T  istituzione  del  Tribunale  del 
Concistoro,  della  S.  R.  C.  e  cause  delegate. 

Oltre  a'  privilegi  concessi  ad  utilità  del  regno  tutto  sonovi  pure  gli 
altri  peculiari.  Infatti  sono  io  un  volume  espressi  quei  della  città  di 
Palermo  che  fu  compilato  da  don  Michele  de  Vio  nel  1706,  e  che 
contiene  lettere  reali  e  viceregie  ed  altri  atti  concernenti  a  favorì,  a 
grazie,  ad  immunità  concedute  da  Ruggieri  nel  11A0  sino  a  Filippo  V 
nell'anno  1606. 

Son  questi  gli  ultimi  capitoli  del  regno  che  trovansi  nel  dello  vo« 
lume,  nel  quale  sono  anche  le  Pandette,  le  quali  contengono  la  quantità 
stabilita  del  salario  competente  a  tutti  gli  oflSciali  del  regno. 

Dei  Capitoli ,  primi  a  pubblicarne  una  edizione  furono  Appolo  e 
Anzalone  in  Messina  nel  1497,  ultimo  e  dottissimo  il  Testa  Del  4741 
in  Palermo:  famosi  commentatori  se  ne  predicano  Mario  Muta  e  Ma- 
rio Cotelli,  al  Testa  però  di  molto  inferiori. 

Passando  poi  alle  Prammatiche  è  da  sapere  che  nel  tempo  medesimo 
il  sopradetto  Filippo  V  osservando  che  gli  antichi  volumi  delle  pram- 
matiche che  ritrovavansi  negli  archivi  giungeano  al  numero  di  seicento, 
che  per  lo  spazio  di  doe  secoli  ritrovavansi  confusi  e  dispersi,  stimò 
farli  coordinare ,  e  ridurre  in  due  soli  volumi  ,  dei  quali  il  primo 
Gontenea  materie  attinenti  a  giustizia,  e  1  secondo  materie  riguardanti 
vendite  e  spese  regie.  Ai  quali  travagli  invigilò  il  Presidente  del  Con- 
cistoro della  S.  R.  C.  don  Raimondo  Ramondetta. 

Poscia  di  tutte  le  prammatiche  fecesi  una  nuova  collezione  in  tre 
volumi,  dei  quali  il  primo  che  tratta  delle  prammatiche  d'accuse, 
banniti,  delinquenti,  cambii,  mercadanti ,  banchieri,  magazzinieri,  ca- 
pitani, capitand'armi  ed  altri  ufiiciali,  di  pene  ec. ,  fu  d'ordine  del 
Viceré  don  Ferdinando  Afan  de  Ribera  posto  in  ordine  da  don  Ca- 
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laido  Fimit  giadìce  delia  R.  G.  C.  da  don^  Rocco  PotenzaDo  maestro 
razionale  del  trìbonale  del  r.  Patrimonio  e  da  don  Pietro  d'Amico 
avvocato  fiscale  del  medesimo.  Il  secondo  che  contiene  molti  titoli 
attinenti  ad  officii  ed  officiali,  a  censi  buUali,  governatori  delle  ta- 
vole, costituzioni  imperiali  ed  istruzioni  di  nuove  milizie  fu  dai  tre 
suddetti  personaggi  posto  in  ordine  per  disposizione  del  viceré  don 
Aloisio  de  Moncada  principe  di  Paterno. 

Fu  il  terzo  ristampato  per  voler  proprio  da  don  Giuseppe  Cesino 
procuratore  fiscale  della  R.  G.  G.  e  del  tribunale  del  R.  P.  ai  tempi 
di  Carlo  II  essendo  viceré  il  Duca  di  Veraguas,  e  tratta  di  materie 
d'erarii,  di  vescofi,  di  proibizioni  darmi,  d'introiti  di  taode,  e  ga- 
belle della  R.  C.  ed  altre.  V'accrebbe  egli  tutti  gli  atti  in  vim  prag^ 
maticocj  e  le  costituzioni  prammaticali  del  viceré  Duca  di  Sermoneta. 

Oltre  a  questi*  tre  volumi  molte  costituzioni  prammaticali  vi  sono 
del  Conte  de  Castro,  trattanti  di  rito  e  di  modo  di  procedere  nelle 
cause,  che  si  fecero  come  al  solito  coli' intervento  e  'I  voto  del  Sacro 
Consiglio.  Sonvi  parimenti  molle  costituzioni  prammaticali  del  viceré 
Marc' Antonio  Colonna,  le  quali  trattano  di  cose  ecclesiaslicbe  e  di 
cose  concernenti  a  giudizio,  a  patrimonio,  a  politico,  e  anche  a  coso 
nsilitari  che  furon  di  suo  comando  compilate  dal  Protonotaro  del  regno 
don  Antonino  Xibecca. 

Fin  qui  di  leggi,  di  capitoli,  e  di  prammatiche:  ora  é  mestieri  dis- 
correre delle  Consuetudini j  le  quali  anch'esse,  sono  principii  di  dimo- 
strare nello  studio  del  pubblico  diritto.  Il  popolo  siciliano  non  solo 
8Ì  regolava  colle  sopradescritte  leggi  comuni  e  con  le  leggi  munici- 
pali ,  ma  ben  anco  con  alcune  consuetudini  che  in  utilità  erano  e  dei 
cittadini  e  dei  governanti. 

Eran  prime  le  Consuetudini  di  Palermo  che  ebbero  origine  dal  puro 
continuato  uso  ,  delle  quali  osservavansene  financo  molte  senza  che 
fossero  scritte;  ma  perché  con  il  corso  del  tempo  se  n'  incominciava 
a  dubitare,  ad  istanza  dell'Uni  versi  tà  di  Palermo,  adunato  il  popolo, 
riunite  tutte  le  carte  che  tali  consuetudini  conteneano,  ne  fu  formato 
an  libro  che   fu   firmato  da  molti  dei  piii  ragguardevoli  Palermitani. 

Tali  consuetudini  furono  in  uso  col  consenso  e  con  approvazione 
dei  regnanti,  ed  ebber  forza  di  legge;  come  la  ebbero  le  consuetudini 
della  città  di  Messina,  e  quelle  della  città  di  Catania,  e  di  altre  cittk 

MoMTllLAMOf  voi*    /i*  >4 
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aDcor  riggaardevoli.  Primo  fa  GioTaimi  Naso  a  pvbUiear  ^pelle  d 
Palermo  nel  1478  ,  e  il  Giperaao  e  il  Mata  ne  aono  i  rìpotalisnoi 
coauneDtatori.  Alfonso  Cariddi  stampar  fece  qaelle  di  Messioa  oel  155£ 
e  assai  pregiato  commeatario  è  qaello  fattone  da  Mario  Giarba.  Ne 
pita  poi  pubblicò  qaelle  di  Catania  oel  1594. 

Erari  finalmente  nel  regno  an  libro  dove  troTivasi  Vlsiruzione  deìL 
Corte  e  consolaio  di  mare  della  dita  di  Messina^  formato  da  certi  ca 
pitoli  mannscritti  posto  in  ordine  dal  ficerè  Dnca  d'Uteda.  Contener 
detto  libro  17  capitoli  tntd  al  mestiere  di  mare  spettanti,  che  dal  regnc 
tutto  qaale  legge  si  osserraya. 

Eccovi  le  notizie  di  che  ho  potato  ricordarmi,  e  che  mi  sooc 
affrettato  di  comunicarvi,  onde  ben  presti  condiscendere  alle  vostn 
richieste:  se  non  vi  riusciranno  soddisfacenti  incolpatene  il  mio  corte 
sapere,  e  la  troppa  rapidità  neirayern  voluto  contentare,  ma  il  mio  buon 
volere  non  mai ,  che  mio  desiderio  sarebbe  stato  lo  appagarvi  com- 
pletamente. 

Palermo  marzo  1834. 
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Fior.  DI  AIABICO  VBLUL  m.  VntftMMttk*  DI  PALBIMO. 


K^J^MiJjh 


Non  est  gloriaiio  in  opi^u*  et  ttemmaU 
sed  in  scientìa  et  enuUtione* 

Prot. 


ElgU  è  par  vero  che  il  callo  degl'  illastrì  defanti  in  pregio  ritorna 
^ÌTenti,  e  che  le  chiare  memorie  de'  trapassati  forman  dei  posteri 
borioso  patrimonio.  Or  tra  la  moltitudine  de'  grandi  personaggi 
^Iri  Te  n'  ha  la  cui  gloria  oltrepassa  tanto  i  confini  di  una  pareggia- 
tile fortuna,  che  solo  a  pompa  si  ostentano  di  domestica  magnificenza, 
Qaraviglia  ispirando  e  venerazione;  altri  air  incontro  colla  maestà  dei 
orni  loro  promuovono  l'entusiasmo  della  emulazione  e  Tardore  delle 
peranze,  e  sviluppano  i  nobili  semi,  che  nel  cuore  di  tanti  ben  nati 
piriti  si  annidano:  semi  che  germogliare  non  possono  se  non  allaura 
ell'altrui  lode,  né  grandi  crescere  se  alimentati  non  sono  dall'esempio. 
Strano  quindi  non  vi  sembri,  Accademici  riveriti,  se  il  mio  ingegno 
he  per  la  prima  volta  cerca  il  vostro  suffragio,  l'elogio  imprende  di 
ALTATORE  MoRSo  uno  dei  vostri  chiarissimi  compagni,  di  cui  non  è 
ncor  freddo  il  cenere  e  fresca  è  la  memoria  ;  il  cui  nome  e  la  cui 
;lorìa  eccitano  maraviglia  ed  emulazione. 

Ma  non  vi  avvisate,  che  i  doveri  di  discepolo  e  di  amico,  che  con 
erte  vincolo  a  lui  mi  strìnsero  faccianmi  tradire  la  verità;  giacché  io 
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temerei  turbare  la  pace  a  quelt'aaima  grande,  nò  punto  io  me  ralgono 
l'adulazione  o  l' IngraDclvtrico  eloquenza  che  potrebbe  oltraggiarla  cop 
lodi  mcDlile:  anzi  ad  onor  suo  e  mio  suro  piii  storico  cbe  oratore, 
ben  sicuro  cbe  ta  fedele  narrai^ione  della  vita  e  delle  opere,  e  la  sia- 
cera  esposizione  del  vero,  sono  l'elogio  il  più  compiuto  del  tiostro 
letterato,  e  l' ÌDcitameato  ai  cittadioi  tulli  di  utili  rendersi  coi  toro 
lavori  alla  patria. 

Nacque  Salvatore  Morso  in  Palermo  ai    6   febbrajo  del   1760  e,    ' 
iBcdiocte  fra  i  suoi  cundisccpoli,  giunse  alla  pubertà,  senza  cbe  in  luì 
le  scuole  ammirato    avessero   alcun  lampo   d'ingegno;   perchè   (corno 
spesso  ei  ripetermi  solea)  guidato  nelle  prime  nozioni  da  rozzo   pa- 
donte,   sol  fu  da  quello  nella  memoria  stranamente    esercitalo:   ma  il 
destino  atlendcalo  più  maturo  alla  riflessìoDe  ucl  silenzio  del  suo  ga- 
biuetto.   Svincolato  iulalti   dal  lungo  servaggio   di  così  semi -barbaro 
istruttore,  seeostesso  consigliandosi  volle  con  Gtosoficbe  discipline  scuo- 
tere l'ammortito  suo  ingegno,   e  non  andò  fallito,  che  con  frutto  cors^ 
t'intrapresa  carriera,   onde  l'onor   della   laurea  meritò  di  riceverDc(l)  ^ 
Applicatosi  indi  con  ardore  agli  sludi   che  ta  soa    vocaziooc  per  g|j| 
altari  (2),  cui  fin  dalla  prima  fanciullezza    erasi  sentito  cbianure  d^Ì 
cielo,  ricbiedca,  abbandonossi   alla  greca  letteratura,  per  la  quale  spo- 
rimcntava  violenta  tendenza,  e  in  grande  fama  particolarmente  elevavast 
per  la  perizia  che  della  greca  paleografia  giva  acquistando. 

Viveva  in  quei  tempi  l'onor  delta  Sicilia,  il  chiarissimo  ftosario  Gre- 
gorio, clie  avutolo  sotto  il  suo  magistero  nelle  teohigicfae  facoltà,  e 
coDOsciutane  la  vivezza  della  mente  e  l'attitadÌDe  alte  lingae,  preMii  — 
tolto  allo  esimio  letterato  e  prolettore  delle  lettere  monsignor  Alfouc^ 
Aìroldi,  il  cui  palazzo  rassembrava  un   liceo  fiorente,  per  qaegl' ingegna 
che  vi  si  radunavano:  e  costai,  ammiratine  i  talenti,  gli   concedei 
suo  palrocioio  e  l'amicizia,  e  a  molli  proficai  lavorì  to  spronò  el^^ 
diresse. 

Succeduta  la  celebre  impostura  d^  Vetta,  che  sin  dal  suo  oascen^ 
tale  fu  manifesta  al  Gregorio,  venne  il  Morso  da  costai  invitato  allo^^ 
studio  dell'arabo  idioma;   ed  egli  convinto  non  solo  dell' alitili  cbe  ^ 

(>)  Fu  egli  liccMÌito  in  Stoloni  a  i5  roano  1^83  e  liurata  in  esa  facollà  a  scemanti  oS).     ' 
(3)  Emo  venne  ordinalo  MccHote  ■  97  icbbriio  i7gD. 
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rìtraesi  dal  eonoseere  la  lingua  di  aoa  nazione,  che  per  tanto  tempo 
V  impero  ottenne  di  quasi  tutta  la  terra,  di  una  nazione  che  vivo  con- 
serrò  nei  secoli  d'ignoranza  qualche  splendore  di  scienze,  e  che  le 
prime  scintille  eccitò  nell'  Europa  per  lo  felice  risorgimento  della  mo- 
derna letteratura,  di  una  nazione  che  tanti  e  sì  interessanti  monumenti 
ci  ha  lasciati  di  sua  cultura  nei  rami  tutti  del  sapere  ;  ma  persuaso 
ancora  della  necessità  di  coltivarsi  siffatto  studio  nell'Isola  nostra,  regio- 
ne dai  Saraceni  per  ben  due  secoli  signoreggiata,  e  di  arabiche  carte, 
iscrizioni,  fabbriche  e  medaglie  pregevolmente  arricchita;  e  dove  i  nomi 
delle  città,  delle  terre,  dei  monti,  delle  acque,  dei  fiumi,  delle  spiagge 
rammentano  gli  Àrabi  da  per  tutto  e  la  loro  dominazione,  con  tale 
avidità  e  profitto  a  quella  nobile  impresa  si  accinse,  e  tal  vi  riuscì, 
che  appena  balzato  dalla  cattedra  di  lingua  arabica  V  impostore  maU 
tese,  egli  allora  da  interino  (I),  indi  da  professore  (2)  fece  il  primo 
sentire  nella  università  nostra  l'arabico  nella  sua  purezza. 

Si  fu  allora  (cosa  che  tra  i  progressi  notossi  della  orientale  lette, 
ratara  (3)  )  che  stampò  le  favole  di  Lokman  (4)  già  dall'  Erpenio  una 
Tolta  pubblicate  nel  1615,  e  vi  aggiunse  un  piccolo  arabico- la  tino  di- 
sionario  secondo  il  metodo  di  quello  del  Golio,  che  alla  interpreta* 
sione  di  tutte  servisse;  e  in  fine  l'araba  gramatica  in  quattro  tavole 
ridotta  come  già  fatto  avea  Giovanni  Godofredo  Hasse,  nelle  sue  siro- 
arabico-samaritano-etio piche  lezioni.  Primo  frutto  fu  questo  dei  suoi 
arabici  studi,  che  in  grande  onore  tornogli  pei  tempi  in  cui  lo  scrisse, 
e  nella  penuria  che  in  Sicilia  eravi  di  libri  di  simil  genere. 

Ma  non  fu  questo  che  il  primiero  saggio  dato  al  Pubblico  dal  Morso 
di  sua  perizia  in  fatto  di  arabismo:  oìaggìori  pruove  però  attendeanlo, 
maggiori  se  ne  ricercavano,  e  maggiori  egli  ne  die;  talchi  in  seguito 


(i)  A  i3  ottobre  1795  a  proposta  della  Depataziooe  degli  sludii  sotto  li  7  ottobre  1795. 

(a)  L'elezione  di  proprietario  colla  data  di  Napoli  11  aprile  1797  yenoe  direttamente  comu. 
nieata  al  Morso  ed  ai  i5  dello  stesso  mese  fu  fatto  partecipe  il  dispaceio  al  Presidente  del  regno 
che  coDferìllo  al  Morso  sotto  li  a6  dello  stesso. 

(3)  Dader  Rapport  historique  sur  les  progrés  de  Vhistoirt  et  de  la  lioèrature  ancienne  dèpuis 
1789.  Paris  1810,  pag.   i36. 

(4)  Locmani  sapienlis  fahulae  arabicae  cum  interpelratione  latina  et  notis  Thomae  Erpenii; 
aceedunt  notae ,  lexicon  arabico-latinum  ;  et  primortim  grammatices  elemeniorum  taUilae  toc» 
Salvatorii  Mono  ad  utum  regiae  panormilanae  Accademiae*  Panormi  tjpis  regiis  1796  in-S^ 
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a  lui  con  fidacia  si  dirigevaBO  i  dotti  per  ricevere  dilacidaziooi  di 

lapidi ,  di  medaglie  e  di  manascritti. 

Ideato  aTeTa  il  Velia  ,  e  già  comiDcialo  a  pobblicare  un  iiiiiseo. 
Smascheratasi  l' impostura  di  quell'  arabizante  maltese  aoche  il  museo 
▼enne  in  esame,  e '1  Mobso,  coi  foone  l'incarico  affidato,  divise  le 
vere  dalle  false  monete;  e  le  fere,  che  enTno  in  gran  copia,  in  ordine 
dispose,  esaminando  insieme  il  museo  cufico  delVAiroldi,  che  trovò 
in  gran  parte  pregevole,  ma  meno  assai  di  quello  del  Velia,  che  beo 
fornito  era  delle  dinastie  degli  Abasidi,  degli  Omtniadi,  degli  Almo- 
ravidi,  dei  Mohawedinì,  dei  Fatemidi  e  degli  Atabeki:  talché  secondo 
chi  funne  al  fatto ,  e  ne  profferì  poscia  solenne  giudizio  (1)  ,  se  le 
due  raccolte  genuine  di  monsignor  Airoldi  e  del  Velia  fossero  venute 
a  luce,  molte  se  ne  sarebbero  vedute  inedite,  delle  utili  cognizioni 
recate  si  sarebbero  alla  storia,  Tagio  si  avrebbe  avuto  di  rettificare  le 
leggende  di  più  monete  pubblicate,  sarebbe  venuta  meno  rauimirazione 
per  li  due  famosi  musei  cufici  borgiano,  e  naniano;  e  1  nome  del  Momso 
avrebbe  sin  d'allora  percorso  tutta  Europa  insieme  a  quello  degli  Adler 
e  degli  Assemani.  Ma  per  disgrazia  giace  sino  ad  oggi  inedita  la  col- 
lezione deirAiroldi,  e  quella  del  Velia  è  stata  forse  a  più  trista  sorte 
destinata  (2). 

Pili  gloria  intanto  acquistossi  il  Mobso  con  un  travaglio  minore 
invero,  ma  che  riuscì  di  più  grido;  trattandosi  di  correggere  un  lavoro 
già  fatto  dal  professore  di  Rostock.  Tale  fu  lo  interpretamento  che 
die  per  la  parte  arabica  della  trilìngue  lapide  deirorologio  del  regal 
Palazzo  fatto  costruire  da  Ruggieri,  già  da  (Mao  Gherardo  Tychseo 
malamente  tradotta,  e  lontana  dal  suo  vero  senso:  e  la  traduzione  del 
Mobso,  approvata  e  molto  commendata  da  monsignor  Germano  Adami 
arcivescovo  di  Aleppo  greco  melchita  ,  e  dal  suo  segretario  Antonio 
Dakur  di  Aleppo,  dotti  arabisti  che  in  Palermo  trovavansi,  chiamati  da 
Firenze,  per  l'affare  del  Velia,  venne  dalTastronomo  p.  Giuseppe  Piazzi 


(i)  Scinà  Prospetto  detta  storia  letteraria  di  SiciUa  nel  secolo  deeimottavo  to1«  3 ,  cip.  4* 
pag.  377. 

(a)  Un  altro  cu6co  oiedagliere  fu  anche  in  Palermo  dal  Mono  dichiarato  ,  quello  cioè  del 
cav.  Giuseppe  Poli  f  che  nelU  tua  prezioia  raccolta  di  monete  antiche  grande  quantità  a?eaoe 
delle  arabe. 
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inierita  io  no  aao  opuscolo  (1);  perchè  servi  a  dare  maggior  peso  alla 
opinione  di  Ini,  che  l'orologio  di  Ruggieri  non  era  solare. 

In  rinomanza  più  grande  sali  poi  il  Morso  di  sommo  arabista  non 
8olO|  ma  di  letterato  nel  greco  ed  arabo  idioma  versatissimo,  allor- 
ché alla  interpretazione  si  accinse  delle  due  difficili  lapidi^  qnadrilin* 
gae  Tona  e  Taltra  trilingue,  che  nella  chiesa  trovansi  dell'arcangelo  Mi« 
chele  di  Palermo}  le  quali,  tottoccbò  poco  interessanti  per  sé  stesse,  pure 
nelle  mani  del  traduttore  fonte  divennero  di  erudizione  e  di  diletto: 
Ulmenteché  V  Airoldi,  che  '1  pregio  conohhene ,  permetter  non  Yolle 
che  il  Pubblico  ne  fosse  rimasto  defraudato,  e  a  sue  spese  pubblicar 
k  fece  (2). 

In  quell'anno  stesso,  percorrendo  il  Morso  un  trattato  di  stenogra- 
fia francese  di  Francesco  Tbouard,  che  semplificato  aveva  quello  di 
Bertin  modellato  suiraltro  di  Sa  muele  Taylor  professore  di  stenogra- 
fia inglese  ad  Oxford,  Tidea  concepì  di  un  sistema  di  tachigrafia  ila" 
liana  che  utile  parvegli  per  quei  nostri  tempi  di  entusiasmo  e  di  de- 
clamazioni; ma  reso  consapevole,  che  un  tale  Emilio  Amanti  pubbli- 
cato  aveane  uno  a  Parigi  sin  dal  1809,  si  ristette  alquanto  dal  pub- 
Uicare  il  suo:  se  non  che  fatto  sicuro,  che  il  sistema  di  lui  semplice 
piti  assai  riusciva  di  quello  dello  Amanti,  lo  die  alle  stampe  (3),  in- 
caricandosi delle  ragioni  che  a  far  ciò  aveanlo  indotto,  nella  prefa- 
zione airoperetta:  e  par  che  ingannato  non  si  fosse  ,  reso  avendo  i 
successi  ragione  ai  suoi  presagimenii. 

Non  di  meno  bisogna  confeésare  ,  che  lavori  siffatti  meritavano  di 
essere,  come  lo  furono,  ammirati;  ma  niuno  fra  loro  ven'  ha  ,  che  a 
celebrità  vera  avesse  potuto  innalzarne  lo  scrittore.  La  descrizione  di 
Palermo  antico,  essa  é  questa  Topera  classica  e  magistrale,  il  tesoro 
di  patria  erudizione,  che  fa  tanto  alto  sonare  il  nome  del  suo  autore, 

(i)  Sultorologio  kaiiano  ed  europeo  riflessioni  di  Giuseppe  Piazzi  direttore  della  specola»  In 
Palermo  1798  not.  (i)  pag.  78  e  seg. 

(a)  Spiegazione  di  due  lapidi  esistenti  nella  chiesa  di  s.  Michele  arcangelo  fatta  dal  sac, 
^mli^atore  Morso  professore  di  lingua  arabica  nella  reale  università  di  Palermo,  Palermo  181 3 
alalia  reale  stamperia  iii-4-^ 

(3)  Sistema  di  tachigrafia  italiana ,  per  il  quale  si  può  apprendere  senza  maestro  in  pochi 
^iomif  t  arte  di  scrivere  cosi  presto  che  si  parla  ;  opera  utilissima  a  quasi  tutte  le  classi  della 
società^  dedicata  al  sig.  Comandante  D.  Giuseppe  Poli  dal  sac»  Salvatore  Morso  professore 
di  lingua  arabica  nella  r.  Università  di  Palermo»  Palermo  181 3  dalla  r.  Stamperia  in-8.o 
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e  che  al  grado  lo  colloca  dei  veri  dotti  dell'età  soa.  Non  $t  sa  ìd  essa 
ae  debba  quegli  in  piìi  pregio  tenersi  per  la  perìzia  deirarabo  Hogoag- 
gio,  se  per  la  scienza  di  diciferare  le  cufiche  lapidi,  se  per  la  perfetta 
conoscenza  della  greca  paleografia,  se  per  la  vasta  erudizione,  se  per 
larte  di  vedere  nelle  nostre  greche  scritture  dei  bassi  tempi  dt  assai 
particolare  locuzione;  giacché,  lasciando  ai  critici  relevaroe  i  difetti 
(che  ninno  umano  lavoro  al  mondo  fu  mai  perfetto)  tutto  in  essa  è 
nel  suo  genere  con  maestria  lavorato  ,  e  tutto  è  frutto  di  profondo 
studio,  di  lunghi  sudori.  Fu  per  quest'opera  ch'egli  ebbe  epistolare 
commercio  colle  persone  pih  illustri  e  rinomate  per  arabica  lettera- 
tura in  Europa  barone  Giuseppe  de  Hammer  e  barone  Antonio  Isacco 
Silvestro  de  Sacy  (1);  e  per  quest'opera  avvenne  che  grata  la  patria, 
con  esempio  singolare  e  tra  noi  singolarissimo,  marmoreo  monumento 
ha  stabilito  d'innalzargli ,  per  eternare  la  sua  riconoscenza  verso  un 
cittadino  a  lei  sì  benemerito  (2). 

Comparve  essa  per  la  prima  volta  a  brani  nel  Giornale  letterario  di 
Sicilia  (3),  e  quei  raccozzati,  mostrarono  in  assieme  la  pregevolezza  del 
lavoro;  e  tale  fu  il  grido  che  rapido  se  ne  sparse,  cui  fecero  plauso 
anche  i  giornali  d'Italia  (4),  tale  l'universale  gradimento  che  i  dotti 
tutti  ne  manifestarono  lodandola  non  poco,  che  il  magistrato  municipale 
della  città  nostra  ordi nonne  una  splendida  edizione  ,  da  ornarsi  an-^ 
che  col  ritratto  dell'autore,  e  che  fu  da  11  a  poco  eseguita  sotto  gli 
auspicii  del  Marchese  delle  Favare  allora  luogotenente  generale  in  Si 


(i)  Comunicò  il  Morso  per  lettere  con  quei  celebri  arabisti  in  proposito   delta  itcriiioiie 
fica  del  palazzo  della  Zisa,  e  le  lettere  originali  di  quelli  troransi  nella  biblioteca  ad 


di  Palermo  inserite  nei  mss.  del  can.  Rosario  Gregorio  voi.  RaccoUa  di  dùpacei  e  diUtttn    -^m 
uomini  illustri  dirette  al  can,  Gregorio  in  One  f.  a49  ^  ^* 

(a)  Con  ministeriale  del  6  ottobre  i8a8,  S.  E.  il  Luogotenente  generale  ordinò  aUlnteDde^^arf 
d'invitare  il  Decurionato  a  volere  ergere  in  marmo  il  busto  del  prof.  Morso  sul  doppio 
che  tomaggio  che  si  rende  dalla  patria  ai  suoi  illustri  cittadini,  oltre  che  i  un  debito  di 
temo  affetto  e  di  gratitudine,  torna  ad  incoraggiamento  dei  viventi,  onde  con  nobili  lavori 
onorate  azioni  possano  del  pari  meritarlo,  ed  accrescere  il  retaggio    della  gloria  nazionale  ?    e 
il  Decurionato  a  voti  unanimi  dei  suoi  componenti  deliberollo  ;  stabilendo    doverti  in  sego Jfo 
collocare  nella  Biblioteca  del  Comune,  come  di  fatto  é  avvenuto  |  avendone  eseguita  l' oper»  lo 
scultore  Valerio  Yillarcale  da  Palermo  allievo  del  Canova* 

(3)  Tom.  8.   10.  II.  la.  e  i4* 

(4)  Biblioteca  italiana  n.  i8i.  pag.  aSo. 


115 
alta,  e  che  magnifica  riosd  per  la  eleganza  deiredizione,  per  la  ric- 
chezsa  dei  rami,  e  per  la  perfezione  del  lavoro  (1). 

É  oggetto  dell'  opera  il  mostrare  qnale  fa  nn  tempo  Palermo  nel- 
Fepoca  normanna  ,  e  da  qual  punto  colla  successione  dei  tempi  allo 
stato  aia  venuto  di  sontuosità  in  coi  al  presente  grandeggia,  con  la 
scorta  del  geografo  di  Nubia  e  di  Ugone  Falcando  ;  non  omettendo 
all'uopo  di  chiamare  in  esame  le  opinioni  del  Ranzano,  del  Fazello 
e  del  Yalgoarnera.  Egli  con  adeguato  giudizio  a  non  alienare  l'animò 
d«  leggitori  suoi  dallo  scopo  stabilito  ,  varie  memorie  premette  al- 
l'opera sua  su  i  più  distinti  luoghi  dell'antico  Palermo  che  apprestano 
abbondante  materia  ad  uno  scrittore,  contentandosi  poi  di  richiamarli 
odia  descrizione.  Ivi  egli  col  tradurre  uno  di  quei  rosoni  gotici,  in* 
scrìtti  a  due  a  due  nel  tetto  della  nave  della  regale  chiesa  di  palazzo, 
die  tutta  l'evidenza  alla  interpretazione  del  famoso  pallio  di  Norim* 
berga  fatta  dal  Tychsen,  il  quale  già  dimostrato  avea  essere  un  pal- 
lio lavorato  in  Sicilia  per  l'uso  del  re  Ruggieri,  e  che  si  credea  sino 
a  di  nostri  la  clamide  di  Carlo  Magno.  Con  quale  sottigliezza  in  al- 
tro luogo  poi  non  isforza    chiunque  a  confessare ,  che  Mar  dolce  è 
il  famoso  lago  di  albehiral  Con   quale   esattezza  in  somma  non  pre- 
aeota  le  iscrizioni  tott  e  che  fanno  all'uopo,  parte  già  una  volta  co- 
nosciiite  e  parte  da  lui  rinvenute  e  rese  comuni?  Chi  poi  in  lui  non 
ammira  una  roano  veramente  maestra,  allorché  l'istoria  tesse  della  fa- 
mosa impostura  nata  sulla  iscrizione  della  torre  di  Baych?  E  le  sue 
storiche  narrazioni  della  cattedrale  e  del  palazzo  regale,  della  chiesa 
di  8.  Maria  T Ammiraglio,  di  quella  di   s.    Michele  arcangelo,  e  di 
a.   Maria  la  Mazara  ,  nel  richiamar  che  fanno  le  memorie  antiche  , 
aparse  sono  di  bei  tratti  di  novità,  tendenti  ad  illustrare  or  questa, 
ora  quell'altra  cosa  che  torni   a  gloria  di  Palermo,  anche  in  quello 
che  pare  all'  opera  sua  non  appartenga.  Ciò  poi  che  forma  ,  sto  per 
dire,  la  parte  più  solida  di  quest'opera  insigne,  a  me  sembrano  i  di- 
plomi; che  sedici  sono  in  numero,  quattordici  dei  quali  inediti  gia- 
ceano  e  mal  tenuti  negli  archivii  di  questa  e  di  quell'altra  chiesa,  e 


(i)  Descrizione  di  Palermo  antico^  ricavata  iugli  autori  sincroni  e  i  monumenti  dei  tempi  da 
Salvatore  Morto  regio  professore  di  lingua  arabica.  Edizione  seconda  riveduta  ed  ampliala 
daU aulire,  la  Palermo  presso  Lorenzo  Dato  1827  io-8.<> 
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che  egli  eoo  profonda  perizia,  che  posaiam  dire  iidìco  Io  rendea  appo 
noi  in  qnesto  genere,  annotò  e  iradasse,  dopo  averli  dalle  ataaae  pe^ 
gamene  originali  trascrìtti,  i  cai  greci  caratteri  gran  differensa  hasao 
dagli  ordinari!,  e  la  forma  delle  coi  lettere,  la  moltipUcità  dei  nean, 
le  abbreviazioni,  la  novità  delle  barbariche  parole,  e  la  trasenraleiu 
nel  conservarli  tanto  oscuri  li  rendeva,  che  i  pib  dotti  dei  nostri  greci* 
sti  sdegnato  aveano  ordinariamente  gettarvi  aopra  lo  sguardo.  E  piae* 
eia  al  cielo  che  a  pubblicar  si  vengano  tatti  gli  altri  inediti,  che  in- 
numerevoli sono,  e  parte  dei  quali  da  essoloi  illustrati ,  già  pronti 
trovavansi  per  la  sua  opera,  alla  compinta  illustrazione  delU  imperiale 
e  regia  palatina  cappella  diretta,  opera  sin  dal  suo  nascere  già  appro- 
vata, stante  la  non  dubbia  fama  deirautore;  talché  la  munificenza  del 
Re  ordinato  aveane  a  sue  spese  una  splendida  edizione,  e  che  (ohi 

Quante  speranze  se  ne  porta  il  ventol) 

non  arrivò  a  veder  la  luce  per  non  essere  stata  a  termine  condotta, 
a  cagione  dell'altima  malattia  dello  autore. 

A  raccorrò  quindi    sotto  an   punto  di  vista  i  meriti    letterari!  del 
Morso  pare  che  si  possa  con  fondamento  asserire,  aver  egli  avuto  un 
ingegno  e  una  vivacità  non  ordinaria,  e  un'a  ttitudine  singolare  p^  lo  < 
stadio  delle  lingue  dotte,  studio  che  ei  volle  aotiporre  ad  ogni  altro,  ^ 
e  che  all'onore  ed  alia  gloria  della   patria  seppe  laudevolmente  il 
piegare. 

Chi  di  voi  adesso  si  maraviglierà,  o  Signori,  neli'  udire  che  rìh 
vanti  affari  gli  si  confidavano,  ora  scegliendolo  a  membro  (1)  e  indi 
a  cancelliere  (2)  deirabolito  civico  Consiglio;  ora  deputandolo  al  Par- 
lamento nella  Camera  dei  Comuni  (3),  ora  in  fine  scegliendolo  a  fui 
zionar  da  Rettore  nella  Università  degli  stodii(A)?  Chi  di  voi  si  ma^^ 
raviglierà  poi  nel  rammentarsi  che  uno  fa  del  nnmero  dei  cinquant — J 
classificati  deirAccademia  Palermitana  (5)  e  che    scelto  venne  a  col 

(i)  A  i5  aprile  i8i3. 
(a)  Nello  stesso  anno. 

(3)  A  a4  agosto  1814  eletto  dairUniversità  degli  studii. 

(4)  A  30  giugno  i8a6. 

(5)  A  a3  dicembre  1801,  perche,  grande  amatore  delle  Musei  eoo  lepore  e  facilità  scrirejk    io 
poesia  siciliana. 
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laboralore  dd  Giornale  letterario  di  Sicilia  (1)7  Chi  di  voi  finalmente 
si  maraviglierk  che  caro  si  rese  a  chi  lo  conobbe,  e  in  pregio  gran- 
dissimo fa  tenato  da  alti  personaggi  e  nazionali  e  stranieri  (2) ,  i 
quali  ad  onor  sommo  si  recarono  il  godere  dell'amicizia  di  Ini?  (tanto 
è  pur  vero  che  un  nomo  dotto  di  qnalnnqae  genere  ha  an  impero 
lolla  pubblica  opinione!)  al  che  olire  ai  meriti  letterarii  contribuì  non 
poco  Toltimo  suo  carattere,  del  quale  or  cade  in  acconcio  il  dir  qual- 
che cosa;  giacché  in  bella  concordia  uniti  vidersi  in  lui  i  pregi  dello 
spirito  e  le  doti  del  cuore:  che  anzi  facea  egli  più  stima  del  cuore 
che  dell'ingegno,  persuaso  che 

L'uomo  sta  più  nel  cuor  che  nell'ingeguo; 

e  che  perciò  degli  ornamenti  suoi  il  massimo  deve  essere  la  bontà, 
dalla  qu  ale  se  scompagnati  sono  gli  studi  i  potrà  la  patria  coi  lumi 
Covarsi ,  ma  questa  mai  non  glorierassi  di  un  cittadino  depravato  ; 
talché  avrebbesi  anche  di  lui  con  verità  potuto  dire  ciò  che  di  Ata- 
nasio Anger  cantò  il  Selis 

Voici  l'auteur  qui  réuoit 
Le  coeur,  les  moeurs,  le  don  d'écrire 
Que  jamais  od  D'entend  médire 
Et  dont  porsonoe  ne  méàìL 

Dolce  adunque* era  la  tempra  del  suo  carattere,  a  bontà  natural- 
mente inchinevole;  e  tuttoché  fervido  nelle  vene  gli  bollisse  il  sangue 
sino  agli  anni  suoi  più  freddi,  pure  incapace  lo  avresti  trovato,  non 
che  di  oprare ,  di  meditar  le  vendette.  A  me  anche  sovviene  averlo 
visto  più  volte  cogli  elogii  rispondere  a  taluno  che  indiscretamente 
lo  prevenne  coi  biasimi  :  cosa  a  dir  vero  non  molto  comune  fra  gli 
uomini,  e  meno  ancora  fra'  letterati,  generalmente  irritabili .  E  se  tal- 


co A  a3  febhraro  i8a5. 

(a)  Noveraronsi  fra  i  principali  suoi  amici  non  siciliani  il  marchese  Haas,  i  signori  Hayter» 
Drumond ,  e  il  chiarìs.  letterato  Federico  North  poi  conte  di  Guilford  terzo  figlio  del  celebre 
lord  North  che  fu  primo  ministro  dlnghilterrai  sotto  il  regno  di  Giorgio  III  e  cancelliere  del* 
ITTnirersità  di  Oxford. 
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volta  a  cruccio  moveyasi  era  ciò  in  lai  trasporto  di  eeceasira  saoii* 
bililk  ed  amor  di  retti  t  ad  ine  ;  infatti  la  8ua  collera  non  ioacerbiTai 
ma  presto  il  riso  sul  di  lui  labbro  spuntava  come  nuniio  di  pacC) 
che  la  soavità  dimostrava  deiraoimo  suo,  e  ti  scopriva  il  fondo  di  anV 
nima  candida  e  leale.  Benefico  fu  egli  verso  i  suoi,  iogenao  nel  con- 
versare, deglintrighi  nemico,  franco  nell'esporre  i  proprii  pensamentii 
accoppiando  alla  semplicità  di  un  fanciullo  il  piìi  sagace  avvedimento 
negli  affari,  dei  doveri  del  sacro  suo  ministero  rigido  esecutore,  ad 
integerrimo  figlio  della  cattolica  chiesa.  Ma  soprattutto  a  me  piace 
il  ripeterlo  ,  la  bontà  caratterizzavalo  parzialmente  ;  e  in  lui  bontà 
spiravano,  contegno  ,  urbanità  gli  atti  non  solo  e  gli  accenti  ,  ma  i 
moti  stessi  e  i  lineamenti  della  vivace  e  brillante  sua  fisooomia  :  in 
maniera  che  difficile  era  il  vederlo  ,  senza  sentire  un  segreto  pendio 
nell'animo  che  spiato  avesse  chiunque  ad  avvicinarsi  a  lui,  ed  a  porsi 
al  suo  fianco  ;  e  impossibile  riusciva  (ahi  per  me  dolce  insieme  ad 
amara  ricordanza!)  il  trattarlo  e  non  amarlo  tenerissimamente. 

Ma  la  storia  dei  talenti  non  rade  Yolte  confoodesi  con  quella  de- 
gllnfortunii,  e  il  Morso  se  vita  non  menò  seminata  di  amarezze,  per- 
chè non  trovò  degl'invidi,  che  avessero  alla  sua  fama  preteso,  soffri 
bensì  il  peso  delllndigenza,  che  gravoUo  sino  alla  tomba;  allorché  il   ^ 
colpo  letale  troncò  ,  con  universale  rammarico ,  la  sua  vita  ,  jattunu« 
irreparabile  pel  Pubblico  (1);  colpo  chela  tranquillità  deiranimo  sut 
gli  fece  con  tale  placidezza  e  serenità  ricevere,  che  ben  potè  insultar! 
la  sognata  figlia  della  notte  e  dirle: 

li  saggio  senza  impallidir  ti  attende. 

Ahi  delle  umane  vicende  aiiserabile  condizione!  E  chi  pensato 
avrebbe  che  nel  bel  mezzo  appunto  delle  sue  speranze  coglierlo 'd< 
veva  lo  strale  di  morte?  ahi  morte!!,  crudelissima  morte!!.  Non  pk  m 
dunque,  eccelso  spirito,  ti  rivedremo?  non  pia  ascolteremo  la  tua  voc^? 
non  più  ammireremo  nuovi  frutti  del  tuo  fecondo  ingegoo?  non  piti.  •' 

Ma  no,  Signori,  a  che  con  inutili  lamenti  assordare  Taria  e  con* 

(i)  Morì  egli  la  icra  dei  i4  settembre  i8a8  d'idrotorace,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  i.  Marti 
di  cui  era  cappellano  e  hencBdato* 
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turbare  gli  spiriti?  Nascere  e  perire,  è  questo  il  cammiDo  a  tutti  gli 
esseri  comoDe  ,  che  la  morte  è  un  calice  cui  tulli  gli  uomini  devo- 
no bere.  Non  è  poi  del  tutto  da  compiangersi  la  perdita  di  queirin* 
signe  personaggio,  mentre  gran  parie  di  lui  ci  rimane;  giacché  sebbene 
egli  oggi  altro  per  noi  non  fosse  che  cenere ,  e  nome  ,  pure  questo 
80O  nome  è  dalla  virtù  consacralo  che  cel  propone  ad  esempio,  dalla 
sapienza  investito  che  ad  emulazione  ci  sprona. 

Accademici,  fa  il  Morso  un  nostro  concittadino ,  ei  qui  nacque  e 
sa  questo  suolo  egli  visse,  e  che  vane  forse  riuscir  ci  dovranno  tante 
e  al  gloriose  ricordanze  di  lui?  Vana  sarà  per  noi  la  memoria  di  co- 
lai, che  ornamento  è  stato  e  decoro  della  patria  nostra,  della  nostra 
accademia?  Ah!  lungi  si  ingiurioso  presagio;  che  anzi  a  me  gioverà 
lo  aperare,  che  alla  vista  di  modello  si  nobile,  più  v' incoraggiarete 
allo  studio  delle  patrie  cose  ,  studio  che  innalzar  può  davvantaggio 
la  nostra  classica  terra  ,  ancor  per  questo ,  al  grado  delle  più  colte 
aaaioni  (1). 


(•)  Oltre  aUe  opere  ddle  quali  ti  é  g^à  fatta  parola  odio  dogio»  Tatti  mamitcritli  restano  del 
llorao,  fra*  quali  rì^arderoli  sono  alcune  orazioni  sacre  e  profane,  che  egli  in  rarie  occorrenze 
recitò  ;  come  di  lui  pur  si  hanno,  pubblicate  nel  supplimento  al  n.  aa  del  Mercurio  siculo  le 
facUe  iscrìziooi  latine  eh'  ei  fece  per  la  morte  del  fu  nostro  augusto  Ferdinando  I.  nei  magni- 
fici funerali  eseguiti  nella  chiesa  del  monastero  del  ss.  Salvatore;  una  leUem  diretta  ad  Agostino 
Gallo,  sopra  due  greche  iscrizioni  rin?enutc  una  a  Taormina,  e  l'altra  nell'isola  di  Ustica,  inserita 
nel  GiomaU  di  scienze  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia  tom.  4»  P*S*  *^  ^  quasi  intera  riprodotta 
nel  BuUetin  dee  iciences  historiques  etc,  redige  par  MM,  ChampoUion  tom.  8,  an.  1837,  e  un 
estmtto  inserito  nel  suddetto  Giornale  di  Sicilia  tom.  8,  pag.  58  a  60  del  Discono  sult antica 
poesia  degli  Etrei^  opera  postuma  di  Francesco  Pasqualino  con  discorso  prdiminare  e  note 
deltabbau  Giovanni  Ragonaf  professore  di  lingua  ebrea  nella  /{•  U*  di  Palermo. 


lESd^Qmmiù 
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OIOV*  BATTISTA  F AEDBLLA 


Se  nostro  Mero  ufficio  egli  è  il  compianger  la  perdita  dì  colorO} 
che  agli  stndt  addicendosi  ne  divennero  ed  ornamento  e  decoro^  ii- 
dispensabile  dover  nostro  esUmiamo  il  bagnar  di  pianto  la  lombi)  e 
Tonorare  di  landi  la  ricordanxa  di  qa«  persona^,  i  qaali  rendendoti 
mecenati  delle  lettere,  acqnistaron  diritto  alla  riconoscenxa  dei  posteri. 

A  così  importante ,  e  a  di  nostri  così  rara  dasse  appartenne  ptf 
lo  appunto  Tegregio  nomo  oramai  passato  fra'  piìi  Giambattista  Fa^ 
della  nobile  goerrieroi  magnanimo  mecenate ,  e  benemerito  della  pa- 
tria, che  ognuno  conobbe  per  nome,  per  fiima>  per  non  volgari  aiioai. 

Ntcquc  Egli  in  Trapani  ai  29  loglio  1 762  dal  marchese  Vincenzio, 
e  da  Dorotea  Fardella,  discendenti  di  traantica,  nobilissima  famiglii, 
chiara  per  nomini  sommi  nelle  arme,  e  nelle  diplomatiche  discipline) 
e  nelle  spocnlatÌTe  scienze  sapienti ssimi. 

Compiuto  appena  Y  anno  ottavo  ebbe  posto  in  .Napoli  nella  regil 
Paggcria,  fiorente  in  quel  tempo  per  ogni  maniera  di  sapere  e  di  di* 
sciplina^  donde  io  età  dì  diciottaoni^  dopo  aver  corso  con  ogni  di- 
ligenza lo  stadio  non  piccolo  degli  studi  tutti  presso  chiari  ed  illo- 
stri  professori^  uscì  lenente  di  caTalleria,  sotto  gli  ammaestramenti  di 
quel  Talenlissimo  Federici  ,  che  meritò  sommo  l' elogio  dal  principe 
degli  storici  italiani  diventi  (1):  e  siffattamente  nella  militar  ertesi 

(0  Cèrio  IkvtU. 


121 
dÌ8tÌDS6 ,  che  tatti  -  percorse  i  gradi  della  milizia  ,  siocbè  giunse  al 
sommo  di  tenente  generale  (1). 

Difficili,  importanti  ,  onorevolissime  fnrono  le  imcombenze  eh'  egli 
ne*  diversi  ponti  della  sua  vita  dovè  disimpegnare. 

Tempestosi  correvano  i  tempi,  e  quello  spirito  irrequieto  di  novità 
9  di  licenza  ,  che  svegliar  seppe  la  Francia  nei  pacifici  stati  della 
bella  penisola,  tutti  agitava  i  prìncipi  dltalia,  i  quali  stretti  s'erano 
n  lega  a  quiete  comune  ed  a  comune  difesa.  Il  fu  nostro  augusto  Fer- 
iioando  piìi  che  gli  altri  forte  intendeva  l' animo  a  ciò,  e  a  maggiorì 
sforzi  si  risolveva  precipuamente  dopo  gli  assalti  dati  dai  Francesi  a 
taite  le  cime  delle  Alpi,  e  dopo  l'invasione  per  essi  fatta  della  riviera  di 
ponente;  quindi  alla  volta  della  Lombardia  indirizzava  correndo  l'anno 
1794  quattro  reggimenti  di  cavalleria,  capitanati  dal  generale  principe 
di  Cntò ,  perchè  fossero  stati  presti  ai  bisogni,  della  guerra.  Fu  in 
qnrila  schiera  il  Fardella,  e  quando  più  infierivano  i  Repubblicani,  nel- 
l' invader  l'Italia  difesa  dalle  arme  dei  Confederati,  diede  egli  prove 
d'inesplicabile  valore  e  di  senno;  soprattutto  nelle  azioni  di  Fombio 
e  di  Codogno ,  e  nella  sanguinosa  battaglia  del  ponte  di  Lodi  alle 
rive  dell'Adda,  ove  la  napolitana  cavalleria  proteggendo  gli  sforzi  del 
generale  Beaulieu  combattè  a  meraviglia  contro  quel  fulmine  di  guer- 
ra, Napoleone,  e  quei  sommi  guerrieri  Berthier ,  Massena,  Cervoni, 
Dallemagne,  Lannes  ,  Dupas  ,  Àugereau  ,  di  ognun  dei  quali  il  solo 
nome  atterriva  gli  eserciti,  spaventava  le  nazioni;  e  soccorse  egregia- 
mente i  Tedeschi  ormai  costretti  ad  una  precipitosa  ritirata  ,  onde 
accamparsi  sul  Mincio  per  serbare  aperte  le  strade  al  Tirolo,  e  per 
assicurar  Mantova,  la  fortissima  Mantova  già  prossima  a  rovina. 

Militò  poi  nel  1 798  da  colonnello  di  cavalleria  aggregato  allo  stato 
iDagg^ore  generale,  e  da  quartier  mastro  generale  nella  colonna  coman* 
data  in  prima  dal  principe  Hassia  Pbilipstal,  e  poscia  dal  conte  Rug- 
giero di  Damas,  quella  colonna  appunto  che  si  distinse  nella  sua  ri- 
tirata di  Orbitello,  e  che  pugnò  e  si  difese  con  mirabile  costanza. 

Nell'anno  1800  ebbe  affidato  il  comando  della  spedizione  per  Malta, 
a  fin  di  concorrere  insieme  all'armata  brittannica  nella  presa  della  Val- 
letta. 

(i)  Ai  i4  giugno  i8iS. 

MoMTtLLAMO  VOl.    Il,  ,^ 
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Iti  ottenoe  onori  e  laadi ,  o  venne  in  somma  grazia  dei  generali 
inglesi,  i  quali  meravigliati  mostraroosi  della  mente  di  lai;  sicchò  i' 
chiarissimo  generale  Albercocnbry,  avendo  visto  manovrare  le  troppe 
nostre  sotto  il  comando  del  Fardella  ce  e  perchè  (disse  a  lai)  e  per- 
chè non  venite  in  Inghilterra?  »>  cai  con  modeste  parole  rispose:  «  io 
non  son  fatto  pel  paese  dei  Newton  »>• 

E  venata  nel  1806  in  Palermo  a  stabilirvi  saa  sede  la  regal  corte 
fuggente  dalla  gigantesca  Napoli,  trasportata  ancor  essa  dal  torrente 
del  secolo,  sovvertitore  di  ogni  tranquillità  pabblica  e  privata;  con* 
segnato  l'imperio  delle  arme  in  Sicilia  a  S.  A.  R.  il  duca  di  Cala- 
bria, Fardella  fu  destinato  capo  dello  stato  maggior  generale  dell' e. 
sercito,  alla  immediazione  del  regal  principe,  di  cui  seppe  e  guada- 
gnare  la  stima,  e  meritare  altissima  la  confidenza. 

Assunto  da  S.  A.  R.  il  titolo  di  vicario  generale,  e  da  lord  Wil- 
1  iam  Bentinck  quello  di  comandante  delle  arme  nostre,  proseguì  il 
Fardella  a  disimpegnare  il  suo  grado  di  quartier  mastro  generale  in 
modo  da  tirarsi  non  che  gli  elogii,  ma  l'ammirazione  degl'inglesi  ui- 
fiziali. 

Ripristinato  nel  suo  seggio  il  legittimo  signore,  fu  in  Napoli  ne 
1815  sotto  la  presidenza  di  S.  A.  R.  il  principe  di  Salerao, 
un  supremo  consiglio  di  guerra,  fra'  cui  membri  fa  annoverato  il  Far 
della  (1). 

Nuove  turbolenze  intanto  agitarono  nel  1820  i  dominii   continen 
tali.  Pochi  sediziosi  spingevano,  inasprivano,  sollevavano  la  moltita 
dine,  e  quasi  immemori  si  mostravano  di  tanti  danni  che  seco  st 
scinato  avevano   le  rivoluzioni   passate ,  e  di  cui  sanguinosi  erano        i 

vestigi,  e  non  compiute  per  anco  le  sventure.  Si  voleva  ooninament e 

cambiar  la  forma  del  governo;  quindi  s'ebbe  cura  di  sedurre  Tarmati 
ond'essa  unita  ai  voleri  dei  cospiratori  eseguisse  la  rivolta.  Così  r 
venne.  Già  i  soldati  ammutinati  cominciavano  a  disertare  le  bandie'^ve 
e  si  dirigevano  alle  alture  di  Monleforte.  Intrepido  il  Fardella,  allo  -n 
ispeltor  generale  della  cavalleria  (2)  corse  dietro  alle  truppe  per  ■r-i- 

(0  Ai  i5  luglio  i8i5. 

(a)  Debbonsi  al  FardcUj  le  ordinanze  di  manovra  per  la  cavalleria,  ch'cgU  scritsc  con  toaaaa 

mactUia,  e  con  matematico  sapere. 
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chiamarle  al  dotere.  Ei  ne  raggiaose  gran  parte  nel  luogo  denomi- 
nato  lo  Scassone  tra  i  Granili  del  ponte  di  s.  Giovanni  a  Teduccio. 
Iti  gionto  esortò  e  minacciò  imperterrito,  ed  animoso;  ma  le  sue  esor- 
iazioDi  non  valsero,  il  suo  potere  non  fu  ricooosciuto ,  e  proseguita 
fu  la  marcia  sopra  Monteforte  ove  accampati  s erano  i  Costituzionali. 
Fa  quindi  in  Napoli  proclamata  ben  presto   la  costituzione ,  e  quel 
movimento  passò  il  Faro,  turbò  per  pochi  mesi  la  nostra  pace,  e  ci 
immerse  in  un  mare  di  progredenti   sciagure.  Fardella  in  quel  men- 
tre,  correndo  il  luglio  1820,  fu  destinato  generale  delle  arme  in  Si- 
cilia ,  ed  obbligato  conferirsi   a  Messina.   Ivi  stette ,  e  destinato  al 
comando  della  spedizione  per  Palermo ,  ei  non  dubitò  un  momento  , 
ed  imploronne  la  esenzione,  che  dal  Governo  ottenne  con  espressioni 
di  laude  e  di  favore. 

Cessato  dal  suo  posto  doveva  ritornare  in  Napoli  ;  ma  volle  pria 
sai  pachetto  Leone  trasferirsi  in  patria.  Il  tenente  generale  don  Flo*- 
vesiano  Pepe,  che  aveva  preso  in  sua  vece  il  supremo  patere  dell'  ar- 
mala, lo  dimandò  allora,  perchè  si  fosse  cooperato  in  quell'urgente 
traoibasto  a  stabilire  le  trattative  di  accomodo  con  la  città  di  Paler* 
mo.  Gli  spedì  quindi  un  uffiziale  a  Trapani  ,  ma  noi  rinvenne.  Una 
fortuna  di  mare  bensì  condusse  la  nave  alle  spiagge  di  Solanto ,  e 
cosi  Pepe  ebbe  il  destro  di  trarre  profitto  dalla  sperienza  e  dal  senno 
di  Fardella,  il  quale  intervenne  sul  brceck  schaoner  austriaco,  perchè 
fosse  conchiusa  la  bramata  capitolazione. 

Di  ritorno  in  Napoli,  attese  le  vertigini  del  momento  non  bramò, 
non  chiese,  non  accettò  alcun  impiego,  e  lorchè  trattossi  della  spe- 
dizione contro  i  Tedeschi,  che  diceasi  dover  esser  comanduta  da  S. 
A.  R.  il  duca  di  Calabria,  fece  di  tutto  per  dissuadere  il  regal  prin- 
cipe ch'egli  teneramente  amava  da  quella  noo  ben  consigliata  intra- 
presa: e  se  gli  offri  seguirlo  in  ogni  caso  da  semplice  soldato  onde 
custodirne  la  vita. 

I  Tedeschi  intanto  avvicinavansi  baldanzosi  alle  mura  della  flut- 
tuante Partenopea  Intimoriti  i  sediziosi  ritornarono  al  dovere ,  e  il 
napolitano  parlamento  implorava  S.  A.  R.  perchè  un  messaggio  si 
fosse  diretto  al  Re  che  in  Firenze  stanziavasi;  ma  un  messaggio  che 
non  gli  fosse  riuscito  discaro  ,  od  inviso.  Gli  occhi  di  tutti  furono 
rivolti  allora  al  Fardella  ,  ed  egli  fa  l' inviato  che  corse  a'  pie'  del 


SovriBo;  ed  is  otto  gìonri  «Bdò,  ottcMe  qHito  m  doidenta,  e  fa 
di  ritono  in  Napoli  eoo  qoelh  leUcn  dei  19  MtfM  1821  che  il  Be 
fece,  e  ebe  leggeti  regitlrata  oella  eoileuooo  dello  k^py  o  od  Gior- 
oale  di  Palermo  del  30  marzo  di  detto  ano. 

Formatoti  da  Feidioando  I.  io  Fircno  a  15  marzo  1821  qod  prof- 
▼isorio  gOTenio  di  direttori  ^i  comprese  il  Fardelb  pel  raaM  di 
ni)   e  lo  coofiermò  in  quel  posto  appena  ritoraalo  io  Napoli  , 
dandogli  la  firma  e  il  riferimento  diretto  a  28  saggio  ;  ooo 
dogli  che  il  solo  nome  di  segretario  di  atato,  petdiè  sospeso  aveva 
il  Re  in  qoel  mentre  qoella  carica  splendidi! rimi.  Che  anzi  Tolemio 
dapprima  a  21  maggio  di  esso  anno  Tangosto  mooaica  formon  nna 
giunta  temporanea  di  governo  composta,  come  il  Re  stesso  si  espresse, 
dai  piò  probi  e  savii  sudditi,  per  consultare  S.  M.  nei  varii  interessi 
dello  stato,  onde  garentire  per  sempre  il  riposo  e  la  prosperila  pob- 
blica.  comprese  fra'  siciliani  il  Fardelh* 

Trovò  costui  intanto   il  ramo  delh  goerra ,  lotto  in  disordioe  ed 
in  iscompiglio:  un  diservimento  generale,  le  casse  depredate,  arme,  mu- 
nizioni ed  ogn  altra  cosa  dispersa.  A  tutto   volse  egli  la  mente  :  ri 
coperò,  riordinò,  ri  stabili  l'armata;  e  i  tanti  uffiziali  cbe  mili 
sotto  il  suo  comando  son  testimonii  virenti  di  quelllnsigne  successo, 
insieme  con  essi  il  barone  Bianchi,  comandante  in  capo  delle  trupp^s 
germaniche  venute  in  regno,  il  qoale  concepì  pei  talenti  del  FarddL^ 
non  che  stima,  ma  rispetto  grandissimo  e  non  comone. 

Nel   settembre    1829  movendo  S.  M.  T  angusto  Francesco  I.  per 
Madrid,  lui  disegnò  eoo  dolci  parole,  e  con  sensi  d'illimitata  fidoos 
presso  S.  A.  R.  il  giovine  duca  di  Calabria;  indi  a  poco  nel  loglio 
1830  Io  chiamò  suo  ministro  e  segretario  di  stato  per  la  goerra  e 
marina . 

Durò  sei  anni  in  altura  sì  grande,  e,  secondando  le  provvide  is- 
tenzioni  dell'aogaslo  regnante  Ferdinando,  molte  cose  operò  io  pnbblieo 
vantaggio,  che  campo  appresteranno  a  chi  dovrà  dettarne  lo  elogio: 
migliorate  le  militari  amministrazioni;  riorganizzati  gli  spedali  dell'ar- 
mata ;  oQove  non  pìccole  navi,  con  incredibile  risparmio  costroit6; 
rufficio  topograCco  di  Napoli  riattivato;  quello  di  Palermo  istituito; 
le  scuole  del  pilotaggio  di  Meta  e  Cerotto  ch'erano  abbandonate,  vi* 
vitjcaie;  an  orfanotrofio  delle  figlie  degli  oflìziali  prive  di  padre  eret 
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lo;  e  laDti  e  tanti  utili  proTTedimenti  che  lango  fora  l'annoverare  in 

un  cenno.  Ma  tra  le  molte  cose  ch'egli  fece  non  sarà  mai  dimenticata 

dalla  aoa  patria  riconoscente,  la  fondazione  della  pubblica  biblioteca, 

e  della  pubblica  galleria;  segnando  quest'esse  un'opera  memorabile  nei 

£i8ti  dello  incivilimento  di  nna  delle  più  cospicue  citta  nostre,  e  una 

delle  pili  belle  fronde  dell'estinto  fondatore,  che  per  comun  TOto  dei 

suoi  concittadini,  meritò  ancor  vivente,  e  con  regio  beneplacito,  un 

mezzo  busto  marmoreo,  che  innalzato  a  17  dicembre  1831  fu  salutato 

con  plausi  e  di  non  compre  lodi  onorato. 

Assalita  Napoli  dal  fiero  contagio,  che  oramai  son  tanti  anni  scap- 
pato dalle  barbare  asiatiche  regioni  ha  desolato  l'Europa  e  in  parti- 
colar  modo  l'Italia,  bersaglio  infelice  a  quest'età  d'ogoi  pib  aspro  e 
desolante  flagello  ,  mietendo  migliaia  di  vite  senza  distinzione  e  ri- 
tardo, fu  spento  d'un  colpo  lo  zelante  ministro.  Affetto  egli  da  cole- 
rina  il  27  ottobre  1836  ,  e  per  nulla  curandola   onde  occuparsi  del 
suo  ufficio ,  e  soddisfare  ai  doveri   del  suo  grado  ,  fu  attaccato  daj 
cholera  li  4  novembre  alle  2  a.  m.  e  nel  giorno  6  all'una  a.  m.  mal- 
grado gli  ajuti   tutti  che  l'arte  medica  tenta  di  apprestare   in  simile 
spaventosa  congiuntura,  dopo  ricevuti  i  conforti  della  religione,  passò 
fra  gli  estinti. 

Confuse  le  sue  onorande  spoglie  tra  quelle  di  tanti  ignobili  vittime, 
non  furono  bagnate  da  una  lagrima  ,  non  ottennero  una  tomba  (1). 
Esse  che  viventi  furon  seguo  ad  altissimo  rispetto,  e  meritevoli  delle 
più  cospicue  decorazioni  (2),  cadder  neglette  estinte,  e  forse  con  fiero 
sogghigno  furon  guardate  dai  tristi  che  impallidivano  ad  un  girar  del 

(t)  Non  trascuriamo  in  questo  punto  di  far  noto  ad  onore  della  civiltà  della  ioduttre  Tra-, 
paniy  che  il  suo  Decurionato  a  pieni  voti  facendo  plauso  a  quanto  progettossi  dal  sindaco  deli- 
berò neUa  seduta  dei  4  dicembre  corrente: 

i.**  Che  nella  collegiata  chiesa  di  s.  Lorenzo,  di  coi  la  cappella  maggiore  e  la  cupola  furono 
comprate  dalla  famiglia  Fardella^  si  celebrasse  sontuoso  funerale  per  la  memoria  dell'estinto  mi* 
niitro. 

a.«  Che  nell'istesso  tempio  s'innalzasse  un  cenotafio  di  marmo  bianco  da  eseguirsi  dallo  scar- 
pello di  uno  dei  più  grandi  artisti  del  secolo. 

£  prima  di  ciò  anche  i  fratelli  superstiti  magnifica  funerea  pompa  hanno  in  Trapani  stesso 
disposta y  nella  chiesa  ove  trovasi  la  sepoltura  gentilizia. 

(a)  Fu  il  Fardella  fregiato  della  medaglia  di  bronzo,  della  croce  di  commendatore  dell'ordine 
di  8.  Ferdinando  e  del  merito,  della  gran  croce  di  s.  Giorgio  deUa  riunione,  e  dell'insigne  cor- 
dooc  di  s.  Gennaro. 
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suo  tgaardo.  £i  però  ancor  ti  venie  eresse  a  sé  stesso  tomba  magni- 
fica e  durevole  :  le  sne  azioni ,  la  virtii  saa  non  cornane  ;  e  però  il 
suo  nome  verrà  ricordato  dall'  età  fatare  fra  la  coorte  degl'  illnstri 
gaer rieri  e  degli  splendidi  mecenati. 

Al  sao  re  fedelissimo  ne'  varii  trambasciamenti  di  tempi,  mai  non 
vacillò  di  pensiero,  non  cambiò  di  divisa.  Alla  comune  patria  attac- 
catissimo,  animoso  la  sostenne,  e  ne  difese  immutabile  i  diritti. 

Integerrimo  nel  suo  ufficio,  istancabile  nel  servizio,  ed  inaccessibile 
a  qualunque  mezzo  non  mirò  che  alla  giustiua. 

Soldato  valoroso,  attirossi  l'elogio  e  la  stima  degli  nomini  di  guerra, 
e  fio  dello  stesso  Napoleone ,  insieme  a  cui  pranzò  in  Cremona  da- 
rante  l'armisUzio  per  le  trattative  di  pace  tra  la  repubblica  francese 
e  il  Signor  nostro,  e  in  Mantova  dopo  conchiusa  la  pace. 

Fu  franco  e  leale  col  monarca,  chiaro,  ed  incorrotto  con  gli  ngoali, 
severo  ma  ragionevole  coi  soggetti ,  anstero  coi  traviati ,  inesorabile 
coi  perversi,  gentile  ed  amabile  cogli  amici,  compassionevole  co'  mi- 
serabili che  con  ingenti  limosino  sovvenne. 

Nemico  del  furto  perseguitò  senza  posa  coloro ,  i  qoali  si  faceao 
lecito  frodare  per  alcun  verso  le  amministrazioni  da  lui  dipendenti , 
e  che  però  gli  bandi  van  la  croce,  e  lo  tassa van  di  burbero  e  di  non 
pieghevole. 

Colto  negli  studii,  nelle  scienze  esatte  profondo,  e  delle  arti  belle 
amantissimo ,  profuse  in  prò  della  sua  terra  natale  una  immensa  for- 
tuna, e  vi  eresse  a  sue  spese  una  libreria  e  una  pinacoteca,  che  ar- 
ricchì dei  suoi  quadri;  vi  promosse  un  liceo,  una  scuola  di  nautica, 
l'istituto  delle  fanciulle,  il  lazzaretto,  la  piazza. 

La  Sicilia  non  dimenticherà  il  suo  nome,  i  posteri  ne  rìpeteranoo 
le  glorie. 


^^ rme/n^c  -'^'iff" 
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I  dotti,  scriveva  Erasmo,  risgaardar  si  devono  da  Innge,  come  le 
are  degli  arazzi;  giacché  le  opinioni  discrepanti  dei  contemporanei , 
a  dall'odio,  or  dall'amore  suscitate,  si  folta  nebbia  addensano  at- 
mo  dei  recentemente  trapassati,  che  ben  difficile  riesce  raffigurarne 

loro  vero  sembiante.  Alla  voce  delle  nazioni  che  non  si  seducono, 
alla  giustizia  dei  secoli,  che  non  si  ponnò  corrompere,  è  conceduto 

dileguare  le  illusioni ,  dopoché  quelli  più  non  sono  ,  il  dissipare 

polvere  alzata  dalle  gare  e  dalle  passioni  ;  mostrando  agli  occhi 
ìì  posteri  sole  e  disvelate  le  opere  dello  ingegno  ;  il  bilanciare  il 
erito  degli  scrittori,  onde  ad  essi  assegnare  il  giusto  loro  valore:  da- 
>iché  non  altri  che  il  tempo  é  il  padre  dei  sapienti,  lo  imparziale 
udice  dei  trapassati ,  che  nel  silenzio  delle  tombe  a  tutti  assegna 
lel  posto  che  lor  si  compete. 

Siffatto  pensiere  mi  ha  tenuto  in  forse  più  giorni,  e  mi  ha  distol- 
)  dal  compiangere  altamente  la  perdita  di  Domenico  Sgina',  uno 
n  lumi  primarii  della  italiana  letteratura  testé  passato  fra'  più  ;  e 
il  discorrere  degli  scritti  e  delle  gesta  di  lui.  Se  non  che  sover- 
liato  dalla  piena  degli  affetti ,  non  ho  potuto  frenaraii  dal  rendere 
1  tale  omaggio  allo  splendido  ingegno,  e  alla  nobile  anima  di  colui, 
le  mi  giovò  coi  suoi  consìgli,  che  mi  strinse  colla  sua  famigliaritk, 
le  mi  legò  colla  amicizia  sua  non  estinta  per  morte,  e  che  coi  suoi 
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beDeficii  rese  indelebile  nel  mio  cuore  la  memoria  di  lai.  Ed  eccomi 
a  bagnarne  di  lagrime  la  tomba,  e,  tottochè  T ingegno  mio  che  senio 
esser  brevissimo  noi  comportasse,  ad  onorarne  di  elogii  la  ricordanza. 

Parlerò  io   della   vita  scientifica  e  letteraria  dello  Scina',  parlerò 
della  di  lai  vita  sociale  e  domestica. 

Né  in  alcnno  mai  cada  sospetto  che  io  mi  spinga  a  magnificare  il 
defanto  ed  a  gloriarlo  oltre  del  giusto,  che  ben  mi  gaarderei  dal  fare 
ingiuria  alla  verità,  cui  è  gravissimo  oltraggio  ogni  comechè  lieve  al- 
terazione.  Molto  più  che  son  certo,  essere  qoeato  elogio  non  aa  sem- 
plice tributo  che  all'amico  si  porge,  ma  piuttosto  un  servigio  che  alla 
patria  si  presta  :  coociossiachè  gli  onori  che  ai  trapassati  si  rendono, 
e  le  lodi  di  cui  commendasi  la  memoria  dei  valentuomini,  nò  toccar 
possono  il  loro  cenere ,  né  recar  loro  diletto  ;  e  solo  a  noi  son  di- 
retti ed  alla  patria  :  che  ben  la  patria  ò  quella  su  cui  sfolgora  ,  ri- 
flette  e  va  a  concentrarsi   la  gloria  di  loro.  E  assai  piìi  che  non  le 
esortazioni  e  le  massime  valgono  ad  inspirar  negli  animi  generosi  Io 
amor  della  sapienza,  i  tributi  d'onore  che  alle  sovrane  ménti  si  ren- 
dono, sciolti  dalle  spoglie  terrene,  e  nella  luce  avvolti  deiretema  ve- 
rità; poiché  gl'illustri  esempii  son  Tincentivo  pib  grande  per  formare 
imitatori  e  seguaci. 

Palermo  fu  la  patria  di  Domefcico  Sgina':  egli  ci  nacque  neirultimo 
giorno  di  febbraro  1765,  e  rimaso  in  breve  orfano  del  genitore,  coi 
la  fortuna  dei  suoi  favori  non  era  stata  larga  gran  fatto,  venne  agli 
studii  avviato  per  le  tenere  cure  della  madre  Rosaria  Romano,  presso 
i  padri  delle  scuole  pie,  ed  indirizzato  alla  cbierìsia.  Ivi  fu  istitoito 
nella  gramatica  e  nelle  umane  lettere  ,  e  di  là  passò  ad  apprendere 
Dell'accademia  degli  studii  fondata  in  Palermo  nelT  antico  collegio 
dei  padri  Gesuiti,  dopoché  costoro  ne  erano  stati  espulsi,  la  filosofia) 
la  geometria  e  la  fisica. 

Apparve  fino  da  quei  primi  anni  la  svegliatezza  della  mente  soa; 
ma  più  d'ogn'altro  mostrossi  allorché,  non  arrivato  ancora  al  terzo  lu- 
stro, andò  per  sua  gran  ventura,  ad  apparare  in  teologia  presso  il  ca- 
nonico Rosario  Gregorio  ,  nome  illustre  nei  fasti  di  nostra  cultara , 
che  nel  seminario  dei  chierici  leggeva  allora  in  divinità.  Al  quale  l'a- 
mor dello  studio,  e  il  pronto  ingegno  tanto  fecero  entrar  nell'aoiiDO 
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il  Dovello  allievo,  che  di  lai  coDcepi  quelle  speranze,  che  poi  si  com- 
pierooo  si  largamente;  giacché  risguardollo  come  a  novello  lame,  che 
era  sarto  nella  capitale  a  heneGcio  ed  aumento  della  siciliana  dottrina; 
e  caro  Tebhe  sopra  di  ogni  altro,  e  fece  disegno  sopra  di  lui,  e  pose 
ogni  opera  perchè  si  avviasse  alle  lettere.  Questi  air  ingegno  che  da 
Datura  aveva  ricevulo  perspicacissimo,  avendo  aggiunto  diligenza  in- 
credibile ed  ostinazion  di  fatica,  fece  rapidi  progressi,  e  chiaro  rese 
ben  presti  come  le  premure  di  quel  sommo  fossero  state  con  frutto 
eoUocate. 

Fa  allora  che  il  Gregorio  gli  pose  in  mano  talune  opere  ,  fra  le 
quali  i  Saggi  di  David  Hume  sullo  inlellcUo  umano  ^  che  accomodato 
gli  avessero  in  miglior  modo  la  mente,  e  sviluppato  nell'animo  i  pre- 
ziosi semi  di  quella  vera  filosofia  ,  che  non  si  apprende  già  nelle 
acoole,  ma  che  si  fabbrica  nei  segreti  penetrali  del  nostro  intelletto. 
Non  di  rado,  scriveva  TUgoni  (1),  da  tiii  libro  lello  e  meditato  in  gio- 
Ptnlù  si  determinarono  e  presero  qualità  tutti  gli  studii  di  uno  scrittore: 
come  infatti  lo  Sgina'  era  caldo  per  la  filosofia  allor  dominante  tra 
eoi,  che  era  quella  di  Leibnitz  e  di  Wolf,  al  legger  l'Hume  ben  si 
avvide  che  era  poco  da  fondare  su  quella  maniera  di  studii;  poiché 
tale  filosofia  in  sostanza  altro  non  fa  che  menarci  in  un  circolo  senza 
progredire  giammai,  circolo  di  cui  una  parte  é  occupata  dallo  scettici- 
smo. E  sin  d'allora  si  propose  di  rivolgersi  alle  scienze  fisiche  e  ma- 
tematiche, le  quali  particolari  oggetti  presentano,  utili  e  veri,  che  si 
veggono,  si  toccano,  e  si  conoscono;  e  a  camminar  ci  avvezzano  nella 
via  del  sapere,  alla  luce  delle  osservazioni  e  delle  sperienze;  e  su- 
periore si  rese  ad  ogni  maniera  di  pregiudizii. 

Stimolato  intanto  dal  più  vivo  ardor  di  sapere,  e  sostenuto  da  una 
salute  robusta  ,  proseguiva  i  severi  ecclesiastici  studii  ,  che  coltivò 
con  gran  senno  non  per  ostentazione  d'ingegno,  ma  per  conforto  di 
sua  religione,  attendeva  alla  lingua  greca,  faceva  compendii  dei  libri 
che  leggeva,  e  spesso  scriveva  memorie  e  dissertazioni  sopra  varii  sog- 
getti di  teologia  dogmatica  ,  di  diritto  canonico  ,  e  di  storia  della 
chiesa. 


(i)    Tom.  9,  artic.   i>  Vita  di  Gerdii  pag.  6. 

MoMTìhLAKo  voi,  IL  >7 
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Viveva  iD  quei  giorni  a  vantaggio  delle  lettere  nostre  il  rinomato 
arcivescovo  di  Eraclea  Alfonso  Atroldi  giadice  della  regia  Monarchia, 
nomo  di  ricche  fortune,  di  non  volgari  talenti,  e  di  gran  sapere  nelle 
cose  storiche  e  nelle  diplomatiche.  Teneva  egli  nno  scelto  crocchio 
di  nomini  eruditi,  e  gli  accarezzava  e  proteggeali,  e  confortavali  alla 
fatica  colla  efficacia  del  sno  esempio.  E  si  facendo  la  sua  casa  era 
divenuta  Tonorata  palestra  in  cui  aguzzavansi  gl'ingegni,  animavansi  e 
progredivano.  Ad  usar  venne  fra  costoro  lo  Sgina',  e  da  maggiori  sti- 
moli fu  scosso,,  e  forte  spingendosi  nella  carriera  delle  lettere,  nelle 
cose  fisiche  approfonditasi  e  nelle  matematiche. 

Molti  accidenti  intanto  avvennero,  che  fermar  meglio  lo  poterono 
nelle  sue  intraprese  occupazioni.  Mandar  si  doveva  un  giovane  fuori 
da  Sicilia,  per  apprendere  ed  osservare  l'agricoltura,  che  era  in  onore 
presso  le  straniere  nazioni;  affinchè  ritornando  ne  avesse  potuto  leg> 
gere  le  istituzioni  sulla  cattedra;  A  questo  oggetto  fu  proposto  un 
concorso,  e  tra  i  molti  candidati  la  Deputazione  degli  studii  pendea 
divisa  tra  Io  Scina'  e  Tabate  Paolo  Balsamo:  finalmente  fu  scelto  que- 
st'ultimo. 

Mancava  del  pari  il  professore  di  matematica  snUime  nella  regale 
Accademia  ,  e  fu  messo  ad  interino  lo  Sgika'  per  più  anni;  e  quan- 
tunque avesse  soddisfatto  il  Pubblico,  pure  in  ultimo  fa  scelto  Do- 
menico Marabitti  in  luogo  di  lui. 

Or  mentre  questi ,  ed  altri  simili  incidenti  gli  facean  sembiante  di 
disgrazie,  pure  gli  preparavano  una  miglior  fortuna,  ed  eccone  il  co- 
me. Vacava  V  impiego  di  segretario  della  Reeeltoria  dì  Malta  in  Pa- 
lermo: aprissi  il  concorso,  e  risultovvi  lo  Scina' nell'aprile  del  1796. 

Era  stato  scelto  a  nostro  regio  professore  di  fisica  sperimentale  dal 
governo  di  Napoli  un  certo  Nicola  Fresco  col  soldo  addetto  a  que- 
sta cattedra  di  annui  ducali  900,  dovendone  godere  solo  metà  per  al- 
lora,  e  il  resto  quando  venisse  a  morte  il  professore  ch'eraai  voluto 
giubilare,  il  napolitano  p.  Eliseo  carmelitano  scalzo.  Ma  dimorando 
in  Napoli  il  nuovo  professore,  e  non  godendo  Topinione  pubblica,  né 
quella  della  Deputazione  degli  studii,  si  pensò  nel  1796  di  mettersi 
a  sostituto  lo  Sgina' col  soldo  di  ducati  120,  da  dover  augumentarsi 
sino  a  ^{00  ,  nel  caso  che  morisse  il  professor  giubilato  Eliseo.  Se* 
praggiunse  nel  1799  la  regàl  corte  in  Palermo,  e  lo  Scin^' dimandò 
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ài  Re  che  fosse  stato  obbligato  T  Eliseo  a  lasciar  aoDai  ducati  120 
sol  suo  soldo;  affinchè  questi  uniti  agli  altri  ducati  120  che  lasciava 
il  Fresco  avesser  dato  il  soldo  di  ducati  240  a  lui  ohe  tutto  soste- 
neva il  peso  della  £atica.  Trovatasi  Napoli  allora  in  disordine,  stimò 
quindi  conveniente  il  Re,  che  lintiero  soldo  fosse  stato  diviso  tra  il 
Fresco  e  lo  Sgina'.  Ma  fu  questo  un  segno  di  liti  e  di  contrasto;  da- 
poichè  corse  allora  in  Palermo  il  Fresco,  e  domandò,  sebbene  invano, 
la  cattedra,  e  l'intiero  soldo  pretese.  Pochi  anni  passarono  ,  e  nuo- 
Tamente  il  p*  Eliseo  ridomandò  la  sua  perduta  metà,  e  il  Re  accor- 
dog^i  quell'istessa  che  al  Fresco  aveva  destinata;  onde  nuove  contese 
ai  accesero,  e  delle  piti  violenti:  quando  venuti  a  morte  e  T Eliseo, 
e  il  Fresco,  pervenne  lo  Sgina'  nel  1811  a  godere  in  pace  intera- 
mente il  soldo. 

Neirinsegnar  la  fisica  lo  Sgina'  ebbe  tal  grido,  che  Tornamento  mag- 
giorefu  ripotato  della  nostra  università;  e  tali  ebbe  discepoli  che  troppa 
loogheaza  sarebbe  a  volerli  tutti  annoverare,  e  più  che  troppa  ingiu- 
ria il  tacerne  alcuno:  ed  a  tal  fama  salirono  le  sue  lezioni  che  una  folla 
immensa  di  giovani  accorreva  da  tutte  le  parti  ad  ascoltarle,  ed  era 
tale  la  loro  ammirazione  che  al  suo  apparire  spopolavano  le  altre  scuo- 
le, e  tra  gli  applausi  di  festività  e  di  rispetto  accompagna vanlo  i  di- 
scenti alla  cattedra.  Ma  le  prove  del  suo  ingegno  restringersi  non  do- 
vevano  entro  il  breve  spazio  di  un  liceo  o  di  una  città  :  erano  esse 
impazienti  di  palesarsi  nei  libri,  e  parca  giustamente  chiedessero  più 
largo  campo  di  gloria.  Stando  adunque  nella  cattedra  pensò  di  pubbli- 
carne le  istituzioni,  e  prima  di  ogn'altro  mandò  fuori  una  itUroduzio' 
ne  (1).  Racchiudea  questa  la  logica  delle  scienze  naturali,  e  a  dirizzar 
serviva  le  menti  dei  giovani,  che  non  erano  ancora  in  Sicilia  a  tale 
OMniera  di  studii  bene  avviati.  Venne  essa  dal  pubblico  con  plauso 
ricevuta,  più  edizioni  se  ne  fecero,  fra  i  primi  volumi  fu  accolta  della 
Biòlioteca  scelia  del  Silvestri,  (2)  e  pregio  avrà  durevole  ed  onore  im- 


(i)  intnduzione  alla  fisica  sperimentale  dell'abate  Domenico  Sdnà  professore  di  questa  fa- 
coita  nella  reale  accademia  di  Palermo,  Palermo  dalla  reale  stamperia  i8o3  in  8.^ 

(a)  Forma  ii  voi.  3a  della  Biblioteca  scelta  di  opere  italiane  antiche  e  moderne,  Milano  per 
GioT.  Sil?estri. 
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mortale  ,  essendo  stata  proclamata  degna  della  mente  di  Newton  da 

quel  famoso  Gsico  Vincenzo  Antinori. 

Fu  per  qaesta  introduzione  che  il  celebrò  tutta  Italia  ,  che  bramò 
di  accoglierlo  la  Toscana,  che  il  commendò  altamente  il  gran  daca 
Leopoldo  y  il  quale  si  piacque  di  domandargli  le  istituzioni  di  fisica 
sino  allora  non  istampate  ,  e  che  gli  fece  dono  della  magnifica  edi- 
zione  delle  poesie  tutte  di  Lorenzo  dei  Medici ,  ora  per  testamento 
dallo  Scina'  legate  al  prezioso  amico  del  suo  cuore  ,  al  diletto  soe 
duca  di  Cumia. 

L'onore  che  per  tutta  Italia  si  rese  a  questa  Introduzione^  accrebbe 
nel  nostro  Sgina'  taghezza  di  lode,  e  nel  1803  pubblicò  in  quattro 
volumi  in  8""  gli  elementi  della  fisica  generale,  e  nel  1809  il  primo 
volume  della  fisica  particolare,  edizione  che  restò  per  molti  anni  incom- 
pleta, sino  a  che  accresciutala,  e  ritoccatala,  massime  nello  siile,  la  ri- 
produsse  perfetta  e  tutta  compiuta  insieme  alla  sua  celebrata  IniroduxiO' 
ne^  riabbellita  alquanto,  e  alquanto  più  rannodata  (1).  Questi  elementi 
dettati  con  tanto  spirito  filosofico  non  che  maraviglia,  atupore  altiasimo 
destarono  io  tutta  Italia,  per  l'ordine,  per  lo  intendimento,  per  la  dot- 
trina con  cui  furono  condotti;  e  la  Società  tipografica  dei  classici  itor 
liani  di  Milano  si  affrettò  a  ristamparli,  e  i  dotti  della  peaisala  gna* 
demente  gioirono  che  un  tal  lavoro  abbia  veduto  la  luce  sotto  il  ne- 
stro  purissimo  cielo.  Stupirà  più  di  uno  a  ragione^  scriveva  il  chia- 
rissimo Vincenzo  Antinori  (2) ,  come  in  Italia  potesse  farsi  un^  open 
che  slesse  totalmente  a  livello  delle  cognizioni  attuali  in  materie  ndk 
qualiy  più  che  tra  noi^  si  lavora  oltrementi^  accrescerà  lo  stupore  quando 
si  rifletta  che  quest'opera  fu  scritta  in  una  delle  più  segregate  promn- 
eie  d'Italia. 

Quella  mente  lucida  e  instancabile  che  illustrò  i  fasti  di  Empedo- 
cle, d'Archimede,  e  del  Maurolico,  la  città  e  i  dintorni  di  Falerno, 
la  storia   letteraria  di  Sicilia  ,  la  scienza  dei  fenomeni  della  natan 


(i)  Elementi  dijisica  particolare  deltabate  Domenico  Scinà,  Palermo  daU  lipocnfia  mk 
di  guerra   iSaS,  yolumi  a  in  8.®  con  tayole. 

Elementi  £  fisica  generale  deltabate  Domenico  Scinà*  Paleroio  dalla  reale  tipograSa  di  gocfi* 
i8a9,  yolumi  a  in  8.0  con  tavole. 

(»)  Antologia  di  Firenze  u.  iiS,  giugao  i8oS» 
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(scnTera  il  signor  M.  S,.  io  hd  giornale  lombardo  (1))  non  tradusse  o 
compilò  servilmente ,  ma  trattò  come  si  doveva  attendere  da  nn  Ita- 
liano in  un  modo  filosofico  ed  originale  questi  elementi  di  fisica. 

Ciò  non  ostante  non  vogliamo  tacere  per  amor  del  vero  che  al  prof. 
G.  Resti  Ferrari  (2),  confrontando  questi  elementi  con  gli  altri  dei 
prof.  Cerbi  in  proposito  della  ristampa  che  di  quelli  in  Milano  si  in* 
Iraprendeva,  spiacqne,  né  si  sa  come,  il  piano  di  queste  istituzioni, 
mentre  al  celebre  prof.  Libri  poi,  ciò  che  più  colpillo  di  maraviglia 
fu  appunto  il  piano  medesimo  (3).  Sen  dolse  lo  Sgina',  e  con  quel- 
laria  di  superiorità  che  dà  e  la  ragione  e  il  convincimento  del  proprio 
merito,  una  sapiente  risposta  mandò  ai  Direttori  della  Biblioteca  ita- 
liana (4);  e  una  seconda  ne  scrisse  il  prof.  Alessandro  Gasano  (5)  al- 
lievo di  lui. 

Era  lo  Sgina'  persuaso,  e  certo  ben  si  apponea,  che  un  uomo  stando 
in  Sicilia  con  pochi  mezzi  ,  e  lontano  da  quelle  nazioni  presso  le 
quali  sono  in  gran  movimento  le  scienze  naturali  ,  difficilmente  può 
iBCttersi  nella  compagnia  di  quelli  scienziati,  e  ai  medesimi  accompa- 
gnandosi con  loro  dividersi  la  gloria  e  il  piacere  dei  nuovi  ritrovati; 
per  lo  che  si  propose  fin  d'allora  rivolgersi  ad  oggetti  e  patrii  e  si- 
ciliani, affinchè  faticando  sopra  di  questi ,  illustrar  potesse  le  patrie 
cose ,  e  coglier  gloria  insieme  gli  riuscisse.  Gome  dunque  era  tutto 
dedicato  alle  scienze  naturali,  pensò  d'illustrare  il  sommo  matematico 
siciliano  Francesco  Maurolico  da  Messina:  difatti  nel  1808  mandò  alle 
stampe  Telogio  del  Maurolico  (6)  ,  in  cui  in  un  linguaggio  algebrico 
ridusse  tutte  le  speculazioni,  che  questo  matematico  fatte  aveva  colla 
sintesi.  Fu  questo  elogio  riconosciuto  interessante  non  solo  dal  barone 
de  Zach,  il  quale  da  quello  ,  come  egli  stesso  avverti  (7),  ricavò  le 
notizie  che  igooravansi  intorno  alla  stella  brillante  apparita   nella  co- 


(i)  T.  Ricoglitore  italiano  e  straniero  di  JUilano  luglio  i834  pAg*  83. 
(a)  Biblioteca  italiana  n.  ccul. 

(3)  T.  Annali  universali  di  statistica  di  Milano  Yol.  3($9  pa^.  ii4> 

(4)  ▼•  Giom.  di  se,  leu,  e  arti  per  la  Sicilia  o.  133,  rìstamp.    Della  BMoteca  italiana  fa* 
KÌcolo  di  gennaro  e  febbraro  i834* 

(5)  T.  Giom,  leti,  1-  e.  fase.  i34* 

(6)  Elogio  di  Francesco  Maurolico  scritto    dalt  aBaU  Domenico  Scinà,  Palermo  dalla  reale 
itamperìa  i8o8  in  8.*  con  una  tavola. 

(7)  De  r  ètoHe  brillante  qui  a  panie  subitement  dans  la  constMation  de  Cassiopèe  au  mot» 
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stellazione  di  Cassiopea  nel  mese  di  novembre  1572,  e  disparita  in 
marzo  del  1574,  osservata  dal  Maurolico  al  meridiaDO  di  Messina  li 
8  novembre  ,  cioè  tre  giorni  prima  che  avveduto  se  ne  fosse  il  cele- 
bre Tycbo-Brabe  ;  ma  beoanco  dal  prof.  G.  Libri  che  se  ne  giovò 
moltissimo  nelle  sua  storia  delle  matematiche  (1). 

Intraprese  in  seguito  nel  1811  un  viaggio  per  la  Sicilia,  ad  og. 
getto  di  visitare  principalmente  le  antichità  e  l'Etna;  e  provò  il  pia- 
cere di  trovar  questo  in  combustione:  colse  così  roccasione  di  avvi- 
sare in  Palermo  e  in  Messina  lo  stato  e  le  circostanze  di  una  siffatti 
eruzione,  e  le  sue  lettere  furono  pubblicate  nei  giornali  del  tempo  (2)« 
Portandosi  poi  in  Messina  visitò  il  Faro^  e  concepì  sin  d'allora  in  che 
modo  dichiarar  si  potessero  i  principali  fenomeni  che  tanta  maraviglia 
eccitano  in  quello  stretto  a  cagion  della  rema:  e  questa  dichiarazione 
che  era  restata  ignota  nel  suo  taccuino  fu  poi  inviata  alla  Biblioteca 
italiana,  che  la  mise  fuori  col  titolo  di  Memoria  su  ifili  reflui  e  vor^ 
tici  apparenti  dello  stretto  di  Messina  (3).  Alcun  non  ignora  che  lo 
Spallanzani  descrisse  ,  ma  non  dichiarò  i  fenomeni  dello  stretto  di 
Messina,  e  in  particolare  quelli  del  Garofalo^  e  solo  per  via  delPe- 
sperieoza  giunse  a  conoscere  che  il  vortice  di  Cariddi  non  è  propria* 
mente  tale,  ma  ne  ha  solo  Tapparenza:  or  lo  Scuia'  dimostrò  con  qad 
sao  opuscolo  che  nello  stretto  vi  hanno  due  sorta  di  filoni ,  gli  «ai 
nel  senso  della  corrente ,  e  gli  altri  in  senso  contrario  che  sono  da 
lui  chiamati  reflui^  perchè  derivano  dall'urto  e  dal  rimbalzo  dei  prìni 
nella  sinuosità  delle  sponde.  Nasce  da  ciò  che  incontrandosi  obbli* 
quameote  e  per  varie  direzioni  i  fili  reflui  coi  diretti,  le  acque  vaooo 
a  ritroso,  e  formano  quei  giri  vorticosi  che  uniti  insieme  prendono  il 
nome  di  garofalo.  In  proposito  di  questo  opuscolo  è  notevole  cheli 


iU  novembre  de  tan  f  672,  «  qui  a  disparue  cai  mois  de  man  iSj^t  inserito  nclU  Correfpoti' 
dence  astronomique  ctc  voi.  5,  pag.  178-9^* 

(1)  Histoire  des  sciences  maiémathiques  en  Italie  deffuit  la  renaissance  des  lettres  jusqu'  a 
lajtn  du  uni  siccle  tom.  3,  pag.   io},  not.   1. 

(1)  Capitoli  di  lettere  scritte  da  Catania  a  Monsignor  Grano  di  Messina  sult  eruzione  et. 
tEtna  nel  1811,  stanDo  nel /a  per  tutti  domenica  17  ottobre  181  r,  rittampate  nei  Gìomaké 
scienze  lettere  e  arti  per  la  Sicilia  fase.   laS. 

(3)  Tom.  9,  pag.  1G6  a  271,  ristampala  nel  Giornale  di  Società  di  Firenze^  e  qm'ndi  ripro- 
dotta d^irAutore  nelle  Effemeridi  scientifiche  e  leUemrie  per  la  Sicilia  n.   1. 
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chiarissimo  Gìov.  Battista  Brocchi  parlando  dei  fenomeni  del  Faro  (1), 
menaiooe  dod  abbia  fatto  dello  Sgin^\  da  cui  erano  stati  tntti  ben  di^ 
ehiarati,  e  rapportandone  quel  poco  che  detto  aveane  lo  Spallanzani 
pretese  di  spiegar  egli  il  fenomeno,  facendolo  dipendere  dall' irrego- 
lare  movimento  delle  onde,  cagionato  dalla  ripercussione  della  corrente 
prodotta  dalle  maree ,  la  quale  urtando  contro  le  sponde  ,  e  rimbal- 
uodo  si  diTide  in  varii  filoni,  che  dove  confluiscono  producono  un 
soie  irrequieto  neiracqua,  e  talvolta  vorticoso  (2). 

In  tal  modo  a  misura  che  camminava  per  llsola,  lasciava  come  far 
sogliono  gli  avveduti  nelle  principali  città  i  segni  non  solo  della  sua 
presenza,  ma  i  vestigii  del  suo  sapere,  e  delle  sue  conoscenze. 

Pubblicò  poi  nel  1813  in  due  tomi  le  meoiorie  intorno  al  fiimoso 
fisico  ira'  Greci  Empedocle  di  Agrigento  (3):  e  quest'opera  segna  un 
epoca  novella  in  Sicilia;  perchè  contiene  la  raccolta  di  tutti  i  fram- 
menti del  fisico  gergeotino,  maniera  di  travaglio  che  per  lo  avanti  fra 
noi  non  era  stata  impresa  da  alcuno.  Quest'opera  fu  a  cielo  innalzata, 
cosà  in  Sicilia  come  altrove  (4),  perchè  connetteva  la  prima,  e  la  pri- 
ma disegnava  quasi  in  un  quadro  tutte  le  dottrine  di  Empedocle  che  già 
slogate  e  contaminate  erano  pervenute  fino  a  noi.  Però  molti  furono 
i  pbari  che  l'autore  ne  colse;  e  giacché  gli  uomini  reputano  gran  lode 
Tesser  lodato  da  lodato  scrittore»  non  è  da  tacere  che  il  celebre  Pie* 
tro  Giordani  ne  mandò  fuori  un  ben  lango  e  ragionato  discorso  (5), 
wl  quale  assicura,  che  certamenie  letto  Scinà^  può  Vuom  dire  di  avere 
fmafUo  era  possibile  conosciuto  Empedocle  (6).  Egli  è  indubitato  che 
sebbene  nell'  opera  dello  Scina'  scorger  si  possano  dei  difetti ,  come 
avvenir  suole  negli  umani  lavori,  pure  tutti  i  letterati  sou  di  accordo  in 
venerarla  a  singoiar  ornamento  di  tali  discipline,  in  modo  che  il  chiaro 


(i)  Cktervationi  geologiche  m  i  eoniomi  di  Reggio  in  Calabria^  e  tuUa  spomia  opposta  dMa 
Sieiiia  inserite  nella  BibliùUca  italiana  tom.  19,  pag.  8a. 
(ji)  T.  Iride  n.  r,  pag.  ai 5- 16  not.  i,  a  e  3* 

(3)  Memorie  sulla  vita  e  filosofia  di  Empedocle  gergentino   di  Domenico   Scinà,    Palermo 
nella  stamperìa  reale  181 3,  yol.  a  in  8.<* 

(4)  ▼•  caT.  Abate  Giuseppe  Mafiei  Storia  deUa  letteratura  italiana  lib.  yi,  cap.  7,  pag.  89$ 
ediz.  3»  lUUa  1834. 

(5)  Open  Tol.  ix,  pag.  5  a  73,  Italia  1829. 

(6)  Loc.  dì,  pag.  la. 
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DefeadeDte  Saccbi  nella  ma  Storia  della  filosofia  greca  (1),  ebbe  a  dire 
che  ove  lavori  simili  a  questo  dello  Scina'  si  avessero  inloroo  a  tolti 
i  migliori  filosofi,  allorsì,  che  si  potrebbe  dare  al  pobblico  ana  coni- 
piata  storia  della  filosofia  universale.  Io  so  bene  che  il  chiarissimo  A. 
Métral  (2),  avrebbe  desiderato  che  qaest'  opera  fosse  stata  sommessa 
ad  un  piano  più  regolare  onde  evitar  di  ripetere  gli  stessi  fatti  e  gli 
stessi  pensieri  ;  ma  so  benanco ,  che  il  medesimo  non  potò  non  con- 
fessare  che  nulla  di  più  completo  potrebbe  presentarsi  e  raccogliersi 
solla  vita  e  filosofia  di  Empedocle,  che  lo  Scina'  per  quest'opera  dovè 
porre  a  contribuzione  V  antichità  tutta  ,  che  ei  gran  servigio  ha  reso 
alla  scienza  ,  riunito  avendo  ed  ordinato  i  frammenti  dei  poemi  di 
Empedocle  da  Ini  tradotti  in  armoniosi  versi,  e  che  Taotore  vi  brilla  per 
la  ricchezza  della  soa  erodizione,  e  per  la  chiarezza  delle  idee  sue. 

Qoeste  fatiche  intorno  ad  Empedocle  foron  da  tanto,  che  gli  ne- 
ritarono  nel  1815  l'onorevolissima  carica  di  regio  storiografo  del  re- 
gno. Avvi  in  Sicilia,  siccome  tra  i  regni  pia  colti  on  regio  storiografo 
al  qoale  posto  sono  stati  quivi  in  ogni  tempo  sommi  aomitii  innalzati, 
un  Antonino  Amico,  un  Rocco  Pirri,  un  Vito  Amico  ,  un  Arcangelo 
Leanti,  un  Giovanni  Evangelista  Di-Blasi ,  uq  Rosario  Gregorio ,  ed 
ora  un  Domenico  Scina^  nomi  chiarissimi ,  e  nella  nostra  beirisob 
famosi. 

Fu  allora  che  lo  Sgina'  altro  intendimento  non  ebbe  che  soddisfare 
al  doppio  incarico  di  professore  di  fisica  e  di  regio  storiografo.  Si 
accinse  quindi  alla  fatica  di  formare  la  topografia  di  Palermo  e  oel 
1818  la  die  in  luce  (3).  Non  ricorda  l'autore  i  fatti  che  annunzia  in 
questo  o  in  quell'altro  scrittore  che  preceduto  lo  aveva,  ma  egli  descrisse 
ciò  che  egli  stesso  aveva  percorso  ed  osservato,  e  con  diligenza  io- 
credibile  si  fece  ad  esaminare  la  natura  del  suolo  che  forma  il  piano 
di  Palermo,  e  le  montagne  che  la  circondano,  di  cui  ne  segnò  le  al- 
tezze e  ne  descrisse  le  geologiche  relazioni,  la  struttura  e  la  foro»- 
zione;  e  ne  analizzò  le  acque,  la  vegetazione  dei  suoi  contorni,  il  mar 


(0  Tom    n,  cap.  ▼,  $  i,  pag.  90.  Pavia  1819. 

(a)  BuUetin  des  scUnces  historiquei  ctc  lom.  ir,  n.  ig^,  ptg.  3i3-ai. 
(3)  La  topografia  di  PaUrmo  e  dei  tuoi  contorni  abbozzata   da  Domenico  Scinà  pnftMtt 
difiica  sperimentaU  nella  K.  Vnivenità  di  PaUrmo.  Palermo  i8i8  reale  slamperu  m  8/> 
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che  la  bagna,  e  piìi  d*ogn' altro  il  sao  clima  e  le  sue  stagioni ,  che 
Diano  prima  di  Ini  aveva  stabilito  per  la  via  delle  osservazioni.  Fece 
i^li  conoscere  che  le  montagne  di  Palermo  venian  da  qaelle  delle  Ma- 
donie,  e  che  comuni  avevan  con  queste  le  proprietà;  anzi  per  la  geo- 
grafia di  Sicilia  diede  a  vedere  che  le  Madonie  eran  posate  sul  punto 
pili  alto  deirisola;  giacché  da  queste  montagne  nascono  due  fiumi  che 
dividono  la  Sicilia  in  due  parti,  Tuna  orientale,  occidentale  laltra  ; 
limerà  settentrionale  e  l'Imera  meridionale  :  il  primo  che  ha  la  sua 
foce  al  Dorte  accanto  la  spiaggia  di  Gefalii  e  l'altro  al  sud  accanto 
a  Terranova.    Dimostrò   inoltre  che  le  Madonie   contengono  il  primo 
calcare  di  transizione  dopo  i  terreni  primitivi   che  si   stanno   verso 
Pèloro,  e  che  la  catena  delle  Madonie  si  estende  verso  Palermo  sino 
all'Erico,  e  in  gran  parte  del  vai  di  Mazara.  Nel  dare  ragguaglio  del 
calcare  dei  monti  palermitani  ,  notò  che  il  loro  calcare  ha  due  pro- 
prietà che  ninn  altro  prima  di  lui  aveva  riconosciuto,  la  prima  di  esser 
fetido  per  attrito  ,  la  seconda  che  per  lo  piii  triturato   e  posto  allo 
acaro   solla  brace  riesce   fosforico  ;  e  fu   il  primo  a  riconoscere  per 
via  dell'analisi  chioiica  che  la  dolomite  terrosa  chiamata  terra  di  Balda 
è  an  composto  di  calcio  carbonato  e  di  magnesia  e  carbonato  in  istato 
di  combinazione,  togliendo  così  1'  antico  errore  di  creder  quella  una 
terra  sulfurea  come  erasi  voluto  dai  tempi  del  Boccone  (1)  sino  a  lui,  alla 
quale  si  attribuivano  maravigliose  virtù  medicinali,  e  che  altra  volta 
taoto  ebbe  credito  in  Italia  che  fu  chiamata  eltxir  vitae  ;  facendo  far 
così  OD  passo  di  più  nella  nostra  mineralogia  :  del  che  fu  altamente 
commendato  dal  chiarissimo   naturalista   G.  B.  Brocchi  (2).  Annesse 
nna  tavola  a  questo  libro,  la  quale  presenta  la  topografia  di  Palermo 
e  dei  suoi  contorni  che  molto  pregio  aggiunse  al  lavoro.  E  molti  do- 
vranno meravigliarsi  della  multiplicltk  stessa  delle  fatiche  e  delle  os- 
servazioni che  quest'opera  racchiude;  e  crederanno  appena  che  un  uo- 
mo fosse  a  tanto  bastato,  non  essendo  stata  una  fatica  che  potè  fare 
con  agio  e  comodo  nel  tranquillo  ritiro  delle  stanze  ,  ma  un  lavoro 
per  Io  quale  dovè  intraprendere  dare  e  disastrose  peregrinazioni,  trarsi 

(i)  Museo  dijisica  pag.  5i. 

(^}  Memoria  suUe  divene  format  ioni  di  rocce  della  Sicilia  iiuerìta  nella  BiiUoUca  iudiana 
tom.  a3,  pag.  36a. 

MOMXILLAMO  voi     II,  l8 
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per  balze  e  per  dirupi,  correre  immeDse  campagoe,  inerpicarsi  per  ar- 
gini e  per  rialti.  Dimodoché  tale  opera  fra  le  classiche  ò  da  ri  porsi, 
che  onora  t autore  e  la  sua  patria  (^\)^  e  molta  lode  ancor  merita  per 
la  precisione  ed  eleganza  colla  quale  fa  scritta  ,  e  per  V  ordino  con 
cai  disposte  sonvi  le  materie;  onde  a  ragione  in  Francia  non  altri- 
menti venne  celebrata  che  come  un  modello  delle  descrizioni  topogror 
fiche  (2), 

Ciò  non  pertanto  Topera  dello  Scina'  non  è  già  senza  mende,  che 
ben  dessa  è  il  travaglio  di  nn  nomo  quantunque  dottissimo  ;  e  non 
vi  ha  scrittore  ,  scriveva  il  famoso  Muratori  (3)  ,  per  grande  che 
fosse  «  il  quale  non  sia  soggetto  a  prendere  dei  granchi  ,  ed  an- 
che  a  grossolanamente  ingannarsi  ;  ma  non  son  esse  ivi  poi  tali  di 
farne  soggetto  di  sanguinose  diatribe,  predicandola  degna  di  disprezzo 
e  di  vergogna^  come  fece  taluD  indiscreto  (4);  trattando  assai  scarril- 
mente  un'opera,  che  ben  meritava  più  rispetto:  del  che  forte  si  dol- 
sero i  saggi  Italiani  (5).  Dapoichè  se  il  divisare  un  utile  lavoro  dal- 
ringegno  procede  e  dalla  dottrina,  il  condurlo  al  suo  intero  fino  sem- 
bra rimesso  il  più  delle  volte  nell* arbitrio  della  fortuna;  tanti  e  « 
varii  sono  gli  ostacoli  che  ai  meglio  ordinati  disegni  si  oppongono, 
e  li  contrastano. 

Beo  volentieri  or  tireremmo  un  velo  sulle  conseguenti  dispute  che 
suscitò  quest'opera  dello  Scina'  onorata  dai  morsi  dell*  invidia,  e  fi- 
nanoo  dagli  attentati  della  calunnia;  se  il  vero,  unica  stella  cui  mi- 
riamo,  cel  permettesse,  e  se  tralasciar  potrebbesi  di  accennare  le  cla- 
morose altercazioni  ,  che  si  accesero  in  seguito,  e  che  riuscirono  di 
scandalo  ai  dotti  insieme  ed  agl'indotti  ancora. 

Aveva  lo  Sgina'  intrapreso  il  lavoro  della  topografia  di  Palermo, 
e  notar  voleva  le  altezze  delle  montagne,  che  questa  citta  circondano: 
mancava  egli  io  quei  tempi  di  barometri  di  altezza  e  domandoli!  al- 
rOsservalorio,  donde  ebheli,  e  dei  quali  dovè  servirsi  in  compagnia 


(i)  Biblioteca  italiana  tom.  17.  Proemio  al  quinto  anno  Parte  11.  pag.   133,  e  t«  i6|p>9^' 
(a)  C.  I,  L.  Rèvue  encyclopédique  tom.  i4»  pag.  37. 

(3)  Annali  d Italia  tom.  6,  pag.   54. 

(4)  Osservazioni  sulla  topografia  di  Palermo  e  dei  suoi  contomi  di  Tommaso  B»  Esg,  tn^ 
dazione  dall'inglese,  Napoli  1819,  pr«^  Agnello  Nobile  io  S.»  pag.  S5. 

(5)  Biblioteca  italiana  tom.   18,  pag.  iiS. 
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del  chiaro  astronomo  8Ìgaor  Nicola  Cacciatore.  Fatte  le  osservazioni, 
Tenendo   lo  Scina'  ai  calcoli  trovò  V  altezza  dell'  Osservatorio  dodici 
piedi  maggiore  di  quella  che  era  stata  dal  Piazzi  stabilita  (I),  e  in 
pubblicar  la  saa  topografia  diede  l'altezze  di  Montecnccio  e  dell'Os- 
servatorio giusta  i  suoi  calcoli,  e  ne  avvertì  le  differenze  con  quelle 
del  Piazzi  (2).  Fu  questo  il  segnale  di  guerra  che  gli  rese  aperto  ne- 
mico il  Piazzi  e  il  suo  codazzo;  e  dopo  sette  anni  di  rimproveri  e 
di  battaglie  quindi  il  Cacciatore  pubblicò  nel  18*24  un  suo  opusco- 
lo (3),  nel  quale  stabilendo  l'altezza  della  specola  di  Palermo  sul  li- 
Tello   del  mare   prese  occasione  di  dileggiar  lo  Scina'  ;  chiamandolo 
diUitaiUe  di  geometria^  compilaior  di  panegirici^  semdoUo  (4);  né  scorse 
ranno  che  un  sunto  uscinne  del  chiarissimo  barone  de    Zach  (5),   il 
quale  propose  l'opuscolo  a  modello  (6),  lodonne  a  cielo  1'  autore,  e 
facendo  eco  alle  parole  ingiuriose  del  Cacciatore  villaneggiò  lo  Scina'; 
modo  non  insolito  per  lo  de  Zach  ,  e  del  quale  era  stato  altamente 
rìmprocciato  (7).  Tanto  egli  è  vero,  che  anche  i  grand' uomini  talvolta 
predpitano  i  loro  gindizii,  e  nel  precipitarli  traveggono  II  Punto  allor 
lo  Scina'  nel  più  tìvo  dell'animo  (che  ben  difficile  e  il  ritenersi,  di« 
cava  un  antico  (8),  allorché  essendo  innocente,  uom  si  vede  ingiusta- 
mente aggredito)  frenar  non  seppe  lo  sdegno,  e  d' ira  avvampando  e 
fremendo  di  cruccio  un'  acre  lettera  al  de  Zach  diretta  mise  in  luce 
a  19  marzo  1825(9),  nella  quale  si  fé'  a  dirgli  venendo  alla  dimo- 
strazione ed  ai  calcoli  ,  che  secondo   lui  l' opuscolo  del  Cacciatore  , 


(i)  Specola  astronomica  tom.   i. 
(a)  Topografia  ec.  not.  iS* 

(3)  ji.  S.  È.  don  Pietro  Ugo  marchese  delle  Favare  luogoUnenU  ec.  Lettera  di  Niccolò 
Cacciatore  intomo  ad  alcune  osservazioni  fisiche  da  lui  fatte  sul  monte  Cuccio  inserita  nel 
Giornale  di  scienze  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia  tom.  5,  an.  ii,  pag.  aSa  a  3i8* 

(4)  ^W  toc.  cit.  pag.  3i3  e  3i4  nota  (a). 

(5)  Correspondance  astronoinique  ,  géographique  ,  fydrographique  et  statistique  volume  1 1  $ 
pag.  473  a  479. 

(6)  Ivi  loc.  cit.  pag.  478. 

(7)  V.  Bullettin  des  sciences  mathématiques^  astronomiques,  physiques  eie,  puhliè  sous  la  di' 
rection  de  M.  le  baron  de  Ferrussac  tom.  j,  pag.  393. 

(8)  Difficulter  continetur  spiritus,  qui  integritatÌB  sincerae  conscius,  a  nexiorum  premitur  in» 
eoUntiis.  Phoedr. 

(9)  Lettera  al  sig,  barone  de  Zach  autore  della  Corrispondenza  astronomica,  Palermo  pretto 
Salratore  Barcellona  i8a5  di  pag.  4^  in  8.<^ 
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lodato  dal  de  Zach,  era  pieno  di  falli  e  di  seoneezze^  preseotaodo  gran^ 
de  apparenza  e  poco  di  realtà^  poco  valore  e  gran  temerità.  Nod  sof- 
frì io  pace  qaeata  lettera  il  Cacciatore,  e  io  ripetio  doe  ooo^i  opii* 
acoli  tutti  e  doe  piccosi  e  riseotiti  mise  io  loca,  che  può  dirsi  ooo 
differiscano  fra  loro  che  pel  seaiplice  titolo  (t),  coi  quali  pesta  da 
parte  ooo  che  la  gentilezza  dei  modi,  ma  ogoi  orbaoità ,  villaoie  si 
laociaroDo  addosso  allo  Scina'  da  iodispettire  ooo  che  gli  amici  i  ne* 
mici  stessi  di  quel  Teneraodo  professore.  Fece  proprio  pietà  il  Tedere 
doe  dotti  prolongare  eoo  ingiurie  una  scientifica  discussiooe,  che  io- 
cominciata  avevano  con  le  formolo  del  de  la  Place,  e  del  Biot.  De* 
ploriamo  tali  miserie  che  a  disdoro  ricadooo  delllsola  oostra! 

Ritoroiamo    iolaoto   alle  scieotifiche   gloriose  fatiche  dello  Sgika'. 
Eraoo  circa  qoel  tempo  traiagliati  da  tremuoti  molti  Comuoi,  che  son 
collocati  intorno  a  quei  monti,  che  Madonie  si  appellano,  anticamente 
Neirodes  ;  e  come  di  là  venieno  alla  capitale   notizie  di  gravi  daoni 
cagiooati  a  quelle  popolaziooi,  il  Goveroo  stimò  ccoveoieote  colà  io* 
TÌarlo,  perchè  ogoi  cosa  vedesse ,  e  notizie  vere  e  ooo  esagerate  ne 
mandasse:  colse  egli  cosi  il  destro  di  dare  la  descrisiooe  fisica  di  quei 
terreoi,  indicando  la  struttura  geologica  di  quelle  montagne,  e  oe  pub* 
blicò  un  suo  rapporto  (2),  che  in  Italia  riuscì  gradito  (8),  ed  oltremoa- 
ti  (4).  Die  in  esso  le  altezze  barometriche  delle  principali  montagoe  èì 
quei  cootoroi,  espose  la  loro  geogoostiea  costituziooe,  mostraodo  chi 
sono  in  gran  parte  calcane,  e  circondate  da  colli  di  arenaria,  negò  che 
sienvi  rocce  vulcaniche,  ciò  che  altri  aveva  supposto,  e  rigettò  come  pri- 
va di  fondamento  Topinione  che  quei  monti  sotterranea  comunicazione  si 
abbiano  col  Mongibello.  Assicurò   che  intorno  ad  essi  abbondano  le 
sostanze  combustibili  e  bituminose,  e  che  hanvi  altresì  acque  termali; 
indi  escludendo  T  azione  della  elettricità  fece  le  viste  di  credere  cbe 


(i)  Osservazioni  geognostiche  istituite  sul  monte  Cuccio  secondo  Opuscolo  di  Niccolò  CeC' 
datore  direttore  del  reale  Osservatorio  tB  Palermo  inserito  nel  Giornale  di  scienze  lettert  td 
arti  per  la  Sicilia  iota,  io,  pag.  a5  a  60,  e  i63  a  119. 

Risposta  alla  lettera  al  barone  de  Zach,  Napoli  i8a5  in  8.^ 

(3)  Rapporto  del  viaggio  alle  Madonie  impreso  per  ordine  del  Governo  da  Domenico  Sdnà, 
in  occasione  dei  tremuoti  colà  accaduti  ne/  i8i8  e  i8ig,  Palermo  dalla  r.  stamp.   1S16  io  8.® 

(3)  Bibliouca  italiana  tom.   iS,  pag.  3 19.  Il  progresso  delle  lettere  e  delle  aiti  voi.  Syt.  4* 

(4)  Révue  encfclopidique  tom.  6,  pag.  363  a  364. 
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dai  fuochi  che  localmente  ardono  sotterra  alenai  svolte  pia  maniere 
di  gaa  atti  a  cagionare  i  tremnoti;  e  offri  in  nllimo  nn  catalogo  delle 
piante  che  crescono  a  ferie  altezze  nelle  Madonie. 

Impertanto  sai  finire  del  1821  aveva  vislo  lo  Scina'  che  i  saoi  oc- 
chi erano  assai  maltrattati  perchè  vedeva  sospesi  avanti  l'occhio  destro 
alcuni  neri  fiocchetti,  che  nel  1822  si  conobbe,  consaltando  il  professor 
Quadri  in  Napoli,  essere  indisii  di  cataratta.  Avrebbe  quindi  dovuto 
risparmiarli,  ma  egli  invece  proseguì  nello  studio  e  nella  fatica  come  se 
i  suoi  occhi  nello  stato  più  sano  si  fossero  ritrovati;  e  in  sul  principio 
del  1822  indirizzò  due  lettere  al  p.  Giuseppe  Piazzi  (1)  intorno  ad 
un'opera  di  Girolamo  Settimo  marchese  di  Giarratana  sopra  le  onghiette 
cilindriche,  opera  ch'era  stata  stampala  in  Napoli,  e  che  mancava  di 
pochi  ultimi  fogli,  per  cui  non  arrivò  a  pubblicarsi.  Si  volle  quindi 
dallo  SciNA*  indagar  la  ragione  per  la  quale  non  venne  a  termine  ri- 
dotta; e  diede  un  saggio  dell'opera  tutta. 

Eccoci  intanto  a  nuove  scientifiche  fatiche  dello  Scima';  e  a  nuovi 
flMitivi  di  dispiacente  e  di  risse.  Tratlavasi  nell'aprile  del  1822  di 
abbattere  la  chiesa  della  Kalsa  ormai  cadente;  e  si  opponeva  a  questo 
ctiaegno  la  difficoltà  che  recavano  i  medici  sanitarii  di  non  poterai 
venire  a  distruggere  la  chiesa  perchè  non  poteansi  disseppellire  i  molti 
cadaveri  ivi  da  pochi  anni  sepolti  ,  senza  che  un  danno  non  si  ve. 
nisae  a  recare  alla  pubblica  salute.  Lo  Scina'  da  prima  intervenne 
per  ordine  del  Governo  in  un  congresso  coi  medici  della  sanità  ;  e 
fu  costretto  ad  affrontarsi  coli' ignoranza  e  col  pregiudizio,  incontro 
a  cui  rado  è  che  la  ragione  non  perda  sue  prove:  pur  tuttavia  an- 
corché quelli  non  fossero  rimasti  persuasi  dai  delti  di  lui,  esso  in- 
sieme al  professor  di  chimica  Antonino  Puritano  imprese  per  ordine 
del  Governo  a  disseppellire  quei  cadaveri.  Questa  operazione,  egli  è 
vero,  non  suppone  né  grande  fatica,  né  gran  sapere;  perchè  dopo  la 
scoverta  che  già  erasi  fatta  da  Guyton-Morveau  si  stava  sicuro,  che 
le  particelle  miasmatiche  o  putride  che  esalar  potevano  dai  cadaveri 


(i)  LeUem  deW  ab,  Domenico  Scinà  al  p.  Piazzi  intomo  a  Girolamo  Settimo  matematico 
palermitano f  degli  8  gennaro  1822  inaeriU  nei*  IritU  giornale  di  scienze  leture  ed  arti  per  la 
Sicilia  o.  Il,  (Mg.  55  a  58. 

Seconda  letura  deltab.  Domenico  Scinà  al  p.  Piazzi  intorno  a  Girolamo  Settimo  matemo" 
Ctco  palermitano,  dei  ^4  oj^nU  1822  ioserìta  tM* Iride  toc.  cit.  n.  8,  pag.  6a  a  70. 
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▼eDivao  latte  decomposte  dal  gaz  cloro:  pure  ebbe  lo  Scina'  il  pregio 
del  coraggio  con  cai  fra  cinque  giorni,  senza  che  aleno  danno  ne  fosse 
avvenuto,  furono  disseppelliti  e  portati  via  qaei  cadaveri;  e  così  il 
pubblico  fu  avvertilo  del  modo  come  in  simili  casi,  con  piccola  apesa 
e  senza  alcun  pericolo,  poteva  ovviarsi  alle  esalazioni  micidiali,  non 
che  dei  cadaveri  ,  ma  dei  lazzaretti  ,  ed  eziandio  delle  arie  cattive. 
Compiuta  la  loro  commessione,  e  disgustatisi  fra  loro  lo  Sgina'  e  il 
Puritano,  prese  quest'ultimo  occasione  di  pungere  acremente  il  primo, 
dicendo  in  buoni  termini  non  avere  costai  in  tale  affare  prestato  che 
un'inutile,  talvolta  incomoda  presenza  (1).  Senza  scendere  ad  un  for- 
male attacco  stimò  allora  lo  Sgina'  non  far  altro  che  render  pabbliea 
una  decisione  di  un  competente  magistrato  ,  che  tutti  annunziava  i 
fatti  e  ne  ragionava  con  senno  (2).  Ma  il  Puritano  non  soffri  in  pace 
siffatto  operare,  e  venendo  alle  rotte  una  risposta  stampò  io  Marsi- 
glia (3),  che  tendendo  ad  annerare  la  fama  dello  Scina'  par  che  torni 
io  onta  di  colui,  che,  dopo  aver  posto  per  epigrafe  a  tal  suo  inso- 
lente scilòma  ego  verum  amo^  t^eitim  volo^  dici  mihi  mendacem  odi(h)^ 
ardi  profanare  la  verità  dei  fatti,  insultando  e  rimorchiando  acremente 
an  uomo  che  ha  lasciato  un  vuoto  irreparabile  nella  nostra  presente 
cultura. 

Te  autem^  dirò  dolente  con  Cicerone,  all'ombra  di  quell'aom  sin- 
golare, te  autem  quibtu  mendaciis  homines  levissimi  onerarunt! 

Dopo  di  ciò  volle  lo  Scina'  pubblicare  an  discorso  dettato  con  molta 
chiarezza,  con  ornato  stile,  e  con  piena  conoscenza  del  soggetto,  intorno 
ad  Archimede  (5)  ,  in  cui  con  brevità  si  espongono  i  pensamenti  d' 
quel  geometra,  e  il  modo  con  che  furono  nella  di  lui  mente  incate- 
nati. £  or  rapportandoti  le    moltissime  invenzioni  di  Archimede,  or 

(i)  Furìtano  Corso  di  chimica  voi.  4i  c^P*  >•  n.  3,  pag.  ao  e  ai   nota  (i). 
(i)  jivviso  del  consìglio  d'Intendenza  di  Palermo    mila  ricompensa  da  più  anni  chiesta  dd 
farmacista  Furitano  per  lo  dissotterramento  dei  cadaveri  della  Kalsa   eseguito  neU  aprile  iSv 

ìd  8.®  di  pag.  8, 

(3)  Risposta  alt  avviso  del  Consiglio  d  Intendenza  di  Palermo  per  lo  dissotterramento  di  ca- 
daveri della  Kalsa,  eseguito  nelC aprile  1822  da  Antonino  Puritano  D.  M.  Marsiglia  tipogra6j 
di  Feissat  maggiore  e  Dcmoaechy  dicembre  i83i  in  8.<*  di  pag.  46' 

(4)  Plauto  in  Mostellaria. 

(5)  Discorso  intorno  ad  Archimede  delCab.  Domenico  Scinà,  Palermo  nella  reale  sUmpefia 

1833  in  8.0 
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dicbiaraodoli  i  di  lui  iotralciati  problemi  e  profondi  teoremi  ,  ora 
scopreodoleue  la  marcia  e  '1  disegno,  inGne  ti  sforza  a  concbiudere 
da  per  te  stesso ,  ciò  cbe  è  innegabile  ,  cbe  Àrebimede  fu  il  grande 
e  solo  maestro  delle  pure  discipline,  delle  meccanicbe  e  della  astro- 
nomia. E  basti  a  lode  di  questo  opuscolo  il  dire  cbe  esso  si  legge 
con  piacere,  né  senza  profitto,  ad  onta  cbe  già  trattato  avessero  del- 
miastre  siracusano  con  profonda  erudizione  e  il  Mazzuccbelli  ,  e  il 
Montucla,  e  il  Tiraboscbi,  ed  altri  valentuomini. 

Accadde  poscia  nel  1823  un  terribile  tremuoto:  correva  voce  con 
qoesta  occasione  cbe  aperta  si  fosse  una  grande  frana  nel  territorio  del- 
rOgliastro,  e  cbe  varii  sconcerti  fossero  succeduti  elle  acque  termali 
di  Termini.  Quindi  il  Governo  spedi  lo  Sgina'  prima  all'  Ogliastro , 
indi  a  Termini  ,  ed  egli  da  scienziato  die  i  suoi  rapporti  dirizzati 
al  Governo  sotto  i  4  aprile  1823,  e  poi  pubblicati  nel  Giornale  lei- 
ierario  di  Sicilia  (1)  ,  cbe  riprodotti  furono  in  seguito  da  Antonino 
Gargotta  (2),  per  quella  parte  cbe  ì  bagni  di  Termini  risguardava. 

Rinvenutasi  in  marzo  1830  nella  grotta  di  Mardolce^  a  due  miglia 
da  Palermo  ,  verso  sud-est  una  immensa  quantità  di  ossa  fossili ,  e 
pervenutane  al  Governo  la  notizia,  fu  ordinato  cbe  la  Commessione  di 
pubblica  istruzione  ed  educazione  avesse  a  prender  conto  delle  mede- 
sime. Fu  allora  incaricato  di  ciò  lo  Scina',  cbe  tutto  solo  e  con  ia 
sola  guida  dell'opera  celebre  del  Cuvier  Bécherches  sur  Ics  ossemens 
fossiles  assistito  dal  dott.  Giovanni  Silvestri,  giovane  troppo  imma- 
turamente tolto  alla  scienza,  fra  le  varie  opinioni  suscitate,  delle  quali 
primo  a  conoscerne  la  verità  fu  il  celebre  bar.  Antonino  Bivona-Ber- 
oardi,  ancb'esso  recentemente  perduto  ,  avendo  fatto  eseguire  un  re- 
golare scavamento^  giunse  a  determinare  come  potè  avvenire  quell'am- 
moDticcbiamento  di  ossa,  e  molte  di  queste  raccolte  collocò  neir li- 
ni versità  degli  studii,  e  un  rapporto  ne  scrisse  (3),  ove  di  lutto  rendè 
tninuto  conto  ,  con  diligenza  incredibile  additando  i  caratteri  anato- 


(i)  Tom.  i|  pag.  lao  a  i3'j,  e  pag.  i36  a  iSq. 

(a)  Su  i  bagni  tejmo-minerali  di  Termini- Imerese  notizie  storiche  colle  osservazioni  chimi- 
che e  medicinali  su  quelle  acque  dal  medesimo  riunite  e  pubblicate.  Palermo  presso  Lorenzo 
Dato  n.  3o  in  8.  p.  p.  scz.  a,  pag.  5i  a  Sq* 

(3)  Rapporto  sulle  ossa  fossili  di  Mardolce  e  degli  aUri  contorni  di  Palermo»  Palermo  daUa 
reale  tipograGa  i83o  io  8.* 
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mici  di  qaelle  ossa  medesime.  E  trofatesene  delle  simili  aocbe  io  Si* 

racasa,  fu  egli  sollecito  reoderoe  ioformato  il  pobblico(Ì). 

Sorse  in  seguilo  io  luglio  del  1831  ud  Talcaoo  soUomarÌDo  nei 
mari  di  Sciacca  ,  fenomeno  assai  meraviglioso  e  straordinario  ,  che 
beo  presto  a  sé  chiamò  gli  sguardi  dei  dotti  di  Europa  ,  ed  argo- 
mento divenne  di  studio  per  coloro  ,  che  delle  cose  naturali  si  pa- 
scono. Ebbe  cura  il  Governo  di  Sicilia  di  destinar  lo  Scipta'  onde 
condurvisi,  ma  una  malattia  che  lo  minacciò  della  vita  ne  l'impedì: 
riavutosi,  né  più  ritrovandosi  il  novello  vulcano,  noiraltro  potè  Ciré 
che  distenderne  una  breve  storia  a  fine  di  segnarne  solamente  i  fatti 
senza  più  (2),  non  entrando  nelle  ricerche  e  discussioni  della  scienza, 
tenendo  dietro  alle  notizie  che  ne  giunsero  al  Governo,  e  alle  relazioni 
di  quegli  osservatori  che  degni  riputò  di  maggior  credito  e  di  pregio* 

Nò  mai  obbliando  il  dover  suo  di  professore  di  fisica;  appena  seppe 
gli  esperimenti  mandati  ad  effetto  in  Firenze  dai  chiarissimi  L.  No* 
bili  e  V.  Àntinori  sopra  la  forza  elettro-motrice  del  magnetismo,  t 
la  teoria  fisica  recata  innanzi  da  costoro  per  la  spiegazione  dei  laa- 
goetismo  di  rotazione ,  fu  sollecito  dirne  alcun  che  (3) ,  che  nasci 
graditissimo  in  Italia  tutta. 

Pare  che  la  natura  avesse  riunito  in  un  sol  uomo  varie  ragioni  di 
ingegno  ,  e  quella  in  particolare  che  qua  e  là  di  quando  in  quando 
ci  mostra  e  produce. 

Non  limitato  lo  Sgina'  ad  occupare  nella  carriera  dei  dotti  il  posto 
di  scienziato,  abbenchè  profondo,  ei  ben  comparve  letterato  chiaris- 
simo e  di  fama  sublime.  Diguisachè  ove  altri  di  rado  giunse  a  ri- 
nomanza, battendo  un  solo  sentiero  ,  ei  calcandone  parecchi  vi  per- 
venne, e  con  pie  più  sicuro. 

Oltre  alla  greca  lingua  ,  che  coltivò   con  successo   indicibile  sotto 
rinsegnamento  dell'ab.  d.  Mario  Settimo  cassinese  da  Palermo,  filo- 

(O  Notizie  sulle  ossa  fossili  di  Siracusa  ricavate  dalU  relazioni  del  sig.  cavaliere  Mario 
Landolina  Nova  regio  custode  inserita  nel  GiomaU  di  scienze ,  letiere  ed  arii  per  la  Sicilia 
tom.  3a  pag.  4o  a  44* 

(a)  Breve  ragguaglio  del  novello  vulcano  inserito  ucUc  Effemeridi  scientifiche  eletumrieper 
la  Sicilia  tom.   i,  pag.   i36  a   i65. 

(3)  Esperienze  e  scoperte  sulteUuro-magnetismo  inserite  nelle  Ejffemeridi  scienttficke  e  liO*' 
rarie  per  la  Sicilia  tom.  3,  pag.  i  a  aa. 
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logo  di  qoei  di  solennissimo,  il  quale  non  potè  ristarsi  dal  lodamelo 
altameote  (1),  ei  oel  bello  scrivere  volgare  ebbe  tale  fama  che  fra  gl'i* 
taliaoi  stessi  i  piii  schizzinosi  fu  creduto  degno  di  esser  tenuto  onni- 
namente italiano  (2).  E  tanta  e  sì  svariata  fu  la  sua  erudizione ,  e  si 
bellamente  maneggiata  che  le  opere  sue  filologiche,  e  gli  accigliati 
erodili,  e  gli  scrittori  gentili  con  piacere  trattengono  e  con  profitto. 

Per  venire  Yiemtnaggiormente  al  fatto  delle  cose,  eccoci  a  tali  suoi 
laTori  su  cui  sono  dirette  le  parole  nostre. 

Pubblicato  aveva  nel  1815  il  marchese  Giuseppe  Hans  una  nuova 
versione  della  Poetica  di  Aristotele  (3).  Di  quest'opera  si  accinse  a 
dare  ragguaglio  lo  Sgina',  e  con  sommo  senno  e  squisito  gusto  ragionò 
della  traduzione,  delle  correzioni  nel  testo,  e  delle  due  appendici  (4); 
Dà  pago  di  quel  suo  primo  scritto  più  lungamente  discorse  delle  due 
appendici  (5). 

Pubblicatisi  nel  1821  tutti  i  preziosi  discorsetti  del  chiarissimo  Ro- 
sario Gregorio  (6),  che  stampati  trovavansi  nei  Notiziarii  di  corte  giu- 
sto consiglio  fu  quello  degli  editori  di  premettervi  una  prefazione , 
che  la  vita  tracciasse  di  quel  sommo  :  e  a  tale  oggetto  pregarono  lo 
Scina'  ,  che  col  suo  stile  mai  sempre  gravido  di  pensieri  ne  dettò  il 
oenoo  biografico,  il  quale  in  poche  pagine  le  filamenta  presenta  di  un 
dogio  compiuto. 

Bla  queste  e  simili  occupazioni,  quantunque  di  lode  non  indegne, 
io  tralascio  ben  volentieri;  giacché  allora  le  magoificherei  con  parole, 
quando  mi  fossi  proposto  ragionare  di  altro  uomo.  Più  lavorate  pro- 
duzioni di  lui  ci  rimangono  ,  che  molto  avvertiti  non  rendonci  su  i 
tuoi  minori  opuscoli. 


(i)  ▼.  Ifuova  raccolta,  di  opuscoli  di  autori  siciliani  tom.  3|  pag.  171. 
(a)  Biblioteca  italiana  tom.  38,  pag.  190. 

(3)  Poeticae  Arittotelis  nova  venia  ex  gmeco  exemplari  tditionit  novissimae  haud  paucis 
tamtn  in  locis,  si  Diis  placet  emendaiae,  Accedunt  appendices  duae.  De  ttagoediae  officio  et 
de  dnunaticae  poeseos  apud  Craecos  origine,  PaDormi  typu  regiif  iSoSrol.  io-S  di  1070  pag. 
e  S  di  prefaz. 

(4)  nella  Biblioteca  italiana  tom.  4>  P^g*  60  a  64* 

(5)  Della  Biblioteca  italiana  tom.  1,  pag.  347  ^  ^^4* 

(6)  Discorsi  intomo  alla  Sicilia   di  Rosario  di  Gregorio,  Palermo   pretto  i  librai  Pedone  e 
Muratori  i8ai  tom.  1,  pag.  3  a  i3. 

JdoMT ILLARO   voi.    II.  '9 
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Pubblicò  Del  1827  la  taoto  elogiata  raccolta  (4)  dei  frammeoti  di 
Àrchestrato  (2)  eoa  fedeltà  tradotti  e  eoo  esattezza,  dod  che  eoo  eie- 
gaoza  ancora,  coi  an  erudito  discorso  precede  sulla  età  di  quel  ga- 
stronomo ,  nel  quale  con  maniera  gaja  e  piacevole  sono  descritti  lo 
splendore  e  gli  usi  delle  mense  e  delle  cucine  siciliane,  e  le  vifande 
ai  tempi  greci  in  Sicilia  :  ragionamento  che  perfezionò  a  ricreazione 
del  suo  spirito  ,  mentre  era  da  grave  malattia  con?alescente.  Forni 
infine  delle  annotazioni  ai  frammenti,  nelle  quali  si  piacque  di  riferire 
i  nomi  antichi  de\  pesci  ai  moderni;  e  specialmente  determinò  il  pe- 
sce cocodrillo  ,  che  non  si  era  mai  compreso  ,  e  che  gran  tormento 
aveva  recato  a  tutti  i  chiosatori  di  Ateneo.  E  abbisognarono  due  anni 
perchè  un  dotto  naturalista  avesse  potuto  avvertire  che  io  proposito 
di  tre  sole  conchiglie  non  aveva  lo  Sgina'  dato  nel  segno  (3). 

Tante  fatiche  alto  avevano  fatto  sonare  il  nome  dello  Scina'  ,  e 
tanti  lavori  avrebbero  dovuto  stancare  il  nostro  chiarissimo  autore,  e 
tanta  lode  saziarlo  e  quasi  chiamarlo  ad  onesto  riposo  :  ma  l'invitta 
sua  diligenza  invigoriva  per  disagio  e  rinfiammavasi  con  la  gloria; 
onde  all'ardua  impresa  si  accinse  di  tessere,  nienteoieno,  tutta  la  storia 
letteraria  di  Sicilia.  Va  ora  e  sentiti  dire  che  il  clima  in  Sicilia  a 
eagion  di  calore  ci  snerva  le  forze,  e  inetti  ci  rende  alle  opere  gra- 
vissime di  fatica  e  d'ingegno!  Si  risguardino  i  nostri  grandi  uomini, 
e  fra  costoro  lo  Sgina',  e  si  eonchiuda  che  sono  ben  altre  le  cagioni 
le  quali  ritardano  i  progressi  nostri. 

Por  ei  non  volle  dar  principio  a  questa  sua  impresa  se  riempiuta 
prima  non  avesse  la  lacuna  che  rimaneva  del  secolo  xvui;  poiché  du- 
bitava, né  mal  si  apponea,  che  nel  mentre  i  Siciliani  si  affaticavano  ad 
illustrare  i  loro  antichi  fasti,  i  tempi  progredendo  si  avanzassero,  e  la 
memoria  perdendosi  degli  avvenimenti  presentì,  piii  travagliosa  riuscisse 
in  appresso  la  storia  delle  cose  moderne.  Giacché  il  Mongitore  colla 


(i)  V.  Biblioteca  italiana  lom.  33,  pag.  60,  e  BulUtdn  des  sciences  historiques  etc.  par  M> 
le  baroD  de  Fcrnjs«ac,  tom.  i4f  pag.  499* 
(7)  I  frammenti  della  gastronomia  di  Archctiralo  raccolti  e  volgariziaù  da  Domenico  Scinà> 

Palermo  dalla  reale  stamperia  i8a3  in  S.** 

(3)  Poche  osservazioni  del  doU.  Antonino  di  Giacomo  accademico  gioenio,  sopra  unfiam- 
mento  di  Archestrato,  sulla  traduzione  di  esso,  e  sulla  nota  appostavi  dal  traduttore  iosente  nel 
Giornale   di  scienze^  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  tom.  1 1 ,  pag.  a3o  a  24S. 
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sua  Biblioteca  aveva  posto  termiDe  alla  storia  letteraria  sul  principio 
del  secolo  xtiii,  e  raccogliersi  dovevano  i  materiali  che  la  storia  let* 
leraria  di  Sicilia  risgaardavano  di  tutto  il  secolo  xtiii.  Venne  quindi 
dirizzando   il  prospetto  della  storia  lettereria  di  quest'  ultiaio  secolo 
ia  tre  volumi  (1):  e  nel  darlo  alla  luce  intese  di  presentare  un  mo- 
dello come  era  da  scriversi  la  storia  letteraria;  dapoichè  il  Mongitore 
ed  altri  Tavevan  ridotto  a  semplice  biografia.  Dìfatti  lo  Scina',  per- 
soaao  che  non  più  come  una  volta   restringeasi  la  storia  letteraria  a 
minute  e  secche  notizie,  ma  di  oggetti  occupavasi  d'importanza  mag- 
giore, e  più  alto  intendimento  desiderava,  a  tessere  ne  cominciò  Tan- 
damento  ,  notando  il  modo  con   cui  andò  progredendo  allora   in  Si- 
cilia la  istruzione,  e  come  gli  spiriti  andavano  volgendosi  ad  un  ra- 
mo piuttosto  che  ad  un  altro  di  scienza  e  di  sapere  :  dimodoché  la 
storia  letteraria  non  fu  quella  degli  uomini  che  fiorirono  nel  secolo  xtiii; 
ma  del  progresso  del  nazionale  incivilimento,  che   ebbe  luogo  per  lo 
mezzo  di  tali  uomini.  E  ben  diverso  il  tenere  gli  scienziati  per  mezzo 
di  propagar   la  cultura   e  il  progresso   delle  lettere  per  oggetto  ,  da 
qaello  che  comunemente  si  fa,  di  avere  per  iscopo  di  storia  lettera- 
ria la  vita  e  le  opere  degli  scienziati.  Fra  gli  eccelsi  pregi  di  que- 
st'opera ciò  che  Iha  reso  interessante  agli  stranièri  è  stato  Tavere  evi- 
lato  quello  scoglio   cui  rompono  per  V  ordinario  gli  scrittori  di  cose 
muoicipali,  la  farraggine  cioè  di  nomi  oscuri  e  di  cose  e  date  poco 
importanti.  Non  trovi  in  essa  che  il  giusto  elogio  tributato  ad  ognuno, 
senza  accarezzare  gl'interessi,  le  vanità  o  le  pretensioni  esagerate  dei 
singoli.  Ivi  l'autore  fé'  mostra  di  essere  no  ottimo  critico,  lode  delle 
principali  eh'  egli  meritossi  ,  giudicando  con  senno  massimo  di  tante 
opere  disparatissime;  senza  dare  ad  esse  la  tortura  per  trarne  forza- 
tamente la  lode  o  il  biasimo,  studiandosi  di  prendere  schiettamente 
le  indoli  degli  autori  dai  fatti  e  dagli  scritti  loro.  É  questa  un'opera 
che  ci  diletta  senza  produrci  sazietà,  pregio  e  carattere  dei  soli  clas- 
sici scrittori.  Àrduo  fu  il  travaglio  ch'egli  durò  nel  dirizzarlo,  e  quindi 
nome  e  fama  chiarissima  guadagnogli   come  doveva,  e  tutti  i  giornali 

(i)  Proipeuo  della  storia  leUeraria  di  Sicilia  nel  secolo  decimottavo  deWab,  Domenico  Scinà 
regio  storiografo,  Palermo  voi.  i,  presso  Lorenzo  Dato  i8a4  vo^*  3>  pretto  Loreozo  Dato  iSaSi 
voi.  3  dalla  tipografia  reale  di  guerra  1827  io  8.* 
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della  penisola  eoo  plauso  l'aceolsero  e  le  ferooo  gran  festa  (1)  ;  né 
quei  dllalia  solo,  ma  quei  di  Francia  ancora  (2)  e  quei  d' loghilter- 
ra  (3)  che  a  cielo  la  innalzarono.  Non  è  perciò  che  sia  del  tatto  esente 
di  falli;  ma  in  libri  di  qnesto  genere ,  e  in  nn  campo  così  vasto  è 
no  gran  fatto  quando  i  difelli  sono  da  ripescarsi,  e  le  bellezse  ven- 
gono avanti  da  sé. 

Ciò  fallo  die  di  piglio  alla  storia  letteraria  di  Sicilia,  prendendone 
le  mosse  dai  tempi  più  lontani,  e  cedendo  alle  replicate  mie  istante 
di  pubblicare  si  risolse  in  forma  di  Memoria  quella  che  non  era  se  non 
la  introduzione  alla  storia  letteraria  di  Sicilia  nei  tempi  greci  (4);  e 
con  tutto  impegno  prosegui  Tepoca  greca  :  se  non  che  distolto  da  noa 
aigniGcante  falligione  falla  airUni?ersità,  che  gli  fu  d'uopo  conoscere 
e  riparare,  lentamente  ne  proseguì   il  lavoro,   e  in   settembre  1833 
diede  alla  luce,  a  mie  nuove  preghiere ,  la  prima  epoca  (5);  indi  la 
seconda;  ed  oramai  era  al  termine  della  terza  epoca,  che  abbenchè  quasi 
compiuta,  lui  vivente,  non  vide  la  luce  (6).  Ma e  perchè  nel  ra- 
gionar di  questa   opera  scorronmi  dagli  occhi  torrenti  di  lagrime?... 
ahi  SI  che  la  mia  voce  già  fioca  pel  dolore  sdegna  di  ricordare  alla 
Italia   la  immensità  di  tanta  perdita! ...  La  religione  era  gik  venuta  a 
spargere   il   balsamo  delle  celesti  consolazioni  au  quell'anima  grande, 
cosi  pronta  a  riceverle.  ...essa  lo  accompagnò  agli  ultimi  coaimo  vi  meati 
che  lo  dividevano  di  quaggiù....  casa  gli  pregava  pace  dall'Eterno..* 
quando  alle  ore  U  del   13  luglio  su  quelle  labbra  un  tempo  così  elo- 
quenti ,  il   tremendo   cbolèra  ,  il  flagello   sterminatore  delle  vile  pio 


(i)  V.  Biblioteca  italiana  tom.  38,  4^9  ^*' 

(3)  V.  BuUeCtin  des  sciences  histortques  tom.   11,  pag.  47^. 

(3)  ▼.   The  athenaeum  literury  and  criticai  Journal  n.  3,  pag.  35  London. 

(4)  /  popoli  che  abitarono  la  Sicilia  prima  delle  colonie  elleniche ,  non  furono  sàenÙBti , 
come  si  pretende  dai  nostri  scrittori^  ma  giunsero  di  mano  in  mano  allo  staio  di  dvillà  sodai*' 
Memoria  dcli'ab.  Domenico  Scioà  inserita  nell'Effemeridi  scientifiche  e  letUrarie  per  la  SicHia 
tom.  3y  pjg.  91  a  i'j3. 

(5)  Del  primo  periodo  della  letteratura  greco -sicula  che  sfa  dalCarrivo  delle  colonie  eUmickt 
sino  alla  morte  del  primo  Cerone  inferita  nel  GiomaU  di  scienze  leUere  e  arti  per  la  Sicilia 
tom.  4^)  n*   1^9}  P^g*  321  a  399. 

(6)  Dobbiamo  al  cav.  Salvatore  Vigo  la  pubblicazione  del  teno  periodo  di  qaetto  laToro  1 
che  stampò  insieme  al  i*  e  al  a*  già  pubblicati ,  e  ciò  eseguì  col  volume  che  ha  per  titolo- 
storia  letteraria  di  Sicilia  nei  umpi  Greci  di  Dominico  Scinà  da  Palermo.  Napoli  dalla  ti* 
pogra6a  Trani  1839  in  8.* 
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care ,  del  miglior  fiore  della  aocieià   nostra  ,   spense  1*  estremo  alito 

della  Tita  di  luil 

il  800  corteggio  era  da  reputarsi  come  una  corona  di  figli,  che  pian- 
gevano il  padre  perdalo,  un'unione  di  amici  che  deploravano  l'ultima 
partita  dell'amico  del  cuore,  una  schiera  di  beneficali  che  bagnavano  di 
lagrime  riconoscenti  i  resti  mortali  del  loro  benefattore!!! 

Se  però  gli  scritti  resi  di  ragion  pubblica  addimostrano  lo  Sgina» 
nomo  profondo  negli  studii  delle  scienze  naturali,  filologo  non  coma- 
oe,  ed  uno  di  quellingegni  peregrini,  i  quali  colla  loro  penna  o  grande 
o  ristretto  ne  fosse  l'argomento,  tutto  vestono  di  grazie,  di  decoro^ 
di  verità;  le  azioni  di  lui  pubbliche  ancor  esse,  uomo  sommo  lo  di- 
chiarano negli  afiari  e  degno  di  sostenere  le  più  sublimi  e  le  più  dif- 
ficili incombenze.  Difatti  non  pochi  furono  gl'incarichi  che  vennergli 
indossati  e  tutti  intesessanti  e  spinosi.  Così  per  citarne  taluni ,  av- 
venota  in  Sicilia  la  rivolta  del  1820,  ed  essendo  Io  Scina'  uomo  di 
altissima  estimazione ,  cui  tutti  miravano,  cui  tutti  avrebbero  voluto 
Della  loro  sentenza,  venne  scelto  a  rappresentante  di  Palermo  per  lo 
parlamento  di  Napoli;  ma  egli  fu  il  solo  che  ostinatamente  partir  non 
Tolle  ,  e  dallo  esempio  di  lui  mossi  gli  altri  deputati  ancor  essi  si 
rimasero.  Quindi  ritornati  gli  affari  ad  intera  tranquillità ,  Palermo 
mandò  in  Roma  deputati  per  rassegnare  la  sua  obbedienza  al  Re  ;  e 
fra  questi,  a  comuni  suffragi,  lo  Scina',  unitamente  al  principe  di  Bo- 
terà, al  principe  di  Cutò,  e  al  duca  di  Gumia.  Scelto  in  seguito  nel 
1822  cancelliere  dell'Università  di  Palermo,  e  membro  perpetuo  della 
Commessione  di  pubblica  istruzione  ed  educazione  in  Sicilia  ^  cooperossi 
a  stabilire  un  piano  d'istruzion  pubblica  per  l'Isola  tutta,  regolare  ed 
uniforme;  e  ne  mise  in  assetto  T  amministrazione  che  sofferto  aveva 
dei  guasti  non  piccoli.  Poscia  destinato  nel  1823  a  deputato  della 
pubblica  libreria  del  Comune,  mise  in  onore  un  tale  interessante  let- 
terario stabilimento,  e  poco  mancò  onde  lo  rendesse  compiuto  ,  che 
indispettito  di  contrastare  con  gente  illiterata  (  tali  erano  per  la  più 
parte  i  bibliotecarii  di  allora  che  più  volte  tentarono  di  farlo,  in  sul 
più  bello,  rimaner  sulle  secche)  ne  ricusò  Tincarico  per  mai  più  non 
indossarlo.  Indi  nello  stesso  anno  1823  destinato  a  reggere  r^Jucuit- 
dario  delle  nobili  donzelle  che  già  era  discreditato ,  diserto  e  fallito. 
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io  OD  anno  e  mezzo,  ad  onta  dei  cootraatl  aofferti,  ne  bilaociò  qoasi 
il  patrimonio,  provvide  allo  insegnameolo  delle  allieve  io  ooa  maniera 
pio  certa  e  decorosa  ,  accreditò  lo  latitato  ,  e  vi  atabilì  oo  sistema 
neirammioistrazione  delle  rendite. 

Andava  io  rovina  il  seminario  Carolino  Calasanzio  dei  padri  delle 
scuole  pie,  e  scelto  egli  da  S.  A.  R.  ad  onico  deputato  del  mede- 
simo io  novembre  1834,  abbenchè  avesse  trovato  lo  stabilimento  com- 
messogli  cadente,  disciolto,  privo  di  mezzi,  e  senza  risorse,  a  1  gen- 
naro  lo  riaperse,  lo  ristorò,  lo  ritornò  in  credito,  e  ad  ooor  sommo 
innalzollo,  ond'è  che  implorai  ed  ottenni  nel  1838  nel  succedere  al  suo 
posto  che  di  sua  dipinta  effigie  fosse  decorato  tale  stabilimento  (t). 

Ma  a  che  rammentare  vogl'  io  parti  lamento  le  manifeste  e  private 
incombenze  in  cui  dal  Governo  venne  adibito,  se  tanti  furono  e  tali 
che  sarebbe  una  minutezza  lo  andarvi  dietro,  raccogliendole?... 

Altre  sorgenti  ci  rimangono  di  laude  per  loi,  e  fecondissime  e  in- 
terminabili: le  virtù  sue. 

L'amore  della  cattolica  religione,  e  della  patria  furono  da  lui  sì  vi- 
vamente sentiti  ,  che  non  potè  non  trasfonderli  nel  piii  delle  opere 
sue.  Religione  santissima!  dono  prezioso  del  ciclo,  no,  oon  è  vero, 
che  ad  incerte  opinioni  circoscritta  tu  sia  il  retaggio  dei  piccoli  iogegai 
e  degli  animi  trepidi,  che  tu  anzi  nuove  forze  aggiungi  alle  naeoti  su- 
blimi ed  ai  cuori  generosi!...  c<  Numererò  sulle  mie  dita,  scriveva  il 
famoso  Bonnet  (2)  ,  i  benefizi i  della  religione  ,  e  riconoscerò  che  la 
vera  filosofia  le  deve  la  sua  nascila  ,  i  suoi  progressi  e  la  sua  per- 
fezione; M  e  fosti  tu  certo  la  prima  delle  virtuose  interne  regole  della 
condotta  dello  Scina'...  Purissima  carità  di  patria  che  porti  frutti  di 
utilità  pubblica,  formando  il  sacro  vincolo  degli  uomini  in  società, 
indegno  è  di  vivere  chi  non  ti  nutre  nel  petto!  Eri  tu  la  stella  splen- 
dente, scopo  d'ogni  nobile  azione  del  mio  elogiato! 

(i)  Il  ritratto  fu  eseguito  daU'cgrcgio  pennello  del  cav.  Giuseppe  Patania;  e  la  iscrìzioue  det- 
tata dal  p.  Domenico  Avella  è  la  seguente  : 

Domi  SI  CVS  Sci  sa'  celeber  Siviliae  sophus  hoc  regale  CoUegium  ab  inuritu  praeUr  opuùonem 
incredibili  ceUrUaU  restiuiit ,  et  quam  bette  fuerat  sili  creditum ,  tam  bene  rexk ,  honesiavH  , 
decoravitque.  Viro  incomparabili  ,  qui  septuagesimo  secando  aetatis  suae  anno  cholera  decessa 
quar.  idus  julii\postulanubus  SchoL  Piar.  Patribus^  referente  Bar.  Fincentio  31orùUaro^  iUiui 
in  gravi  regimine  successore^  atque  amplissimi  regis  LocumtenenU  benigniUr  adprobante,  ut  pn 
mentis  gratia  aetiemaretur,  imago  posiia  est  depicta.  KaL  Nov.  an.  MDCCCXxxm, 

(i)  Ricwrche  sulle  pruove  del  Cristianesimo  e.  4i* 
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E  che  diremo  della  ana  fede  oeiramicizia?  Molli  molto  gli  dofet- 
leco,  e  qoanto  pochi  gli  offrirono  almeno  l'animo  riconoscente!!.. Che 
dirò  della  soa  cristiana  carità?... oh  qnanti  poveri  venner  soccorsi  da 
lui,  e  quanti  dei  suoi  veri  amici  fummo  ministri  della  sua  modesta, 
Tera,  religiosa  pietà!! 

Né  d  altre  doti  sfornito  Tanimo  suo  rimase,  che  fu  ben  egli  incor- 
rotto ed  instancabile  magistrato,  zelator  coraggioso  del  vero  ,  franco 
e  leale  nelle  sue  intraprese,  pronto  e  spedito  nei  suoi  partiti  ,  con- 
siderato nei  suoi  divisamenti,  profondo  nei  suoi  pensieri,  grave  negli 
affari,  sapiente  di  consiglio,  e  dogui  piacenleria  nemico,  che  pih7... 
Pieno  di  grazie,  di  lepidezza,  di  soavità,  di  disinvoltura  tra'  suoi, 
ogni  cosa  condiva  di  si  grazioso  attico  sale  da  renderlo  pienamente 
amabile;  che  non  a  tutti  è  conceduta  la  grazia  di  burlare  (1). 

Bla  nella  misera  natura  umana  anche  le  virtù  collo  innesto  crescono 
di  qualche  vizio;  né  v'ha  uomo,  quanto  grande  si  voglia,  che  i  suoi 
nei  non  abbia  e  le  debolezze  sue  ;  né  fu  in  alcun  tempo  ,  né  é  per 
essere  negli  uomini  una  interissima  e  per  conseguenza  più  che  umana 
virtù.  Sarà  quindi  anche  a  noi  permesso  di  avvertire  a  una  qualche 
nebbia  del  nostro  elogiato.  Fu  uno  stemperato  arder  di  gloria  il  suo 
maggiore  difetto,  e  molto  gli  nocque;  poiché  la  lode  é  tributo  che  il 
mondo  paga  a  grande  stento  allor  che  esiger  si  volesse.  Ma  ella  è 
la  gloria  la  frahzza  dei  gran  cori  (2)  ,  ed  anch'  essa  pur  sempre  ci 
attesta  un'indole  generosa  ed  elevata;  giacché  la  gloria,  oggetto  di  tanti 
voti  e  di  speranze  tante,  e  di  fatiche  sì  lunghe  e  si  gravi  é  pur  l'u- 
nico riparo  e  conforto  di  nostra  debole  mortalità:  ed  é  ben  dessa  che 
oe  incende  gli  animi  ,  ne  infiamma  le  menti  di  pensieri  altissimi,  di 
onestissimi  desiderii.  Sgina'  più  degli  altri  sospirolla,  egli  l'amò  con 
quella  forza  che  nell'uomo  é  infusa  dalla  certezza  di  meritarla,  spre- 
giando sempre  le  adulazioni  che  gli  eran  sempre  a  larga  mano  profuse; 
ma  non  seppe,  come  tanti  altri,  alla  ansietà  di  conseguirla,  l'affetta- 
zione congiungere  di  disprezzarla.  Forse  procedette  da  questo  desi- 
derio alquabto  smodato,  quella  vaghezza  di  primeggiare,  quella  spia- 
cevole vanità  dell'esaltarsi  continuo,  quella  solennità  che  usava  io  tutto 


(i)  Non  cuUpie  daturn  eif  habtrt  nasum,  Mart. 
(3)  I.  PiodemoDti. 
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il  suo  fare,  e  quella  impazieoza  se  paresaegli  di  estere  dispreziato  ; 
ciò  che  lo  fece  taUolla  cadere  nella  rivalith  e  nella  gelosia  letterarìai 
ma  V  orgoglio  ,  scriveva  queir  anima  nobile  di  Teresa  Albarelli  Ver- 
doni  (1) 

Colpa  in  tutti  non  è,  d'eccelse  imprese 

Ei  fu  padre  talora,  e  mal  si  appone 

Chi  con  la  folle  vanità  il  confonde. 

Pur  ci  sovvenga  che  Platone,  Platone  il  divino,  guardar  non  si  seppe 
dal  difetto  quasi  comune  a  tutti  i  dotti ,  la  gelosìa  e  la  rivalità,  fi- 
gli infatti  riservato  e  difficile  con  i  suoi  pari,  visse  sempre  o  nemico 
o  poco  amico  coi  suoi  condiscepoli,  i  discepoli  di  Socrate  (2);  mentre 
visse  coi  suoi  scolari  in  conGJenza,  in  familiarità,  ed  in  decìsa  ami- 
cizia (3).  La  gloria,  diceva  il  poeta  del  core  (4),  è  il  solo  bene  che 
può  renderci  felici;  ma  è  tale  che  bisogna  morire  per  conseguirla,  e 
se  non  morire  essere  così  miserabile  per  altra  parte,  che  T invidia 
abbia  dove  compiacersi.  Pur  questa  gloria  da  lui  tanto  sospirata ,  e 
che  molti  tentarono  di  contrastargli,  non  lo  deluse;  ed  egli  ancorché 
vìvente  ambisse  di  ottenerla  in  guiderdone  dei  suoi  indefessi  ed  ulili 
lavori,  la  ottenne.  Vide  infatti  le  accademie  pii^  rinomate  fare  a  gara 
per  decorare  i  proprii  fasti  del  nome  illustre  di  un  tani' uomo  ;  al* 
tissimi  personaggi  recarsi  a  grande  fortuna  di  avvicinarlo;  i  pia  cospicui 
letterati  dltalia  e  d' oltramonti  dimandare  la  sua  amicizia;  i  nostri 
governanti  compiacersi  di  onorare  la  sua  persona  con  segni  superiori 
ad  ogni  volgare  estimazione  ;  i  nostri  princìpi  ricolmarlo  di  augusti 
fregi  e  di  sovrane  muniGcenze  (5).  Egli  vide  la  sua  casa  fatta  scopo 
della  visita  di  quanti  illustri  stranieri  recavausi  a  Palermo;  giacché  ana 
gran  ;parte  dell' ammirazione  dei  forestieri  sugli  studii  della  Sicilia 
desso  era  che  l'attraeva,  qual  incremento  precipuo  di  ogni  letteratura. 
Egli  vide  i  giornali  patrii,  quei  d'Italia,  di  Francia,  dlnghilterra,  ao* 


(i)  Sermooc  al  marchese  T.  Gargallo. 
(3)  Diogen.  Lacrt.  lih.  3,  $  34. 

(3)  Fiutare.  De  tanit.  tuenda»  Idem  De  aduiau 

(4)  Metastatio  Opere  tom.   i4,  Prato  i8i3  pag.  104  lettere  acelte  aUa  Romaniaa. 

(5)  Re  Francesco  I  scelto  avcTalo  sin  dal  settembre  i8a8  ad  abate  di  sant'Angelo  di  Brolo»  ^ 
nell'ottobre  del  1839  lo  decorò  dell'ordine  del  merito  di  Francesco  I. 
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Doniiare  al  moado  ìbcìtìIUo  con  somme  laudi  il  nome  di  lui ,  e  fin 
chiamarìo  P  itttutrazione  vivente  della  Sicilia  ed  uno  degli  uomini  più 
distìnti  deW  lialia  (1).  Egli  Tide  fioanco  un  illaslre  botanico  nnove 
jnante  intitolargli  (2),  qnal  celeberrimo  personaggio  onorandolo. 

Fa  pare  lo  Scina',  oltre  all'orgoglio  che  spesso  compagno  di  grandi 
e  belle  qualità  pure  le  guasta  e  le  sfigura,  accusato  di  durezza:  ma  di 
ciò  è  da  incolpare  pih  la  complessione  che  il  suo  animo;  perchè  egli 
era  a  giustizia  inchinevole,  sentiva  forte,  ed  avventavasi  contro  gli 

abusi e  eerto  era  inesorabile,  abbenchò  vile  non  mai.  Ciò  gli  prò* 

dasse  un  diluvio  di  disgusti;  giacché  sonvi  parecchie  cose  al  mondo 
ehe  pia  colla  bontà  che  che  colla  ragione  si  acquistano  ;  perocché , 
serìTOTa  lo  storico  italiano  (3),  niuno  v'è  che  la  ionia  non  amiy  ma 
la  ragione  ha  spesso  per  nemico  chi  ella  convince.  Del  resto  convien 
ora  smentire  tal  voce?  e  anche  su  questo  punto  scusarlo 7  Affatto  no... 
si  Insogna  essere  ingenuo,  né  l'amor  di  colui  che  lodasi  dee  si  im- 
puiarci  che  ne  debba  far  perdere  l'amore  del  vero.  Si  confessi  pure 
die  una  certa  rustichezza  regnò  sempre  nel  suo  fare,  che  però?  Do- 
vrem  dunque  della  nostra  mortale  condizione  dimenticarci?  Ifemo  mor- 
talium  omnibus  horis  sapity  scriveva  Plinio.  La  pretensione  di  non  er* 
rare  giammai  sta  ottimamente  in  un  Dio  ,  non  è  onesta  in  un  filosofo; 
ipaechè  dell'umana  fralezza  è  lo  errare,  e  virth  non  è  dote  di  natura, 
SUI  frutto  di  lungo  studio  e  di  non  lieve  fatica:  homines  nos  esse  me- 
mmerimusy  diceva  l'oratore  d'ArpinoI 

Questo  gli  attirò  nemici  ,  invidi,  detrattori  ,  i  quali  per  come  iva 
sonando  piii  chiaro  il  nome  di  lui  tanto  più  moveangli  incontro  tri- 
stizia e  molestie,  tuttoché  rinnovandogli  i  cimenti  non  gli  moltiplicas- 
sero che  i  trionfi:  poiché  memore  del  detto  di  Plauto  (4)  francamente 


(i)  T.  Annali  univenali  di  statistica  f  economia  pubblica ,  viaggi  ^  commercio  ce.  ^Milano 

Yol.  36»  fMg.  ii4* 

(a)  Il  barone  Antonino  Birona-Bernardì  chiarissimo  botanico  siciliano  nel  iSaa  chiamò  Sei- 
naja  un  nuovo  genere  di  alga-manna  ricina  allo  spongodium  di  Lamouroux;  in  honorem,  come 
egli  alesso  si  espresse,  celeftemnti  Dominici  Scinà  physices  historiae  naturalis  literariae  patriae 
<tpiume  meriii  ,  nec  non  in  grati  animi  mei  perpetuum  documentum  hoc  genus  nominavi  i  ▼• 
Iiide  domale  di  scienze  lettere  e  arti  per  la  Sicilia  n.  5,  pag.  a32,  nota  (i). 

(3)  Carlo  BotU. 

(4)  Q'*^  ^^^  deUquii^  decet  audacem  esse^  confitieliter  prò  «e,  et  proterve  loqui^  Plani. 

MoniLLARo  voU  IL  so 
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ed  ostioatamente  difese  la  soa  inooceaza;  qoaQtaoqoe  non  di  rado  spi- 
goesse  la  freccia  piìi  io  là  del  segno  ,  accalorito  talvolta  Del  bollor 
della  mischia.  Giacché  furoovi  di  qaei  che  solamente  nemici  della  gloria 
di  lui,  ch'ei  solo  co'  suoi  incessanti  travagli  accresceva,  ri  sguardandone 
i  piansi  come  offese,  non  risparmiarono  tempo  per  nuocergli,  cangiando 
modi  e  sembianze,  pur  anche  velandosi  sotto  mentite  forme  di  affetto... 
Che  se  di  costoro  taluni  ancor  siete  rimasi  a  lui  superstiti,  deh!  sa- 
grificate  al  cuore  le  meschine  rivalità  dello  ingegno;  non  iscenda  Tin- 
vidia  fin  nel  sepolcro  a  mordere  gli  estinti:  rammentatevi  che 

Oltre  il  rogo  non  vive  ira  nemica; 

perchè 

Non  dee  guerra  co*  morti  aver  chi  vive, 

e  concordi  secolui  nella  retta  intenzione ,  pure  lauri  meco  e  corone 
spargete  sulla  tomba  di  lui,  e  mostratevi  degni  di  essere  ancora  voi 
con  onore  dalla  posterità  ricordati. 


4 
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l^aSL  ILH  IPAlLiamiVASrA  TSIlKftlinB 


SANTA  ROSALIA 


Ina  doQsella,  che,  scorta  da  celeste  raggio  ,  sprezzò  generosa  Io 
Nidore  della  Corte^  e  faggitiva  menò  romita  e  solioga  i  saoi  giorni 
deserti,  nota  a  Dio  solo  e  agli  angeli,  all'uno  spettacolo  di  com- 
sfloza ,  agli  altri  di  maraviglia  ,  è  ciò  fio  da  pia  secoli  V  oggetto 
ealto,  lo  scopo  de'  voti,  lo  splendore  e  la  gloria  dell'avventurosa 
srmo  che  le  die  culla  ;  ma  è  però   il  più  difficile  argomento  per 
elogio:  poicbò  che  dirassi  delle  virtù  di  questa  eroina,  la  cui  mag- 
*6  virtù  fu  Tessersi  involata  allo  sguardo  dei  mortali,  per  fare  che 
>bblio  restassero  le  sue  magnanime  gesta?  E  però  sì  grande  il  mo- 
delle azioni  nascoste,  che  fa  che  perdano  il  pregio  qualora  sieno 
strate  nelle  storie.  Ella  è  dunque  sempre  mai  ammirabile  la  vita 
a  protettrice  nostra  Rosalia;  e  non  avendo  essa  avuto  altro  spettator 
TEterno  ,  invano  si  è  tentato  compilarne  una  storia  ,  in  cui  non 
ia  luogo  l'invenzione  o  la  falsità.  Trattandosi  però  della  storia  dei 
i  è  seonpre  meglio  la  divozione  che  la  censura,  ed  all'ingegno  che 
sola  deve   ognor  preferirsi    il  cuore  ,  che  adora  ;  talché  dovrebbe 
tre  comune  premura  piìi  che  il  sostenere  le  opinioni  l'ingrandire  la 
1,  poiché  appunto  giustizia  vuole  che  ogni  opinione  sia  contenta  di 
ere,  quando  la  pietà  sia  sicura  di  vincere.  Che  potrà  mai  dunque 
i  di  Lei  se  non  che,  qui  nacque,  visse  negli  antri  di  Quisquina, 
ì  nelle  grotte  del  Pellegrino,  come  ci  attesta  la  non  interrotta  tra- 
one,  il  monumento  a  chiare  note  inciso  ,  e  il  ritrovamento  delle 
ossa?  L'elogio  quindi  di  nostra  santa  sarà  compiuto,  qualor  di« 
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mostrerassi  che  fa  una  romita  di  cai  si  sa  il  laogo  della  oasciu,  della  vita 
e  della  morte;  altro  non  restando  se  non  sapersi  i  yoli  della  saa  per- 
fezione, i  quali  possonsi  ben  immaginare  osservando  gli  avanzi  glo- 
riosi che  ancor  di  quella  palesi  si  ammirano:  qnal  sepolta  da'  secoli 
eccelsa  mole,  che  nel  sopravviver  visibile  in  taluna  delle  maestose  sue 
parti  chiama  subito  il  pensiero  all'idea  dell'invisibile  suo  tutto. 

Io  frattanto  per  non  avventurar  nulla  d'incerto  mi  fermerò  a  con- 
templare i  due  termini  sicuri  della  vita  sua;  onde  mi  riuscirà  facile 
il  mostrarvi  in  Rosalia  una  cristiana  giovinetta  eroina  ,  di  qq  animo 
il  più  forte  e  coraggioso,  o  si  riguardino  i  diletti  che  ebbe  cuore  di 
abbandonare  fuggendo,  o  si  rimirino  le  pene,  che  con  intrepidezza  in* 
contro  nel  suo  romitaggio.  Due  riflessi  che  daranno  a  voi  Tidea  certa 
delle  virtù  di  Rosalia,  a  me  Targomento  più  sicuro  di  tutto  Telogio. 

Toccò  le  mete  del  vero,  o  Signori,  chi  ridusse  le  umane  passioni 
ad  un  solo  affetto  :  l'amore.  Felice  l'uman  cuore  ae  trovasse  sempre  il 
suo  diletto  nel  vero  bene!  ad  intralciare  però  il  cammin  della  vita  si 
attraversan  mai  sempre  certe  larve  menzogniere,  che  rivestite  di  sedut- 
trice bellezza,  sotto  spoglie  di  piacere  e  di  voluttà  assediano  il  nostro 
cuore,  con  un  assedio  quanto  più  delicato  tanto  più  forte,  quanto  più 
lusinghiero  tanto  più  gagliardo.  Si  ricerca  una  pruova  di  coraggio  beo 
grande  in  un'anima  che  si  accinge  a  domare  passioni  così  seducenti,  a 
vincer  nemici  cosi  ingannevoli.  Or  chi  non  vede  che  in  un  cimento  si 
duro  dovè  trovarsi  il  tenero   cuore  dell'invittissima  Rosalia,  allorché 
chiamata  da  una  parte  dalle  segrete  voci  del  suo  Signore,  che  la  vuole 
al  deserto  viene  arrestata  dall'altra  da  tanti  dolci  e  cari  affetti,  ebe 
la  richiamano   indietro   a  trattenersi    fra   le  delizie   della   patria  e  lo 
splendore  degli  agi.  E  Rosalia  in  mezzo  airiocantesimo  di  tante  se- 
ducenti attrattive,  nella  primavera  dell'età;  quando   ancor  novizii  e 
senza  esperienza  della  vita,  sedotti  dalla  speranza,  trasportati  dall'iiD* 
peto  dei  desidert  ci  avventuriamo  al  mondo  quasi  a  solcare  le  oode 
di  un  mar  tranquillo,  ove  ogni  aura  par  che  e'  inviti,  tutte  le  stelle 
par  che  ci  arridano  e  tutti  ci  sembrano  amici  e  propizii  i  venti,  sì 
che  pien  di  fidanza  spieghi  ognuno  le  vele  e  si  prometta  il  successo 
più  fortunato;  allorché  le  rideano  in  fronte  le  grazie,  la  lusingava  il 
piacere,  la  careggiavano  le  adulazioni;  tra  il  gravoso  sururro  dei  più 
fausti  presagi  di  cui  poteva  compromettersi   regale  donzella  ,  rovescia 
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con  OD  sol  colpo  in  mezzo  al  cuore  l' idolo  della  speranza  ,  chiade 
Vorecchio  alle  prevaricatrici  tocì  della  lusinga. ••  Invano  la  gloria  le 
ragiona  al  cuore  di  fasto,  di  pompa,  di  nobiltà,  di  grandezza;  grida 
invano  la  natura  coi  moti  del  sangue,  coi  teneri  aliali  affetti,  co'  sagri 
vincoli  della  società.  Sorda  ad  ogo' altra  voce  che  non  sia  quella  di 
Dio  volta  le  spalle  alla  fortuna  ed  impaziente  sen  vola  e  sen  fugge: 
nò  già  per  andare  a  cercare  lungi  dalle  patrie  mura  un  sicuro  asilo  per 
nascondersi;  ma  per  girne  incontro  ai  cimenti,  ai  pericoli ,   ai  disa- 
gi.  Tutte  frattanto   la   magnanima   donzella   dovè  sentirsi  fremere  in 
eaore  le  passioni  per  farle  guerra   ed   arrestarla  ,    ma   di   tutte  ella 
trionfa  generosa  e  parte  ;  parte  !  • .  •  no  ;  di  tutte  ella   trionfa  gene- 
rosa e  fugge.   Oh   foga  I   oh  partenza  !   che  bastano  sole  a  darci  la 
pili  sublime  idea  dell'eroico  cuore  di  Rosalia;  ahi  che  egli  è  questo 
«a  partire  cotanto  ripieno  di  maraviglia ,  che  se  Rosalia  ebbe  cuore 
si  magnanimo  per  eseguirlo,  io  non  l'ho  si  forte,  che  possa  non  in. 
teoerìrmi  nel  ripensarlo.  Dio  immorlalel  quante  nere  larve  non  dovè 
rappresentare  in   un  punto   al  timida  cuore   di  una  donzella  la  sola 
smarrita  fantasia  sempre  feconda  di  nuovi  timori!  Quante  melanconiche 
immagini  dovea  dipingerle  io  lontananza  la  sola    idea  di   solitudine 
per  arrestarla  su  i  primi  passi!.. «Il  solo  progetto  di  questa  fuga  con- 
cepito e  non  eseguito  sarebbe  pure  stato   la  pruova  del  coraggio  più 
intrepido  e  della  più  generosa  costanza:  or  di  qual  forte  tempra  con- 
vieo  dire,  che  fosse  la  virtù  di  Rosalia,  che  giunse  ad  eseguire  un 
progetto  cosi  spaventevole  da  infondere  ribrezzo   non  che   nel  tenero 
petto  di  una  debole  giovinetta,  ma  alle  più  robuste  forze  di  un  cuor 
virile?  Oh  prodigii,  uòpo  è  ch'io  esclami,  oh  prodigii  sovraumani  ed 
impareggiabili   della  grazia   di   Gesù  Cristo  !  oh   virtù   ammirabile  in 
tutti  i  secoli!  oh  valore  da  spaventare  ogni  angustia!  oh  viaggio  da 
rendere  attonito  ogni  pensiero!  Egli  è  poco.  Signori,  da  compiangersi 
tutto  ciò  che  di  grande  nel  rimanente  di  sua  gloriosa  carriera  c'invola 
codesta  fuga  ,  che  la  nascose  interamente   agli  occhi  dei  mortali  ,  se 
questa  ha  tanto  d eroico,  che  basta  a  cattivarsi  l'ammirazione  di  tutti 
i  secoli.  Io  non  mi  lagnerò  più  di  voi  quanto  bella  altrettanto  gelosa 
virtù  di  Rosalia:  non  accuserò  più ,  uè  le  ingiurie  del  tempo  edace, 
né  la  barbarie  dei  secoli  bassi,  che  così  poco  ci  tramandarono  delle 
memorie  di  sua  vita  ;  imperciocché  nel  saperne  sì  poco  ,  molto  sap* 
piam  noi,  o  Signori,  di  Rosalia. 
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Passiamo  dunque  di  volo  dairan  termine  all'altro  dei  due  punti  di 
veduta,  che  ci  restano  solamente  noti  della  di  Lei  tita  ;  e  se  ci  ha 
dato  argomento  di  «ammirazione  Tosaervare  solo  d'onde  partissi,  eoa* 
sideriamoia  per  poco  nel  termine  di  sua  dimora:  che  se  colà  apiccft 
il  di  Lei  coraggio  ndll'abbandonare  tattociò  che  poteva  aedorla  io  aria 
di  diletto  e  di  piacere,  non  sarà  qni  meno  ammirabile  Tintrepidessa, 
nel  non  isgomentarsi  a  fronte  di  tutto  il  tristo  e  penoso  che  va  ad 
incontrar  nel  deserto. 

Io  vi  confesso,  o  accademici,  che  nel  pensare  alle  alpestri  vette  dèh 
Quisquina  non  so  immaginarmi  se  non  con  ispavento  T  orrore  d^i 
ignoti  sentieri,  il  tetro  ùlenzio  delle  vegliate  notti,  il  panroao  incon- 
tro di  cento  non  mai  vedute  immagini,  i  disagi  di  nn  cammino  sema 
riposo.  Mirate  colà,  o  Signori,  quelle  cavernose  voragini ,  che  galle 
scabre  cime  di  Quisquina,  apronsi  nel  loro  fianco  fra  l'orror  dei  di* 
ropati  ciglioni ,  e  dei  rubidi  bronchi.  Or  in  questi  antri  orribili,  at- 
torno  ai  quali  fiore  non  isponta,  frutto  non  nasce,  ruscello  non  mor- 
mora,  e  tutto  ingombrano  il  terreno  orridi  sterili  piante;  ond'è  che 
già  da  gran  tempo  i  pastori  intimoriti  cacciarono  Inngi  di  là  gli  armenti 
e  le  greggi,  e  cedettero  Torrendo  albergo  alle  fiere,  alla  malinconia, 
allo  spavento;  qui  per  celeste  grazia  Rosalia  ritirasi.  Voli  colà  tenera 
la  pietà  vostra,  e  si  faccia  raccontar  da  quell'antro  le  maraviglie  di 
cui  fu  spettatore.  E  chi  non  comprenderà  quanto  dofette  esser  lunga 
rinedia  ,  quanto  ardente  la  sete!  Rigidi  anacoreti  di  Egitto  ,  di  Te- 
baide  e  di  Palestina  ,  ci  deste  mai  esempio  di  solitudine  così  peni«- 
tente,  così  austera?  Mi  indirizzo  alle  grotte  di  Marsiglia  celebri  pec* 
la  penitente  Maddalena,  ai  deserti  di  Palestina  memorabili  per  le  au- 
sterità di  Maria  Egiziaca,  alle  selve  dellOliveto  famose  pel  romitag  - 
gio  di  Pelagia  e  la  cagion  dimandando  del  loro  ritiro  mi  si  risponde  "- 
M  Pegli  sdregolamenti  di  nostra  gioventù  u.  Mi  rivolgo  all'  eremo 
Ilarione  e  vi  sta  scritto  »  Pei  delitti  di  mia  giovinezza  »  Guardo  la  so 
litudine  di  Giovanni  ed'Àrsenio  e  leggo:  i>  Per  timor  deli*inferoo  >3  M 
ro  Tereraitaggio  di  Glimaco  e  di  Pacomio  e  leggo:  »  Per  soddisfare  ali 
divina  giustizia  »  Rivolgetevi  or  meco,  Signori,  allo  speco  di  Roi 
lia  ,  e  leggete  :  »  Io  vergine  imbelle  e  nel  fior  degli  anni  miei  ,  ^  ^ 
d'indole  delicata  e  signorile,  nata  alle  delizie  ed  ai  principati,  io  io 
fuga  dagli  amplessi  dei  genitori,  in  fuga  dalla  reggia,  e  dalla  patria.  .  - 
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erchè  mai?...  »  Uditene,  o  secoli,  eoa  istapore  e  eoa  tenerezza 
}agiooe:  non  per  espiare  delitti ,  non  pel  servile  timore  della  di- 
I  giustizia,  non  per  T impeto  di  ou  giovanile  trasporto,  non  per 

spirilo  misantropo  ^  ma  per  un  motivo  il  piìi  bello  ,  il  più  su. 
ne,  il  più  santo  :  >j  Amore  Domini  mei  Jesu  Chrisli  in  hoc  anttv 
ilare  decreti.  Tutto  amor  le  ha  rapito,  lasciandole  solo  la  costanza, 
la  porzione  delle  anime  elette.  E  l'amore  che  le  somministra  il  co- 
gio  ,  è  r  amore  che  sostiene  e  fomenta  quell'  ardente  fervore  che 
gè  sempre  uguale  a  so  stesso  a  dispetto  delle  rivoluzioni  degli  an- 

Amor  santo,  generoso  amore  ,  amor  costante ,  sol  tu  potevi  for* 
re  in  Rosalia  le  tempre  di  un  cuore  si  eroico ,  che  se  non  lasciò 
mollirsi  dalle  lusinghe  del  diletto,  non  lasciò  spaventarsi  né  anche 
.  terror  dei  disagi. 

Bgli  è  ben  poco  in  vero  quello  che  si  sa  di  Rosalia;  ma  egli  è 
ilo  che  ci  lascia  ancor  dubbii  se  sia  più  grande  quel  che  di  Lei 
saa  congetturare  la  divozione  o  quel  che  ne  riferisce  la  storia;  ma 
rh  sempre  certo  che  o  si  contempli  nelle  azioni  palesi  o  nelle  azioni 
scoste,  o  in  quello  che  si  sa  o  in  quello  che  di  Lei  a'  ignora ,  è 
MALIA  mai  sempre  ammirabile. 


A«ut  AWAMmum  tA&Atwri 
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Italia...  Italia! bea  ts  ati  terra  lagrÌMahile  di  rkardaau  fa- 
tali!  Lo  atraaiero  li  tolaa  ispcacacale  lo  leetlro,  ti  apo^d  deb 

a?ìto  ^leodore^  ti  arfiaae  di  iafnui(;ibili  ritorto,  o  ti  ridaaao  aocullij 
da  doauaatrìee  dia  eri  altra  Tolta  adorala  e  leoMla. 

Stasti  eoi  soglio  quando  aevera  Tirth  fa  solo  retaggio  dei  predi 
laoì,  qoesta  taaneata,  ti  Tealiati  pospose,  coaiparisti  da  cortipaas, 
sfoggiasti  ÒM  meretrice  ;  però  decadendo  dal  prionero  aplendore ,  af- 
ferrata pei  crioi  fosti  strascinata  per  terra,  abbattnta,  conquisa. 

Stretti  dal  bisogno  cioguettaroao  gli  evirati  tuoi  figli ,  e  sol  per 
piaggiare  chi  li  opprìmeTS  e  li  teneva  in  catene.  Vili  li  ridusse  il 
bisogno,  ad  esser  yilissimi  gllnsegnò  la  sciagora,  e  a  marcire  abbietti 
neiroiio  e  nelle  dappocaggine,  a  segno,  che  soervati  dalla  molleua 
foroDo  inabili  ad  ogni  beli  opra,  e  sor  effeminate  celere,  a  canticchiar 
s'avvezzarono  miserande  canzoni  ed  erotici  vaneggiamenti. 

Tempi  risibili!...  risibili?...  tempi  di  obbrobrio  e  di  vergogna  ben 
tnrpe,  pel  bel  paese,  per  la  penisola  bella  circondata  dal  mare  e  dalle 
Alpi. 

E  son  questi  i  tempi  in  cai  dilatavsnsi  le  italiane  accademie,  e  io 
cui  orde  d'insipidi  verseggiatori  c'inondavano,  ci  allagavano  di  mal- 
conce  iperboliche  cantilene.  Ma  giorni  siffatti  non  poteano  Inngameote 
protrarsi  in  Inoghi  ove  lo  sdegnoso  ghibellino  avea  scosso  con  la  soa 
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Toce  di  toono,  e  il  cantor  sublime  di  Valchiosa  a^eva  segnato  le  or- 
me profonde  di  vera  civiltà...  li  loro  spirito  adirato  per  tanto  avvi- 
limento svegliò  le  menti  italiane  ed  al  meglio  le  spinse,  e  le  trasse 
dal  fango  ,  che  il  fiero  astigiano  accostò  la  sacra  face  alle  membra 
smmorbidite  degli  Àrcadi  sì  che  sentissero  il  bracior  delle  vampe. 
Fa  allora  che  a  pih  sublimi  destini  si  conobbe  doversi  rivolgere  il 
ministero  delie  accademie,  le  quali  invece  di  riguardarsi  quali  sterili 
campi  di  yanilade  e  di  fasto  erano  da  salutarsi  come  sante  istituzioni 
prolifiche  dei  piii  bei  risultamenti  che  sperar  possano  gli  stndii  che 
dkuDO  incremento  alla  virth;  e  che  bastan  sole  a  secondare  in  modo 
speciale  quel  luminoso  progresso  a  cui  ci  spinge  la  impellente  irre- 
sistibile voce  del  secolo. 

E  si  che  questo  è  lo  scopo  cui  mirano  oggidì  le  società  letterarie 
e  scientifiche,  che  rigenerate  oramai,  e  a  miglior  vita  chiamate  hanno 
abbattutto  gli  antichi  sistemi  per  innalzare  su  solide  fondamenta  Tedi- 
fisio  immortale  della  sapienza. 

Pare  a  me  dal  fin  qui  detto  ritrarsi,  come  confusa  fra  la  iurbtx  delle 
iUre  accademie  sorgesse  la  vostra  Gelatina  riaperta  nel  1751,  fatta  co- 
looia  arcadica  nel  1768,  e  come  è  mestieri  che  venisse  del  tutto  ri* 
fonnata  ,  a  somiglianza  di  quanto  hanno  oprato  le  città  pia  illastri 
she  vi  precedono,  e  in  civiltà  vi  sorpassano,  se  non  vogliate  attirarvi 
qoel  ridicolo  che  ne  avviene  se  coi  presenti  costumi  indossar  vor* 
resta  le  vestimenta  degli  avi  nostri  e  le  loro  pesanti  incipriate  ca* 
pellature. 

Accogliete  quindi,  accademici  umanissimi ,  queste  che  io  porgovi 
considerazioni  in  proposito. 

Divisi  come  noi  siamo,  anzi  divelti  dai  continente  europeo,  come 
iperar  possiamo  di  venire  alla  para  di  quei  popoli  fortunati,  che  tra 
M  grandiosità  delle  macchine,  ricchi  d'ogni  maniera  di  libri  e  di  per- 
fetUssimi  strumenti,  animati  da  un  vivissimo  commercio  fanno  del  sa- 
pere quel  vantaggioso  baratto,  quelTutile  cambio  che  delie  derrate  si 
fa?  Arriva  taluno  a  tanto  fra  noi  e  con  lena  affannata,  ma  vien  notato 
I  dito  quale  cometa  rara  a  vedersi,  sollecita  a  scomparire. 

Di  tai  prediletti  è  scarso  il  numero  ,  anzi  scarsissimo.  Sanno  co- 
itoro  di  per  sé  rompere  ogni  argine,  rovesciar  ogni  intoppo,  innal* 

MoMTiLLAMO  voi.   IL  ^B 
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zarsì,  sorreggersi,  grandeggiare,  destar  aiera?iglia  ed  eecitare  baglio* 
re....  io  per  loro  doq  parlo,  né  ragiono  di  loro.  Parlo  degli  aomioi 
d'ingegno,  che  battono  le  vie  ordinarie  e  le  consnete. 

Or  quanto  ad  essi  riesce  difficile  in  Sicilia  essere  se  non  altro  al 
corrente  delle  letterarie  effemeridi  7...  delle  cognizioni  correnti  7. ..  e 
quanto  piìi  a  Voi  situati  sul  dorso  di  un  monte  quasi  in  centro  del- 
r  Isola,  per  arrivare  al  qnale  bisogna  scorrere  interminabili  pianure, 
incontrar  ripide  balze,  e  scoscesi  dirupi,  innerpicarsi  per  rupi  e  per 
rialti ,  avventurarsi  per  fiumi  mal  sicuri  e  tristissinai ,  e  distanti  in 
estate,  distantissimi  in  inverno  dagli  altri  popoli  civili,  privi  di  strade 
a  ruota  che  ne  agevolassero  le  comunicazioni. 

Che  perciò 7...  mancherete  voi  di  corrispondere  al  nobile  scopo  coi 

le  accademie  dirigonsi7  Mai  no,  cortesi  uditori ohe  ben  vi  potete 

rendere  utili  alla  patria,  ottener  gloria,  che  come  vi  è  conto  è  sentii 
mento  solo  di  anime  nobili,  e  attirarvi    lo  sguardo  attento  e  rispet- 
toso del  più  lontano  straniero.  Questa  terra,  cbe  tutti  diciamo  clas- 
sica e  magistrale,  le  cui  memorie  sono  scritte  nella  storia  di  tutti  i 
popoli  ,  e  le  cui  glorie  ci  raccontano  gli  stessi  nostri  nemici,  questa 
terra  su  cui  tanto  e  poi  tanto   si  è  scritto  sin  dall'  antichità  pia  ri- 
mota, questa  terra,  ripeto,  ignota  è  ancora  in  gran  parte,  e  delle  sue 
dorizie  sono  appena  conosciute  piccolissime  porzioni.  E  qai  piìi  cbe 
altrove,  son  fervidi  gl'ingegni,  qui  svelte  le  menti,  docili  i  cuori,  al 
ben  oprare  solleciti.  Dapertutto  una  vegetazione  vigorosa  e  fresca  li 
espande  in  quest'  aria  vitale,  tutte  riveste  le  antiche  e  le  recenti  ro- 
vine e  accenna  che  qui  vive  benché  tiepida  e  sotterrata  quella  scin- 
tilla feconda,  quel  fuoco  sacro  animatore  di  grandi  ed  illustri  azio- 
ni.... un  leggier  soffio  vivificante  basta  a  suscitarne  la  vampa:  ed  io 
la  veggo   sfavillar   dai  vostri  occhi,  ed  io   la  sento  emanar  dai  volti 
vostri,  e  riverberar  su  di  me  e  scuotermi  ed  infiammarmi 

Non  v'arrestale....  secondate  Timpulso...  Avanti  avanti  dico  a  toI) 
giovani  vaghi  di  gloria,  smaniosi  di  sapere ,  come  in  mezzo  ai  bel* 
lìgeri  furori  gridava  con  voce  da  scuotere  ogni  fibra  sul  campo  di 
Marte  ai  valorosi  soldati  francesi  Tintrepido  Corso  debcUator  di  En* 
ropa.  Avanti — avanti. 

E  quando  studierete  i  terreni  su  cui  nasceste,  o  sveltissimi  Calili' 
ni7...  e  quando  esaminerete  le  meteorologiche  vicissitudini  dell' atoio- 
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afera  che  respirate?. «.e  qaando  acrotioerete  i  feQomeai  del  vostro  cielo, 
oè  TI  arresterete  pili  oltre  stapidi  e  strabiliati  ad  ossevare  ciò  che  nella 
spaziosa  atmosfera  che  vi  cirooada  saccede?...  E  quando  analizzerete 
le  acque  che  in  diversi  punti  vi  bagnano?  E  vergogna  gravissima,  anzi 
è  stoltezza  ignorar  fioanco  che  siasi  quel  prezioso  composto  dalla  na- 
tura apprestatoci  per  corregger  gli  umori  ,  per  ispegner  la  sete,  per 
provvedere  ai  bisogni  tutti  della  vita ,  di  che  natura  si  fosse,  quali 
elementi  contenesse,  e  quali  sostanze,  e  di  quanta  proporzione  e  quai 
sieno  le  preferibili,  e  perchè,  e  in  quai  casi;  e  come  migliorarle  si 
possano  e  come  impiegarsi. 

La  varietà  delle  piante  che  nelle  vostre  terre  germogliano  è  sorpren- 
dente, immense  le  loro  anomalie;  e  perchè  non  le  classificate,  non  ne 
acuite  la  vegetazione,  non  ne  descrivete  gli  accidenti? 

Sorprendente  è  presso  voi  la  serie  dei  volatili,  e  degrinsetti;  per- 
chè non  darcene  le  parziali  storie,  perchè  non  osservarne  le  emigra- 
siooi,  i  passaggi,  e  ciò  che  rende  preziosi  gli  studii  ornitologici  ed 
entomologici  ? 

Deh  meditate  su  i  bisogni  vostri  economici  se  seguir  vorrete  la  voce 
del  secolo  che  v'incoraggia  e  vi  sprona  arditamente  al  progresso.  II- 
loatrate  i  monumenti  che  custodite  ,  i  tesori  che  nascondete,  gli  og- 
getti d'arte  che  conservate;  né  dite  più  oltre    come  dai  volgari  fassi 

ad  ogni  istante  bello  ,  antico  ,   stupendo rimanendo  poi    mutoli 

e  senza  spirito  se  taluno  addentrando  vi  spinga  a  dar  ragione  del 
giudizio  vostro.  Osservate  i  morbi  che  vi  molestano  e  le  loro  mo- 
dificazioni e  i  tempi ,  e  i  modi  e  le  circostanze  :  quale  lavoro  più 
utile  per  l'umanità,  che  le  mediche  topografie?  Riflettete  su  le  pra- 
tiche agrarie  dei  coloni  vostri,  su  gli  usi  dei  vostri  pastori. 

Non  vi  si  strappan  le  lagrime  al  vedere  un  paese  si  agricolo  co- 
me il  Toslro  ignorare  ogni  buon  metodo  che  vi  renderebbe  al  decuplo 
le  derrate  e  di  miglior  condizione?  Non  vedete  che  il  vostro  campa- 
gnuolo  più  in  là  non  conosce  di  ciò  che  tutti  sappiamo;  e  ignora  ciò 
che  siesi  fatto  dagli  umani  da  secoli  e  secoli? 

Sudate,  gelate,  peregrinate;  non  per  riportarne  semi  di  discordia, 
o  insegnamenti  di  mal  fare,  ma  com'  è  vostro  costume,  tesori  di  sa- 
pienza, e  cumolo  di  virtù,  che  la  gloria  non  s'acquista  sotto  coltre 
o  seggendo  in  piuma;  e  così  riformerete  di  fatto  e  non  di  nome  l'ac- 
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cademia  vostra....  Segaite  i  pochi  e  noa  la  volgar  gente,  e  allor  ti 
yedrete  al  corrente  del  secolo,  renderete  vero  eerriiio  alla  patria,  la 
ìUostrerete,  e  il  vostro  nome  verrà  in  onoranu  perenne  e  ai  ripeterà 
festeggiato  da  Pachino  a  Lilibeo,  e  ne  echeggeranno  le  laudi  presso 
i  vicini  e  fino  piii  in  là  delle  Alpi. 


SIB  3«  ILVJKBl  <B<DB2À<&li 


E  bisognava  fo»e  in  questo  laogo,  donde  alla  pietà  ed  agli  studi i 
tt  deriva  insegnamento,  far  tributo  di  mia  fievole  voce,  di  mio  po- 
vero ingegno  alla  festiva  solennità  di  questo  giorno,  per  celebrare  le 
laudi  di  quel  giglio  purissimo  di  Paradiso,  che  la  innocenza  dal  bat- 
tesimo ricevuta  conservò  monda,  ed  illibata  sino  allo  estremo  spirito; 
di  quello  angelico  Gonzaga,  che  per  singolarissima  santitade  dev'essere 
annoverato  fra  gli  spettacoli  più  stupendi,  che  mai  facessero  maravi- 
gliare la  terra? 

Raccolto,  com'io  mi  stava,  airooibra  pacifica  delle  domestiche  mura 
io  misero  e  disadorno  scrittore  di  fuggevoli  carte,  ora /Condotto  in« 
nanzi  a  tanto  senno,  a  tale  e  tanta  frequenza  di  chiari  spiriti,  tremo 
appresentandomi  a  voi ,  o  signori  ;  e  quasi  non  oso  rimirarmi  d' in- 
torno, a  non  contemplare  Veslensione  del  pericolo,  a  non  riguardare  il 
formidabile  apparato  di  tante  ciglia  iu  me  fisse,  di  tante  menti  al  mio 
labbro  rivolte.  E  pure  in  Voi,  mi  affido,  che  per  atto  cortese  di  vo- 
stra indulgenza  mi  chiamaste  all'onorevole  incarico:  e  come  mosso  da 
celato  spirito,  non  segno  un  metodo  al  mio  dire,  non  argomento  pro- 
pongo ;  e  mi  stimerò  soddisfatto  se  arriverò  a  mostrarvi  un'  ombra 
abbenchè  pallida,  dello  Eroe  di  che  debbo  ragionarvi  :  ben  persuaso 
che  basta  il  ritoccare  i  non  facili  esempii  di  sublime  virtù,  per  ag- 
giungere stimoli  a  chi  è  in  via  di  opere  degne. 

Gemea  l'Italia  sotto  il  giogo  durissimo  di  uua  perversa  ragion  di 
stato.  Contrarii  si  stimavano  non  che  diversi  gl'interessi  dei  principi, 
e  quei  dei  soggetti.  Orrende  massime  si  dilatavano  sangue  e  lutto 
spiranti:  tutto  esser  permesso  per  ottenere  o  conservar  signoria;  non 
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serbar  fede  se  giovasse  il  tradirla;  semiDar  discordie  fra  i  confinanti 
per  indebolirli;  vestire  le  appareoie,  la  maschera,  il  lingoaggio  della 
pietà  per  potere  con  migliore  agio  e  con  sicareasa  maggiore  immer- 
gere il  ferro  nello  altrai  petto;  freno  essere  per  la  indotta  moltitndine 
la  religione  per  i  governanti  non  mai;  tatti  gli  nomini  essere  tristi, 
falsi  tutti  i  principi  ed  ingannatori;  altra  politica  non  doversi  usare 
che  quella  di  ribattere  colle  arme  medesime ,  opponendo  alla  frode, 
al  tradimento,  alla  perfidia,  la  perfidia  istessa,  il  tradimento,  la  fro* 
de.  Né  spente  erano  per  colmo  di'  sciagura  le  sanguinose  inimiciiie 
dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  e  le  dissensioni  delle  piccole  tunaultuantì 
repubbliche:  né  infranti  i  ceppi  del  feudale  governo. 

Nasceva  in  quel  mentre,  e  in  tempi  di  corruttela  si  grande,  e  di 
vertigini  sì  gravi,  a  condurre  in  meglio  la  umana  società  (che  a  rial- 
zarla  pur  yalgono  coi  loro  modi  e  costumi  qum  genero»  che  radi 
piovono  sulla  terra  quasi  dono  del  cielo  ai  mortali  )  addi  nove  dd 
marzo  1 568  e  nella  rocca  di  Castiglione ,  successore  di  principesca 
signoria,  primogenito  di  nobilissima  stirpe  che  parte  non  ultima  aveva 
negli  affari  gravissimi  delle  italiche  contrade,  erede  di  altissimo  per- 
sonaggio, stretto  consanguineo  di  pih  dominatori  della  nostra  penisola, 
Luigi  figlio  a  Ferraiite  Gonzaga,  principe  ddl' impero  e  marchese  di 
Castiglione. 

Avviavalo  il  padre  in  un  secolo  di  timore  e  di  terrore  al  mestiere 
delle  arme,  e  gli  schiudeva  d'innanzi  le  vie  degli  onori  e  della  for- 
tuna. Ma  ei  dal  cielo  destinato  a  militare  sotto  altre  bandiere,  a  se- 
guitare più  nobile  vessillo,  chiamato  sin  dalla  infanzia  da  Dio  al  chio- 
stro ,  ed  alla  solitudine;  ed  aborrendo  dal  solo  pensiero  di  vedere  per 
sua  mano,  come  portava  la  coodizion  dei  suoi  tempi,  provincie  sfor- 
zate e  manomesse,  città  spiantate  ed  arse,  campagne  sozzate  di  san- 
gue e  coperte  di  cadaveri  facea  disegno  di  arrollarsi  a  queir  Ordine 
per  virtù  chiarissimo,  per  sapienza  illustrci  nella  storia  memorando, 
che  surto  intorno  ai  suoi  tempi,  approvato  da  Paolo  III  e  in  poco 
fatto  gigante,  ebbe  per  destino  Taver  sempre  e  fin  dalla  prima  ori- 
gine grandi  nemici  e  grandissimi  difensori. 

Partiva  il  marchese  suo  padre  per  Firenze,  e  quasi  altrui  fidar  qoo 
sapesse  quel  carissimo  pegno,  seco  conduceva  Luigi,  che  su  la  froote 
ingenua  portava  l'impronta  del  candore,  della  verità;  ed  ivi  allogavalo 
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per  aiteodere  ai  pabblici  stadii  :  ma  destinalo  governatore  di  Man- 
toya  seguìUo  Luigi  col  suo  fratello  Ridolfo,  in  cui  favore  concepì  il 
pensiero  di  rinunziare  il  marchesato  e  rendersi  del  tutto  al  Signore. 
Ivi  per  gravi  austerità  infermatosi  fu  trasferito  a  Castiglione,  addi- 
mostrando nel  corso  tutto  di  sua  fanciullezza,  e  in  modo  singolare, 
perfetto,  com'ei  fosse  insensibile  a  quei  vuoti  ed  insipidi  trattenimenti 
ìiJaDtili  che  non  parlano  né  al  cuore  né  allo  spirito  ,  insensibile  ai 
vani  trastulli  che  formano  1'  occupazione  di  quella  età  primiera ,  e 
tutto  rivolto  alla  orazione,  al  raccoglimento,  alla  pietade;  e  tutto  de- 
dicato a  quello  eterno  Creatore,  il  quale  solo,  chiama  i  talenti  e  ger. 
BOgliano,  grida  al  genio  che  si  risvegli  e  questi  si  slancia  sopra  la 
sfera  dei  pregiudizi!,  ad  afferrare  la  verità;  a  quel  sommo  Iddio  che 
tocca  ì  cuori  ed  opera  prodigi  ,  illumina  le  menti  e  produce  mara- 
viglie. 

Visitava  in  quel  torno  la  diocesi  di  Brescia  il  famoso  modello  di 
no  vero  pastore  di  popoli,  quell'uomo  insigne,  dolce  ad  altrui,  con 
sé  rigidissimo,  che  unir  seppe  in  modo  sublime  Ja  frugalità  al  de- 
coro, r  innocenza  della  vita  alla  prudenza  dei  maneggi ,  lo  zelo  alla 
discrezione,  la  pietà  alla  coltura  delle  lettere,  il  preclaro  porporato 
arcivescovo  di  Milano  il  sommo  Borromeo,  che  insegnò  coi  suoi  co- 
stumi che  la  virtù  non  è  odiare  e  perseguitare  gli  uomini,  ma  sop- 
portarli, beneQcarli,  amarli:  e  passando  per  Castiglione  stupì  di  quella 
eletta  creatura,  e  per  prima  volta  apprestogli  e  di  sua  mano,  il  cibo 
dei  forti....  Ànime  innamorate  del  divin  Sacramento,  vergini  candide 
e  fervorose,  confessori  illibati  e  di  consumata  ,  sopraoaturale  carità, 
mostraste  mai  in  congiuntura  simile,  affetto  maggiore  di  questo  mar- 
tire incognito,  di  costui  che  si  fé'  martire  da  sa  medesimo? 

Chiamato  Luigi  dal  padre  in  Casal  di  Monferrato  vi  si  condusse, 
ed  indi  ritornò  a  Castiglione,  progredendo  nella  santità  mai  sempre, 
e  nella  penitenza,  a  tale  che  già  tutti  il  riguardavano  santo,  e  santo 
il  predicavano  pria  di  compir  sua  giornata. 

Era  già  degli  anni  suoi  al  tredicesimo,  quando  co'  genitori  fu  co- 

stretto  ad  accompagnare  la  serenissima  figlia    di  Carlo  V.    Maria  di 

Austria  consorte  dell'imperatore  Massimiliano  II,  e  col  fratello  fu  scello 

paggio  del  figlio  di  Filippo  II  di  Spagna,  il  principe  don  Diego. 

Non  il  corruppe  la  corte,  non  lo  sedusse,  non  ne  intiepidì  la  pie- 
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là,  che  rapida  vieppiù  iananzi  spingevalo  ed  alla  meta  condaceralo  dei 
suoi  disegni,  io  mezzo  al  vivere  turbolento  di  quei  giovaoi  saoi  pari, 
i  quali  si  dispergevano  nei  piaceri  o  tra  Tarmi  si  perigUavano.  E  ne- 
mico implacabile  di  qualunque  infingimento  e  simulazione,  senza  diffi- 
denza, e  senza  sospetto,  e  senza  tortuosità  si  mostrava:  la  sua  pa- 
rola era  la  espressione  fedele  del  suo  pensiere,  i  suoi  accenti  un  non 
so  che  avevano  di  tenero  e  di  celeste,  tutti  i  suoi  naoyimenti  sceveri 
di  imbarazzo  e  di  artifizio  avevano  un  vezzo  che  imitar  non  potevasi 
dall'  arte. 

Ed  arrivava  ai  quindici  anni,  all'epoca  incantata,  al  momento  di 
ebbrezza,  all'età  dei  prestigi.  Oh  Dio  immortale!...  e  chi  non  inchina 
riverente  la  fronte  alla  sublimità  dei  tuoi  roleri?  In  quella  etadè  ap- 
punto nella  quale  tutti  i  beni,  tutti  i  vantaggi,  le  delizie  tutte  della 
vita  si  presentano  insieme  ai  nostri  sguardi,  occupano  i  nostri  sensi, 
illudono  il  nostro  spirito,  ammaliano  il  nostro  cuore;  e  fan  travedere 
alla  immaginazione  nostra  in  allora  vivissima  una  felicità  senza  limiti, 
un  avvenire  senza  termine,  un  sentiero  a  percorrere  seminato  di  rose, 

in  quella  etade  appunto  d'illusione  e  d'incantesimo...  fra  le  gran* 

dezze  di  una  splendida  corte,  prega  il  nostro  Luigi  ,  insiste ,  scon- 
giura, perchè  spoglio  d'ogni  terrena  grandezza  l'abito  dell'istituto  ge- 
suitico gli  fosse  conceduto  dlndossare,  del  quale  istituto  redea  nobi- 
litate le  case  d'indefessi  operai  evangelici,  e  la  chiesa  universale  d'un- 
mini  degni  di  venire  innalzati  all'  onor  degli  altari.  E  mentre  i  pari 
suoi  vinti  dalla  ambizione,  o  dalla  avarizia,  o  dalla  lussuria,  cerca- 
vano a  vicenda  soprastare  agli  altri  di  loco,  vincerli  di  dovizie,  riem- 
piersi a  gola,  giacere  in  piuma,  sfogar  la  rabbia  di  tutti  i  sensi;  con- 
quidendo la  pietà,  e  contaminando  lo  spirito,  ed  il  corpo,  ei  povero 
fra  le  ricchezze,  uè  per  nulla  travolto  dall'aura  di  prosperità,  non  si 
lasciò  trarre  alla  china,  anzi  si  rese  saldo  quale  rocca  minacciata  in- 
vano dai  flotti  che  allo  avvicinarla  si  rompono. 

Arse  di  sdegno  il  padre,  e  tribolollo  amaramente:  e  l  opposizione 
fu  fiera.  E  tal  con  veni  vasi  ad  una  virtù  che  tutta  sorprendente  aveva 
d'uopo  di  stenti  a  vincere,  di  resistenze  a  superare. 

Spiace  l'opposizione,  egli  è  vero,  a  qualunque  volontà,  a  qualunque 
potere  dispiace.  Senz'essa  però  languirebbe  ogni  cosa  ,  e  questa  vo- 
lontà  e  questo  potere  ne  hanno   sempre   il  bisogno.  Che    diverrebbe 
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mai  la  gloria  del  Tincitore  senza  la  resistensa  del  Tinto;  e  che  sa- 
rebbe mai  la  virtii  se  non  dovesse  combattere  contro  le  passioni  e 
sofferìr  la  disgrazia? 

Cesse  il  padre  alla  fine,  o  di  cedere  finse,  e  contentar  promise  in 
Italia  il  figlio  sao,  il  quale  penetrato  sino  alle  midolle  dei  sublimi 
detti  del  Profeta  gli  ripetea  singhiozzando:  che  la  mondana  ricchezza 
è  come  il  fiore  del  fieno,  spanta  il  sole  e  Io  inaridisce;  è  breve  la 
▼ita  e  totto  passa  qoal  nave,  che  valica  Tonde  né  traccia  vi  lascia  ; 
come  augello  che  qoinci  trasvola  e  segno  non  vedi  del  suo  cammino; 
quale  saetta  che  uscita  dall'arco  corre  per  l'aere,  nò  trovi  Torme  del 
tuo  tragitto. 

Scorso  appena  un  anno  la  famiglia  Gonzaga  se  ne  tornava  in  Ita- 
lia, e  riceveva  Luigi  un  comando  di  visitare  i  potenti  e  congedarsi 
da  loro. 

Stupisce  chiunque  allorché  legge  i  prodigi  di  umiltà,  il  rigore  di 
penitenza,  e  gli  strazii  della  persona,  che  a  mettervi  un  tratto  il  pen- 
siero fanno  rabbrividir  dallo  spasimo;  l'entusiasmo  di  religione,  che  in 
età  si  difficile,  in  condizione  sì  nobile  ei  mostrò  nei  suoi  viaggi  con 
fermezza  e  con  assolato  predominio  di  tutto  sé  stesso. 

Di  lui  corse  il  grido  sino  per  le  contrade  lontane ,  e  maraviglia- 
rono i  prìncipi,  maravigliarono  i  popoli,  che  tal  luminoso  esempio, 
in  tempi  al  vizio  cosi  inchinevoli,  con  loro  sorpresa  ed  edificazione 
miravano.  E  per  dovunque  passasse  tutti  commossi  alla  fama  di  sua 
santità  a  dito  il  mostravano,  rispettosi  inchioavaolo,  con  lagrime  di 
tenerezza  il  contemplavano,  e  i  padri  ai  figli  come  miracolo  dal  cielo 
piovuto  l'indicavano,  e  correvano  in  folla,  ad  ammirare  rispettosi  da 
presso  la  dolce  aogelichezza  di  quel  volto,  per  benedirlo,  per  invo- 
carlo. 

Bisognava  intanto  che  T  Imperatore  annuisse  alla  rinonzia  del  mar- 
chesato, e  nel  nientre  si  attendeva  fu  Luigi  da  don  Ferrante  mandato 
nella  metropoli  di  Lombardia  per  trattare  gravi  affari ,  i  qoali,  tut- 
toché a  malincuore  vi  si  prestasse,  condusse  a  buon  fine.  E  veniva  11 
padre  a  ritrovarlo  a  Milano,  e  cooducevalo  a  Mantova,  e  ritornavalo 
a  Castiglione ,  e  dichiaravagli  volere  che  attendesse  sino  ai  25  anni 
per  farsi  gesuita. 

Non  ho  parole  bastevoli  per  dipingere  T  angoscia  delT  afflittissimo 
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Luigi;  ma  ei  sapeva  che  il  regno  dei  cieli  paté  fona,  e  che  solo  i 

violenti  lo  si  rapiscono,  e  con  fona  quindi  insisteva,  e  con  costanza 

inalterabile. 

Non  ebbe  caore  in  fine  il  padre  di  piti  lungamente  travagliarlo,  e 
quindi  annuiva  ,  e  Litigi  era  condotto  a  Mantova  ,  e  a  3  noTcsdm 
1 585  s'accomiatava  dal  Duca  ,  baciava  genuflesso  le  mani  dei  geni- 
tori suoi«  che  mescolavano  i  pianti  al  tristo  addio E  non  vai- 

sero  dunque  a  rattenere  tuoi  passi  le  lagrime  a  sgorgo  che  lor  pio- 
vevano   dagli  occhi  ,  le  calde  preghiere  con  che  ti  serravano  tra  le 
braccia  loro....  nulla  i  preghi  ed  i  pianti  di  una  madre,  che  deso- 
lata  e  diserta  di  te,  verrìi  che  indarao  ti  chiami,  e  ti  cerchi  tra  le 
pareti  di  quella  casa  ,  e  in  sulle  soglie   di  quella  stanza  medesima , 
dove  accolto  e  cresciuto  fosti  bambino,  tra  le  delizie  e  la  gioja  dello 
amor  suo?...  Eh  no!  sordo  alle  voci  più  imponenti  della  natura  parte 
Luigi  alla  Tolta  di  Roma,  accompagnato  dal  suo  fratello  Ridolfo  da 
cui  sì  divise  alla  riva  del  Po,  saluta  in  Ferrara  il  duca  Alfonso  di 
Este  e  la  duchessa  Margarita  Gonzaga,  passa  per  Bologna  a  Loreto 
e  ne  visita  il  santuario,  e  quindi  arriva  alla  magna  regina  dei  sette 
colli  :  e  dato  alle  cure  del  secolo,  al  fumo  ed  allo  strepito  del  mondo 
un  eterno  addio  presentasi  al  padra  generale  dell'  ordine.  Qnal  navi- 
gante che   io  mezzo   all'  orrore  di  una   veraale   procella  ,  combattuto 
dall'onde  avverse,  flagellato  dal  gelo  e  dalla  pioggia,  e  quando  sbal- 
zato al  sommo,  quando  cacdato  all'imo,  incerto  ogoora  del  suo  cann 
mino,  e  pauroso  di  dar  nelle  secche,  e  negli  scogli,  vedesi  un  tratto 
risplendere  iooaozi  la  stella  del  porto ,  la  lampana  della  salvezza,  a 
cui  mercede  gli  è  dato  di  condursi  a  riva:  tale  Luigi  al  presentarsi 
a  quell'uomo  rispettabile,  rinato  stimossi;  sospirò,  versò  lagrime  di 
allegrezza  ,  e   di  contento ,  e  fu  avviato   alla  Casa  del  Noviziato  ia 
monte  Cavallo. 

Qui  volgo  al  termine  il  mio  racconto,  che  non  verrei  pia  a  capo  dei 
mio  dire  se  scorrer  volessi  per  intero  i  sei  anni  di  vita  che  da  re- 
ligioso condusse.  E  ben  vi  persuaderete  come  virtù  secondando  il  suo 
volo  il  levò  a  segno  di  gloria  per  possederne  l'altezza.  Sicché  con 
tanto  fervore  di  spirito  in  quella  sagra  palestra  si  trasse  innanzi,  che 
vinse  di  lunga  mano  i  provetti:  né  a  me  regge  l'animo  a  disegnarfi 
neppur  qualche  abbozzo,  non  che  tutta  incarnarne  la  immagine  ;  fin- 
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che  air  appressare  di  quello  istante  che  saole  atterrire  acche  i  piii 
forti,  io  sa  qaeU'altima  ora  del  disingaaao  ,  serbò  la  fronte  serena, 
stese  la  destra  al  divio  redentore,  e  inocentissima  colomba  sul  primo 
fiorir  della  vita,  rapita  alle  malizie^  ed  agl'inganni  di  questo  misero 
tempo  nel  bacio  del  Signore  chiuse  i  suoi  lumi,  per  dissetarsi  fra  i 
tabernacoli  della  eterna  Sionne,  a  quella  fonte  di  amore  che  non  può 
oiai  venir  meno,  che  inebria  tutte  le  potenze  di  una  letizia,  che  ogni 
mortale  dolcezza  trascende,  e  per  ricevere  quella  gloria,  cui  non  can- 
cella il  tempo  ,  vicissitudini  mondane  non  mutano  ,  ma  dura  eterna 
come  eterna  ell'ò  la  divina  sapienza  che  incorona. 

O  giovani!  o  giovani  egregi  che  mi  fate  corona  ,  eletta  speranza 
della  religione  e  della  patria ,  date  uno  sguardo  ,  specchiatevi  nella 
virtù  di  LviGi.  Gli  elogi  dei  santi.  Voi  vel  sapete,  non  a  sterile  omag- 
^o  sono,  o  a  vana  pompa  consacrati,  ma  sibbene  a  gloria  del  sommo 
Signore  e  a  santificazione  delle  anime  nostre.  Mirate  il  cielo  come 
è  bello  per  tanti  lumi  :  colassuso  a  quella  eterna  bellezza  il  suo  splen- 
dore vi  chiama  ,  Luigi  ve  ne  addita  il  sentiero  ,  Luigi  che  piacque 
a  tatti  ì  buoni,  e  cui  di  biasimar  non  s'ardiscono  quelli  stessi  che 
imitare  noi  sanno  e  che  seggendo  in  piuma  e  sotto  coltre  giacendo, 
o  dissipando  la  vita  in  folli  e  svergognati  piaceri  logorano  i  giorni 
ài  lor  gioventù,  non  altro  vestigio  lasciando  dopo  di  sé  che  quale 
neiraria  il  fumo,  o  la  spuma  nell'acqua.  Egli  v'insegna  che  l'ingegno 
è  più  pregevole  che  la  nascita  ,  la  bontà  più  dello  ingegno  :  e  che 
la  nobiltà  mettendo  l'uomo  in  vista  è  una  decorazione  che  fa  la  virtù 
più  splendida,  il  vizio  più  scandaloso. 

Che  mai   è   il  fulgor  dell'  ingegno  anco  più  pellegrino  dalla  bontà 

scompagnato? Una  pompa,  un  vano  prestigio,  uno  sterile  fiore, 

cui  manca  il  soave  profumo,  e  che  presto  si  pone  da  canto...  Tolga 
Iddio  che  in  un  paese  per  tante  glorie  dell'ingegno  famoso,  io  qui 
scemi  lode  col  mio  discorso  alle  opere  dell'  ingegno  !  No,  sono  esse 
la  sacra  eredità  dei  secoli ,  il  vanto,  la  gloria  delle  nazioni ,  la  se- 
conda vita,  io  cui  un  popolo  spento  o  disperso,  è  ancora  a  sé  stesso 

superstite ma  esse,  per  sé  medesime,  bau  fatto  un  solo  felice? 

rasciugarono  solo  una  lagrima?...  Ab  cedano  ai  diritti  della  bontà  quei 
dell'ingegno. —  L'ingegno  illustra;  ma  la  bontà  soltanto,  consola. 


DISCORSO  STORICO 


fU  LB 


V&VaBtl  OKDBtilSrs  TSQttSriDl 


nell'epoca  IfAPOLEOlflCA. 


Narrerò  fatti  pieni  di  atrocità  e  di  latto  pei  popoli,  per  la  Chiesi 
e  per  la  Sede  romaDa  :  io  li  ho  tratti  dalle  ampie  storie  per  essere 
considerati  Tieppiìi  e  significarli. 

Osserverà  ognnno  popoli  sediziosi,  incredulità  senza  freno,  battaglie 
fierissime,  fittone  crudeli,  insanguinati  i  tempii,  strappati  dai  sagri 
asili  i  pacifici  abitatori  delle  celle  solingbe,  gl'inni  sacri  mescolati  co- 
gli  urli  di  guerra,  introdotte  nel  santuario  e  sugli  altari  del  Dio  fi- 
yente  le  donne  estratte  dai  prostrìboli,  un  falso  sentimento  nazioosle 
inferocito  contro  la  soTranità,  nuove  dottrine  estratte  dai  vizii  e  da- 
gli errori  degli  antichi,  per  ispargere  folte  tenebre  e  turpe  delirio  fra  le 
nazioni.  Il  clero  avvilito,  il  papa  insultato,  i  principati  abbattuti,  i  sa- 
cri dogmi  contrastati,  l'ateismo  sostenuto:  in  somma  uno  strano  mi- 
scuglio di  virtù  e  di  scelleragine,  di  eroismo  e  di  perfidia,  di  tiran- 
nia e  di  libertà,  son  queste  le  cose  che  formano  il  lugubre  quadro  del- 
l'ultima delle  rivoluzioni  francesi;  rivoluzione  che  spaventa  il  pensiero 
quando  vuol  meditarla,  e  che  sarà  appo  dei  posteri  di  maggior  fama 
che  fede.  Servi  dessa  di  pretesto  agrindisciplinati  del  clero  per  iscoo- 
tere  il  giogo  dei  sacri  canoni  ,  ai  monaci  indocili  per  isbucare  dai 
chiostri,  ai  viziosi  per  divenire  liberi  :  e  fino  dalla  lorda  culla  mo- 
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Siro  di  essere  non  per  altro  iasorta  che  per  fare  vergogaa  allo  spirito 
dell'aomo. 

Idra  cosi  spaveoteTole  nelle  regioni  non  fermossi  dalle  qnali  sortì, 
ma  furibonda  sempre  pia  imperversando  sa  TEaropa  tatta,  seco  portò 
per  orrendo  segaito  lo  spirito  di  vertigine,  la  strage,  la  tarbolenza, 
la  coofasione,  la  sfrenateiia;  e  qaasi  da  pertatto  miravansi  atterrate 
le  are  ,  spenta  pressoché  la  religione ,  e  la  divinità  stessa  cacciata 
sembrava  da  tatta  la  natura. 

Roma  principalmente,  le  cai  vicende  narrar  si  dovranno,  Roma  più 
che  ogn'altra  i  tristi  effetti  duramente  ne  soffri.  L'usurpatore  dei  troni 
di  Francia  e  dell'Europa  tutta  Napoleone,  tutti  mise  in  opera  fino  i 
piti  strani  mezzi;  affinchè  possessore  assolato  del  temporale  dominio 
dm  pontefici  si  fosse  reso.  Roma  per  di  lui  cagione  teatro  divenuta 
di  ferali  tragedie,  qualche  volta  rosseggiar  fu  vista  di  umano  sangue 
da  amici  ed  ostili  petti  sgorgato:  vide  profanati  i  suoi  tempii,  invo* 
latine  i  sacri  arredi,  lontane  genti  affollate  a  soggiogarla  e  ne  sospirò 
per  dolore;  vide  saccheggiati  i  suoi  edificii,  postine  a  ruba  i  musei 
e  le  ricchezze,  cittadini  fattisi  tiranni  e  ne  pianse  di  cordoglio;  vide 
dae  papi  prigionieri,  voto  l'erario,  guaste  le  sue  campagne  dalle  ar* 
me  straniere  e  dalle  proprie  e  gemo  amaramente,  ed  a  richiamar  segue 
alla  nostra  memoria  tutti  questi  gravissimi  danni  che  alcerto  saranno 
io  pili  libri  registrati. 

Volendo  intanto,  sebbene  qaanto  più  compendiosamente  si  possa,  la 
storia  tessere  dei  medesimi,  siam  costretti  a  prendere  le  cose  molto 
dall'alto,  sino  all'origine  rimontando  della  francese  rivoluzione;  e  quindi 
ripidamente  per  le  prime  sue  epoche  seguendola  ,  in  ciò  che  nostro 
pensiero  è  lo  accennare  e'  inooltreremo ,  di  dare  non  trascurando  gli 
sguardi  generali  che  alla  spiegazione  dei  particolari  successi  necessari 
ci  sembrano.  Al  riacquisto  poscia  arrivati  della  pace  per  la  Chiesa  ; 
acciocché  sospesa  la  catena  non  rimanga  degli  avvenimenti  nella  sola 
persona  di  Napoleone  Bonaparte  riuniti,  a  lui  terremo  dietro;  finché 
chioso  lo  avremo  nell'urna  e  sotterrato  nel  sepolcro. 

La  necessità,  l'opinione,  la  forza  furono  le  motrici  della  francese 
rivolta.  Gli  animi  dalla  necessità  riscossi ,  condotti  dalla  opinione , 
dalla  forza  sostenuti  inevitabilmente  si  sollevano. 

Laigi  XIV  grande,  malgrado  i  suoi  grandi  difetti,  spinto  dall'orgo- 


174 

glio  DOQ  tneoo  di  ristorare  la  letteratara,  che  dalla  fanagloria  di  farsi 
rigaardare  come  gaerriero  e  conqaistaiore ,  immeasi  tesori  profase  e 
di  dee  biliooi  di  lire  debitore  lasciò  il  sao  saccessore  Luigi  XY, 
il  qaale  anch'esso  altri  due  bilioni  impiegò  eoo  danno  del  sobrio  prin- 
cipe Luigi  XVI,  cui  il  cielo  aveva  a  grandi  calamità  riserbato. 

La  non  giusta  guerra  da  lui  contro  l'Inghilterra  perle  brighe  del 
conte  di  Yergennes  intrapresa  e  con  vergognosa  rimembranza  a  termine 
condotta,  la  generosità  del  re,  le  somme  spese  della  regina,  il  debito 
accrebbero  e  pressoché  insolubile  lo  resero:  si  chiamò  quindi  alle  fi* 
nanze  il  ginevrino  Necker,  il  quale  sia  come  si  voglia  saggio  finan- 
ziere, o  come  ad  altri  è  piaciuto  avido  accumulatore,  coU'avere  aperto 
pubblici  imprestiti  lo  stato  peggiorar  fece,  e  fu  costretto  partirtene. 
La  breve  durata  di  tre  successori  ministri  ci  conduce  al  quarto  che 
fu  monsignor  de  Brienne  arcivescovo  di  Tolosa,  il  quale  sviluppar 
non  sapendo  le  intrigate  politiche  faccende  ai  Parlamenti  si  rivolse, 
perchè  nuove  imposizioni  si  stabilissero;  ma  quelli  al  re  si  opposero, 
e  '1  duca  Filippo  d' Orleans  tutto  mise  in  opera  per  mandare  a  voto 
le  pretensioni  del  Monarca:  quindi  ben  presto  fu  mandato  in  bando,  si- 
mile sorte  soffrendo  i  parlamentarii  di  Bourdeaux. 

La  volubile  nazione  entusiasta  di  sua  natura,  ed  alle  novità  ÌDclinatt 
allora  in  pernicioso  amore  converte  il  pubblico  odio  verso  gli  esuli; 
acri  rimostranze  se  ne  sentono,  e  tutti  la  convocazione  de'  Generali 
Stati  (1)  domandano. 

A  questo  punto  arrivate  le  cose,  dall'una  banda  impunemente  spsc- 
ciansi  delle  opinioni,  che  a  tristi  conseguenze  conducono:  le  contri- 
buzioni dei  popoli  doni  volonlarii  si  appellano,  nocivi  dichiaransi  i 
nobili,  libero  si  pretende  il  culto  religioso,  il  re  vien  chiamato  ti- 
ranno: da  un'altra  parte  un  lusso  eccessivo  dominante  in  ogni  genere 
di  persone,  pessimi  costumi,  ed  una  generale  miscredenza  da  per  tutto 
fan  ripetere  riforma,  ed  uguaglianza.  Il  piissimo  re,  mentre  gli  animi 
del  popolo  cosi  irritali  trovavaosi,  opportuno  credè  di  pubblicare  doe 
editti  nel  giorno  10  maggio  1788,  pei  quali  la  legislazione  riforma- 
vasi  ,  la  convocazione  prometteasi  degli  Stati  Generali ,  i  ParlameDti 
abolivaosi,  e  nuove  tasse  imponeansi;  indi  militarmente  ristesse  gioroo 

(t)  Gli  Suti  Generali  erano  le  Auemblee  di  tutu  la  naiione. 
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fallisi  da'  Parlamenii  quelli  statoti  registrare,  loro  sì  aDDoozia  Tan- 
oieotameato:  ciò  malgrado  essi  il  domaoi  riuniti,  dopo  avere  dichia- 
rato Dallo  ed  illegittimo  ciò  che  oel  di  precedente  la  forza  aveva  fatto 
loro  approvare,  il  popolo  sciolgono  da  qualunque  siesi  dovere»  Im- 
mediata coDsegueuza  di  quel  fallo  commessosi  per  opera  del  ministro, 
di  stabilirsi  nuovi  dazii,  primachè  si  fossero  oprate  le  necessarie  ri- 
forme! 

Proseguendo  il  de  Brienne  nella  sua  buassaggine  esiliar  fece  i  mem- 
bri lotti  dei  Parlamenii  ;  ma  il  popolo  sollevandosi  ne  impedi  l'ese- 
cuziooe,  e  il  re  invano  ordinando  alle  sue  truppe  di  fare  gli  ultimi 
sforzi,  dovè  ricorrere  al  popolare  favore,  licenziando  il  midistro,  e  ri- 
chiamando il  Ginevrino  ,  il  cui  ritorno  non  fu  dissimile  da  un  vero 
trìoofo.  Appena  da  costui  ripigliate  furono  le  redini  del  governo,  an- 
ndlaronsi  gli  editti  del  dieci  maggio  ,  e  si  assegnò  l' apertura  degli 
Stali  Generali  in  Versailles  (1)  per  li  5  maggio  deiranoo  1789. 

Diviso  era  il  popolo  francese  in  tre  ordini;  cioè  clero,  nobiltà,  cit- 
tadini: unitisi  questi  per  iscegliere  i  loro  deputati  grande  fu  la  di- 
scordia ,  indecisa  la  vittoria  ;  finché  superò  il  terzo  stato  ,  il  quale 
lauti  rappresentanti  ottenne,  quanti  insieme  erano  quelli  dei  primi  due 
ordini.  Alla  fine  si  aprirono  nel  di  prefisso  gli  Stati  Generali,  e  dopo 
essersi  riconosciuti  per  buoni  i  poteri,  si  stabili  doversi  decidere  noe 
per  ordine,  ma  per  testa,  e  degli  Slati  Generali  il  nome,  in  quello  di 
Assemblea  nazionale  fu  convertito.  Questa  i  diritti  delluomo  nella  li- 
bertà, e  nella  sociale  uguaglianza  collocando,  apri  l'adito  alla  licenza, 
ed  alla  perfetta  anarchia  ;  annullò  i  diritti  feudali  ,  i  vassallaggi ,  i 
privilegi,  le  decime  ed  anche  le  annate  per  Roma  (2):  e  promettendo 
dapprima  rispetto  alla  religione,  sicurtà  ai  cittadini,  difesa  alle  pro- 
prietà; poscia  perseguitò  il  Cristianesimo,  vessò  gV  individui ,  impa- 
dronissi delle  possessioni. 

Il  giorno  23  giugno  1 789  il  re  condottosi  all'Assemblea  tutti  ne 
condannò  i  decreti,  e  minaccionne  bruscamente  gli  autori,  ma  appena 
partilo  ,  giurarono  i  rivoltati  di  opporsegli  ;  e  del  sovrano  potere  i 


(i)  Luogo  di  delìzia  dei  re  di  Francia. 

(a)  Le  annate  stabilite   nel  concordato   di  Bologna  tra  il  re  Francesco  L  e  papa  Leone  X< 
reno  U  rendita  annoa  di  tutti  i  benefidi  concistoriali|  per  U  spedizione  deUe  BoUe» 
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limiti  in  tale  gaisa  restriosero,  che  iranoe  TeecelleDia  dd  titolo  DoUa 
più  gli  lasciarono.  Laigi  allora  lor  si  rivolse  col  rigore;  e  il  giorno 
quattordici  laglio  esiliò  m.  Necker,  e  chiamò  a  Versailles  quattordici 
mila  oomioi,  eoo  ventiquattro  pezzi  di  artiglieria:  ma  piìi  non  erano 
quelli  i  tempi  di  obbedienza,  e  di  soggezione  ,  onde  quasi  sul  mo- 
mento  fa  dal  popolo  costretto,  e  a  richiamar  Tesule,  ed  a  licenziare 
le  troppe. 

Più  freno  da  quel  punto  il  forsennato  popolo  non  riconobbe,  e  da- 
pertutto  apportò  sedizioni,  scissure,  tumulti,  rapine,  morti,  incendii, 
roTÌne;  e  in  ogni  dove  perfidie,  spopolamenti,  strage,  e  licenva  pia 
atroce  che  schiavitù.  L'odiata  Assemblea  d'iniqui  libertini,  e  di  perda* 
tissimi  uomini  composta  abolì  i  monasteri,  ordinò  la  vendita  de'  beai 
del  re,  e  del  clero,  stabili  la  tolleranza;  e  non  contenta  di  apportars 
una  rivoluzione  nelle  idee  universalmente  ricevute  in  tutti  i  secoli , 
richiese  l'esecuzione  di  una  dannosa  ecclesiastica  e  civile  oostituzioie, 
la  quale  non  essendo  né  monarchica,  uè  democratica,  uè  aristocraUca, 
un  mostro  era  che  tutti  i  poteri  confondeva,  e  i  due  vizii  univa  che 
non  mai  insieme  s'erano  veduti  il  dispotismo  cioè,  e  l'anarchia. 

Non  tardò  il  clero  a  fortemente  risentirsi,  e  se  le  oppose  per  via 
dell'opera  Expo$iiion  de$  principes  sur  la  cosUiution  du  clerge^  disM- 
strandola  poggiata  su  falsi  principii,  ed  accompagnata  da  inique  oms* 
sime,  pericolosi  dogmi,  eretiche  dottrine:  e  dopo  averla  invano  eoa 
prudente  zelo  combattuta,  i  suoi  risentimenti  umilionne  alla  Sede  ro- 
mana ;  perlochè  Pio  VI  persuase  per  lettera  il  francese  avvilito  so- 
vrano a  non  volerle  dare  la  ratificazione  :  ma  quel  governante  dovè 
forzatamente  darla  il  di  24  agosto  1790. 

Non  occoparonsi  allora  i  faziosi  che  dell'esecuzione;  e  al  re  non  solo, 
ma  agli  ecclesiastici  tutti  ordinarono,  che  mantenere  giurassero  la  no- 
vella costituzione  :  e  il  giorno  cinque  gennaro  seguente  tutti  i  preti 
che  d'impieghi  erano  forniti  a  tale  oggetto  condotti  furono  nell'  As- 
semblea, e  chiusine  gli  aditi,  una  insolente  ciurmaglia  fu  destinata  a 
mantenervi  V  avvilimento,  la  confusione,  e  1'  orrore.  Pur  tuttavia  po- 
chissimi giurarono  ;  onde  dappoi  inlimavasi  aJ  ogni  curato  ,  o  giu- 
ramento, o  morte  (1)  :  e  di  molti  fra  loro  chi  fu  scannato  eziandio 

(i)  La  formula  del  giuramento,  che  dagli  Ecclesiastici  prctendefasi  era  U  seguente: 
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ìd  sairaltare  medesimo,  chi  fucilato  ancora  innanzi  il  tempio,  chi  la- 
cerato a  brani,  chi  strangolato,  chi  arso;  e  nuovo  spettacolo  offrì  la 
Francia  di  empietà,  di  orrore,  di  caroificina ,  ed  insieme  di  aposto* 
lice* costanza.  I  due  brevi  poi  che  spedi  Pio  VI  (1)  per  condannare 
la  costituzione  ecclesiastica ,  e  il  giuramento,  più  accrebbero  quella 
cmdele  persecuzione;  talché  si  giunse  in  Parigi  a  creare  la  Chiesa 
costituzionale,  e  dall'augusta  basilica  di  santa  Geneviefa ,  il  terribile 
nome  di*  Dio  cancellatone,  rovesciatane  da  ogni  colmo  la  croce,  di- 
strattine i  capi  d'opera  rappresentanti  le  immagini  di  nostra  religio- 
ne, vi  si  sostituirono  le  bandiere  della  rivolta,  i  trofei  dell'irreligio- 
ne,  gli  emblemi  dell'anarchia:  funesto  avvenimento  ,  e  forse  dei  più 
Iprandi  che  accaduti  sieno  sul  globo!  e  il  giorno  dieci  agosto  1792 
fa  segnato  pel  giorno  del  generale  tumulto. 

n  re,  e  la  regale  famiglia  giudicarono  doversi  rifuggire  presso  la 
Min  dell'Assemblea  nazionale;  ma  ivi  fatti  prigionieri,  nella  torre  del 
Tempio  furono  profondati,  ed  i  preti  non  giurati  condotti  furono  al 
Carmine,  e  a  san  Firmino,  ove  ai  due  di  settembre,  con  diversi  or- 
ribili generi  di  supplizio  alla  tirannia  della  plebe  furono  immolati;  ed 
ahi  di  che  morte  I  Rifugge  il  pensiero  dall'  idea  di  quell'orrìbile  spet- 
tacolo, in  cui  una  immensa  turba  gridando  Viva  la  nazione ,  e  tra- 
cannando bicchieri  improntati  di  sangue,  faceva  carnificina  d' innumere- 
▼oli  rittime.  Dopo  sedici  giorni  si  chiuse  l'Assemblea,  per  dar  luogo 
ad  nn  altro  più  perfido  consesso  che  il  nome  prese  di  Convenzione 
nazionale.  Questa  nella  prima  seduta  (2)  tolse  la  dignità  regia,  e  fu 
la  Francia  dichiarata  repubblica,  coU'esterminio  di  un  soglio  da  otto 
secoli  di  antichità  consolidato,  e  reso  illustre  da  altrettanti  secoli  di 
^oria;  iodi  disciolta  ogni  civile  economia,  sedotte  molte  anime  in- 
caute, si  passò  a  processare  la  regale  famiglia.  Il  re 

degno 

Di  miglior  scettro,  e  di  più  giusto  fato  (3) 

»  Io  N.  N.  sacerdote  giuro  di  essere  fedele  alla  nazione,  alla  legge,  ed  al  re,  e  di  mantenere 
4  tutto  mio  potere  la  Costituzione  civile  del  clero  ». 
(f)  Uno  addì  i3  aprile,  l'altro  ai  io  maggio  1791- 
(•2)  Addi  33  settembre  1791* 
(3)  Monti  BcuviUiana  canto  4* 

MoRTlLLdRO   Co/,    i/.  ^3 
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fa  coodaonato  alla  pena  della  testai  e  1  giorno  21  goonaro  1793  nella 
piazza  di  Luigi  XY,  sfestiio  de'  suoi  arredi  ascese  sai  palco  ferale; 
né  molto  dopo,  cioè  il  giorno  16  ottobre  1793  l'istessa  sorte  soffri 
M.  Antonietta  la  regina:  ed  i  ministri  del  colto,  i  qoali  soli  al  ro- 
vinoso torrente  opporsi  tentavano,  aTfiliti  furono,  degradati  da  ogni 
riguardo,  e  oppressi  col  totale  spoglio  de'  beni  loro,  con  la  deira* 
zione,  e  col  disprezzo.  Si  proibì  poscia  l'abito  pretesco,  ed  an  quoto 
calendario  formossi,  pel  quale  togli evansi  le  domeniche,  alle  settioiaoe 
sosti tuivansi  le  decadi,  e  ridicoli  nomi  a'  mesi  si  apponevano  (1):  si 
promulgò,  che  la  Francia  il  Cristianesimo  piii  non  professava,  ma  che 
un  culto  vi  si  sarebbe  sostituito,  che  di  ministri  non  abbisognasse,  e 
le  cui  basi  fossero,  secondo  il  loro  stravolto  pensamento,  e  la  ragione 
e  la  liberti;  per  rappresentare  le  quali  nude,  sfrontate  donzelle  sogli 
altari  collocate  prive  non  furono  di  adoratori. 

Un  considerevole  avvenimento  è  iqul  da  notarsi  accaduto  in  Roaut 
pochi  giorni  prima  del  terribile  misfatto  da  noi  non  molto  innanzi 
accennato,  e  che  assai  c'interessa,  l'origine  segnandoci  delle  tanto  fa- 
mose romane  vicende.  Si  è  desso  l'uccisione  di  Bass-ville.  Niocelò 
Giovanni  Ugo  di  Bass-ville  eletto  segretario  di  legazione  a  Napoli  mi 
1 792,  per  noti  speciosi  motivi  in  Roma  volle  trasferirsi,  e  fino  sulle 
prime  disperò  di  riuscire  nei  suoi  rivoluzionarli  progetti;  fermissioa 
essendo  i  Romani  nel  grande  attaccamento  al  loro  prìncipe ,  ed  aDs 
cattolica  fede:  nondimeno  da  persone  ancor  di  lui  pìb  tristi  accom- 
pagoato,  d' insultare  pubblicamente  ardì  la  maestà  del  sovrano,  la  di- 
gnità del  popolo,  e  di  vivamente  e  con  imprudenza  promuovere  le  opi- 
nioni del  tempo;  per  Io  che  il  giorno  13  gennaro  1793  ammutinatosi 
il  popolo,  se  gli  gettò  addosso,  e  l'uccise.  E  quantunque  colpa  in  ciò 
non  avesse  avuto  la  Sede  romana,  pur  tuttavia  questo  diede  occasione 
a  farsi  contro  di  essa  pungenti  doglianze  dai  repubblicani  della  Fran- 
eia,  mettendo  il  colmo  del  dissapore  fra'  due  governi. 

Intanto  comparir  si  vide  ai  tumulti  in  seno  Napoleone  Bonaparte  (2), 

(i)  I  nomi  dei  mesi  furono  vende/maire,  brumantf  fiimaire^  nii^e,  pluvi&te,  germinai,  Jlo- 
rial,  prairial,  mtuidor,  thermidor^  e  fruclidor.  Quello  cangiamento  in  generale  fu  decreUto  li 
5  ottobre  1793;  e  poi  H  a4  nov.  1793  »c  ne  ordinò  il  comindamento  e  1*  organizzaxione  :  e  io 
questo  decreto  li  dichiarò  che  d  primo  anno  della  Repubblica  fraaceic  era  cominciata  a  ma- 
xanotte  li  sa  settembre  1793. 

(1)  Nato  in  Ajazxo  città  di  Conica  nel  176^ 
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il  quale  alle  arme  destinato  sotto  i  francesi  Tessiili ,  fra  il  giro  di 
pochi  anni  all'eminente  posto  era  giunto  di  generale  di  divisione;  nel 
<{iiale  grado  l'anno  1786  le  anstrìache  armate  attaccando,  a  Mentenotte 
le  sconfisse,  ed  occupò  Bologna,  e  Ferrara,  stendendosi  sino  ad  An- 
cona: talché  all'aspetto  del  rovinoso  turbine  che  sovrastavale,  riem- 
pissi Roma  di  grandissimo  spavento,  e  fu  il  pontefice  Pio  VI  dalle 
calamità  dei  tempi  costretto  a  fare  con  quello  delle  negoziazioni,  per 
mezzo  del  cav.  don  Niccolò  de  Azzara  (1),  e  del  marchese  Guidi. 

Il  rappresentante  della  francese  repubblica  la  pace  prometteva,  a 
patto  che  se  gli  fosse  data  munita  la  città  di  Ancona,  e  insieme  cento 
quadri,  molti  busti,  vasi,  e  statue  ad  elezione  de'  suoi  commissari]; 
ancora  cinquecento  manoscritti,  ventun  milione  di  lire  tornesi,  e  un 
brcfe  ai  fedeli  di  Francia  si  dirigesse,  col  quale  di  prestare  l'obbe- 
dieoza  si  esortassero  ai  magistrati  allora  in  vigore.  Il  santo  padre  a?- 
vedendosi  che  con  un  nemico  trattar  si  doveva,  cui  sacra  non  era 
legge  veruna,  ninna  vita  rispettabile,  nò  santa  alcuna  religione,  e  che 
conseguenze  del  suo  irritato  furore  erano  i  saccheggi ,  gì'  insuld ,  le 
oppressioni,  alle  sue  proposte  aderì:  il  che  poco  sembrando  al  Di- 
rettorio di  Parigi  (2)  di  recedere  al  papa  ordinava  da  qualunque  lega 
coDtro  la  Repubblica,  di  serrare  i  porti  agl'Inglesi,  e  di  rinunziare  al 
dominio  che  godeva  sopra  Bologna,  Ferrara,  Castro,  Benevento,  Ron- 
cigUone,  e  Pontecorvo.  Il  papa,  udito  il  suo  concistoro,  rigettò  le 
indiscrete  dimande,  e  '1  nemico  dicbiarogli  la  guerra.  Già  ventimila 
soldati  capitanati  dal  generale  Victor,  pronti  mostraronsi  a  combattere 
Roma,  e '1  di  primo  febbraro  1797  marciarono  contro  i  pontificii,  i 
quali  accampati  si  erano  sulla  destra  del  Senio (3)  con  settemila  fanti, 
e  cinquecento  cavalli  regolati  dal  generale  Colli. 

L'assalto  fatto  dai  repubblicani  fu  terribile,  e  l'empito  non  aspettato 
sbigottì  talmente  le  truppe  romane  che  precipitosamente  ritiraronsi  a 
Faenza,  dopo  aver  perduto  circa  novecento  soldati  e  quattordici  can- 
noni; ma  i  nemici  inseguironli  alle  spalle,  atterrarono  le  porte  della 
uttà,  e  se  ne  impadronirono,  e  vittoriosamente  impossessaronsi  di 
Imola,  Forlì,  Cesena,  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  e  della  For- 

(i)  Ambasciatore  di  Spagna  presso  la  corte  di  Roma. 

(a)  Tale  era  il  nome  che  già  aveva  assunto  l'Assemblea  repubblicana. 

(3)  Fiome  cbe  ti  precipita  a  fronte  di  Faenza  ,  e  va  a  metter  foce  nel  destro  ramo  dd  Po* 
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tezza  d'Ancona.  Mosso  il  papa  più  da  saviezza ,  che  da  timore,  di 
spedire  giodicò  a  Tolentino ,  o?e  Napoleone  dimoraTa  j  il  cardinale 
Matiei,  monsignor  Galeppi,  il  doca  Luigi  Braschi,  e  il  marchese  Mas- 
sici, affinchè  la  pace  avessero  ottenoto.  I  legati  furono  cortesemente 
ricevuti  e  1  diciannove  febbraro  1797  terminossi  il  trattato;  sì  obUigò 
il  papa  a  rompere  qualunque  lega  contro  la  Francia,  cederle  Avignone, 
pagare  trenta  milioni  di  torneai,  consegnare  ottocento  cavalli,  i  ou- 
noscritti  e  le  statue,  altra  volta  richiesti ,  liberare  i  rei  di  stato ,  e 
dichiarare  quel  trattato  valido  per  so  non  solo,  ma  pei  suoi  successori 
ancora:  così  terminando  la  romana  guerra.  Napoleone  le  sue  genti  a 
poco  a  poco  dallo  Stato  ecclesiastico  rimoveva,  per  opporsi  airAustria 
che  già  facevasi  minaccevole. 

Stanca  la  Corte  romana  di  più  soffrire,  cominciava  a  fare  le  sue  co- 
scrizioni ,  ed  ai  suoi  stipendii  pel  governo  delle  troppe  chiamava  il 
generale  Provera  ,  e  però  gli  agenti  del  Direttorio  audacemente  bra- 
vando, il  papa  costrinsero  dopo  pochi  giorni  a  licenziare,  e  mandar 
via  da  Roma  queiraustriaco  guerriero. 

Nella  Francia  intanto  di  fondare  pensossi  la  religione  naturale,  col 
nome  di  ieofilantropia^  di  cui  fu  capo  La  Reveillere-Lèpeaux;  e  rin- 
novellata  la  persecuzione  contro  i  cattolici  fedeli,  turbati  nuovamente 
furono  gran  numero  di  buoni  cittadini,  ed  in  quello  che  di  pih  saero 
ha  r  uomo  empiamente  malmenati  :  ma  necessario  era   a  quegl'  iniqui 
settatori  per  istabilirsi,  rovesciare  il  pontificio  trono,  ed  a  tal   fine 
Giuseppe  Bonaparte,  Dupbot,  e  Sberlock  destinati  furono  a  cambiare 
il  romano  governo.  Informata  delle  pessime  trame  la  santa  Sede,  usò 
invano  ogni  violenza;  poiché  il  28  dicembre   1797  un    gran   numero 
di  democratici  nella  villa  Medici  radunati,  a  novità  spinti  da  Dupbot, 
le  insigne  alzarono  della  rivolta:  le  papali  truppe  loro  fecero  fronte, 
ed  i  novatori  ritiratisi  nel  palazzo  Corsini,  ove  dimorava  lambascia- 
tore  della  repubblica  sanguinosamente  si  batterono.  Dupbot  colle  anni 
in  mano  animava  i  tumultuosi,  ma  da  mortale  ferita  percosso  da  li  a 
poco  ne  morì.  L'ambasciatore  subitamente  partito,  e  portatosi  a  Pa- 
rigi, a  suo  modo  i  fatti  raffusolando,  la  guerra  fece  apparecchiare;  e 
ben  presto  posto  V  esercito   sotto  gli  ordini  del  generale  Bertbier  si 
marciava  alla  volta  di  Roma,  e  '1  di  dieci  febbraro  1798  soprai  colli 
mostransi  i  repubblicani  ,  e  nella  citta  sboccando  ,  occupano  i  forti: 
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r indomani  entrano  trionfando  ,  e  il  qaindecimo  giorno  dello  stesso 
mese  i  Romani  gridando  libertà  ,  incamminansi  a  calca  verso  campo 
Vaccino  a  fronte  del  Campidoglio,  un  alberetto  piantano  con  in  cima 
una  berretta,  e  cinque  notai  un  atto  rogano,  pel  quale  il  popolo  di- 
chiara vasi  libero,  e  sciolto  dal  papale  dominio.  Non  molto  dopo  il 
generale  Certoni,  ricevutone  l'ordine  da  Berthier,  s'introdusse  nel  pa- 
lazzo del  Vaticano,  e  al  papa  annunziò  essere  volere  della  repubblica 
francese  che  della  sovranità  temporale  si  spogliasse,  ma  quegli  rispose 
che  ciò  non  avrebbe  fatto  mai,  onde  pochi  giorni  dopo  venne  obbli- 
gato alla  partenza  avvisatagli  dal  calvinista  svizzero  Mailer:  e  da  fran- 
cese cavalleria  scortato,  la  notte  de'  19  a  20  febbraro  condotto  fuori 
dalla  porta  Angelica  fu  portato  nel  convento  degli  Agostiniani  in  Siena. 
Ha  ano  spaventevole  tremuoto  ivi  scoppiato  ,  e  precipitate  le  volte 
del  convento,  gli  fu  d'uopo  sloggiare  ;  e  raccolto  prima  nel  palazzo 
Veotarì,  poi  nella  villa  Sagardì,  finalmente  il  due  giugno  fu  condotto 
nella  Certosa  di  Firenze,  ove  la  visita  ricevè  del  re,  e  della  regina 
di  Sardegna,  i  quali  fuggiaschi  dagli  stati  d'Italia  a  tradimento  loro 
tolti,  si  rìcovravano  nell'isola  loro  attimo  asilo. 

Calmata  la  sedizione ,  già  i  Francesi  indirettamente  colle  gravose 
tasse ,  ed  assolute  prepotenze  a  saccheggiare  cominciavano  l' infelice 
città,  che  altre  volte  centro  del  potere,  e  capitale  vigorosa  dell'uni- 
verso era  stata  adorata  dagli  amici  ,  e  temuta  dagli  stranieri;  talché 
il  popolo  lungi  dal  rallegrarsi  per  l' acquistata  libertà  ,  in  disperate 
maledizioni  scoppiava  per  le  miserie,  alle  quali  condotto  lo  avevano, 
e  l'odioso  giogo  di  scuotere  tentava. 

A  mormorare  primi  furono  i  Trasteverini,  e  l'esempio  loro  ben  pre- 
sto scosse  Albano  ,  Marino ,  Villetri  e  città  di  Castello.  Vial  allora 
le  strade  scorre  di  Roma,  gira  Murat  per  tutti  i  contadi,  e  sangui- 
nose mischie  succedono,  la  fortuna  delle  quali  in  favore  dichiarossi 
degli  oppressori  :  e  poco  dappoi  venivano  da  Parigi  Faipoult ,  Fio- 
rent,  Daunou,  e  Monge  per  dar  forma  alla  efimera  romana  repubblica; 
ma  questa  nei  soli  nomi  diversa  dairaltra,  sotto  la  quale  quei  com- 
messarii  vivevano. 

Un  articolo  nella  Costituzione  incontravasi ,  pel  quale  odio  giurar 
s' imponeva  alla  monarchia,  e  fedeltà  allo  stato  repubblicano.  Pio  VI 
dal  luogo  di  suo  esilio,  volendo  definire  tale  affare,  illecito  per  la 


182 

prima  parte  dicbiaroUo;  e  se  scambieTole  prudenza  dal  santo  padre, 
e  dai  trioDfatori  nemici  usata  non  si  fosse,  altri  moTÌmenti  maggiori, 
e  più  scandalose  persecuzioni  accadute  sarebbero*  Già  il  20  marzo 
1 798  la  costituzione,  coi  suoi  magistrati  stabilitasi,  ed  una  medagUs 
conia?asi  con  questa  epìgrafe: 

BBETHISm   BBSTITUTOa   0RBI8 
B   GÀLLlk   SALUS   OBlfBBlS   HUMÀMI. 

GÌ'  inopinati  successi  che  si  vicino  accadoTano  delle  oapolitane  eoo* 
trade,  sospettar  facefano  al  re  Ferdinando  un  qnalcbe  sinistro,  onde 
un  esercito  mise  in  arme  di  ottantamila  soldati;  e  udito  appena  che 
gl'Inglesi  Tinta  avevano  la  celebre  battaglia  di  Aboukir ,  che  la  Tor- 
chia, la  Russia,  e  l'Austria  guerra  movevano  contro  l'orgogliosa  na- 
zione degli  europei  pacifici  stati  perturbatrice ,  e  che  finalmente  de- 
boli francesi  guarnigioni  nell'Italia  signoreggiavano,  tripartì  resercito, 
consegnò  la  più  forte  schiera  al  suo  primogenito  Francesco  ed  all'au- 
striaco generale  Mack,  affinchè  marciassero  per  la  via  degli  Abmzu: 
dirigere  egli  stesso  col  generale  Colli  volle  la  seconda  schiera ,  che 
all'  impeto  diretto  contro  Roma  serbava,  e  la  terza  schiera  finalmente, 
in  parte  condotta  dal  generale  Naselli,  doveva  tagliare  a'  Francesi  h 
strada  per  la  Toscana,  e  questa  imbarcossi  per  Livorno;  e  la  minore 
parte ,  che  al  conte  Ruggiero  di  Damas  ubbidiva ,  ad  occupare  por- 
tossi  que'  luoghi  della  Toscana,  detti  i  Presidii. 

Championoet,  che  era  Tavversario  generale  non  aveva  che  diecimila 
soldati;  il  di  ventitré  novembre  1798  marciò  contro  costui  lesercìto 
napolitano,  e  dopo  sei  giorni  entrò  in  Roma  Ferdinando  da  trionfan* 
te.  Ma  i  nemici  ben  presto  ingrossandosi  di  numero  il  di  cinque  di- 
cembre attaccarono  la  zuffa,  i  Napolitani  sbaragliati  furono  costretti 
a  prendere  la  fuga,  ed  i  Francesi  rientrarono  in  Roma;  sebbene  poi 
accostandosi  gli  Austrìaci,  e  glloglesi,  dopo  nuova  battaglia  vennero 
ad  un  accordo:  i  Francesi  uscirono  da  Roma,  Civitavecchia,  Cornetto, 
e  Tolfa  ;  lo  svizzero  Burcard  generale  dei  Napolitani  occupò  primo 
la  città,  indi  in  suo  luogo  don  Diego  Naselli* 

Già  Napoleone  creato  primo  console  a  vita  le  risoluzioni  affrettava 
contro  Pio  VI,  e  il  27  marzo  1799  fattolo  trasportare  per  le  Alpi) 
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riochioso  aT6Talo  nella  fortezza  a  Torino,  di  là  in  Franeia,  e  qaindi 
a  Valenza,  oTe  arrivò  il  1 4  loglio  segneote,  e  ove  il  ?entÌD0Te  agosto 
1 799  carico  di  anni,  e  ricchissimo  di  meriti,  consegnò  il  sno  spirito 
al  Signore  (1). 

Sembrò  la  sua  morte  a^er  placato  lo  sdegno  divino.  A^ttoriosi  scor- 
sero l'Italia  gli  Aostriaci ,  il  cardinale  Ruffo  cacciando  da  Napoli  i 
Francesi,  entrò  in  Roma  a  nome  della  santa  Sede ,  e  il  conclave  in 
Venezia  (2)  riunito  il  quattordici  marzo  lt)00 ,  al  seggio  pontificio 
assunse  il  cardinale  Gregorio  Barnaba  Gbiaramonte  da  Cesena ,  già 
monaco  cassinese ,  rescovo  d' Imola ,  poi  Pio  VII,  il  quale  il  terzo 
giorno  di  luglio  entrò  in  mezzo  ai  consueti  applausi  della  ciurmaglia, 
e  di  riparare  gli  affari  del  suo  impero  si  dio  somma  cura;  ridocendo 
ni  momento  alla  meglio  ogni  cosa  nella  forma  primitiva. 

Napoleone  allora  che  grandi  pensieri,  e  vaste  speranze  in  seno  no* 
trira ,  studiava  per  farsi  benevolo  il  vicario  di  Cristo  ,  e  stabili  di 
Sue  io  Francia  il  cattolicismo  rifiorire,  il  quale  non  solo  perseguitato 
▼i  era  ma  quasi  totalmente  depresso  ;  e  pregava  il  papa  che  perso- 
naggi gli  spedisse ,  coi  quali  un  concordato  avesse  potuto  stabilire  : 
infatU  mandogli  Pio  il  cardinale  Ercole  Consalvi  (3),  Ginseppe  Spi- 
na (4),  e  il  p.  Caselli  (5).  Dairaltra  parte  il  console  le  facoltà  diede 
al  di  lui  fratello  maggiore  Giuseppe,  a  Cretel  (6),  ed  a  Bemier  (7), 
e  il  quindici  luglio  1801  fu  coocluso  il  trattato,  pel  quale  alla  Chiesa 
restituivasi  uua  riguardevole,  parte  di  ciò  che  le  era  stato  tolto,  ri- 
mettevasi  nella  Francia  in  pubblico  esercizio  il  cattolico  culto  ,  di- 
mettevansi  i  vescovi  titolari,  ed  al  papa  il  diritto  rilasciavasi  dell'e- 
lezione a  nomioa  del  console;  e  dichiarava  il  pontefice  di  riconoscere 
nel  console  quei  diritti  dei  quali  aveano  fatto  oso  i  francesi  sovrani • 
Il  concordato  in  Francia  si  rese  pubblico  il  giorno  di  pasqua  1802, 

(i)  Il  corpo  di  Pio  VI ,  seppellito  in  un  lotterrtoeo  della  cittadelU  di  Vilenza  fenile  resti- 
tuito quattro  anni  dopo  alla  capiUle  del  mondo  cristiano  dal  primo  console  ,  il  quale  eoa  «a- 
leoni  esequie  ne  onorò  la  memoria»  e  gli  fece  una  tomba  innaltare. 

(a)  Nel  confcnto  dei  frati  cassinesi  di  s.  Giorgio  maggiore. 

(3)  SegreUrìo  di  Stato. 

(4)  ArcÌTescoTO  di  G>rìnto. 

(5)  Ejc-Generale  dei  serviti. 
(6j  Consigliere  di  Stato. 

(7)  Curato  di  tao  Lodo  di  Angeri. 
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ma  con  postille  di  somma  consegaenza  ;  fra  le  qoali  iUeerasi ,  che 
ogni  bolla  o  decreto  (sia  pare  di  ecomeDÌco  concilio)  dell' approva- 
zione  abbisognasse  del  governo,  che  i  vicarii  generali  osar  potessero 
di  loro  autorità,  dopo  anche  la  morte  del  loro  tcscoto  sino  al  sue- 
cessore,  e  simili  cose  delle  qoali  amaramente  si  dolse  il  santo  padre: 
ma  non  per  questo  ne  provò  dispiacere  Taltiero  nemico. 

Concepito  aveva  Napoleone  l' indegno  progetto  di  tiranneggiare  la 
Francia;,  e  il  decimottavo  giorno  di  maggio  1804  salutare  si  feceioH 
peratore  dei  Francesi.  Atterrito  rimase  il  pontefice  alla  vista  di  qad 
procelloso  nembo,  che  poi  sul  suo  capo  scaricossi;  allorché  chiaaiato 
venne  a  Parigi  per  ungere  e  coronare  il  novello  conquistatore  :  e  ad 
onta  degli  artifizii  usati  per  iscusarsi,  dovò  partire  il  secondo  giorno 
di  novembre  1804.  Dopo  24  giorni  di  viaggio  arrivò  egli  a  Fontai* 
neblean  ove  trovò  l'imperatore;  e  il  giorno  due  dicembre  nella  chiesa 
di  nostra  Donna  di  Parigi  T  unzione  santa  compartì  a  Napoleone  9  e 
il  primo  maggio  seguente  risalì  sul  seggio.  Prima  intanto  passando 
per  Firenze,  di  sedare  impegnossi  le  liti  che  insorte  erano  fra  Ricci 
vescovo  di  Pistoja  e  la  santa  Sede,  a  causa  delle  ottantacinqoe  pro- 
posizioni del  sinodo  pistojese  ;  fra  le  quali  aderito  questi  aveva 
alle  quattro  proposizioni  del  clero  di  Francia,  da  Pio  VI  condannate 
colla  dottrinale  bolla  Auciortm  fidti\  onde  era  stato  rinserrato  il  Ricci 
nella  sua  villa  di  Rignano:  e  Pio  VII,  a  sottoscrivere  lo  indusse  «ns 
pubblica  dichiarazione,  per  la  quale  le  apostoliche  costituzioni  dalla 
santa  Sede  emanate  contro  gli  errori  di  Bajo,  Giansenio,  Quesnellio, 
e  loro  discepoli  ,  e  la  dogaiatica  bolla  Auctorem  jidci  accettasse*  E 
malgrado  il  suo  fervido  ,  ed  ostinato  carattere  ,  il  pistojese  pastore 
sottoscrissela;  e  fra'  di  lui  seguaci,  molti  volontariamente  ritrattandosi, 
rioganno  confessarono,  e  ne  promisero  lemenda. 

Frattanto  quel  nome  d' imperatore  assunto  da  Napoleone  a  tutti  i 
regnanti  dispiacque  ,  ed  una  lega  formarono  per  rovesciare  quel  co* 
losso,  che  ingrandir  vedevano  di  giorno  in  giorno,  e  che  annunziava 
d'invadere  ogni  potere,  di  estinguere  tutte  le  monarchie  e  di  spegnere 
ogni  avanzo  di  libertà.  Ma  giunto  ancor  non  era  il  termine  delle  oa- 
poleonìche  vittorie;  quindi  il  novello  imperatore  nella  campale  batta- 
glia di  Osterlizza  sconlisse  gli  Austriaci  ,  vinse  i  Russi  ,  incatenò  la 
Prussia,  riconciliossi  con  la  Turchia,  spaventò  Tltalia,  e  da  intermi- 
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nabile  desìo  di  domioare  iniiaiDOiato,  successore  appellaodosi  di  Carlo 
Magno ,  V  intero  dominio  pretese  dell'  impero  di  Occidente.  E  con 
^^i  minaccio  al  papa  ordinò,  che  seco  lui  una  lega  a  stringere  si  pre- 
parasse difensiva  non  solo,  ma  offensiva;  in  vigore  mettesse  negli  slati 
della  Chiesa  il  suo  codice;  la  tolleranza  stabilisse  di  tatti  i  culti; 
abolisse  tutti  gli  ordini  religiosi  ;  e  coronasse  T  usurpatore  Giuseppe 
Napoleone  in  qualità  di  re  delle  Due  Sicilie:  altrimenti  spoglierebbelo 
dei  temporale  dominio.  Rispose  il  papa  richiedersegli  cose  impossibili; 
ma  r imperatore  proseguiva  minaccevolmente  a  vessarlo:  e  quindi  il 
due  febbraro  1808  seimila  Francesi  sotto  la  condotta  del  generale 
Hiollis  corrono  alle  mura  di  Roma,  con  frode  assaltano  la  porta  del 
Popolo,  impadronisconsi  del  forte  sant'Angelo,  e  voltano  la  loro  ar- 
U|^ieria  contro  il  palazzo  del  Quirinale,  tranquilla  sede  dellecclesia* 
•lieo  sovrano;  iodi  tolta  al  pontefice  la  civile  autorità,  delle  guami* 
giooi  privaroolo.  Ne  scrìsse  Pio  acremente  a  Napoleone;  ma  costui 
dopo  le  celebri  vittorie  acquistate  sull'Austria  nel  1809,  inconquas- 
sabile  stimando  il  suo  trono  e  di  perpetua  durata  per  le  paci  di  Tilsit 
e  di  Vienna,  e  pel  matrimonio  coll'arciduchessa  Maria  Luisa,  dopo  il 
ripudio  della  prima  sua  moglie  Giuseppina,  il  giorno  7  maggio  1809 
daerelò  io  Vienna ,  che  gli  stati  del  papa  riuniti  fossero  all'  impero 
frmocese,  che  imperiale  e  libera  città  Roma  divenisse,  e  che  una  con- 
sulta estraordiiiaria  il  primo  di  giugno  1809  pigliasse  possesso  a  suo 
some  degli  slati  della  Chiesa. 

Sfrontatezza  si  perniciosa  invogliò  Pio  VII  li  undici  giugno  1809 
a  pubblicare  la  scomunica  contro  l'usurpatore;  e  chiuder  fece  le  porte, 
e  murare  gli  aditi  del  suo  palazzo  Quirinale,  dove  rinserrossi.  Avvi» 
satone  l' imperatore  ordinò,  che  rivocasse  il  papa  la  scomunica,  e  due 
milioni  annui  di  franchi  accettasse,  senza  più  ingerirsi  nel  temporale 
governo;  altrimenti,  scriveva  ai  suoi,  che  lo  arrestassero.  La  notte  del 
cinque  al  sei  luglio  il  generale  Miollis,  e  il  generale  di  gendarmeria 
Radet  condussero  al  Quirinale  una  branca  di  soldati,  e  di  faziosi,  e 
quest'ultimo  all'una  e  mezza  del  mattino  die  il  segnale  alle  truppe, 
colle  quali  scalò  le  mura,  ed  entrando  nel  palazzo,  presentossi  al  papa, 
che  applicato  ritrovò  nel  suo  gabinetto;  ed  inlimogli  a  nome  del  go- 
verno francese  quanto  Napoleone  ordinava.  Pio  animato  dell'eroica  fer- 
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mezza  de'  Leoni  (1),  del  l'è  vangeli  co  coraggio  de' Sisti  (2),  e  de' Mir- 
tini (3)  ricusò  le  offerte:  e  se  gli  annunziò  clic  partisse;  ed  esso  sul 
momenlo  levatosi  e  postosi  sotto  l'ascella  il  breviario,  preso  per  maiit 
un  croeifisso,  tisc)  dalla  stanza,  scese  per  le  scale,  montò  io  carroiii, 
ed  uscendo  per  la  porla  Salara  fu  condotto  per  la  viji  Flaminia  li 
ponte  Emilio  (4),  ove  altaccaronsi  alla  sua  carrozza  i  eavalli  da  posti, 
che  lo  condussero  alle  frontiere  della  Toscana;  poi  passò  per  Genoti, 
ed  Alessandria  della  paglia,  fece  posa  a  sunt'Aiubrogio  di  Suu,  indi 
ripreso  il  viaggio  andò  a  Grenoble,  Valenza,  Avignone,  Aix,  Niiu, 
e  finalmenlc  Ìl    Ift  agosto  giunse  a  Savona. 

Appena  parti  da  Roma  il  santo  Padre  si  stabili  il  nuovo  goTerno: 
creossì  il  Senato,  ed  in  due  dipartimenti  diviso  il  territorio,  l'uno  fu 
detto  del  Tevere,  l'altro  del  Trasimeno,  i  monasteri  e  conventi  vi  si 
abolirono,  e  poi  si  ricliiese  al  solito  il  giurumento  di  fedeltà  anche 
dagli  ecclesiastici,  fra  i  quali  molti  che  ricnsarooo  di  prestarlo,  cJu  | 
fu  coadotto  in  Francia,  chi  a  Pieuenza,  cbi  DeU'orrido  carcere  di  Ffr  | 
oestrelle  (5). 

Giunto  il  papa  a  Savona,  fu  alloggiato  nelle  stanze  del  sindaco  Saa- 
Boni,  poi  io  quelle  del  vescovo,  in  fine  net  palazzo  della  Prefettura;  i 
DB  gli  fu  permesso  parlare  eoa  chiccbesia  se  non  presenti  le  guardie,  ' 
le  quali  colle  ragioni  lo  esortavano,  e  con  le  minacce  lo  atterrivaBO  j 
per  condiscendere  alle  pretensioni  dell'  imperatore.  Alla  perfine  coao-  1 
sciatolo  troppo  costante  per  cedere  alla  violenza,  cercarono  i  siuk  ' 
nemici  di  scuoterlo  colle  dottrine. 

Vacanti  erano  moltissimi  vescovadi  ,  e  ricusato   aveva  Pio  VU  ^i    ' 
conferire  l'istituzione  canonica  a'  nominati  dall'imperatore;  riconoscere 
non  volendo  nell'autore  di   tante,   e  sì  enormi   violenze    il    diritta  di 
Dominar  vescovi.  Napoleone,  cbe  pel  coacoidato  obbligato  era  Ìd  uli 


(i)  S.  Lnoe  I  dello  il  grande,  pontcticc  ad  v  iccoto,  colla  lua  ualità,  upicnia,  e  Ticm^ 
allfrrj  Aitila,  e  GcDicrìn). 
(a)  Siilo  V  ponUGcc  od  svi  accolo ,  iccrtìino   direpsore   delta    giurìidùiooe  ddU  Sede  if". 

(3)  Marliuo  I  poiitcGcc  nel  ni  secolo,  con  (iiima  ioTÌllo  toOri  1' etiti  o  per  aver  codiIu>u<' 
il  lipo  di  CoiCaole  difcnKirc  dei  Monotditi. 

(4)  Corrollainrote  chiamati  ponte  JUilvio,  e  più  «ortolta mente  poitU  Molte. 

(5)  Piccola  piiua  muuita  posta  lut  Ctutone  tra  SuH  e  Pinerolo. 
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circostanze  ricorrere  al  papa,  si  adoperò  presso  il  cardinale  Gaprara(l) 
a  fame  la  dimanda;  ma  il  papa  negativamente  rispondendogli ^  somma 
maraviglia  dimostrò,  perchè  tai  cose  da  on  suo  legato  gli  venissero 
proposte. 

Dopo  tale  nuova  quale  risoluzione  prendere  Napoleone  non  sapeva 
in  sì  rischioso  affare:  intanto  aveva  udito,  che  dopo  la  morte  del  ve- 
scovo, la  episcopale  giurisdizione  nel  capitolo  trasferivasi  della  chiesa 
cattedrale,  cui  appartenessi  il  nominare  i  vicarii  capitolari  che  la  dio- 
cesi nella  vacante  sede  reggessero;  e  che  in  ultima  necessità  investiti 
i  capitoli  alla  morte  del  vescovo  dell' episcopale  potestà,  giusta  gli 
antichi  usi  di  Francia,  quella  conferivano  airecclesiastico  dal  sovrano 
alla  vacante  sede  nominato:  e  siccome  governate  trovavaosi  molte  chiese 
da  vicarii  capitolari,  voleva  che  costoro  rinunziassero  per  entrare  i 
som  nominati.  Ma  il  papa  scrisse  ai  capitoli,  e  ai  vicarii,  affinchè  ciò 
non  iSicessero;  e  '1  suo  nemico  infuriando  fecegli  torre  ogni  esteriore 
apparato  di  grandezza,  pritar  lo  fece  anche  delle  cose  allo  scrìvere 
necessarie,  e  chiamò  un  consiglio  ecclesiastico  a  Parigi,  al  quale  in- 
tarvennero  cardinali,  arcivescovi,  e  vescovi,  apciocchè  dichiarassero  i 
scgoenti  articoli  cioè: 

l""  £  arbitrario  il  governo  della  Chiesa,  e  può  il  papa  per  ragioni 
laoiporali  ricusare  il  suo  intervento  negli  affari  spirituali? 

2*  Gonviensi  che  '1  Concistoro  (2)  sia  composto  di  prelati  di  tutte 
le  nazioni?  e  non  ha  T  imperatore  nella  elezione  dei  cardinali  tutti  i 
dritti  che  apparteneansi  ai  re  di  Francia,  à'  duchi  del  Brabante,  ai 
re  di  Sardegna,  a*  duchi  di  Toscana,  e  simili? 

3*  L'imperatore,  e  i  suoi  ministri  hanno  violato  il  concordato? 
4**  Dopo  il  concordato  si  è  trovata  migliore  la  condizione  del  clero 
di  Francia? 

5o  Non  essendo  leso  il  concordato  da  parte  dell'imperatore,  può  il 
papa  arbitrariamente  ricusare  di  conferire  Tistituzione  agli  arcivescovi, 
e  vescovi  nominati? 

&"  Finalmente,  ricusandosi  dal  papa  di  eseguire  il  concordato,  vuole 
rimperatore  che  si  tenga  per  abrogato;  ma  che  farà  pel  bene  della  reli - 
gione? 

(i)  ArdyetcoTO  di  Milano,  lq;ato  della  aanta  Sede  a  Parigi* 
(s)  CootigUo  particolare  del  papa. 


A  qneslc  domande  così  risposero  i  pre]ali(1): 
1°  Il  governo   della  Chiesa    non  è  arbitrario  ,  d6   ricusare   pnù   it 
papa  il  SUD  iDlervento  negli  allnri  spirituali  per  ragioni   temporali. 

2"  I  cardinali  esser  deggiono  d'ogni  nazìoDe;  ma  l'imperatore  può 
chiedere  quelli ,  cbe  di  proporre  spettaTa  a  qu«i  sovrani  ,  oé  drilli 
dei  quali  è  entralo. 

8°  Non  8Ì  è  il  concordalo  dall'  imperatore  violato  in  punti  ct»en- 
xiali. 

4"  La  condizione  del  clero  di  Francia  dopo  il  concordato  è  mi- 
gliorata. 

5"  Non  può  il  papa  arbitrari  a  mente  negare  l' ìstìttizione  canonici 
ai  vescovi  legitlimanieDle  nominali  ;  ma   è   obbligalo  a  dar   le  boiler 

0  allegare  i  molivi  canonici  del  suo  rifiuto. 

C  In  fine  dicbiararono  il  concordalo  come  per  abrogato,  «  dissuro 
doversi  in  quanto  all'istituzione  dei  vescovi  ripregare  sua  Saotilà; 
cbe  se  persistesse  nella  negativa  si  sarebbe  ricorso  temporaneameote 
all'antico  diritto  dei  metropolìtaaìj  mettendosi  in  uso  la  dimenlicalt 
prammatica  di  Bourges  ,  ed  un  concilio  nazionale  a  questo  ogccUo 
si   convocasse. 

Ciò  fu  causa  dì  gravi  risse  fra  gli  antipapisti,  ed  i  curialisti  ro- 
mani; e  Napoleone  se  ne  compiaceva,  perchè  avvedevasi  quale  turba- 
zione  erano  per  cagionare  al  religioso  cuore  dì  Pio  VII:  e  convocata 
pel  nono  giorno  di  giugno  1811  un  concilio  nazionale,  al  ponteGce 
■pedi  doe  depatali;  cioè  l'arcivescovo  dì  Toors,  e  quello  |dì  Treviri 
per  aoDDuziargli  il  tutto ,  cob  facoltà  di  trattare  au  i  segoeDtì  Ah 
articoli  : 

Rimo.  Cbe  desse  il  ptpa  la  caooDÌca  istituzione  a'  vescovi  oooi- 
uati,  ed  in  avvenire  fosse,  obbligato  darla  fra  il  termine  di  tre  ned, 
soors)  i  quali  la  aomiDa  si  comunicherebbe  al  metropolitano;  in  nua- 
canza  del  quale  al  soffraganeo  per  ottenere  rislitazione. 

Secondo.  Cbe  il  papa  libero  fosse  di  ritoroare  ìa  Roma ,  parcbi 
prestasse  il  giuramento,  che  nel  concordato  preacriveasi  ;  oppure  ri- 

(■}  I  prelati  furono:  \ 

1  cirdioali  Feich,  Maurf,  Caselli;  ijli  arclveicovi  di  Tours,  Tolou,  Halineii  i  tckotì  di  Vff-        j 
uille*,  Sai»on«,  Quale,  Quimper ,  HriDt|KUier  ,  Troja ,  NbhUi,  Treriri,  e  »i  ai  iggiuDM  il  " 
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siederebbe  in  Avignone  con  'dne  milioni  annoi ,  e  con  gli  onori  so- 
Treni. 

Raccomandava  soprattutto  Napoleone  a'  deputati,  che  assolatamente 
al  papa  la  speranza  togliessero  di  ricuperare  la  temporale  sovranità 
di  Roma,  e  che  gli  annunziassero  essere  già  convocato  il  concilio. 

Giunti  in  Savona  i  due  arcivescovi,  e  benignamente  accolti  dal  vi» 
sibile  capo  della  Chiesa,  il  loro  incarico  manifestarono,  e  il  papa 
pieno  di  tristezza  risolutamente  dichiarò  nulla  voler  trattare  sul  se- 
condo articolo;  ma  sul  primo  volere  esteso  il  termine  sino  a  sei  mesi. 

Poco  sembrò  questo  a  colui  ch'era  difficile  a  contentarsi,  e  quattro 
cardinali  (1)  mandò  all'  illustre  suo  prigioniero,  ed  un  arcivescovo  (2), 
aflinchè  con  T imperiale  stipendio  a  ritornar  servo  in  Roma,  od  in 
Avignone  lo  persuadessero;  altrimenti  del  concilio  si  servirebl)e  che 
già  trova  vasi  convocato. 

Parlarono  al  papa  i  deputati  con  la  più  viva  e  forte  commozione; 
ma  quegli  dopo  aver  fatto  breve  orazione  a  Iddio:  ce  Chi  mai,  disse 
loro,  ha  convocato  questo  concilio?  chi  me  ne  ha  reso  consapevole?... 
Si  vuol  dunque  che  la  Chiesa  sempre  ceda,  ed  offesa  in  vece  di  essere 
soddisfatta,  preghi,  si  avvilisca,  si  umilii,  e  sé  stessa  tradisca ?••.. 
dovrò  io  che  il  capo  ne  sono  stato  scelto  da  Dio  per  reggerla,  alle 
perfide  trame  condiscendere  di  uno  sconoscente  figlio,  che  ardisce  fi* 
nora,  dopo  tanti  segnalati  favori  la  propria  madre  tradire,  trafiggere 
e  pressoché  annichilare?..  .  ludica  Deus  animam  meamH  »  e  cosi  escla- 
mando licenziò  i  deputali. 

Intanto  il  concilio  di  Parigi  fece  un  decreto  rispondente  alle  pro- 
messe che  fatte  aveva  Pio  VII  ai  due  arcivescovi,  dei  quali  poco  fa 
si  è  parlato  ;  onde  si  pensò  di  mandarglielo  ,  affinché  lo  ratificasse 
con  breve.  Nuovi  deputati  (3)  porlaronglielo,  e  il  breve  di  approva- 
zione ottennero  il  di  venti  settembre  1 8 1 1 ,  nel  quale  si  stabiliva  che 
vacar  non  potessero  più  di  un  anno  le  arcivescovali  e  vosco  vali  sedi, 
ma  nominasse  Timperadore,  e  il  papa  istituisse;  che  se  fra  sei  mesi 


(i)  RoTerella,  Duguani,  Fabrizio  Rufìfo,  Bajana. 
(a)  Monsignor  Bcrtazzoli  arcivescovo  in  parùbus  di  Edessa. 

(3)  Furono  questi  l'arcivescovo  di  Tours,  l'arcivescovo  di  Malinety  il  vescovo  di  Faensa,  l'ar- 
civescovo di  Pavia,  i  vescovi  di  Piacenza,  Evreux,  Treviri,  Nantes,  e  Feltre. 
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iDstitaito  non  avesse,  ciò  farebbe  il  metropolitano  od  il  TeseoTO  [Hh 
anziano:  indi  questi  deputati  impegnaronsi  di  vessare  il  santo  Padre 
sall'affiire  del  temporale.  Inevitabile  gli  presentarono  la  perdita  della 
Chiesa  romana;  quasi  quasi  erano  per  dirgli,  che  conquiso  e  sradi- 
cato  Terrebbe  il  cristianesimo  ed  esso  ne  sarebbe  detto  il  criminoso 
autore  :  ina  fermo  il  papa  ,  fu  sempre  negativo,  e  se  ne  partirono 
quelli  dispiaciuti.  Poco  dopo  cercò  anche  il  prefetto  far  le  sue  parti, 
ma  senza  profitto. 

Già  le  cose  cominciavano  a  cambiare:  temeva  Napoleone  la  lonta- 
nanza del  pontefice,  onde  per  evitare  ogni  pericolo  pensò  farlo  tras- 
ferire in  Francia,  e  la  notte  dei  nove  giugno  18f2  fa  posto  io  car- 
rozza accompagnato  dal  generale  di  gendaroseria  Lagorsse,  e  incamnu- 
natosi  per  la  volta  d'Alessandria  passò  per  Gampomaroni,  e  gianse  il 
20  dello  stesso  mese  in  Fontainebleau ,  poco  prima  che  vi  fosse  ar- 
rivato Napoleone:  e  ivi  nell'imperiale  soggiorno  non  trorò  che  na 
decorata  prigione. 

Avvicinavasi  intanto  una  incredibile  catastrofe.  Quell'aomo  porten* 
toso,  favorito  da  an  immenso  numero  di  seguaci  per  disturbare  i  re* 
gni,  ed  abbattere  i  troni,  e  per  travagliare  la  religione,  gik  divennto 
insoffrìbile  accostavasi  alla  sua  rovina;  e  dopo  aver  fatto  tanto  par- 
lare di  sé  gli  nomini,  doveva  inabissarsi  per  sempre  nelle  tenebre  di 
nn  perpetuo  obblio.  Pieno  di  nn'ambizione,  che  sempre  piìi  colle  nuove 
conquiste  dilatavasi  ,  mal  soffriva  che  un  altro  imperatore  lo  pareg- 
giasse in  potere  ;  dichiarò  quindi  la  guerra  allo  czar  Alessandro ,  e 
parti  per  Dresda  alla  testa  d'innumerevole  armata,  traversò  la  Polo- 
nia, tragittò  il  Niement ,  e  la  guerra  infierì  in  lontanissime  regiooi; 
desolò  le  sponde  del  Borìstene  e  del  Volga,  combattè  a  Smolensko, 
e  a  Barodina,  e  tutti  scoofisse  gli  eserciti  ,  che  se  gli  opposero  :  e 
marciando  senza  posa  impadronissi  di  Mosca,  che  trovò  dagli  stessi 
abitatori  incendiata  (1).  Ma  voltata  la  fortuna  cominciò  a  soffrire  coo- 
siderevoli  perdite,  e  fu  costretto  battere  la  ritirata;  cercando  di  sver- 
nare nelle  provincie  meridionali  della  Russia.  Si  venne  quindi  al  de- 
cisivo attacco  di  Malo-Jaroslavetz,  ove  fu  vinto  dal  feld-maresciallo 

(i)  Tri  le  diTCfsità  dei  ptreri  intorno  agli  autori  delf  incendio  di  qucrta  città»  qoetto  «enkia 
il  più  fondato. 
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Kntusow,  e  bisognò  ripigliare  la  desolata  strada  di  Smolensko,  ove  il 
resto  delle  troppe  si  perdo  tra  i  giacci.  Essendo  ritornato  a  Parigi 
vergognoso  per  la  sua  presunzione  ,  credè  opportuno  conciliarsi  col 
papa,  e  seco  lai  concluse  un  concordato  in  Fontainebleao ,  addi  25 
gennaro  1813(1),  i  cui  principali  capi  furono:  che  Sua  Santità  eser- 
citasse il  pontiGcato  come  i  suoi  antecessori,  se  gli  rendessero  i  beni 
esistenti  che  se  gli  avevano  tolti ,  e  quelli  alienati  con  due  milioni 
aoDoali  di  franchi  si  compensassero,  desse  il  papa  fra  sei  mesi  la  ca- 
DODica  istituzione  ai  vescovi  nominati,  scorso  il  quale  termine,  il  me- 
Iropolitano  la  darebbe  per  lui,  od  in  sua  vece  il  vescovo  più  anziano: 
ma  la  futura  sede  del  papa  lasciossi  indeterminata. 

Napoleone  cercò  quanto  più  prestamente  potè  di  pubblicare  il  con- 
cordato, e  accostatasi  la  stagione  favorevole  al  guerreggiare,  ricom- 
parve su  i  campi  della  Germania,  e  combattè  i  Russi ,  i  Prussiani, 
e  gli  Austriaci  con  estremo  valore;  ma  i  suoi  nemici  ingrossandosi, 
divennero  formidabili.  Egli  li  aspettò  a  Lipsia;  ma  questa  battaglia 
lo  sconfisse  totalmente,  e  dovè  precipitosamente  ricovrarsi  nelle  terre 
francesi.  Gli  Austriaci  condotti  da  Haller  cingono  allora  con  potenti 
forze  tutto  il  regno  italico:  e  Napoleone  condotto  coll'avanzo  dei  suoi 
in  Fontainebleau  dovè  abdicare  il  trono  ,  sul  quale  erasi  potuto  in- 
nalzare, colle  seduzioni  di  tutti  i  popoli  europei;  stante  le  belle  pro- 
messe di  felicità  inaudita  ,  che  non  mai  quelli  sperimentarono  ;  fir- 
mando il  seguente  atto  di  abdicazione: 

Lt  potenze  alleale  avendo  proclamalo  ,  che  V  imperatore  Napoleone 
era  il  solo  ostacolo  allo  ristabilimento  della  pace  in  Europa  y  Vimpera* 
tare  Napoleone  fedele  al  suo  giuramento  dichiarai  che  egli  rinunzia  per 
sé,  e  suoi  successori  al  trono  di  Francia^  ed  a  quello  dltalia^  e  che 
non  v'ha  sagrijizio  personale^  anche  quello  della  vita,  che  egli  non  sia 
pronto  a  fare  all'interesse  della  Francia. 

Fatto  al  palazzo  di  Fontainebleau  li  4i  aprile  4814* 

Firmato  —  NAPOLEONE. 

(i)  Sebbeoe  hayTÌ  chi  ti  opponga  alla  realità  del  medeAimo. 
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Vennero  così  i  Borboni  riobiamaii  a  gOTemare  la  Francia ,  e  di» 
venolo  Napoleone  prigioniero,  costretto  a  dimandare  an  asilo  si  scelse 
l'isola  dell'Elba;  nella  quale  fa  confinato.  Gli  Austriaci  entrarono  in 
Milano  il  28  aprile  1814  9  e  il  di  23  maggio  il  generale  conte  di 
Bellegarde  ne  prese  possesso  in  nome  dell'Àastria,  e  rientrò  Pio  VII, 
il  24  maggio  da  sovrano  pacificamente  nella  capitale  del  mondo,  ove 
impiegò  il  resto  dei  suoi  giorni  a  volgere  dal  sao  seggio  le  chiavi 
del  cielo,  ed  a  riparare  i  mali  prodotti  da  tanti  anni  di  dispotismo: 
e  Roma  festeggiente  raccolse  nelle  sae  mura  il  vicario  di  Cristo,  eo- 
stode  fedele  dell'inviolabilità  dei  misteri,  il  quale  poi  se  ne  morì  il 
20  agosto  1823. 

Il  dolore  che  soffriva  T ambizioso  Napoleone  era  indicibile:  altro 
rimedio  non  ritrovava  egli  a  mitigare  la  sua  pena,  se  non  la  speraou 
di  risalire  sul  trono.  La  fortuna  lusingoUo  ,  ed  esso  iogaonando  la 
sorveglianza  dei  custodi,  il  di  26  febbraro  1815  alle  nove  della  sera 
fuggì,  ed  il  primo  di  marxo,  con  mille  e  cento  uomini  sbarcò  sulla 
spiaggia  del  golfo  Juan.  I  sovrani  europei ,  bhe  riuniti  si  erano  in 
Vienna  per  fare  una  lega  contro  esso  Bonaparte;  mentre  ancor  questi 
suonar  faceva  la  sua  temuta  voce  su  i  campi  di  battaglia,  ancor  non 
si  erano  divisi:  essi  ai  18  di  marzo,  saputo  quello  sbarco,  dichia* 
rarono  che  Bonaparte  nemico,  e  perturbatore  del  riposo  del  mondo, 
fosse  abbandonato  alla  pubblica  vendetta.  Bonaparte  entrò  in  Parip 
li  2U  del  detto  mese,  e  marciò  li  12  giugno  contro  tutti  gli  alleati: 
ai  16  vinse  la  battaglia  di  Fleury;  ma  ai  18  la  celebre  battaglia  del 
Mont-saiot-Jean,  detta  di  Waterloo  lo  distrusse.  Egli  dovè  abdicare 
per  la  seconda  volta  ai  22  giugno  di  detto  anno  1815,  e  il  29  alle 
quattro  ore  della  sera  partì  dalla  Malmason  per  condursi  a  Roch^ 
fort,  ove  due  fregate  dovevano  recarlo  agli  stati  Uniti.  Ma  avvisalo 
dell'entrata  di  Luigi  XVIII  nella  sua  capitale,  abbandonossi  agl'Inglesi: 
essi  lo  posero  prima  sul  vascello  il  bellorofontb,  poi  sul  ifORTHua- 
BERLAND«  c  lo  condusscfo  iu  saot'Elena. 

Lo  accompagnarono  la  famiglia  intera  del  generale  Bertrand,  qoella 
del  conte  Montholon,  il  conte  di  Lascasas,  il  generale  Gorgaud,  nore 
servidori,  tre  fantesche,  ed  un  chirurgo;  né  ricevè  dalle  guardie,  se 
non  gli  onori  di  generale.  Ai  15  di  ottobre  1818  giunse  in  santEleoa, 
e  andò  ad  abitare  la  casa  di  Logwoch,  e  quindi  dimenticato  da  tallì» 
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grave  a  sé  stesso,  mori  ìd  età  di  aoDÌ  52,  sabato  il  di  5  maggio  1 821 
alle  ore  sei  meoo  dieci  minoti  della  sera  dopo  40  giorni  di  fiero  can- 
cro allo  stomaco.  Il  di  lui  corpo  venne  steso  sopra  il  letto  di  cam- 
pagna, che  areva  portato  ad  Osterlizza,  e  '1  sno  cadavere  posto  sopra 
un  carro  tirato  da  quattro  cavalli  venne  accompagnato  da  Napoleone 
Bertrand  figlio  del  generale,  e  dal  cappellano  in  abito  di  Chiesa,  dai 
medici  Marchi,  ed  Àrnott,  e  insieme  associarono  dodici  granatieri, 
il  generale  Bertrand,  e  il  conte  di  Montholon,  la  signora  Bertrand, 
e  sua  figlia  coi  domestici  della  casa  ,  gli  uffiziali  di  mare,  lo  stato 
maggiore  delle  truppe,  e  1  consiglio  dell'isola,  il  generale  Goffin,  il 
marchese  di  Montchenu ,  l'ammiraglio  e  1  governatore ,  un  corpo  di 
dragoni,  i  volontarii  di  sant' Elena,  regimento  6f)«,  e  20"",  le  truppe  di 
mve,  e  '1  corpo  di  artiglieria.  Feronsi  tre  salve  di  12  cannoni  da  32, 
%  1  vascello  ammiraglio  tirò  25  colpi. 

n  corpo  di  Napoleone  fa  chiuso  in  una  cassa  di  piombo,  e  que- 
lla iD  altra  di  maagoni,  la  quale  rinserrata  in  una  bara  di  rovere  im- 
pdlieeiata  di  ebano,  e  guarnita  di  argento,  fu  posta  entro  una  larga 
pietra  suggellata.  Profonda  è  la  tomba  14  piedi,  e  il  voto  venne  riem- 
pilo eoo  pietre  legate  da  ferri:  essa  è  nella  valle  JamsWalley  luogo 
del  suo  diurno  pass^gio,  ove  per  sua  propria  disposizione  fu  sep- 
pellito. 

Si  estìnse  in  tal  modo  il  regno  italico,  e  svani  Timpero  di  Napo- 
iMOtm  BoNAPARTB  comc  suole  avvenire  alla  maggior  parte  di  coloro, 
i  quali  fra  le  stragi,  e  le  rovine  saliscono  sul  trono. 


MoMriMAdBO  ^^ol.  li.  ^5 


DE 


iBssMÀitisii  Asrisnn 


LQxurianlis  bomiDum  phaotasiae  qooties  figmeDta  philoiophico  ocolo 
intuerì  coDcessuin  est,  risami  qoaDdoque  leDere  non  yalemot.  Nil  io- 
teDtatam  nostri  iiqaere  majores,  et  proh  pador!  tot  taotaque  deliia- 
meota  in  medium  protalere,  ut  in  meridiaDa  tace  sommi  nomioia  etàirn 
pbilosophi  coecatire    visi  faerint.  Gartesias  qaidem ,  coeteroqniii  de 
pbilosophica   repubblica  beoemereotissimus,  in  praesenti  de  bellnanm 
animis  qoaestione ,  de  qua  breviter   nobis  aliquid  erit  disaereodon , 
macbinas  illas  Toluit ,  et  omnium   argumentorum    momentia  proban 
conaiur,  omni  prorsus  in  operibus  illas  spirìtn  cerere,  et  hamano  ra- 
tionali  inferiorem,  materia  inerte  superiorem  animam  bellnis  tribuere 
verebaiur,  ne  bomines  forsan  de  illarom  natura  participantes  deprime* 
reotor  ,  sapra  debitam  vero  belluina  familia  sublevaretur.    Verum  nil 
horum  contingil  in  assignandis   singalis  bellaarum  geoeribus  aniaus, 
qaio,  et  maximopere  summa  artificis  sapientia  effertur  laudibua,  expe- 
rientia,  et  ratiocioatione  dacibos  in  contemplatione  illarum  nescio  qoid 
jacundum  exoritar,  qaod  pronai  dubio  ad  atfirmandam  in  iliis  animiiP 
conducit.  Hoc  TÌdere  nobis  est,  et  prò   mearum  virium  ratione  mibi 
demoostrare,  quid  bellaina  anima  sit,  quibas  proprietatibus  gaudeat, 
quibus  carere  videatur.  Jucandam  piane  argamentum,  tum  ex  ratioooo 
poodere   cui  innititur,  tum  ex  connexione  quadam  quam  cum  nostn 
natura  absque  dubio  habet ,  de  qua  audire  cuique  gratum   est.  Mibi 
disserenti,  qua  soletis  animi  benignitate,  tos  attentos,    ac  beoevolos 
velim    Ne  plura,  rem  paucis  attingamus. 
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Dispereant  tenebrae ,  ut  clarlus  veritatis  lamen  effalgeat.  Prodeat 
io  mediam  Gartesias.  Machioas  bellaas  esse  aatomat?  qaibas  soffaltas 
ratiooibus?  nallis  si  bene  veritas  perpendatar;  gratis  ergo  asseritur, 
gratis  negator.  Gooferamos,  si  placet,  politiorem,  celebrioremqae  ma- 
chinam,  qaae  io  nobis  est  orologium  scilicet,  cum  belloaram  opera- 
tionìbns,  qoid  io  ilio  deprehenderimas ,  quod  commuoe  sit  tantisper 
cam  belluaram  actionibas?  Moventur  rotae,  et  alieno  artificis  impulsa, 
moventor  bestiae  at  qois  proprio  moveri  impalsa  bestias  ioficiabitur? 
Seqaantor  surdae  corsom  jostà  perfectissimas  mechaoicae  leges,  ani- 
formes  in  motibas,  tanto  tempore  moventar,  quanta  vis  fuit  illis  com* 
manicata,  vel  pendaloram  pendere  protraete.  Àbrumpunt  istae  cursam, 
festioant,  lento  gressa  gradiuntur,  transilinnt  foreas  in  qoas  incidant, 
tnoant  flamina  quae  yiam  iropediont.  Haec  omnia  nisi  a  mota  proprio 
darÌTata  band  unqaam  potis  est  ot  evenìant.  Audivimus,  Xircherii  illias 
fMreeleberrimi  stataas  sese  moventes  ;  nam  haec  omnia  (sed  melius) 
oimiqaam  minimom  qood  observare  licet  in  belluis  praestabant?  Ni 
|»i>rsos  insanire  velimas  diversae  bestiae  Xircherianis  slatois  dicendae 
sani.  Praeterea  in  machinis  id  observare  venit,  coarctantur  byeme  ro- 
Uè,  sea  illnd  qoodlibet  cai  motas  applicatar,  calore  dilatantar,  quo 
aemel  abherrant  a  maneribus  confici nedis  semper  in  eodem  manebant 
errore.  Si  orologii  Italorum  more  insonat  aes  campanam,  iisdem  in- 
terrallis  sonitum  aadiemus  ,  nec  qaidquam  immutabitur  certissime  si 
Galloram,  at  vocaot,  more  horas  indicabil:  veram  qaot  motus  varie- 
tates  ano  eodemque  instanti  in  belluis  deprehendimus,  quot  rotae,  quot 
▼ectae,  quot  trochloeae  requirerentar  ad  illos  rootus  mutandos,  javan- 
dos,  perficiendos?  Spontaneis  cur  non  potias  motibus  gaudentes  bel- 
loaa  ponimus?  quid  difficuhatis  intercedere  poterit?  Simillimos  nostris 
motns  efficiunt,  appetunt  quod  bonum  illis  est,  quod  malum  aversan- 
tar;  ai  semel,  vel  bis  a  nobis  in  errorem  faerint  conducti,  non  tertio 
occorrent:  quid  restat?  spontaneis  illas  motibus  praeditas  .negabimas? 
qoiD,  et  plora  dicam,  cognitione,  et  memoria,  et  phantasia,  et  facul- 
tate  imaginaodi  pollerà,  luce  meridiana  clarius  nobis  apparet.  De  pas- 
sere ilio  canebat  Gatullus: 

Ad  solam  dominam  usquc  ptpillabat; 
ergo  illam  inter  caeteras  puellulas  noverat.  De  equis  Mantuanus  poeta 
scriptum  reliquit: 


196 

Tum  si  qua  novum  proetd  arma  dedere^ 
Slare  loco  nescity  micat  auribta  el  tremii  arlus^ 
CoUectumque  premens  volvit  sub  naribus  ignem; 
ergo  hoc  tobarom  sonito  magis  qaam  alio  strepito  bellicas  eqaos  trabi- 
tur.  Hìdc  illud  etiam  Ovidii,  qaod  in  adagiam  feoit: 
Terretur  minimo  pennae  stridore  columba^ 
UnguibuBj  accipiterj  saucia  facta  suis^ 
Nec  procvl  a  $iabulis  audei  diteedere^  si  qua 
Excussa  est  avidi  dentibus  agna  lupi; 
et  illod: 

Caulus  enim  metuit  foveam  lupus  aceipUerque 
Suspensos  laqueosj  ut  operlum  milvius  hamum. 
Ergo  res  interooscoot,  ergo  seosationes,  ({aas  olim  haboere  reoovaUs 
deprebendoot,  ergo  iaest  illis  memoria.  Et  phantasiam,  et  (acoltatan 
imaginaodi,  et  similiam  casoam  expectationem  negare  illis  absqne  te- 
meritate  non  possnmas,  si  qnod  eleganter  Locretins  asseroit ,  andire 
placebit: 

Quippe  videbis  equos  fories  cum  membra  jacebunt^ 
In  somnis  sudare  tamen^  spirareque  saepe^ 
Et  quasi  de  palmis  summas  contendere  viresy 
Venatumque  canes  in  molli  saepe  nìuete^ 
Timo  quasi  carceribus  patejactis^  saepe  quiete 
Jactant  crura  tamen  subito  vocesque  ìrpentc 
Mittunt^  et  crebras  reducunt  naribus  auras^ 
Ut  vestigia  si  tencat  inventa  fcrarum^ 
Expergefactique  sequuntur  inania  saepe 
Cervorum  simulacra^  fugae  quasi  dedita  cemantj 
Donec  discussis  rcdcant  terroribus  ad  sc^ 
At  pictoribusy  atque  poetis^ 
Quidlibct  audendi  semper  fuit  aequa  potestas. 

Nonne  ipsi  catellos  ▼idimus  adveniente  domino  saltantes,  caodamle* 
niter  atterentes?  Gur  non,  et  cuilibet  domum  ingresso  idem  praestaot? 
quin,  et  lalratibus  auras  iropleot,  si  quem  novam  bominem  coospese- 
rint?  Gur  blanditiis  magis  illos  alliciunt  prae  caeleris  a  quibus  paoeflDi 
et  escas  habent  exbibitas?  Gur  a  baculi  aspectu  fngientes  ^idimos,  ti- 
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>ris  ngoa  cor  exbibent?  qaae  babaeroDt  verbera  cerio  certios  memi- 
ront.  NoDoe,  et  simiae,  et  arsae  in  theatrìs  veniont,  et  certa  lege 
oreaa  dacnnt,  qaae  doctae  faeroDt  retiDent,  et  jassa  domioi  ad  ri- 
al popoli  frequentis  excitaodam  ea  omDÌa   repetant.  Qaae  macbiDa 
libos,  tamqae  diversis,  uno  eodemque  tempore  proprìetaiibos  in  boc 
nudo  apectabili  videnda  venit?  Tales  exibeant  oobis  macbinas  adversa- 
i ,  et  macbiDas  nos  cnm  iilis  bellaas  esse  praedicabimna.  Venim  qaid, 
illi  repoDont,  ai  appetito  affectoom  ▼estigiìs,  et  rationis  et  ratiocioa- 
OBia  ombram  illas  dooare  non  perhorrescimos.  Nidos  foTcnt,  io  cateis 
ioa  notrioDt,  costodiuot,  protegoot,  ad  volaDdom,  vel  ad  escam  qoae- 
iodaoi  erodiuDt,  treoioot  artos,  arrìgontur  pili  si  venatores  coospiciont, 
rdent  ocoli,  insorgont  io  eos  a  quibas  se  laesas  arUtraotor.    Dedit 
iilem,  ioqoit  Tnllins,  eadem  natura  òelluisj  et  sensum^  et  appeiitum^ 
ì  altero  conatwn  haberent  ad  naturales  pastui  capessendos^  altero  se- 
tmerent  pestifera  a  salutaribus.    Expectatio  casoom  aimilinm  ratioci- 
itiooia  ombram  non  praesefert?  Non  vero  ideae  rerom  distioctae  id- 
irco  triboendae  ilIis  ▼ideotur,  intellecto  enim,  et  sermocinaiioDe  de- 
litoontor,  Dee  ratioais  lamen  illis  effulget;  qoippe  qaibas  appetitus,  et 
Dstioctos  qoidam  a  Datura  ipsa  ìnsitos,  dui  et  regala  siogulis  io  ope- 
ibos  est,  ratioDe  illas  dcstitatas  Tolomus,  cum  veritatom  coDDexiooem, 
emm  ordioem  efformare,  oec  pereipere  iraleaot.  Praemiis  aitici,  oec  sop- 
iliciis  terreri  possunt,  com  solum  praeseotia  rerum  trabaotor;  recti,  ja- 
tiqoe  capaces  nec  esse  ulto  modo  possuDt.  Nec  ad  ratioois  usum  illis 
oDcedeodum  dos  ioducunt  illa  affabre  elaborata,  et  adamussim  expo- 
ita  opera  ,  qaae  oostrae   coDtemplatioDi  objiciaotar.    Cellalas  apiam 
imaotes,  earamque  rempublicam  introspicieates,  magaa  rapimar  admi- 
atioDC.  Veram  baec  quaotamvis    admirabilia  solis  rerum  siogalarium 
elatiooibus,  et  quadam  naturae  admooitiooe  peraguutur,  verum  admi- 
abilia  illa  apium  iodustria  uaiformis  est,  eodem  pacto  quaeque  api* 
^ola  docitor,  eodem  iiistÌDctu  ,  dod  propria  ioveotioDe  ,  dod  studio, 
lOD  discipliaa  illarum  actiooom  peritia,  et  asus  acquiritur.  Quod  de 
ipibos  aodistia,  de  caeteris  auimantibus  dictum  babeatis.  Si  baec  omoia 
Donerà,  officiaque  praestaot  membrorum  ,  nervorumque  apparatus ,  et 
ionformatio  ,  quis    auimà  membra  illa   mota   dod   dixerit  ?  Ridiculum 
)roraa8  est^  a  Deo  quemcumque  io  bestiis  motum  effici  asserere,  ine- 
ptire  prorsos  boc  est ,  oec  confutatione  digoum  assertum   illud  vide- 
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tur.  Caeteram  si  qois  corpoream  aoiinain  bellaaram  dixerit,  ma  lari 
forsan  prorsas  aliena  esse  quae  adhac  receosnimas  non  yidet.  Dee  isL^. 
ram  ddirameota   eorrigendi   demandataiD  oobis  dacimos  provineiatfe. 
SpiritiUD,  ne  haoe  aDimam  an  ÌDeorpoream ,  et  immaterialem  tantiuB 
dixerìmas   ambigmit   nonoalli.  Lia  de  nomine  non  est  ;  qaodcomqoe 
assertnm  a  vero  ne  ntiqoam  abherrabit.  Bellainae  animae  dotes,  et  exi- 
stentiam  boe  osqoe  expoanimus,  ab  bomana  longe  differre,  qaippe  qaae 
•operiorìbas  (iacaltatibas  qaibna  bominom  spiritos  gaadet,  oamioo  ca- 
rent ,  loeolenter  demonatraTimos ,  a  materia  vero  aejonetas  fecioms. 
Qnid  restat,  mai  vobis,  qai  benìgnaa  ad  aadiendom  aores  praebaislU 
gratias  agam  innmneraa,  et  ne  moleatior  longitodine  eradam,  oratiooi 
meae  finem  imponam. 


^   <M|  wgk  wgk  a||  ^  «n     w^  1^  ^  ^  <M| 


LETTERA  I. 


i  HONS.  FU*   DOMENICO  ORLANDO 


VESCOVO  DI  CATANIA 


SUL  CORSO  COMPLETO  DI  TEOLOGIA  DOGMATICA 


BBL  CAN.  HICHBLB   8TBLLA 


Monsignore 


gDo  grandìssiiDo  per  gli  stadii  ecclesiastici  mostrao  Ulani,  e 
pochi ,  che  danno  opera   alle  lettere  ;  quasi  fosse  maggior 
.  il  conoscere  addentro  qnella  religione  nella  quale  ci  è  dato 
re,  che  non  conoscendola  sprezzarla. 

anto  a  me  sono  di  avviso,  ed  ho  onore  di  dirlo  alla  scoperta, 
sembrami  vituperevole  cosa;  anzi  parmi  assai  strana  pei  cal- 
a  sapienza  V  ignoranza  delle  dottrine  religiose  e  la  trascn- 
isolata  delle  sacre  discipline.  E  incessanti  grazie  le  renderò 
pre  per  essermi  stata  Ella,  veneratissimo  Monsignore,  sin  dalla 
uuUezza  e  per  lo  corso  di  anni  non  pochi ,  appunto  fino  a 
la  Provvidenza  chiamollo  a  cotesto  vescoval  seggio  laminoso, 
da  e  di  sprone  ad  apprendere  le  verità  divine  ,  e  le  fonda-* 
I  coi  le  medesime  si  poggiano. 

eibitadìne  in  me  non  si  è  spenta,  e  mai  non  torco  gli  occhi 
mi  imbatto  in  alcun  libro  che  di  religione  s'intertiene;  che  anzi 
nforto  sperimenta  il  mio  spirito  allorché  pascesi  di  quelle 
le  interessano  un  eterno  avvenire.  Perlochò  potrà  Ella ,  ri- 
1  pungermi  con  voce  paternale  credendomi  così  allontanato  da 
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tali  siodii  da  pia  dod  occaparmeDe ,   né  paolo  né  poco.  Che  a  di- 
mostrare il  contrario  voglio  ragionarle  dU  nn'opera  teologica,  del  pri- 
mo Tolome  cioè  di    an  Corso  completo   di  lettoni  di  teologia  dogma» 
tiea  del  canonico  Michele  Stella^  non  è  guari  pubblicato,  il  quale  libro 
in  un  momento  d'  ozio  ho  voluto   leggere  a  mio   agio  ,  e  ai  ne  sono 
rimasto  indegnato ,  che  per  quell'  amor   patrio  eh'  è  santo  stimolo  il 
ben  fare  mi  sono  spinto  a  dettarne  poche ,  ma  forti   parole ,  eiter. 
nandole  il  mio  giudizio   che  allora  riputerò  infallibile  ote  sarà  eoa* 
forme  al  suo. 

E  indubitato,  e  ninno  Tigoora  di  coloro  i  quali  conoscono  la  sto- 
ria della  teologia  sistematica,  essere  i  teologi  tutti  debitori  ai  peri- 
patetico-scolastici deir  ultima  età  del  progetto  di  ridurre  le  sovraa- 
naturali  dottrine,  che  Dio  si  degnò  ritelare  airnman  genere  per  ména 
dei  patriarchi,  dei  profeti,  del  comnm  redentore  Gesù  Cristo,  e  da- 
gli apostoli,  e  che  i  padri  di  nostra  cattolica  chiesa  hanno  aviluppaU, 
e  ardirei  dire  dilucidate,  secondo  Tordine  stesso  in  cui  Dio  le  rìvelé, 
del  progetto  io  dico  di  ridurre  le  sotrannatnrali  dottrine  sotto  il  ri* 
gore  di  un  metodo  filosofico  che  le  incateni  fra  loro ,  ed  a  siatesi 
k  riduca,  ria  tempo  a  noi  ficido  le  istitaaioòi  di  teologia  si  saa 
vedute  moltiplicare  a  diamisura.:  Contro  ogni  aapettaaione  però,  feriik 
per  loro  natura  atrettamenle  conneaoe,  dottrine  tanto  pib  ferme,  e  pili 
facili  a  dimostrarsi  quanto  nelle  menti  dei  fedeli  piii  antiche,  e  eira 
le  qaali  il  dir  cosa  di  nuovo  è  sospetto  di  falsità  ,  non  hanno  siao 
ad  oggi  ricervuto  una  istituzione  cosi  pienamente  lodevole  ,  che  di 
lutti  i  teologi  un  applauso  generale  avesse  meritato.  Deveai  annotenn 
fra  le  tante  il  Corso  completo  di  lezioni  di  teologia  dogmatica  di  aai 
Fautore  can.  Michele  Stella  ha  pubblicalo  il  primo  volume  in  Cataaii 
ad  uso  delle  scuole  di  Sicilia.  Esso  non  è  preceduto,  come  suol  {ani, 
d'alcun  piano  delle  materie,  che  prepari  all'opera,  e,  per  quanto  dal- 
rintero  volume  può  rilevarsi ,  V  autore  non  lascia  poco  a  desiderare. 
Il  trattato  piti  d  ogni  altro  dei  divini  attributi,  è  cosi  scarso,  che  il  teo- 
logo discente  neppure  vi  trova  quei  dogmi  generali,  i  quali  relativamente 
ad  essi  la  Chiesa  ha  definiti.  Contento  lo  scrittore  di  farla  da  filosofo 
dimostra  di  quali  perfezioni  vada  Dio  fregiato,  e  le  parti  di  teologo 
trascura  onninamente.  Per  far  poi  pompa  di  scienze  naturali  il  trit- 
tato  della  Creazione  divien  ridondante.  E  che  importa  al  teologo  le 
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fo  creato  salse  il  nare  ^  o  pare  per  cause  patqrali  tale  difeoDe  7  II 
gioTane  siodioso  confoDde  le  proprie  idee  quando  di  slancio  si  trova 
>ra  Del  regno  della  nalura  ,  ora  in  quello  della  religione  ;  forse  eoo 
neno  di  quanto  lo  scriitore  medesimo ,  il  quale  additaodo  la  luna 
jmvide  in  fasi  Tecclissi  (pag.  o04).  Tulio  il  volume  è  ordito  su  si- 
lule  traccia. 

E  a  dir  vero  come  possa  diaiostrarsi  la  neccssilk  di  una  religione 
■irelata  senza  avere  con  previa  dimostrazione  fatto  conoscere  la  neces. 
ntà  di  una  religion  naturale,  e  come  sostenersi  che  i  libri  dell'antico 
leslamento  sono  autentici  per  questo  solamente  che  aitai  to  non  fu  uno 
o  scrittore  di  tutti  ^  il  dica  chiunque  alquanto  intende:  in  divinità. 
S  perchè  poi  esser  contento  per  dimostrare  rautenticità  d^gli  Evangeli 
lei  solo  argomento  ricavato  dalle  citazioni  patristiche,  argomento  coor 
Ilo  del  quale  Freret  ha  tanto  battagliato?  Tacere  nella  definizione  delLa 
Chiesa  la  soggezione  ai  legittioai  pastori ,  e  trascurar  di  dimostrare 
per  mezzo  della  Scrittura  e  della*  Tradizione,  le  quattro  note  nel  Sim- 
bolo niceoo  professate  esser  quelle  che  veramente  fan  distinguere  la 
ven,  come  ancora  il  condanoave  di  leggierezza  tutte  le  profonde  contro- 
rersie,  che  per  secoli,  a  suo  stesso  dire,  bau  diviso  le  scuole  io  quanto 
lUa  scienza  ed  alla  volontà  di  Dio,  son  cose  che  fra  tante  altre  senza 
BUMiro ,  mostrano  incompleto  il  corso  completo  del  canonico  Stella. 
Rende  ancora  più  palese  questo  difetto  il  non  fare  nessun  cenno  della 
aecessità  della  incarnazione,  e  Tesami nare  da  semplice  naturalista  To- 
pera  del  sesto  giorno  della  creazione. 

€he  direi  poi  se  cenuar  volessi  quante  opinioni  sue  private  sono 
leirA.  dettate  contro  il  sentimento  di  gravissimi  teologi,  quali  incoo«> 
irestabili  verità?  Per  ragion  di  esempio  ne  scelgo  una  sola.  Dopo  di 
avere  proclamato  Tautorità  del  Pontefice  romano  sino  ad  estenderla  dalla 
terra  nel  cielo  e  nell'inferno,  ed  a  riguardarla  come  infallibile  nel  fis- 
sare il  senso  del  dogma  a  seconda  dei  concilii,  si  maraviglia  di  quei 
teologi  che  l'autorità  del  Papa  in  materia  di  fede  e  di  costume  han 
riguardata  per  infallibile.  Ma  perchè  tanta  meraviglia?  Non  vò  dub- 
bio che  l'infallibilità  del  Pontefice  romano  sia  slata  negata  e  difesa, 
ma  sempre  sotto  l'aspetto  di  un  punto  di  controversia,  sul  quale  nulla 
vi  sia  dogmaticamente  decìso;  ma  è  d'uopo  meravigliarci  del  nostro 
scrittore,  il  quale  per  istruire  la  gioventii,  o  poco  pratico  della  chie- 
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sìastica  storia ,  o  nalla  facendosi  carico  della  teologica  esattezza  in- 
segna come  cosa  di  fatto  che  molti  papi  avessero  errato  io  materìi 
di  fede. 

Se  in  fatto  andasser  le  cose  com'egli  dice,  la  controversia  sarebbe 
dal  fatto  stesso  definita,  e  pare   ella  ancora  è  in  piedi  ,  perchè  mille 
mezzi  ?i  sono  onde  giustificare  la  cattolicità  della  fede  di  coloro  tra 
i  papi  che  di  errore  sono  stati  imputati.  Il  dovere  di  ognun  che  scrift 
lezioni   teologiche   per  la  gioventù  è  qnello  d'istruire  i  discenti  oé 
dogmi  ,  e  farli  intesi  delle  controversie  senza  risolverle.  Replicherà 
queste  poche  osservazioni  in  quanto  ali  altra  opinione  da  lui  sostenuti 
cioè  che  il  Papa  sia  in  autorità  inferiore  al  concilio  ecumenico.  Do- 
vea  TÀ.  esser  contento  di  dire  che  il  concilio  senza  del  Papa  non  è 
ecumenico,  ma  che  il  Papa  senza  del  concilio  possa  errare  ononos 
basta  certo  ad  assicurarlo  un  canonico  Stella. 

Ardito  com'egli  è  l'À.  nel  dettare  quasi  incontrastabile  verità  il  prò* 
prio  parere,  io  non  la  finirei  giammai  se  di  Jina  in  una  esaminar  vo* 
lessi  le  menomo  parti  dellopera,  che  sfuggir  non  dovrebbero  ali* oc- 
chio di  una  critica  rigorosa,  molto  piii  che  trattando  di  una  religiose 
sovrannaturale  rivelata  si  ricerca  una  più  che  delicata  esattezza. 

Cennerò  qualche  cosa  fra  le  moltissime ,  le  quali ,  (  non  avendo 
riguardo  airintero  della  mente  dello  scrittore  che  zelante  delle  verìU 
di  nostra  fede  spesso  contro  gì'  increduli  di  colera  s' infiamma)  soso 
degne  di  rimprovero.  Egli  dice  (p.  15)  la  religione  insegoard  cAc 
r  Etemo  giammai  sarà  per  disordinare  lordine  fisico  e  morale  da  hd 
stabilito.  In  quanto  all'  ordine  fisico  la  proposizione  è  contraria  alle 
profezie  vangeliche.  Che  se  egli  stabilisce  come  primo  carattere  della 
divinità  del  Cristianesimo  r  incomprensibilità  dei  dogmi  e  dei  misteri 
ognun  pensa,  che  il  formare  una  nuova  religione  divina  non  costerà 
certo  troppo  grave  fatica.  E  non  è  poi  lo  stesso  che  togliere  ai  libri 
storici  della  Bibbia  tutta  la  divina  autorità  l'asserire,  che  TispirazioDe 
consiste  in  un  soprannaturale  soccorso  il  quale  premuniva  lo  scrittore 
da  ogni  errore  nella  narrazione  dei  fatti  che  altronde  sapea  (p.  7^ 
75,  82)? 

Ma  che  sperar  doveasi  da  un  libro  il  cui  autore  del  nostro  volgare 
medesimo  è  tanto  male  fornito  che  se  a  lui  si  domanda  che  cosa  ^ 
il  dogma  risponderà  :  un  dogma  abbracciato  da  tutta  la  Chiesa  det'c 
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ir  riguardato  come  dogma  (p.  87)7  Nessuna  meraviglia  se  contro  ogai 
3  logica  dal  posse  passando  di  salto  M'osse  dirà:  Datla  possibilità 
miracoli  ne  segue  che  ve  ne  sono  stati  (  p.  37).  Nessuna  meravi- 
I,  io  replico,  se  per  addurre  argomenli  onde  dimostrare  la  divinità 
Gesù  Cristo  più  convincenti  secondo  lui  di  quelli  tratti  dalla  ri- 
azione  divina  dica  che  una  stella  interruppe  il  corso  regolare  della 
I  rivoluzione  per  annunziare  la  nascita  del  suo  Dio  (p.  219).  Chi 
obbliga  a  credere  che  questa  stella  era  una  di  quelle  dagli  astro* 
ani  chiamate  stelle  fisse  ? 

Mancante  com'è  lo  scrittore  di  nettezza  d'idee,  e  di  scrutinio  nella 
»lta  degli  argomenti ,  nella  circostanza  di  dover  fare  l' apologista 
a  anervata  logica  rende  le  sue  dimostrazioni  non  so  dire  suflicienti 
r  an  cattolico,  ma  certamente  troppo  deboli  per  confondere  un  er«- 
Oj  un  deista  ,  un  ateo;  in  somma  quegl' increduli ,  i  quali  nel  suo 
ITO  quasi  ad  ogni  pagina  odonsi  trombettare. 
Quale  vittoria  riporteranno  le  verità  di  nostra  religiosa  credenza  se 
dimostrare  la  forza  creatrice  esser  propria  di  Dio  si  crede  di  fer- 
ire solido  argomento  con  dire:  le  fate^  gli  stregoni  producono  esseri 
n  un  colpo  di  verga^  si  negherà  lo  stesso  potere  a  Dio  (p.  263)7 
E  qui  fo  termine  al  mio  dire  che  parmi  ecceda  i  limiti  di  una  tet- 
ra, la  quale  stimò  sufficiente  ad  avvisar  gli  stranieri  che  la  gioventù 
ciliana  non  è  così  cieca  da  seguire  nei  serii  studi  della  teologia  il 
no  di  lezioni  così  detto  completo  del  canonico  Michele  Stella. 
Accolga  queste  parole  come  un  nuovo  attestato  di  mia  divozione, 
mi  creda  per  la  vita 


LETTERA  II. 


AL  aUMHMO 


SU  LA  IMPORTANZA  DEGLI  ASSESSORI 


■IL 


THIBUNALE  ECCLESIASTICO 


DI    SICILIA 


MoNSIGNOnS 

Sdre  Ugesj  io  le  ripeto,  itoti  hoc  est  veròa  earum  tenere j  sed  jm 
ac  potestatem  (1).  Stimo  quindi  qq  gra?Ì80Ìino  errore  credere  che  U 
ittitazione  degli  assessori  dati  al  Giudice  ecclesiastico  nelle  cause  di 
appello  rilevi  dalla  bolla  di  concordia   tra  l'imperatore  Carlo  VI  re 
nostro  e  papa  Benedetto  XIII;  giacché  sin  dalla  bolla  di  Urbano  II. 
data  a  re  Ruggieri  nel  7  luglio  del  1098  scèglieta  il  re  giudici  laid 
per  tali  cause;  e  Filippo  II  detto  il  cattolico,  quello  stesso  che  pre- 
scrisse sotto  il  giorno  17  luglio  1546(2)  accettarsi   del  Concilio  di 
Trento  quei  soli  decreti  che  direttamente  o  indirettamente  pregindizi^ 
voli  non  fossero  ai  dritti  dellapostolica  legazia,  fu  colui  che  di  soo 
moto  proprio  die  forma  certa  al  tribunale  della  Monarchia  e  ai  gio* 
dici   di  appello  ,  e   dal  suo  viceré   Colonna  furon   ordinate   le  prioe 
istruzioni  da  servire  pel  tribunale  suddetto.  La  Benedettina  altro  noo 
fece  che  ripetere  ciò  che  sin  da  Filippo  II  ritrovavasi  stabilito:  desi* 
derandosi  un'apparenza  ecclesiastica  si  volle  che  il  giudice  fosse  ec- 
clesiastico, e  volendosi  conservare  presso  i  tribunali  laici  la  conosceoza 
delle  cause  furon   dati  a  quel  giudice  tre  assessori  che  fossero  in  utfo- 
que  jurc  versati. 

Sarebbe  fuori  d'ogni  legale  intendimento  se  difBnir  si  volessero  gli 
assessori  di  cui  parla  la  Benedettina  secondo  le  disposizioni  del  testo 

(i)  L,   ìT  Jf.  ÓM  Ugib» 

(3)  Pragm.  RegDÌ  Siciliac  L  3,  pag.  66. 
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laiaoo;  si  sa  par  troppo  quanto  ba  sa  qaesto  ponto  cariato  la  gid- 
isprodenza,  ed  è  comaoemente  ricevuta  la  distinzione  degli  assessori 
on  Toto  cónsnltìvo  da  quei  con  voto  deliberativo  cbe  appellare  si 
ossono  assessori  necessarii. 

Ora  glL  assessori  di  coi  parla  la  Benedettina  appartengono  fuori 
ubbio  alla  seconda  classe,  secondo  la  interpetrazione  comune  dei  no- 
Irt  acrittori  forensi,  e  giusta  la  costante  osservanza  sin  dai  tempi  di 
s  Filippo  II  ;  né  alcuno  sino  ad  oggi  ba  mai  preteso  nel  corso  di 
[oasi  tre  secoli  cbe  il  senso  delle  parole  della  Benedettina  importi 
a  destinazione  di  assessori  con  semplice  voto  consultivo. 

A  restarne  pienamente  convinti  basta  il  riflettere  che  i  tre  assessori 
irano  i  tre  giudici  del  Concistoro,  o  i  tre  giudici  della  Gran  Corte, 
rml  quanto  dire  un  intero  collegio  giudiziario.  Or  non  è  certo  credi- 
bile cbe  un  intero  tribunale  altro  esser  non  doveva  cbe  il  consigliero 
li  00  semplice  ecclesiastico.  Cbi  conosce  Tantica  forma  dei  nostri  ma- 
gistrati ramtaieiitasi  cbe  ad  ogni  tribunale  era  un  presidente  cbe  voto 
deooo  Don  aveva ,  tranne  nel  Concistoro  ove  il  presidente  per  sin* 
^kir  privilegio  godeva  il  voto  consaltivo  :  òr  ben  cbiaro  apparisce 
sbe  siffattamente  organizzato  il  tribunale  ecclesiastico  di  appello,  si 
roUe  cbe  i  giodioi  laici  col  notùe  di  assessori  ,  ma  assessori  neces* 
Mirii  decidesiero  ,  preseduti  dal  giudice  ecclesiastico  cbe  al  piii  non 
ivesse  cbe  un  voto  solamente  consultivo.  E  a  cbi  versato  nel  foro 
sottro  è  ignoto  che  le  cause  di  un  tale  tribunale  si  son  trattate  e  de- 
BÌse  financo  senza  Vintervento  del  giudice  stesso,  ouiraltro  da  lui  rì- 
eaìreandosi  ebe  la  formalità  della  firma  per  la  forma  soltanto  di  un 
•oclesiastica  dignità?  Né  ciò  in  tempi  nei  quali  il  giudice  ecclesiastico 
è  stato  personaggio  di  limitato  sapere;  ma  sempre,  nei  tempi  ancora 
io  coi  tale  carica  è  stata  confidata  ad  uomini  dottissimi  ed  in  tai  cose 
versati  fra'  quali  basta  nominare ,  il  celebre  nostro  diplomatico  can. 
Rosario  Gregorio. 

E  mi  pare  cbe  non  vi  sarà  persona  cui  sembrerà  nuovo  il  doversi 
tenere  per  uomo  di  un  maggior  sapere  legale  colui  cbe  sia  versato 
nel  dritto  ,  cbe  cbi  sia  semplicemente  dottore  in  dritto.  Dappoicbè 
a  parte  cbe  la  laurea  non  comunica  scienza,  né  ^ien  sempre  conferita 
dopo  un  serio  esperimento  ,  a  parte  che  ben  talvolta  coaferiscesi  ad 
onortm  e  a  fine  di  decorare  il  candidato  ,  pure  niuno   alcerto   vorrà 
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negare  che  no  esercitato  magistrato,  ao  personaggio  versato  nel  pra- 
tico esercizio  delle  legali  discipline  esser  debba  piii  atto  a  giudicare 
che  quello  il  fosse  un  semplice  laureato. 

E  nel  caso  nostro  qual  uomo  di  baon  senso  vorrebbe  esser  giadi- 
cato  in  affari  di  dritto  da  on  semplice  ecclesiastico  a  preferenza  di 
tre  giudici  avvezzi  a  decidere  di  pia  serie  e  di  più  intricate  ragio* 
ni?...Che  in  tale  modo  poi  sia  stato  interpretato  il  senso  della  bolla 
stessa  dai  sovrani  nostri  ,  chiaramente  emerge  dall'  osservare  che  per 
tre  assessori  erano  destinati  i  tre  giudici  del  Concistoro  o  della  Gran 
Corte,  vai  quanto  dire  quegli  interi  tribunali  da  cui  tutte  decideansi 
le  vertenze  e  le  cause.  Né  il  concordato  del  1818  ha  per  nulla  de* 
rogato  ai  dritti  e  alle  usanze  e  consuetudini  su  questo  particolare  , 
con  suo  regal  decreto  dei  5  aprile  1818,  ha  beo  palesato  il  fu  nostro 
augusto  Ferdinando  I. 

E  sul  proposito  della  consuetudine,  al  fin  qui  detto  le  soggiungo, 
che  non  già  la  consuetudine  abbia  su  questo  proposito  derogato  alla 
bolla,  ma  che  invece  per  quanto  le  ho  sopra  cannato  la  consuetudine  è 
stata  la  spiegazione  pratica  della  bolla  medesima,  e  la  volontà  chiarìssiini 
dei  sovrani  nostri,  i  quali  hanno  riconosciuto  in  sé  il  dritto  di  dilucidare 
la  bolla  ,  come  in  varii  articoli   giurisdizionali   bau  dimostrato  (1). 
Che   se  ciò   non  ostante  riguardare  si  volesse  una  tale  consuetudine 
come  pregiudizievole  a  quanto  la  bolla  prescrive,  pare  a  me  che  si 
debba  far  rammentare  che  non   ò  certamente  strano  il  ricorrere  alle 
consuetudini  invalse  prima  ancora  che  la  concordia  benedettina  foste 
comparsa,  che  anzi  è  ben  questa  ragionevole  cosa,  ove  si  rifletta  che 
la  bolla  di  Benedetto  XIII  altro  non  fece  che  confermare  quel  dritto 
che  i  nostri  sovrani  nella  persona  di  Ruggieri  aveano  avuto  concesso 
quasi   in  guiderdone   dei  tanti   vantaggi   da  lui  recati   alla  Chiesa  ed 
all'apostolica  sede,  di  quel  diritto  di  cui  avevano  ormai  goduto ,  e 
che  ad  onta  di  tanti  contrasti  esercitavano  ancora. 

Ella,  veneratissimo  Monsignore,  ritenga  esser  la  cosa  nei  precisi  ter- 
mini in  che  io  la  espongo;  e  mi  perdoni  se  in  questo  dissento  io  dal 
parere  imponentissimo  del  suo  M.  N.  e  mi  conservi  la  sua  stima. 

(i)  V.  ParlicoUrmcutc  il  diipaccio  di  Carlo  VI  dei  3  noTcìnbre  1728,  e  l'altro  dei  a4  nwrw 
1734  *-  altri  mille. 


LETTERA  IH. 


AL  MllCHBSB 
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A  DUE  ODI  ATTRIBUITE  AD  ORAZIO 


FsNsniNDo  siG.  Marchese 

Coltivando  altra  volta  con  fervore  le  cose  bibliografiche ,  e  inter- 
teneodomi  di  ricerche  le  pia  minate  in  fatto  di  biblioteche,  raccolsi 
la  importante  notizia  ,  né  mi  ricordo  da  dove,  che  nella  Cesarea  di 
Vienna  eransi  da  un  tal  Gaspare  Pallavicini  rinvenute  nel  1777  la 
39"^  e  la  40'°*  ode  del  primo  libro  di  Orazio. 

Tuttoché  persuasi ssimo  che  non  possano  esse  mai  appartenere  al 
Cantor  di  Venosa,  non  avendone  a  mio  debole  avviso  che  le  vesti  e 
forse  non  sempre;  cioè  la  lingoa,  le  frasi,  gli  epiteti,  Tandatura,  il 
verso,  ma  lo  spìrito  non  mai:  pure  tutte  ho  voluto  frugare  le  pre- 
giate edizioni  di  quel  famoso  poeta,  e  molto  mi  sono  maravigliato  in 
osservare  che  io  ninoa  siesene  detto  né  troppo  né  poco.  Io  quindi, 
sì  come  esemplate  le  conservo  e  con  la  traduzione  che  volle  farne  il 
eh.  F.  Bisazza,  mi  fo  pregio  a  lei  inviarle,  come  colui  al  par  del  quale 
oiuno  può  vantare  maggiori  diritti  sulle  opere  di  Fiacco. 

Si  compiaccia  intanto  di  confermarmi  nella  sua  benevolenza;  e  ac- 
cetti l'omaggio  della  mia  devozione. 

CaBMIIIUM  lìb.   1.   ODE  XXXIX. 
AD  JVLiVM  FLOBUM, 

Discolor  grandem  gravat  uva  ramum, 
Instat  Autumnus:  glacialis  anno 
Mox  byems  volvente  aderìt  capillis 

Horrida  canis. 

MoMTiLLARO  VoL  IL  37 
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Jam  licet  oimphas  trepide  fugtces 
Inseqoi,  lento  peda  detioendasy 
Et  labris  caprte  stmulantis  iram 

Oscula  figi. 

Jam  licet  Tino  madidos  vetusto 
De  die  laetiim  recitare  Carmen, 
Flore,  si  te  des  ilarem  licebit 

Sumere  noctem 

Jam  vide  curas  Aquilone  sparsasi 
Hens  viri  fortis  sibi  constat,  utrum 
Serius  lethi,  citiusve  tristis 

Advoiat  bora. 

ODE  XL. 
AD  LiBMVm  SUUM. 

Dulci  libello  nomo  sodaliom 
Forsan  meorum  charior  extitit: 
De  te  morenti  quod  fidelis 
Officium  domino  rependesY 

Te  Roma  cautum  territat  ardua? 
Depone  vanos  invidiae  metus, 
Urbisque,  6dens  dignitatì, 
Per  plateas  aoimosus  aude. 

Ed  quo  furentes  Eumenidum  choros 
Disijecìt  almo  fulmine  Jupiter! 
Huie  ara  stabit,  fama  cantu 
Perpetuo  celebranda  crescet. 

TBADUZIONE     DI     FELICE     BISAZZA 

A   GIULIO   FLOIO 

La  vario-colorata  uva  sul  ramo 
Grave  si  posa  e  il  preme. 
Autunno  è  presso,  e  poi  verran  l'estreme 
Parti  dcH'anno,  ed  ecco  il  flor  richiamo 
Degli  aspri  Gati;  il  truce  verno  allora, 
Per  nivee  chiome  orrendo,  il  elei  scolora. 
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Or  seguir  lice  trepide  e  fugaci 
Le  DÌnfe  abitatrici 
Dei  vitrei  laghi,  e  de*  poggi  felici 
Con  lento  piò  fermandole,  sagaci; 
E  alla  capra  che  finge  un  bel  furore 
Lascivetti  scocciar  baci  di  amore. 

Or,  di  ficor  nell'anfore  capaci, 
Tant'anni  chiuso,  aspersi, 
Lice  allegri  cantar  diurni  versi, 
Floro,  se  il  vuoi,  tra  le  vegliate  faci, 
E  le  liete  canzoni  e  le  carole. 
Lice  produr  la  notte  al  nuovo  sole. 

Già  vedi  sparse  d'aquilon  su  Tale 
Le  meste  cure;  il  forte 
É  sempre  uguale  a  so,  sprezza  la  sorte: 
Sia  che  lenta  la  triste  ora  mortale 
Sciolga  il  suo  Volo,  o  con  agile  passo 
Muova  a  lui  che  non  teme  il  freddo  sasso. 

AL  LIBRO  SOO. 

Tra  i  miei  cari  compagni  diletti 
Qaal  compagno  più  caro  di  te? 
Quali  cure  quai  teneri  affetti, 
Dolce  libro  rendesti  tu  a  me! 

L'ardua  Roma  te  cauto  disfranca? 
Poni  il  vano  d*invidia  timor: 
Nella  tua  dignìtate  ti  affranca. 
Per  le  piazze  ti  aggira,  e  fa  -cor. 

Ecco  come  il  suo  fulmin  lucente 
Giove  irato  alle  Dire  avventò. 
A  lui  l'ara  porrassi:  nò  spente 
Saran  Topre  che  il  canto  innalzò. 


h  moria  net  fior  dei  saoi  giorni  nello  scorso  giagno  EnrìcbetU  Veo. 
timiglia  e  Moocada  in  Lo  Faso  dachessa  di  Semdìfalco,  dama  fai- 
gentissima  per  esimia  TÌrtii  ,  e  per  matura  saggezza  ,  di  sua  partila 
lasciando  dolente  ana  savia  fancialla,  ed  no  esimio  ed  ìllastre  inarì- 
lo.  Fra  quei  ctie  si  fecero  a  piangerne  la  perdita  il  cbiarissìmo  G.  Bor- 
ghi elevò  la  sua  focc,  temperando  la  tenera  iocantatrice  sna  cetra. 

Tre  canti  dello  egli,  splendidamente  stampati;  //  Rammarico,  LEn- 
comio,  L'Apoteosi,  io  dolci  oliare  che  le  pìii  volte  a  me  paiono  io  leg- 
gendole dettate  dall'anima  delicata  e  passionala  dell'autore  dell'  llde- 
gooda,  precedole  da  una  leggiadra  btograBa. 

Era  la  notte,  e  venia  dalle  orbale  sale  la  meslissiou  Ginlia  GglìaoU 
dell'esimia  difoota  ,  «  piangere  diflssamente  accanto  alla  croce;  indi 
traendo  un  volume  al  cbiaror  della  Iona  vi  leggeva  le  sante  massimt, 
ultimo  dono  prezioso  della  sua  genilrice.  Servir  Dìo,  osar  carità  col 
povero,  amare  dopo  il  Nume  la  patria.  Così  conchiadeva  la  Pia: 

E  quando  a  tributar  sulla  mia  fossa 
Verrai  talor  la  violetta  bruna, 
Esulteranno  per  l'amor  quest'ossa. 
D'amor  Ga  tocco  il  bosco  e  la  laguna: 
Tutta  tu  sentirai  l'anima  scossa, 
E  rivedraimi  al  raggio  della  luna, 
E  cesserai  dal  pianto,  e  nei  miei  rai 
Qualche  nuova  dolcezza  imparerai 
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Madre,  madre  ove  seif  ti  manifesia 

dò  Giolia  piaDgendo  e  sveDoe  ;  tremoDDc  il  padre  che  la  segoia  e 
le? ò  nelle  sue  braccia ,  e  alzando  gli  occhi   in  mezzo  ad  una  na- 
ia fra  quattro  oneste  donzellette  parrò   loro   di  veder  la  Pia  ;  ma 
z\  l'anrora,  e  si  spense  la  scolorita  visione. 
£  nobilmente  chindendo  qnesto  primo   suo    canto  il  Poeta   Tomi 

clama: 

Tomi  oh  tomi  per  lei  tosto  la  notte 
Ne'  penetrali  del  bellìssim'orto, 
E  si  compia  il  mistero,  e  lunga  e  santa 
Rieda  la  pace  a  chi  la  doglia  è  tanta. 

E  con  pari  semplicità ,  e  con  pari  dolcezza  dà  principio  al  canto 
smodo.  Tornan  quete  le  soglie:  il  pallid'astro  imbianca  novellamente 
le  eimpagne,  e  vien  di  nuovo  col  padre  la  fanciulla,  stanca  nel  desio 
di  riveder  la  visione;  che  alfin  le  sembra  rinnoTellarsi.  E  già  scopre 
di  DQovo  le  quattro  donzelle,  e  in  mezzo  ad  esse  la  madre.  Eran  queste 
le  prindpali  virtù  compagne  dell'estinta ,  che  tessono  V  encomio  della 
nata  donna;  e  dopo  di  averla  in  tal  modo  egregiamente  descritta  : 

Dive  sembianze,  angelica  natura 
Liberi  sensi,  altissimo  intelletto, 
Temperati  desiri,  alma  sicura 
Negli  aperti  cimenti  e  nel  sospetto. 
Manifestar  la  bella  creatura 
Quasi  modello  di  valor  perfetto. 
Perchè  raggio  di  lei  che  ora  si  estingue 
Yaticinaron  le  sicane  lingue, 

^000  narrando  le  varie  vicende  sue  e  come  bevve  il  calice  dell'a- 
marezza; e  indi  ne  descrìvono  cosi  teneramente  la  morte: 

Scintillavan  d'amor  gli  occhi  pudici 
Parca  crescer  la  vita  e  pur  fuggia! 

Benedice  la  figlia;  laffannato  consorte  si  smarrisce  nelle  braccia  dei 
'oi  e  degli  amici 

Pallido,  muto,  senza  pianto,  come 

Gli  abbia  il  fulmin  di  Dio  tocche  le  chiome. 


214 

Solo  essa  non  paventa  e  nelle  piaghe  dt  Cristo  chiede  la  bocca  , 
e  con  noi  esse  dicono  IrasTolò  raltime  stelle  e  conchiadooo  che 

..Doto  Tali  aprla  questa  colomba 
In  guisa  di  trofeo  s'abbia  la  tomba. 

E  avralla,  disse  il  vedovo  consorte.  Qui  stesso  avralla... Ma  ormai 
spuntava  Tinvida  luce,  né  più  si  vedeano, 

Che  fonti  e  laghi  e  bei  boschetti  e  fiori. 

Già  siamo  al  terzo  canto. 

Ecco  la  tomba  vien  vieni  a  fregiarla 

dice  il  Poeta 

Delle  prime  ghirlande,  o  Giovinetta: 
Sveglia  il  materno  cenere,  gli  parla 
Per  te,  pel  padre,  come  Amor  ti  detta. 

E  intanto  gli  sembra  vedere  di  fondo  alle  beirombre 

Col  genitor  la  figlia  taciturna, 

E  si  scorge  la  magnanima  ama,    che 

Quasi  fronte  d'ellenico  delubro 

Sovra  tre  gradi  fiancheggiando  penta, 
E  circolante  forma  di  colubro 
Nell'estrema  cornice  la  sormonta: 
Sembra  il  disco  lunar  quando  è  men  rubro 
Lo  scudo  acceso  della  diva  impronta; 
E  qual  di  volto  che  si  specchia  in  lago, 
Spira  cosi  la  benedetta  immago. 

Ma  compunta  d'affanno  s'inginocchia  la  figlia  e  par  che  scriva' 

0  madre,  alla  figliuola 
Manda  la  tua  virtù  che  non  moriva! 

Qui  si  raccoglie  la  mestissima  coppia,  e  chiama  pace  dallooorate 
spoglie,  e  la  figlia  posa  sull'uroa  una  corona  di  fiori   e  di  lagnine' 
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e  prorompe  in  mestissimi  lai  ed  ia  profondi  lamenti»  e  STieoe,  e 
Torbo  marito  anch'esso  lagrimando, 

Accompagoaya  rumile  preghiera. 

Ed  ecco  scendere  nn  cocchio  ardente  e  focosi  destrieri, 

E  magnanime  forme  intomo  a  quello. 

Fa  visto  il  primo  lampeggiare  neir  elmo  l'animoso  Giovanni  Ventimi- 
glia  e  il  figlio  sao  Antonio  celeberrimi  capitani  yissnti  nel  secolo  xt. 
Indi  l'altro  Giovanni  Ventimiglia  buon  matematico  fiorito  nel  seco- 
lo xYi;  e  poi  Carlo  Ventimiglia 

incoronato 
Di  miglior  fronda  che  non  hanno  i  regi 

vissuto  nel  secolo  xvii,  e  un  terzo  Giovanni  Ventimiglia  chiaro  poeta 
morto  nel  1665,  e  Girolamo  Ventimiglia  sacro  oratore  fratello  di  Carlo, 
e  Girolama  Ventimiglia  vivace  poetessa  del  secolo  xviii. 

E  Àrnulfo  Moncada,  e  Gastone  Moncada  di  lui  figlio,  padre  di  Gu- 
glielmo Raimondo  Moncada,  personaggi  cospicui  e  nobilissimi,  e  Gian 
Antonio  Lo  Paso. 

É 

Ed  ecco  la  magnanima  nipote 


Equilibrare  il  voi  sopra  la  tomba. 

Tutte  allora  quell'alme  sante  le  feron  cerchio,  e 

alla  cortese 
Questo  canto  d'amor  quivi  s'intese 

'ormato  da  una  dolce  canzone  che  ebbe  termine  con  la  seguente  pre- 
ghiera : 

Qui  fra  ranime  più  care 
Col  sepolcro  avrai  Taltare, 
Qui  ritoma,  qui  ti  svela 
Come  un  angelo  del  ciel. 
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Cai  rìspoodeva  la  Pia: 


E  manifesta  mi  vedran  fra  loro 
I  miei  diletti  ritornar  sovente» 
Se  nella  pace  del  superno  coro 
Non  mutabil  per  uso  amor  si  sente: 

Ciò  che  rallegrò  i  dolenti:  ma  affacoiatasi  il  sole  e  presso  la  tomba 

Bastò  la  Coppia  Tedova  e  tapina; 
E  dietro  l'alta  visione  il  core  ' 
Sospiroso  dicea;  chò  non  si  muore  f 

È  questa  rordìtura  dei  versi  del  Borghi  per  la  morte  delP  ottima 
Duchessa  di  Serradifalco  dei  quali  fra  breve  riceyerete  una  copia. 

Chi  vi  ricerca  un  poema  composto  con  alto  senno  e  con  sublime 
magistero  >  cosparso  di  favole  ,  ed  architettato  con  macchine  e  eoo 
istudio  ne  rimarrà  certo  deluso  ;  che  il  soggetto  non  si  prestava  ad 
altro  che  al  tenero  ed  al  patetico:  e  '1  Borghi  che  voi  ben  conoscete, 
pur  troppo  non  fa  uso  di  quelle  poetiche  finzioni,  le  quali  no  tesipo 
colpivano  e  trasportavano.  Chi  tì  desidera  squisitezza  d'immagini, 
semplicità  d'intreccio,  gentilezza  di  modi,  soavità  di  versi,  venustà, 
melodia,  naturalezza,  purità  di  linguaggio  e  delicatissima  poesia,  re- 
sterà incantato  in  leggendo  questa  non  ultima  al  certo  fra  le  pia  sceile 
cose  del  celebre  traduttor  di  Pindaro.  Che  se  taluno  non  si  terrìi  sod- 
disfatto di  quel  modo  uniforme  di  chiudere  tutti  e  tre  i  canti,  ripe- 
tendo r  idea  medesima  dello  spuntar  del  giorno  ,  di  qualche  epiteto 
non  del  tutto  a  proposito,  di  qualche  verso  un  po'  trascurato,  o  di 
qualche  immagine  alquanto  comune,  e  di  una  certa  monotonia,  riguar- 
derà per  certo  tali  cose  come  nei  che  si  osservano  in  questa  bellis- 
sima composizione;  ma  nei  che  spariscono  al  lume  di  tante  inarrifi- 
bili  bellezze  ,  nei  che  forman  direi*  lo  scuro  di  questo  semplice  ma 
meditato  lavoro* 

Fatemi  lieto  del  vostro  avviso    tostochò  avrete  Ietto    la  cantica  di 
che  vi  ho  ragionato,  per  farne  tesoro;  e  ricambiatemi  di  affetto. 


LETTERA  V. 


IL  PROFISSORE  FMGIiSCO  GISTIGNA 


INTORNO  ALLE  ANTICHITÀ'  DI  SICILIA 


ILLOSnATC 


DAL  DUCA  DI  SKBBADIFAICO 


Mio   CAM   AMICO 


Chi  ha  TI  sto  l'opera  delle  AtUichiià  di  Sicilia  esposte  ed  illastrate 
r  Domenico  Lo  Faso  Pietrasanta  doca  di  Serradifalco,  che  in  cioqae 
lami  io  foglio  si  comprende,  chi  ha  letto  i  giadizii  pronunziatine 
i  prìmarii  dotti  di  Europa,  chi  ha  udito  il  plauso  con  cui  è  stata 
Boka  la  medesima  in  ogni  dove,  ha  detto  esser  questa  una  delle  opere 
Il  magnifiche  che  addì  nostri  avesse  dato  la  Sicilia,  che  di  essa  può 
mar  vanto  la  nostra  beila  patria,  e  che  oltre  di  assicurare  non  pe- 
ara  fama  all'  autore,  è  per  so  stessa  uno  dei  monumenti  più  cari 
Ila  gloria  siciliana. 

Avevano  in  epoche  diverse  altri  dotti  uomini  e  nazionali  e  stranieri 
i  in  tutto  chi  in  parte,  chi  in  un  tempo  chi  in  un  altro,  dato  mo- 
1  del  sapere  loro,  rivolgendosi  anch'essi  ad  un  lavoro  della  stessa 
torà  che  quello  del  nostro  A.  ;  ma  alcuni  per  difetto  di  critica 
di  lumi,  altri  per  cagion  dei  tempi  in  che  vissero,  molti  perchè 
a  videro  la  gran  parte  dei  preziosi  resti  che  sol  di  recente  sono 
nati  in  mostra,  lasciato  aveanci  nel  desio  di  vedere  chi  fatto  tesoro 
ll'altrui  senno  avesse  abbracciato  la  vasta  idea  di  presentarci  com- 
ati  ed  illustrati  gli  avanzi  stupendi  della  nostra  ricchezza,  della  no* 
ra  avita  potenza  e  delia  gloria  nostra. 

MoMTiLLJMO  voi.  IL  aS 
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Gol  primo  volarne  palesa  Vk.  la  sua  mente,  fa  chiaro  Yoler  tatti 
pubblicare  i  greci  moaomeati  delllsola  nostra,  che  con  nobile  alteresu 
proclama  non  secondi  a  qoelli  di  alcun  altro  paese,  né  manco  delli 
Grecia  stessa. 

Comincia  il  suo  dotto  travaglio  con  un  rapido  cenno  degli  avve- 
nimenti più  notevoli  dell'antica  storia  siciliana,  accompagnato  da  noi 
carta  geografica  dell'  antica  Sicilia  e  da  un  quadro  sinottico  nel  quale 
alle  viete  città  corrispondono  i  nomi  moderni.  Indi  dà  principio  il- 
lesposizione  dei  monumenti  tuttavia  esistenti  della  nostra  greca  magni- 
ficenza,  ragionando  di  Egesta. 

Ei  ne  tesse  prima  la  storia:  crede  sull'autorità  di  Dionigi  d'Ali- 
carnasso  aver  fondato  quella  città  Enea,  il  quale,  distrutta  Troja,  tea 
venne  in  Sicilia  ed  Egesto  o  Àceste  nato  da  nobil  donna  troiana,  e 
passando  sotto  silenzio  i  successi  dei  primi  secoli  di  sua  esistenza  pe^ 
chò  s'ignorano,  dà  conto  dei  fatti  che  la  riguardano  dall'olimpiade  t  io 
poi,  e  tutte  ne  narra  le  battaglie  e  i  casi,  sino  agli  anni  di  sua  distra- 
zione, l'epoca  della  quale  è  incerta  ed  oscura;  non  altro  potendoicoe 
di  certo  affermare  se  non  se  ch'essa  esistesse  nel  iv,  e  che  fosse  dd 
tutto  scomparsa  nel  ix  secolo  dell'era  nostra. 

Dopo  di  ciò  passa  alla  descrizione  dei  due  preziosi  monumenti  ck 
tuttora  rimangono  dell'  egestana  grandezza,  il  tempio  che  ignorai  a 
qual  nume  sia  stato  eretto,  ed  il  teatro. 

Sorge  il  tempio  che  a  quel  genere  appartiensi  che  i  Greci  deno- 
minarono exastilo 'periptcro  in  sul  dorso  di  un  colle  poco  elevato  al- 
l' occidente  della  città  ,  ne  formano  il  peristilio  36  colonne  doricke 
senza  scanalature.  L'Autore  corroborando  con  fortissime  ragioni  l'o- 
pinione annunziata  per  la  prima  volta  dal  valentissimo  Denon  stabi' 
lisce  di  certo  che  questo  tempio  non  fosse  stato  mai  compiuto  e  del- 
rintutto  finito.  Passa  indi  ad  esporre  talune  congetture  per  le  quifi 
possa  argomentarsi  l'epoca,  alla  quale  si  debba  riferire  la  costruiiooe 
di  un  edifizio  di  tanta  mole  e  di  tanto  dispendio,  che  secondo  pare 
è  lavoro  degli  anni  413  o  419  a.   G.  G. 

Volge  poi  a  parlar  del  teatro  che  sorge  al  confine  settentrionale  della 
città  e  precisamente  nella  parte  più  elevata  del  monte.  Negletti  erao 
rimasi  gli  avanzi  di  esso  per  tempi  lunghissimi,  e  Hovel  fu  il  primo 
che  immaginonne  la  pianta;  ma  perchè  coperto  di  terra  e  di  macerie 
non  potè  né  studiarlo  né  descriverlo  esattamente. 
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11  Serradifalco  eoodottoyisi  nel  1822  qnal  ono  dei  deputati  della 
CommeasioDe  di  Aotichità,  teotaodo  ano  scavo  yì  scoprì  sin  d'  allora 
la  precioziooe,  sediei  gradini  e  gran  parte  di  otto  sedili;  giovando- 
iene  iodi  i  valenti  architetti  Hittorf  e  Zanth  ne  levarono  quanto  più 
accuratamente  poterono  la  pianta.  Indi  dalla  Comoiessione  suddetta 
veoDe  fatto  sgombro  del  tutto,  ed  or  la  prima  volta  per  opera  dello 
A.  Tien  io  luce  nella  sua  yera  e  genuina  forma. 

Or  l'A.  segna  ionanii  tratto  alcun  che  aoirorigine  degli  spettacoli 
•eeoici  9  sul  luogo  destioato  alle  loro  rappresentazioni ,  e  sugli  usi 
diversi  a  cui  i  Greci  od  i  Romani  dedicarouo  alcune  delle  sue  parti, 
rade  desumere  qualche  argomento  che  porger  possa  lume,  intorno  al- 
l' epoca  in  cui  il  teatro  egestaoo  fosse  stato  innalzalo.  E  dimostrar 
i^  ingegna  ,  con  dottrina  non  solo  ma  con  molta  sagacità  e  giudi- 
aio,  presentare  il  medesimo  nella  sua  costruzione  i  caratteri  tutti 
4i  nn  monumento  antichissimo,  anteriore  financo  airanno  409  pria  di 
G.  C,  chiaro  appalesando  da  pertntto  il  fare  dei  Greci,  e  la  sua 
pianta,  e  Taltezza  del  suo  pulpito,  e  la  sua  esposizione,  e  Tessere 
addossato  alla  rupe,  e  il  vedersi  spoglio  del  portico  superiore. 

Però  gli  avanzi  della  scena  tutti  spiranti  la  maniera  romana,  e  Tea- 
aere  taluni  di  essi  non  ancora  compiati,  addimostrano  come  neiretà 
dei  Romani  attendessero  gli  Egestani  a  ricostruire  e  ristaurare  questa 
parie  del  loro  teatro. 

Oltre  ai  due  monumenti  già  detti,  alcuni  avanzi  rimangon  di  Ege- 
iU  di  picciol  momento  ,  e  tre  greche  iscrizioni  delle  quali  solo  la 
prima  rinvenuta  pria  del  1810  è  di  molto  interesse,  ricavandosi  da 
tsM  come  in  Egesta  esistesse  un  Andreone  ove  radunavaosi  le  persone 
inenricate  della  pubblica  amministrazione,  e  come  il  capo  di  esse  si 
appellasse  Geromnemone. 

Racchiude  le  antichità  di  Selinunte  il  volume  secondo. 

In  Ire  parti  esso  è  diviso:  tratta  la  prima  della  storia  di  Selinunte; 
della  città  e  dei  suoi  tempii  la  seconda;  la  terza  delle  sue  metope  : 
dÌTÌ8ÌO06  la  più  naturale ,  quella  stessa  seguita  dai  bravi  architetti 
inglesi  Angeli  ed  Evans  che  altra  volta  ne  scrissero,  e  della  cui  dot- 
trina seppe  landevolmente  trarre  molto  profitto  il  diligente  duca  di 
Serradifalco. 

l'A.  riguardo  alla  prima  come  Selinunte  venne  fabbricata 
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da  un  (al  Ptimniilo  coDdattore  di  uoa  colonia  di  Megareai  iodiritUii 
verso  il  lato  meridionale  dell'isola,  che  fermoui  presso  il  6ame  Si- 
rìnosy  e  ciò  nell'aono  628  o  629  a.  di  G.  G.  secondo  si  ricava  di 
Tacidide;  abbenchò  secondo  Diodoro  e  i  marmi  di  Paros  verrebbe  i 
stabilirsi  Tanno  751  a.  G.  C.  Segue  indi  a  riportare  che  la  eoa  po- 
sizione riropetto  al  contioente  di  Africa,  il  breve  e  faci!  tragitto  del 
vicino  CBuale,  e  molte  altre  circostanze  favorendo  Testemo  suo  traflBeo 
colla  vicina  Cartagine  città  allora  la  più  commerciante,  prospera  re- 
sero Selinunte,  ricca  e  popolosa;  e  quindi  splendida  per  la  magnifi- 
cenza dei  suoi  pubblici  edifici i.  Ma  cinta  di  acque  stagnanti  e  sog- 
getta però  ad  orrende  pestilenze  che  spesso  la  devastarono,  fu  d'oopo 
ricorrere  al  sapientissimo  Empedocle  che  liberoanela ,  avendovi  is- 
trodotto  per  via  di  canali  ad  arte  cavati  due  fiumi  che  da  presso  » 
Selinunte  scorrevano.  Continua  poi  a  narrare  che  il  non  essersi  esat- 
tamente fissati  nell'interno  del  paese  come  nella  spiaggia  i  limiti  dd 
territorio  dei  Selinuntini,  fu  cagione  di  sanguinose  lotte  coi  loro  vicisi 
gli  Egestani;  e  tutti  i  successi  dei  suoi  avvenimenti  raccontando  die 
i  dotti  conoscono,  e  lungo  sarebbe  il  ramoMutare,  conchiode  acesa* 
nando  ignorarsi  l'epoca  di  sua  distruzione. 

Ma  se  vittima  delle  vicende  cadde  distrutta  la  misera  città,  a  brae 
chiara  la  ricordanza  snssiston  tuttavia  i  nomi  dei  suoi  illoatri  citta- 
dini, e  gli  avanzi  stupendi  dei  suoi  maestosi  edificii,  scrive  l'A.,  eooM 
fa  passaggio  alla  seconda  parte  ove  dà  conto  dei  sei  tempii  di  Se- 
linunte che  tutti  a  bellissimo  ordine  dorico  sono  architettati,  e  die, 
eccettuato  il  più  vasto,  il  quale  si  giudica  il  piii  recente  perchè  ooo 
compiuto  prima  della  catastrofe  della  infelice  città,  variando  per  qail- 
che  noonnlla  che  non  contrasta  punto  uè  al  carattere  essentiale  di 
quest'ordine,  né  al  genere  exastilo  periptcro  cui  si  appartengono,  ci  ap- 
prestano la  medesima  pianta,  cioè  la  cella  circondata  da  un  peristilio. 
E  facendosi  a  riflettere  intorno  al  tempio  centrale  dell'  acropoli  dod 
lascia  di  far  osservare  che  airinfuorì  della  semplicità  e  della  luogbetu 
maggiore  della  cella,  come  pure  delFanomalia  dei  modiglioni,  esso  è 
nel  resto  totalmente  agli  altri  consimile. 

Passa  quindi  TA.  a  trattar  roltima  e  più  interessante  parte  di  qoe- 
sta  sua  opera,  ragionando  delle  dieci  metope  ad  alto  rilievo  riote- 
nute  in  tre  dei  tempii   di   Selinunte  ,  metope  le  quali   sono  da  ri- 
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cardarsi  qoai  monameatt  di  primo  ordioe  e  della  pib  alta  impor- 
Uosa  9  tali  da  bastar  soli  a  riempire  la  vasta  lacuna  esistente  nella 
iloria  della  greca  scultura;  segnando  della  medesima  tre  epoche  pro- 
Buaiate  e  distinte  :  dimodoché  se  a  queste  di  Selinunte  le  sculture 
li  aggiuogessero  del  tempio  di  Teseo  e  del  Partenone,  tutta  si  avrebbe 
la  storia  della  greca  scultura  dimostrata  coi  monumenti,  se  non  dai 
tMipi  di  Dedalo^  che  non  è  sperabile,  almeno  da  quei  di  Dipeoo  e 
di  Scilli  sino  a  quello  in  cui  potè  dirsi  compinta. 

Le  tre  che  sono  le  pia  antiche  portano  sculte  il  Melampigo ,  il 
Perseo ,  e  la  lotta  equestre  di  Pelope  ed  Enomao  ;  esse  sentono  lo 
stile  e  il  carattere  egiziano,  l'arte  palesano  nella  sua  infanzia,  e  unico 
singolarissimo  esempio  sono  di  quella  età  in  cui  Tarte  greca,  ancorché 
dai  modi  egiziani  avvìnta  ,  vedeasi  già  presso  a  romper  suoi  ceppi 
0  progredire.  Altre  due  poi  comechè  dimezzate  mostrano  i  pregressi 
dUl'arte,  perchè  molto  somigliano  ai  marmi  di  Egifla,  e  rappresentano 
fecondo  TA.  la  lotta  di  Minerva  e  Palisnte,  e  quella  di  Diana  «  Gra- 
aione.  Le  ultime  cinque  finalmente,  se  non  sono  modelli  deirarie  com- 
pieta, si  palesano  almeno  da  questa  poco  discosti,  e  quindi  uoo  molto 
anteriori  alla  età  di  Fidia:  esse  indicano  secondo  TA.  Apollo  e  Dafne, 
la  lotta  di  Minerva  e  Pallante,  Diana  ed  Atteone,  Giove  e  Semele , 
Ercole  ed  IppoKta. 

Fa  termine  quindi  l'erudito  scrtitore  al  suo  lavoro  richiamando  l'at- 
tensione  dei  leggitori  nel  confronto  delle  sculture  seiinuntine  coU'ar- 
cliitetlnra  dei  tempii  cui  appartengono  ,  onde  desumere  coa^rativa- 
■eote  i  progressi  di  queste  due  arti,  considerate  nelle  diverse  epoche, 
alle  quali  la  costruzione  riferisoesi  di  tai  monumenti.  Ed  altaotente 
proclama  eome  provato  ad  evidenza  solo  dai  oioDonnenti  Selinuntioi, 
ebn  a  chiare  note  l'architettura,  almeno  la  dorica,  tocco  aveva  l'apice 
di  ana  perfezione,  quando  nella  stessa  rimotissima  età  l'arte  figurata 
si  studiava  svincolarsi  dai  tenaci  legami  in  cui  per  tanti  secoli  t«- 
neala  avvinta  l'egizia  sua  antica  maestra.  Cosa  per  vero  non  indica- 
ta per  lo  avanti  da  alcuno  ,  e  che  sparge  gran  lume  per  la  storia 
delle  arti  ,  distruggendo  siffattamente  quanto  si  era  fino  ad  ora  cre- 
dnto,  che  la  scultura  e  la  pittura  si  eoo  arrivate  più  presto  alla  per- 
fezione che  non  l'architettura.  Pareva  indubitato,  dopo  le  riflessioni  del 
Winckelmann,  che  Tarchitettura  nulla  avendo  di  reale  ad  imitare,  e 
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trovandosi  fondata  sulle  regole  generali  delle  proporziooi  sia  pia  ideale 
che  le  due  altre,  e  che  mentre  la  scultura  e  la  pi  tiara  avendo  coodìd- 
ciato  colla  semplice  imitazione  trovavano  le  regole  stabilite  neiraomo, 
larchiteUnra  invece  essendo  obbligata  a  cercare  le  sue  con  una  infinità 
di  ragionamenti  e  di  combinazioni  non  avesse  potato  fissarle  che  dopo 
la  pubblica  approvazione.  Ma  il  fatto  annulla  un  tale  pensamento  che 
è  sembrato  mai  sempre  quasi  assioma,  e  ci  sforza  a  pensar  diversa- 
mente, e  convenire  nella  opinione  che  dairA.  si  annunzia  e  si  eoo* 
prova. 

L  soggetto  del  terzo  volume  quell'Agragas,  che  quasi  due  miglia  e 
mezzo  lontana  dal  mare  africano  sorgeva  sul  pendio  di  un  monte  sioo 
alla  rocca  su  cui  è  oggi  fabbricata  Gergenti  ;  queir  Agragas  città  di 
Sicilia  si  famosa  nel  greco  periodo,  si  ricca,  sì  popolosa,  la  magni- 
ficenza dei  cui  edificii  soprastava  a  quelli  della  restante  Sicilia  noa 
solo,  ma  si  bene  della  Grecia  medesima;  quell'Agragas,  che  fu  colla  ad 
Empedocle ,  a  Feace ,  a  Sofocle  e  ad  altri  celebrati ssi mi  aomioi  di 
fama  massima  e  mondiale. 

Della  storia  di  essa  occupasi  nella  prima  parte  l'A.  chiarissimo. 
Avvolta  nelle  tenebre  no  trova  la  origine  ,  eppure  si  stadia  di  raf* 
frontare  tutto  le  testimonianze  degli  antichi  sicché  si  approssimi  alla 
verità  storica  sino  alPepoca  in  cui  Falaride  usurpandone  il  dominio» 
dall'aristocrazia  al  monarchico  reggimento  la  ridusse.  E  anche  Tepoca 
di  questo  successo  non  ò  ben  dagli  autori  diffinita,  e  come  tale  quindi 
la  ti  presenta  il  chiarissimo  autore.  Racconta  egli  in  seguito  come 
spento  il  tiranno  abbiano  gli  Agragantini  riacquistata  la  libertà;  e  indi 
a  poco  fossero  caduti  sotto  il  giogo  di  Alcmone  e  di  Alcandro ,  e 
indiverso  il  principio  deirolimpiadcLxxiii  (1)  sotto  l'impero  di  Te- 
rone;  il  quale  slargando  colle  arme  il  suo  regno,  balzato  dal  trono 
Terillo  padrone  dimera,  stese  dal  mare  Libico  al  Tirreno  la  sua  si- 
gnoria. 

Ricovratosi  Terillo  in  Cartagine  spinse  gli  Africani  a  venire  in  Si- 
cilia neiranno  primo  dell'olimpiade  lxxv,  e  condotti  da  Amilcare  as- 
saltarono Imera  e  dierono  quella  celebre  giornata  che  segna  l'epo- 
ca più  luminosa  della  storia  siciliana.  In  isplendor  sommo  venne  al- 

(1)  kkS  anni  avanti  G.  C. 
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ora  Agrtgante,  e  stapeodi  templi,  e  magnifici  sepolcri  Vi  si  coslrai- 
ODO,  e  fa  per  la  città  piìi  potente  riguardata  appresso  Timmensa  e  pò- 
eoiissima  Siracusa.  Moriva  Terone  dopo  16  anni  di  regno,  esacce* 
leagli  lo  sconsigliato  Trasideo  suo  figlio  signore  dimera,  disfatto  il 
[oale  da  Cerone,  cui  avea  mosso  guerra,  ritornò  Agragante  al  prì- 
sitiTO  stato  di  liberta,  modificata  dagli  statuti  del  celeberrimo  Em- 
ledocle.  Note  sono  ad  ognuno  le  succedenti  vicende  di  Agragante,  e 
•om^essa  dopo  tanti  timori  e  tante  speranze,  dopo  tante  resistenze  e 
ante  perfidie,  dopo  tante  fortune  e  tante  sventure  finalmente,  abban- 
looata  dai  cittadini,  sia  caduta  dopo  otto  mesi  d'assedio  in  mano  di 
Amilcare  che  fece  sua  gloria  Io  atterrarla  e  il  distruggerla.  L'anno  2^ 
kir  olimpiade  ex  tornata  a  novella  gloria  la  Sicilia  pel  potere  del 
raloroso  Timoleonte,  rinasceva  Agragante  a  vita  novella,  ed  or  pro- 
MU,  ora  in  guerra  con  Agatocle,  or  ajutata  da  Amilcare,  cadde  fi- 
laltnente  io  mani  di  Finzia  sul  finire  delPolimpiade  cxxiv.  È  questo 
J  periodo,  come  ognuno  ben  conosce,  per  la  Sicilia  infelicissimo,  è 
jaesto  il  periodo  io  cui  imperversando  coi  Romani  i  Cartaginesi,  fu 
agragante  di  nuovo  distrutta,  e  miseramente  incendiata  (1)  :  nò  più 
lorger  si  vide  nelle  pagine  della  storia  nostra  che  per  segnare  con- 
(ua  alle  altre  città  i  destini  della  Sicilia,  passando  successivamente 
loUo  il  governo  dei  Cesari,  dei  Saraceni,  dei  Normanni,  degli  Svevi, 
Jegli  Angioini,  degli  Aragonesi,  e  di  quanti  altri  ebbero  il  dominio 
delusola  tutta. 

É  destinata  la  seconda  parte  alla  corografia  ,  e  ai  monumenti  di 
Agragante.  L'A.  colla  guida  di  Polibio,  e  facendo  tesoro  degli  scrit- 
tori antichi  più  celebrati  mette  fuori  una  carta  corografica,  che  ben 
poò  riconoscersi  per  la  migliore  di  quante  altre  sino  ad  oggi  se  ne 
conoscano  ;  mostrando  chiaramente  gli  errori  in  cui  gli  altri  che  lo 
precedettero  nell'istesso  travaglio  si  sono  per  avventura  imbattuti. 

Parla  in  seguito  dei  sotterranei  del  Camice,  dei  tanto  celebrati  Ipo- 
gei e  li  descrive,  ed  ampiamente  illustra  questi  resti  di  maravigliosa 
grandezza;  e  rigettando  ogn' altra  spiegazione  crede  esser  essi  origi- 
nariamente le  cave  donde  si  estrassero  i  materiali  bisognevoli  alla  co- 
strazione  della  città;  convertite  poscia  in  altri  usi  per  comodo  degli 

(1^  Nel  2.  dell'olimp.  cxxxi. 
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abiUDti,  e  col  decorrer  del  tempo  ÌDgraoditei  secoDdo  che  richiede- 
▼alo  il  bisogno. 

Comincia  poscia  la  descrizione  dei  Yarii  monamenli  che  tattora  li 
conservano  e  fanno  celebre  la  moderna  Gergenti. 

E  primo  ci  dà  la  descrizione  del  tempio  ,  che  piacqae  a  Fazello 
nominare  di  Cerere  e  di  Proserpiua,  il  quale  secondo  VX.  appartiene 
a  quel  genere  che  i  Greci  nominarono  in  Parasiasin^  e  i  Romani  ia 
Antes. 

Indi  del  bel  tempio  dorico  detto  dai  contadini  Torre  delle  PididU^ 
e  da  Fazello  tempio  della  Pudicizia  ,  eh'  è  del  genere  exastilo  peri' 
ptero^  e  che  l'A.  dice  doversi  addimandare  an/!/iro5ft/(^;  essendone  il 
pronao  ed  il  portico  decorati  di  colonne  e  di  pilastri. 

Ragiona  poi  dei  sepolcri  a  volta  che  crede  di  epoca  romana,  e  del 
famoso  tempio  dorico  esastilo -periptero  volgarmente  appellato  della 
Concordia  che  spira  io  ogni  sua  parte  la  maniera  piii  nobile  dell'ar- 
te  greca.  In  seguito  tratta  diffusamente  ,  con  molta  dottrina  e  con 
{squisito  giudizio  del  nuovo  tempio  del  genere  exastilo  -  periptero , 
anjiprostilo  ,  scoverto  non  è  gran  tempo  per  le  cure  della  Commei- 
sione  di  Antichità,  e  che  debbo  riguardarsi,  ei  dice,  come  un  acqoi- 
sto  di  gran  momento  per  gli  artisti  e  per  gli  archeologi,  apprestaudo 
nuove  cognizioni  importantissime  deirarchitettura  dei  bei  tempi  della 
Grecia. 

Parla  dopo  V  A.  delle  maestose  rovine  del  tanto  rinomato  tempio 
di  Giove  Olimpico  ricordato  da  Polibio,  descritto  da  Diodoro,  e  che 
ben  può  chiamarsi  una  delle  meraviglie  dell'arte  ellenica. 

E  come  di  esso  occupati  si  sono  per  lo  avanti  dotti  e  dottissimi 
uomini,  il  chiarissimo  A.  tutte  ne  mette  a  rassegna  le  opinioni  e  le 
dottrine,  e  maestrevolmente   le  analizza  e  fra  tutti  s'estolle. 

Egli  lo  stima  la  più  vetusta  anzi  Tunica  fra  le  opere  dell'arte  el- 
lenica che  appresti  l'esempio  dei  pscudo-pcripteri.  Di  che  la  Sicilia 
dovrà  sapergli  buon  grado,  avendo  sìffattamante  rivendicato  ad  onore 
delle  arti  nostre  Tinvenzione  di  due  generi  di  tempii,  che  poscia  agli 
architetti  della  Grecia  e  di  Roma  serviva  di  modello;  cioè  col  grao 
tempio  di  Selinunte  il  genere  pscudo  -  diptero  ^  e  con  questo  di  Agra- 
gante  il  genere  pseudo-pcriptero , 

Crede  in  oltre  che  il  prospetto  di  questo  tempio  sia  stato  rivolto 
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iHoccidente,  ed  espone  le  sae  idee  iatomo  alla  disposizione  di  qne- 
Ito  monumento;  indi  passa  ad  annunziare  le  altre  risguardanti  Talzata, 
)  difende  Diodoro  dalla  taccia  dataglisi  d'inesatto  nel  riferirne  le  varie 
misare. 

Discorre  in  progresso  delle  famose  sculture:  Teccidio  di  Troja,  e  la 
guerra  dei  Giganti  ,  che  secondo  la  relazione  del  suddetto  Diodoro 
redeaosi  nei  portici  dell*  Olimpico  ,  e  delle  quali  ci  restano  alcuni 
[rammenti;  e  s'impegna  a  provare  ch'essi  non  altrimenti  potean  essere 
collocati  che  su'  frontoni  ,  o  per  meglio  dire  su'  timpani  del  tem- 
pio di  cui  ò  discorso. 

Trattando  poi  TÀ.  della  quistione  sul  sito  che  occupavano  que'  vasti 
tdamoni  di  che  nessun  cenno  leggesi  in  Diodoro,  e  su  cui  tante  opi- 
ruoni  si  sono  poste  avanti ,  non  crede  metter  fuori  il  suo  parere,  e 
sembra  piuttosto  convenire  con  quanto  ne  aveva  scritto  l'erudito  ab.  Nic- 
eolò  Maggiore  ,  che  li  giudicò  incastrati  nella  fronte  interna  dei  pi- 
iaelri  della  cella. 

Ragiona  in  seguito  il  Serradifalco  del  sepolcro  di  Terone,  piccolo 
interessantissimo  edificio  eh'  ei  crede  un  cenotafio  dell'  epoca  ro- 


Descrive  poi  il  tempio  detto  di  Esculapio*  dello  stesso  genere  che 
qadlo  di  Cerere  e  Proserpina  ,  del  quale  vi  ho  fatto  cenno  superior- 
meo  te. 

Inoltre  quello  volgarmente  chiamato  di  Castore  e  di  Polluce ,  e 
che  oramai  per  le  cure  della  Commessione  di  antichità  si  è  trovato 
essere  un  bel  tempio  policromo  degli  exaslilo^peripteri  ,  anjìpróstilo\ 
che  l'À.  crede  fabbricato  nell'epoca  greca,  e  in  tempi  posteriori  re- 
staurato dai  Romani. 

Il  tempio  comunemente  detto  di  Vulcano  è  dall'À.  stimato  delie- 
poca  romana. 

Scrive  dopo  questo  il  Serradifalco  del  tempietto  impropriamente 
ooinioato  l'Oratorio  di  Falaride,  della  maniera  tetraslila  ^  e  che  sup- 
pone aver  fatto  parte  di  un  edificio  più  vasto  innalzato  nell'epoca  in 
che  i  Romani  signoreggiarono  la  Sicilia. 

Fa  cenno  quindi  delle  mine  di  un  antico  tempio  su  cui  ò  fabbri- 
cata la  chiesa  di  s.  Maria  dei  Greci,  da  lui  creduto  quello  di  Giove 
Polieo;  nella  quale  supposizione  uno  sarebbe  dei  monumenti  più  ve- 

MomniLAMo  voi,  li,  29 
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Usti  deiragragantioa  magnificenza:  e  un  ricordo  ei  fa  dei  famosiasimì 

condotti  feacii,  e  della  famosa  piscina  rammentata  da  Diodoro. 

Conchiude  finalmente  l'A.  con  la  illustrazione  del  sarcofago  istoriato 
in  basso  ed  in  alto  rilicYo  che  sconvenevolmente  vedesi  oggidì  coq- 
vertito  in  fonte  battesimale  entro  la  cattedrale  chiesa.  Esso  rappre- 
senta gr  infelici  amori  di  Fedra  pel  figliastro  Ippolito,  nel  modo  cone 
leggonsi  nella  tragedia  di  Euripide  VIppolUo  coronato.  Sarcofago  mi* 
rabilmeute  immaginato  dall'artista,  ed  eseguito  in  modo  così  disugoale 
che  TA.  opina  essere  una  copia  di  qualche  famosa  scultura  di  gik 
prodotta  in   tempi  migliori. 

Consacrato  a  Siracusa  ed  alle  sue  colonie  è  il  quarto  volume.  Tratti 
pria  l'A.  della  storia  di  Siracusa  che  sorgea  regina  nella  maggiore  isola 
conosciuta  a  quei  tempi;  sulla  scorta  degli  antichi  scrittori,  e  oe  eeaoi 
i  notissimi  aTvenimenti  sino  al  1088  quando  i  valorosi  Normanni  b 
ritolsero  dal  servaggio  Saracino.  Fa  iodi  nella  seconda  parte  la  co* 
rografia  di  Siracusa  e  ne  determina  l'estensione,  ne  indica  i  mancameati 
ricordati  dalle  storie  o  comprovati  dai  ruderi  che  tuttavia  vi  riaMB> 
gono  e  rende  sensibile  all'occhio  i  progressivi  ingrandimenti  e  leos* 
seriazioni  militari  che  v'  intervennero  nel  lungo  periodo  della  iBmi* 
nosa  sua  carriera.  Dà  indi  la  topografia  di  Siracusa  nelle  tre  epoche 
principali  della  storia  sua,  nei  tempi  cioè  della  guerra  Ateniese,  ii 
quelli  dei  due  Dionigi  ;  e  finalmente  negli  altri  dell'  assedio  di  Ma^ 
cello  e  della  pretura  di  Verre. 

Uq'  altra  corografica  carta  premette  che  mostra  il  genuino  ritratto 
dello  stato  attuale  del  suolo  che  occupava  altre  volte  l'antica  città, 
indicandoci  gli  andamenti  del  ^erreno,  il  corso  dei  fiumi,  il  sito  delle 
paludi,  gli  avanzi  degli  edificii,  e  i  nomi  moderni  di  che  le  di  vene 
contrade  veggoo&i  in  oggi  contradistinti. 

S  occupa  nella  terza  parte  dei  monomenti  di  Siracusa.  Comincia  dal 
tempio  di  Minerva  come  quello  che  per  Tepoca  in  cui  fa  costrutto, 
per  la  rinomanza  in  che  venne  ,  e  per  gli  avanzi  considerevoli  cbe 
tuttavia  ne  sussistono,  è  certamente  da  riguardarsi  quel  uno  dei  oio- 
numenli  più  preziosi  della  greca  antichità. 

Passa  indi  a  trattare  del  tempio  di  Diana  di  cui  non  esistono  che 
due  colonne  dorico  scanalate,  e  indi  della  colonna  al  pozzo  degrin- 
gegnicri  e  della  Piscina  di  s.  Nicolò. 
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Tratta  altrosi  ddla  latomia  detta  dei  Cappaciai  che  noa  è  delle  più 
▼aste  latomie  di  Siracusa. — Iodi  descrive  le  catacombe  di  s.  Giovanni 
che  crede  le  piìi  grandi  a  noi  tramandate  dall'antichità.  E  ragiona  del- 
l'anfiteatro che  crede  posteriore  all'epoca  di  Cicerone.  Diffusamente 
descrìve  il  famoso  teatro  con  tutti  i  suoi  accessori!,  come  quello  che 
più  d'ogni  altro  manifesta  il  gusto  e  la  magnificenza  degli  antichi 
Siracusani. 

Né  di  ragionar  trascura  dei  sepolcri  dorici  tagliati  nella  rocca,  e 
dell'ara  lunga  uno  stadio  fatta  dal  secondo  Cerone, ricordata  da  Diodoro 
a  scoverta  nel  1839. 

Quindi  del  cosi  detto  Orecchio  di  Dionisio  ossia  della  latomia  del 
Pìaradiso  ^he  come  pare  attesti  Cicerone  fu  costruito  da  Dionisio  ad 
■so  di  carcere.  In  seguito  del  Castello  Eurialo,  quindi  del  tempio  di 
GioTe  Olimpico  che  crede  esistente  sin  dal  tempo  d'Ippocrate  tiranno 
di  Gela;  e  finalmente  s'incarica  delle  sculture  del  museo  di  Siracusa. 

Destina  l'À.  la  quarta  parte  del  secondo  volume  alle  colonie  di 
Sincosa,  colonie  che  nell'anno  4^  dell'olimp.  xxtiii,  ella  inviava  in 
lL€ff6  ed  in  Enna,  nel  4°  dell'olimp.  xxxiii.  in  Casmena,  e  nel  1^  del- 
l'olimp. XLY.  fondavano  Camerina  e  più  tardi  Talaria. 

Bona  fu  celebre  fra'  poeti  pel  ratto  di  Proserpina  e  pel  tempio  di 
Cerere.  Ma  di  essa  non  rimane  che  il  nome  famoso,  e  il  luogo  mu- 
aitissimo  su  cui  siede  la  moderna  Castrogiovanni. 

Di  Casmena  non  si  conosce  il  sito  se  Comiso,  se  Scicli,  se  fra  esse 
spignora,  né  altro  ricordasi  che  la  sua  fondazione  indicataci  da  Tu- 
Adide. 

Nello  scaro  nominato  delli  Scoglitti  sorgeva  l'antica  Camerìna,  ma 
fu  distrutta  dagli  stessi  Siracusani  che  la  fondarono. 

Nulla,  fuorché  l'origine  e  l'essere  stata  nell'agro  siracusano  può  dirsi 

Talarìa. 

Acre  è  la  sola  fra  le  colonie  siracusane  di  cui  rimangano  preziosi 
ivanzi  ed  onorevoli  ricordi.  Essa  esisteva  presso  Palazzolo.— -  Ne  de- 
icrive  l'A.  alcuni  architettonici  frammenti  e  la  parte  inferiore  d'  una 
statua  di  marmo,  il  teatro,  l'odeo. 

Il  quinto  ed  ultimo  volume  finalmente  vane  cose  racchiode  e  tutte 
importantissime  ed  in  gran  parte  preziose. 

Son  prìme  le  antichità  di  Catania.  Cominciasi  coU'acceonare  gli  scarsi 
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e  poco  rilevanti  fatti  che  di  Catania  oell' antica  elii  sì  rammentaoo, 
■ino  a  che  fa  tB*i  conquistata  dai  Talorosi  NormaDnt,  e  ti  si  fa  cenno 
del  Hpìentisaimo  Caronda.  Si  passa  indi  alle  sue  anticbilh,  e  l'A.  lì 
ragiona  prima  d'ogn'allro  del  teatro  assai  pregevole  e  per  l'ampieiia 
e  per  la  dovizia  dei  marmi  di  cai  era  fregiato,  che  ancor  eaisleado 
all'epocj  normanna  fu  per  ordine  di  Ruggieri  demolito.  Indi  degli  og- 
getti in  esso  teatro  rinvenuti,  che  nel  mus«o  del  Principe  di  Biicarì 
si  conservano.  Ad  occidente,  di  coata  al  teatro  e  ad  esso  nnile  per 
un  passaggio  intermedio  son  le  rovine  d'un  teatro  più  piccolo  coasi- 
mile  al  primo  per  la  forma,  per  la  struttura  e  per  l'esposizione:  è 
drsso  l'odeo  genere  di  edificii  di  cui  aveva  l'A.  lungamente  ragionato 
nel  suo  volumR  quarto ,  e  ne  addita  con  precisione  le  dimensioni  t 
■   particulaii  descrive  delle  sua  strattura. 

Si  parla  in  seguito  dei  laceri  avanai  del  vasto  anfiteatro,  di  perii 
solo  bastevole  a  far  manifesta  la  prosperiti  cui  Catania  «ollevossi  sot- 
to i  romani  imperadori ,  dall'  A.  attribuito  alla  colonia  inviatavi  da 
Augusto,  e  che  stima  coevo  a  quello  siracusano.  Di  questo  anfiteatro 
lutlochè  disfatto  a  preghiera  degli  stessi  Catanesi  nell'anno  498  del- 
l'E.  V.  da  re  Teodoiico,  aoa  tali  e  tante  le  macerie  che  l'A.  li  en- 
de  bastevoti  a  porgerci  argomento  sicuro  della  sua  grandezza  ,  ddli 
forma  sua  e  della  maniera  della  ana  costruzione.  Si  descrivono  poi 
gli  avanzi  dei  magnifici  bagni  si  pubblici  che  privati  che  in  vstii 
luoghi  dell'antica  Catania  si  trovavano;  Ìndi  gli  antichi  sepolcri  e 
lutti  romani  che  nello  spazio  rinvengonsi  che  a  settentrione  cìrcnÌKC 
la  città.  In  ultimo  dà  compimento  TA.  ai  suoi  ragionamenti  «oprale 
antichità  di  Cutunia  con  far  cenno  dei  principali  frammenti  che  od 
museo  di  Discari  si  racchiudono,  e  con  particolarità  del  magnifico  torso 
colossale  di  marmo  bianco  atimato  dal  Ssyve,  dal  Siiinl-Non,  dallUoMl 
e  dall'  Ostcrvald  monumento  degno  di  stare  a  canto  del  faniosisMm 
torso  di  Belvedere,  e  che  egli  raSbnaodo  con  fatti  i  sospetti  del  CoiM 
Rezzonico,  giudica  invece  come  opera  stupenda  non  del  secolo  d'Alei- 
«andro,  na  dell'epoca  ìiDperÌal«f  e  preciiameale  Io  suppone  destioilo 
a  figurare  Angasto. 

Discorrasi    dopo   Catana  ,  del   famoso   Tauromenio.  Se  ne  assegni 
'  l'origÌM  n  quROlo  aerivtn  Diadoro  Sioulo  nel  suo  libro  xtv;  e  eoa 
pnoiaÌMa  •  intb  Useet  dagli  nnticbi   aeritlort  ae  narra  l'A.  le  n- 
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cende,  e  com'etsa  affrancatasi  dalla  dipendenza  di  Siracusa  siasi  aoeo- 
stata  ai  Romani,  che  per  confederata  l'accolsero  come  la  Mamertina; 
e  come  fosse  per  la  nequizia   di  Verre   dal  soo  splendore  decadala. 

Si  volge  qnindi  l'A.  alla  descrizione  dei  monumenti  tanromenitani, 
e  dopo  aver  dato  la  corografia  dell'antica  città,  si  trattiene  a  loago 
del  teatro  di  Tanromenio  che  ei  dice  doversi  riguardare  siccome  la 
fenice  dei  teatri  di  greca  struttura.  E  ae  descrive  la  pianta,  e  dli  conto 
della  ristaurazioue  della  scena,  ch'è  la  parte  pìii  importante  e  preziosa 
di  questo  teatro,  e  dà  ragguaglio  dei  parlicolori  del  teatro,  e  della 
rìfttaurazione  della  cavea  del  medesimo. 

Inoltre  fra'  monumenti  superstiti  della  città  suddetta  trova  gli  avanzi 
di  OD  antico  tempio  or  convertito  io  chiesa  di  e,  Pancrazio  e  ne  dà 
niouto  ragguaglio;  trova  una  piscina  e  parte  di  no  antico  edificio  che 
dicesi  volgarmente  Naumachìa,  e  che  per  tale  non  riconosce,  e  ne  dà 
la  pianta  e  l'alzata. 

Tindari  è  il  soggetto  della  parte  seguente.  Dopo  la  storia  di  essa 
òtta  che  è  raccolta  da  quanto  ne  dissero  Dìodoro  ,  Cicerone  e  Ap- 
|nano,  e  dopo  una  veduta  generale  e  una  tipografia  di  Tìndsrì,  co- 
mincia l'A.  ad  esporre  gli  avanzi  dei  monumenti  che  tuttavia  ceo  ri. 
■angono,  i  quali  sono  come  voi  non  ignorate  il  teatro,  i  pavimenti  a 
nasaico ,  e  un  vasto  edificio  arcualo  di  romana  coslruzione. 

Solante  è  l'ulliiìia  delle  cillà  di  cui  l'A.   s'interessa.  £i  nella  parte 

slorica  ne  dice  quel  tanto  che  nei  mìei  cenni  avevate  voi  letto,  e  segue  . 

U  illustrazione  da  me  data  al  passo  del  sesto  libro  di  Tucidide.  Dà 

ìndi   la   descrizione  dei    monumenti  Soluntìnì,  che  riduconsi  a  pochi 

tfpitelli   di  colonne  e  di  pilastri,  ad  alcune  cornici  ed   altri    piccoli 

O^^ltì,  ad  una  statua  colossale  di  Giove  d'epoca  romana  condotta  in 

f  pietra  da  t;iglÌ0)  con  una  parie   del  collo  ,  e  la  maschera  in  fino  al 

riabbro  superiore   di  marmo  statuario,  a  due  candelabri    ancor  essi    di 

iTÙelra  da  taglio  dì  forma  assai  singolari  e  leggiadri  ,  agli  avanzi  di 

hta  antico  fabbricato,  ad  una  statuetta  d'Iside,  ad  una  tavola  da  sa- 

rificio   della  solita   pietra   calcare   da  taglio  intonacata  di  stacco  ,  e 

^sostenuta  da  due  mensole. 

E  cosi  pone  termine  l'autore  a)  lungo  soo  lavoro,  rlaoeodo  per  ul- 
timo io  due  tavole  e  con  una  scala  medesima  delineati  gli  edificii 
tulli  nel  corso  dalU  iaten  opera  descritti  ;  ad  oggetto   non  solo  di 
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mostrare  ìd  un  qaadro  siDottico  la  gran  copia  dei  mooamenti  che 
la  Sicilia  possiede ,  e  la  comparatifa  loro  grandezza  y  ma  beo  anco 
per  soggiogoere  delle  considerazioni  sali'  origine  dell'  ordine  dorico  ; 
per  le  qnali  se  por  non  rimane  dimostrato  che  Tiof  enzione  dell'ordioe 
dorico  pia  presto  che  nella  Grecia  propriamente  e  nell'Asia  minors 
sia  sarto  in  Sicilia,  isola  educata  al  par  della  Grecia  da  Dedalo  alle 
arti,  resta  bensì  ef ideniemente  provato  che  la  Sicilia  sola  pnò  vanUr 
di  possedere,  distinti  da  epoche  certe  ed  incontrastabili,  i  monameoti 
più  antichi  e  gli  esempii  piìi  Telasti  dell'architeltart  dorica  e  prima- 
mente imitativa. 


LETTERA  VI. 

AL  mDBSIIIO 

SOPR  A  LA  PRIMA  PARTE  DEL  TERZO  TOMO  DELLE  LEZIONI 

DI  MATEMATICA  SUBLIME 

DIl  PIOFHtOU 

AGATINO  SAHHARTIlfO 


MtO   CAM    AMICO 

Kreie  ricevuto  la  prima  parte  del  terzo  tomo  delle  lezioni  di  ma- 
tematica sabiime  del  dotto  e  modesto  Agatino  Sammartino?  Se  no,  fa- 
tene acquisto  voi  che  tanto  avanti  sentite  in  sì  difficile  scienza.  Il 
chiarissimo  autore  di  tale  opera  voi  ben  vel  sapete  esser  uno  dei 
pochi  scienziati  italiani  che  a  sé  traggono  gli  sguardi  di  quelli  stra- 
nieri; egli  sente  tanto  avanti  nelle  matematiche  discipline,  che  il  suo 
nome  riesce  venerando  ,  e  il  suo  sapere  accresce  gloria  non  piccola 
alla  nostra  patria  terra. 

Questo  volume  da  Ini  non  ha  guari  pubblicato  (1830),  che  forma 
la  prima  parte  del  terzo  ed  ultimo  tomo  delle  sue  lezioni  alla  cat- 
tedra di  matematica  sublime  non  è  per  certo  da  risguardarsi  come 
una  frazione  di  un'opera  in  quattro  volumi;  è  una  fatica  tutta  a  sé, 
un  lavoro  da  sé  stesso  completo,  e  solo  dal  metodo  legato  al  rima- 
nente dell'opera;  in  somma  è  uoa  raccolta  di  opuscoli  analitici  scelti 
e  versanti  sulla  teorica  delle  integrazioni.  Trovate  in  esso  da  prima 
disposti  ad  ordine  di  dottrina  uoa  moltiplicitk  di  oggetti  importanti 
di  analisi  pura,  assai  più  estesa  di  quanto  la  vista  del  volume  per- 
mette, non  ordinari!  fino  nei  classici  i  più  distinti ,  e  di  argomenti 
per  quanto  mi  pare  altrove  non  discussi:  indi  vi  ho  letto  le  diverse  dot* 
trine  trattate  in  forma  di  opuscoli  o  memorie  ,  abbracciando  ciascuna 
la  sua  introduzione  propria,  il  suo  corpo,  la  sua  conchiusione,  e  di- 
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scoteodo  il  soggetto  fto  cai  tersa  io  generale,  esaoreDclolo  Deiressenu, 
e  fino  scendendo  alla  semplificaiione.  I  metodi  che  TAatore  tì  ha  se- 
gniti sono  senza  dubbio  semplici,  ragionati  e  laconici;  e  siSattamenta 
condotti  che  come  suoi  proprii  risgaardare  si  possono.  Il  piano  steste 
non  fa  formato  sul  volume  precedente  di  cui  sembra  abbracciare  gli 
usi,  ma  sulla  idea  generale  della  integrazione  che  egli  vi  ha  stabilito, 
quella  cioè  della  soluzione  deireqoaziooi  differenziali  di  ogni  specie. 

Io  non  voglio  intertenervi  in  passare  a  rassegna  le  dottrine  che  in 
quest'opera  sì  contengono,  le  quali  tutte  son  di  peso,  e  distinto  rango 
occupano  nella  scienza  in  questo  nostro  periodo  ;  dapoichè  i  dotd , 
cui  certamente  'è  la  medesima  destinata ,  sapranno  ben  vaio  tarlo  £ 
assai:  solamente  di  volo  voglio  cennarvi  quanto  riguarda  f^'iniegrali 
definiti  e  la  interpolazione  ,  ciò  che  particolarmente  sovra  ogni  altra 
cosa  mi  ha  colpito,  ed  ha  fissato  la  mia  attenzione. 

Per  il  primo,  che  è  un  argomento  verso  cui  le  nuove  applicazioni 
deiranalisi  alle  sottili  ricerche  della  fisica  hao  fatto  tutti  rivolgere  i 
geometri  ,  molti  teoremi  vi  si  rinvengono  importantissimi  nelle  basi 
della  teorica  che  li  riguarda,  tra'  quali  il  famoso  teorema  del  chia- 
rissimo segretario  perpetuo  deiraccademia  reale  delle  scienze  di  Parigi 
per  la  parte  matematica  il  barone  Fourier ,  che  vi  è  dimostrato  in 
una  maniera  semplice  e  pronta,  ed  applicato  alla  integrazione  dello 
equazioni  a  differenziali  parziali  in  generale,  ed  a  quella  io  partico- 
lare sulla  propagazione  del  calore ,  tenendovisi  conto  in  on  modo 
tutto  analitico  e  diretto  finanche  della  ultima  addizione  che  lo  stesso 
M.  Fourier  (1)  vi  fece  sul  suo  principio  ipotetico  e  fisico,  trattando 
della  sovraposizione  delle  temperature  ;  il  teorema  deirillustre  profes- 
sore di  matematica  al  collegio  reale  di  Caeo  M.  Vernier  rapporlato 
nel  Bullettino  di  Ferrussac  (2)  senza  dimostrazione,  e  neirannunzìaU 
opera  dichiarato  colle  formolo  di  altri  teoremi  in  essa  trattati;  iMn- 
teressante  teorema  di  M.  AgostinoLuigi  Cauchy  concernente  gl'iole* 
grali  doppii ,  dimostrato  coi  luminosi  principii  di  Lagrange  adotlali 
neliopera,  e  applicato  ad  un  altro  teorema  delTEulero;  e  una  teoria 
analitica  fondamentale  e  completa  dei  così  detti  integrali  euleriani^  dei 
quali  il  Legendre  ha  fatto   tanto  lodevole  uso   nei   suoi  esercizii  di 

(i)  Mtm,  di  tacad,  royaU  des  tcitncet  dt  tlnttUut  dt  Franct  i8tS^ 
(a)  Paris  i8a5  tom.  3|  pag.  84* 
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calcolo.  Per  il  secondo  argomento  poi  sulla  interpolazione  meritano 
a  mio  corto  vedere  particolare  riguardo  le  considerazioni  veramente 
classiche  sull'essenza  e  natura  dell' analisi  matematica  in  generale,  una 
breve  ma  fondamentale  discussione  sulle  funzioni^  facoltà  che  nate 
fra  le  mani  di  Vandermonde  furono  trattate  ed  illustrate  nel  ramo 
speciale  almeno  dei  fattoriali  da  Krarop,  e  che  Wronski  tanto  racco- 
manda ai  geometri  di  coltivare  per  rutilila  non  piccola  che  sen  po- 
trebbe ritrarre;  un  saggio  si  filosofico  che  analitico  intorno  alla  signifi- 
cazione dei  differenziali  e  delle  differenze  di  ordine  negativo,  e  se  deb- 
bano riguardarsi  quali  funzioni  reali  o  immaginarie;  ricerca,  secondo 
Arbogast,  che  meriterebbe  tutta  Tattenzione  dei  geometri,  e  che  si  è 
da  loro  totalmente  dimenticata;  il  problema  di  Winter  discusso  nei  suoi 
rapporti  ;  e  mille  più  altre  cose  della  maggiore  importanza,  che  mai 
noD  la  finirei  se  tutte  annoverar  le  volessi. 

Affrettatevi  a  legger  l'opera  di  che  vi  ho  ragionato,  e  indi  a  darmi 
riscontro  col  parere  Yostro. 


MoRtlìXdMO  voL  li,  3o 


LETTERA  VII. 


Ili  CAVllllEBE  GIUSEPPE  PITJNIÀ 


SOPRA 


UN  QUADRO  DI  MATTEO  STOMMER 


Invitato  ad  ammirare  un  bel  quadro  a  lume  di  notte  che  ralBgura  li 
Nascita,  acquistato  dal  cav.  Vincenzo  fienzo,  mi  vi  condussi  tontamente, 
e  non  ebbi  a  dolermene ,  che  davvero  il  dipinto  è  bellissimo  e  di 
valente  pennello.  In  mezzo  è  la  Vergine  all' impiedi  col  bambino  ia- 
nanzi  adagiato  sur  un  bianco  panno,  e  alla  sinistra  di  lei  lo  sposo  sao; 
indi  da  ambi  i  lati  varii  pastori  chi  genuflesso,  chi  riverente,  e  tutti 
supplichevoli  e  devoti;  opera  di  singoiar  tenerezza,  e  squisita  perTef- 
fetto  della  luce  che  tutta  emana  dal  divino  fanciullo,  e  che,  perdendosi 
fra  gli  scori  degli  abiti  da  al  dipinto  una  magica  illusione.  Io  molto 
il  lodai,  per  quanto  pochissimo  valer  poteva   la  lode  su  tal  partico- 
lare  in  bocca   mia  ;  che  degli  artisti  giudicar  bene  non  possono  che 
gli  artisti  stessi,  o  quei  che  per  lungo  uso  e  studio  e  fino  gusto  loro 
possono  star  da  presso.  Ma  quando  udii  che  varii  conoscitori  di  belle 
arti  avevan  giudicato  siffatto  lavoro  opera  del T  Hundorsl,  del  famoso 
Gherardo  delle  Notti  ,  ebbi  a  far  le  maraviglie,  e  mi  contenni  dallo 
elogiarlo  più  oltre  ,  e  mi  accinsi   invece  a  rilevarne  quei  difetti,  cbe 
appunto  THundorst  curò  sempre  di  sfuggire.  Gherardo  ,  come  ogooo 
sa,  riunir  seppe  quanto  di  meglio  aveva  lo  stile  Caravaggesco,  e  oel 
tempo  stesso  ebbe  T accorgimento   di  schivarne  il  cattivo;  e  mentre, 
con  vaste  masse  di  ombre   e  di  luce  producenti  un  effetto  piccante , 
imprimeva  carattere  di  originalità  alla  sua  maniera,  del  pari  renderà 
grati  i  suoi  lavori  e  per  la  sceltezza  delle  forme,  e  per  la  grazia  delle 
mosse,  e  per  la  precisione  dei  contorni,  e  per  la  forza  del  colorito. 
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Ora ,  per  quanto  a  me  sembra,  nella  Nascila  dì  cai  ?i  ragiono  ,  co- 
mecbè  poco  o  nulla  si  lasci  a  desiderare  per  lo  effetto  ,  manca  del 
tatto  la  sceltezza  delle  forme,  che  per  veri  là  se  eccettui  le  dae  belle 
teste  della  Vergine  e  del  Patriarca  ,  le  altre  son  proprio  male  scelte; 
per  non  dir  nulla  delle  estremità  le  quali  non  sono  affatto  ben  dise- 
gnate, e  del  Bambino  che,  a  voler  dirne  poco  ,  è  assai  trascurato.  Per 
le  quali  ragioni  si  potrà  dedurre  che  il  quadro  in  disamina  sia  uno 
dei  più  belli  non  del  Gherardo,  <na  della  scuola  sua,  la  quale  abben- 
che  non  avesse  evitato  tnlti  i  difetti  scansati  con  tanfarte  dal  maestro 
nei  suoi  dipinti  riesce  non  di  manco  di  un  effetto  mirabile  e  sor- 
prendente. 

Sarà  esso  di  Matteo  Stommer?..  io  lo  ignoro.  E  reputo  assai  cu- 
rioso che  appena  da  noi  si  vede  un  dipinto  alla  maniera  del  Gherardo, 
sdiito  si  attribuisce  allo  Stommer  ;  senza  che  poi  alcuno  ti  sapesse 
dir  notizie  di  un  siffatto  pittore  ,  del  tolto  ignorandosi  fra  noi  chi 
eolvi  si  fosse,  donde  venisse,  ove  lavorasse,  e  quando  precisamente 
vivesse  {1). 

A  rendersi  di  universale  conoscenza  si  vorrebbe  o  per  litografia  o 
per  incisione  pubblicare;  ma  come  da  senno  meco  rifletteva  l'ottiaio 
artista  Tommaso  Aloysio,  di  cui  la  patria  può  ben  lodarsi  e  sperare, 
fUndo  il  suo  bello  nell'effetto,  sarebbe  mal  raccomandato  ove  venisse 
inciso  a  contorni  ;  come  del  pari  essendo  così  difettoso  il  bambolo 
riuscirebbe  assai  discaro  ove  rimpiccolito  volesse  darsene  il  disegno. 

Desidero  che  presto  ritorniate  in  salute  ,  onde  aver  agio  di  con- 
durvi  a  visitarlo,  per  ascoltare  i  vostri  oracoli,  e  regolare  il  mio  giu- 
dizio coi  lumi  vostri. 


(i)  11  p.  Paolo  Giadice  deU'ordine  dei  Predicatori  in  aeguito  di  questa  lettera  fu  mosso  ad 
illoatrare  un  quadro  dello  Stommeri  ed  ba  voluto  essere  costui  fiorito  nel  secolo  xni.  yerso  la 
metà  del  quale  egli  suppone  cbe  layorava  da  spertissimo  maestro. 


LETTERA  Vili. 
AL  CANONICO  GIUSEPPE  ALESSI 


FM  LA  MORTI 


DEL  CAN.  GIOVANNI  D'ANGELO 


Vi  dò  la  trista  ootixia  di  a^ere  la  Sicilia  addi  24  dello  spiraaU 
marzo  1832  perduto  Della  persona  di  Giovaoni  D'Àogelo  ano  de' mi- 
gliori allievi  degli  eroditi  Di*Blasi. 

Nacque  egli  ai  7  agosto  del  1 763)  di  buon'ora  avviossi  alla  diie- 
risia  e  consacrò  utilmente  i  suoi  giorni  allo  studio ,  siogolar  dilette 
prendendo  delle  cose  storiche  e  dell'  antiquaria.  Fu  egli  canonico  di 
questa  Cattedrale,  abbate  commendatario  di  Mandanice  e  di  pia  altre 
cariche  ecclesiastiche  onorato,  infine  quivi  venne  scelto  a  Vicario  ge- 
nerale capitolare,  il  quale  ufficio  non  ebbe  a  sostenere  che  pochi  mesi, 
che  per  altro  furono  bastevoli  ad  attirargli  rattenzione  deiraogusto  so- 
vrano che  presceglier  lo  volle  cavaliere  dell'ordine  di  Francesco  L 

Molte  svariate  opere  di  lui  pubbliche  ci  rimangono ^  le  quali  giovi 
rammentare.  Son  desse: 

1^  Principii  della  storia  generale  di  Sicilia.  Palermo  dalla  reale  stam- 
peria  1790-1794  tom-  A.  in-12. 

2^  Discorso  (storico  -  critico  sopra  F  ordine  ossia  milizia  del  cingolo 
militare  in  Sicilia  dal  gran  conte  Ruggieri  istituito.  Sta  nella  nuova  ree- 
colta  d'Opuscoli  di  aut.  Sic.  totn.  6.  pag.  165. 

3^  Dissertazione  sopra  il  Politeismo  degli  antichi  Siciliani,  Sta  in  detti 
Opuscoli  tom.  VII.  pag.  3. 

A^  Lettera  intomo  alle  Prefiche  di  Sicilia  e  ad  alcune  costumanze 
praticate  dagli  antichi  Siciliani  alla  lor  morte,  tom.  viii.  pag.  199 
di  detti  Opuscoli. 

5^  Notizie  sulla  vita  e  t  opere  del  p.  Bernardino  da  Ucria  custode 
e  dimostratore  deWorto  botanico  di  Palermo  in*8. 
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G^  Chronicon  breviaia  regum  Siciliae  ,  eruta  ex  quodam  veltri  mss. 
odice  bibliotecae  Serraefalci  Toparcae  eum  adnotationibus  Joan.  D^An^ 
elo.  Sta  nel  Giom,  Leti,  di  Napoli  noni.   105. 

7^  Memoria  apologetica  presentala  ai  padri  delt Oratorio  di  Palermo 
'guardo  a  s.  Francesco  di  Sales  vescovo  di  Ginevra.  Palermo  1798  ìd*4. 

8^  Vita  del  p.  Giorgio  Guzzetta.    Palermo  1798  ìd-4. 

9^  Elogio  storico  di  Francesco  Maria  Emmanuele  e  Gaetani  mar" 
hese  di  Villabianca.  Palermo  1802. 

10^  Lettera  su  di  un^ antica  cassettina  di  reliquie  nella  chiesa  Pala* 
[ita.  Palermo  1804.  ìd-8. 

11^  Memorie  della  vita  letteraria  di  Gabriele  Lancellotto  e  Castelli 
rincipe  di  Torreniuzza  scritte  da  lui  stesso  con  annotazioni  di  Giov. 
y Angelo j  Palermo  1804  in-8. 

12^  Memoria  scritta  centra  il  progetto  per  la  censuazione  cfe'  beni 
Erfle  chiese  votato  nella  Camera  dei  Comuni.  Palermo  1815  in-8. 

Qoesti  lavori,  non  robusto  né  perspicace  ingegno  mostrano  il  D'An- 
;elo,  ma  essi  quale  piti  quale  meno  vel  danno  solo  a  divedere ,  co* 
le  portava  la  condizione  dei  tempi  in  cui  cominciò  a  far  mostra 
li  sé,  scrittore  erudito,  e  laborioso,  ma  non  molto  critico,  uè  mai 
orbito  nel  dire.  Ben  egli  stesso  par  si  fosse  accorto  ,  sebbene  un 
K>'  tardi,  che  la  coltura  appo  noi  era  di  già  progredita;  e  non  isti- 
llandosi più  abile  a  cagion  di  salute  mettersi  al  fatto  dei  lumi  del 
«colo,  stimò  avveduto  consiglio  il  non  rendere  più  oltre  di  pubblica 
«gione  altre  sue  letterarie  scritture  cui  occupato  si  era  per  lavven- 
uni,  e  che  manoscritte  rimasero,  fra  le  quali  primeggiano  i  volumi 
Iella  Storia  ecclesiastica  di  Sicilia. 

Egli  per  quanto  era  in  lui  promosse  la  cultura  ecclesiastica  ,  riu- 
lendo  periodicamente  in  sua  casa  i  migliori  ingegni  del  nostro  clero 
id  oggetto  di  coltivare  le  sacre  discipline.  Ed  è  degno  di  essere  ri- 
cordato r  avere  egli  legato  tutta  la  sua  librerìa  ,  che  sorpassa  i  due 
volumi  a  questa  Biblioteca  del  Comune. 


LETTERA  IX. 


iSilL  IPII^ISSSDIB  2»  '^i 


SUK 


ALCUNE  PARTICOLARITÀ'  DELLA  VITA  DEL  M^-CARACCIOLI 


Dopo  MarcanloDÌo  Colonoa  priDcipe  di  Stigliano,  che  cooiinciò  il 
800  goTeroo  io  Sicilia  a  3  agosto  1780  restò  presidente  e  capitaa 
generale  del  regno  Gortada  y  Brìi,  finché  Yenne  a  Ticerè  della  Sicilia 
Domenico  Garaccioli  marchese  di  Villamaina  napoletano,  che  era  sialo 
eletto  sin  da  loglio  1780. 

Fu  desso  ambasciadore  di  Napoli  a  Londra,  e  poscia  a  Parigi  sai 
finire  del  secolo  xviii.  presso  Luigi  XVL 

Approdò  in  Palermo  a  14  ottobre  1781  ,  e  ai  17  entrò  nel  pos- 
sesso della  carica,  in  età  di  anni  65  circa. 

A  10  aprile  1782  abolì  il  tribunale  della  inquisizione. 

A  21   aprile  1783  gittò  la  prima  pietra  del  Campo  Santo. 

Partilo  per  Napoli   a  24  giugno  1784  onde  prendervi  i  bagni  di 
Ischia   a  cagìon  di  salule ,  rimase   presidente  e  capitan  generale  del 
regno    monsignor  Francesco   Ferdinando   Sanseverino  ,  arcivescoTo  di 
Palermo,  e  in  quel  mentre  accadde  una  carestia,  e  solletaronsi  Naso, 
Piazza,  Caccamo,  Canicallì ,  Naro,  Acquaviva  e  Lercara  :  lornalo  il 
Viceré  a'  22  novembre  1784  s' adoprò  ad  acquetar  la  faccenda;  di- 
sapprovò allamente  la  traila  dei  grani  accordala  dal  Sanseverino,  cbii- 
mò  tre  mila    salme  di  grano  di  fuori,  e  scrisse  un  opuscolo  inlilolato 
Riflessioni   su  Teconowia  e  resirazione   dei  frumenti  della  Sicilia  ,  fatte 
in  occasione   della  carestia  deW indizione   iii.   1784   e  1785 — Palermo 
dalla  reale  slampcria  1785  in-8,  in  coi  dichiarò  in  che  sia  da  riporsi 
la  ricchezza  di  una  nazione,  e  che  a  procurarla  non  debba  essere  il 
prezzo  del  grano  né  caro  uè  vile,  ma  discreto^  credè  rovesciare  qae- 
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grÌDstilQii  che  poleano,  secondo  che  a  lui  sembrava,  farlo  ìd  Sicilia 
rincarare  ;  raccomandò  la  tratta  all'  intelligenza  e  al  tatto  dei  gover- 
Danti  ;  e  pose  loro  delle  massime  con  che  regolarsi  nel  proibire  ,  o 
concedere  l'estrazione  dei  framenti. 

Saverio  Scrofaui  da  Modica  mostrò  con  franchezza  e  molta  solidità 
quanto  dal  segno  erasi  dilungato  in  qnelle  riflessioni  il  marchese  Ga- 
raccioli,  pubblicando  una  Memoria  su  la  libertà  del  commercio  dei  grani 
della  Sicilia  presentata  a  S.  R.  M.  in  Firenze  1791  ìn-8. 

Dell'opuscolo  del  Garaccioli ,  il  can.  Giannagostino  De  Gosmi  ne 
mandò  fuori  l'estratto  prima  in  una  lettera  che  ebbe  per  titolo:  Let* 
tera  di  Giannagostino  De  Cosmi  al  dott.  Felice  Ferraloro  su  le  rifles* 
sUmi  dell'economia  ed  estrazione  dei  grani  in-8  ,  e  poi  ne  distese  un 
eomeotario  intitolato:  Alle  riflessioni  suW  economia  ecc.  comentario  di 
Ciannagostino  De  Cosmi — In  Catania  1786  in-4. 

L'opuscolo  del  Garaecioli  trovasi  ristampato  nella  raccolta  degli 
SeriUori  classici  italiani  di  economia  politica.  Parte  moderna  tom.  xl. 
Milano  1805  pag.  203  a  258  cui  fa  seguito  quello  dello   Scrofaui. 

Finalmente  questo  vicerà  fu  prestamente  richiamato  in  Napoli  dalla 
corte  nel  1786,  e  gli  fu  sostituito  Gioachino  Fons  de  Viela  allora 
coinandante  generale  dell'armi  in  Sicilia. 

Garaccioli  fu  aaiico  di  D'Alembert  e  di  Marmontel,  e  quest'ultimo 
la  di  essa  un  bel  ritratto  nelle  sue  memorie. 


LETTERA  X. 


Al  6IBLI0TEC1BI0  GlHOm  GASPlfii  BOSSI 


SUB 


UN  MANOSCRITTO  DI  MARIO  CUTELLI 


A  Lei  che  con  UdU  dìlìgeDia  si  è  dato  sin  da  gran  tempo  a  ri- 
fare la  Biblioteca  Sicula  del  Mongitore  mi  affretto  far  arrivare  am 
importante  notizia  bibliQgraBca,  riguardante  il  primo  fra  tolti  i  nostri 
giareconsnlti  che  abbian  ragionato  secondo  i  pia  solidi  prineipii  del 
dritto,  il  sommo  catanese  Mario  Cuidli  morto  in  Palermo  il  48  set- 
tembre 1654. 

Or  Ella  sappia  che  qaeiroomo  il  quale  fa  famoso  tra  noi  non  solo 
per  gr  interessanti  affari  trattati  nella  r.  corte  di  Spagna,  aia  per  k 
sae  molte  e  dotte  opere  di  civile  dritto,  d'ingegno  robusto  ed  aen 
di  giudizio,  che  mirò  con  ardita  e  sicura  mano  a  scoprire  i  tìsìì  é- 
lora   inerenti   alla  costituzione  politica  della  Sicilia ,  proponendo  W 
riforme  che  pia  airaopo  giadicafa,  compose  un'opera  non  annunziati 
dal  Mongitore  ,  e  di  cui  conservasene  una  copia  nella  libreria  poh- 
blica  di  questo  Comune  comprata  nel  1782.  Essa  ha  per  titolo  Fih 
diciae  siculae  nohiUtatis ,  è  in-8  e  contiene  74   pagine,  pia  7  pagist 
d'indice:  indi  in  altre  8  pagine  si  comprende  la  Descrizione  di  (àU$ 
le  nobilissime  casate  della  superna  ed  inespugnabile  città  di  Pisa  scrìtti 
da  monsignor  Pietro  Gambacurta  da  Venezia.   Nella  prima  pagina  i 
questo  manoscritto  si  legge:  Opusculum  hoc  gravi  studio  Mara  CtdS 
jurisperiti  elaboratum  latet;  nam  veritas  odium  parit. 


LETTERA  XI. 


il  SIGNOit  ABBATI  EIHINDIIE  TADDEI 


irrouro 


ALLE  OPERE  DEL  PROF.  FRANCESCO  NASCE 


Mio   CARO    SiG.    ABATE 

Speciale  gloria  di  nostra  Italia  è  stata  mai  sempre  Ta? er  coltivato 
MHi  felice  saccesso  io  ogni  tempo  le  lettere  latine;  né  altra  nazione 
I  dir  vero  può  vantare  in  questo  ramo  scrittori  così  famosi  da  far 
;roDte  allo  stuolo  classico  degl' italiani  latinisti  di  ogni  età.  La  Si- 
}ilia  pertanto,  Ella  ha  meco  altre  volte  convenato,  che  fra'  diversi  stati 
l'Iulìa  ne  ha  levato  particolare  rinomanza,  e  numerosa  serie  presenta 
di  aorìttori  valorosi  da  primeggiare  nel  novero  dei  coltivatori  più  chiari 
Mridioma  del  Lazio.  Or  sappia  che  non  è  spento  per  certo  addi  no- 
llri  un  tale  studio  in  questa  terra,  che  fervono  ancora  le  latine  scuole 
rormàte  nello  scorso  secolo  dal  Murena  ,  e  dal  Vesce  ,  dal  Platania 
a  dal  Traverso,  e  pochi  eletti  ingegni  con  somma  cura  vi  attendono. 
L'epigrafia  soprattutto  ha  occupato  i  latinanti  con  miglior  successo 
Ae  non  nel  secolo  trascorso,  e  le  iscrizioni  del  Grano,  e  queste  del 
Nasce  di  cui  le  trasmetto  una  copia,  di  che  mi  ha  Ella  fatto  ricerca,  e 
talooe  altre  di  vìventi  scrittori  sono  tali  da  assicurare  perenne  fama 
igli  autori,  e  da  accrescere  nome  alla  patria;  ad  onta  di  coloro  i  quali 
ipingendo  alPeccesso  Tuso  della  italiana  epigrafia,  sbandita  vorrebbero 
la  divina  lingua  romana  fin  da  quel  posto  che  solo  occupa  in  questi 
tempi  alle  latine  lettere  non  propizii,  ed  eliminata  e  distrutta. 

Francesco  Nasce  da  Corleone  già  professore  di  lettere  latine  ed 
italiane  in  questa  regia  università  di  studii,  fu  uno  di  quegli  eccellenti 
Biologi  dell  età  nostra,  di  cui  la  Sicilia  può  certamente  andar  fastosa 
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Degli  aoDali  di  sua  letleratara.  Lasciò  egli  talune  latioe  operette,  e 
fra  queste  precipuamente  non  poche  iscrizioni,  che  ben  sano  consiglio 
è  da  stimarsi  quello  di  aterle  raccolte  e  pubblicate.  Son  esse  prece- 
dute dalla  vita  dell'Autore  scritta  in  aureo  latino  dal  eh.  Benedetto 
Mondini,  dotto  personaggio  non  che  versato  nello  studio  delle  fisiche 
scienze ,  ma  nudrito  al  latte  dei  classici  greci  e  latini  ,  e  del  Nasce 
discepolo  carissimo.  In  essa  descrifonsi  i  periodi  della  vita  del  Na- 
sce, e  rinfluenza  si  addita  ch'egli  ebbe  nella  coltura  dello  lettere  appo 
noi,  e  con  mano  maestra  rapidamente  si  cenoano  le  vicende  della  let- 
teratura in  Sicilia  ,  per  istabilire  il  punto  da  cui  partì  il  Nasce ,  a 
fine  di  poter  calcolare  il  progresso  per  lui  fatto  dalle  lettere  nostre. 
E  di  più  cose  vi  si  va  ragionando  ,  le  quali  abbenchò  dal  soggetto 
lontane,  campo  apprestarongli  ad  ingrandire  il  lavoro  che  vita  era^i 
piaciuto  addimandare.  Agio  ebbe  così  di  parlare  del  seicenlismoj  tardi 
venuto  in  Sicilia,  e  poco  tempo  duratovi;  come  del  pari  di  discor- 
rere del  romanticismo^  genere  straniero  condotto  negli  ultimi  tempi  nella 
italiana  letteratura  ,  per  lo  quale  si  è  levato  dovunque  cotanto  ni- 
oaore. 

Vengono  poi  4e  opere  del  Nasce,  le  quali  comprendono  iscriuoii 
e  Tersi,  e  due  augurali  orazioni.  Le  iscrizioni  proprio  formano  il  m« 
numento  della  gloria  di  lui,  e  son  desse  nella  maggior  parte  ai  belk, 
sì  latinamente  fatte,  così  zeppe  di  idee  e  gravide  di  pensieri,  e  pil 
che  altro  così  unte  di  affetto  e  di  dolcezza  riboccanti  che  rìgoardani 
possono  sicuramente  per  modello  di  latina  epigrafia. 

Io  non  ignoro  che  del  Nasce  si  dice,  dal  nostro  amico  e  mio  oiae- 
stro  Domenico  Scinà  ,  con  ragione  e  con   grazia  ,  che  travagliava  i 
musaico,  difetto  comune  della  scuola  di  Murena;  ma  musaici  si  danno 
di  molto  valore,  e  di  perfezion  singolare:  e  in  nulla  più  è  adatto  il 
ni  usaìco  quanto  nelle  epigrafi ,  e  nelle  epigrafi  scritte  in  linguaio 
già   morto. 


LETTERA  XII. 
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VIAGGETTO  NEL  VALLE  DI  TRAPANI 


Voglio  e  debbo  darvi  raggoaglio  del  mio  viaggeito  fallo  io  questo 
ralle  di  Trapani  ove  tuttavia  mi  rimango,  e  vi  prego  farne  partecipi 
JJ&,  amici  che  m'attendono  e  che  desiderano  le  mie  nuove. 

Partii  come  sapete  il  domani  della  nostra  gita  in  Bagheria,  e  arrivai 
n  Alcamo  la  sera,  quando  era  appena  giunto  il  sole  al  suo  tramonto. 

Alcamo  è  una  graziosa  città ,  popolosa  ed  animata ,  ma  sporca  al 
oaggior  segno.  I  suoi  abitanti  in  generale  son  poco  industriosi  e  la 
nd  parie  delle  donne  son  dappoco.  Le  principali  cose  che  tì  si  os- 
lervano  son  queste:  la  madonna  dei  miracoli  per  la  quale  celebrasi 
Boa  sontuosa  festa.  Essa  ha  una  chiesa  fabbricala  nel  1547  dal  cap. 
Bernardo  Yega  ivi  sepolto,  fratello  del  viceré  Giovanni,  ove  trovasi 
dcon  che  di  particolare,  cioè  la  stessa  madonna  dipinta  sopra  pietra 
die  si  dice  lavoro  (sebbene  rozzissimo)  del  1221;  il  bel  quadro  del 
Patania  neiraltare  maggiore  rappresentante  s.  Sebastiano,  s.  Rosalia, 
ì  s.  Rocco  a  piedi  della  Vergine;  e  nella  sagrestia  poi  un  pezzo  di 
dirazza  di  ferro  e  Telmo  che  diconsi  del  Vega,  e  un  diseguo  in  grande 
atto  nel  1597  dal  celebre  alcamese  poeta  Bagolino  ,  che  esprime  il 
invenimenlo  della  madonna^  già  accaduto  cinquant'anni  prima;  in  piedi 
lei  quale  a  sinistra  di  chi  guarda  evvi  il  ritratto  del  Bagolino  da 
lui  stesso  eseguito,  e  sotto  il  quadro  questi  quattro  suoi  versi: 

NaUvum  sophis  natura  hic  duxcrat  antrum 
Quod  longum  densi  circumiere  rupi 
NuDC  prò  antro  rutilans  irrumpit  in  etbera  templum 
Vepribus  an  decuit  delituisse  deam. 
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Oltre  a  ciò  poi  son  degne  di  esser  vedale  in  Alcamo  molte  belle 
staine  in  istncco  del  rinomato  Giacomo  Serpotta  nelle  chiese  della 
Badia  nuova  e  di  s.  Chiara,  Tarii  lavori  del  Gagini  ,  ano  atopeodo 
quadro  del  Novelli  rappresentante  il  sacriBoio  della  messa.  Da  Al- 
camo  passai  in  Trapani,  e  mi  semhrò  quella  città  eccellente,  edebbi 
somma  pena  a  non  potervi  dimorar  che  doe  giorni;  ne  visitai  la  bi- 
blioteca ,  e  vi  ammirai  delle  preziosità  che  forse  non  si  rinvengono 
in  nessun'altra  dell'  Isola,  e  la  nascente  ma  graziosa  gallerìa.  Buone 
trovai  le  chiese,  alcune  poi  degne  di  consideraiione  per  le  pittare  che 
racchiudono:  il  teatro!  questo  forse  è  una  delle  poche  cose  che  man- 
cano in  Trapani,  e  a  dir  vero  una  città  cosi  bella,  così  colta,  cosi 
ospitale,  così  fiorente  di  gioventù  è  peccato  mancar  d'un  teatro.  Aves 
il  nostro  architetto  Gentile  fatto  un  disegno  per  questo  teatro  e  v'è  an- 
che sgoaibrato  lo  spiazzo,  ma  non  ò  corrispondente  il  disegno  a  quanto 
ne  scrisse  il  sig.  Gallo  (neirEffemeridi  n.  27  pag.  335)  nella  biografia 
del  Gentile:  io  ho  voluto  osservar  tutto  minutamente  cogli  occhi  miei  e 
non  è  in  poco  che  differisce  il  vero  dal  supposto.  Si  dice  che  nel  oeatro 
del  portico  in  fondo  al  vestibolo  vi  dovea  essere  un  gruppo  di  tre  staine 
cioè  Apollo,  Melpomene  e  Talia,  e  nulla  di  tutto  ciò,  perchè  le  staine 
nel  disegno  son  due  il  diletto  e  la  morale^  Melpomene  e  Talia  esser 
doveano  due  bassi  rilievi  sopra  le  finestre.  Di  pih  non  ai  dice,  cbe 
nella  crutera  del  frontispizio  venivan  collocate  la  Musica  e  la  Poesia, 
che  entro  il  portico  era  destinato  un  fascione  a  basso  rilievo  espri- 
mente i  musici  e  poeti  principali,  e  quel  ch'è  più  si  trascura  di  ac- 
cannare  una  cosa  importantissima  ,  cioè  che  ai  doe  lati  eranvi  dna 
porle  per  Tuscita  dalle  logge  onde  rimaner  piti  commoda  Tuscita  dalli 
porta  principale  per  quei  del  parterre.  Oh  gran  bella  cosa  è  il  Lassa- 
retto!  esso  già  lo  saprete  è  fabbricato  nelVisoletla  di  sant'Antonio.  Li 
natura  e  l'arte  pare  che  abbian  fatto  a  gara  per  renderlo  degno  dei  pob- 
blici  suffragi:  desso  è  vasto  ma  non  è  già  come  dissero  al  sig.  Gallo 
no  immenso  fabbricato^  è  molto  avanzato  ,  ma  non  è  già  condotto  d 
suo  termine.  Quanto  poi  si  è  asserito,  che  vien  chiuso  in  prospetto àa 
una  retta  nel  cui  centro  si  apre  Tingresso  decorato  da  colonne  doriche^ 
e  custodito  da  ferriata^  è  tutto  una  fantasia;  perchè  non  ve  ferriata, 
non  vi  son  colonne  né  doriche^  né  joniche,  né  corintie;  non  v'è  porla 
centrale  d'ingresso!,  il  fronte   del  prospetto  contiene   la  casa  del  ca 
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pitaoo  del  Lazzaretto  cod  noa  porticina  semplicissima  nel  centro,  che 
ippena  porta  di  essa  casa  potrebbe  chiamarsi,  e  ai  due  lati  soavi  due 
cancelli,  per  le  quali  due  parti  s'entra  nel  Lazzaretto.  Quella  cappel- 
letta  poi  che  sta  sopra  il  prospetto  esterno  deiredificio,  oltreché  uti- 
lissima riesce  allo  scopo  prefisso  di  esser  visibile  da  tatti  i  ponti  del 
Lazzaretto  ,  lungi  dal  rimaner  in  aria  troppo  isolata,  come  ci  si  era 
▼oloto  far  credere  ,  abbellisce  con  somma  grazia  il  frontispizio  che 
senza  tale  ornamento  sarebbe  rimasto  monco  e  sparato.  Volea  vedere 
l'Erico,  ma  mi  si  disse  che  nulla  avrei  veduto  d'importante  dopo  lunga, 
Eilicosa  strada.  Il  liceo  di  Trapani  è  nascente  e  si  spera  che  si  sta- 
bilisca con  più  savio  discernimento;  ma  qael  che  mi  recò  piacere  fu 
llslituto  lancastriano  per  le  ragazze,  assai  bene  diretto;  questo  è  sin- 
golare in  Sicilia  e  bisognerebbe  adottarsi  ovunque. 

Da  Trapani  mi  condussi  a  Marsala,  bella  città  degna  di  venir  vi- 
siuia,  ove  però  a  dir  vero  solo  due  cose  mi  sorpreéero  e  mi  tratten- 
MTO  con  istupore  ;  il  campanile  del  Carmine  e  lo  stabilimento  di 
Woodbause.  E  il  famoso  campanile  una  torre  non  grande  ,  di  figura 
oUagona  regolare,  e  ogni  faccia  ò  fra  sette  in  otto  palmi  di  cui  igno- 
rasi l'antichità  e  1'  oso,  nella  quale  avendo  i  pp.  Carmelitani  collo- 
ento  una  campana  di  nove  quintali  ,  Tanno  1515  sonandola  a  volta 
si  cominciò  ad  osservare  una  sensibile  oscillazione  della  fabbrica  ,  la 
quale  è  di  pietra  d'intaglio  ordinaria  e  molle  che  abbonda  nelle  vi- 
cioanze  di  Marsala.  Lo  stabilimento  poi  dei  vini  di  Woodhause  è 
una  cosa  sorprendente,  e  primeggia  su  due  altri  più  piccoli  come  il 
sole  fra  le  stelle.  Ivi  non  si  sa  cosa  ammirarsi  debba  dapprima,  se 
lloiDenso  numero  delle  botti,  se  la  squisitezza  dei  vini,  se  la  varietà 
delle  macchine,  se  la  diversità  degli  operai.  Io  confesso  che  ne  uscii 
sorpreso  e  son  sicuro  che  chiunque  altro  non  ne  uscirà  indifferente.  Ma- 
zara  se  non  avesse  angustissime  le  strade  sarebbe  anch'essa  una  città 
graziosa,  ed  io  vi  stetti  con  singoiar  piacere  trattenuto  dalla  gentilezza 
degli  abitanti  che  son  cortesi  oltremodo  ed  obbliganti.  Ivi  osservai 
nella  badia  di  san  Michele  non  che  la  bella  statua  di  argento  del 
santo,  la  santa  Caterina  del  Gagini  e  qualche  altra  cosa  di  pregio  ; 
ma  ciò  che  è  più  osservai  i  preziosi  diplomi  greci,  e  latini ,  e  uno 
anche  intersecato  di  arabico,  e  un  basso  rilievo  del  Gagini  del  1530 
scoperto  non  è  gran  tempo,  e  volli  io  stesso  leggere  il  contratto  ro- 
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gato  presso   notar  Giacomo  de  Inguardo  addi  16  maggio  1530,  od 
quale  il  Gagioi  si  dice  e.  pa.  civis  panormitanus.  Fai  poi  a  fisitire 
il  Duomo  ove  fra'  tre  sarcofagi  che  osservai  (che  taoti  altri  si  dice 
essere  stati  molto  tempo   fa  ,   con  esecrabile  barlMirie  sotterrati  sotto 
le  colonne)  quello  rappresentante  la  guerra  delle  Amazxoni  è  per  vero 
un  pezzo  bellissimo  di  greco  scalpello  ,  sebbene  mal  collocato  perchè 
esposto   alle  ingiurie  della  plebaglia.  In  questa  chiesa  et?i  il  SaWa- 
tore ,  egregio  lavoro  del  Gagini  con  i  tre  apostuli  anche  di  lui  ;  ta- 
lun  mediocre  dipinto,  e  il  vaso  cinerario  della  moglie  di  Grordiaoo. 
Qualche  buon  dipinto  evvi   pure  nella  chiesa  dei  Gesuiti.  Il  fiume 
Mazaro  è  parimente  degno  di  essere  osservato:  desso  non  è  che  aoa 
lingua   di   mare,   e  avverte  appuntino  anche  nella  maggiore  sereniti  i 
grandi  fenomeni  atmosferici  e  sino  i  turbamenti  terrestri  eoo  un  movi- 
mento che  i  paesani  chiamano  marrohhiui  finalmente  sono  ammirevoli  le 
campagne  ove  rigoglioso  ve.e;eta  il  cotone,  che  dà  a  Mazara  più  che 
12  mila  once  annue  di  entrata. 

Da  Mazara  per  la  via  di  Campobello  mi  diressi  per  Selioonte;  ma 
prima  osservar  volli  le  famose  rocche  di  Cusa^  donde  si  trassero  gli 
enormi  massi  per  la  costruzione  dei  tempii  di  quella  famosa  città, 
ed  ebbi  a  maravigliare  del  come  sia  stato  possibile  aver  incavato  qoei 
pezzi  ,  averli  estratto  ,  averli  trasportato  ,  averli  passalo  pel  fiume , 
averli  innalzato  in  quei  magnifici  tempii,  le  cui  colonne  ora  stramax- 
zale  al  suolo  ben  a  ragione  son  chiamate  dal  volgo  li  petti  di  li  gi- 
ganti^ e  che  hanno  attiralo  ed  attirano  in  tulli  i  tempi  ,  e  da  tulli 
i  luoghi  dotti  e  non  dotti  che  stupefatti  a  prostrar  si  vengono  innaoii 
a  questi  gloriosi  portenti  delTarte,  sulle  cui  rovine  stetti  per  ore,  non 
so  se  più  sopraffallo  da  stupore  o  inebriato  di  piacere.  Da  Selinuote 
mi  condussi  a  Castelvetrano  ,  che  io  non  credea  trovar  si  grande,  »*• 
piana,  si  ben  costruita,  e  insieme  si  spopolala.  Essa  merita  venir  fi- 
si lata  quando  non  fosse  altro  per  osservare  la  statua  di  s.  Giovanoi 
nella  chiesa  dedicatagli ,  che  è  lavoro  squisito  e  può  dirsi  perfetto 
del  famoso  Gagini,  il  quale  vi  incise  nel  plinto:  Opus  Anlonii  Gagini 
Panhorwitae  mdxxii. 

Peccato  che  trovasi  ristoralo  il  mezzo   piede  sinistro! 

Da  Castelvetrano  andai  per  ripidissima  via  ,  che  rammento  ancora 
con  ispavento,  all'inaccessibile  Salemi,  di  là  per  Vita  a  Calatafimi,  donde 
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i  di  nnoTo  ìd  Alcamo,  per  ritornare  a  Palermo  e  troTarmi  quo- 
ente  con  toì,  mio  buonissimo  amico;  e  nella  speranza  di  impiegar 
ì  pochi  giorni,  cessate  le  fiamme  estive,  per  riferir  la  bella  Mes- 
,  la  dotta  Catania,  la  gentil  Siracusa,  la  sobria  Gergeoti,  splen- 
ì  città  della  isola  nostra,  otc  fervono  tanti  ottimi  ingegni  che  la- 
80Q0  e  decoro  della  nostra  terra  carissima. 


LETTERA  Xm. 


A^  «4T«  8S19il»l^  im&BVlW 


UBI  MAICHBSI  IM  TILLABURCA 


SVIAI 


RAPPRESENTAZIONI  DELL'ANNO  18» 


NEL  a*  TSATEO  CAEOUNO 


Mio  CAM  Stefano 

Ta  mi  dai  la  tortora  obbligaodomi  a  scriterti  di  affari  teatrali.  Far 
te  che  senti  molto  acanti  negli  atndi  delle  sciente  naturali  ai  Torrab- 
bero  notizie  più  importanti  e  d*altra  penna  che  dalla  mia.  É  grandi 
il  sacrificio  che  all'  amicizia  presto  in  contentandoti,  e  non  pel  sog* 
getto,  ma  pel  piacere  di  trattenermi  teco  per  lettera  noi  potendo  £ 
persona . 

Tre  sono  state  le  migliori  prodoziooi  aTotesi  in  questa  stagione  k 
Sonnambula^  la  Fausta^  la  Beatrice.  E  superOuo  parlarti  della  prìoi 
eh 'è  capo-lavoro  notissimo  dello  poesie  del  celebre  F.  Romani.  Tatto 
il  mondo  conosce  le  sventure  e  le  felicita  delFingenua  Amina^  le  ea- 
lunnie  della  scaltrita  Lisa^  le  smanie  del  geloso  Elvino^  gli  equivoci 
del  capriccioso  Conle^  e  ognun  ricorda  le  semplici  dolcissime  note  dd 
tenero  Bellini  di  cui  sono  ingemmati ,  spiranti  pace,  gentilezza ,  ad 
amore.  Ti  dirò  solo  che  la  Toldi  da  cui  fu  sostenuto  lo  spartito  par 
proprio  fatta  per  la  Sonnambula  o  a  dir  meglio  la  Sonnambula  par 
fatta  per  lei.  La  sua  voce  sebbene  priva  di  forza  è  cosi  argentea  cha 
sembra  di  scorrere  in  un  piano  di  cristallo  ;  il  suo  cauto  né  molto 
ornalo,  né  disadorno  é  canto  di  grazia  puro  e  di  bella  scuola;  quella 
sue  volatine  nel  registro  più  alto,  quei  suoi  gorgheggi  dolcissimi  ed 
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agoali  sempre  riescono,  come  aoiaiirabile  qaella  saa  modalazioQe  nel 
nri-òemoUe.  Cosi  io  tatti  i  pezzi,  ma  nell'aria  finale  disse  il  largo  con 
si  bel  canto  spianato  italiano,  e  con  tali  rimesse  di  voce  che  è  ma- 
niera propria  del  dolore ,  che  se  TÌ?essero  i  Mozat  e  gli  Hayden 
amerebbero  da  lei  sentir  cantare  i  sublimi  loro  adagi;  e  rapi,  e  com- 
mosse. La  sua  azione  poi  ò  tale  da  fare  piacere,  e  maraviglia:  ella 
ha  sì  bene  le  grazie  del  corpo,  la  mobilità  degli  atti,  i  caprìcci  in- 
bniili,  il  variar  di  pensiero  che  formano  il  carattere  della  giovinetta 
loonambula  che  ìnlendevan  dipingere  i  versi  del  Romani  e  le  note 
del  BelUnii  e  il  pubblico  a  ribocco  le  ha  profuso  i  meritati  evviva 
ed  ha  provato  per  essa  momenti  di  vero  entusiasmo. 

In  risguardo  poi  alla  Beatrice  di  Tenda  ti  ricorderai  senza  dubbio 
che  morto  Gian  Galeazzo  Visconti  primo  duca  di  Milano  ,  rimasti 
per  testamento  padroni  dei  varii  stati  di  lui  i  suoi  tre  figli  Gian  Ma- 
ria,  Filippo  Maria,  e  Gabriele  sotto  la  reggenza  della  madre  la  da- 
ehessa  Caterina;  dopo  varie  turbolenze  e  battaglie,  spenta  di  veleno 
ooeiei,  ucciso  il  crudelissimo  giovane  duca  Gian  Maria  dai  Ghibellini 
filatori  di  Facino  (cioè  Bonifacio)  Cane  uno  dei  più  potenti  generali 
àiA  Visconti  e  dei  più  celebri  allievi  del  conte  Alberico  di  Barbiano, 
fa  persuaso  dai  consigli  di  Alberto  Capra  arcivescovo  di  Milano  il 
eOBte  Filippo  Maria  a  sposar  Beatrice  Lascaris  figlia  del  conte  di 
Tenda  vedova  di  Cane  ,  a  malgrado  la  grande  disuguaglianza  d' età, 
che  già  Beatrice  avea  varcati  i  quaranta  e  Filippo  compiuti  appena  i 
venl'anni;  onde  non  solo  ottener  tranquillo  (come  infatti  avvenne)  gli 
stati  dell'estinto  fratello,  ma  ben  vero  per  non  cader  vittima  dei  suoi 
oemici . 

Bla  poiché  colui  si  vide  stabilito  sul  trono,  ben  presto  ebbe  a  noia 
l'aalrice  di  sua  fortuna,  e  lungi  dal  trattarla  qual  moglie  venne  esi- 
geado  da  lei  quegli  ufficii  che  a  vii  fantesca  appartengono.  Non  op- 
pose la  sventurata  Beatrice  ai  disprezzi  ed  agl'insulti  del  principe  che 
ona  costante  pazienza;  ma  virtù  tale,  a  disarmar  possente  l'uomo  an- 
cora il  più  barbaro,  altro  non  fece  che  alienare  ognor  più  da  lei  il 
cuor  di  Filippo  che  già  manteneva  segreto  commercio  con  Agnese  del 

Maino,  la  quale  fu  causa  che  risoluta  venisse  la  morte  dell'odiata  fi- 
gtia  dei  Lascaris. 
Erano  allora  gli  anni  di  Beatrice  quarantasei  e  par  s'ardi  accasarla 
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di  darsi  io  preda  ad  aa  famigliare,  il  giovi oelto  Michde  OrombeUì, 
che  allavveoenza  del  volto  e  alla  geotilezsa  dei  modi  U  periaia  ag- 
giungeva del  cantare  e  del  suonare  varii  strumenti.  Data  raecusa,  i 
due  pretesi  colpevoli  furono  imprigionati.  Fu  primo  posto  alla  eoDi 
rOrombelli,  il  quale  vinto  dallatrocità  dei  dolori  o  pur  aedotto  dal- 
rinique  arti  di  Filippo  confessò  il  falso:  non  cosi  Beatrice,  la  quale 
né  dalle  minacce  né  dai  tormenti  più  acerbi  sgomentata  potè  indoni 
a  disonorare  sé  stessa  ,  accusandosi  di  un  £illo  non  suo  ;  e  quando 
le  fu  letta  la  sentenza  di  morte,  gittatasi  colle  ginocchia  per  lena  e 
al  cielo  alzando  le  braccia,  chiamò  Dio  testimonio  di  sua  ionooeau 
e  da  forte  gli  offerse  la  vita  :  ciò  non  di  meno  i  due  infelici  funi 
condotti  nel  castello  di  Binasco,  e  quivi  decapitati  il  giorno  13  set- 
tembre 1418. 

Or  sappi  che  su  questa  storia  della  morte  di  Beatrice  e  d'Oromballi 
è  fabbricato  il  melodramma  del  Romani,  il  quale  abbenchè  lasci  trave- 
dere più  volte  i  lampi  del  sublime  ingegno  di  lui,  e  sia  scritto  in  veni 
sonori  e  perfettamente  atti  alla  musica,  pure  non  li  credo  dei  migUori 
di  quel  chiarissimo  poeta.  Non  trovi  io  esso  un  carattere  verasMate 
dipinto  ,  e  che  con  uguallk  scorger  si  lasci  :  guardi  Filippo  che  k 
mostro  d'iniquità  e  pure  abbenchè  il  poeta  volea  dipingertelo  tale, 
te  forza  averlo  piuttosto   per  un  imbecille  ;  ed  ora  ti  conviene  sea- 
earlo,  come  allorché  sorprende  la  moglie  con  ai  piedi  il  rivale;  en 
se  non  amarlo,  certo  non  abborrirlo  allorché  esclama:  ella  viva.  Bea- 
trice poi  chi  ci  sforza  ad  amarla?  essa  é  un'infelice,  ma  ro belle  al- 
lorché é  scoverta  complice  di  una  rivolta,  superba  quando  rammeata 
i  beneficii  resi  allo  sposo,  intollerante  mentre  chiama  la  vendetta  del 
cielo  su  di  Agnese.  Orombelli  é  un  ridicolo:  esso  é  un  guerriero  m 
ninno  vorrebbe  esserlo  cosi  dappoco;  egli  é  un  amante  ma  ninna  doa- 
na  lo  vorrebbe  per  tale,  egli  ò  un  pusillanime  che  ti  muove  a  diapie- 
gio  anche  quando  si  accusa  reo  di  aver  rivelato  il  falso.  Agnese  poi 
è  un  personaggio  strano  e  non  sostiene  V  audacia  che  a  al  acellenla 
donna  pur  si  conveniva:  essa  lungi  di  venir  abborrita  per  ogni  verso 
alla  fine  muoveci  a  pietà.  La  conchiusione  poi  é  una  scena  obbligala 
di  delirio,  di  disperazione,  di  follia,  che  dopo  essere  stata  es^ita 
da  Anna  Bolena  ,  da  Imogene,  da  Alaide,  da  Parisina,  da  Ginlietla, 
da  Norma,  eseguirsi  doveva  ben  anche  dalla  sconsolata  Beatrice. 
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La  mosica  è  sorprendente,  qualche  volta  sublime  e  sempre  lussa- 
reggiaote,  spesso  dod  filosofica,  e  prolissa  talvolta  sino  alla  sazietà. 
BelliDi  far  volle  qd  gran  che  ;  ei  lo  fece  ma  in  modo  da  restare  se 
DOD  sommerso,  almeno  nuotante  in  un  lago  di  melodie  e  di  concenti* 
Cerohi  più  volte  Bellini  in  quello  spartito  ma  lo  ritrovi  soltanto  nel 
duetto  fra  Filippo  e  Beatrice ,  pezzo  classico  fra  i  pih  classici  del 
Bellini,  neir  altro  fra  Orombelli  ed  Agnese,  nel  finale  del  primo  atto, 
Belle  delicate  note  d'Orombelli,  quando  narra  i  sofferti  suoi  tormenti, 
io  taluni  cori  e  in  qualche  altro  pezzo  ove  richiama  alla  mente  an- 
licbe  frasi  sue  o  del  gentile  e  delicato  Asioli  :  nel  rimanente  è  un 
greo  maestro  che  acri  ve...  ma  a  mio  gusto  non  è  Bellini. 

Nulla  ti  dirò  deiresecuzione ,  che  abbenchè  poggiata  alla  valorosa 
Jlèim  non  riuscì  gradita- 

La  Fausta  già  lo  sai  è  del  Donizetti.  Il  libretto  è  scempio  e  stra- 
M|  Tersi  antimnsicali ,  la  storia  alterata  (  il  che  e  difetto  imperdo- 
nabile quando  si  scelgono  avvenimenti  storici  certi  e  conosciuti)  poi- 
dio  ehi  non  sa  che  Massimiano  si  era  strangolato  da  sé  ,  essendo 
stato  riconosciuto  per  la  seconda  volta  ribelle  dal  suo  genero  Co- 
staalioo ,  dopoché  avealo  costui  ricoverato  nelle  Gallie ,  quando  il 
proprio  figlio  Massenzio  fortemente  il  perseguiva  tanti  e  tanti  anni 
fi  (oeiranno  309)  pria  che  Fausta,  novella  Fedra,  avesse  accusato  (do- 
po il  325)  dlncestuosa  passione  Grispo  figlio  di  Costantino  (senza 
perché  qui  chiaaiato  Flavio)  e  della  sua  prima  sposa  Minervina?  Chi 
ooo  sa  che  Fausta  fu  per  ordine  del  suo  sposo  ,  scoperta  la  frode, 
fatta  soffocare  in  una  stufa  (l'anno  327)?... intreccio  mal  combinato, 
scopo  immorale,  e  condotto  impudicamente;  e  solo  a  quando  a  quando 
ioteressante  per  qualche  punto  di  scena  che  forte  colpisce. 

La  musica  é  energica  ed  amabile,  perfettamente  adatta  alle  parole, 
bellissima  da  capo  a  fondo  ,  ricca  di  armonia  con  bellissimo  istru- 
nieotale,  che  sebbene  non  presenti  pezzi  di  gran  concerto  di  che  ab- 
bondano le  altre  opere  del  sublime  autore  dell'  Anna  Bolena ,  nondi- 
ineno  ha  una  spontanea  semplicità  di  melodie,  che  ti  molce  caramente 
l'orecchio.  Son  da  reputarsi  pezzi  da  gran  maestro  il  duetto  di  tenore 
e  soprano,  lo  stupendo  terzetto  che  gli  fa  seguito  nel  primo  atto,  e 
Tana  finale  del  secondo  atto.  Ma  si  é  questa  un'opera  delle  migliori 
che  abbia  fatta  il  Donizetti?...  produce  essa  mai  quel  mirabile  effetto 
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che  eoo  petti  di  simil  genere,  seoxa  uo  grande  apparato  di  eoncerto  ma- 
Sleale  veggìamo  nei  melodrammi  del  nostro  Bellini?.,  a  me  non  pare.  Ti 
assicuro  che  l'Albini  (Fausta)  mostrò  maravigliosa  fona  e  nobiltà  nella 
declamazione  e  nel  canto.  Nel  duetto  col  tenore  fo  tanto  iuTestila 
dell'  azione  che  gli  ascoltatori  restarono  rabbrividiti  di  qadla  neboda 
manifestazione  ;  nel  largo  del  terzetto  fu  tanta  la  maestrìa  dd  910 
canto  che  l'avresti  sentito  piangere  con  singulti  ;  nell'  aria  finale  poi 
del  secondo  atto  ammirammo  somma  agilità,  forza  ed  espressione,  e 
specialmente  nella  cabaletta  cb'è  di  difficilissima  struttura. 

Splendido  ne  fu  il  vestiario,  ma  io  quanto  a  Costantino  mal  n  è 
fatto  abbigliandolo  da  imperatore  romano.  Tu  sai  che  negli  abbigtiamentà 
di  quello  imperatore  si  son  sempre  distinte  due  epoche,  quella  dei 
di  Costantino  idolatra,  e  quella  di  Costantino  cristiano;  nella  prima 
egli  debbe  essere  abbigliato  nella  foggia  dei  romani  imperatori,  m 
nella  seconda  vuol  essere  adorno  di  tutto  il  lusso  orientale,  perdoc- 
che  egli  stesso  in  questa  seconda  epoca  volle  che  le  sue  vesti  fos- 
sero foggiate  di  perle  e  di  pietre  preziose,  e  che  di  esse  tessuto  fosn 
il  diadema  ancora  ;  anzi  per  distìnguersi  interamente  dai  romani  ìa* 
paratori  abbandonò  la  barba  cui  essi  ripresa  aveano  dopo  di  Adrìi- 
no.  Or  quando  mori  Fausta  che  fu  l'anno  327  eran  già  quindici  aaai 
che  Costantino  trovatasi  cristiano  sin  dall'anno  312. 

Ed  a  proposito  del  terzetto  della  Fausta  di  cui  ti  feci  cenno  or 
ora,  ho  dovuto  sostenere  un  alterco  coli' egregio  conoscitore  di  SMh 
sica,  mio  amico  il  marchese  Stefano  San  Giacinto  che  s'impegnò  a  prò- 
vare  non  esser  terzetto  ma  quintetto.  Io  col  Rousseau  e  il  Lichteotbal 
alle  mani  gli  facea  riQettere  che  dicesi  quintetto  un  componimento  tmt 
sitale  a  cinque  voci  od  a  cinque  strumenti  obbligati.',  e  che  una  foce 
o  parte  è  obbligata  ,  quando  è  tanto  essenziale  da  non  poter  essat 
omessa  senza  grave  pregiudizio  del  pezzo.  Quindi  quelle  voci  od  istrs- 
menti ,  che  contengono  ciò  che  è  il  più  essenziale  e  distinto  della 
composizione  chiamansi  parte  obbligate.  Il  preteso  quintetto  non  è  di 
tale  natura,  poiché  non  ha  che  tre  sole  voci  obbligate^  mentre  le  altre 
due  la  fan  da  pertichini...  e  in  fatti  il  medesimo  è  stato  stampato, 
e  sempre  collo  scritto  in  fvoiìie  terzetto]  dandosi  i /ler^'cAtni  alle  voci 
principali  ,  e  ogni  fedel  cristiano  dirà  che  il  primo  atto  della  Fau- 
sta ha   un  finale  formalo   da  un  duetto  e  un  terzetto  coi  pertichini  e 
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con  cero.  Né  è  dal  Damerò  delle  voci  che  cantano  che  prende  nome 
un  pezso  concertato,  ma  bensì  dal  numero  delle  voci  obbligate;  al- 
irimeoti  vi  sarebbero  dei  dieceUij  de'venteiti^  dei  trenieiti  e  simili;  e 
il  preteso  quintetto  stesso  diverrebbe  nn  ventottetto. 

Ostinatosi  il  San  Giacinto  ho  soggiunto  le  seguenti  considerasioni: 

i^  Perchè  una  parte  possa  chiamarsi  obbligata  o  reale^  come  dicesi 
comunemente,  non  basta  essere  essenziale  aW armonia;  poiché  alle  volte 
anche  i  cori  e  i  pertichini  hanno  questo  carattere:  come  a  cagion  di 
esempio  nel  finale  della  Straniera  e  in  quello  della  Norma ,  ma  la 
parte  obbligata  o  reale  formar  deve  il  più  essenziale  e  1  più  distinto 
ddla  composizione  ;  talché  non  possa  in  alcun  conto  omettersi  senza 
grave  pregiudizio  del  pezzo. 

2^  Le  parti  obbligate  intrecciar  si  debbono  a  vicenda  in  una  com« 
posizione  ed  esser  debbono  parte  integrale  deWartificio  musicale. 

2P  Una  parte  non  dicesi  obbligata,  quando  in  una  lunga  composi- 
liione  ha  luogo  solamente  nell'armonia  di  poche  battute  ;  così  infatti 
meno  chiamerà  terzetto  la  scena  settima  del  primo  atto  della  Fausta 
wA  perché  Beroe  interrompe  il  collocamo  di  Fausta  e  di  Crispo  ,  e 
di  accordo  con  questo  canta  alcune  battute,  né  alcun  altro  appellerà 
lenetto  il  finale  della  Norma  quantunque  sienvi  strofette,  accordi,  e 
qualche  cosa  di  pih. 

Quindi  per  dritto  sarebbe  tolto  ogni  dubbio  per  le  di  sopra  espresse 
considerazioni.  Arrogi  a  ciò  T  immensa  autorità  del  celebre  maestro 
Raimondi  che  ha  proclamato  esservi  solamente  tre  parti  obbligate  o 
teaii  nel  pezzo  in  qaistiooe,  e  che  mi  ha  data  la  libertà  di  ripetere 
eoo  ogni  sicurezza  le  due  parole:  E  terzetto. 

Accogli  tutte  queste  quisquilie  ma  non  isperar  più  che  io  ti  scriva 

teatro,  di  musica  e  di  cantanti. 


LETTERA  XIV. 
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Mìo  ano  imtco 


Dopo  V  Aidrubalc  è  il  Gioss  la  seconda  tragedia  che  ba  resa  il 
sig.  ab.  Emanaele  Yaccaro  di  pabblica  ragione. 

Sa  ognuno  cbe  ucciso  in  battaglia  il  re  Ocosia,  e  passata  a  fil  di 
spada  la  famiglia  di  lui,  non  altri  fu  salvo  per  opera  del  sommo  ss* 
cordo  le  Giojada  cbe  il  pargoletto  Gioas,  unico  rampollo  della  stirpe 
regale:  nel  tempio  tenne  allcTato  costui  e  a  miglior  tempo  innalialo 
sul  trono  degli  avi  suoi.  Rispose  Gioas  a  tale  favore  comptrtitegjii 
dall'onnipotente  braccio  del  Signore  con  empietà  straordinaria;  strsppò 
quant'eravi  di  più  prezioso  nel  tempio,  onde  con  siffatti  tesori  acqai- 
star  l'amicizia  dell'idolatra  re  di  Siria  Azaele;  introdusse  in  Giidei 
il  culto  dei  falsi  iddìi;  e  trucidar  fece  il  sommo  sacerdote  Zaccberia 
figlio  di  Giojada,  perchè  con  zelo  si  oppose  a  cotanta  scelleraggioe: 
ma  perseguitato  dal  furore  divino  venne  alla  fine  spento  ancb'esso  per 
mano  dei  suoi,  e  non  fa  permesso  nemmeno  di  esser  cbiuso  nel  se- 
polcro dei  re  il  cadavere  di  lui. 

I  rammentati  delitti  di  Gioas  sono  il  soggetto  di  questa  tragedia; 
l'opposizione  che  ai  medesimi  vien  fatta  da  Zaccberia  e  da  Salomi- 
te,  che  Taatore  dà  a  Gioas  per  consorte,  e  (come  già  fatto  avea  pria 
di  lui  il  tenero  Racine  nella  sua  famosa  Alalìa)  a  Zaccberia  per  so- 
rella; la  destrezza  di  Moabbo  confidente  del  re  che  pretende  occol- 
tamente  al  trono,  aiutato  dal  siro  Azaele,  ne  fanno  la  catastrofe;  la 
scoperta  del  tradimento,  TuccisioDe  del  re  ne  formano  lo  sviluppo. 

A  dirvi  il  vero  l'azione  mi  è  sembrata  monotona,  per  quel  decla- 
mare continuo  di  Gioas  e  di  Zaccberia:  quella  Salomite  cbe  romper 
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loteta  la  Jaresza  di  qnei  dae  caratteri  è  quiyi,  per  qaanto  mi  pare, 
n  personaggio  del  quale  ben  si  potre  bbe  star  senza  ;  Moabbo  è  no 
urbe  ma  scempio,  Azaele  un  indolente  ma  stolto.  In  somma  in  qaanto 
ir  azione  e  allo  sviluppo  dei  caratteri  ,  la  tragedia  è  condotta  cosi 
toricamente  e  con  sì  debole  intreccio  che  non  mi  muove  né  alcuna 
passione  mi  desta. 

Se  l'autore  formato  avesse  di  Gioas  un  nomo  piii  orgoglioso  e  meno 
imido;  se  di  Zaccberia  no  personaggio  più  sobrio  e  più  venerando; 
a  di  quella  Salomite  un'amante  tenera  consorte,  che  lungi  di  anneb- 
lare  l'aria  con  freddi  sospiri,  di  affliggere  il  fratello  con  forzate  la- 
;rìme,  di  inasprire  il  marito  con  ricercati  rimproveri,  avesse  piutto- 
to  confortato  il  germano,  intenerito  lo  sposo,  pregato  il  cielo:  e  se 
oalmente  invece  di  far  trucidare  Gioas  da  so  stesso,  l'avesse  dato  al 
irore  dei  suoi  come  si  ha  dalla  Bibbia,  più  rannodata  sarebbe  riu- 
aita  la  composizione,  più  forte  l'effetto,  più  commovente  lo  spetta- 
olo. 

I  punti  di  scena  intanto  sono  per  la  più  parte  assai  beo  capiti,  e 
lolli  begli  squarci  vi  s' incontrano  che  tornano  ad  onore  dello  au- 
ore. 

In  quanto  poi  al  maneggio  del  verso  dir  bisogna  che  questo  se  non 
t  sonoro  è  scorrevole  ;  e  lo  stile  se  non  è  vigoroso  è  per  lo  meno 
orretto:  e  l'andamento  è  facile,  pura  la  lingua. 

La  disperazione  di  Gioas  la  stimo  maestrevolmente  espressa  dall'au- 
)re  con  quel  passo  della  Sc^  VII!  del  secondo  atto  buoni  o  perver- 
i  ec.  e  quel  verso 

Infelice  son  io  né  pianger  posso! 

li  ò  sembrato  collocato  veramente  a  proposito,  e  per  lo  appunto  bel- 
issimo.  E  cosi  pure  il  dialogo  di  Gioas  con  Salomite  nella  Scena  K 
lei  quarto  atto  riesce  interessante  non  meno  che  quello  di  Salomite 
•tessa  col  già  moribondo  Zaccberia. 

Io  ve  ne  mando  copia  per  leggerla  ;  e  per  afforzare  l'idea  in  che 
namo  per  avventura  concordi:  che  di  un  buon  teatro  è  per  anco  man- 
cante la  siciliana  letteratura. 
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IN  SOLEUNI  FUNERE 


CARDINALIS   PETRI   GRAVINA 


ARCHIEPISCOPI   PANORMITANI 


IN    ADIBUS    ARCHIEPISG0PALI11I8 


Ad  portam  extemam 


Dextrortum 


DEO  .  REMVNERATORI 

LIBÀMINA 

PRO  .  DVLCI  .  ANINA 

PETRI .  GRAVINA 

ANTISTITIS  .  OPTVMI  .  AG  .  DESIDERATISSIMI 

QVI .  DIVTVRNO  .  MORBO 

EXCRVCIATVS 

DIEM  .  SWM  .  OBIVIT 

POSTRIDIE  .  NONAS  .  DEGEMBRIS 

ANNI .  MDCCCXXX 

TOTA  .  DOMVS  .  ACERBO  .  DOLORE  .  CONFECTA 

HOG  .  IN  .  LOCO 
TRISTISSIMVM  .  LVGENS  .  INTERITVM 

OFFERT 
CVM  .  LACRYMIS 
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D«xtrortuiii 


AVE  .  INCLYTE  .  SENEX 
MISERICORDIA  .  SmGVLARI 
mCOMPARABILIS  .  EXEMPLO 

VIR 

INTEGER  .  VITiE 

ORPHANORVM  •  AC  .  VIDVARVM 

AVXILIVM 

MAGNVMQVE  .  PRìESIDIVM 

QVI .  iETERNVM  .  DESIDERIVM  .  TVI 

RELINQVIS 

AVE  .  ìETERNVMQVE  .  VALE 

NOSQVE  .  A  .  SEDE  .  BEATISSIMA 

INTVERI  .  NE  .  DESINE 

QVIA  .  PASTOR 


Sioittrorsuin 

VIRO  .  RECTO  .  VERIQVE  .  TENACI 
CVJVS  .  FATA  .  MORES  .  VITA  .  MORS 

NVNQVAM  .  SATIS 

LAVDIBVS  .  ET  .  LACRYMIS 

PROSEQVENDA 

QVI  .  OMNIBVS  .  CARVS 

BONORVM  .  LVCTV  .  DECESSIT 

PONTIFICATVS  .  SVI  .  ANNO  .  XIV 

DE  .  SVA  .  ECCLESIA 

OPTIME  .  MERITVS 

SALVATOR  .  GRAVINA 

PRINCEPS  .  MONTISVAGl 

MOERENTISSIMVS 
PATRVO  .  AMANTISSIMO 
HIC  .  INTVS  .  PARENTAT 
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A  desterò  laterc 


PETRVM  .  GRAVINA 

PRESBYTERVM  .  GARDINALEM 

TITVLO .  SANCTI  .  LAVRENTII  .  PANIS  .  PERNìE 

ARCHIEPISCOPVM  .  PANORMITANVM 

EX  .  DVCIBVS  .  S  .  MICHAELIS  .  PRINCIPIBVS  .  MONTISVAGI 

MAGNATIBVS  .  HTSFANIARVM  .  PRIMjE  .  CLASSIS 

EQVITEM  .  MAGNiE  .  CRVCIS 

INSIGNIS  .  PRiEGLARIQVE  .  ORDINIS  .  CAROLI  .  Ili 

SANCTI .  JANVARII  .  AC  .  FRANCISCI  .  I 

SANCTI  .  ORTHODOXiE  .  FIDEI  .  IN  .  OMNIBVS 

HYSPANIARVM  :  DOMINIIS 
DEFENSOREM 
SS  .  CRVCIATiE  .  IN  .,HAC  .  SICILIA  .  INSULISQVE 

ADJACENTIBVS 
COMMISSARIVM  .  GENERALEM  .  APOSTOLICVM 

REGIVM  .  A  .  LATERE  .  CONSILIARIVM 
JAM  .  TOTIVS  .  TRINACRI^  .  LOCVMTENENTEM 

QVISQVE  .  BONVS 

DVM  .  SACRVM  .  PERAGITVR 

OMNI .  PRECE 

ADJVVATO 
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Ad  portam  mmmtm. 


Ad  abninqiie  Utos 


I. 


GRESSVM  .  PÀRVMPER  .  SISTE 

RELIGIOSE  .  CIVIS 

PETRVM  .  GARDINÀLEM  .  GRAVINA 

ARCHIEPISGOPYM  .  PANORMITANVM 

NOBILITATE .  ILLVSTREM 

MORIBYS  .  ILLYSTRIOREM 

IN  .  ARDYIS  .  NEGOGIIS  .  CAPESSENDIS  .  CALLIDVM 

EXIMUS  .  PRiEDITYM  .  VIRTYTIBYS 

SPLENDIDIS  .  DEGORATYM  .  HONORIBVS 

OMNIBYSQYE  .  PYBLICIS  .  MVNERIBYS 

FYNCTYM 

MORS  .  OCCYPAYIT 

NE  .  FLE  .  TAMEN  .  ILLE  .  SE  .  FLERI  .  YETAT 

QYEM  .  CQELO 
iETERNA  .  BEAT  .  FELICITAS 


MoMTtLLAMO  VOl*  U,  34 


Sub  voMt  cùìtrario  éjut  pairù 


JOANNI .  GRAVINA 

PRINCIPI .  MONTISVAGI 

PÀTRIFAMILIAS 

FORTVNATISSIMO 


Sub  àUerofixaris 


FRIDERICO .  GRAVINA 

ARGHTTALAPS^ 

CVJVS  .  GESTA 

ORBIS  .  ENARRAT 
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In  mautoUi  laUriiiu 


I. 


EMINENTISSIMO 

PETRO  .  GRAVINA 

ECGL  .  PANORMI .  PR^SVLI 

QVI  .  DECVS  .  FVIT  .  ET  .  COLVMEN 

RELIGIONIS 
REBVS  .  IN  .  ARDVIS  .  TEUPORIBVSQVE 

DIFFICILLIMIS 
THVRE  .  PIO  .  PLAGABILIS  .  ARA 

FVBIAT 


II. 


QVIS  .  DESIDERIO  .  SIT  .  MODVS 

TAM  .  CARI .  CAPITIS 

EHEV  .  LETHALIS  .  MORBVS 

QVEM  .  VIRVM 

PROBITATIS  .  EXEMPLVM 

EXTINXIT 

IPSI .  PACEM 

ADPRECAMINI 
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In  sepulcfù  ejtudem  sculpenda 


QVIETI .  ET  .  BfEMORIiE 

PETRI  .  GRAVINA 

PRESBYTERI .  S  .  R  .  E  .  GARDINALIS 

ARCHIEPISCOPI .  PANORMITANI 

FATO  .  PEREMPTI .  POSTRIDIE  .  NONAS  .  DECEMBRIS 

ANNI .  MDGCCXXX 

VIRTVTE  .  COMMENDATI 

SALVATOR  .  GRAVINA 

PRINCEPS  .  MONTISVAGI .  EX  .  PATRE  .  NEPOS 

HOC  .  DOLORIS  .  AC  .  GRATI .  ANIMI 

MONVMENTVM 
P. 
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IN  SOLENNI  FUNERE 

PR1NGIPISS£  GÀSSARI 


Ad  templi  januam 
In  medio 

EN  .  SACRA  .  NVNC  .  SQVALET  .  iEDES 

TRISTIBVS  .  EXEQVIIS 

ARjEQVE  .  LVGENT  .  ATRAT^ 

MARIAM  .  FELIGEM  .  NASELLI 

PRINCIPISSAM  .  GASSARl 

MATRONAM  .  AVLICAM 

QViE  .  GENERE  .  ILLVSTRIS  .  RELIGIONE  .  LNSIGNIOR 

ANIMVM  .  NATALIBVS 

MAJORIBYS  .  NON  .  ILLA  .  MINOR 

FORTVNAM  .  MAXIMAM 

VIRO  .  EJVS  .  AMPLISSIMO 

DE  .  REGE  .  DE  .  PATRIA  .  OPTIME  .  MERITO 

SVMMIS  .  PERFVNGENTE  .  HONORIBYS 

CVM  .  VIRTVTE  .  ADvEQVAVlT 

DEIN  .  VIDVATA 

IN  .  FAMILI^  .  SINV  .  IN  .  VITìE  .  SOCIETATE 

NVLLIVS  .  OFFICII  .  IMMEMOR 

AD  .  CINEREM  .  VSQVE 
CONTEMPTA  .  SìECVLI  .  GLORIA 
SINE  .  VLLA  .  FVNERIS  .  POMPA 

EFFERRI  .  MANDAVIT 

MATRIFAMILIAS  .  SOLERTISSIMvE 

FILI!  .  AMANTISSIMI 

LACRYMANTES  .  GEMEBVNDI 

IVSTA  .  BENEMERENTI  •  PERSOLWNT 

VIX  .  ANN  .  LXXIV 
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Dcxtrorsom 


STVDIO  .  PIETATIS 

ÌEQVA  .  MENTE 

MITI .  CORDE 

VACA.VIT 


Siniitronum 


FAMILIARVM  .  INOPIìE 

INSTITVTIONI .  PVELLARVM 

CLAM  .  TACITEQVE 

CONSVLVIT 
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IN  SOLEMNI  FDNEBE 

JOANNIS   BAPTISTiE   FARDELLA 

8UPKEHI     ▲DHINI8TKI 


jtd  janiuu  valva» 


In  laedìo 


DVCI  .  MILITVM  .  STRENVO 

PLVRIMIS  .  PRiELIIS 

JOANNI  .  BAPTIST^  .  FARDELLA 

BELLICA  .  ET  .  NAVALIS  .  REI  .  SVEREMO  .  ADMINISTRO 

MAGNIS  .  DECORATO  .  HONORIBVS 

ACRI  .  SCELERI  .  VINDICI 

FLEXANIMO  .  INNOCENTLE  .  PATRI 

VIRO  .  INCORRVPTA  .  FIDE  .  MIRA  .  GOMITATE 

QVI  .  NOBILIS  .  ORTV  .  CVLTV  .  MODICVS 

ARDENTISSIMO  .  IN  .  PATRIAM  .  STVDIO 

NEC  .  SVMPTVI  .  VNQVAM  .  NEQVE  .  CVRìE  .  PEPERCiT 

ET  .  DVM  .  SEDVLO  .  INCREMENTA  .  PLVRA  .  PERFICERET 

ADHVC  .  MAJORA  .  COGITARET 

GRASSANTE  .  NEAPOLI .  PESTIFERA  .  LVE 

IMPORTVNO  .  INTERCEPTVS  .  EST  .  FATO 

OCTVAGENARIO  .  PROPIOR 

POSTRIDIE  .  IDVS  .  NOVEMBRIS  .  MDCCCXXXVI 

SVPERSTITES  .  GEMEBVNDI  .  FRATRES 

ET  .  EX  .  DEMORTVO  .  FRATRE  .  MAJORI  .  NATV  .  NEPOTES 

HEU',  .  QVI  .  TANTVM  .  IN  .  PRINCIPVM  .  DItìNATlONEM  .  PERVENIT 

QVI  .  TOTIVS  .  CIVITATIS  .  ORNAMENTVM  .  FVERAT 
CVJVSQVE  .  LAVS  .  LATE  .  LONGEQVE  .  VAGATVR 

PVBLICO  .  CVM  .  LVCTV 
PARENTANT 
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Dextromun 


QVALIS  .  QVANTVSQVE  .  FVERIT 

ILLO  .  MELIVS  .  POSTERI 

DISCENT  .  AMISSO 


SÌDÌatrortam 


NVNQVAM  .  INOPES 

NISI .  BENEFICIO  .  ET  .  COIUTATE 

RELEVATOS  .  DIMISIT 


MoRTilLAMO  tiof.  il,  ^^ 
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IN  SOLEMNI  FUNERE 


DUGISS^  SAMMARTINO 


Ad  jajfiuae  s^alvat 
In  medio 


AVLICiE  .  HELENiE  .  STATELLA 

DIE  .  SECVNDA  .  JVLII  .  MDCCCXXXVII 

EXITIALI .  MORBO  .  INTERCEPT^ 

VXORI  .  M£RITISSIAL£ 

CVJVS  .  ACERBISSIMO  .  FVNERI 

QVIDQVID  ,  FVIT  .  BENIGNIORVM  .  HOMINVM 

ILLACRIMAVIT 

STEPHANVS  .  DVX  .  SAMMARTINO 

EHEV  .  ILLA  .  AMISSA  .  NVNQVAM  .  NON  .  DOLITVRVS 

PIACVLARIA 
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Dtxtromioi 

EREPTIS  .  PERICVLO  .  PVELLIS 

VIDVITATE  .  SVBLEVATA 

QViE  .  SVNT  .  CHRISTIADVM  .  MVNIA 

FIDELITER .  IMPLEVIT 

AMORIS  .  FIDEIQVE  .  CONJVGALIS  .  EXEMPLAR 

VIX  .  S^CVLO  .  DIGNVM 
PRfiBVIT! 

AVE  .  PIENTISSIMA  .  ANIMA 
ET  .  COELITVM  .  SEDIBVS  .  INTEREA  .  RECEPTA 

iETERNA  .  FRVERE  .  PAGE 

TVOQVE .  VIRO 

LONGVM  .  BEATVMQVE  .  jEWM 

EXORATO 


Sinifttronum 

AT  .  VOS  .  QVICVMQVE  .  UVIS 

QVICVMQVE  .  BONVS 

FVNERIS  .  TANTiE  .  MVLIERIS  .  INTERESTE 

qVM  .  AVITI  .  SANGVINIS  .  NOBILITATEM 

VIRTVTVM  .  OMNIVM  .  ACCESSIONE 

AVXIT 

STVDIVMQVE  .  PIETATIS  .  NVNQVAM  .  ABIECIT 

AC  .  LIBERALITATE  .  INOPES 

VENERATIONE  .  SVPEROS 

TOTA  .  VITA  .  EST  .  PROSEQVVTA 

BENE  .  MORTViE 

CVJVS  .  MEMORIA  .  APVD  .  NOS  .  NON  .  DELEBITVR 

NEC  .  CONTICESCET  .  DESIDERIVM 

QVIETEM  .  ADPRECAMINI 
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Intut 


I. 


RELIGIONEM  .  COLVIT 
SOCIASQVE .  VIRTVTES 

AC  .  VT  .  AB  .  ALIIS  .  COLERENTVR 

ADLABORAVIT 


U. 


SVAVrrATE  .  MORVM 

VITjE  .  INNOCENTIÀ 

VIVENS  .  OMNIVM  .  ANIMOS  .  SIBI .  DEVINXIT 

MORIENS  .  DOLORE  .  AFFECIT 


Ad  tumulum 


VT  .  CITO  .  RAPTA  .  EST! 
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Sepmicro  tjdtdtm  scuipenda 


ELEONORiE  .  COMITISSìE  .  STÀTELLA 

MATRON-fi  .  INTER  .  AVLIGAS  .  LECTISSIMìE 

GENERE  .  FORMA  .  NON  .  MINVS  .  QVAM .  VIRTVTIBUS 

SVPRA  .  SiECVLI  .  MOREM 

ORNATISSIMiE 

QWJE  .  VIXIT .  ANNOS  .  XLVI .  MENS  .  V  .  DIES  .  XXII 

DOLENS  .  ìETERNVMQVE  .  DOLITVRVS 

STEPHANVS  .  DVX  .  SAMMARTINO 

VXORI .  CONGORDISSIMiE  .  BENEMERENTI 

INDICA  .  CRASSANTE  .  LVE 

POSTR  .  KAL  .  JVL  .  ANN  .  M  .  DCCC  .  XXXVII 

IMPORTVNE  .  SIRI  .  PATRIìEQVE  .  EREPT-fi 

DESIDERIO  .  TAM  .  CARI  .  CAPITIS 

QV^  .  OB  .  DVRAM  .  RERVM  .  CONDITIONEM  .  NON  .  LIBVIT 

DEBITA  .  PIETATIS  .  OFFICIA 

IN  .  ACERBISSIMI  .  DOLORIS  .  SVI  .  SOLATIVM 

HIC  .  AMARE  .  COLLAGRVMANS 

PERSOLVIT 
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IN  SOLENNI  FONERE 


DVCIS    MONTALBO 


Ad  januM  wdvas 
In  medio 

JOANNI .  SÀMMARTINO  .  COLONNA 

DVCI  .  MONTALBO 

CAMPIBELLI  .  GARGAGIS  .  etc  .  DYNASTyE 

A  .  REGIS  .  CVBICVLO 

DIVI  .  JANVARII .  ORDINIS  .  EQVITI 

PRyECLARO  .  MILITVM  .  TRIBVNO 

SOLERTIA  .  LABORE  .  SPECTATO 

FERDINANDO  .  III .  IMPERANTE 

SS  .  GRVCIAT^  .  GIMELlARCaS  .  AG  .  GENERALI .  ADMINISTRATORI 
QVI. VIR. AMPLISSIMA.  GOGNATIONIS.INGEMINAT^QVE  .  NOBILITATIS 

CVLTV  .  MODICVS 
DE  .  PATRIA  .  PRO  .  LIBERIS  .  BENE  .  EDVCATIS 

OPTIME  .  MERITVS 

JAM  .  PRyETOR  .  VRBANVS 
IMPROBORVM  .  HOMINVM  .  PRACIPITEM  .  COHIRVIT  .  LICENTIAM 

COMIS  .  BENIGNVS  .  HVMANVS 

DIVTVRNAS  .  MORBI  .  VICES 

NVLLO  .  QVESTV  .  LIBENTER  .  PASSVS 

CRVCIQVE  .  INNIXVS  .  DEO  .  MISERATORI 

SPIRITVM  .  COMMENDANS  .  SVVM 

PIE  .  DECESSIT  .  QVAR  .  IDVS  .  APR  .  MDCCCXXXVII 

FILII  .  AMANTISSIMI 

MOERORIS  .  PIETATIS 

ARGVMENTVM  .  OFFICIVM 

EXEQVIALIA  •  ìiJEC  .  JVSTA 

PERSOLVVNT 

VIXIT  .  ANN  .  LXVII 


280 


Dextrortom 


DVM  .  AD  .  ARAM  .  PONTIF£X 
PRO  .  ILLIVS  .  ANIMA  .  PIACVLARIA  ,  FACIET 

^TERNAM  .  REQVIETEM 

QVOTQVOT  .  ADESTIS  .  BONI 

COMPRECABONOR 


SinUtronam 


HEV  .  FVGAX  .  LABITVR 

^TAS 

VLTIMA  .  SEMPER  .  HOMINI 

EXPECTANDA  .  DIES  .  EST 

BEATI 
QVI .  IN  .  DOMINO  .  MORIVNTVR 


jiA  ffiiinn/fiw 


SICVT  .  DOMINO  .  PLACVIT  .  ITA  .  FACTVM  .  EST 

Jo».  C,   f.  r.  Jf. 
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In  funere  annivenario 


JOÀMNI .  SAMMARTINOGOLONNA 
DVCI  .  MONTALBO 

ETC  •  ETC  .  BTC. 

MÀGNIHGO  .  FVNERE 
ELATO  .  DIE  .  XI  .  APR  .  MDCCCXXXVH 

STEPHANVS 

NATV  .  MAJOR 

PARENTI .  DESIDERATISSIMO 

VT  .  MVNERI  .  SVO  .  SATISFACIAT  .  ET  .  DOLORI 

OrnCII  .  ET  .  PIETATIS  .  ERGO 

ITERVM  .  FVNEBRIA  .  SACRA 

PERAGIT 

QVOTQVOT  .  ESTIS  .  BONI 

PIAS  .  PRECES  .  AD  .  TVMVLVM  .  FVNDITE 


Ad  tamulum 


TIMENTI  .  DOMINVM  .  BENE  .  ERIT  .  IN  .  EXTREMIS 
ET  .  IN  .  DIE  .  OBITVS  .  SVI .  BENEDICETVR 

ECCL,    f. 


MOMTtUéMO  voi,  II.  ^ 
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IN  OBITU 


DOMINICI   SGINÀ 


DECET  .  LVCTV  .  PVBLICO 
INCOMPÀRABILEM  .  COLLAGRIBIÀRE 

DOMINIGVM  .  SCINÀ' 
ÀBATEM  .  S  .  ANGELI  .  DE  .  BROLO 

IN.R.PANORMlT.UNiyERS.GANCELLARIVM.  ET.  PHYSICES.  PROFESSORE! 

REGIVM  .  HISTORIOGRAPHVM 

VNVM  .  E  .  QVINQVEVIRIS 

PVBLlCiE  .  SICVLORVM  .  INSTITVTIONI .  AC  .  EDVCATIONI 

PRiEPOSITIS 

POLYHISTOREM  .  ^TATIS  .  SV^  .  CVU  .  PAVCIS  .  NVMERANDVH 
SCRIPTIS  .  AG  .  LAVDE  .  IN  .  DIES  .  GELEBRIOREM 

DE  .  NATVRALIBVS  .  SCIENTKS  .  DE  .  RE  .  CRITICA 
DE  .  OMNIGENA  .  ERVDITIONE  .  EGREGIE  .  MERITO 

VIRVM  .  PRVDENTU  .  PLENVM 

GONSVLENDVM  .  DILIGENDVM  .  COLENDVM 

IN  .  DIFFIGILLIMIS  .  GIVITATIS  ,  NEGOTIIS  .  GAPESSENDIS 

VALDE  .  GALLIDVM 
QVI 
PATRIyE  .  PRODESSE  .  NVNQVAM  .  DESTITIT 

ET  .  MAXIMAM  .  ITALORVM  .  EXTERORVMQVE  .  ADMIRATIONEM 

GONSEQWTVS 

AFFINIBVS  .  AMIGIS  .  PATRIvE 

VNIVERSiE  .  LITERARVM  .  REIPVBLIC^ 

yETERNVM  .  DESIDERI VM  .  SVI  .  RELIQVIT 

ANNOS  .  AD  .  SEXAGINTA  .  NATVS 

HA  VE  .  BEATISSIMA  .  ANIMA 

HAVE  .  ITERVM  .  ET  .  VALE 


283 


IN  SOLEMNI  FUNERE 


DVCIS   VERDVRiE 


Oeztrorsum 


JVLIO  .  CiESARI  .  BENZO 

ET  .  DE  .  MARIA 

VERDVRiE  .  DVCI 

EXIMIO  .  PATRlFAMIIilAS 

QVI .  SANGVINIS  .  NOBILITATEM 

EARVM  .  ACCESSIONE  .  VIRTVTVM 

QV>E  .  CIVEM  .  OPTVMVM  .  DECENT 

AMPLIFICA  VIT 

OMNIBVS  .  ^QVVS 

NVLLI  .  NOCVIT  .  MALEDIXIT  .  NEMINI 

RELIGIONE  .  IN  .  DEVM  .  AMORE  .  IN  .  SVOS 

CONSPICVO 
VXOR  .  ET  .  FILII .  MQERENTES 
CONJVGI  .  ET  .  PARENTI  .  DVLCISSIMO 
IN  .  OBSERVANTIiE  .  AC  .  DOLORIS 

TESSERAM 
JVSTA  .  PERSOLWNT 
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Sioifltrortum 


VIRO  .  PR.£STANTISSIMO 

JVLIO  .  GjESARI  .  RENZO 

ET  .  DE  .  MARIA 

VERDVR^  .  DVCI 

QVI  .  DIVTURNI .  MORBI  .  CRVCIATIBVS 

MIRA  .  CONSTANTIA  .  TOLERATIS 

MORTEM  .  CHRISTIFIDELIS  .  DIGNAM 

OPPETIIT 
XV  .  KALEND  .  AVGVSTI .  AN  .  MDCCGXXIX 

ANNORVM  .  FERE  .  LXX 
DVM  .  ORBA  .  PARENTE  .  SVO 

FAMILIA  .  EJVS 
SVPREMA  .  CVM  .  LACRVMIS 

PERSOLVIT 

QVICVMQVE  .  HOC  .  PERLEGIS 

SI  .  PIVS  .  TEMPLVM  .  ADITO 

OMETEM  .  ADPRECARE 


Ad  sepiUtume  lapidem 

JVLIO  .  C>ESARI  .  RENZO 

ET  .  DE  .  MARIA 

VERDVR^  .  DVCI 

NON  .  MINVS  .  GENERE  .  QVAM  .  PIETATE 

INSIGNI 

QVI  .  VIXIT  .  ANNOS  .  LXX  .  FERE 

OBIIT  .  XV  .  KAL  .  AVGVSTI .  MDCCCXXIX 

PARENTI  .  AMATISSIMO 

FILIVS  .  GEMEBVNDVS 

HOC  .  MNEMOSYNON 

P. 


285 
IN  FUNERE 


MARI£   CHRISTINA 


UTRIU8QUE    SIGILJE   RBGINìE 


Ad  umpli  januam 


MARIyE  .  CHRISTINiE 

SICUilARVM  .  REGINiE 

QViE  .  ANIMO  .  LENI .  NATA 

FORMiE  .  DITIOR 

EXEMPLI .  MVLIER  .  S^CVLI .  DECVS 

VITA  .  SINE  .  LABE  .  PERACTA 

OMNIBVS  .  FLEBILIS 

VIX  .  SALVTATA  .  MATER 

PRiECOCI  .  FATO 

CONCESSIT 

PRIDIE  .  INTERCALARE  .  KALEND. 

JVSTA  .  SOLEMNIA 


imut 


NEMO  .  PARVM 

DIV  .  VIXIT 

QVI 

VIRTVTIS  .  PERFECT-fi 

FVNCTVS .  EST 

MVNERE 
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IN  OBITU 


JOSEPHJE  MORTILLARO 


Ad  UmpU  poitam 


JOSEPHiE  .  MORTILLARO 

EQVITIS  .  ÀNDREiE  .  FEDERICO 

EX  .  COMITIBVS  .  VILLALT^ 

JÀM  .  VXORI  .  DILECTISSIM£ 

BARO  .  CAROLVS  .  MORTILLARO 

EX  .  MARGHIOmBVS  .  VILLARENìE 

FRATER  .  GEMEBVNDVS 

JVSTA  .  FVNEBRIA 

PERSOLVIT 
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IN  SOLEMNI  FUNERE 


CAN.   SALVATORIS  BRACCO 


I. 


SALVATORI  .  BRACCO  .  S  .  T  .  D 

VIGILANTISSIMO  .  VICARIO  .  CAPITVLARI 

DECANO  .  POENITENTIARIO 

EXAMINATORIQVE .  SYNODALl 

DIVINIS  .  LITERIS  .  EXCVLTISSIMO 

SEVERITATE  •  MORVM  .  VITìEQVE  .  INNOCENTIA 

SPECTANDO 

QVI .  PVBLICVM  .  SVVM  .  MVNVS 

OMNIVM  .  PRiETER  .  SVI  .  PLAVSV 

EXPLEVIT 

ET  .  OCTOGENARIO  .  PROPIOR  .  MORIENS 

OMNIVM  .  ANIMOS  .  DOLORE 

AFFECIT 

STANISLAVS  .  BRACCO 

FRATER  .  CONCORDISSIMVS 

SVPREMA  .  PIETATIS  .  OFFICIA  .  PERSOLVIT 

QVOTQVOT  .  ESTIS  .  BONI 

ANIMiE  .  PIENTISSIMiE 
iETERN;E  ,  VITiE  •  GAVDIA 

A  .  SVPREMO  .  NVMINE 
EXORATE 


288 


II. 


PIETAT£M  .  IN  .  DEVM  •  COELITESQVE  .  OMNES 

A  .  PVERO  .  IMPENSE 

COLVIT 

NEC  .  QVIDQVAM  .  TOTA  .  VITA 

QVOD  .  NON  .  CHRISTIANO .  NOMINE  .  ESSET  .  DIGNISSIH^ 

EGIT  .  PRONVNTIAVITQVE 

EHEV  .  QVANTVM  .  DECVS 

VNIVS  .  MORTE 

AMISSVM  .  EST  .  PATRLE 

NATORVM  .  PR^ISTANTISSIMOS 

QYOTIDIE  .  DESIDERANTI 

QVANTVM  .  ECCLESIASTICO  .  ORDINI 

DECIDIT  .  ORNAMENTI 
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IN  SOLEMNI  FUNERE 


IGNATII    SGIMONELLI 


I. 


Ad  n>r€s 


IGNÀTIO  .  SGIMONELLI 

SCIENTIARVM  .  AC  .  LITTERARVM 

PANORMITANiE  .  AGADEMIìE  .  PRìESIDI 

QVI 

PLVRIES  .  PANORMI  .  JVDEX 

MAGNAM  .  REGIiE  .  CVRIìE  .  AVLAM 

COMPLEVIT 
MAJORESQVE  .  MAGISTRATVS 
SOLA  .  VIRTVTE  .  EST  .  CONSEQVVTVS 
JVRISCONSVLTO  .  IN  .  PRIMIS  .  EGREGIO 

OB  .  INSIGNEM  .  DOCTRINìE  .  COPIAM 
SINGVLAREM  .  CELEBRITATEM  .  NOMINIS 

ADEPTO 

OPTVMO  .  PATRIFAMILIAS 

FILII  .  MOERENTISSIMI 

SVPREMA  .  PIETATIS  .  OFFICIA 

PERSOLWNT 


MORT'LLJRO  va/.   //. 
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II. 


AVDITE  .  PAVCIS  .  QVI .  TRANSITIS 

VIR  .  DE  .  RELIGIONE 

DE  .  PATRIA  .  DE  .  LITERIS 

LITERATISQVE  .  VIRIS 

BENEMERITISSIMVS 

QVI  .  JVRISPRVDENTIiE 

CiETERARVMQVE  .  DISCIPLINARVM 

STVDIA 

CVM  .  ELOQVENTIiE  .  LAVDE  .  CONJVNXIT 

QVI .  SIGELIDVM  .  MVSARVM 

AMOR  .  ET  .  DECVS 

PATRIBVS  .  PARITER  .  AG  .  PLEBI  .  CARVS 

TOTIVS  .  FVERAT  .  CIVITATIS 

ORNAMENTVM 

DECESSIT 

ATTENDITE 

STAT  .  SVA  .  CVIQVE  .  DIES 


jid  phereuum 


IGNATII  .  SCIMONELLI 

MANIBVS  .  PIENTISSIMIS 

PIACVLARIA  .  SACRA  .  HIC  .  FIVNT 

EN  .  THVRE  .  CALENT  .  ARìE 

QVOTQVOT  .  ESTIS 

BONI  .  CIVES 

PIAS  .  PRECES  .  AD  .  TVMVLVM 

FVNDITE 
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AD  SEPVLTVRiE  LAPIDEI! 


MIGHAELIS    FARDELLA 


EQV  .  MICHAELI  .  FARDELLA 

DREPANENSI 

EX  .  MARCHION  •  TORREARSìG 

INTEGERRIMO  .  M  .  R  .  C  .  C  .  PROPRiESIDI 

QVI .  VIX  .  SEXAGENARIO  .  MAJOR 

INDICA  .  CRASSANTE  .  LVE 

PANORMI  .  FATO  .  CESSIT 

IV  ,  ID  .  JVLU  .  MDGGGXXXVII 

MARGELLYS 

FRATER  .  EJVS  .  AMANTISSIMVS 

HOG  .  MNEMOSYNON 

P. 


a«» 


M) 


o.-o"»'"* 


P^^^ 


o^^ 


SOi«*»l* 


ì 
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AD 


LOEMOGOMII   SÀGELLYM 


D  .0  .M 

DIVISQVE  .  PR^SIDIBVS 

ROSALIA  .  SEBASTIANO  .  ROGHO 

FERDINANDO  .  II 

P  .  A  .  F.  I 

JOSEPHO  .  DE  .  TSGHVDY  .  MARCHIONE  .  S  .  PASCHALIS 

EJVS  .  IN  .  SICILIA 

SVPREMO  .  MILITVM  .  IMPERATORE 

VICESQVE  .  GERENTE 

ANTONINO  .  DE  .  SPVCCHES  .  PRINCIPE  .  CALATI 

S  .  STEPHANI .  GAGGABIQ  .  DVCE 

SALVTIS  •  PVBLICjE  •  DIOECETE 

JOSEPHO  .  MERLO  .  MARC  .  S  .  ELISABETH 

JOSÉPHO  .  MARCH  .  VGO 

FRANCISCO  .  BENZO  .  DVCE  .  VERDVRyE 

JOSEPHO  .  VALGVARNERA  .  PRINCIPE  .  NIXEMIS 

PETRO  .  VALGVARNERA  .  PRINCIPE  .  VALGVARNERA 

LEOPOLDO  .  NOTARBARTOLO  .  MARCH  .  S  .  JOANNIS 

PRyEFECTIS 
JVLIVS  .  BENZO  .  CASSIN  .  CIRTHvE  .  EPISCOPVS 

ANNO  .  MDCCCXXXIX 
DICABAT  .  SACRABAT 
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IN  FVNERE  ANNIVERSARIO 

DYNASTàRUM  caroli  et  ROSJE  MORTTLLARO 


KAROLO  .  ET  .  ROSìE  .  MORTILLARO  .  DYNASTIS 

S^VA  .  LVE 
PANORMVM  .  CIVIBVS  .  VIDVANTE 

ABREPTIS 

ANNO  .  MDCGGXXXVII  .  MENSE  .  JVLIO 

PARENTIBVS  .  CARISSIMIS 

A  .  FILIIS 

IN  .  ìEWM  .  DOLORE  .  PERDITIS 

AD  .  OfiSERVANTIiE  .  SIGNVM 

NVNC  .  FVNEBRIA 

CELEBRANTVR 


mmio  Goipm 


DI 


i^^d^^^I^^  ^ÌMS^ii 


FEBCEDCTO 


DALLE  NOZIONI  DI  ARITMETICA 


..riiibi.i  fiTiTViir 


uv- 


DISCORSO  PRELIMINARE 


Potar  bien  inttroire,  Q  ne  faat  pat  dire  toat  ce  q«'  oa 
sail  mail  aeulemaat  ce  qui  conrieBl  à  ccax  qu*  on 
instniit. 

La  Haivi  Cours  de  ÙUérmtmrt  a  part. 
IÌT.  II.  cbap.  HI.  a. 


//  nome  solo  di  tnatewaiica^  diceva  il  celebre  Bossot  (1),  in  un  modo 
assai  giusto  e  preciso  Videa  nobile  dipinge  che  formar  se  ne  deve]  giac- 
che  altro  nella  soa  elimologia  eoa  sigoifica  che,  cognizione^  istruzione^ 
scienza  (2). 

Oggetto  delle  matematicbe  si  è  misurare  o  paragooare  le  quantità, 
come  i  nameri,  le  distanze,  le  forze  e  simili  ,  e  le  verità  tutte  che 
annunziano  accompagnate  si  presentano  dalla  evidenza. 

Dividonsi  esse  in  pure  e  in  miste\  le  prime  così  dette  dal  consi» 
derare  le  quantità  di  un  modo  semplice,  generale  ed  astratto  abbrac- 
ciano V aritmetica  o  la  scienza  dei  numerici  rapporti,  V Algebra  o  la 
scienza  dei  rapporti  astratti  delle  grandezze,  e  la  Geometria  cioè  la 
scienza  dei  rapporti  di  estensione.  Le  matematicbe  miste  poi  che  ancor 
Jisico •  matematiche  si  appellano,  qualità  suppongono  principali  e  ne- 
cessarie nei  corpi,  e  con  metodico  dimostrativo  ragionare  innegabili 
conseguenze  ne  traggono:  a  questa  classe  appartengono,  la  Meccanica 
o  la  scienza  del  movimento,  VOttica  o  la  scienza  della  visione  e  delle 
proprietà  della  luce,  VAcustica  o  la  scienza  delle  proprietà  del  suono, 

(i)  Ditcourt  préliimnaire  au  Mctionnaire  encyctopèdique  des  Mathèmaùqutt» 
(pi)  Matbetit  gr.  iACf»JSy\^\^  cosniUo^  actut  tUsctndi. 

JfORTlLLARO  VOl*  IL  38 
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V Astronomia  o  la  scienza  dei  feoomeni  celesli,  in  uliimo  la  Aimma* 

tologia  o  coDsiderazioDe  delle  proprietà  dei  floidi  elastici,  pesaoli,  e 

simili, 

NiuDO  ignora  i  grandi  vantaggi  che  dalle  matematiche  miste  si  ri* 
cavano,  ma  la  sorte  di  esse,  ben  diceva  il  Montocla  (1),  è  neettuL' 
riamente  legata  a  quella  delle  astratte  ,  e  le  verità  tutte  che  queste 
insegnano  della  importanza  partecipano  delle  prime. 

Sa  ognuno  che  Platone  nel  Filebo  lasciò  scritto  vili  essere  tutte  le 
discipline  senza  le  matematiche;  e  fu  ben  questo  filosofo  famoso  che 
proibì  r  ingresso  nella  sua  scuola  a  chi  geometra  non  fosse,  e  eoo 
ragione;  giacché  egli  è  verissimo  che  le  matematiche  sono  il  vestibolo 
del  sapere ,  la  diritta  via  delle  scienze  ,  e  in  esse  fa  d'  uopo  che  si 
esercitino  le  mentì  dei  giovani  onde  farsi  robuste  nella  carriera  delle 
lettere. 

M  Finora  (scrisse  V  erudito  Andres  (2))  si  è  sempre  veduto ,  e  si 
vedrà  parimente  nellavvenire  ,  che  le  scienze  fanno  progressi  a  prò* 
porzione  dei  mezzi  che  hanno  per  avanzare;  e  non  vi  ha  mezzo  pia 
utile  per  inoltrare  nella  cognizione  della  natura,  che  la  coltura  ed  il 
miglioramento  delle  matematiche  pure,  le  quali  sole  possono  aprirei 
Tadito  ai  più  intimi  suoi  penetrali.  Figure,  numeri  e  segni  algebraiei 
sono  la  lingua  in  cui  è  scritto  il  gran  libro  deiruniverso,  quanto  pia 
cognizione  e  pratica  avremo  noi  di  tal  lingua,  tanto  maggiore  pro- 
fitto potremo  ricavare  dalla  lettura  di  questo  libro.  Quanto  piò  san 
coltivato  e  perfezionato  lo  studio  delle  matematiche  più  si  aprirà  lo 
spirito  alle  vaste  e  sublimi  meditazioni,  più  saremo  a  portata  d'ia- 
golfarci  con  coraggio  in  profonde  e  recondite  ricerche  ,  più  avreao 
di  quella  volubilità  di  mente,  di  quel  tatto  fino  e  sicuro  ,  di  qael- 
X  occhio  penetrante  ed  acuto  ;  senza  cui  non  può  seguirsi  la  venti 
negl'intricati  suoi  labirinti,  senza  continui  pericoli  di  rovinosi  disvia- 
li) enti  >^* 

Sembra  molto  verisimile  ,  che  cosi  antica  fosse  delle  malemsticlie 
la  origine,  che  quella  delle  società  e  delle  leggi;  e  sebbene  non  pos- 
siamo che  congetturare  su  i  popoli  antidiluviani ,  certo  è  però ,  che 


(i)  lìist,  el9s  AJathèmatiqueM  tom.   i,  p.  i,  lib.   i,  num.   ii« 

{%)  Deltorigin9,  progrtui  e  mUUo  attuate  do^ni  ItHUnOUfU  t.  i,  e  16. 
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i  popoli  tulli  dello  aQlico  mondo  hanno  ed  amato  e  coltivalo  quelle 
scienze. 

Ai  Fenicìi  si  è  attribuita  TinTenzione  deiraritmetica(l),  agli  Egi- 
ziani quella  della  geometria  (2),  ai  Caldei  quella  deirastronomia  (3), 
da  noi  però  conosciute  non  sono  le  antiche  matematiche  se  non  per 
le  opere  dei  Greci ,  e  si  è  al  ritorno  di  Talele  da  Mileto  (4)  capo 
della  setta  Ionia  che  fissar  possiamo  presso  i  Greci  V  origine  della 
vera  geometria;  nondimeno  perderonsi  quasi  tutti  nell'oscurità  dei  se* 
coli  i  nomi  dei  suoi  discepoli. 

Succede  a  costui  Anassimandro  e  poscia  Anassimene  ,  il  quale  fu 
segnilo  da  Anassagora;  fioriva  in  questi  tempi  la  celebre  scuola  di- 
talia  diretta  da  Pitagora  di  Samo  sotto  cui  grande  fu  della  geometria 
ravanzamcnto.  Alla  sua  scuola  è  dovuto  Tinnalzamento  a  scienze  del- 
l'aritmetica  e  della  musica,  e  illustri  suoi  discepoli  furono  i  rinomali 
filosofi  e  matematici  Empedocle  d'Agrigenlo,  Filolao,  Archila  e  Ti- 
meo da  Locri:  e  son  di  tali  tempi  i  tnatemalici  Eraclide  da  Ponto, 
Iceta  da  Siracusa,  Laso  d'Ermione,  Ippaso  da  Melaponle,  Parmenide, 
Leacippo,  Senofonte,  Democrito,  Enopide  e  Ippocrate  da  Chio  me* 
Dorabile  per  la  famosa  quadratura  della  lunula^  e  ai  due  astronomi 
di  tale  epoca  Melone  ed  Eucteaione  è  dovuto  lo  aver  rimesso  Tordine 
nel  greco  calendario. 

Una  delle  epoche  poi  più  considerevoli  per  le  matematiche  pure 
fa  la  fondazione  della  scuola  platonica,  e  al  divino  filosofo  capo  di 
essa,  attribnisconsi  le  invenzioni  dell'  analisi  geometrica ,  delle  sezioni 
coniche^  dei  luoghi  geometrici ,  e  della  loro  applicazione  alla  risola- 
aione  dei  problemi  indeterminati;  e  platonici  furono  i  geometri  Leo- 
ne,  Tendio,  Gisicino,  Ernootimo,  Amicla ,  i  due  Filippi,  Eudosso, 
Meoecmo  e  Dinostrale  conosciuto  per  la  sua  quadralice.  Meno  bril- 
lante però  fu  presso  i  peripatetici  delle  matematiche  la  fortuna  ,  e 
Aristotile  loro  maestro  imperdonabili  assurdi  insegnava:  uscirono  non 
dimeno  dalla  sua  scuola  matematici  di  valore  come  furono  il  suo  suc- 
cessore Teofrasto,  Eudemo  e  Dicearco. 

(i)  Stnbone  Geograph.  lib.  17. 

(a)  Erodoto  Historiar.  lib.  ii,  e.  109. 

(3)  Porfirio  ia  Flta  Pfthag, 

(4)  Fiori  costai  Tcno  l'aaoo  690  a.  G.  G. 
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Tale  era  Io  staio  delle  malemalicbe  all'epoca  dei  grande  Alesaaa- 
dro:  morto  costui  e  diviso  l'impero  tra'  principali  saoi  capitani,  toccò 
a  Lago  TEgilio,  e  rivoltosi  questi  al  progresso  delle  scieaxe,  i  (ni 
grand'uoroioi  della  Grecia  a  so  attirò,  e  l'ottimo  progetto  concepì  di 
fondare  quella  famosa  scuola,  che  perfezionata  venne  dal  ano  figlio  e 
successore  Tolomeo  Filadelfo  (1).  Fra'  principali  matematici  da  Itt 
accolti  furono  gli  astronomi  Aristillo  e  Timocari,  i  primi  che  tentato 
avessero  l'ardita  impresa  di  drizzare  no  catalogo  delle  stello,  e  il  fa- 
moso geometra  Euclide  (2) ,  il  quale  coi  suoi  elementi  celebrità  tale 
si  è  acquistata  che  non  potrà  per  variar  di  tempi  aminnirsi  giammai. 

In  tale  stato  di  cose,  s'innalzava  in  Siracnsa  il  matematico  per  ae- 
cellensa  Archimede  (3) ,  cui  siamo  deUtori  dei  veri  principii  della 
statica  e  della  idrostatica ,  e  fra'  varii  suoi  trattati  quello  della  spi* 
raU  «n  capo-lavoro  si  fu  di  sagacità  e  di  penetrazione.  Egli  ai  mise 
per  le  sue  scoverte  alla  trsla  dei  geometri  deWantichità  (4). 

Fioriva  nello  stesso  tempo  in  Egitto  Eratostene  (5),  e  poco  dopo, 
il  celebre  geometra  Apollonio  da  Pergo  in  Pamfilia  (6),  che  si  crede 
aver  dato  il  nome  di  parabola^  di  elieu  e  di  ipeiéolm  alle  corre  càs 
nascono  dalle  tre  diverse  sezioni  del  cono.  E  chi  il  crederebbe?  il  sua 
trattato  delle  sezioni  coniche  rtmaso  inutile  per  ben  venti  secoli ,  i 
divenuto  poi  la  base  delle  cognizioni  astronomiche  che  Canno  al  pit- 
sente  la  sicnrezza  dei  navigatori. 

Sorse  in  seguito  il  tanto  vantato  astronomo  Ipparco  da  Nicea  (7) 
nunquam  $alts  laudaluM  secondo  ne  scrisse  Plinio  (8):  fn  ano  impelo 
determinare  la  durata  delle  rivoluzioni  solari  e  lunari,  e  le  prime  ta- 
vole abbozzò  egli  dei  movimenti  di  quei  due  astri,  determinò  Tre* 
centriciià  dell'orlnta  della  luna  e  calcolar  ne  volle  \  inclinazione  alla 


(i)  Strabene  loc.  cit.  lib.   i3. 

(3)  Visst  costui  3oo  anni  a.  G.  €. 

(3)  Nacque  quegli  verso  l'anno  087  a.  G.  C. 

(4)  G.  Libri  Histoire  des  sciences  mathèmaUques   tn  Italie  depuU   la  nnaissanoi   dts  UtDt, 
jusqu'  a  lajìn  du  xrit,  siècle^  t.  i.  p.  35. 

(5)  Cioó  ^4^  ^'^"^  **  ^«  ^* 

(6)  Fu  esso  200  anni  a.  G.  C* 

(7)  Fiorì  egli  ^\o  anni  a.  G>  C. 

(8)  Hist.  nat.  lib.   11,  cap.  a6. 
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eeclillica,  riconoscer  teotò  la  grandezza  deir  aniverso ,  e  il  primo  fa 
ad  immaginar  Taso  delle  longitudini  e  delle  latUudini  per  fissare  la 
posizione  dei  luoghi  sulla  superficie  della  terra.  Fiorir  si  videro  in 
seguilo  e  successi vamen le  presso  i  Greci  sino  al  cominciar  dell'era 
cristiana  matematici  non  volgari:  tali  furono,  per  citarne  alcuni,  Gè- 
mino,  Ctesibio,  Erone,  Filone,  Possidonio,  Cleomede,  DionisiodorC) 
Sosigene,  e  Teodosio. 

Rivolgendoci  adesso  ai  Romani  ,  essi  sappiamo  essere  stati  assai 
rozzi  nei  primi  tempi  della  repubblica  ,  e  il  loro  calendario  era  as- 
sordo;  onde  ebbe  bisogno  della  riforma  che  gli  fece  Giulio  Cesare  , 
che  anche  esso  fu  d'uopo  esser  corretto  al  tempo  di  Augusto.  Or  fra 
i  romani  matematici  annoverar  possiaaio  Varrone ,  Cicerone,  Sesto  , 
Pompeo,  Didimo,  Publio  Nigidio,  L.  Tarazio  Firmano,  Vitruvio,  C. 
Giulio  Igino,  Trasiilo y  Seneca  e  Giulio  Sesto  Frontino,  però  nissuu 
di  loro  aggiunse  una  sola  scoverta  ;  né  alcuna  osservazione  astrono- 
mica, né  alcun  teor«>.ma  di  geometria  dobbiamo  noi  ai  Romani  (1). 

Languirono  nel  primo  secolo  dell'era  nostra  le  scienze  delle  quali 
stiamo  ragionando,  e  solo  nel  secondo  cominciarono  in  qualche  modo 
a  rivivere,  e  soprattutto  lastronomia  trovossi  fra  le  maoi  degli  abili 
coltivatori  Agrippa  (2)  ,  Menelao  (3)  e  Teone  (4)  ;  finché  io  grande 
splendore  fu  messa  dal  chiarissimo  Tolomeo  (5)  uno  degl'  infaticabili 
geoii  dcirantichità.  Illustri  si  resero  in  seguito  i  matematici  Sereno, 
Ipsicle,  Porfirio,  Anatolio,  Perseo,  Demetrio,  Achille-Tazio,  Kicomaco 
e  il  gran  Diofaoto  (6),  cui  l'invenzione  attribuiaoesi  àeWAlgebra  non 
trovandosene  di  lui  più  antico  scrittore. 

Dopo  costoro  non  troviamo  uomini  originali,  ma  solo  annotatori: 
tono  infatti  di  tale  tempra  Pappo,  Teone  e  sua  figlia  Ippazia,  Sine- 
aio,  quindi  Proclo,  Marino,  Isidoro  ed  Eutaeio.  Viveaoo  in  questi 
tempi  Autemio,  Filone,  Sporo  e  IKocle  Domiuato  per  la  sua  cissoide; 

(i)  G.  Libri  loc*  cit.  t.  i,  pag.  iS6* 
(a)  FioH  costai  sotto  Domiziano* 

(3)  Quest'altro  qualche  anno  dopo. 

(4)  Questi  sotto  Adriano* 

(5)  Era  questi  di  Tolemaide  io  Egitto  e  fiori  i35  anni  d.  G.  C*  e  si  é  senza  tppoggio   Te- 
moo  che  alcuni  Than  voluto  della  stirpe  regale  dei  Tolomei. 

<6)  Fiorì  questi  forse  365  toni  d.  G.  C. 
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dopo  i  quali  si  estiase  quasi  del  tulio  il  fervore  per  le  maleniitiche 

disciplioe;  sinché  assolulamente  peri  per  la  presi  di  Alessandria  falla 

dagli  Arabi  nel  641,  né   più  si  videro   personaggi   distinti  nelle  esalie 

scienze,  tranne  pochi,  i  quali  di  quando  in  quando,  qnast  come  faocU 

fatui  luccicavano  e  presto  svanivano.  Cosi  nel  quinto,  sesto  e  setdso 

secolo  dell'era  cristiana  si  ebbe  qualche   matematico  coaie  MaerobiOf 

Marziano   Capella  ,  s.   Agostino  ,   Gassiodoro  ,  Isidoro   da   Siviglia  e 

Manlio  Severino  Boezio.  Beda  che  illustrò  il  principio  deirottavo  se. 

colo  sVmtendeva  di  astronomia  ,  e  il  suo  scolare  Alenino  oueslro  di 

Carlo  Magno  lo  sorpassò  in  quella  scienza,  e  dopo  lui  per  lungo  tratto 

di    tempo  neppure  un   sol  matematico  s*incoolra. 

Gli  Arabi  però  non  poteano  non  restar  presi  dalllncanto  delle  let- 
tere e  delle  scienze;  infatti  verso  la  metà  deirottavo  secolo  allorché 
tranquillamente  godeano  le  loro  conquiste,  agli  studii  con  ardenza  si  ri- 
volsero  favoriti  dal  caliifo  Abu-Giafar  Almansore  che  filosofo  era  dotto, 
ed  astronomo  (1):  segui  a  dilatarsi  questo  cambiamento  sotto  il  costot 
successore  Aariin-al-Rascid  ;  finché  sotto  il  di  lui  secondo  figlio  Ab* 
dallà-1-Mamooe  (2)  si  vide  reso  universale  presso  gli  Arabi  il  gasto 
per  ogni  sorta  di  studii,  e  particolarmente   per  le  matematiche. 

Fu  Tastronomia  la  prima  a  sentire  la  benefica  influenza  di  quei  prio- 
cipi  musulmani,  e  fiorirono  nelPepoca  stessa  o  poco  dopo  dt  Ai-Ma- 
mone,  Messalah,  Mohamed-ben-Musa,  Abdallah-ebn-Sahel,  e  Jabia-ebo. 
Abi.l-mansur,  Sened.ben-Ali,  Ebn.Seid,  Ghalid-ben.Abdo.1.melic,  Aba- 
1.Tib,  Ali.ben.Isa,  Ahmed.ben.Ab(lallà.'l.habash.'l.Meruzi,  Abumasbar- 
Giafar,  i  tre  fratelli  Mohammed,  Ahmed  ed  Alhazan  figli  di  Musa , 
e  il  celebre  Alzarcallo,  che  se  non  fu  come  si  credè  una  volta  dellal* 
gebra  l'inventore,  ne  fu  certamente  il  ristauratore.  Cinquant'anni  dopo 
Almamone  (3)  fiori  il  Tolomeo  degli  Arabi  il  famoso  Albatenio,  ossia 
Mohammed -ben.Geber.ben-Scnan.abu.abdallà-1.Batani  (4)  ,  il  quale  con 
preclara  lode  di  mollo  accrebbe  taslronomia  (5). 


(i)  Abolph.  Hitt'  àfti.  pag*  i6o. 

(a)  Comiociò  quciU  a  regnare  in  Bagdad  l'anno  8i4  <^i  O*  C* 

(3)  Goi  Terso  l'anno  880  di  G.  C. 

(4)  Herbelot  BibU  Orient,  pag.  1^3. 

(5)  Simone  AMemani  GIoòum  caeUstii  cufico-ambicm  vtliiemi  minti  boijgiani  diaKrt.  de  J. 
9irwwmia  aiubica  j  3,  pag.  a5. 
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^iveoDe  poi  nel  decimo  secolo  Bagdad  V  Alene  degli  orieotali  d^ 
allora  ,  e  asirooomi  comparvero  di  assai  gran  nome  (1)  Ebn-Sophi  , 
Alfarabio  «  Jacob  Alcendi  e  mille  altri  ;  molli  quindi  ne  sorsero  nel 
secolo  di  appresso  fra'  quali  primeggiò  IbnJonis  (2).  Io  seguito  la 
Spagna  produsse  dall'undecimo  al  terzodecimo  secolo  astronomi  valo- 
rosi, i  quali  furono,  Arsachel,  Alhazen  ,  Geber,  Almeone,  Averroes; 
e  arabi  furono  i  matemalici  che  Alfonso  re  di  Casliglia  impiegò,  al- 
lorché di  rilevare  intraprese  presso  i  Cristiani  l'astronomia  (3):  talché 
•ioo  addì  nostri  molti  sono  i  termini  astronomici  che  dagli  Arabi  ci 
SODO  stati  tramandati  (4).  Ma  come  coltivar  puossi  eoo  successo  Tastro- 
Domia  senza  le  matematiche  pure,  e  senza  molti  rami  delle  matematiche 
miste?  Bisogna  confessare,  che  se  sensibili  furono  i  progressi  che  gli 
Arabi  fecero  Dell'astronomia,  questi  dall'avanzamento  derivar  dovettero 
di  quelle.  Furono  in  effetto  (sebbene  non  esattamente)  circa  l'epoca 
di  Almamone  in  arabico  tradotti  il  più  dei  greci  geometri,  nuova  for- 
ma appo  loro  prese  la  Trìgonomelria^  sostituito  avendo  delle  risolu- 
aioni  pih  semplici  al  metodo  antico  ;  e  delle  trigonometriche  opera- 
sioDi  la  pratica  anche  ne  resero  semplice,  impiegando  i  seni  degli  ar^ 
chi  in  vece  delle  corde  degli  archi  doppii  di  cui  gli  antichi  servivansi; 
e  fu  sin'anche  agli  Arabi  comune  l'ingegnoso  sistema  di  numerazione 
che  la  base  forma  della  moderna  aritmetica  e  di  coi  agrindiani  si  at- 
tribuisce  l'invenzione  (5)* 

Circa  la  metà  dell'ondecimo  secolo,  scosso  avendo  i  Persiani  il  giogo 
dei  Califfi,  più  non  ebbero  a  restar  confusi  cogli  Arabi,  e  riguardar 
ne  possiamo  in  particolare  la  loro  coltura  ;  e  dei  progressi  che  essi 
fecero  nelle  difficili  scienze  una  onorata  pruova  ne  è  la  riforma  che 
fecero  del  proprio  calendario.  Sotto  i  due  re  protettori  dell'astrono- 
mia Holagu.Ilecu.Kan  (6),  e  Ulugh.beg.Mirza  che  gli  succede  due  se- 
coli dopo,  fiorirono  grillostri  matemalici  Nassir-Eddin,  Almoviad-al* 
Arcdi,  ALFakr,  ALKelath,  Nagmeddio,  Neddammodin  e  Salaheddin. 

(i)  Weidlcr  HUl  Attron.  cap.  8. 
(a)  y^Tto  l'anno  mille. 

(3)  Nicol.  AotoQ.  B'M,  HUp»  vet.  tom.  a. 

(4)  Tali  tono  per  citarne  alcuni  lo  zenit,  il  nadirf  Vazimut^  Yalmincatamtf  ViMdade  ce. 

(5)  Meerman  SpecUn,  caU^uL  fiux.  praef.  p.  8* 

(6)  Soggiogò  costui  la  Persia  nel  ia54* 
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E  ciò  per  gli  Arabi  e  i  Persiani.  Or  daado  dqo  sgaardo  alle  altre 
genti  è  osservabile,  che  sai  finire  del  secolo  decimo  grande  onore  e 
rinomanza  ebbe  di  matematico  nn  tal  Gerberto  che  fa  poi  pnpa  sotto 
nome  di  Silvestro   secondo ,  e  soni  contemporanei  furono   il  monaco 
Àdelboid  poi  vescof  o  di  Utrecht;  e  quindi  nel  secolo  segoente  il  mo- 
oaco  Ermanno  Contratto    e  Roberto  Lorrend  poi  tcscoto  dì  Hérefort 
di  matematici  acquistaronst  la  fama:  come  pure  nel  secolo  duodecioMi 
(quantunque  oscurissimo)  Adbeiard,  Daniele  Molley,  Roberto  di  Rea- 
ding,  Guglielmo  Shell,  Clemente  Langtownt  Platone  da  TìtoIì,  Gio- 
vanni  da  Siviglia  e  Rodolfo  di  Bruges  celebrità  ottennero  di  matema- 
tici. Venne  poscia  il  secolo  decimoterzo,  che  sembrò  essere  T  aurora 
felice  di  quel  fortunato  giorno  che  videsi  di  poi  spnntare,  ed  in  ve- 
rità molti   matematici  di  merito  a^incontrano  che  traseorar  non  ai  pos« 
sono.  Furon  essi:  Giordano  Nemorario,  Giovanni  Halifax  o  di  Sacro- 
Bosco,  Campano  di  Novarra,  Alberto  Magno,  Vitellione  di  Polonia i 
Tommaso  Pecham  ,  e  il  famoso  monaco  Ruggiero  Bacone  ,  che  meaò 
una  vita  piena  di  amarezze  e  di  persecuzioni,  e  fu  la  vittiuM  del  ano 
genio  e  della  condizione  dei  tempi  (  I  )  :  uomo  egli  era  di  grandi  ve- 
dute, tuttoché  avesse    non  si  sa  come  preatato  fede  a  certe  ciance  che 
ai  giorni  nostri    ecciterebbero  le  risa. 

Il  secolo  terzodecimo  fu  celebre  per  la  scoverta  dei  veiri  leniieolarij 
quantunque  se  ne  ignori  e  Tautore,  e  il  come  vi  si  pervenne.  UnUtra 
scoverta  più  memorabile  illustrò  il  cominciare  del  secolo  decimoqoarto; 
è  questa  quella  della  bussola  inventata  verso  il  1302:  e  in  quelFe* 
poca  fiorirono  i  matematici  Pietro  d'Abano,  lo  sventurato  Cocchi  di 
Ascoli  o  Francesco  degli  Stabili,  Marco  di  Benevento,  Biagio  da  Par* 
ma,  Andalone  del  Negro,  Paolo  deirAbaco,  Giovanni  Bacondorp,  Rie- 
cardo  Wallingfort,  Giovanni  Chillmarck,  Giovanni  Summer,  Giovanoi 
Estwood,  Giovanni  de  Muris  e  il  famoso  poeta  Chaucer. 

Qualche  avanzamento  si  vide  nel  secolo  quindecimo  ,  e  nei  primi 
anni  di  esso  trasporlossi  io  occidente  Talgebra,  e  coltivata  venne  Tastro- 
oomia  da  Giovanni  di  Gmunden  in  Vienna,  e  dopo  lui  da  Pietro  di 
Alili;  ma  i  due  più  chiari  ingegni  di  allora  furono  Purbach  (2)  e  il  sao 

(i)  Morì  egli  di  78  anni  nel  1391. 

(3)  Nacque  egli  a  Purbach  luogo  tra  TAustria  e  la  Bariera  nel  i4^3. 
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discepolo  il  tanto  nominato  Giovanni  di  Regiomonte  (1)  che  come  lume 
nella  notte  brillando  avea  a  se  attirato  gli  sguardi  di  tutti  in  Germania 
e  in  Italia  (2).  Fece'  il  primo  nna  bella  edizione  di  Tolomeo,  indi  ap. 
pUcossi  alle  osservazioni,  perfezionò  gli  antichi  stromenti  e  nuovi  ne 
aggioose,  corresse  le  ipotesi  di  Tolomeo  in  varii  pnnti,  novelle  equa- 
sìoni  introdusse  nei  movimenti  dei  pianeti,  misurò  più  esattamente  il 
luogo  delle  fisse ,  e  un  gran  numero  di  tavole  drizzò  di  differenti 
qpede.  Regiomontano  poi  osservò  col  suo  maestro  ,  corresse  e  tra- 
dusse molte  opere  di  greci  matematici  ,  e  nella  trigonometria  intro- 
dusse Tuso  delle  tangenti:  morì  costai  nel  fior  degli  anni  e  uno  sco- 
lare lasciò  cbe« molto  onore  gli  fece,  il  qoale  fu  Bernardo  Walther 
da  Norimberga,  il  primo  che  si  avvide  della  rifrazione;  tuttoché  non 
oe  avesse  conosciuto  il   vero  principio. 

Sul  finir  di  questo  secolo  e  al  cominciar  del  seguente  il  gusto  per 
le  matematiche  vieppiù  si  diffuse  ,  e  si  ebbero  Giacomo  le  Fèvre  , 
Francesco  Capuani  ,  Giovanni  Bianchini  ,  Giovanni  Engel ,  Giovanni 
Stoefler,  Girolamo  Manfredi,  Pietro  Bono,  Niccolò  Doni  e  Domenico 
Novara  maestro  del  graa  Copernico,  vero  padre  della  moderna  astro- 
nomia. 

Sparsisi  in  seguito  maggiormente  i  lumi  per  la  scoverta  della  stampa 
e  per  la  presa  di  Costantinopoli  che  l'universalità  cagionò  del  greco 
linguaggio,  i  progressi  delle  scienze  delle  quali  facciamo  parola  non 
faron  piccoli;  ed  ecco  durante  il  secolo  sestodecimo  i  vantaggi  che 
quelle  ritrassero:  potè  la  geometria  gloriarsi  di  un  Niccolò  Tartaglia 
e  di  un  Cardano,  letterato  straordinario;  e  nella  metà  di  esso  secolo 
fiorì  il  celebre  Maurolico  da  Messina  nomo  il  più  versato  nella  geo- 
metri a  trascendente,  il  quale  nuovi  metodi  inventò ^  nuovi  e  difficili  pro^ 
blemi  dichiarò^  nuove  e  sublimi  verità  discoprì  nella  geometria^  nclT  a- 
ritmeticaj  nella  gnomonica ^  nelF astronomia  e  neWottica  (3).  E  in  questo 
secolo  ebbe  nascimento  una  invenzione  trigonometrica,  cioè  il  metodo 
prostaforelicoy  che  utilissimo  sarebbe  ne^  calcoli  di  questo  genere,  se 


(i)  Era  egli  di  KonUberg  in  PruMÌa  onde  chiamosti  di  Regiomonte  o  Regiomontano  e  nacque 
nel  i4S6. 
(a)  Scinà  Etogio  di  Francesco  Maurolico,  Palermo  i8o8  pag*  iS* 
(3)  Scinà  loc.  cit.  pag.  i8  e  19. 

MoniìAARO  voi»  U*  39 
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la  scoverta  dei  logaritmi  odo  aasai  piii  comodo  preaeoUto  poaeii  eoa 

ne  avesse:  fu  pure  di  allora  il  commendevole  professore  deironiversità 

di  Vienna  Andrea  Stiborio,  ono  dei  creatori  della  moderna  goomooica. 

La  conoscenza  dell'algebra  presso  noi  non  s'introdusse  che  sol  eo* 
minciar  di  questo  secolo  da  Leonardo  da  Pisa,  ma  il  primo  che  scritto 
ce  ne  avesse  i  precetti  fu  Luca  di  Borgo  ,  il  quale  però  ooo  andò 
al  di  là  delle  equazioni  del  secondo  grado,  e  quindi  arricchiti  wmtm 
delle  equazioni  del  terzo  e  del  quarto  grado  da  Scipione  Ferreo,  da 
Tartaglia,  da  Cardano  e  da  Luigi  Ferrari;  fioche  comparve  il  celdire 
Vieta  (1);  a  costui  si  deve  Tavere  stabilito  Toso  delle  lettere  per  de- 
signare le  quantità  incognite  come  pure  ciò  che  chiamasi  la  prepara* 
zione  delle  equazioni^  un  nuovo  metodo  per  la  risoluione  delle  equa- 
zioni del  terzo  grado,  Tinvenzione  delle  cosiruzioni  geomeiriche^  e  la 
dottrina  delle  sezioni  angolari. 

Riguardevoll  furono  oltre  i  già  detti  per  la  conoscenza  deH'algebrt 
Galighai  ,  Giacomo  Pellellier,  Giovanni  Batéon,  Bernardo  Salignae, 
Cristoforo  RuJolff,  Michele  Stiffel,  Roberto  Record,  Riccardo  Nor- 
man, il  celebre  Harriol,  Pietro  Nunez,  Stevia,  e  Rudolf  Van-CeolaD. 
Anche  r  astronomia  trovò  dei  coltivatori  ma  di  assai  oscuro  noiM, 
finattantocbè  comparve  Niccolò  Copernico  (2)  a  coi  quella  deve  us 
rivoluzione  che  conserverà  il  suo  nome,  sino  a  che  gli  uomiai  oceii- 
perannosi  della  scienza  degli  astri.  Libero  egli  dai  pregi adizii  dd 
secolo  esaminare  volle  le  ragioni  che  stabilivano  la  terra  come  il 
centro  deiruni verso  e  dei  movimenti  celesti,  e  avvedutosi  della  scioc- 
chezza di  tale  sistema  volle  dalle  rovine  di  quello  estrarre  il  vero 
ed  unico  sistema  del  mondo  già  da  tutti  conosciuto  (3);  e  piantò  cosi 
la  base  della  moderna  e  vera  astronomia  e  della  giusta  e  distinta  idea 
della  costituzione  delTuniverso  (4);  ma  prevenuto  dalla  morte  il  piacere 
non  ebbe  di  vedere  quale  impressione  avrebbe  fa  tto  nelle  menti  dei 
dotti.  Suo  primo  partigiano  dichiarossi  Gioachino  Rhetico  ,  che  per 
assistere  alle  lezioni  del  Copernico  aveva  abbandonato  la  cattedra 
di  Wiltemberg,  ma  facea  duopo  che  lo  spirito    umano  avesse  acqui* 

(i)  Nacque  questi  iu  Fontcnai  nel  Peiloa  verto  il   i54o  e  mori  a  Parigi  net  dicembre  i6o3. 
(a)  N^to  a  Tliorn  in  Prussia  il  iq  fcbbraro  i47^»  morto  a  34  maggio  i5|3. 

(3)  Copernico  pubblicò  Ij  suj  ipotesi  nel  i535  dopo  averla  per  più  di  ^o  anni  maturata. 

(4)  Andrcs  loc.  cil.  tom.  4>  cap.  9,  n.  4oi* 
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sialo  qualche  grado  di  forza  per  esser  capace  di  gustare  una  verità  sì 
sublime  (1). 

Già  prima  della  metà  del  secolo  dee imoscl limo  i  filosofi  ed  astro- 
nomi talli  )  che  liberi  erano  nel  pensare ,  il  movimento  della  terra 
credettero  per  una  ipotesi  non  solo,  ma  per  una  incontrastabile  ve- 
ritk,  onde  contro  quel  sistema  elevaronsi  gli  scolastici,  e  nella  scrittura 
di  trovar  le  arme  pretesero  per  abbatterlo,  e  di  empietà  sino  ardi- 
rono tacciarne  i  sostenitori  ,  denunziandoli  al  tribunale  della  Inqui- 
sizione. Più  assiduo  e  più  esatto  osservalor  che  Copernico  fu  il  da- 
nese Tycbo-Brabè)  il  quale  meritò  che  il  suo  nome  fosse  collocato^  in* 
sieme  a  quelli  d^Ippareoy  di  Tolomeo^  e  di  Copernico^  al  primo  rango 
dei  veri  autori  ddla  scienza  (2).  Perfezionò  egli  in  diversi  ponti  la 
teoria  particolare  dei  pianeti  e  fra  gli  altri  quella  della  luna,  drizzò 
nn  nuovo  catalogo  delle  fisse  meno  imperfetto  di  quello  fatto  già  da 
Tolomeo,  e  innalzò  un  terzo  sistema  astronomico,  cLe  mette  il  sole 
al  centro  delle  rivoluzioni  di  tutti  i  pianeti,  tranne  la  luna  e  la  ter- 
ra, e  quest'ultima  la  pone  al  centro  facendovi  girare  attorno  il  sole 
colla  luna;  sviluppò  inoltre  con  più  di  esattezza  che  non  erasi  fatto 
per  Io  avanti  le  refrationi  astronomiche^  e  perfezionò  di  molto  la  teo- 
ria della  luna. 

In  questo  secolo  xvii  (3)  inventò  lo  scozzese  barone  Giovanni  Na- 
pier  i  Logaritmi  e  gran  passi  fece  l'analisi  algebrica  per  le  scoverte 
di  Harriot,  Descartes  ed  Halley;  novella  geometria  prese  nascimento 
nelle  mani  del  maraviglioso  Cavalieri  (4),  il  quale 

d'inBniti  campi 
Fece  a  la  taciturna  algebra  dono  (5). 
Applicò  Descartes  (6)  l'analisi  alla  geometria,  e  die'  alla  teoria  delle 
curve  una  grande  estensione  e  facilità ,  e  molti  altri    metodi  inventò 
il  suo  rivale  Fermai:  quindi  Newton  formò  quella  elevata  geometria 
cb*è  la  sola  capace  delle  difficili  ricerche  di  cui  si  occuperanno  i  nostri 

(i)  MontucU  loc.  cit*  tom.  i,  pag.  3,  lib.  6,  d.  5. 

(s)  Ddambre  Bùi.  de  V Astronomie  moderne  tom.  i,  iib.  3,  pag.  i4a. 

(3)  L'anno  i6aa. 

(4)  Torricelli  Lezioni  Accademiche  lex.  3. 

(5)  Mascheroni  L'invito  a  Lesbia. — Versi. 

(6)  Nacque  costui  in  aprile  tS^  e  mori  ia  febbraro  i65q. 
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inutecDitlicì;  e  dalle  maui  di  luì  nuova  forma  ricevi:  l' atlroDomia,  e 

divenne  un  ramo   dflla  litica  o  a  mrglìo  dira  ana  parte  della  diu* 

mica. 

Fu  di  qncl  tempo  nella  meccanica  la  icoverU  delle  leggi  del  nolo 
e  della  sua  Cùmmunkazione^  di  (filetta  àeiYacctUra^one  dei  corpi  gram, 
del  cammino  dei  projdti,  dellnsionc  mutua  e  del  molo  dei  Jlaìdi^  co- 
me anctie  le  teorie  dei  ctnlri  dì  osciltazione,  della  rciittensa  deijtmdi, 
delle /or:e  cenlrali  ec;  ni;  i' citlica  restò  dassetzo ,  in  effetto  la  na- 
niera  come  si  rdetlua  la  visione  venne  spiegata,  si  scoprì  U  Ic^t 
della  n/miioiie,  e  una  nuova  scienza  si  erse,  <\aa\'ìi\a  prospettiva^  %ì 
coslrui  il  lektcopio,  e  il  tnici-oscopio ^  analizzata  venne  la  li:ce  ,  e  li 
differente  rifrangibilità  dei  colori  fu  riconoiciula  ,  e  Cu  s' iaveniò  il 
telescopio  a  njlettiotie. 

L'astronomia,  scienza  la  più  vasta  e  la  più  sublime  e  prìneìpilt 
oggetto  di  tutte  le  foienze  matematiche  io  ultimo  ci  presenta  cooe 
frutti  di  quella  stagione  per  le  osservazioni  del  Keplero,  la  scoverti 
della  vera  forma  dulie  orbite  che  dcscrìvouo  ì  p  ianeti  e  delle  leggi 
che  ai  loro  movitoculi  prestiedono,  la  niisnr&  della  terra  eoo  noa  esit- 
tezza  dagli  antichi  non  conosciuta.  Vengono  al  rango  dei  pianeti  col- 
lucale le  comete  e  sottometlesi  ni  calcolo  il  loro  corso  ,  svelami  le 
cause  della  irregolarità  della  luna,  e  si  vede  quindi  uscire  dall':aglieo 
Archimede  Newton  (1)  l'imparcggiubil  sistema  della  Datura;  e  se  Co- 
pernico ebbe  la  gloria  d'essere  il  fondatore  della  moderna  aslrooomis, 
quella  di  mottranene  il  legitlaton  tra  riierbata  a  un  genio  più  nut- 
quieto  e  più  ardito  (2),  all'immortale  Newton.  Io  legaito  Galileo,  che 
il  primo  fa  a  riguardare  il  cielo  col  telegeopio  ^  a  minirare  U  ttmpt 
col  pendulo  ,  e  ad  interrogar  la  natura  eolia  geometria  (3)  ,  f>  colti 
che  l'apologista  ai  fece  de)  sistema  di  CoperDÌco,  e  alle  dìmostn- 
ziooi  dì  quello  le  sae  del  latto  convincenti  vi  aggianae:  ma  fa  egli 
per  ben  due  volte  citato  all'Ioquisizione,  i)  aislema  di  Copersico  fi 
coodanoato,  e  condannato  venne  Galileo  e  gli  scritti  saoi. 

Dorante  la  seconda    noeta  del  secolo   dì  cui  trattiamo    Wallis  if-     j 

(i)  NkcqiM  Nentlon  in  diccmlire  1643  ■  Wcoliliop  utili  proriocia  di  Ltmoln  di  noblt  >» 
roiglia,  e  mori  in  mino  t^a?- 
(3)  Ddimbre  toc.  cit.   Diicoun  prètimin.  pig.   10. 
(})  Scini  tnirwàiàon€  aUaJttica  iptiimenudt  f  lO. 
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plico  il  c&lcolo  alla  geometria  de^Vindivisibili  e  diede  nell*  aritmetica 
degriofioiti  i  primi  germi  della  teorica  degli  integrali  deGoili  ,  teo- 
rica di  cai  io  seguito  Eulero  piantò  le  foodamenla  e  dimostrò  i  teo- 
remi principali,  e  illustri  geometri  fecondi  furono  di  scorerte  Neil  , 
Brounker,  Mercatore  e  Barrow. 

Tra  Newton  e  Leibnitz  (1)  è  rimasta  indecisa  la  gloria  d'aver  tro- 
vato il  calcolo  delle  Jlussioni;  inventò  M  •  di  Tschirnbauseu  la  teorìa 
delle  caustiche ,  e  quella  delle  epicicloidi  il  danese  Roecner:  applicò 
Huygens  il  pendulo  a  regolare  il  moto  degli  orologi,  e  trattò  secondo 
i  veri  priocipii  la  teoria  dei  centri  di  oscillazioncj  e  Newton  estese  a 
latte  le  curve  la  teorìa  delle  forze  centrali  j  scuoprì  la  differente  re- 
Jrangibilità  della  luce  e  inventò  il  telescopio  catadriottico:  tentò  Grè- 
gori  di  eseguire  il  telescopio  a  riflessione^  e  il  p.  Grimaldi  fece  la 
•coverta  delV  inflessione  della  luce,  e  l'astronomia  vide  suoi  coltiva- 
tori  i  celebrati ssi mi  uomini  Hook,  Wren,  Flamstead,  Halley,  Àuzout, 
Picard  e  Roemer. 

Yeooe  quindi  il  secolo  decimottavo  ,  ne'  principii  del  quale  con- 
aervossi  il  gusto  per  la  geometria  antica,  e  un  altro  ramo  di  geometria 
nacque  ch'è  la  geometria  descrittiva  nelle  mani  di  Monge,  ramo  tutto 
appartenente  al  genere  deirantica  geometria.  L'analisi  progredì  a  gran 
passi  verso  la  sua  perfezione  e  si  ebbe  il  calcolo  integrale  del  quale  pur 
la  gloria  è  indecisa  tra  Newton  e  Leibnitz,  ed  esso  avanzò  di  molto  per  le 
fatiche  di  Bernoulli,  di  Cotes,  di  Moivre,  di  D'Alembert:  e  molti  al- 
tri importanti  calcoli  ebbero  origine  in  questo  tempo,  cosi  quello  delle 
differenze  finite  e  il  metodo  dei  limili.  Un  suo  calcolo  delle  funzioni 
inventò  Lagrangta  per  ridurre  a  semplici  espressioni  algebriche  finite 
i  problemi  sino  al  presente  trattati  per  via  dei  calcoli  differenziale  ed 
integrale  ;  oltre  a  che  inventossi  il  calcolo  delle  quantità  circolari  , 
qoello  delle  quantità  logaritmiche  e  immaginarie^  il  metodo  delle  eli» 
minazionij  la  teoria  delle  frazioni  continue^  il  calcolo  delle  variazioni^ 
e  quello  delle  probabilità- 
Se  l'ottica  poi  avesse  nella  stessa  epoca  fatto  dei  progressi  o  no, 
si  vede  dal  perfezionamento  dei  telescopii  a  riflessione^  dall'invenzione 
dei  telescopii  catadriottici  di  Herschel,  dal  miglioramento  dei  microseo- 

(i)  Nacque  Leibnìti  a  Lciptick  il  a3  giugno  i646. 
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pii,  ileirinTenzìonc  dei  nooTÌ  specchi  di  Buffon,  e  di  tanti  stramenli 
oUici  come  Veliostala,  Yeliomelro,  il  pauotcopto,  il  panorama^  il  dittarne' 
Irò,  i  micrometri  priitnalicif  gìi  ottanti,  i  circoli  intieri,  i'aitrometro,  W 
Jloscopio,  il  polcmoscopio.  Si  arrivò  a  misurare  {'integrila  della  luce, 
DuovG  combÌDazioiiì  di  velri  si  trovarono  tanto  oggettivi,  che  oculari, 
e  tulle  lu  altre  parti  dello  matematiche  si  videro  io  fiore,  e  fecero 
dei  progressi  siogolari  per  le  cure  dei  grandi  astronomi  Herscbel , 
Maskelyne,  Delambre,  llaltey,  De  la  Lande,  De  la  Place,  Cassini, 
Zaooiti  ,  Bradiey  e  Piazzi  ,  alcuni  dei  quali  avendo  duralo  sino  ti 
nostro  secolo  gran  parte  ebbero  all'avanzamento  delle  matematiche  del 
secolo  decimonoQo. 

Ciò  è  quanto  basta  dirsi  per  prendere  un' idea  delle  scienze  di  eli 
andiamo  a  spiegare  i  primi  princìpii,  ed  essa  se  non  è  tale  da  fare 
I  acquistare  una  compiuta  conoscenza  del  progresso  delle  matematiclw, 

U  è  tuttavia  come  l'abbozzo  di  aa  quadro,  it  quale  se  non  presenta  no 

I  Uvoro  compiuto,  tuttavia  lo  presenta  in  assieme  segnato  nelle  pria- 

fc  cipati  ine  parli. 

i 


NOZIONI 


DI  ARITMETICA 


tatematicbe  appellansi  quelle  scienze,  le  qaali  hanno  per  oggetto 

onsiderare  le  proprietà  e  i  rapporti  delle  quantità. 

sr  quantità  s'intende,  ciò  ch'è  suscettibile  di  aumento  e  di  dimi- 

one. 

arie  sono  le  specie  delle  quantità  ,  quindi   diversi   sono  i  rami 

ì  scienze  mateoiaticbe,  cbe  i  loro  particolari  nomi  ritraggono  dai 

oli  generi  di  quantità  cbe  contemplano. 

rimo  ramo  di  esse  è  Varitmeticai  essa  sulle  quantità  numericbe  si 

ra;  onde  anche  scienza  dei  numeri  si  nomina. 

omero  vuol  dire  unione  di  più  unità é 

oità   si  chiama   una  quantità,  la  quale   si  prende   per  termine  di 

parazione  fra  tutte  le  quantità  di  una  specie  stessa. 

segni  o  le  figure  colle  quali  i  numeri   rappresentansi  si  dicono 


:  SODO  esse 

2,         3, 

4,         5, 

6, 

7, 

8, 

9, 

0. 

due,       tre, 

quattro,  cinque, 

sei, 

sette, 

otto, 

nove. 

zero. 

na  cifra  qualunque  posta  alla  destra  di  un'altra,  rende  quest'ul- 
dieci  volte  maggiore:  lo  zero  anch'esso  quantunque  solo  non  rap- 
enti  valore  alcuno,  ha  pure  tale  proprietà;  laonde,  dato  un  nu- 
I  composto  di  tre  cifre,  la  prima  di  esse  a  destra  esprime  tini* 
la  seconda,  perchè  aumentata  di   un  valore  decuplo  decine^   e  la 


terza  centinaja-  Che  se  sì  avessero  piii  dì  Ire  cifre  ,  esse  seguireb- 
bero la  stessa  nomeaclalura  dì  unità,  decine,  e  centina/a,  ma  dì  mi- 
gUoja\  e  in  seguito  di  milioni ,  di  liitioniy  di  Irilioni,  di  quatcrlioni  K. 
Quindi  per  ben  leggere  un  numero  qualunque  fa  d'  uopo  partirlo  dì 
tre  cifre  io  tre  cifre  da  dcstru  a  sinistra,  o«prinieado  te  prìnie  tre, 
iinitùy  decine^  e  centinaja  semplici;  le  seconde,  unità.,  dteine  e  cnifi- 
naja  di   tniglìaja  ec.   Ih  tal   modo   il  numero 

40,608,000,070,009,080  ^H 


si   leggerebbe: 

Quaranta  quateilìoni,  seicento  olio  trilioni,  settanta  milioni,  no'e 
mila,   ottanta. 

Del  pari  dato  a  voce,  o  scritto  a  caratteri  un  numero,  sarà  ficila 
il  tradurlo  io  cifre;  avvertendo  di  supplire  cogli  zeri  quelle  cifre  cbe 
mancano. 

Così  se  si  volesse  segnare  ìn  cifre  il  numero  o  Cento  quaterliool, 
noraola  bilioni,  tre  niiliooi  ,  mille  »;  osserTaodo  che  manca  ìn  suo 
la  decina  e  ruDÌta  di  quaterlìoni;  l'unità,  la  decina  e  il  ceotinsjo  di 
trilioni;  il  centinajo  e  1  unità  di  bilioni;  il  centinajn  e  la  decisa  dì 
idìIìooÌ;  il  cenlìnajo  e  la  decina  di  mìgliaja;  e  l'unità,  decina  e  cea- 
linajo  semplici,  e  cbe  quiudi  supplir  si  devono  cogli  zeri,  il  oainero 
si  scriverebbe: 

100,000,090,003,001,000. 

AIcodì  però  amano  divisi  i  numeri  di  *ei  io  sei,  volendo  io  oggi 
numero  le  unità,  decine  e  centinaja  di  migliaja  ;  così  per  loro  qw 
cbe  noi  diremmo  bilioni    sono  migliaja  di  milioni. 


.      M       DELLE    PRIUE    OPERAZIONI     O    AEGOLB    DELL  ARlTNEriC*.. 

Si  è  detto,  che  i  numeri  sono  quantità,  onde  sono  soggette  ad  st- 
mento,  e  a  dìminazione:  da  qui  ne  vengono  le  due  operazioni  di  «■ 
dittane  e  di  loitrazione.     ,.    »  ,.,-    - 
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Dclt  addizione. 

L'addizione  consiste  ,  nell' esprimere  con  nn  sol  namero  l' unione 
totale  di  più  numeri. 

I  nnmeri  da  unirsi  diconsi  dati. 

II  numero  che  risulta  dalla  loro  unione  dicesi  somma. 

Per  sommare  bisogna  scrivere  i  dati  Tuno  sotto  dell'altro,  in  modo 
cbe  le  unità  dell'uno  sieno  sotto  quelle  dell' altro,  così  le  decine, 
le  cenlinaja  ec.  poscia  ,  tirata  sotto  V  ultimo  dato  una  linea  oriz- 
zontale, andando  da  destra  a  sinistra  si  prende  la  somma  delle  unità, 
la  quale  se  non  oltrepassa  il  9  si  scrive  sotto  la  corrispondente  co- 
lonna; se  il  soverchia,  ciò  che  vi  ha  di  decine  si  porta  nella  colonna 
a  sinistra  che  è  quella  delle  decine,  e  cosi  di  seguito. 

Esempio. 

48900239 

400874 

50987 

20616 


Dati 


49372716    Somma 


Della  sottrazione. 


La  sottrazione  consiste  nel  togliere  un  numero  dall'altro,  per  co- 
noscerne la  differenza. 

Il  numero  che  si  vuol  sottrarre  si  chiama  sottraendo. 

Il  numero  da  cui  vuoisi  togliere  il  sottraendo  si  dice  minuendo. 

Ciò  che  resta  si  appella  differenza. 

Volendo  sottrarre,  si  scrive  il  sottraendo  sotto  del  minuendo^  si- 
tuando le  colonne  in  corrispondenza  ;  poscia  cominciando  da  destra 
a  sinistra  ,  si  segna  sotto  la  colonna  corrispondente  \  eccesso  delle 
mik  ,  delle  decine,  delle  centinaja  ec.  del  minuendo  su  quelle  del 
sottraendo, 

^I  ORTI  II  ARO  voi.  II.  4^ 


SIA 

Or  se  incontrasi  nel  tollraendo  una  cifra  maggiore  di  qnella,  che  pel 
minuendo  vi  corrispoixle,  si  prende  allora  un'uoiUi  dalla  cifra  prece- 
dente a  Sinistra  nel  minuendo  ,  che  unendosi  colla  cifra  dalla  i^oale 
deve  soltrursì  diverrà  decina,   e  darà  il  bastevole  per  la  sottrazione. 

Finalmenle,  quando  qnalclie  cifra  nel  minuendo  è  minore  di  qoclii 
che  nel  sottraendo  gli  corrisponde,  ed  ha  di  più  a  sinistra  alquanti 
zeri,  r  iinilà  si  precede  dalla  cifra  cbo  prende  gli  zeri,  la  quale  co' 
primo  zero  unita  farà  dieci  d'oude  earii  facile  progredire. 


Eeem 


A80003'21004    )    Minuendo 
07325/18749    |    Sottraendo 


Della  moUiptieazione. 

Allorché  ì  numeri  da  sommarsi  sono  uguali  ,  V  addizione  p'gl''  " 
Dome  dì  mot  li  plica  zio  ne;  quindi  moltiplicare  no  numero  per  od  litro 
importa,  prendere  uno  di  essi  numeri  tante  volte,  quanto  vi  ba  di  noitt 
nell'altro. 

Il  numero  da  moltiplicare  dicesi  mohiplicando. 

Il  numero  per  cui  si  motliplica  si  chiama  moltiplicatore. 

E  il  numero  che  ne  risulta  si  appella  prodotto. 

Per  moltiplicare  i  numeri  semplici  ,  cioè  quelli  dall'  1  sino  il  9 
basta  un  poco  di  esercizio  sulla  seguente  tavola  che  dicesi  pitto- 
rica. 
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1 

2 
3 

2 
4 
6 
8 

3 

6 

9 

12 

15 

18 

21 

24 

4 

8 

12 

16 

20 

24 

28 

32 

36 

0 

10 
15 

6 

12 

18 

24 

30 

36 

42 

48 

54 

7 

8 
16 

0 

l'i 
21 

28 

18 

24 
32 
40 
48 

27 
36 
45 
54 
63 
72 
81 

4 
5 
6 

20 
25 
30 
35 
40 
45 

10 
12 
14 
16 

35 
42 
49 
56 

7 
8 
9 

56 
64 
72 

18 

27 

63 

Questa  lafola  si  forma,  metleodo  nella  prima  lioea  i  Damerì  sem- 
plici, Della  secooda  lioea  il  doppio  di  loro,  Della  terza  il  triplo  ec. 
e  voleado  ritrovare  il  prodotto  di  due  oumeri  semplici,  questo  sì  tro« 
terà  nella  suddetta  tavola  e  sarà  quello  che  è  comuDe  alla  colonoa 
del  moltiplicando  e  del  moltiplicatore. 

Se  YOglionsi  però  moltiplicare  dei  numeri  composti  ,  si  scrìvoao 
allora  Tuno  sotto  Taltro,  e  posta  una  linea  orizzontale  sotto  il  mot- 
iiplicatore\  si  comincia  a  moltiplicare  colla  cifra  delle  unità  del  moU 
tiplicalore  le  cifre  tutte  del  moltiplicando^  indi  si  passa  alle  decine  e 
il  prodotto  si  comincia  a  scrivere  dal  posto  dnlle  decine,  così  per  le 
centinaia  ec.  avvertendo  che  nel  prodotto  si  lasciano  i  numeri  sem- 
plici, ma  oltrepassando  il  9,  le  decine  si  portano  alla  colonna  pre- 
cedente a  sinistra  ;  indi  si  sommano  i  prodotti  parziali  e  si  avrà  il 
prodotto  generale. 
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Esempio^ 

4800798    (   Molliplicando 
560070    /   Moltipli  calore 


oooyooo 

33605586 

0000000   V  «  j  ..•    .  ,. 
0000000    ì   ^'^^^^^^  P'"*^'* 
28804788 
24003990 


2688782935860     Prodotlo  generale. 
Della  divhionc. 

La  divisione,  la  qaale  non  è  che  una  aoltraiiooe  accresci  afa  è  ani 
operazione  che  si  asa  per  ritrovare  qnanle  volte  an  dato  numero  eoo- 
tenga  un  altro. 

il  numero  da  dividersi  dicesi  dividendo. 

Il  numero  per  cui  si  divide,  si  chiama  divisore. 

Il  numero  che  ne  risulta,  il  quale  esprime  quante  volte  il  divisore 
é  contenuto  nel  dividendo  si  appella  quoto  o  quoziente. 

Per  dividere  si  scrive  il  divisore  a  destra  del  dividendo  ,  e  se  gli 
tira  sotto  una  linea  per  notarvisi  il  quoio  ;  poi  si  prendono  soIU 
sinistra  del  dividendo  tante  cifre  quante  bastano  a  contenere  il  divir 
sorc^  e  si  cerca  quante  volte  lo  contengano,  la  cifra  che  esprime  que- 
sto numero  di  volte,  e  che  non  può  essere  maggiore  di  9,  si  segna 
nel  quoto  e  si  moltiplica  pel  divisore)  questo  prodotto  si  pone  sotto 
quelle  cifre  a  sinistra  che  si  sono  staccate  dal  dividendo^  se  ne  fa  la 
sottrazione  e  alla  differenza  che  ne  risulta  si  vanno  mano  a  mano 
sempre  con  questo  metodo  aggiungendo  le  altre  cifre  del  dividendo. 

Io  alcune  di  queste  parziali  divisioni,  ogni  volta  che  il  dividendo 
non  contiene  il  divisore  ,  bisogna  pria  di  abbassare  una  nuova  cifra 
dal  dividendo  j  mettere  uno  zero  al  quo  zie  nf  e» 

Ciò  che  si  è  detto  sarà  facile  ad  eseguirsi,  allorché  il  divisore  uon 
conterrà  che  una  sola  cifra. 


317 


Esempio. 


DÌTÌdendo 


.../...    )    9     Divisore 

72810288   >  

72  )   8090032  Quoto 


0081 
81 


00028 
27 


018 
18 


00 

Se  poi  il  divisore  sarh  di  più  cifre,  le  regole  da  praticarsi  saranno 
quelle  stesse  cbe  abbiamo  di  già  stabilito;  solamente  osservando,  cbe  fa 
d'uopo  prendere  sulla  sinistra  del  dividendo  tante  cifre  che  bastino  a  con- 
tenere il  divisore.  Ciò  fatto,  invece  di  cercare  quante  volle  la  parte 
del  dividendo  che  si  è  presa  contiene  il  divisore  intero ,  si  cerca  so- 
lamente quante  volte  la  prima  cifra  del  divisore  è  compresa  nella  pri- 
ma o  nelle  due  prime  del  dividendo  se  la  prima  non  basta,  e  si  se- 
gna questo  quoziente  sotto  il  divisore  ;  indi  si  moltiplicano  per  esso 
tutte  le  cifre  staccate  a  sinistra  del  divisore  e  ti  prosegue  al  solito. 

Esempio. 

....  \   359 

2800175  5 

2513    1  7799 


2871 
2513 

3587 
3231 

3565 
3231 


334 
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PBUOTE   O    VEaiFICAZIO!!!   DILLI    ENUNCIATE    RBOOLB 


Persuasi  del  modo  di  eseguire  le  saddette  quattro  operaziooi ,  e 
giusto  d*indagare  i  piii  sicuri  mezzi,  che  ci  coufiocauo  di  non  esser 
caduti  in  errore  quando  ne  abbiamo  usato  :  questi  mezzi  diconsi  le 
pruovcj  le  quali  sono  operazioni  che  si  fanno  per  assicurarci  dells 
verità. 

Pruova  ddr  addizione. 

Questa  consiste  in  sottrarre  dalla  somma  successivamente  tutti  i  dati 
parziali:  che  se  l'operazione  è  stata  ben  fatta  nascerà  zero  dairulliins 
sottrazione. 

Eumpio. 


Somma 


PnioTa 


48795 

4587 

9864 

520 

63766 
48795 

14971 
4587 

63766 

^¥  1^^*  • 

10384 
9864 

520 
520 

0 


Pruova  della  sottrazione. 

É  chiaro,  che  sommando  la  differenza  col  sottraendo  ne  deve  oa- 
scere  il  minuendo;  in  ciò  è  riposta  la  pruova  della  sottrazione. 
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Esempio.  PruoTa 


4875001  3901515     Differenza 

973486  973486    Sottraendo 


3901515  4875001     Minnendo 

Pruove  delia  moltìpUcazione  e  detta  divisione. 

La  moltiplicazione  e  la  divisione  sono  doe  operazioni  cosi  tra  loro 
contrarie  che  Tana  annulla  ciò  che  fa  l'altra;  qaindi  si  sertono  scam- 
bieTolnuente  di  pruova. 

Esempio  per  la  tnoltipUcaxione, 

80090 
4060 

00000 
480540 
00000 
320360 


325165400 


Prodotto    325165400 


Pmova 

80090  moIUplicaodo 


•  •  • 


320360        1  4060    moltiplicatore 

480540 
480540 


000000 
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Esempio  per  la  divisione.  Praova 


4735  4735    (  Divisore 

Quoto 


1008555  j 
9470   f 

1  - 
213 

213 

%/  T    9   X'                         % 

14205 
4733 
9470 

6155 
4735 

14205 
14205 

1008555 

l 


oooou 

Ddle  /ragioni. 

m 

AUorcbò  le  divisioni  non  possoosi  esattamente  eseguirei  esse  si  ac- 
cennano,  e  le  quantità  che  ne  nascono  %ì  dicono  frazioni^  f ratti ^  roUi^ 
le  quali  aritmeticamente  considerate  altro  non  sono  che  numeri  desi- 
gnanti quantità  minori  delle  unità. 

Divider  puossi  Tunità  in  due  metà^  in  tre  terzij  in  quattro  quarti  ec. 
e  qualunque  porzione  di  queste  è  nudi  frazione^  p.  e.  V3  due  terzi  k 
una  Jrazione^  che  indica  Tunità  essere  divisa  in  tre  parti,  delle  quali 
se  ne  abbiano  due  sole:  or  in  questo  esempio  addotto,  il  2  si  ap- 
pella numcralOìT  ,  il  3  denominatore.  £  quindi  in  generale  in  quale- 
siasi  frazione^  il  numero  posto  di  sopra  si  chiama  numeratore^  e  quello 
al  di  sotto  denominatore* 

Qoella  frazione  si  dirìi  propria  il  cui  numeratore  sarà  minore  del  de- 
nominatore^ in  diverso  caso  sarà  impropria:  cosi  Va- •  •  Va  •  •  •  Vs  sono 
tutte  frazioni ,  ma  improprie  ;  giacché  non  contengono  od  esprimono 
qnantilà  minori  delle  unilà  ,  poiché  V5  è  lo  stesso  che  1  ;  V^  è  lo 
stesso  che  4;   7/3  è  lo  stesso  che  2  ed  */3. 

Comparando  varie  frazioni  tra  loro  è  chiaro,  che  se  avranno  ugnale 
denominatore^  quella  sarà  maggiore  che  maggiore  avrà  il  numcratort^ 
al  contrario  se  avranno  uguale  numeratore  quella  sarà  maggiore  che 
avrà  più  piccolo  il  denominatore;  perciò  V4  è  maggiore  di  ''4,  e  ^. 
è  minore  di  V5. 
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Se  oDa  quantità  ba  ud  dato  rapporto  con  un'altra,  il  suo  multiplo 
sarà  nello  stesso  rapporto  col  multiplo  deiraltra;  quindi  dividendo  o 
moltiplicando  il  numeralot*e  o  denominatore  di  una  frazione  per  uno 
slesso  numero  quella  non  si  turberà,  ma  conserverà  lo  stesso  rapporto; 
giaccbè  non  se  le  cagiona  un  effetto  reale  ,  mentre  la  frazione  viene 
contemporaneamente  a  moltiplicarsi  e  dividersi  per  uno  stesso  nu- 
mero, operazioni  cbe  già  sappiamo  distruggersi  l'una  1  'altra;  laonde 
*/3  sarà  ugnale  a'  suoi  multipli  Ve  ,  V97  Vis,  percbè  in  somma  tutti 
indicano  un  terzo. 


DEI    SEGNI 


Per  facilitare  0  abbreviare  i  calcoli  si  è  convenuto  di  esprimere 
alcune  operazioni  con  dei  segni^  prima  quindi  di  trattare  del  maneg- 
gio dei  rotti  egli  ò  giusto  fissare  le  nostre  idee  intorno  a  quelli,  af- 
finchè si  sappiano  utilmente  adoperare. 


[    disuguaglianza. 


I  segni  più  comuni  sono  i  seguenti 

-f-  pili  ....  indica  •   •   .   •    somma. 

>  maggiore     

<  minore         

— -  meno •   .   .  sottrazione, 

X  moltiplicato (       u*  v 

'^  2  moltiplicazione. 

:     diviso divisione. 

?=  uguale uguaglianza. 


OPERAZIONI    DELLE    FRAZIONI 

Trasformazione  degtintieri  in  frazioni. 

Si  trasforma  io  frazione  un  intiero  dandogli  \  unità  per  denomina- 
tore; cosi  4  =  4^,:  se  poi  vuoisi  ridurre  a  frazione  che  abbia  uno  spe- 
cificato denominatore,  basta  moltiplicarlo  pel  detto  denominatore;  p.  e. 

MoartUdMo  voi»  IL  4> 
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si  voglia  trasformare  il  5  io  fraztoDe   cbe  abbia  il  4  per  deoomiitt- 

iore,  hi  mollipUcherii  il  5  per  4  e  si  avrà  5  =  ^V4* 

Riduzione  di  più  rolli  allo  stesso  denomnalore. 

Riduconsi  ad  unico  deoomioatore  più  rotti)  formando  il  denomiiia- 
tore  comune  dal  prodotto  di  tutti  i  denominatori  parziali,  e  formaodo 
i  numeratori,  moltiplicando  ogni  singolo  numeratore  per  i  denomina- 
tori delle  altre  frazioni. 

Fondala  è  questa  regola  su  quel  principio  di  sopra  stabilito;  cioè, 
che  non  cambia  di  valore  una  frazione,  allorcbò  si  moltiplica  il  suo 
numeratore  e  denominatore,  per  lo  stesso  numero. 

Esempio 

Si  vogliano  ridurre  ad   uoico  denominatore  le  frazioni  V3  9  V4  9 

Il  denominatore  comune  sarà  3.4.5.6  ss  360;  e  i  numeratori  par- 
ziali saranno 

2.  4.  5.  6  =  240 

3.  3.  5.  6  =  270 

4.  3.  4.  6  =  288 

5    3.  4.  5  =  300   ' 
Quindi 

V3    +  V4  +  Vó  +   V6  =  ^^736o  +  ^' V36o  +  ;^^V36o  +  ^^VsGo    OVC    p. 

e.  V3  è  slato  moltiplicato  numeratore  e  denominatore  per  4,  5,  6  e  V^ 
per  3,  5,  6  ec. 

Semplificazione  delle  frazioni. 

Per  ridurre  una  frazione  qualunque  alla  sua  minima  espressione  è 
da  osservare,  cbe  se  la  frazione  è  impropria,  allora  si  effettua  la  di* 
visione  e  dovrà  risultarne  la  minima  espressione  composta  d'intien  e 
di  frazioni;  così  la  minima  espressione  di  ^^/ig  sarebbe  2  -+•  ^«55  ^ 
se  la  frazione  è  regolare,  allora  bisognerà  ricercare  quel  numero  cbe 
esattamente  la  divida ,  e  come  ciò  non  sempre  può  vedersi  a  colpo 
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l'occhio,  quindi  bisogna  ricorrere  ad  una  operazione  che  si  dice  del 
massimo  comune  divisore. 

Il  massimo  comune  divisore  di  due  numeri  si  trova  ,  dividendo  il 
più  grande  di  loro  pel  più  piccolo,  indi  il  più  piccolo  pel  resto  della 
prima  divisione,  poi  questo  primo  resto  pel  secondo  ec.  :  finché  si 
arriva  ad  avere  un  quoziente  esatto  ,  e  quel  divisore  per  mezzo  di 
cai  questo  si  ottiene  é  il  massimo  comune  divisore  dei  due  numeri. 

Esempio. 

Si  voglia  il  massimo  comune  divisore  di  ^''V^so;  il  calcolo  proce- 
derebbe così 

324  )  750 
648 


102  ì   324 
t  306 


V 


18  ì   102 

90 


0 

Onde  il  6  è  il  massimo  comune  divisore  cercato,  e  in  effetto  il  6 
divide  esattamente  quella  frazione  e  la  riduce  alla  sua  minima  espres- 
liooe  che  ò  ^^/t^s* 

Somma  delU  frazioni. 

Per  sommare  varie  frazioni  fa  d'uopo  ridurle  allo  stesso  denomina- 
tcn*e  e  prendere  la  somma  dei  numeratori ,  avvertendo  di  ridurre  in 
raziooi  glintieri  se  ne  occorrano. 


Si  vogliii  la  loinma  di 

2  v  +  Vi  +  3  V,  +  V, 

KiiiuccDJn  grinLìerì  che  vi  sono  in  frazione  si  avrà  l'espressione 
di  sopra  uguale  a  Vj  +  Va  +  ''!>  +  V7  ^^  ridoUe  ad  unico  dcoo- 
minalore  diverrarioo  "la"/,,,  +  *'*Viia  +  '^Vj'=  +  '^°A.»  ='^*V,.,  = 

SoUmz'one  tlclle  frazioni. 

Le  frazioni  da  sollrarsi  si  rìJticoDO  ad  aaico  dcuominatore  ,  e  si 
prende  la  differenza!  dei  numeratori,  riJuceuJo  sempre  prima  se  se  oe 
inconlrano  gl'intieri  in  frailone. 


^  'h  +  Vs  —  V4  +  '4  —  Vtì   sarà   uguale  a  "'ys  +  V5  —  Vi  +  '^ 
—  Ve  che  ridoni  ad  unico  deDomÌDatore  saranno 
tì'i°/;'o  -^  ójG/^^^  _  sity^^^  _^  3ro^^^^  —  G"/.,^  che  verificala  la  sottra- 
zione daranno    il   reato   o   la  differenia  =*'3%,„  =  8  +  '7^/-,„  =  8 
+  'Vfi„. 

Moùiplicazionc  delle  frazioni. 

La  moltiplicazione  delle  fraiiooi  si  verifica,   moltiplicando  fra  loro 
i  numeratori  coi  numeratori  ed  i  denocoiaaton  coi  denominatori. 

Esempio. 

V4-V9  =  '-'/4-9  =  "/36  =  '/- 

Se  poi  si  volesse  moltiplicare  un  intiero  per  ooa  frazione  si  mol- 
tiplicherebbe rintìero  pel  numeratore  della  frazione. 


6.  V8  =  *^- Va  =  ^Vg  =  '5/4  ss  3  +  3/4 


325 
e  la  ragione  ne  è  chiara  ;  perchè  p.   e.  6.  ^'g   è   lo  slesso   che  Vs 
sommato  sei  volte,  ciò  che  darebbe 

.     ^/8  +  Vs  +  78  +  Vd  +  Vs  +  Vs  =  ^is 

come  pure  V4  .  7/9  è  lo  stesso  che  7/9  sommato   tre  volte  e  diviso 
per  4. 

Divistone  delle  frazioni. 

Dovendo  dividersi  una  frazione  per  unaltra,  si  moltiplica  il  nume* 
retore  del  dividendo  pel  denominatore  del  divisore  e  il  prodotto  si 
divide  per  qael  prodotto  che  nasce  dalla  moltiplicazione  del  deno- 
minatore del  dividendo  pel  numeratore  del  divisore. 

Esempio. 

Se  poi  una  frazione  divide  nn  intiero  0  ne  è  divisa,  si  riduce  Tin* 
tiero  a  frazione  dandogli  Tunità  per  denominatore,  e  si  opera  come 
se  di  due  frazioni  si  trattasse. 

Esempio. 

V,  :  3  =  «A  :  3/,  =  .../^.j  =  ./^ 

2  :  3/4  =  y.  :  3/^  =  ..4/3.,  =9/3  =  2+  3/3 . 

La  ragione  di  simil  procedere  è  chiara,  perchè  dovendo  p.  e.  di- 
videre 2  per  3/4  se  divido  il  2  per  3  solamente,  facendo  3/3,  io  ho 
diviso  il  2  per  un  numero  4  volte  maggiore  di  quel  si  dovea;  quindi 
bisogna  moltiplicar  per  4  la  frazione  onde  aversi  il  vero  quoto  ,  e 
si  avrà 

«/3  •  4  ss  ^/3  :=  2  +  V3  ^^^^  si  è  visto  qui  sopra. 
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DELLE    FRAZIONI    DECIMALI 

Per  ìvtlo  decimale  s'iDlende  una  frazione,  la  quale  ha  per  denomi- 
natore Tunilà  seguila  da  zeri:  in  lali  frazioni  si  è  convenolo  di  non 
esprimere  il  deoominalore  se  non  per  un  modo  convenzionale,  il  quale 
consiste  in  una  virgola  che  si  appone  al  numeratore  ne!  modo  se* 
guenle.  Se  le  cifre  del  numeratore  eguagliano  in  numero  gli  zeri  del 
denominatore  soppresso,  l'indicata  virgola  si  farà  precedere  all'intiero 
numeratore;  in  caso  diverso,  fra  questo  punto  e  le  cifre  sigoificatiTe 
dello  stesso  numeratore  s'interpongono  tanti  zeri,  quanti  si  rendono  ne- 
cessarii  perchè  le  sue  cifre  dopo  la  virgola  corrispondano  io  numero 
agli  zeri  esistenti  nel  denominatore:  il  luogo  poi  a  sinistra  della  vir- 
gola serve  per  gV  intieri,  i  quali  se  mancberanno  di  esservi  si  met- 
terà uno  zero  che  avvertirà  essere  decimali  le  cifre  da  cui  è  seguito. 

Esempio* 

Si  voglia  scrivere  in  decimali  ^O/,^  si  avrà  0,  59 
Si  voglia  scrivere  in  decimali  4  -{-  >4/,oooo  ti  avrà  4,  0014 
Si  voglia  scrivf^re  in  frazione  ordinaria  0,  00056  si  avrà  s^/.ooom 
Le  cifre  decimali   non  traggono  il  loro  valore  che  dal   rango  che 

essi  occupano  rapporto  alla  virgola;  laonde  è  indifferente  scrivere  sulla 

dritta  qualunque  numero  di  zeri. 

Esempio. 

0,  95  =  0,  950  =  0,  950Q0,  perchè  non  si  viene  in  realtà  a  far  altro 
che  moltiplicare  per  uno  stesso  numero  il  numeratore  e  il  denomi- 
natore di  una  stessa  frazione. 

Due  frazioni  decimali  formale  di  uguali  cifre  hanno  ugual  denomi* 
Datore;  per  ridurre  quindi  allo  stesso  denominatore  varie  frazioni  de- 
cimali ,  basta  renderle  uguali  nel  numero  delle  cifre,  il  che  può  ef- 
fettuarsi per  via  degli  zeri. 

Per  distinguere  la  più  grande  di  due  frazioni  decimali  ,  non  è  il 
numero  delle  cifre  che  bisogna  consultare,  ma  la  grandezza  delle  cifre 
a  cominciar  dalla  prima. 
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Esempio. 

0,77  >  0,4564 

Somma  dei  decimali. 

La  somma  dei  decimali  si  fa  come  quella  degrintierì  ,  avverteodo 
di  collocare  le  cifre  dei  dati  Tnoa  sotto  dell'altra  che  le  competa. 

Esempio. 

3,  87 

15,  004  I     «  .. 

7,209  '     ^«'^ 

104,  0000079 

130,  0830079        Somma 

infatti    387/^^  +  .54/,^^  +  7  ^-O/^ooo  +  104  79/.ooooooo  =«  130  •^o^-^ooooooo 

Sottrazione  dei  decimali. 
Lo  stesso  paò  dirsi  della  soUrazione  dei  decimali. 

Esempio. 


•  •     •  • 


10,  00074     /   MiDueodo 
U,  87325     (   Sottrattore 


0,  12749        Differenza 
infatti  10  74/        «_  Q  ^/^^V         ^.11749/ 


100000 


Che  se  il  minaendo  ha  meno  cifre  che  il  sottrattore,  se  gli  aggi  un. 
geranno  tanti  zeri  quanti  bastano  ad  ugaagliar  le  cifre. 
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E  tempio. 


7,  49 
5,  00687 

si  avrà 


1 


MÌDaeodo 
Sollrallore 


7,  49000 
5,  48322 

2,  00687 


infatti  7  49/„„  _  5  <""/, 


ooooo 


2.  678/, 


ooooo 


Moliiplicazione  dei  decimali. 

La  moliiplicazione  dei  decimali  è  simile  a  quella  degriolieri ,  solo 
bisogna  avverlire  che  fa  d  uopo  collocare  nel  prodotto  la  virgola  tante 
cifre  a  sinistra  quante  insieme  sono  le  cifre  decimali  del  moltipli- 
cando e  del  moltiplicatore. 


Esempio  i. 


3,  04 
2,  15 

1520 
304 
608 

Esempio  2. 

0,  0432 
0,  005 

02160 
OOOOO 
OOOOO 
OOOOO 


6,5360 


0,0002160 


Sito 


infatti  3  4/,^  .  2  %^  =  6  "-'/,^ 


^u 


7  5/        ^m.  >i6o/ 

/lOooa   •     /lOso  "^         'i 


ooooo 00 


Divisione  dei  decimali' 

La  divisione  dei  decimali  k  anch'essa  simile  a  qaella  degl'intieri,  soli 
mente  fa  d'uopo  osservare. 
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1 .  Che  allo  stesso  deDominatore  si  riducaDo  il  divisore  e  il  divi- 
dendo ,  il  che  si  ottiene  eguagliando  il  numero  delle  loro  cifre  de- 
cimali. 

2.  Che  si  effettui  la  divisione  non  avendo  riguardo  alla  virgola. 

3.  Che  il  quoto  nascente  da  questa  divisione  si  consideri  come 
numero  intero. 


Esempio. 


Si  voglia  dividere 


^    7,  49  per  3,  45  si  ha 


345     .     ^^9 


59 


La  divisione  dà  2  per  qupto ,  e  59  per  resto  ;  il  2  è  il  numero 
intero,  e  se  si  vorranno  decimali,  si  metterà  appresso  a  quello  una 
virgola,  si  aggiungerà  uno  zero  al  resto  59  e  si  seguirà  la  divisione: 
e  cosi  si  opererà  su  i  nuovi    resti,  sino  a  che  si  potrà  o  si  vorrà. 

Esempio. 

Si  voglia  dividere  549  per  7,  34,  si  avrà 


7,34  )    549,00 

35  20 


74,795  )   5  840 

7020 
4140 
470 

infatti  549  :  7  34/.,.  sa  74  795/... 

MoMTilLARO   Voi»    li'  4^ 
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ProoTft 

7,34 
74,795 

3670 
6606 
5138 
2936 
5138 

54899530 
470 

549,00000  a  549 
Esempio. 


Si  TQol  dÌTÌdere  29,004  per  27 


27,000     )  29,004 

J       200400 

1,0742     )         11400 


14000 
60000 
6000 


iofalti  29  4/,^.  :  27  =  1  t^'/, 


aooo 


Etempio, 


Si  vuol  dividere 


4,57863  per  0,0572 

0,05720     )  4,57863 

>  26300 

80,045    )  3/i200 

5600 

infalli  4,  57«"/,^^  :  5,./..^.  =  80  iy.o^ 
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Esempio. 

Si  vQol  dividere  0,00048  per  0,007 

0,00700     ,   0,0004800 

f  =6000 

0,0685    S  4000 

500 

ìofatti    ♦«/.ooooo  :  V.ooo  =  ^®V«oooo 

Trasformazione  delle  frazioni  ordinarie  in  decimali. 

Di  due  rotti  decimali,  quello  si  è  detto  esser  maggiore,  che  mag- 
giori avrà  le  prime  cifre,  e  il  minore  tanto  più  si  accosterà  al  mag- 
giore, quanto  piii  cifre  numeriche  se  gli   metteranno  a  destra. 

Da  questo  vantaggio  di  avvicinarsi  sempre  più  alla  espressione  nu- 
merica di  cui  non  può  aversene  esatto  valore  nasce  la  grande  utilità 
dei  decimali. 

Uno  fra'  tanti  esempii  si  è  quello  della  trasformazione  delle  frazioni 
ordinarie  in  decimali,  il  che  si  effettua  mettendo  successivamente  de- 
gli zeri  a  destra  del  numeratore  e  dividendo  sempre  pel  denomina- 
tore. 

Si  voglia  trasformare  in  decimali  la  frazione  y^;  sarà  10  :  2  =  0,5 

Così  pure  4/5  =  0,8 

Che  se  due  successive  divisioni  dessero  lo  stesso  resto,  0  se  le  stesse 
cifre  ritornassero  col  medesimo  ordine,  si  conchiuderebbe  che  l'esatta 
divisione  è  impossibile,  e  la  frazione  decimale  che  ne  risulta  dicesi 
periodica. 

Esempio . 

•/3  =  0,33333.... 

'/t=  142857  142857  142857.... 

L'errore  che  si  commette  trascurando  l'ultima  cifra  di  una  frazione 
decimale  è  tanto  più  piccolo,  quanto  più  cifre  essa  comprende:  cosi 
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te  8)  prende  0,5  invece  di  0,S3  no  error  si  commetterebbe  di  2  eeo- 
tesimi,  e  questo  non  sarebbe  più  cbe  di  2  millesimi  se  si  prendesse 
0,05  in  luogo  di  0,052.  Si  k  quindi  convenuto  ,  cbe  volendosi  to- 
gliere da  un  decimale  qualunque  alcune  cifre  a  destra  per  ridurlo  a 
più  concisa  espressione,  se  la  prima  di  queste  cbe  ai  tolgooo  sapen 
il  5  si  aggiunge  un'unità,  se  è  minore  del  5  si  toglie  uaunità  all'ai* 
lima  cifra  che  si  U>cia. 

Esempio .  _^^H 

Sì  voglia  ridurre  a  sole  cinque  cifre  il  decimale  0,4570697104  sa- 
rebbe 0,45707:  e  se  lo  stesso  si  volesse  a  sole  ire  cifre  sarebbe  0,456. 


DEI     Nt'HEBI    COMPLESSI. 

Fin  qui  nel  calcolo  abbiamo  introdotto  dei  numeri  astratti ,  cioè 
ìndipondenti  dall'unità;  ma  lai  numeri  acquistar  non  ci  fanno  la  so- 
lione  della  grandezza  degli  oggetti,  cbe  quando  l'uoìlà  è  definita  i 
conosciuta:  così  se  si  ba  il  numero  24,  ben  si  vede  cbe  la  grandetu 
da  misurate  è  formata  da  24  volte  l'unità  che  si  suppone  conosciati- 
IVIa  allorcbè  dicesì  p.  e-  cbe  il  giorno  è  composto  di  24  ore  si  enun- 
cia 1''.  che  l'unità  di  tempo  è  la  durala  di  un'ora,  2.°  cbe  24  di 
queste  unità  durano  tanto  cbe  un  giorno.  Queste  sorti  di  numeri,  com- 
posti d'un'nnità  particolare,  la  quale  laute  volte  si  ripete,  quanto  le 
indica  una  quanlitè  astratta  j  sono  quelli  cbe  chiamansi  numeri  cn- 
cnli  o  compietti. 

Addizione- 

L'addizione  si  effettua  scrìvendo  ì  dati  io  modo  che  sieoo  nelle  co- 
lonne corrispondenti  le  parti  del  medesimo  valore;  ìndi  ai  sommsni) 
colonna  per  colonna,  portando  alla  colonna  precedente  a  sinistnció 
ohe  è  di  piò  pel  valore  di  quella  colonna,  cbe  si  somma. 
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In  tal  modo,  essendo 

nQ'oDcia  =  30  tari 
an  tari  =  20  grani 
on  grano  =  6  pìceoli 
se  si  avessero  p.  e.  15  piccoli,  non  si  scrìverebbero  essi  sotto  la  co- 
lonna dei  pìccoli,  ma  si  rifletterà  che  15  piccoli  sono  2  grana  e  3 
piccoli  onde  si  lascerà  sotto  la  colonna  dei  piccoli  il  3  e  si  porterà 
il  2  alla  colonna  delle  grana  ec. 

Esempio . 

on^  A970.  14.  13.  4 

808.  12.  il.  2 

79.  10.     7.  3 

14.  5.  12.  5 

OD»  5872.  13.     5.  2 

Soilrazione. 

Cosi  per  la  sottrazione  ;  dovendo  p.  e.  da  4  grana  togliersene  7 , 
ti  prenderà  on  tari  che  portato  alla  colonna  delle  grana  farà  20  grana, 
e  col  3  quindi  23;  da  cni  sarà  facile  toglierne  7. 

Esempio  i. 

oam  9079.  11.     3.  4 
865.     7.  16.  5 


on^  8214.     3.     6.  5 
Esempio  2. 


onn  96001000. 


oni 


873588.  27.  16.  4 


95127411.  2.  3.  2 
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MoUiplicazione. 

Tre  casi  possono  succedere  oella  moUiplicazione  dei  Damerì  eoo- 
plessi. 

r.  Che  tulli  i  due  fattori  coDtengaoo  dei  numeri  che  aU>iaoo  iioiU 
di  uoica  specie  p.  e. 

Quanto  importaoo  canne    147  di  stoQa  ad  oocc  12  la  canoa? 

2*".  Che  in  uno  dei  due  fattori  vi  sieno  aoitk  di  ditersa  apecie  p.  e. 

Quanto  costeranno  salme  150  di  frumento  ad  once  12.  14.  7.  3 
la  salma? 

3"".  Che  io  tutti  i  due  fattori  si  racchiudano  nnitk  di  diceria  ape- 
eie  p.  e. 

Quanto  importano  barili  58.  28.  2  di  vino  ad  once  3.  24.  7.2 
il  barile? 

Pria  di  venire  al  modo  pratico  di  riaoKere  i  quesiti  fa  d'uopo  ri- 
flettere che  la  moUiplicazione  altro  non  à  che  ana  somma  accorciata; 
il  che  posto  volendo  per  il  primo  quesito,  il  preazo  totale  di  canoe 
147  di  stoffa  che  costa  ad  once  12  la  canna,  questo  ai  otterrebbe 
sommando  il  12  con  se  stesso  147  volte,  o  pure  (che  vai  lo  stesso) 
moltiplicando  il  147  per  12,  che  dà 

147 
12 
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147 


00  n  1764  prezzo  delle  canne  147 

Volendosi  poi  per  il  secondo  esempio,  Timporto  di  aalme  150  di 
frumento  che  vale  ad  onn  12.  14.  7.  3.  la  salma,  questo  si  otter- 
rebbe sommando  onrf  12.  14.  7.  3.  per  150  volte  con  se  stessi,  o 
(ciò  che  vai  lo  stesso)  moltiplicando  auccessivamente  per  1 50  le  onij 
12,  i  tt.  14,  le  gr.  7,  e  i  piccoli  3;  ciò  che  darebbe 
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ODn     12.   14.      7.        3 

150 
600  700 

n  14 

OD^   1800.        tt.  2100  gr.   1050.  piccoli  450 

altro  DOD  restando  se  noD  che  sapersi,  qaaote  once,  tari ,  grana  ,  e 
piccoli  distiotamente  coDteogaoo  i  tari  2100,  le  grana  1050  e  i  pic- 
coli 450.  Ciò  però  è  facile  ad  ottenersi,  sapendo  che  6  piccoli  fanno 
OD  grano,  20  grana  fanno  un  tari,  e  30  tari  fanno  un'oncia;  perchè 
allora  dividendo  i  tari  per  30  diverranno  once  ,  dividendo  le  grana 
per  20  diverranno  tari  e  dividendo  i  piccoli  per  6  diverranno  gra. 
na:  anzi  per  maggiore  facilitazione,  siccome  il  20  e  il  30  sono  nu. 
meri  urati,  si  pnò  loro  togliere  lo  zero,  e  tagliando  Tultima  cifra  a 
qael  dividendo  che  occorrerà,  dividerassi  per  2  se  da  grana  voglians^ 
portare  a  tari ,  si  dividerà  per  3  se  da  tari  si  vogliano  ridurre  ad 
once. 

Cosi  mettendo  alla  destra  i  risultamenti  e  aUa  sinistra  facendo  le 
riduzioni,  si  avrà 

OUn       180O. 

tari  210  0 

on«  70 onrj         70. 

grana  105  0 

tari  ^\^    10 

oniy  1.  22.   10     on7  1.  22.  10 

piccoli  450 

grana  7  5 

tari  3.   15   .   .      on^  m.     3.   15 

on^     1871.  26.     5 
importo  totale  delle  salme   150. 


Fioalmente  volendo  tApere  l'importo  di  bariti  58 ,  qnarlacci  38  i 
'1    terzi  dì  vioo  ad 


onn  3.  2^.   7.  2  Ìl  barile,  si  scrive 
Barili  58    '28.   2. 

3.  'ik.   7.  2 

K  SÌ  ntolltplica  prima  il  solo  numero  58  per  on^  3.  24.  7.  2  il  cbe 
dà  0117  174.  1392. /i06.  1 16  ovvero  (riduceoJo)  od-  221.3.5.2che 
sarebbe  ÌI  valore  di  barili  58.  Ma  vi  sono  dì  più  anche  28  qnar- 
lucci  e  duu  terzi:  osserviamo  clie  ama  3.  24.  7.  2.  soao  il  prezto 
di  un  barile,  il  (jiiafo  cosla  di  40  quartucci;  duaqne  possiamo  divi- 
dere ìl  28  io  20  -j-  8,  e  siccome  20  quartuccì  è  la  metà  di  un  ba> 
rile  e  8  quartucci  ne  &  la  quinta  parte  ,  cosi  prendendo  la  mela  e 
poi  it  quieto  di  onn  3-  'Ih.  1.  2.  BTremo  il  valore  io  danaro  dei 
28  quartucci.  La  metà  di  on^  3.  24.  7.  2  è  007  1.  27.  3.  4.  il 
quinto  ne  è  ».  on^  22.  17.  2.  Va  ©'"'e  sommando  questo  quinto  1 
quella  metà  sì  avrà  oim  2.  20.  1.  0  Vj  prezzo  dei  28  qoarlucci. 
Ala  vi  sono  anche  dì  pìii  2  terzi:  or  siccome  un  quarluccio  costa  di 
3  terzi  Cos'i  2  terzi  sono  la  sossanlosìma  parto  di  un  barile,  e  co- 
stando ,  come  si  é  detto,  un  barile  on^  3.  24.  7.  2  cosi  se  pren- 
deremo di  queste  la  sessantesima  parte  avremo  il  prezzo  dei  2  lem- 
La  sessantesima  parte  di  007  3.  24.  7.  2  è  on7  ».  1.  18.  0  ■■/.s 
e  così  abbiamo 

007  221.     3.     5.  2         prezzo  de'  58  barili 
on7       2.  20.     1.  0  4/5    prezzo  de'  28   quartoc 
0D7       0.     1.  18.  0  n/.s  prezzo  de'    2  terzi 

che  sommati  sodo    on7  223.  25.     4.  2  Vs  +  "/.s  dì  pìccolo 
E  sommaodo  effettivamente  coi  modi  altrove  indicati  le  dee  fniioai 
Ve  6  "/'5  "  «Tra 

on^  223.  25.  4.  3  V.s  prezzo  di  barili  58.  28.  2  ad  007  3.  24.  7. 3 
il  barile. 
Se  si  volesse  sapere  quanto  costerebbero  canoe  24.  e  6  palmi''' 
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paDDO  ad  oDfj  7  la  canoa ,  tuttoché  nello  espresso  esempio  doo  tro- 
vaosi  frazioni  che  in  un  sol  fattore,  pure  chiaro  si  vede,  che  risolver 
oon  puossi  tal  quesito  coi  metodi  dati  pel  secondo  esempio;  ma  solo 
con  quelli  dati  pel  terzo,  ciò  che  riesce  chiarissimo  a  comprendersi 
e  che  può  servire  per  tutti  i  casi  simili. 

Divisione. 

Tre  casi  pnre  presenta  la  divisione  dei  numeri  complessi. 

1.  Quando  non  si  sono  frazioni  né  nel  divisore,  né  nel  dividendo. 

2.  Quando  vi  sono  frazioni  nel  dividendo  solo. 

3.  Quando  vi  sono  frazioni  nel  solo  divisore,  o  nel  divisore  e  nel 
dividendo. 

Esempio  i. 

Si  devono  dividere  oùm  590  a  36  persone,  quanto  toccherà  a  cia- 
scana? 

Divisore      36 


Quoto  on^  16.  11.  13.  2 


Dividendo  oun  590 

^  230 
14* 
30 


420 
60 
24 
20 


** 


*«* 


A80 
120 
12  *"" 
6 


*  Qaeste  sodo  once,  moltiplicate  per  3o  diverranno  tari. 
**  Che  si  dividono  pd  36. 

^**  Questi  sono  tari,  moltiplicati  per  ao  diverranno  grana. 
••♦•  Che  si  dividono  pel  36. 

Queste  sono  graua,  moltiplicate  per  6  diverranno  piccoli. 

*  Che  li  dividono  pel  36. 

MoMTiLLAMO   voi*   U» 


••**• 


72 
0 


****** 


45 
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Esempio  2. 

Si  devono  dividere  a  93  persone  oan  8700.  14.   13.    5,  quanto 
toccherà  a  ciascuna? 

Divis.  93  1  Div.  onn  8700.  14.  13.5  • 

{  '    330 

Quoz.  on7  93.  16.  12.  1   'V^j  di  picc.  ;  5J  " 

30 


1 544  **• 
614 
.'^.6  **•* 
20 


1133 

203 

17 

6 

107 
14 


•  t*«« 


Esempio  3. 


CaDDe  14.  6.  2   di   panno  costarono  on^  74.   13.    14.  4  qaal'è 
slato  il  prezzo  di  una  canna? 

Si  avrebbe 

Divis.  canne  14.  6.  2  |  Divid.  on^j  74.   13.    14.  4 

*  Si  dividono  prima  le  sole  once. 

**  Queste  sono  once,  si  riducono  a  tari  uioltiplicjndolc  per  3o  e  vi  si  possono  aggiuogcre  > 
tari   i4  del  dividendo. 

•••  Clic  si  dividono  pel  gS. 

****  Questi  sono  tari,  si  riducono  a  grana  osoUiplicandoli  per  20  e  vi  si  possono  aggiunga 
le  i3  grana   del  dividendo* 

••*•*  Che  si   dividono  pd  93. 

«••***  Queste  sono  grana,  si  riducono  a  piccoli  moKipUcaodole  per  6  e  vi  si  aggiungono  1  '^ 
piccoli   del  dividendo. 

.......  Clic  ti  dividoDo  pel  qJ. 
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Ciò  che  rende  difficile  Teffetlaare  qaesta  divisione  egli  è  T  esservi 
delle  frazioni  nel  divisore;  fa  d'aopo  quindi  farle  sparire,  per  ren- 
derno  eseguibile  l'operazione:  a  ciò  fare  si  osserva  che  un  palmo  costa 
3  terzi,  quindi  se  si  moltiplicherà  per  3  tutto  il  divisore  spariranno 
i  2  terzi.  Infatti 

canne  ^^.  6.  2 

3 


canne  44.  4.  0 

Sì  osserva  di  più  che  una  canna  costa  8  palmi,  onde  se  moltipli 
cheremo  canne  44.  4  per  8  spariranno  i  palmi  e  si  avrà 

canne  44.     4 

8 


canne  356.  0 

e  per  non  turbare  il  rapporto,  avendo  moltiplicato  prima  per  3  e  poi 
per  8  il  divisore,  convien  pure  che  per  quei  due  numeri  successiva- 
mente si  moltiplichi  anche  il  dividendo:  e  così  si  avrà 

ODy      74.  13.  14.  4 


oan     223.   11.     4.  0 

8. 

onn  1786.  29.  12. 


E  cosi  il  qaesito  vien  ridotto  alla  dÌTisiooe  di 

on^  1786.  29.  12  per  canoe  356 


350 

effettuando  Ia  qatle,  col  modo  spiegato  nel  eeeoado  OMapio  si  arri 

356  \    1786.  29.  12 

=  6 


OD^  5.  0.  11.  4  58/gg   )   30 


209 
20 


Al  92 

632 

276 

6 

1656 
232 


DEL  SISTEMA  METRICO 


NoD  è  pici  il  tempo  d*  ignorare  cosa  sia  il  stilema  melrico  ioveo- 
tato  dai  Francesi,  e  però  stimiamo  alile  farne  appendice  alle  nozioni 
d'Aritmetica  pria  di  passare  a  quelle  d^Algebra. 

Un  carattere  essenziale  che  assicura  a  siffatto  sistema  la  soperiorità 
sopra  tutti  quelli,  che  sono  stati  inventati  in  questo  genere  si  è,  che 
tutte  le  misure  sono  collegate  tra  loro,  ed  hanno  un  rapporto  imme- 
diato colle  stesse  dimensioni  dello  sferoide  terrestre. 

Il  METRO  è  la  dieciffliliofìesiflia  parte  della  distanza  dal  polo  all'  e* 
quatore,  contata  sul  meridiano  che  passa  per  Parigi.  L'arco  di  qoe- 
sto  meridiano  ,  il  quale  traversa  la  Francia  ,  essendo  stato  misurato 
con  un'esattezza  la  più  squisita,  e  calcolato  colia  maggiore  precisieoe, 
stando  ai  metodi  del  sig.  Delambre  ,  n'  è  stata  conclusa  la  distanu, 
che  si  trova  tra  il  polo  e  l'equatore  ,  dietro  alla  quale  si  è  formalo 
il  metro. 
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BSMSIZIOBTB    DEL    SISTEMA 

La  misure  prendono  delle  forme,  e  dei  nomi  differenti,  secondo  la 
specie  delle  grandezze  alla  qaale  si  applicano.  Qaeste  grandezze  pos- 
sono essere  classate  nella  maniera  seguente. 

Le  lunghezze  dalle  qaali  nascono  le  misure  lineari. 

Le  superfìcie  ovvero  le  aree, 

I  volumi  oppure  le  capacità  ;  mediante  le  quali  si  paragonano  tra 
loro  i  corpi,  tanto  solidi,  che  liquidi. 

Finalmente  le  gravità  ovvero  i  pesi^  i  quali  servono  pure  al  para- 
gone dei  corpi. 

L'unità  di  larghezza,  o  l'unità  lineare  si  ciùama  metro. 

L'unità  di  superficie  ara. 

là  unità  di  volume  mUoto  ,  o  metro  cubo  (ti  chiaoia  cubo  un  corpo 
terminato  da  sei  facce  quadrate,  ed  eguali). 

L'unità  di  capacità  litro. 

L'unità  di  peso  grammo. 

Per  comporre  delle  misure  maggiori ,  o  minori  delle  precedenti  si 
servono  delle  parole  miria^  chilioj  ecato^  deca^  dieci^  centi^  milli  ec.  rica- 
vate dal  greco,  e  dal  latino;  e  che  indicano  rispettivamente  delle  decine 
di  migliaia,  delle  migliaia,  delle  centinaia,  delle  decine,  dei  decimi, 
dei  centesimi,  dei  millesimi  ec.  Le  misure  di  lunghezza  formano  dun- 
que la  serie  seguente  :  miriametro^  chiliometro  ,  ecatometro^  decametro^ 
tnetro^  decimetro >^  centimetro^  milimetro  ec. 

Ognuna  di  queste  misure  è  dieci  volte  maggiore  di  quella  che  la 
siegne  immediatamente  nella  serie. 

II  litro  è  una  misura  di  capacità,  il  suo  continente  equivale  al  de- 
cimetro  cubo. 

I  nomi  delle  misure  di  capacità  ,  compongonsi  come  quelli  delle 
misure  di  lunghezza;  così  dicesi  ccaloUiro  ,  decalitro  ,  litro ,  decilitro^ 
centilitro  ec. 

II  grammo  è  un  peso  eguale  al  peso  d'un  centimetro  cubo  d'acqua 
pura  (per  esattezza  si  è  adoprata  l'acqua  distillata,  la  quale  è  stata 
ridotta  al  suo  maximum  di  densità,  mediante  un  convenevole  raffred- 
damento). 

Il  miriagrammo >i  il  chiliogrammo^  Vccatogrammo ^  il  decagrammo^  il 
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grammo  ,  il  decigrammo  j  il  centigratnmoj  formano  una  serie  declinale, 
come  le  altre  misure. 

L' ara  è  nna  misnra  di  superficie ,  egaale  al  decametro  quadrato  , 
ovvero  a  cento  metri  quadrali.  Non  tì  sono,  che  due  misure  multiple 
dell'ara  una  è  Vecalara^  cbe  vale  cento  are,  e  la  miriara  che  ne  vile 
diecimila. 

Lo  stero  pel  legname  d'ardere  è  un  metro  cubo,  il  quale  suppone 
dei  pezzi  da  catasta  della  lunghezza  di  un  metro  posti  dentro  un  te- 
laio quadrato  d'un  metro  per  lato,  o  sivvero  con  qualunque  altra  di- 
sposizione equivalente.  I  suoi  composti  non  s'usano. 

Finalmente  le  unità  di  moneta  son  conosciute  adesso  sotto  il  nome 
di  franco^  di  decimo^  di  centesimo,  l  loro  valori  relativi  sono  egual- 
mente di  dieci  in  dieci  volte  minori . 

Il  franco  è  stato  formato  di  un  pezzo  d'argento  del  peso  di  cinqae 
grammi,  e  colla  lega  di  Vio  di  rame  su  9/,^  di  fino. 


TRAHATO  COPLETO 


DI 


ALGEBRA  FINITA 


É  talmeote  attaccata  alla  parola  Algebra  Tidea  di  oscarilk  Dello  spi- 
lo degrignari  di  matematica,  che  doveodo  trattar  di  essa,  stimo  De- 
^ssario  additar  chiaramente  la  natura  di  quest'arte  della  quale  i  ma- 
tmatici  con  tanto  buon  successo  si  servono.  Or  T  Algebra  detta  da 
ewton  Ariimeiica  universale  non  è  se  non  Tespressione  abbreviata  di 
1  ragionamento  che  ogni  spirito  fino  e  conseguente  farebbe  in  ter. 
ini  più  lunghi  e  imbarazzati. 

Ogni  espressione  algebrica  non  è  che  un  ragionamento  espresso  con 
Igni  abbreviali  ,  ragionamento  che  colui  che  conosce  questa  lingua 
ide  e  segue  con  la  slessa  facilità  che  se  annunziato  fosse  in  termini 
*dinarii. 

Oggetto  dell'algebra  è  l'apprestare  i  mezzi  onde  a  regole  generali 
riducano  le  soluzioni  delle  questioni  tulle  che  possansi  proporre 
torno  alle  quantità. 

Queste  regole  per  riuscir  generali  fa  d'uopo  che  dai  particolari  va- 
ri delle  quantità  dod  dipendano,  ma  dalla  natura  di  ogni  questione, 
I  esser  devono  sempre  le  stesse,  per  le  questioni  tutte  di  una  me- 
^sima  specie. 

Le  cifre  delle  quali  essa  si  serve,  sono  le  lettere  dell'alfabeto  la- 
IO  e  greco. 

lodicaosi  le  diverse  operazioni  con  varii  segni,  dei  quali  si  è  fatto 
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parola  neirarilmelica ,  solo  aggìungeodovi  che  per  la  moltiplicazioDe 
anche  basU  uoire  insieme,  cioè  scrivere  senza  interrazione  le  letlere 
moltiplicate. 

Dividonsi  i  termini  in  poiilivi  e  negativi ,  positifi  qaelli  si  chia- 
mano che  da  verun  segno  o  dal  segno  -|-  sono  precedati;  quelli  poi 
affetti  dal  segno  —  chiamansi  negativi. 

L'aggregato  di  più  termini  si  dice  polinomio ,  e  in  particolare  na 
solo  termine  si  appella  monomio^  due  termini  binomio^  tre  termini  Iri^ 
nomio  ec. 

Il  numero  dal  quale  ò  preceduto  ogni  termine  si  dice  coefficiente , 
e  se  questo  non  è  espresso  si  sottintende  l'unità. 

I  coefficienti  indicano  quante  volte  bisogna  prendere  la  quantità  che 
affettano. 

Esempio. 

5  è  il  coefficiente  di  a. 

Spesso  una  quantità  si  moltiplica  pìii  volte  per  se  stessa,  e  si  do- 
vrebbe  scrivere  più  volte  senza  interruzione:  ora  per  abbreviaxione  e 
per  utilità,  invece  di  ciò  fare,  si  nota  quante  volte  di  segnilo  deve 
essere  scritta  tale  quantità,  per  numeri,  i  quali  si  mettono  in  alto  a 
destra  della  quantità  medesima,  e  che  chiamansi  esponenti. 

Esempio. 
aXaXaXaXazssa^ 

Se  poi  le  quantità  sono  polinomie,  si  chiudono  in  parentesi  e  U- 
sponente  si  mette  fuori  in  alto  della  parentesi. 

Esempio. 

{a+ò  +  c){a  +  ò  +  c){a  +  b  +  c)  =  {a  +  b  +  c)^ 

Dunque  si  vede  chiarissimo  da  quanto  si  è  detto,  che  i  coefficienU 
indicano  somma,  e  gli  esponenti  moltiplicazione. 


355 
SotHtnin, 

Per  sommare  le  quantità  algebriche  basta  scrivere  le  uoe  dopo  le 
altre  secondo  i  segni  che  hanno,  ed  occorrendo  farne  la  ridasione. 

Esempio. 

Si  vogliano  sommare  le  quantità 

a  •  ,  .  oc  .  .  •  —  a  •  •  •  dm.  •  .  •  — —  6c  .  .  •  rt 

la  loro  somma  sarà 

a  +  Ac  —  a  -^  dm'-^bc  +  n  ovvero  dm  -^  n  perchè  -{-  a-^^  a  come 
parimente  -^  oc  '^  bc  si  distruggono . 

Sottrazione 

Per  sottrarre  una  quantità  da  un'altra  si  cambiano  tutti  i  segni  del 
sottraendo,  e  così  si  scrive  questo  appresso  al  minuendo  e  se  ne  fa 
la  riduzione. 

La  ragione  di  questo  cambiamento  è  chiara;  giacché  si  voglia  sol- 
trarre  da  b  la  quantità  a  — -  e,  si  avrà  &  — -  a  -|-  e;  poiché  se  si  sot- 
trae  a  da  &  scrivendo  b  —  a  si  ha  sottratto^  troppo  mentre  il  sottraendo 
oon  è  a  ma  (a  —  e)  <  a;  si  è  quindi  sottratto  di  più  e,  onde  biso- 
gna aggiungerlo,  e  si  avrà  d  •—  a  -|-  e. 


Esempio . 


Si  voglia  dalla  quantità 


firn  +  pg  —  e  sottrarre  ab  '\-  e  'i'^  P?""  ^^>  *^  *^'^ 
mn  +  pq  —  e  -^  ab  "^  e  "^  pq  +  mn  ovvero  2mn  —  2c  —  ab. 

MORT ILLARO    Voi»    II»  44 
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Moliiplieazione . 

La  moUiplicazione  algebrica  si  effettaa  moltiplicando  talli  i  termioi 
del  molliplicaado  per  un  solo  del  moltiplicatore;  iodi  per  an  altro  ee. 
e  quindi  se  ne  fa  la  ridazione  dopo  ayerne  sommato  tatti  i  prodotti 
parziali. 

Bisogna  però  osservare 

1.  Che  se  i  termini  parziali  da  moltiplicarsi  hanno  coefficienti 
espressi  ,  il  loro  prodotto  sarà  il  coefficiente  della  quantità  parziale 
moltiplicata. 

2.  Che  quando  i  termini  particolari  che  si  moltiplicano   costano 
delle  medesime  lettere  ed  hanno  degli  esponenti,  iì  prodotto  sarà  for 
mato  dalle  stesse  lettere  con  la  somma  dei  dae  esponenti. 

p.  e.  a*^  X  a7  ss  o9  perchè  a^  ^:z  aa 
ed  a?  ss  aaaaaaa\  e  quindi 
aa  X  aaaaaaa  s:  aatuiaacuna  ss  a^ 

3.  Che  sarti  sempre  positivo  il  prodotto  di  due  termini  che  avranno 
segni  uguali  cioè  +X  +  e—-  X  — 96  sarà  sempre  negativo  il 
prodotto  di  due  termini  che  avranno  segni  contrarli ,  cioè  uno  +  e 
l'altro  — :  e  la  ragione  ne  è,  che  se  si  moltiplica  p.  e.  a  —  a  ov- 
vero 0  per  — -  d  il  prodotto  fuori  dubbio  deve  essere  o  ;  or  siceo* 
me  a  X  —  A  =  — •  ai,  fa  d'uopo  che  —  a  X  —  i  sia  =  ai,  af- 
finchè il  prodotto  divenga  —  ai  -|-  ai  ,  altrimenti  questo  prodotto 
non  potrebbe  andare  a  zero. 

Bisogna  notare  però  che  non  s'  intende  di  moltiplicare  i  segni  fra 
loro,  ma  le  grandezze  che  essi  affettano,  e  i  segni  dei  fattori  sebbene 
determinino  il  segno  dei  prodotto,  non  prendono  parte  però  nel  mag* 
giore  o  minore  valore  di  questo 

Esempio . 

(2a+ic— i;t)(a — m)=i2a'-f"^^^ —  ^'^ 

— 2am  "^  bcm  ^  ni^ 


2a^+abc — 3am  — icm  +  rh 
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Divisione. 

DoTeadosi  dividere  ooa  qnaDtiià  algebrica  per  on'aiira,  bisogna  che 
pei  aegni  si  osservi  quella  regola  data  nella  moltiplicasione;  cioè  che 
te  i  due  fattori  avranno  segni  eguali,  il  quoziente  avrà  il  segno  po- 
sitivo, se  avranno  segni  contrari! ,  negativo:  poiché  essendo  la  mol- 
Uplicazione  e  la  divisione ,  come  più  volte  si  è  detto  y  due  opera- 
uoni  tra  loro  contrarie  in  modo,  che  l'una  distrugge  ciò  che  fa  Tal- 
tra ,  moltiplicandosi  quindi  in  una  divisione  il  quoto  pel  divisore , 
deve  rinascere  il  dividendo. 

In  tal  modo  la  quantità  negativa  —  mn  divisa  per  la  positiva  m 
darà  il  quoiiente  negativo  —  n:  giacché  questo  quoziente  moltipli- 
cato per  m  deve  restituire  il  dividendo  negativo  — -  mn. 

Potendosi  il  coefficiente  del  dividendo  esattamente  dividere  per 
quello  del  divisore,  ciò  che  ne  risulta  sarà  il  coefficiente  del  quoto. 

p.  e.  Sab  :  Uab  =  2ab 

Se  il  divisore  e  il  dividendo  hanno  lo  stesso  coefficiente,  le  stesse 
lettere,  gli  stessi  esponenti,  il  quoto  non  può  essere  che  Tunità 

p.  e.  Za»x  :  dà^x  ss  1 

Infine,  se  il  divisore  e  il  dividendo  sono  termini  simili  affetti  da 
diverso  esponente,  il  quoto  sarà  la  stessa  quantità  con  la  differenza 
degli  esponenti 

p.  e.  i2à'b^c  :  Ua'bc  =  Zb'c; 

poiché  i2aabbbc  :  ^aabc  =  Zbbc  =  db^c 

E  ciò  per  le  quantità  semplici.  Se  si  abbiano  poi  da  dividere  quan- 
tità complesse,  si  scrive  allora  a  sinistra  del  dividendo  il  divisore, 
e  si  ordinano  per  rapporto  ad  una  lettera,  scrivendo  i  loro  termini 
in  modo,  che  gli  esponenti  di  essa  lettera  vadano  descrescendo;  poi 
si  divide  il  primo  termine  del  dividendo  pel  primo  termine  del  di- 
visore, e  il  quoziente  si  scrive  alla  destra  del  dividendo.  Questo  quo- 


zietile  sì  moltiplica  pel  divisore,  e  il  prodotto  si  sottrae  dal  divì- 
dcodo  e  sì  avrà  un  resìdoo  ;  dì  duovo  il  primo  tennÌDe  del  reaidao 
si  divide  pel  primo  tcrmìfie  del  divisore  e  il  qnozìeate  si  scrive  cO' 
me  sopra;  qae«lo  qooiiente  si  moltiplica  pel  divisore  e  il  prodotto 
si  sottrae  dui  resìduo;  o  così  dì  seguito  Soo  cite  la  divìsioDe  potri 
effettuarsi . 

Etempia   i. 

Si  voglia  dividere  la  qoantìU 

a'bc  +  i'oc —  «V  +  'ìacd  -^  ali'  •\-  h^  —^  acb  +  <tt  —  abd—  M 
—  d'  per  ac  ■{■  b'—'d 

si  avrà  jDir.ac+i-d 


r 


— «-bc  —ai'  ■{■ahi 


Desio  0  +  h'ae~a'c'  +2acd 
—b'ae 

0   -H.Ì— oi«+JS 
—61 

0   — 6.d-J. 

Resto         o  — o'c'+2flct( 

0  — 0.H-* 
+oct 

0  —d' 

Beilo                 0     +  acd 

—  acd 

0     +« 
— (f6 

+d. 

Esempio  2. 


Si  voglia  dividere  la  quantità  hab'-\-b^-\-2mn — ab' — Uabc-^pi^ 
b'c  -(-  abc  per  b — e 

si  avrà  j  d;,.  (,_g 


lE 


Divid.   4q6"  +  fti  +  2mn — o6'— iofic  +  pq—b'c  +  ade  l  ^    ,  ^     , ,_  .      2mii  +M 

— 4a6"  -|-4a6e  t-c 

1°  Resto  o +61  + 2mti — oft'       o  +pq — b'c+abc 


2"  Resto        o   +2mn— ai' 
Ultimo  resto     +2mn    o 


+  p  j    o    +  abe 
+  abc 


+pq 
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DEUS   FEAZIONI. 

Ciò  che  in  aritmetica  si  è  detto  per  le  fraxioni^  lo  Blesso  si  paò 
dire  io  algebra,  e  bastejaDoo  pochi  esempii  per  facilitarne  le  opera- 
zioni. 

RIDUZIONE 

DI   più'  eotti   allo   stesso  DENOMtNATOEE 


Esempio  1. 
,    bo     am  -1-  bc 

ut  171 

Esempio  2. 
a     bc       q        am  (r+«)  ..  h^c  (H-*)  ••  qbm 

..•••^»  ■*■    ^^ .  -— — - — 

b    tn      r+$  bm  (r-\-$) 

Somma, 
a    mb     ffl^-n__ay  (p+r)  +  mb*  (?+»•)  H-  ^  (««+«*) 

(aq  +  Hi^')  (p+r)  +  &g  («1+») 

Sottrazione. 

Esempio» 
Si  vogliano  sottrarre  dalle  quantità 

IjL  !2£  +  r,   le  quantità  ^+  *  —  d  si  avrà 
b^  q    ^  9      e 

a        fw        r        P       *  I   ^ 
6    ^    9    ^  1        9      c^  1 
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MoltipUcaxiane. 

Eiempio  i.  Eiempio  2. 

a  din  a      m        cm 

b  b  b       q        bff 

Diviiiane. 

Eiempio  4.  Eiempio  2.  Eiempio  3. 

b       aq  b  b  a       m      aq 

q        o  q  qa  b       q       mù 


FORMAtlOMB  PELLE  POTENZE. 

Il  prodotto  di  QDa  quantità  per  se  stessa  si  chiama  potenza. 

I  gradi  delle  potenze  codoscoosì  dagli  esponenti:  cosi  a  oTvero  a' 
è  la  prima  potenza  o  la  potenza  lineare  di  a  ;  a'  ne  è  la  seconda 
OYvero  il  quadrato^  a^  la  terza  cioè  il  cubo^  a4,  a^,  (fi  ec.  la  qnarUi 
la  quinta,  la  sesta  ec.  potenza  di  a,  e  qaesta  quantità  a  si  appella 
radice^  la  qaale  dipende  dal  grado  della  potenza. 

È  qaindi  da  osservare,  che  per  alzare  una  quantità  qualunque  ad 
una  data  potenza  ,  basterà  moltiplicare  la  quantità  medesima  per  tè 
stessa  tante  volte  ,  quante  unità  meno  una  contiene  il  nuoterò  della 
potenza  richiesta.  Cosi  se  si  vuole  alzare  alla  seconda  potenza  si  mol- 
tiplicherà una  sola  volta  la  quantità  per  sé  medesima,  se  alla  tena 
due  volte ,  se  alla  quarta  tre  volte  ec.  E  per  iscendere  al  partico- 
lare: se  trattasi  di  un  monomio,  basterà  mettere  ad  ogni  lettera  l'e- 
sponente della  potenza  proposta  ;  se  vi  sono  coefficienti  anch'  essi  si 
alzano  alla  potenza  indicata,  e  se  vi  sono  esponenti  si  moltiplicano 
pel  grado  della  potenza  proposta.  Cosi  se  vogliasi  alzare  a  quadra- 
to ^ab^  ciò  che    si  esprime  {^ab^y  si  avrebbe  (3aA^)*  =  Oa'^^'  il 
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che  è  chiarìssiino;  giacché  {Sab^y  —  Sai'  x  Sab^  =  9a>*^  :  ohe  se 
u  trattasse  di  polinomi i  l'operazione  non  si  ridurrebbe  che  a  molti- 
plicazione. 

E  cominciando  dal  binomio:  si  voglia  il  quadrato  di  a-f-i. 

{a+by  s  (a+b)  {a+b)  =  a'+ab 


a'+2ab+b' 

ciò  che  basta  per  conchindere:  che  il  quadralo  di  un  binomio  è  for- 
malo  dal  quadrato  del  primo  termine  ,  dal  doppio  del  primo  termine 
moltiplicato  pel  secondo  termine ,  e  dal  quadrato  del  secondo  termine. 
Sì  TOglia  il  cubo  di  a+b. 

(a+d)3  =  {a+by  (a+b)  e  siccome  (a+by  =  a'+2ab+b-  quindi 
(a+i)3  =  (a'+2ab+b^)  (a+b)  ovvero  a^+3a*b  +  3ab'  +  b^.  Dal 
che  si  può  stabilire ,  che  il  cubo  di  un  binomio  contener  deve  il  cubo 
del  primo  termine^  il  triplo  del  quadrato  del  primo  termine  moltiplicato 
od  secondo  termine  ,  il  triplo  del  quadralo  del  secondo  termine  molti- 
olicato  pel  primo  termine^  ed  il  cubo  del  secondo  termine. 

Si  voglia  la  quarta  potenza  di  a+b: 

(a+A)i  =  (fl+A)3  (a+b)  e  siccome  (a+b)^  =  a^+^a'b+^ab'  +  b^ 
jaindi  (a+4)4=  (a^+Ua'b+Zab'^^)  (a+b)  cioè  a^+hba'+fjb'à'+.  kab^ 
|.i4;  e  così  di  seguito. 

Si  vede  intanto  che  lunghezza  di  lavoro  farebbe  di  mestieri  im- 
piegare ,  se  si  volesse  una  potenza  un  poco  elevata  di  un  binomio; 
dovendo  effettuarne  tutte  le  potenze  inferiori  e  con  queste  farsi  scala 
i  quella  che  si  cerca.  Per  togliere  questo  noioso  inconveniente  il  fa- 
Doso  Newton  una  formola  elegantissima  presentò,  colla  quale  facil- 
mente viene  a  calcolarsi  una  qualunque  potenza  di  un  binomio;  senza 
bisogno  di  ricorrere  alle  sue  inferiori  potenze. 

Osser?ò  egli,  e  noi  possiamo  anche  osservarlo,  ritornando  su  ciò 
ibe  abbiamo  fatto. 

1 .  Che  lo  sviluppo  di  qualunque  potenza  costa  di  tanti  termini  più 
no,    quante  sono  le  unità  del  grado  della  potenza  stessa. 

2.  Che  nello  sviluppo   di  ciascuna  di  esse  le  potenze  della  prima 
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parte  a  del  biDomìo,  corri  spo  od  odo  nel  prino  temine  al  grado  cm 
deve  ioDaUarsi  rintero  biaoonio,  é  vaDDO  saceessiTaflieBte  di  lermiDe 
io  termioe  decrescendo  di  an  grado  fiao  a  divenir  di  grado  zero  nei- 
i'allimo  termine. 

3.  Che  le  potenze  della  seconda  parte  b  vanno  all'opposto  di  qaelle 
di  a;  talmente  che  in  qoalanqoe  termine,  dalla  anione  degli  esponenti 
di  a  e  di  d  ne  risulta  Tintero  grado 

4.  Che  i  coefficienti  (esclusi  il  primo  e  Taltimo  che  sono  egaali 
all'unità)  si  formano  ciascuno,  moltiplicando  il  coefficiente  del  ter- 
mine anteriore  per  lesponente  che  ha  la  prima  parte  nello  stesso  ter- 
mine anteriore;  e  dividendo  un  tal  risultamento  per  tante  unità,  quanti 
sono  i  termini  che  precedono  quello  del  quale  si  vuol  determinare 
il  coefficiente. 

5.  Finalmente  che  non  solo  il  primo  ed  ultimo  coefficiente  si  egoa. 
glian  fra  loro,  ma  sono  anche  eguali  fra  loro  due  a  dne  i  coefficieoti 
dei  termini  equidistanti  dal  primo  e  dall'ultimo. 

Onde  nello  sviluppo  di  (a^by  le  potenze  successive  della,  quelle 
del  &  ed  i  coefficienti  rispettivi  saranno: 


a'*. .  .a'*— '• .  .a'*"^. .  .a"— 3, 


b^      b^       b'      b^  bn 

n      n(«-1)      n(«-1)(n-2) 

^   ••T*T"2~"T"2 T" 

e  quindi  la  formola  generale  dello  sviluppo  di  {a^^by-  sarà 


+fwi6'»- '-{-*'» 


sulla  quale  possiamo  fare  delle  applicazioni. 

Si  voglia  il  cubo  di  a-f-^;  in  questo  caso  si  avrà 
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a  ^  a 
b  =  b 
n  ^  3  onde 

(a+«)5s«a5+3a3— 1i+32lllì»3— 2*'+32=l}&I^3--3A»  +4» 

'    ^  Amò 

ovvero  (a+i)3=a3+3fl^i+3aA«+i^ 

prodotto  identico  a  quello  che  poco  fa  trovammo  colla  semplice  mol- 
tiplicaiiooe. 


DEGLI    ESPONENTI 

Si  è  vedato  9  che  la  moltiplicazione  degli  esponenti  nelle  quantità 
simili  si  verifica  per  somma  e  la  divisione  per  sottrazione. 

Esempio  • 

ji|3  X  tw5  =  m^  +  5  =1  «1^ 
al  \    a^  ^=  al  —  ^  ss    a* 

puossi  quindi  in  generale  stabilire  che 

a*"  X  a'*  =  a'"+'» 

Ciò  posto,  si  voglia  dividere  a^  per  a^,  si  avrà 

1 


«5  .  a^  =  a^-  5  --  ^-a  ehe  sarà 


à^ 


poiché  a^  :  a5  =  f^  -  A  =  1 

aaaaa       aa        a' 

MOKTILLAMO   voi»   IL  4^ 


3G4 

1 
onde  io  geoerale  o^"  =  — .    cioè:  una  quantità  affuta  da   un  espo* 

nenie  negativo  è  uguale  allunila  divisa  per  la  medetima   quantità  af- 
fetta dallo  stesso  esponente .^  ma  positivo. 

Inoltre  non  di  rado  aTfiene  che  li  abbiano  da  dividere  T  ooa  per 
l'altra  due  quantità  identiche,  e  allora  ti  quoziente  sarà  la  medesioM 
quantità  collo  eiponente  zero. 

Esempio. 

a*  :  a*  :^  a*--  '  ^s:  a^ 

Or  qualunque  quantità  elevata  alla  potenza  zero  eaprime  Tunità,  i 
che  è  chiarissimo;  giacché 

a*  :  a*  =   —  ss  1  ss  a*' 

a' 

400^ 
100'»  :  lOO*»  =  =  1   =  100* 

lOO*" 

In  ultimo,  se  una  quantità  avrà  un  esponente  frazionario ,  segno  è 
allora ,  che  siavi  una  qualche  radice  da  estrarre ,  ti  cai  grado  è  il 
denominatore  del  rotto;  cosi 

Vi' 

a     — Va^  come  adesso  andremo  ad  osservare. 


DELLA  ESTRAZIONE  DI  RADICE 


Vestrazione  delle  radici  è  I operazione  inversa  della  formazione  delle 
potenze.  Per  la  formazione  di  un  quadrato  p.  e.  cercasi  il  prodollo 
di  una  quantità  per  se  stessa;  qui  all'incontro,  dato  un  quadrato,  un 
cubo  ec  ,  se  ne  dimanda  la  radice  quadra,  cuba  ec  Or  quella  qoan- 
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iità,  che  pili  volte  moltiplicata  per  se  alessa  produce  una  potenza  , 
appellasi  radice^  e  il  sao  uome  o  il  suo  esponente  riceve  dal  nuoiero 
delle  volte  più  una,  per  le  quali  si  è  per  se  stessa  oioltiplicata  ,  a 
fine  di  produrre  la  potenza. 

\j  esitazione  di  radice  s'indica  pel  segno  y^  su  cui  si  scrive  il  grado 
della  radice  che  si  pretende. 

Se  volesse  estrarsi  una  qualche  radice  da  una  data  quantità  bisogne- 
rebbe dividere  il  suo  esponente  per  quello  della  radice:^  così  ogni  quan- 
tità radicale  può  trasforoiarsi  in  potenza  frazionaria. 

p.  e.  y^a*  (che  anche  pnossi  indicare  così  ya*)  =  a*/a  =  a.  Ogni 
quantità  radicale  dunque  può  essere  trasformata  in  potenza  fraziona* 
ria,  e  se  la  frazione  sia  divisibile  esattamente,  la  radice  si  nomine* 
rebbe  razionale  o  commensurabile ^  in  caso  diverso  irrazionale  o  incom* 
mensurabile. 

Radice  quadra, 

Qu  alunque  radicale  quadratico,  che  contiene  una  quantità  negativa 
è  una  espressione  immaginaria;  tale  sarebbe  f^— a»j  poiché  -)-  ^  X 
-f-a;o  —  aX  —  a  Qon  può  dare  per  prodotto  che  -f-  a^  non 
fnat  —  a'^:  il  radicale  però  può   essere  affetto  da  qualunque  segno  e 

quando  non  vi  è  espresso  vi  si  sottintende  + 

Esempio. 

perchè  a^  può  essere  il  quadrato  di  4'  ^  ^  ^^  "^  ^- 

//  quadralo  di  un  prodotto  si  compone  dal  prodotto  dei  quadrati  di 
ciascuno  dei  suoi  fattori. 

Esempio. 

(body  =  b'c'd' 


il  prodotto  delie  radici  b,  e,  d,  dei 


r 
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qaindi  la  radice  di  i"  < 

fattori  A',  e,  d\ 

Applicando  questa  osservazioDe  al  prodotto  a'b^  la  eoi  mdice  an 
u  radice  di  a'-,  mollipllcalo    per  la    radice    dì  &,  ovvero  f^  ~a>i  = 

n  yb. 

Questa  osservazione  è  importante  e  ci  fa  concliiadere,  che  quando 
banvi  sotto  uà  segno  radicale  qujdratico  fattori,  altri  quadrali,  altri 
00,  allora  si  prende  la  radice  dei  fattori  quadrati,  e  si  mette  come 
moltiplicatore  degli  altri  fattori  cbe  restano  sotto  il    segno  radicale. 

Trattandosi  poi  di  polinomii,  se  Ìl  quadrato  perfetto  da  cui  eslrarre 
radice  non  costa  che  di  tre  termini,  allora  si  troverà  la  radice,  preo- 
deodo  la  radice  del  pritno  termine  ,  e  dividendo  il  secondo  termine 
pel  doppio  di  questa  radice,  il  cui  quoto  dovrà  essere  uguale  alla  ri- 
dice del  terzo  termine' 

Esempio. 


V(«'+2iy+/)=\/*-+ 2xr  ...  2xr  _ 


2K'i'  «K"*' 


e  siccome 

ÌTJ'  =  21)- 

2V'?    2» 

\/(_x-+-2xy+y)  -  a:+y 

Etempio . 
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e 

siccome 

^96. 

=: 

3b 

3obm 

fl^^^^ 

:  5m 

|^25m'^  5m  qaiodi 
y(94«  +  3om*  +  25iii')  =  3A  +  5m 

Se  poi  il  quadrato  noQ  costasse  di  soli  tre  lermini,  ma  di  più  ter- 
mini ancora,  in  tale  caso  la  radice  si    estrae  nel  seguente  modo: 

Si  estrae   la  radice  quadra   dal  primo   termine  e  se   ne   sottrae  il 
quadrato  della  proposta  quantità;  indi  si  avrà  il  secondo  termine  della 
radice,  dividendo  il  primo  termine  del  residuo  pel  doppio  della  ra- 
dice trovata,  poscia  si  fa  il  doppio   del  primo  termioe  della  radice 
pel  secondo  termine  della  medesima,  e  si  fa  il  quadrato  del  secondo 
termine  della  radice  ,  e  si  scrive   la  somma  di  questi   due   prodotti 
cou  segni  contrarli  sotto  il  primo  resto  e  se  ne  fa  la  riduzione.  Si 
divide  quindi  il  primo  termine  del  secondo  resto  pel  doppio  del  pri« 
mo  termine  della  radice  trovata,  e  il  quoto  sarà  il  terzo  termine  della 
radice  cercata;  poi  si  moltiplica  il  suddetto  doppio  di  primo  termine 
e  il  doppio  del  secondo  termine,  pel  terzo  termine  della  radice  e  si 
fa  il  quadrato   del  terzo  termine   della  radice  :  e  la  somma  di   tutti 
questi  si  scrive  con  segni  contrarli  sotto  il  secondo  resto  e  se  ne  fa 
la  riduzione,  e  così  di  seguito. 

Esempio. 

Qual'è  la  radice  del  polinomio 

a"  +  2aia:— •2a  mj — 2ap + b'x^-'^2bxmq'-^2bxp + m' j' + 2mpq  +p*  ? 
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Radice 
io 


Quadrato  supposto 
— a. 


0  +2aòa:— 2am^ — 2^?+  ^'^ — 2bxmq — S6xp+m*9*-f-2m/)^4.p> 
— 2abx  — ò*x' 


o        — 2amj— 2<ip    o      — 2òarm^— 26j:p+m«^*-|.2mp9-{^ 
+2amy—  -|-2òxm(^  — -i»»^» 


—2ap 
—2ap 


o         — 2bxp    o      -^impq-jf^ 
+26jr/i  — 2m/Ni— pa 


Radice  cuba. 

La  mcftce  ^erza  dt  un  cubo  perfetto,  il  quale  costa  di  quattro  ter- 
mini si  trova  facilmeote,  estraendo  la  radice  dal  primo  e  dal  quarto 
termi  De. 


Esempio . 


V(a^+3aA*+3a'i+i3)=  \/a^+\fb' 


a+& 


Se  poi  il  polioooiio  costasse  di  più  che  quattro  termini,  allora  si 
estrae  la  radice  cuba  dal  primo  termine  della  radice  ,  che  cercasi , 
questa  si  alza  a  cubo  che  si  sottrae  dal  polinomio.  Si  prende  iodi 
il  triplo  del  quadrato  di  questo  primo  termine  della  radice  ,  e  per 
esso  si  divide  il  primo  termine  del  primo  resto,  e  il  quoto  sarà  il 
secondo  termine  della  radice  cercata.  Dopo  di  ciò  si  fanno  tre  pro- 
dotti, cioè;  il  prodotto  del  triplo  quadrato  del  primo  termine  della 
radice  trovata  pel  secondo  termine  della  medesima  ,  il  prodotto  del 
triplo  quadrato  del  secondo  termine  pel  primo,  e  terzo  finalmente  il 
cubo  del  secondo  termine:  e  la  somma  dì  questi  tre  prodotti  si  sot- 
trae dal  primo  resto.  Si  considerano  inoltre  i  due  termini  della  ra- 
dice come  un  sol  tutto,  e  se  ne  forma  il  quadralo  ,  il  quale  si  tri- 
plica ;  pel  primo  termine  di  questa  quantità  si  divide  il  primo  ter- 
mine del  secondo  resto  ,  e  il  quoziente   si  scrive  per   terzo  termine 
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della  radice;  si  faDoo  poi  ire  prodoUt ,  cioè  :  il  prodotto  del  terzo 
termÌDe  detla  radice  poi  triplo  qaadralo  dei  due  primi  termioi  della 
radice  medesima;  il  triplo  del  quadrato  del  terzo  tcrmÌDe  per  i  primi 
due  termioi,  e  il  cubo  del  terzo  termine:  e  la  somoia  dei  loro  pro- 
dotti si  sottrae  dairaltimo  resto;  e  così  di  aegoito. 
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BEI  RADICALI. 

Por  sommare  e  sottrarre  i  radicali  basta  ridarli  allo  stesso  espo- 
nente, ciò  che  sarà  facile  ad  effettoare ,  e  poi  si  calcoleranno  senza 
difficoltà. 

Esempio. 

Si  vogliano  ridurre  allo  stesso  denominatore 

n  X  m  u 

ya*"  +  y/"  si  avrà  a'*  +  y* 

Ridnciamo  gli  esponenti  allo  stesso  denominatore  e  si  avrà 

f^  j^  ti nix    ,    fin 

n         X        nx       nx 

qaindi  i  radicali  proposti  diverranno 

nx  nx  nx 

ya~   +  \/ynu  _  y  ^„  +  ^ 

Riguardo  poi  a  moltiplicare  i  radicali^  il  prodotto  dei  radicali  del 
medesioio  nome  si  ha,  lasciando  intatto  T  esponente  e  moltiplicando 
le  quantità  poste  sotto  il  segno. 

Esempio. 


\la   .   y*  =  a'»   .   A"  =  (aby  =  Vab 

Un  poco  di  attenzione  basta  per  persuaderci  del  modo  come  mol- 
tiplicare i  radicali  complessi. 


Esempio. 


Si  voglia  moltiplicare 


«  +  V«  —  V  {a+b)  per  2a— Va  +  2V  {a+b) 
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si  avrà 


2a  —  ya+2V(a4-A) 

2a*+2aVa— 2aV(a+*) 

—  a\'a  — Va*+V''('*+*) 
+2aV(a+&)         +2Va(a+&)— 2V/(a+&)' 

2a'+aya         ó  — V«'+3V«(«+*)— 2VCa+A> 

che  ridacendo  diverrà 

2a'  +  aWa  —  a  +  3 Vo  («+*)  —  2a  —  26  ovvero 
2a'  +  «Va  —  3a  +  3Vfl  (a+A)  —  24 

Per  dir  qualche  cosa  della  divisione  dei  radicali^  quando  t  radicali 
sono  del  medesimo  nome  si  opera  come  se  le  quantità  non  fossero 
sotto  il  segno  radicale. 

Esempio. 

Per  i  radicali  complessi  eccone  ao  esempio 

Esempio . 
Si  YQol  difidere 
2a«  —  2a  +  IsVaò  — 186  per  a  +  ^a-^  3^b  si  avrà 

JDivis.    a  +    ^a^Z^b 
Divid.     2a>— 2a+12Vab— 186  )  Quoto  aa-a—aya    +   6^6   +    a 

— 2a«  — 2aVa-H6aV6   ovvero  ao—ay  a  +  6Y6 

0   — 2a  +  !  2Va6— 1 86— 2a  Va  +  6aV6 

+  2a  +2Va— 6V6 

"ò       +  12Va6— 186— 2aV«  +  6aV6  +  2Va— 6V6 

—  6Va6  2aVa  +2^0» 

+  6Va6— 186      ò       +  6aV6  +  2Va— 6  V6  +2a 

—  6Va6+18V6«  — 6aV6 


0     +2Va--6V6+2a 
— 2Va+6V^— 2a 


MoMXtlLAJiO   Voi.   U,  4^ 
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Per  la  moltiplicazioDe  e  difisione  tra  qaei  radicali  che  chiaBaoii 
tioiTersali ,  nei  quali  la  qoaotiià  sotlo  il  segno  è  no  radicale  com- 
plesso, si  rìdocoDo  prima  quesli  radicali  al  medesimo  espoaeole,  poi 
tolto  il  segno  noifersale  si  effettua  la  moltiplicazione  e  divisione, 
come  di  sopra  si  è  stabi lilo,  e  il  prodotto  o  il  quoziente  si  ripone 
sotto  il  radicale  nniversale. 

Un  radicale  poi  si  eleva  a  potenza,  coU'innalzare  all'indicato  grado 
la  grandezza  esistente  sotto  del  segno. 

Esempio . 

§ 

m 


\ijaf  s£  ya';  giacché 


ut  2  «    X        JL.jp 

^a  S5  a*  onde  (ya)  ss  a"» 


ut 


cioè  a»  :=  ^a 

Si  ha  finalmente  la  radice  qnalanqoe  di  nna  grandezza  radicale , 
moltiplicando  T  esponente  della  data  grandezza  per  T  esponente  della 
nuova  radice  che  se  ne  vuole. 

Esempio  • 

m 

n  l'in  ^ 

\^a  :iz  ^  a  poiché 


DELLE   quantità'   IXHAGIfr ABIE  . 


Per  quantità  immaginarie  s'intendono  le  radici  pari   delle  qatotili 
negative,  le  quali  radici  abbenché  non  possano  darsi;  tuttavia  di  oso 
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SODO  neiraDalisi;  poiché  non  di  rado  dalle  loro  combioazioni  proveo- 

gODO  grandezze  reali  ,  p.  e.  V'""^'  •••  V-^fl*  ••••  y-w»^  ec.  sono 
ialle  eapreisioni  immaginarie.  Siffalte  quantità  per  aeioplifioazioDe  ed 
ttttlilà  ai  poasooo  aoiio  altra  forma  esprimere  che  più  comoda  riesce 
al  calcolo  p.  o.  V — a'  ss  aV— 1  giacché  V*^a'  ss  Vfl»  --^1  ov- 
vero zs  aV— -1. 

Somma  e  sottrazione. 

La   somma  e  sottrazione  delle  quantità  immaginarie  si  esegue  nel 
modo  solito. 

Esempio, 

flV— 1  +  ^—1  ss  (a+*)V— 1 
aV— 1  —  *V— 1  =  (a— 4)V— 1 

Moliiplicazione. 

Per  la  moltiplicazione  di  esse  però  è  da  notare ,  ohe  il  prodotto 
di  una  grandezza  reale  per  nna  immaginaria  è  sempre  immaginario; 
e  la  regola  dei  segni  è  aniforme  a  quella  delle  quantità  reali.  Ma 
quando  ambidne  immaginari!  ne  sono  i  fattori;  allora  se  sono  positivi 
o  negativi  ambidne ,  il  prodotto  è  reale  e  negativo  ;  ma  se  i  segni 
loro  sono  diversi,  il  prodotto  è  positivo. 

Esempio. 

+a  .  +*y— .1  =  oiV— « 
±a  .  qp*V— 1  =  — a&V— 1 

+«V— l.±*V— 1  =a4V— 1  .  V— 1=a«V(— 1)* 
=fl4  .  —1  =  —ai 

aV—l . —iV— 1  =— fliV— 1  ,  V— 1=S.W*iV(^l)^ 
ss  — oA  •  —1  qs  ab 
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Ditfisione. 

Sodo  da  distiogaersi  per  la  dÌTÌsioDe  tre  casi 

1.  Quando  aoa  quantità  immaginaria  si  debba  difidere  per  nm 
reale  ;  e  allora  il  quoto  è  immagioario  e  si  ottieoe  osservando  pei 
segai  le  regole  in  oso  per  le  quantità  reali. 

2.  Quando  una  quantità  reale  si  deve  difidere  per  una  imoiagiiia- 
ria;  il  quoziente  allora  immaginario;  e  dippiii  sarebbe  negativo  se  il 
dividendo  e  il  divisore  avessero  lo  stesso  seguo,  e  positivo  se  aves- 
sero segni  contrarii. 

3.  Finalmente  quando  sono  da  dividersi  due  quantità  immaginarie 
Y  una  per  T  altra  ;  allora  il  quoziente  ò  sempre  reale ,  e  regolansi  i 
segni  come  per  le  quantità  reali. 

Esempio. 

+fliV— 1   :  ±a        =     iV—l 

+ab^ — 1    :  l^a         ss— 4V — < 


+iiip    :    +poV— 1  ss    — ,-Z— —    '  — 
+fnp    :    l^pqy'—^  = 


9V— ' 


""  mq 

+aiV_1    :    +1119V— 1  = 


ab 


mq 

Potenze  • 
In  riguardo  alle  potenze  osserviamo 

a^ — 1    .  a^ — 1=  — a'  quindi 

(a^—iy  —  —  a^ 

(aV— 1)3  ss  — a^   .  aV— 1    =  — «^V— 1 

(aV— 1)*  =  — aW— 1    .  aV— 1   =  «^ 
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Reali  duDqae  sono  tutte  le  potenze  pari  di  un  mooomio  immagi* 
rio,  e  immaginarie  le  impari  ;  e  rigaardo  ai  segni  ,  le  potenze  pari 
sono  positive,  se  la  metà  del  loro  esponente  ò  anche  pari,  negative 
se  no.  Per  le  potenze  impari  poi,  esse  sono  positive,  se  tolta  l'u- 
nità dal  loro  esponente  ,  ciò  che  resta  ò  divisibile  per  quattro,  ne^ 
gative  se  no. 

Quindi,  applicando  le  regole  di  già  stabilite ,  potremo  dalla  for- 
inola newtoniana  ricavare  tutte  le  potenze  degli  immaginarli  complessi 
e  avremo 


(n,1Xn-2)^^3yV_,   ec. 
2         3 


DEI    PROBLEMI    DI    1^   E   DI    2*   GRADO. 

Un  problema  è  una  quistione  che  ha  rapporti  determinati  tra  ciò 
che  SI  sa,  e  ciò  che  resta  a  sapersi.  Questi  rapporti  chiamansi  dati  del 
problema;  quelle  cose  che  restano  a  sapersi  diconsi  incognite j  e  ven- 
gono per  lo  più  rappresentate  dalle  lettere  Xj  /,  z,  9,  o). 

Qualunque  uguaglianza  tra  i  dati  e  le  incognite  in  qualsivoglia  modo 
mescolati  tra  loro  si  appella  equazione^  che  si  divide  in  due  membri 
per  mezzo  del  segno  di  u guaita  (=). 

Quella  quantità,  la  quale  sostituita  in  luogo  deWincognita  rende  un 
membro  eguale   all'altro  si  dice  essere  la   radice  deWcquazione. 

Dato  un  problema  bisogna  porlo  in  equazione'^  cioè  fa  d'uopo  tra- 
scriverlo in  linguaggio  algebrico:  indi  Y  equazione  sì  risolve  ,  cioè  si 
ricava  il  valore  deWincognita. 

Finalmente,  come  la  varietà  dei  problemi  conduce  a  diverse  equa- 
zioni ;  quindi  si  dividono  queste  in  varie  specie  o  gradi  che  pren- 
dono il  nome  dell'esponente  deWincognita.  In  tal  modo  si  appellano 
problemi  di  primo  grado  quelli  ,  ove  il  massimo  esponente  dell'  inco- 


gnjta  e  I'udìU;  sodo  del  secondo  grado  quelli,  ove  il  massimo  etpo- 
oentB  deir  itieegniia  è  =  2;  coji  del  terzo  se  =:  3 ,  del  quaHo  te 
=  4  ee. 

Or  una  equatione  si  dice  risolila,  quando  io  no  nwinbro  resu  ioli 
VìMcognila  e  nellnltro  restano    lutie  qaanlilà  cognite. 

QuaniJo  nn  teroiinc  si  vuol  trasportare  da  un  membro  deW'equasieHt 
all'altro  ù  ciliare  die  dotrà  cambiar  sogno  p.  e.  h'^ó  ^  6+3.  Se 
vogliasi  trasportare  ti  5  ctie  b  nel  primo  memèfOy  nel  secoodo;  alien 
fa  d'uopo  cambiarne  il  segno  e  far  4  ^  6-f-3 — 5. 

Quando  Vincognila  rimasta  sola  in  un  vieaìbro  è  affetta  da  UD  corf- 
Ccienle  ,  o  il  moltiplicata  per  qualche  quantità,  per  liberamela ,  n 
divide  per  essa  tutta  l'equazione:  se  poi  rinco<,''nÌfa  è  divisa  per  qui- 
cbc  quautitìi,  si  moltiplica  talU  VequaztQnc  per  quel   suo  ditiaon.'      J 

Esempio.  1 

2bx  =:  mn-^pq,  divido  per  2A  coclficieole  di  x  lutla  Yequazione,  ed  lia 


2l,x 
26 


«+P7 


-— »  OYveni 


.  __    mn+pq 
■lù 

Esempio- 


'^^^PfP^^^'^W^^^ 


*     ^  P5+M,  moltiplico  per  wi  divisore  di  ar  latta  l'e^osiow  ed  ho 
t» 

—  .  m  =  (_pq-\-rs)  m,  ovvero 
m 

«  =  (??+'■*)  "' 

Ud  poco  d'abito  al  calcolo  algebrico,  e  più  d'ogo'altro  la  poieUi- 
zione  del  calcolatore  bastano  per  risolvere  i  problemi  del  prima  gndo 
e  del  secondo  ancora:  quelli  del  terzo  e  del  quarti?  grarfo  hanno  delle 
difficoltà  ,  e  suppongono  più  cognizioni  algebriche  che  quelle  Guon 
esposte;  quelli  dal  quinto  iu  poi  sono  insolubili. 
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ProMemi  del  primo  grado. 

Problema  i*  ad  una  incognita. 

QaaPè  qoel  numero,  la  cai  metà  e  il  terzo  aniti  insieme  fauno  70? 

Soluzione. 

Chiamo  x  nn  tal  numero,  e  quindi  pei  dati  del  problema  ai  avrà 

^  4-  —  =  70.  Riducendo  i  termini  del  primo  membro  allo  stesso 
2  3 

denominatore  avrò     ^"^      =:  70,  ovvero  —  =  70,  e  per  liberare 

6  6 

Vincognita  dal  suo  coefficiente,  moltiplico   T  equazione  per  ^/s  e  ottengo 

53?      Ri         .VA      fi/                30ic     420  ^  Qt  I 

—  •  75  =  70  .  ^Is  ovvero  — ss ovvero  x  ss  84,  numero  che 

6  30        5 

soddisfa  ai  dati  del  problema]  poiché  la  sua  metà  che  è  42  col  suo 
terzo  che  è  28  fanno  70. 

Se  poi  vi  hanno    piìi  incognite  in  un  problema  ,  bisogna    stabilire 
tante  equazioni  per  quante  incognite  vi  sono,  estrarne  i  valori  di  tutte 
per  mezzo  di  una  sola,  e  sostituirli  in  unica  equazione:  e  così  fare 
sparire  tutte  le  incognite^  e  ridurre  il  problema  ad  unica  incognita. 

Problema  a  due  incognite. 

Un  fanciullo  interrogato  dell'  eia  sua  e  di  quella  del  suo  fratello 
rispose,  che  se  il  suo  fratello  fosse  tardato  cinque  anni  a  nascere  ed 
egli  fosse  nato  cinque  anni  prima ,  avrebbe  avuto  il  doppio  delP  età 
di  quello;  ma  se  egli  avesse  tardato  cinque  anni  a  nascere  ed  il  suo 
fratello  fosse  nato  cinque  anni  prima  avrebbe  avuto  il  triplo  della 
sua  età:  si  domanda  la  loro  età. 

Soluzione. 

Dai  dati  del  problema^  chiamando  x  letk  dell'uno  ed  y  quella  del- 
Tallro  si  hanno  le  due  equazioni. 
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(1)  a:  +   5  =  2y  —  10 

(2)  a:  +  5  =  3/  —  15 

Dalla  (1)  equazione  si  ha 

X  =  2y  —  10  —  5  =  2/—  15  valore,  che  sosUtailo  nella 
(2)  eiiuazione  dà 

y  +  5  =  6y  —  15  .  3  —  1 5  =s  6y  —  45  —  15;  onde/  =  6/  — 

A5  —  1 5  —  5  =  Gy  —65  ovvero  y  —  6y  =  —  65  cioè  —  5^^  = 

—  65,  e  cambiaodo  i  segni  per  ottenere  nn  valore  positivo  5/  —  65. 

Quindi  y  =  ^Vs  =  13  il  qaale  valore  sostituito  Dell*  altra  equazione 

dà  x  =:  1 1  numeri  che  adempiono  le  condizioni. 

Problema  a  tre  incognite* 

Un  negoziante  ha  tre  debitori  ^,  B^  C;  il  debito  di  ^  e  £  ;-  75 
once,  quello  di  ^  e  C  =s  94  once,  e  quello  di  B  e  C  =  79  ooce: 
si  cerca  il  debito  di  ognuno  in  particolare? 

Soluzione. 

B  :=2  y 
C  =  z 

si  avrà  allora 

(1)  x+y  =  75 

(2)  «+z  =  94 

(3)  y+z  =  79 

Sottraendo  la  (1)  equazione  dalla  (2)  si  avrà 

(«+«)  —  (*+>')  —  2 — y  ovvero 
94  —  75  =  19 
s    j'  s=  19 
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Questa  equazione  sommala  colla  (3)  darà  (z — y)  -f  (j  +  z)  = 
19-1-79  onde  2z  ^=  93  e  quìoii  z  =  A9,  il  quale  valore  sostituilo 
neWequazione  z — •/  =  19  ci  dà  49 — jr  =  10  ovvero  — -/  =  19 — 49; 
e  cambiando  i  segni  /  =  49 — 19  =  30.  Questo  sostituito  nella  (1) 
equazione  dà 

«+30  =  75  ovvero  x  =  75—30  =  45 

onde  X  =  45 
^  =  30 
z  =  49  e  infatti 

x+y  =  /Ì3-I-30  =  75 

ìt+z  =  45+49  =  94 

y+z  =  30+49   =  79 

Problemi  di  secondo  grado 

Ogni  equazione  del  secondo  grado  puossi  rappresentare  per  x'-^^px 
=5  q  ove  è  da  determinarsi  il  solo  x.  Or  se  la  quantità  p  è  reale, 
per  estrarre  esatta  la  radice  fa  d'uopo  compiere  il  quadrato,  aggiun- 
gendovi ciò  che  gli  manca:  qui  manca  il  quadrato  del  secondo  ter- 
mine il  quale  è  'Z}/)',  onde  compiremo  in  tal  modo  il  quadrato,  e 
per  non  turbare  lequazione  lo  aggiungeremo  pure  al  secondo  membro, 
e  avremo 

x"^  +  p^+'/4P^=9+y4/>*  d'onde  estraendo  radice  avremo 
ar+'/a/i=  VC^+'Ap"*)  ovvero 
X  =:  — t/^p  +  V  (?+'/4P')>  ^^^^^  <^he  io  realtà  ne  contiene  due,  cioè 


che  diconsi  le  radici  AqW equazione. 

Possiamo  adesso  farne  un'applicazione. 

MoMTttUOLO  Voi.  IL  4^ 


remo  prima  il  quadrato,  ed  avremo  a:*4"7^+^^/4^=l^4+^%9  i 
estrarremo  la  radice  che  sarà 

a:  +  7/3  =  V(1 44+49/4)  ovvero 

X  +  %  =  v(iI?±*!),.i«B 

4 

X  =  —7/.   1:   V(^^V4)   =  —Va   ±  ^Va 

e  preso  il  segoo  -{-  ^^^^  ^  ^=  'Vi  =  9 


DELLE  EQUAZIONI 


CRI  POSSONSl  RISOLVERE  COME  QUELLE  DEL  SECONDO  GRADO. 

Haovi  alcune  equazioni  di  grado  mollo  superiore,  le  quali  1 
sono  col  metodo  da  noi  stabilito  per  Tequa^ioDi  del  secondo 
risolvere. 

Il  carattere  di  queste  equazioni  consiste  in  ciò|  che  esse  ne 
tengono  che  due  potenze  differenti  dell'incognita,  e  che  res[ 
dell'una  è  doppio  di  qaello  dell'altra 

La  loro  formula  generale  è 
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«;*'*•  =£  u*  onde  u*  +  /"i  =  9;  e  risolvendo  secondo  il  metodo  usato 
per  le  equazioni  del  secondo  grado  avrò 

u  +  '/.f>=  V(?  +  '/4P0 
ma  u  =  a;*"  dunque 

m 

a:  =3  V  (  — 'A  p  ±  V  (?  +  'A  pO  )  ovvero 

Problema» 

Qnar  è  quel  numero  il  quintuplo  del  cui  cubo  e  la  sesta  potenza 
facciano  104? 

Soluzione. 

L'equazione  sarà  sfi  +  Sor^  =  104 

qui  m  =       3 

P  =    5 

9  ss  104  onde 

X  s=  V(— ya±V(104+«5/4)) 
3  3 

— y^—  5/,.-t.v(iJ^±H!)  )=  vM/'±  V  *V4)  ovvero 

s 

a:ss  V  (— ^/i+''A)  ove  preso  il  seguo  +  8*  ^^f* 

3  s 


X 


=  V"V>  =  V8  =  2 


pnoi>onziONi 


Dal»  due  qiionliU  si   può   sottrarre  luna  dairattra   per  IrovarM  !■ 
diffcri'Dza  ,    e  si  può  tliv'iderc  I' una  per  l'allr; 
tìenlo. 


lira    per  saperne    il  qao- 

Il  risulloniento  del  primo  paragone  sì  dice  ragione  o  rapporta  ani- 
melicOf  quello  del  secoudo  si  cliiauia  ragione  o  rapporto  geometrico: 
quindi  ragione  e  nipporlo  espiìmooo  il  rìsultamento  del  paragoae  di  daa 
quantità. 

Così   10 — 1   =   3  ;   questo   3  &  il  rapporto  aiilmch'co   di    10  a  T 

64   :   8  ^  8,   questo  S  è  la  ragione  geometrica  ài  64  ad  8. 

Ogni  paragone  suppone  aliiif.iiu  due  lenuinì,  il  primo  dei  quali  li 
cIlÌBOia   aiìlecicli'iilr,    il   secondo    cunffgucnlc. 

Se  due  quuiililù  lioiino  un  ruppoilo  uguale  a  quello  di  altre  due 
qnBolìlii,  i  quattro  tertuiuì  sono  in  proporzione^ 

Esempio. 

y,  5   :   7,   3  è  una  proporzione  aritmetica 

3  :  12  :;  6  :  24  Js  una  pmporsione  geometrica 

So  il  coitsegiienlc  della  prìaia  ragione  è  lo  stcsio  che  Vanlettàenit 
della  seconda  ragione,  prende  esso  allora  il  nome  dt  medio  pnpof- 
xionalT\  die  se  ie  ragioni  di  \.a\  Talla  sono  piii  di  due,  allora  la  sent 
piglia  il  Dome  di  progressione  aritmetica  0  geometrica. 


3,  5,  7,  9,  U   .. 
3  :  6  :   12  :  24 


Esempio. 

,   è  ona  progressione  arilmelica 
4&  è  Qoa  progressione  geometrica. 


Proporzioni  aritmetiche, 

Uaa  proporzione  aritmetica  risulta  da  due  eguali  ragioni  ;  tronti 
quindi  l'espressione  generale  di  due  dì  queste  ragioni,  avremo  l'espiet- 
tion«  geaerale  delle  proporzioni  aritmetiche 
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Per  ritrovare  queste  dae  ragioni  sia  a  Vantecedenle  della  prima,  b 
il  aao  conseguente^  d  la  differenza^  sarà  : 

a — b  ==  +cf  secondo  che  a  è  maggiore  o  niinore  di  b.  Passando 
a  nel  secondo  membro  Terrà  — b  =:  +d — a,  ovvero  cambiando  i  segni 

b  =  IpJ-f  ^  ^^  ^+^9  ^  sostituendo  questo  valore  di  b  nella  prima 
ragione  si  avrà 

Hy  i  :  a,  g+rf.  Cosi  ogn'altra  ragione. 

Esempio. 

fif,  n  si  può  cambiare  in  m^  m+d  ;  onde  stabilir  paossi  per  for- 
mala di  tutte  le  proporzioni  arilmcliche 

Solla  quale  formula  riflellendosi  ricava. 

1.  Che  il  conseguente  è  aguale  al  suo  antecedente^  pih  o  meno  fa 
loro  differenza 

Esempio. 

a+d  è  aguale  al  suo  antecedente  a  +  lix  differenza 

2.  Che  la  somma   dei  termini  estremi  è  uguale   a  quella  dei  medii 

Esempio. 

a  4"  'w+rf  =  a+d  +  m 

3.  Che  se  è  incognito  uno  degli  estremi  si  troverà  sommando  i 
fiteJtt  e  sottraendo  laliro  estremo;  che  se  è  incognito  ano  dei  medii  si 
troverà  sommando  gli  estìxmi  e  sottraendo  Taltro  medio. 

Esempio* 
Sia  iucoguito  Vestremo  a,  esso  sarà  uguale  ad 


a+d  +  m-i-d-— m  =  a 
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Sia  iDCOgmto  il  medio  m,  esso  sark  aguale  ad 

a  +   fn±d  —  a+d  -  m 

Paossi  quindi  uoa  progressione  arilmelica  in  generale    esprimere  per 
la  seguente  formula 


1  fl,  a+d,  a±2d^  a+3i,  a±Ud 


nella  quale  preso    il  sogno  -f-  la  progressione  dicesi  crescente  ,  preso 
il  segno  —  dicesi  dcci'esccnte. 
Ricavasi  da  questa  formula 

1.  Che  la  somma  dei  termini  equidistanti  dagli  estremi  è  costante 

2.  Che  un  termine  qualunque  è  uguale  al  primo  termine  ,  più  o 
meno  la  differenza  moltiplicala  pel  numero  dei  termini  precedenti; 
talché  chiamando  a  il  primo  termine,  n  il  numero  dei  termini,  d  U 
differenza,  (T  un  termine  qualunque,  si  avrà 

0)  =  g-^d  (n — 1);  e  passando  a  nel  primo  membro 
a* — a  =  Z^ld  (n — 1).  Che  se  la  progressione  sarà  crescente  si  afri 
a- — a  =5  d  (n — 1)  =  dn — d   ed  esprimerà  ù)  V  ultimo  termine,  a 
il  primo;  se  poi  la  progressione  sarà  decrescente  valerà  la  stessa  for- 
mula, ma  inlenderassi  per  où  il  primo  termine,  e  per  a  Tultimo 
.  3.  Che  la  somma  dei  termini  di  una  progressione  aritmetica  egoa- 
glia  il  prodotto  della  somma   degli  estremi  per   la  metà   del  numero 
dei  termini  se  è  pari  se  è  impari  pel  termine  medio 

Quindi  puossi  stabilire  la  seconda  formula  generale  ;  poiché  chia- 
mando s  la  somma  si  avrà 

s  =   Ca  +  aO—  = ! — 

^  ^  2  2 

Siamo  ora  nel  caso  di  estrarre  venti  formule,  delle  quali  in  appresso 
vedremo  l'uso  e  la  utilità. 

Abbiamo  ritrovato 
A- — a  =  dn — d 
da  questa  formula  ricaviamo 
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II.  CD  =  a-f-wi — d 

09—^  =  d  (n — 1)  quindi 

III,  d  = 


n— 1 


oj— a  =  d  (n — 1) 


^  n— -1   onde 


d 
Dall'altra  formala 


s  =  ^^+^  ritraggh  iamo 
2 


T.  #  =   — ! 


2s  ==3  an-l-oort  =  n  (a+fl^) 


2*  ^ 
ft 

:  a-^dD  perciò 

TI. 

a>  = 

n 

2*  _ 
n 

=  a+<s>  quiodi 

ni. 

«  = 

n 

»  =  a+dit — d  preso  oell'eqaaxioDe 
«  — «  ^  dn — d,  ed  arremo 
o«4-M  (a+da — d\ 

t  =s  — X — ^ z  ovvero 

2 


an+an  +  dn* — ttn  _   2an4-dn> — (fit 


2>  =  ìan+dn' — dn 
Zan  =  2< — dn*-^dn,  e  qaindi 

a  ^ X —  oTTero 

2ti 

„  =  ?i  _  C-'"--'")  oTTer. 
2fi  2>i 


B  2 

2i  =  ìan+dn'—dn 
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X.      a   =s  

ri* — n 

25  =  2an+dn^ — dn\  divideodo  per  d 
Zi  ^ +  n^ — n.  ovvero 

^  =  (  J?  —  1  ^  n+n\  Compiamo  il  quadrato  (il  quale 

si  effettua  aggiungendo  il  quadrato  della  metà  del  secondo 
termine);  e  si  avrà 


»■  +  e  -0  «  +  G  -  ■/•y 


=   zi  +  ri  ^  -AV   «▼▼ero 


.2«        ,.  .     a 


"•  +  G-')-  +  ^-^+-/' 


—  +  ?-  —  —  +  'A     d'onde  la  radice  sarà 
d         d^        d  ' 


n  +   ^  —  V.   =  Vr—  +  —  — ^  +   'AV  e  lasciando 
solo  n  nel  primo  membro  resta 


XI 


^„     ^  .     ,    dna — rfw 

XII.      5    =    £171    -{"      • 


Se  sostituiamo  ora  nell'equazione  suddetta 

MoMTtltAKO  Voi  IL  48 


2«  :=  n  (®— rfB-prf)  +  om  2fl  ^  «H — rfn'   +  dii 
Da  qaesU  equazione  sì  rìean  _  =  a  —  (Ai  + 

M 

E  lasciando  in  no  membro  solamentt  m  avremo 


2» 


+  dn- 


•+•  =  2», 


e  qamdi  .  =  ^  +  il  -  ^ 

<          tfn — (/ 
xiil.  «  ^  _  ^ 


2»  =  «■—<&■■  +  dn  +  m  o»t«ro 

2<  =  «n  H-  «•— <<  (>>'—«)•  Cimbiaiida  i  Mgù  e  d 
per  n* — K  resta 

_    .  _  2«»— 2j 


2.  =  OT>— «fn-  +  <(ii  +  »»  =  2m— lii*  +  ifa  or 

2>  =  Hxit—d  (n'— n).  Ctmbitiido  i  Mgù  «  dind 
(f  si  lu 


_  2» ?^  4.  «•— » 
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compiendo  il  quadrato  si  avrà 


n^(^  +  '/o  +  c^^+'Z-y 


_   —2^ 


+  (j  +  '/»)';  «d  effettaando  il  quadrato 


'2a>    .     j\     .    tì)* 


^T  +  *)  +  A  +  7  +  ■/< 


=  —  _f  +  ^  +  ®  +  'A,  e  la  radice  sarìi 
d         d'        d 

«-  J  ^'A  =  V(  -^  +  ^.^-  +  .A),  e  quindi 


a  a  a*         a 

2^  =  no)  —  rfn*  +  dn  +  ndD,  OTvero 

2$  s=  2a9n  4"  ^^*  +  ^^>  qaindi 
XVI  •  «  =5  am  -—  i J i  :=  orn  —  i / 


SostitoeDJo  nella  detta  equazione  s  =  ^  't^      ovvero 

2*  =  £in+(vn  -=  n  (a+flo)  il  valore    di  n  =  1   +  ^Il2 

preso  nella  priaia  equazione  avremo  altre  quattro  formule* 
Si  avrà  dunque 


2*  =  (a+i))  (<  ir  —1),  ovvero 


■ 


idi  ^  ad  +  tìnd  +  a)' — a',  OTfero 
2di — ad  +  a'  :=  «a/  +  »',  ovvero 
a' — da  ^  «d  +  a:' — 2ds 

Compio  il  quadrato  ed  bo 
a' — da  +  'A  d'  =  a'd  +  »• — '2da  +  "A  d^ 
ed  estraendo  radice 

a — 'A  d  =  V  (— 2A  +  a:'+«</+'A  <0i  •  quindi 
xTii.  a  =  'A  +  \/(—2dt  +  »'  +  «rf  +  'A  rf*) 

24  :=  a  -4-  <K    |-  '^      "     togliendo  la  fraiioce  vie 
d     * 

2rf*  =  ad  +  xd  +  (B* — a';  onde 

2di  +  «• — da  =:X*  +  d» 

Si  compie  il  quadralo  e  m  ha 

ta  +  da;  +  'A  d"  =  '2ds  +  «* — do  +  */*  ^'  M  «slraeo. 
a-  +  'A  d  =  \'(2dt  +  o'— do  +  'A  d"),   onde 
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2^ — a — <»  = j  quindi 


(fc'— a* 


XIX.  d  :sz  .  Fioalmeole 

2s — a — Qù 

2  2cZ 

Proporzioni  geometriche. 

Siavi   ooa  ragione   geometrica   il  cui   antecedente  fosse  a  ;  e  6  il 

conseguente:  sarà  -«   V  espressione  del  loro  rapporto  che  chiamo  q  ; 
onde  —  =  f ,  dalla  qnale  si  ricava  b  =  aq.  Si  pnò    quindi   per   b 

sostituire  il  suo  valore  aq^  e  la  ragione  sarà  a  :  aq. 

Dunque  nelle  ragioni  geometriche  il  conseguente  è  aguale  M antece- 
dente moltiplicato  pel  quoto;  quindi  sarà 


a  \  aq  y.  m  \  mq 

la  formula  per  le  proporzioni  geometriche;  dalla  quale  possiamo  in  ge- 
nerale ricavare  per  esse 

1 .  Che  il  conscguente  è  ugual  e  al  suo  antecedente  moltiplicato  pel 
quoto. 

2.  Che  il  prodotto  degli  estremi  è  uguale  a  quello  del  medii. 

Esempio. 


a   .   tìiq  =  aq 


.   m 


3.  Che  uno  qualunque  dei  termini  estt^mi  è  uguale  al  prodotto  dei 
medii  diviso  per  l altro  estremo  ,  e  qualunque  dei  medii  è  uguale  al 
prodotto  degli  altri  estremi  diviso   per  l'altro  medio 
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Esempio» 

Sia  incognito  Testremo  a\  esso  sarà  ugnale  ad  ^^  '  ***  =:  a 

mq 

Sia  incognito  il  medio  m,  esso  sarìi  ugnale  ad  ^  '  ^^  =  m 

aq 

Può  quindi  una  progressione  geometrica  essere  in  generale  rappre- 
sentata dalla  formula 

7i   a  :  aq  i  aq*  :  aq^  :  n^*  :  aq^  a^»»— " 

Ove  si  vede  che  gli  esponenti  sono  in  progressione  aritmetica;  tal- 
ché se  ne  può  concbiudere  :  che  allorché  sono   in  progressione  arit- 
metica gli  esponenti    delle  diverse  potenze  di  una   quantità  ,  saranno 
in  progressione  geometrica  i  termini   affetti  da  tali  esponenti. 
Studiando  intanto  la  formula  sopracennata  si  ricava 
1  •  Che  il  prodotto  dei  termini  equidistanti  dagli  estremi  é  costante 

2.  Che  due  termini  stanno  fra  loro  come  il  primo  e  il  secondo 
alzati  alla  potenza   indicata  dall'intervallo  che  separa  i  due  termini 

dati. 

3.  Chvi  qualunque  termine  é  il  prodotto  del  primo  termine  pel  qoolo 
elevato  ad  una  potenza  indicata  dal  numero  dei  termini  precedenti  ; 
onde  chiamando  où  Vultimo  termine,  a  un  termine  qualunque  ed  n  il 
numero  dei   termini  sarà 


a'  =  aq 


n — I 


4.  Chiamando  s  la  somma  oc  lultimo  termine;  la  somma  degli  an- 
tecedenti sarà  rappresentata  da  s — a*:  parimente  rappresentando  s  U 
somma  ,  a  il  primo  termine  ,  la  somma  di  lutti  i  conseguenti  sarà 
rappresentala  per  s — a.  E  siccome  la  somma  degli  antecedenti  sta  a 
quella  dei  conseguenti  come  un  anlecedtnte  ad  un  conseguente ,  si 
avrà  s — di?  :  s — a  II  a  :  aq^  dalla  quale  si  ricava 

(« — y^)aq  =  (5 — a)a\  ovvero  dividendo  per  a  ed  effettuando  la  mol- 
tiplicazione 
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sq-'^^q  =  s — Of  ovvero 

i^u.-i  =  osq — ay  ovvero 

Kì — 0  ^^^  CJ55— a,  ovvero 

d?o — a 
$  =  -2 

5— 1 

Ora  con  questa  formula,  e  con  quell'altra  di  sopra  trovata  per  a?, 
ne  estrarremo  delle  altre:  ma  siccome  per  alcune  necessario  è  il  sa- 
pere le  principali  nozioni  dei  logaritmi ,  così  segneremo  con  un  aste- 
risco lai  risultamenti  per  ritornarvi  i  discenti  allorché  avranno  per- 
corso la  teoria  dei  logaritmi. 

Impertanto  dalla  formula  o)  =  09^*—'  avremo 

I.  09  es  «j*»— » 

II.  a  = 


^- 


0)  ;=  flj»»— «  ..•.  9'*—'  =:  .•  e  quindi 

a 


Loo—^La  =  (»»— 1)  Lq\  e  dividendo  per  Lq 


.  =  n— -1  e  quindi 


Lo>-^La 


HI.    *  n=1   4- 


Lq 

»  =5  flj»— »  ...•  9»»-*  -3  — .  ne  estraggo  la  radice  («— 1) 
ed  avrò 


y^fi^i  -5  yf.^  ovvero 


nr.    9  =  V- 

a 


t  (j — 1)  =  xq — n,   ovvero 

aq — s — d-j  ^  — a;  e  cambiando  i  segai 

VI.     a  =  a'j+' — *? 

Per  ricaTBre  o)  muItìpHco  per  q — I,  ed  avrò 

s  (?— 1)  ^  xq — a,  ovvero 

sq — s  ^  4>5 — a  ;  e  dìvideado    per   q  e    passando 
primo  membro  si  avrà 

iq — s-\-a  j+a 

«  ^  -i 1_  ^  « '—    ovvero 

?  9 

('— o) 
TU.   «  ^  < —  ^   — ; 

? 
t  ^  _?     ^    molli  plicando  per  9— 1  m  ba 

5—1; 
*  (9— *)  ^  «5 — "j  ovvero 
sq — B  =  «^ — a,  ovvero 
»3 — xq  =  s — fl,  ovvero 
q  (« — i*)  ^  j — a;  e  dividendo  per  «— s 
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Sostituiamo  il'  valore  di  co  preso   dalla  prima  formala  , 
che  f a  <}}  =  aq'^"^  nella  formula 

s  =  ^^  e  si  troverà  primo  s  che  sarà 

9—'  9— ^ 

,-i 
Per  avere  a  poi  dalla  ouova  formula 

«  =  LJ i_2 SI  avrà 

9-1 


5  =  ^^      ^  =  iM2 l  e  moltiplicando  per  9— 1 


K?'*^'')  "^  K9 — 0;  ®  dividendo  per  j^— 1  rimane 

X.      a  =  -li ^ 

^'^ — 1 

5  ?=  LJ LSH^i  moltiplicando  per  q^i  si  avrà 

q—\ 
s{q — 1)  =  (05'»—")  q — a  —  aq'* — a; 


XI. 


passando  a  nel  primo  membro  viene  '(9^1)  +  ^  ^=^  ^S'** 
effettuo  la  moltiplicazione,  divido  per  a,  e  nasce 

^?     ■y-r^  ^^  ^,i.  («QpQQ  ^  logaritmi  ed  ho 
a 

nLq  =  i(*9— 54"«) — -£«;  e  dividendo  per  Lq  resta 

*  ^         L(sq — s+a) — La 

MotiTtujLtLO  voi*  II,  49 
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Inoltre  per  q 

s  =  V-'  -^  /-'riL  .  eCetioaDdo  la  molti plicazioQe   e  molti- 

plicando  per  q — 1   avrò 

s(q — 1)  =  a{q'^ — 1),  oTfero 

^q — s  =  a{q^ — 1);  e  dividendo  per  a 

so  s 

—  —   -  =  0'* — 1 .  Passando  il  primo  membro  nel  secondo 

a  a 

Tequazione  andrà  a  zero 

Xii.    qn—i   —iq^i-o 

a  a 

Sostituisco  adesso  nelVequazione  s  =  ^ il  valore  di 

a  =  1  trovato  nella  prima  formula  e  sarà 

q i  qn-i  q — \  yw— ^n— ij 

ed  aiTincliò  poi  la  prima  frazione  del  secondo  membro  abbia 
lo  slesso  denoiuinatorc  che  laltra,  moltiplico  il  suo  nume- 
ratore e  denominatore  per  q'*^^  ed  avrò 


s  = — i_  fi ^  — ovvero 

^11         ^n — 15 


Jii-  n — ) 

q — 1    \qn^iJ 


eco 

8    = 1 


^^'i  0) 


qn — ^"-'  q'^' — ^"-•' 


ovvero 


XIII.  s  =  ..—  ^1 ) 

^'i— I  V  q — \  ^ 


XIV 
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Da  questa  formula  per  ricavare  o?  9  moki  plico  per  q^-^ 
ed  avrò 

5<jn— 1  =  QQ  (^        y^  e  lasciando  solo  o) 

Q^ — 1 

sQ^^*   :   f  =  05,  ovvero 

Per  avere  n  poi  dalla  suddetta  formala 
s  =  _f-.  /^        \  effetluo  la  moltiplicazione  e  sarà 


^  = 1 .  indi  moltiplico  per  qn^.qn—i  ed  avrò 


sq"^ — ^59'*"'=<r^'»  — (x> ,  ovvero  ^j'* — 59"—» — a>9'»=— jd,  ov- 
vero cambiando  i  segni  od  =  of^"  +  s^'*^' — ^j'*;  metto  indi 
q'*"^  per  fattore  comune 

OD  =  j'*-»  (a?g  +  * — *?)>  onde 


ifi— I 


.  prendo  i  logaritmi  ed  ho 


(n — 1)  Lq  r=:  Loo — L(oùq'\-s — sq):  e  finalmente 

XV.    •  n  =  1  +  L^—L(a^q+s—sq) 

Lq 

Indi  per  <^  dalla  detta  formula 
«  = (i ^.  effettuando  la  moltiplicazione  si  avrà 


■—1 
m 

«     V    T  • 


p.hrmBSnria.. 


^- 


(5' 


im.^=    «•-'—   «—■ 
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Prima  si  toglie  la  frazione  e  De  viene 

I  t  n  n  1  I 

soo^^ — 5a^-»=flc'»— ' —  a**— '=0)  .  »'*-"' — a  .  aP^^ 

Cambiando  i  segni,  e  passando  nel  primo  membro  i  soli 
termini  di  o^  avremo 

$xt^—^ —  ^  .  do'^^'ss  $à^^ —  a  .  a**^*  ì  quindi 


(—)'*"*.    Moltiplicando  in  croce  s'avrà 


xvui  {$ — 0))  05"-'=  (« — a)  a**-» 
Quindi  per  a 


Mx.  {$ — a)  a"— »=  (*r-^)  ^"* 


E  da  questa  finalmente  avremo  n;  giacché  arrivati  atl'e- 
spressione  ss  ^— ^n— i    prendendo  i  logaritmi  si  avrà 


L  {s — a)  —  L  (*— 0))  =:  w— I    (£^5 — Xa),  e  quindi 


n—\   =. 


.  •nsl    4- 


Z  (« — a)  —  £(* — <») 

Z(r — Za 

i  (5 — a)   —  L{s — 0)) 


Or  le  venti  formule  ritrovate  per  le  progressioni  aritmetiche,  e  le 
venti  per  le  geometriche  disporsi  possono  in  due  distinte  tavole;  af- 
finchè se  ne  possa  ognuno  agevolmente  servire  allorché  ne  abbia  il 
bisogno. 
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Dati.         Si  ha, 
X  d  n    \  (»— 'dn   +   d 

2s 


00   n   s 


d   n  s 


a  OH  fi 


a    n  s 


dt;   ti  s 


a   00  s 


a  00  d 


a   00  s 


s 


a   d  s 


a  d  n 

a  n  s 

d  n  s 

a  d  s 


a  <x>  n 


a  d  n 


00  d  n 


a  d  00 


a 


n 

8  {dn — d) 

n  2 


a:  d  s    \  Ld  +   yj  {—2ds   +    'A  rf'   +   acd  +  «•») 


2s — 2/in 


d  =: 


2rn- 


•n 

-25 


n — n 
a^^ — a* 

2$ — a — V 


a* 


2* 


ft 


2  d  —        ^  d^  '   ^  d       d'^ 


2 


a   -{-   dn 


OD 


25    _ 

n 

'-  + 

n  2 


'  a 


an 


11 


»_«d   +   fl.) 


2 

,     dff' — dn 


(TH 


(rf, 


2 
>»• — da') 


a 


+   ^   + 


2 


K' — a' 
2rf~ 


FORMOLB    PER   LE    PROGRESSIONI    GEOMETRICHE. 

Dati.         Si  ha  _L-  ' 

óo   q  n 


ùi 


q   n   s 
QQ   q   s 


a  =  9"-' 

9—1 


a^9  —  ^9    +  * 


a  OD  n 


a   n  s 


n   CD  3 


a   OD  s 


9  = 


V- 

a 

9n  —  ^  5  +  - 

a  a 


s 


n 


$ 35 


»»— I 


1     =     O 

ÙD 


$ » 


=    O 


•a 


^ 55 


a  OD  q 


a    OD    5 


OD   q 


j     ,    Lx^La 


Lq 


Lo^-^La 


n 


a   q 


$ 


1    +    

L  (s^a)  — L  (s — od) 

Lq 
L  {sq — *+a) — La 


a    q  n 
a    s  n 


tii^i 


(5 — ^)  a»^  -3  (^ — a)  a"—' 

9  -I 


w 


ri 


a  OD  n 


OD 


II  — l  _.(i'*— * 


a   9  ti    >  5 


OD  n   q 


a  OD   q 


1  1 

9"-'  V' 

gy — a 
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Ciò  posto  riuscirà  facile  il  risolvere  qnei  problemi;  pei  qaali  ooo 
si  cerca  che  il  primo  o  l'ultimo  termine,  la  somma  o  il  numero  dei 
termini  di  una  progressione  aritmetica  o  geometrica. 

Problema 

Si  vuol  sapere  Tultima  somma  perduta  da  un  giuocaiore,  il  quale 
raddoppiando  sempre  la  sua  posta  perde  sette  volte  di  seguito,  avendo 
perduto  la  prima  volta  due  onoe. 

Soluzione 

E  chiaro  che  si  parla  di  una  progressione  geometrica  ove  i  dati 
sono  a=::2       9  =  2        n=:7 

e    si  cerca  (v  ,  il  quale   nella   formula   ove  i   dati    sono  a  ^  9  >  >*  ^ 
03  =  aj'»— '  ovvero  nel  nostro  caso  00  =  2  •  27-«  =2.2^=  128 

Problema 

Un  nffiziale  francese  dimandato  del  numero  delle  sue  campagne  ri- 
spose contarne  tante,  quanto  era  Tultimo  termine  di  una  progressiooe 
aritmetica  il  cui  primo  termine  era  10,  la  differenza  8  e  il  oamero 
dei  termini  5. 

Soluzione 

Si  vede  bene  che  qui  bisogna  applicare  quella  formula   delle  pro- 
gressioni aritmetiche  ove  i  dati  sono  a^  d^  n  e  si  cerca  00^  il  quale 
è  oì^za-^-dn — rf,  onde  siccome     «=10        d  =  8       n  =  5 
quindi  sarà 

d)  =  10  +  8  .   5  —  8  =  42. 
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DELLA  REGOLA  DEL  TRE 


E    DI    ALTEE    CHE    DA    ESSA    DIPENBOffO. 

Sviluppate  le  foDdamentali  proprietà  delle  proporziooi,  far  possiamo 
passaggio  alle  priocipali  regole  che  nsansi  nel  commercio  ,  le  qaali 
appoggiaosi  alle  proporzioni  geometriche. 

Or  dati  tre  termini  in  proporzione^  se  ne  cerca  alia  volte  il  quarto 
proporzionale  geometrico'^  e  la  regola  che  a  ciò  £are  si  osa  dicesi  re- 
gola  del  tre.  Può  questa  essere  diretta  o  inversa.  Allorché  due  quantità 
sono  tali,  che  crescendo  o  diminuendo  Tuna,  T  istesso  avverasi  del- 
Taltra,  si  dicono  essere  in  ragione  diretta^  se  operano  a  contraposto 
diconsi  in   ragione  inversa. 

Trattandosi  della  regola  del  tre  diretta  si  comincia  con  istabilire 
la  proporzione  dei  termini  noti  ,  e  si  mette  x  in  luogo  dell'ignoto; 
esprimendo  però  il  primo  e  il  ter^o,  ed  il  secondo,  a  il  quarto  quan- 
tità omogenee,  cioè  della  slessa  specie. 

Quesito 

Il  soldo  di  350  soldati  è  once  280  ,  a  quanto  monterà  quello  di 
1000  soldati? 

Soluzione 

350  :     280  ::  1000  :  x 

1000     .     280 

X  = =800 

350 

Se  poi  la  regola  è  inversa^  la  proporzione  si  stabilisce ,  formando 
ogni  ragione  di  termini  omogenei. 

',MoRTtLLARO   Voi*    IL  ^ 
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Quesito 

Quattordici  aomioi  compiono  od  dato  laToro  ìd  quindici  giorni,  io 
quanti  giorni  lo  compirebbero  settanta  nomini? 

Soluzione 

h  chiaro  che  questa  regola  di  ire  è  invena]  poiché  quanto  piìi  cre- 
scono i  IsToratori  tanto  più  diminuisce  il  tempo:  onde  il  tempo  deve 
essere  in  ragione  inversa  dei  laToratori.  Sarà  perciò  la  proporzione 

14  :  70  ::  X  :  15 

15    .   14 
^="~70        =^ 

Se  poi  in  una  simile  regola  i  termini  cogniti  son  più  di  tre,  essa 
si  risolve  per  tante  proporzioni ,  e  piglia  il  nome  di  regola  del  ire 
composta 

Quesito 

Dieci  uomini  hanno  fatto  ottanta  palmi  di  lavoro  in  cinque  gìoroi, 
quanto  ne  faranno  in  quattro  giorni  quindici  uomini? 


Soluzi 


ione 


10"  :  90^  ::    15"  :  xP 
90  .   15 


10 


=  120 


ma  questo  varrebbe  se  ravesscro  dovuto  fare  in  cinque  giorni;  ma  il 
tempo  loro  dato  è  stato  quattro  giorni,  onde 


5^  :   VIOP  ::  4^  :  xP 

<20  .  4 

'  =  — . =  96 

o 
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Regola  dUnlercsse. 

hUnteresse  è  l'aamenlo  del  capitate  che  si  fa  colla  somma  che  paga 
il  debitore  per  Toso  di  un  denaro  che  gli  è  staio  prestato. 

Quesito 


Quale  sarà  il  frutto  annuo  di  on^^  2400.  20  al  5  'A  per  Yo? 

Soluzione 
100  :  5  'A  ::  2400-  20  :  x 

,..w^(on7  240.  20)(5yo 

100 

13203  .  20  -oci    ÈA 

X  =  onn  =  onn  132.   11 

^  100  ' 

Alte  Tolte  nei  contratti  fruttiferi  avviene,  che  un  capitale  s'impiega 
a  patto  che  glinteressi  dopo  Tanno  facciano  parte  del  capitale:  que- 
sta regola  dicesi  diinleresse  composto^  e  si  risolve  per  successive  regole 
di  tre  semplici 

Quesito 

Quale  sarà  \  interesse  composto  di  on^  3000  al  5  per  7»  per  tre 
anni? 

Soluzione 

100  :  5  ::  3000  :  x  ...  x  =  '2^22^  =  onn  150 

100  ^ 

fruito  del  primo  anno  ,  il  quale  dovendo  passare   in  capitale  per  la 
Condizione  data,  darà  pel   secondo  anno  la  proporzione 


4U6 


100  :  5  ;:  3150  :  x  ..,  x  —  il^OxS  _  ^g^^  ^^ 


200 


fratto  del  secondo  anno  che  passando  in  capitale  darà  pel  terio  «ddo 

100  :  5  ::  3307  .  13  :  :r  ...  x  =  (o"7  ^307  .   15)5 

100 

^  oniy   1G5.   11.   5  frullo  di  onij  3000  impiegate  ad  interesse  com- 
posto al  5  per  V»  per  tre  anni. 

Regola  di  compagnia. 

Cercasi  per  questa  regola  quale  porzione  debba  ottenere  ogni  mem- 
bro di  una  società  commerciale  dei  profitti  e  delle  perdite  avveoenli 
dai  traffichi,  giusta  le  condizioni  tra  loro  stabilite. 

Quesito 

La  società  di  tre  negozianti  A^  Bj  C,  guadagnò  onn  500:  il  ca- 
pitale di  A  era  on^  17000,  quello  di  B  onn  1000  e  quello  di  C 
onty  2000;  si  vuol  sapere  quanto  sia  il  guadagno  parziale  di  cia- 
scuno ? 

Soluzione 

La  somma  dei  tre  capitali  è  on^  20000,  e  con  questa    si  guada- 
narono  onn  500;  quindi  si  avranno  le  tre  proporzioni 


a 


pcv  J  ..  20000  :  500 
per  i?  ..  20000  :  500 
per  C  ..   20000  :  500 


17006  :  X  ...  X  =. 
1000  :  X  ...  .e  = 
2000  :  .»••  ...  .r" 


=.-   425 


25 


=     50 


infalli  425  +  25  +   50  =  500 


Ma  allo  volle  alcuni  della  società  mellono  i  loro  capilali  per  an 
delcrminalo  lempo  ;  allora  la  regola  che  s'impiega  si  cliiama  itgola 
di  compagnia  composta ,  ed  ò  simile  alla  già  falla  ,  solo  bisognando 
moUiplicarc  il  tempo  pel  capitale. 
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Quesito 

Due  negozianti  ^,  B  posero  in  commercio  insieme  i  loro  capitali, 
A  pose  oupj  1000  per  quattro  mesi,  B  onn  200  per  cinqae  mesi  e 
guadagnarono  oùn  300:  quant'è  il  guadagno  di  ognuno? 

Soluzione 

Si  moltiplica  ciascuno  dei  capitali  pel  tempo   rispettivo  così 

A  =  1000.  A  =  4000 

B  =  200.     5  =  1000;  e  si  avranno  le  due  proporzioni. 

per  J  5000  :  300  ::  4000  :  x 
X  =  onn  240 

per  B  5000  :  300     ::  1000  :  x 
X  =  oniy  60. 

Se  poi  uno  dei  negozianti  pone  in  commercio  il  suo  capitale  a 
paltò  che  una  parte  restasse  a  cambio  da  trar  frutti  e  l'altra  in  so- 
cielà,  allora  bisogna  dal  guadagno  eslrarre  i  frutti  della  somma  a  quel 
fine  impiegata 

Quesito 

Di  due  compagni  My  Ny  il  primo  pose  on^  5000  in  società,  a 
patto  che  onn  3000  restassero  alTioteresse  del  5  per  Vo,  e  il  secondo 
pose  onn  1000  ,  e  si  guadagnarono  on«^  600  :  dopo  un  anno  che 
spetta  ad  ognuno? 

Soluzione 


Prima  si  estraggono  i  frutti  di  on^y  3000  che  sono  onn  150  ,  e 
questi  si  tolgono  dal  guadagno  che  rimane  onn  450  ,  e  si  tolgono 
le  onn  3000  dal  capitale  di  M  che  fu  onn  5000,  e  resta  onn  2000 
e  si  avranno  le  proporzioni: 
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per  31  ...  3000  :  450  ::  2000  :  x   ...  x  =   300 
per  N  ...   3000  :  450  ::  1000  :  x  ...  x   =  150 

Regola  di  allegazione. 

Per  questa  regola  si  trova  il  preizo  medio  di  una  mescolanza  di 
cose  della  stessa  specie,  ma  di  prezzo  differeote;  e  parimcDle,  dato 
il  prezzo  medio,  si  rinvengono  le    varie  quantità  della  mescolanza. 

Nel  primo  caso  si  moltiplicano  i  diversi  generi  pel  prezzo  rispet- 
tivo e  la  somma  dei  loro  prodotti  si  divide  per  la  somma  dei  ge- 
neri . 

Nel  secondo  caso  poi  si  sommano  le  differenze  e  si  stabilisce  la 
proporzione:  che  la  somma  delle  differenze  sta  alla  quantità  della  me* 
scolanza,  come  una  differenza  alla  quantità  di  ciascuna  specie. 

Quesito  i. 

Si  è  fatta  una  mescolanza  di  72  barili  di  vino,  cioè  44  barili,  a  doe 
scudi  il  barile,  20  barili  a  10  scudi  il  barile,  8  barili  a  9  scudi  il 
barile;  a  quanto  il  barile  costerà  la  mescolanza? 

Soluzione 

hUh  .  2'    =     88 

20     .   10  =  200 

8    .  »     =     72 

88  +  200  +  72  =  360,  i!  quale  numero  diviso  per  72  dà  5  scudi, 
prezzo  medio  della  mescolanza. 

Quesito  2. 

Si  vuole  del   vino    a  24  scudi  la  botte,  mescolando  diversi  vini  a 
30  a  20  a   10  scudi  la  botte,  in  che  proporzione  bisogna  mescolarli? 
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Soluzione 

La  differenza  di  30  e  di  16  con  24  è  6  pel  primo,  che  metto  a 

fianchi  del  16;  e  pel  secondo  è  8  che  metto  a  fianchi  del  30:  dip- 

piìi  la  differenza   del  ^20  e  del  20  collo  stesso  24  è  6  pel   primo  , 

che  pongo  a  fianchi  del  20,  4  pel  secondo  che  pongo  a  fianchi  del 

^0,  e  si  ha 

30 8  +  4  =  12 

24     ^   20 6 

16 6 


24 


Regola  di  falsa  posizione 


Questa  regola  ser?e  a  ritrovare  un  numero  incognito  per  un  altro 
$upposto. 

Si  riceve  un  quesito  e  si  tenta  di  scioglierlo  con  un  valore  arbi- 
rario;  e  questo  non  verificando  le  condizioni   del  quesito,  si  fa  una 
proporzione  coi  dati,  col  supposto  e  coirincognita. 

Quesito, 

Tre  negozianti  hanno  guadagnato  ornj  24000;  il  capitale  del  pri- 
mo è  metà  di  quello  del  secondo  ,  quello  del  terzo  è  il  triplo  del 
primo:  si  dimanda  il  guadagno  parziale  dei  tre  socii? 

Soluzione 

Suppongo  che  il  capitale  del  secondo  è  onn  4000  ;  onde  giusta 
le  condizioni,  il  capitale  del  primo  sarà  on«  'iOOO,  quello  del  terzo 
on^  6000,  la  loro  somma  sarebbe  on^  12000;  quindi  stabilisco  le 
proporzioni 

2000  :  X    ...  a:  =  4000 
12000  :  24000  ::  \   4000  :  x    ...  x    =     8000 

6000  :  X    ...  x'   =  12000 


JìegfiLt  di  doppia  folta  potizioiu. 

QuosU  regola  b«  luogo,  allorché  noa  baita  a  rìsoltere   il  < 
una  sola  BnpposizioDQ. 

Allora  ai  nota  l'errore,  i;  sì  su|)pone  un  al(ro  numero  di  cui  paresi 
Dola  l'errore^  poscia  sì  moltiplica  il  primo  numero  pel  secondo  errore 
e  il  secoodo  oamcro  pel  primo  errore,  e  se  i  segni  degli  errori  Meo 
diversi  ta  soiDiua  Jeì  due  prodotti  si  divide  per  quella  dei  due  er- 
rori ;  »e  però  i  segni  sono  uguali  ,  per  la  diSereoza  degli  errori  si 
divide  r[uella  dei  prodotti. 

Quesito 

Giuocando  insieme  due  amici  quello  che  giuoca  meglio  scoaunelU 
VI  scudi  contro  8  scudi  per  ogui  partita:  dopo  averne  fatto  dieci, 
l'altro  gli  paga  20  scadi:  quante   partite  bn  vinto? 

Soluxone 

Suppongo  averne  guadagnale  sei,  a  quindi  quattro  l'altro;  ausi- 
lora  avrelibefo  amhidue  guadagnato  nguulmento  48  scudi  ,  e  quÌDili 
ti  sarebbe  l'errore  di  —  20  scudi;  fo  perciò  una  ooova  supposiiioDB, 
e  presumo  averne  vinto  8,  e  perduto  2,  ma  allofii  egli  avrebbe  gU- 
dagnalo  AO  scudi  e  vi  sarebbe  l'errore  di  +  20  scudi;  si  avrt        1 


—20+20  ' 

e  moltiplicando  il  primo  errore  pel  secondo  numero,   e  il  pnino  Do- 
merò pel  secondo  errore  sì  avrà 

+   120       —   160 
e  «iccome  gli  errori    hanno  diverso  segno  ,  quindi  bisogna  somniuli 


120  +  160  _  ^  nataero  delle  partite  che  ha  vìnto. 
20+20 


/iti 

Regola  di  sconio. 

Lo  sconio  è  co  rilascio  che  fa  il  creditore  sopra  qq  bigliello,  una 
cambiale  ec.  per  esser  pagato  prima  della  scadenza. 

Quesiio 

Qaale  somma  si  dovrà  ricevere  pei  credito  di  onn  412,  riscuoten- 
dolo otto  mesi  prima,  lasciando  il  6  per  Vo  di  sconto. 

Soluzione 

L'interesse  per  otto  mesi  al  6  per  Vo  produce  onn  4  per  onn  10U, 
ovvero  che  chi  Tba  ricevuto  in  prestito  deve  rendere  onn  104:  cosi 
nel  nostro  caso.  Onde 

-    «fri 

<04  :  100  ::  412  :  x  x  =  400 

qaindi  on»  412,  per  lo  sconto  ridnconsi  ad  onn  400. 

Del  cambio. 

Il  cambio  è  un  commercio  di  danaro  col  quale  si  dà  in  un  luogo 
una  certa  somma  per  riceverla  e  rimetterla  in  un  altro;  oppure  Tin- 
teresse  che  on  banchiere  di  ona  città  prende  per  una  somma  ch'egli 
riceve  e  per  la  quale  egli  dà  una  cambiale  pagabile  in  un  altro  paese 
e  da  on'  altra  persona . 

Quesiio. 

Un  negoziante  di  Palermo  deve  pagare  in  Livorno  onn  364  ;  un 
banchiere  gli  offre  ona  cambiale  di  tale  somma ,  mediante  il  cambio 
dell'  1   'A  per  Vo;  quale  somma  dovrà  averne? 
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Soluzione 


Sopra  0D7  100  il  oegomnle  dovrà  pagtre  oum  1   'A  dippUi,  cioè 
onn  10 1  'A:  dunque 

100  :  101   'A  ::  364  :  x  ..,  x  =  onn  368.   16.   10 


SVILUPP AMENTO    DELLE    FUNZIONI,    OYYEBO    NOZIONI    SULLE  8EBIE 

Per  serie  s'ioteode  un  aggregato  di  termini,  i  quali  crescono  0  de- 
crescono con  una  data  legge. 

Una  serie  si  dice  finita^  se  il  numero  dei  suoi  termini  è  limitato, 
se  non  si  appella  infinita. 

Quella  serie^  i  cui  termini  crescono  in  Talore,  si  chiama  divergere 
se  diminuiscano  convergente. 

Vogliasi  ridurre  in  serie ,  ovfero  ai  voglia  tviloppare  la  fnnzioDe 

1 
)| — T/'  per  mezzo  della  divisione  si  troveiebbe 

\ 
=  1  +ar+:r''-|-T^-|-....  e  supponendo  ^  =r  o  si  avrebbe  'A  ^  <; 

1 X 

nel  quale  sviluppo  non  può  supporsi   un  termine  frazionario  ,  né  aa 
termine  negativo;  perchè  se  supponiamo  p.  e.  che  lo  sviluppo  di 

]— ;  tosse =   <-(_x+x'+   ....    +<""  ,  cioè 


1  J 

X* 


i—r  =  '+^'+.1:'+  ....  +  -;;r 


1 

Se  per  poco  x  =  o  allora  1 =  «/i  =  1    —   +  '/<> 


ma 


'/o  —  co  cioè  infinito  ;  quindi   1  =  1    +   OD  equazione  assurda 
Or  havvi  un  altro  mezzo  per  isvolgere  le  funzioni;   si  è  questo  il 
metodo  dei  coefficienti  indeterminali;  e  la  formula  del  loro  sviluppo  è 

j4  +  Bx  +   Cx'   +  Dx^  +   .... 
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ove  Ay  B^  C  ...  sono  quantità  indeterminate ^  e  ove  il  primo  termine 
è  lasciato  esente  da  x ,  affinchè  facendo  .r  3=  o  la  serie  non  venga 
ad  «nnollarsi;  onde  si  avrà 

^      ssi  ^  -^  Bx  -^  Cx^  -\-  Dx^  +  .... 


i—x 

Or  se  facciamo  J-\-Bf{-Cx'+Dx^+...z=iM+Njr-{-Px-'-^Qx^-^.... 

Se  X  =  o  si  avrà  A  ■=  M        B  ■=  N        C  =  P        D  =:  Q. 

Quindi  sottraendo  le  due  prime  equazioni  una  dall'altra  andranno 
a  zero;  e  cosi  si  avrà 


A/  +  iVx  +  Px'  +  Qx^  4-  ...   i  _  - 
A  -^  Bx  —  Cx^  —Dx^  -  >  —  o 


::. }  = 


D'tmde  «  p«ò  rìeatare 


P—  (J:=!O....C=    P  Q—  D=:Q....D:sQ 

Ciò  posto  sia  =  -4  +  5ar  +  Ca:'   +  Z>x'  +   .... 

moltiplicando  per  —  x  si  avrà 


1  —  Ax  —  Bx*  —  Cx^  ...       *" 


1  = 


^  —    1    :=  o  ....  ^  ;=    1 

j      B  -^»  ;^  SS  o  •...  B  ss  A,  SS:  1 

ond»    C  —  B  =  o  ....  C  =  5  =  1 

Z>  ..  C  =s  o  ....  D  ss  €  tìt  i 


AIA 

e   quindi   . s=  1    +  ^  +  ^*  +  ^'  +  ^^  +    •••• 

1  — X 

ed  ceco  insensibilmente  dimostrata  la  verità  della  formala  proposta. 
Veggiamo  intanto  se  suscettibile  sia  di  un  termine  frazionario  ,  o 
con  esponente  negativo. 

Sia  _!_  r=  Axr-^  ...  +B^Cx+Dx*/i'\'Ex\... 

1 — X 

riducendo  a  zero  sarà 

Jx-'^  . . . •+£+  Cx4  Dx^/ìJ^Ex".. . .  e 

—i^Bx  — Cx»       ì  —  ^ 

—Dxy^ 

d'  onde  si  ricaverà  A  =  o       D  ^  o'^  quindi  A  e  D  non  poiiono 
venire  nello  sviluppo. 
Ciò  posto  si  voglia  ora  sviluppare  h  funzione      a 

o+Ax' 

si  avrà     _f_  =  A+Bx+Cx'+Dx^+.... 
a+ox 

e  riducendo  a  zero  l'equazione 

Aa+Bax+  Cdx^  +Z?a'x3+... 
-a  -^-Ahx^  Bbx'  +Cbx^^,.. 
e   quindi 


^d 

- 

=:  ao  . 

A   ^s 

a 
a 

Bd 

+ 

A6=.. 

•    •    .    B  zsz  — ' 

-1^ 

a 

Cd 

+ 

BÒSSO  . 

6 
"dB 

Da 

+ 

a=o  . 

.     .     .    Z>=r  . 

a 
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Ed  osserTando  la  scala  di  relazione  ,  cioè  randameoto   che  questo 
sTÌloppo  presenta ,  vedesi  che  se  si  volessero  piii  termini  si  avreb- 
bero 

£  =  —  iz)  f=  —  ÌjB         G  =  —  ÌFoc. 

a  a  a 


onde  verificate  le  moltiplicazioni  sarà 

a  a        b      ,    h"  *^       ,    A4  / 

a  -{-bx         a        a  a  "  a  ^         a  * 

Sia   adesso  -; — la  funzione  da  svolgersi:  sarà 


.2t^l_    a  =  ^  +  5a;  +   Cx^  +  z;a;3  +   ....  e  quindi 


+-4ca:'+J?cxi+   ... 


che  ridotto  a  zero  dà 


Ad+Bax'{'Càx'+Dda?'k'  ...    \ 

— a+^A'x+J?*V+CAV+  ...   }  =  o  d'onde 


-^a — osso  .  .  .  .  ^ss  fL 

a 


d         a' 


55' 


a        a 
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a         a 


Possiamo  or  farne  ao^applicazione  salla  qoaDtità       "^ 


dove  comparando  si  ha 

a  =  \         ó  =  2         a  =  1         b'  :s:  —  1  e— — 1;e  qoindi 


1+2j; 


1 — 0? — X' 


A  2:=L  \         A  =  3         Cs4        Z>9  7,  onde 


<  +  ^  +  4jr'  +  7*^  +  ... 


dal  che  si  ricava 

1.  Che  esistono  delle  relazioni  fra'  coefficiwti. 

2  .  Che  tale  relazione  si  manifesta  a  quel  namero,  che  corrisponde 
al  numero  dei  termini  del  denominatore  della  funzione;  ovvero  al  no- 
merò dei  termini  corrispondente  al  grado  deU'iocogoita  più  ano. 

Or   in  generale  la  formda  òfXì^  fwUoni  sarà 

a  +  ^ar    +c:r>  +  da?  -f.  4.  |MP^-^« 

a  -^   b'x  ^  ex*  •{•  dx^  +   +  qx"' 

ove  —  i       —  i       ^  i       —  *' 
a  a  a  a 

sono  qoelli  che  formano  la  scala  di  rdazione. 

A  I  y 

Vogliasi  ora   sviluppare  la  funzione 


x^+x^+ofi- 

Egli  è  eh  iaro  che  qui  mancano  pio  termini  di  «  ;  quindi  in  stoùli 
casi  si  estrae  il  fattor  comune,  e  rende  si  la  frazione  di  una  espres- 
sione analoga  a  quelle  che  si  sono  date  di  sopra:  è  qui  il  fattor  co- 


mafie  --.,  onde  si  avrà: 
x^' 


—  ( 1 )= — jL — I L  Z;  ....  ovvero 

JJ^Bx-^Cx'+Da^+Exi....Y 
— 1    — xJ\.Jx^+Bx^']-Cxi....l  s=s  o;    e  qmudi 

'■{'Jx^'\-Bx^..».ì 

A—»\^s,  o  .*••  A^^\ 
5—1=  o  ....  5=1 
C+J:=ss  o  ....    C=— ^=— 1 
Z)+5+^=o..  D=s^B—A=^2 
B+C+l?=o..  J?=— C=B=o 
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onde 


1+jr     1        1       1       Oli,! 


Conosciuto    questo  metodo  applicar  lo  possiamo  alF estrtzioDe  di 
radice  per  approssimazione. 

Esempio 


Si  cerca  la  radice  quadra  di  a' — :r>:  secondo  il  metodo  già  espo 
sto  si  avrà 

V  (a'— or')  =  A+Ba^+Cxi^Dafi+  ... 

ed  elevando  a  quadrato 

^n—^   _   iA^+2ABx'+2ACx^+2ADx^  .... 
^     ^'  —   J  +B*xi+2BCa^  .... 
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-/^' — a'  =s  o  .  .  .  ^:=a 

2.^54.   I    =  o  .  .  .  B=s—  ^ 

2a 

1 
2^(J+5«   =  o  .   .  .  C=- 


2^Z>+25C:=  o  .  .  .  D=s. 


8a' 
1 


16o5 

ooa.  «*  V  (a--,-)=.-f;-0-j^  « 

Parimente  si  voglia  la  radice  caba  di  à^+Xj  si  aTii 

V  {a^+x)  sA-^-Bx+Cx^Da^+Exi-i-.,. 
ed  elevando  a  cnbo 

1  A^+ZJ'(Bx+Cx*+Dxi-^  Ea;4+...) 
I     +       (Bx+Cx'-^Dx'-{-Exi+...)i 

ed  effetloando  le  moltiplicazioni  e  le  potenze,  e  ridoceodo  a  zero  si 
avrà 

A^+3A'Bxi-ZA'Cx-^.ZA*Dxi+:iA'  E  x^-i-^. 
—a'—    xVd.lB'x'+6JBCxi+6JBDx^+..)  _  _ 

+3AC'x^-i-.'     "■ 

D'onde  ricaviamo 

.<^' — o'=s  o ^=sa 

3^'B— 1=0 Bsz    — 

Sa' 
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ZA'C+ZJB^o C=— 1_ 

'6J^D+6JBC+B'=  o  .  .  D=    ^ 

da: 

quindi  V  (»*+'5c)  =  a  4- ^—  +  JL 

Somma  delle  serie. 

Far  81  possono  snlle  serie  tulle  le  operazioni  dell'  aritmelica ,  la 
pia  olile  è  però  quella  di  sommarle;  cioè  ridurne  tulli  i  termini  in 
unica  espressione  finila. 

L'arte  del  sommarle  consiste  nel  rilrovare  un  metodo  di  sommarne 
alcune,  che  prendonsi  poscia  per  formule,  alle  quali  riduconsi  quelle 
serie  che  sommare  si  vogliono. 

Avendo  p.  e.  trovalo  una  formula  per  sommare  i  termini  tulli  di 
una  progressione  geometrica  decrescente  all'infinilo,  si  possono  sem- 
pre sommar  quelle  serie,  che  si  decompongono  in  piìi  altre  serie,  i 
cui  termini  saranno  in  progressione  geometrica  decrescente. 

dia   r»   »     •    «-^     *    — ~      • 


•      •      •      • 


b         bq         bq'        bq^  bq'^-^ 

una  progressione  decrescerne,  supponendo  9>1.  Essa  presentala  al 
l'opposlo  diverrà  crescerne,  cosi 

d  d         d        d         d 


•  m 


"  bq"^^  bq^        bq^        bq        b 

Dalle  formule  si  ha 


<s:  ^2 ,    quindi  paragonando  avremo  où=s  ^ 

f— 1)  b 

^  ±   .    d    ^  dbq'    _ 
bq       bq*  dbq 
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onde  si  avrà 

^    dq  d       dqf^^^        _       dC^—d) 

Se  fi.  ss  co  allora  f '*— -  1  =3  f^;  quindi 

~  Aj«-«(^ — 1)  ""  b(q — 1)- 
Si  voglia  ora  sommare  la  serie 

6   '       Aj      *     ij'       '     *?'      •   •   •    •        4^n— I 


ie  di  rotti,  i  cui  oameratorì  sono  in  progressione  aritmetica,  e 
in  progressione  geometrica  i  denominatori. 

Possiamo  noi  dividerla  in  varie  serie  cioè 

(1)  -.:-—:  - —  :  -— .  .... che  costa  di  (n)  termini 

0      oq      bq^      oq^  oq'^^h 

yr>x  d         d         d  d  t'   /        M\ 

(2)  —  :  : •  •  •  .    , di  (n — 1) 

^  ^  bq      bq-        bq'  bq'^-'  ^  ^ 

(3)  -^--^T----    r4-  di(n-2) 


bq.       bq'  A<^H-' 

(4)  JL....JL^  di  («-3) 


(n«"-«)  J. di  (  n—  (n— 1  )) 
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Per  la  serie  ^  ;  _  :  _ .  ....  ; trovammo  nelle  formale 

l      bq      bq^  bf^^h 

«=  i — ^i-mi-.onde  qui  paragonando  avremo 
(1)  Cambiando  d  in  a 


(2)  CambiaDdo  &  io  ^g  ed  n  io  (n— t) 

ig  .  j«-a(g— 1)        %'»-'(9 — t  ) 

(3)  Cambiaodo  b  io  òq*  ed  n  io  (n— '2) 

A^'   .   J'^-^C? — 1)  bq^-^^q — 1) 

(4)  Cambiando  ^  in  6^^  ed  n  in  (ts— -3) 


m 
S 


(n**'*»»)  Cambiando  A  in  bq^^^^  ed  n  in  n—  («— 1) 

bq'^'(q — 1)  ^9^-1(9 — 1)  bq'^-' 

Saremmo  ora  al  caso  di  sommare;  ma  osserviamo,  che  all'  infuori 
del  primo  termine  ,  gli  altri  hanno  un  denominatore  costante  ed  un 
fattore  comune  nel  numeratore  ,  quindi  escludiamo  per  ora   il  primo 


serie  decrescenta  ,  che  rovetciata  diverrà  crescente  ;    osurTi 
il  nomerò  delle  onità  è  »— 1:  onde 


ParagODaado  colla  formala  generale  che  è 
s^  -1 —  troTeremo  «=-9"**'        f=sq        '^'=it  ^oit 

a — 1 


-t  0-1 


Sostitaeado  errò 


<=  ; f^"    ^  —  n+1^  cbe  rìdotu  a  fraiioD 

=  (^ — rj  +  Il  —  1),  OTTero 


8 


423 
^^  dq'*"^  dnq  +  dn — d   d(q'* — 1) — dn(^— 1) 


ÀggiuDgiamo  adesso  la  prima  somma,  ed  avremo  la  somma  generale 
Ridociamo  allo  stesso  denomioatore  e   allora 


Facciamone  adesso  qaalche  applicazione 

Esempio 
Si  cerca  la  somma  di  h  '/•  *•  %  s  Vs  s  '/'^ 

Paragonando  colla  formala  generale  ricaviamo 

a^  \         ^  =  2         <2=2         9  =  2         n  =  4 

Onde  S  =  (^1  +  ^)  (2^-1)-2  .  4  (2-1) 

2  .  35  (2—1)' 

__  3  .  45—8  _.  37_  2    .  ^ 
16  16  16 

Se  però  n=soo,  ovvero  se  la  serie  si  estenderà  all'infinito,  ciò  che 
viene  dopo  t^  svanisce  e  resta 


Cj_  (q^ — a+(f)9»    __  (aq — a-^à^g  _  aq» — aq+dq 
*5n-i(^__1)«  %— 1)'  6?»— 24g+* 


42A 


H  •/,  :  Vi  :  3/8  :  4/.,  :  5/,,  ....  3, 


qui  a  =  1 


d  =  1 


9  =  2 


Qoiodi 


;^g+^  =2 


3— «+2 


ss   30 


/>«/  metodo  mveno  diU»  strie. 


Sia  X  rappreseaUU  per  U  poleoz»  di  jr 

ajr-\'i>jr'-\'ey^-\-dy^-^   .... 


l' espressione  che  rappreseou  y  io  «  si  chiama  metodo  mveno  0  n- 
(01710  delle  serie:  ecco  io  che  eoasisto  il  metodo 


Si  sappooe 


Cafi  +        Dx^^{•  .  .  .  . 


j^'sc              .rf'ar*    +  2^Ai;3  +  2  ilCa:^^.  .... 

+  S'*4+  .... 

j'jss                               .<^«'  +  3  JtBx^-\-  .  .  .  . 

/4r=  ^4ar4.f  .  .  .  . 

SostitueDdo  si  ha 


jr=r 


aAx-^      aBx'-^       aCii^-{-       aZ?x4+ 
H-  A'Bx'  +  2  ABbx^T  1  AC6x^+ 

B'òx^+ 

Ahx^-{-  dA'Bcxi+ 

Aidxi-^ 


•     • 


c  riducendo  a  zero 


—  x+  ^'Ax'+  2  ABbx'+  2  ^CAx4+  .  .  . 

/?'6x^-Ì-  .  .  . 

AhIx'^'\'  .  .  . 
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qaÌDdì  reqaazioDÌ  parziali  daranno 


a^— Isso Ass    — 


aB+^'&=o i?s=-i 


a» 


onde  sostitaeodo  sarà 


;,=i  _  '-+(^-°-')-.|('-*^^-'--0-H- 

Forinola  per  cambiare  una  serie  di  potenze  successive  di  y  in  un 
altra  composta  delle  slesse  potenze  di  x\  ove  basta  sostituire  i  va- 
lori dei  coefficienti  a^  b^  e  .  .  .  che  sappongonsi  conosciati. 

Applicazione 

Qaale  sarà  il  valore  di  y  espresso  in  x»  dato 

Qui  a  ^  ^         i  =  «*1         c=1         d  =  —  1         essi 
onde  >^^a:  +  a:»  -f-a;'   +a:44'.... 

Qui  a  =  1         £  s  'A         e  =  'A         d  =  'A  onde 

yssr—  —  +  — —  —  ...•   ovvero 

2  6  24 


4i6 


/  =  x 


X'     ,       x^ 
2    "*"  2T3 


x4 


2.3.4 


•    •    • 


Sia  ora  a:=  ay-K/^+^^+rf^' +  .... 
Si  voglia  espresso  /  per  x  facciamo 

7=  ^x+Bx'+         Cafi+      Z>x7+  ....  ó 

7'=  ^*xH  3i<«5ar5+3B«^x7+  .... 

/5=  ^5^5^.5^45  a:7+  .... 

E  moUipHcaodo  ogoiino  pel  coefficiente  rispettivo  che  ha  oelk  serie 
diretta,  e  ridaceodo  a  zero  si  avrà: 


—  a:+  A}ba?^  ZA*Bbx^+ 

J^cx^+ 

+ 

Le  equazioni  parziali  saranno 


aDxT"^  .  . 
dJ'CbxT-^  .  . 
3JB»^Ax7+  .  . 


=  o 


aA-'^i^zo A^z    ^ 

a 

aB+Aib=o B=-l 

ai 

aC'\'2A'Bb+J'^c=o  .  C=     r"" 


a^ 


aD+'ÒA^Cb+:iB^Afj+(>Aibc'\'A'cl==^^ 


a'd 


quindi 


a 


^a: — •   — jc^+^ ^jc^-f-^ — 

n  a^  a7  a 


Sia  ora  in  generale 
la  serie  diretta. 
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Divido  per  semplicità  V  uno  e  V  altro  membro   dell'  eqaazione  pel 
primo  coefficiente  di  y  ed  avrò 


X        —  .     A_,«,c     ^, .     d 


a  a  a  a 


Sia   per  brevità  i^s=  ti,  sarà 


u^nr'^+t   j'»+'»+    Z,y"*  +  ^^^^    /'"  +  ^+«*«- 
a  a  a 

Se  i  coefficienti   ^  —     «-•••  sono  =0,  allora  u^=y'^  i 

ai  ai  a, 

e  quindi  yzsu'" ,  pelchè  nel   caso   attuale   che   la   serie   è   completa 
1 

sarà  u'"  piìi  an'  altra  espressiene  di  ti  con  coefficienti  indeterminati  : 
diremo  dunque  ,  facendo  progredire  gli  esponenti  di  ti  come  quelli 
di  j^,  1  l±2 


•  • 


Or  siccome  A  dev'essere  uguale  all'unità,  cosi  sarà 

I  1  +  n  i+an  i-f-3n 

yssi  u'"+  Bu""   +  Cii""^+  Z>ti  *»    + 


•     •     •     • 


ym 


Fatte  le  potenze  ìadicate  dalla  serie  diretta  si  avrà: 

•  I  i*f^  i+an         14.3» 

1^+  m  (u^)'»-'(5u~^+  Cu  "•  +  Du  "•+..) 

(ot — 1)  J_  i+l^  1Ì22  «+3» 

+  "•  — 2~"  (  tt'")"^'(5u  "•  +  Cu  "•  +  !)«  "•  +..  )• 

(ot_-ì)(ot— 2)  ^         i+«     i+2;     d±L 

"*   ""2 — ! — 3~('«"»)'"-3(Btt  «  -)-  Cu  «  + Z?tt  "•+..)* 
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Effettaiamo  intanto  mano  a  mano  queste  potenze  e  rìcareremo 

m-JM  m+vt  m+3n 

j  "»  =  u  +  mBu  "  4-  mCu    "       +        mDu    "*     + 


,m(m—\Xm—2)  ««  +  3w 

"^ 2 3~     B*u  «       + 

m  +  ii  ffi-|-in  w-|-3n 

ym^—,  ti   "     +  (m+fi)   BtI    *«  +      (m+»)     t?M    *"      +    ...• 

■•  2 ^'"    *     +     ••• 

ym+^n^sz  M    *  +       (m+«)     ^U    *        +    •••• 

ylM  •f"3n— ■  Il     *       -|-    •  •  •  • 

Fioalmeo  te  moltiplicaDdo  questi  valorì  delle  potenze  di  /  pm  coef- 
ficieoti  della  serie  diretta;  e  ridaceodo  a  zero  avremo: 


m^n  m-f-an  m^ 


n 


u  -f  fnBu  •"  +  mCu  «  +  mDu  *  + 


•  • 


,  m(«— 0        H"""  m(m— i)  "^^^ 

u  "*" — 2      £'u  «  +  """2  "^BCa  "  +.. 


4    "4-"  ,4  "■■4-a»  ,   &    /IN  "-H"        1 

4   (m+n)(«4-n--1)       «"H-^" 
"*"«  2  ^'«  "   +•• 

"*"a  «  ""    "*■«     (»»+2n)  Bm~^+.. 
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onde  »»B  4-  _  s:  o  B  rs  — — 

a  ««* 


mP  I  «"('^i)agc+"'(">^-')("^a)l|.+  ^_  (m+n)  ^-^'^^;+"-W 

__   (2m'+9mn4.9n'+3m+6tH-l)        (m+8n+l)  ^^    ,d 
Sostituendo  qaindi  nella  serie  sì  avrà 

2a.«.  ( gjj;j5 


#ftM/ 


a»m» 


+3n 


Formala  elegantissima;  eoa  che  riesce  incomoda;  giacché  volendo* 
sene  calcolare  il  quinto,  il  sesto  ec.  termine  fa  d'uopo  di  molta  fatica; 
laonde  convien  meglio,  dovendone  fare  applicazione  a  delle  serie  par- 
ziali, servirci  del  ri  tomo  delle  serie;  cioè  del  ritrovamento  della  serie 
inversa  particolare. 


TEORIA    DJn    LOGARITMI  (*). 

Il  logaritmo  altro  non  è  che  un  numero  di  una  progressione  arit. 
metica,  corrispondente  ad  un  altro  numero  di  una  progressione  geo- 
metrica. 

(*)  V  EfUYchpidU  mithodique  {dit  que  le  mot  logarìthme  est  forme  dei  deui.  mott  greo 
^àyoS  et  iplOfjLOSf  ce  qui  est  yrai,  et  qu'  il  signific  discoors  sar  lei  nombres  »  ce  qui  est 
asset  ridicale.  Mais  l'auteur  n'ayait  la  oi  Neper  ni  Képler,  et  il  ignorait  aans  doute  que ,  chez 
les  géométres  grecs,  le  mot  XòyoS  signifie  nufon,  ou  rapport*  Delambre  iSfiif •  dt  tJstronomie 
moderne  Discoors  prélim,  pag,  xuuy. 
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Per  comprendere  la  natura  dei  logaritmi  prendiamo  le  dae  specie 
di  progressioni  che  loro  ban  dato  Torigine,  e  sapponiamo  che  i  fer- 
mi ni  dell'una'  sieno  posti  direttamente  sotto  i  termini  dell'altra.  Così 

1.  2.  4.  8.  16    32.  64-  128. 
0.   1.2.  3.     4.     5.     6.       7. 

In  questo  caso  i  numeri   della  progressione  inferiore,  che  è  arit- 
mclica,  sono  i  logaritmi  dei  termini  della  progressione  geometrica  che 
sta  sopra:  p.  e.  o  è  il  logaritmo  di  1,1  è  il  logaritmo  di  2  ec.  che 
si  esprime  cosi 

o  ZI         1  Z2        2  Z4        3  Z8        4  Z16  ec. 

Questi  logaritmi  sono  stati  in?entati  per  rendere  i  càlcoli  più  spe- 
diti, mentre  per  mezzo  di  essi  le  moltiplicazioni  ridoconsi  a  somme, 
le  divisioni  a  sottrazioni,  le  formazioni  di  potenze  a  moltiplicaziooi, 
e  le  estrazioni  di  radici  a  divisioni. 

Per  intenderne  'intanto  la  dottrina  e  X  uso  ,  eccoci  ad  espome  la 
serie. 

Sia  a  una  quantità  invariabile,  x  on  esponente  variabile,  y  un  nu- 
mero; e  si  abbia  a*  ^  y 

Se  xsso  si  avrà  a'  ^:z  a^  z=i  1 

Se  si  cambia  a;  in  — -  x  si  avrà  a^^  :=   — ^^  / 

a* 

Giacchò  dunque  ogni  numero  può  essere  rappresentato  per  una  po- 
tenza idonea  di  a,  realizzar  puossi  il  sistema. 

Essendo  a  invariabile  la  variazione  di  x  farà  cambiare  y  e  all'op- 
posto ;  X  dunque  dipende  da  /  ed  /  da  Xy  onde  x  è  funzione  di  y 
edy  di  x. 

La  quantità  costante  a  chiamasi  la  base  dei  logaritmi ,  e  questo 
valore  di  x  si  chiama  il  logaritmo  di  /;  così  x^Ly. 

Il  logaritmo  quindi  è  quella  espressione  che  dar  si  deve  ad  una 
invariabile  quantità  arbitraria;  affinchè  formi  un  numero  :  e  stabilire 
possiamo. 

1 .  Che  in  ogni  sistema  di  logaritmi  quello  di  1  è  o,  e  quello  della 
base  è  1. 
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2.  Che  86  la  base  e  >  1  ,  i  logaritmi  dei  numeri  maggiori  di  1 
SODO  positivi  e  negati ?i  gli  altri ^  e  il  contrario  ha  loogo  se  la  base 

è  <  1. 

3.  Che  (issala  essendo  la  base,  ogni  numero  non  ha  che  an  solo 
logaritmo  reale,  ma  questo  numero  ha  visibilmente  un  logaritmo  dif- 
ferente per  ogni  valore  differente  della  base. 

4.  Che  i  numeri  negativi  non  hauno  logaritmi  reali  ,  poiché  per- 
correndo la  serie  di  tutti  i  valori  di  a;  da  o  sino  ad  x  non  trovansi 
per  y  che  numeri  positivi. 

Il  che  posto  veggiame  le  proprietà  dei  logaritmi. 


Sia  a*  =  /         a*=s  y 

Si  avrà  ii*+**  =  yjr'y  onde  x+x  ::sL(yy)  ss  Ly+Ly 


Siano  adesso  a'  :=y        a*"  sr  y         «*'  =r 


II 


sarà  X  ^s  Ly        si  ss  Ly         x   ^  Ly* 

onde  a?+x'+:c"  =:  L^yy^)^  e  se  yssyssy'i  allora 

L(jyy' .  ..  .)  =  Ly^xnLy 

I 

n  n  n 


Sia  ora  /'^  =  ti  sarà  y=\/u  =ti,  onde  nL\fu  ss  Xti} 

I 

n  -^ 

6  perciò  L>Ju  s:    Xu 

Ritorniamo  all'  equazione  a^'sz  y        a^  ^s.y  dividendo  b  prima 
equazione  per  la  seconda  avremo 


—  .JL    ossia  a*"^'  ss  «^  onde   »— <c'  ^  £/— ^• 

a'*  ->s  y;  Cy> 

ovvero  L  tZ^  «a  Ly-^Ly 


I(a-*)  s  —  mia 
Z(o  ^    )  =  -^  I« 

i(^)  =M  (f±^)  =  «+i(«+c)-I(m+.) 

ivc^'+r) =■/•■«;(*•+/) 

i«>  +  V^  la  =  3lx  +  '/,  £«  =  (3  +  Vj)  i. 

=  -s^  i.  =  z(»'v<) = i(»'  •  ''u) = i(»'M 

Ritorniamo  adeiio  aU'equziooe  foadanwoule 
a^^y.  S«  2!  ~  o,  allora  «*  sa  1  =  /;  onda  i  1  =  fl 
aa  ;c  —  1}  allora  a  ^  a  ^  y;  oode  £a  ^  1 
liuDqne  l'aoità  è  il  logaritmo  della  base. 
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x  :=  —  r,  si  avrà  a"^  ,  ovvero  a"^   ss  y 


Quindi  il  valore  di  y^  se  x  h  negativo,  diviene  una  quantità  fra- 
eionaria. 

Se  il  valore  di  x  è  negativo  e  cresce  sino  all'infinito  >  si  aviii 
r=00  ...j^=:o,  e  perciò  Z(?=  —  00 

Poniamo  intanto  la  base 

a  ss     10;  si  avrà 

ZI  =0 

ZIO         =  i 

Z100       =  ZIO^  =  2  ZIO  =.  2 

Z1000     =  ZIO'  ss  3  ZIO  =  3 

ZiOOOO  =  Zt04  =s  4  ZIO  =  4 


ZIO'»  2-  nZIO  ss  n 

Sia  ora  n  ss  lOit  =s  lOOit  =  lOOOn,  si  avrà 

n  ss  lOw  •  .  .  Lfi  ss  ZIO  +  Zn  =  1  4.  Zn 
fi  =  lOOn.  .  .  Lri  =  Z100  +  Zn  ss  2  ^  Ln 
n  ss  lOOOn  ..  Ln   ==  Z1000   +   Zn  =  3  +  ^^ 

Se  dunque  hanvi  due  numeri  uno  decuplo  dell'  altro,  il  logaritmo 
di  n  sarà  =  1    +  il  logaritmo  dell'altro  numero. 

Se  hanvi  due  numeri  uno  centuplo  dell'altro,  il  logaritmo  di  n  sarà 
=  2  4"  'li  logaritmo  dell'altro  numero  piccolo  ec. 

Inoltre  se  al  logaritmo  di  un  numero  si  aggiungano  una,  due,  tre  ec. 
unità  \  allora  il  logaritmo  apparterrà  al  numero  decuplo  ;  se  si  ag- 
giunge un'unità,  al  numero  centuplo;  se  se  ne  aggiungono  due  ec. 


Sia  poi  w^  =  ÌL  =  JL   =  -^ sarà 

10         100  1000 


/.  -ì  '. 


:W 


Ln  —  Ln  — 

-  HO       =  Ln  - 

-  \ 

Ln   —  In  - 

-  X100     =  In  - 

-  2 

Lri   ^  Ln  — 

-  ZIOOO  =  Ln  - 

-  3  ec 

Dunque  se  dal  logaritmo  di  uq  numero  si  tolgono  una  ,  due,  ire 
ec.  unità  si  avrà  il  logaritmo  della  decima,  della  centesima  ec.  parte 
di  quel  numeio. 

Se  ?i  ha  quindi  un  numero,  il  quale  si  stabilisce  per  primo  o  per 
ultimo  termine  di  una  progressione  decupla  ,  basterà  sapere  il  sao 
logaritmo  per  avere  quelli  di  tutti  i  termini  parziali. 

Abbiamo  ritro?ato  ZI   =  0         £10  =  1         £100  =  3  ec. 

Or  se  si  volesse  di  un  numero  p.  e.  fra  1  e  10  il  logaritmo^  (pt- 
sto  sarebbe  un  numero  maggiore  di  o,  ma  minore  di  1;  perciò  esso 
sarebbe  una  frazione  (che  seaipre  supporremo  decimale).  Se  si  cer- 
casse il  logaritmo  di  un  numero  fra  10  e  100,  questo  sarebbe  maggiore 
di  uno,  ma  minore  di  2,  ec. 

I  logaritmi  esprimendosi  per  frazioni  decimali  hanno  la  parte  degli 
intieri;  quest'intieri  nel  nostro  caso  si  appellano  la  caratteristica  dei 
logaritmi j  e  questa  nel  sistema  in  cui  la  base  è  40,  è  aguale  al  nu- 
mero delle  cifre,  meno  uno,  di  quel  numero  di  cui  cercasi  il  loga- 
ritmo. 

Sieno  p,  e.  d  ì  decimali  del  logaritmo  di  4536,  sarebbe 

L  4536      =  3  +  d        L  453,6  =  2  +  d 
L  45,36    =  1    -h  d         L  4,536  =  0  -f-  d 

Abbiamo  sino  ad  ora  ragionalo  dei  logaritmi  di  quel  sistema  ,  la 
cui  base  è  10;  vediamo  come  dovremmo  operare,  se  dato  il  logarit- 
mo in  un  dato  sistema  si  volesse  trovare  in  un  altro  ;  il  che  si  ri- 
duce a  vedere  quale  relazione  passa  tra'  logaritmi  di  uno  stesso  na- 
mero  io  due  diversi  sistemi. 

Sia  in  gendhale  N  un  numero  qualunque,  a  ed  a  due  basi  diver- 
se, X  ed  X  i  due  logaritmi^  si  avrà 


TV*  «^ 


a""  =  N         a ''  =  iV,  onde  a'  =  aV;  quiodi  xLa  =s  a?'£a' 

Sia  La  zz  1  ;  allora  xLa  :=  a;  ;  cioè  x  =  a;£a;  onde  se  il  Ioga- 
ritmo  di  aa  nomerò  preso  con  una  data  base,  si  moltiplica  pel  logarit* 
mo  dello  stesso  numero  neU'  antica  base  ,  si  avrà  il  logaritmo  dello 
stesso  nomerò,  rapporto  ad  un'altra  base. 

Sieno  /  ed  j^  -|-  1  dne  numeri  consecuii?i,  a;  ed  a;  -f"  ^  ^  ^^^^ 
logaritmi. 

Si  avrà  a*  ^s:  y         «'  +  ''=/+    1;  onde 

^ =1  -^  '     ;  ovvero  a^  =  1    +   

a'  y  /• 

Questa  equazione  esprime  una  relazione  tra  la  differenza  di  due 
logaritmi^  e  i  due  numeri  consecutivi:  se  y  cresce,  diminuirà,  e 

il  secondo  membro  deirequazione  diminuirà  crescendo/,  perciò  a^  « 
Ma  per  diminuire  a^  ,  essendo  a  invariabile,  fa  d'uopo  che  diminuì* 
sca  di  dunque  la  differenza  tra  due  logaritmi  consecutivi  è  tanto  piii 
piccola,  quanto  più  grandi  sono  i  numeri  ai  quali  appartengono. 


Calcolo  dei  logaritmi  per  mezzo  delle  serie. 

Si  è  ragionato  dei  logaritmi;  ma  non  abbiamo  assegnato  ancora  un 
metodo  per  calcolarli:  eccolo. 

Noi  sappiamo  che  a*  ^n  y;  e  siccome  a  è  invariabile,  x  è  funzione 
di  j^  ed  y  lo  è  di  xi  cioè  il  numero  è  funzione  del  logaritmo,  e  il 
logaritmo  del  numero.  Yeggiamo  dunque  come  si  potrebbe  per  mezzo 
del  calcolo  delle  serie  sciorre  il  seguente  problema. 

Dato  un  numero  trovarne  il  logaritmo. 

Sia  y  un  numero  qualunque ,  si  voglia  la  sua  funzione  z  ;  il  suo 
logarimo  sarà  a^  =  y. 

MOMTtLLAMO  voL  II.  54 
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Facciamo  z  ovvero  Ly  ^  Aj  -^  By^  +  Cy^  -§•  Dyi  +  •  .  • . 

Questa  sarebbe  on'espressione  assarda,  poiché  se  p.  e.  /  ^  t,  al- 
lora sarebbe  Z/  :=  o  ,  il  che  ooo  si  avverrebbe  ;  poichò  il  priao 
membro  aoderebbe  a  zero  ,  e  il  secoodo  do  :  quindi  ood  ti  sarebbe 
ideolità  ira  la  footicoe  e  il  soo  sviluppo.  Onde  la  serie  invece  di 
procedere  giusta  le  potenze  di^,  procederà  secoodo  quelle  di/  -*  1, 
e  sarà: 

Cambiamo  y  in  j-%  allora  il  logaritmo  diverrà  doppio  e  ufi 

Raddoppiaodo  quella  serie  per  avere  an'altra  espreuione  di  fy  si 
avrìi 
2^(^—1)  +  2B(y^\y  +  2CCy— «)»  +  Diyì)^  +. 


!••• 


e  aiccome /*— Isa  (/— <)(>+<)»  qo^di 

2^(y— 1)  +  2B(y— <)•   +  2CCr— 1)5  +  2I?(y— 1)*  +... 

=:^(y_.1)Cy+1)  +  B((y— 1)(y+1))-  +  C((y— 1)(/+«))5 


+  i>((r-<)(r+'))*  + 


•  «  •  • 


Facciamo  per  brevità  /  —  1  ==  *,  avremo  /  =  1   +  4:  e  ag- 
giangendo  l'anilà  dall'ooa  e  dall'altra  parte  sarà  j^  +  1  ^  2  +  *; 

onde  2Jx  +  IBx'  +  2C*'  +  2Dxi  +.... 
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E  divideodo  tolta  l'equatione  per  x  resta 

2A  +  2Bx  +  2C«»  +  Wx^  +.... 

Effettnaodo  queste  potenze  si  avrà: 

(2+x)  =  2  +x        (2+«)»  s=  A  +  4a:+«* 
(2+«)5=8+12«+6a:»+x3         (2^^)4=-16^.32rf24x•+8«»+*4 

Le  qsali  moltiplicate  pei  rìspettivi  coefficienti  danno 

!2^+^+41?£>+     l?»5+  6Cr4 
4B«+8C«*+12C*'  +32Dx4 

Finalmente  ridaeendo  a  zero  si  ha: 

2-<<_i.  Ax+l*Bal'+     Bxi+  6Cx4j... 
— 2-rf+4Bx^.8C«»-H2C«»+32Z)«4+..l  _ 

— 2B«+2C«»+16Z)«»+32£j:4+..'   —  ** 

— 2Z)«»— 2jBar*+.. 

Le  equazioni  parziali  saranno: 

2^—2^    so A^    A 

A-^-kB^  2B=  o ^=~^ 

2 

45+8C—  2Css  o C=    :^ 

BÌ-12C+16P— 2J[>-  o  .  .  Z?s=— ^ 


6C+32Z>+32£— 2JE^  o  .  .  £s    4 

5 
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Oode  sarà  Ly  ovvero  (estendo  /=  1+^) 

^        ^  2  3  4  5 


Z(1+x)=^(:r-f:  +  f!  —  ^  +  d ) 

^         23  45  ^ 

Serie  che  ha  oq  andacoeoto  regolarissiino. 

lolaoto  A  è  rimasto  indetermiDato  ;  perchè  ao  Damerò  poò  atere 
oo*ÌDfiDÌtà  di  logaritmi,  mentre  al  una  stessa  progressione  geometri- 
ca, si  pnò  far  corrispondere  on'inGnitk  di  progressioni  aritmetiche. 
Onde  siccome  in  questo  calcolo  non  si  è  fissata  la  base,  A  che  chia- 
masi il  moduloj  è  rimasto  indeterminato. 

Quando  il  modulo  si  fa  =  1  ,  i  logaritmi  che  si  calcolano  con 
tale  ipotesi  si  dicono  logaritmi  na<tira/f,  o  iperbolici  per  la  loro  re- 
lazione coir  iperbola  equilatera,  o  neperiani;  giacché  il  primo  che  in 
essi  s'imbattè  fu  il  celebre  barone  scoxzese  Neper.  Ripigliamo  l'e- 
quazione 

facciamo  A  ss  1,  si  avrà 

£iYar.(1+*>=*  - tL*  +  f!  -  ^  +  i^... 

2  3  4  0 

Dividiamo  per  questa  serie,  quella  trovata  di  sopra,  cioè: 

£(l+x)=^  (*-  I  +  I  -  £Ì  +  ^—Oafremo 

^-C^  +^)    =^,  ovvero  L(\+x)==  JLNi\-\-x) 
/.iV(1+x) 
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Occapiamoci  ora  dei  logaritmi  naturali. 
Ripigliamo  reqoaziooe 


X 


1 


^  ^  ^  2^3  4  5 


•  •  •  • 


Qaesta  serie  essendo  poco  convergente  la  cambieremo  in  an' altra, 
mutando  x  in  — -x.  Così  sarà 

^      ^;=— ^      2"       "3        4        " 


«  •  • 


Sottragghiamo  qoesta  seno  dalla  prima  ed  avremo 
X(1+«)— £(1^-a:),  ovvero 


^         3  5  7         '^ 

ma  .Jl_  è  ana  frazione  impropria,  perchè  il  nomeratore  ò  maggiore 

1 X 

del  denominatore;  quindi  la  faremo  =  J-.,  e  allora  avremo 

9 

([]rqx=^^—px         qx^rpoc^ijh^         xe^p-^ 

H-9 

Sostituendo  adesso  sarà 

Z(f)=  2(tZl)  -H./<a)3  4../<£=?)5+./<P=l)7  .  .  .  .) 

9  P+?  P+9  P+9  P+9 

Serie,  la  quale  si  può  reodere  assai  convergente  p.  e. 

Sia  p—-q  =:  1;  allora  ptsf  +  1         r+?  ^=  ^^  "h  1»  quindi 


ì(,+1)  =  I9+2(h- 


0 


Sene  conrergealiiiima. 

Jp/Measione. 
Si  abbii  q^i  ^  2,  allora  q~2  —  i  =1,  e  £f  =  o,  e 

i2  =  2  (i+_L+_L+ J-+...) 
3      3.3'^5-3S^7.37         •' 

lataoto  sarebbe  ioatile  l'aTere  qaa  serie  cosi  cooTergeotOi 
Tesse  dorare  moItissÌDia  fatica  per  averoe  i  decimali;  fa  d'ao] 
ritrovare  un  mezzo  commodo  pel  calcolo  di  questi. 

Eccolo  iafaui.  Si  k  trovato 


£2 


^3"'"3.3***'5.3s"^7.35*'^ 


Trascniì&mo  per  ora  i  coefficieoti ,  e  rìdodamo  il  resto 
mali»  sarà 


I,  dividendo  per  9  si 


=0,0370370370' 


1 


35  ~3.9.9 
1  1 


s0,0041 1 52263 


ss0,0004572473;  e  cosi  di  segotto.  Caleolao- 


37  ~3.9.9.9 
>li  tutti  e  divideadoli  pei  rispettivi  coefficieati  aTremo 


% 
3 


=0,3333333333 


^  ;   =0,0123456790 


3.  3 


1 


5.  35 


3=0,0008230451 


1 


7.  37 


s0,0000653210 


1 


9.  39 


s0,0000065490 


— ir-  =0,0000005131 
11.  3" 


=0,0000000482 


13.  3«» 


^    =0,0000000046 


=0,0000000004 


17.  3-7 


=0,0000000000 


19.  3'9 
Sommandoli  si  avrà  0,3465735899.  E  noeome  deTonn  moltiplicare 
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per  2,  81  avrà  0,693147I79S;  il  quale  valore  per  trovarsi  o elle  ta- 
vole logaritmiche,  dovrebbe  moltiplicarsi  pel  modulo. 

Veggiamo  iotaolo  ,  quale  è  la  mauiera  di  fissare  il  modulo  J , 
quando  la  base  è  =  10 

HO=ALN\Oi  ma  110=1 

Lmo^LN2  +  LNS=2,  30258509;  dunque 
1  —J.  2,  30258509:  e  quindi 

^=       2,  30258509,    ^^'^'^ 

J=      0,  43429448. 

Si  è  veduto  come  si  dee  procedere,  per  ritrovare  il  logaritmo  di 
un  qualche  numero  dato  ,  sciogliamo  adesso  il  problema  inverso ,  e 
veggiamo  come  si  dee  operare,  allorché  si  vuole 

Dato  il  logaritmo  trovare  il  numero 

Per  isciorre  questo  problema  ci  serviremo  del  metodo  inverso  delle 
serie. 

x^    .   x^      xi 


Si  è  trovato  L(i4^)^x  — h 

^       ^  2        3  ""  4 


Sia  £(1+xWz,  sarà  Z^u; —  -^^4.—. . 

Effeltoiamo  le  potcoze  di  x 

xsìAz  ■\- B  z^  -{■       Cz^  +        D  z^ 

«•=  +  J'z*  +  2JBz^  +     ìACz'^ 

+        5'3i^ 

x'^ZS,  ^*«4  I  . . . . 


•    •     • 
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Sostitoiaiuo  Della  serie  diretta  gli  esposti  valori  e  ridociamo  a  zero: 


2  2  ^ 

i?'»4 

2 


3 


•  •  • 


2 


Onde  le  equazioni  parziali  saranno 


J^Ì=o ^s  1 


s-.4-=« ^=4 

2  2 


C^  '-l— y^O    .    •    .    CsS' 


2     "3  —   ■  •  •  -    2.3 


D~JC~  +A'B~siO  .  .  . 


Sostitùamo  adesso  nella  serie  ed  avremo 


z    ,      X*      ,  a'         .  «4 


1         1.2'     1.2.3         1.2.3.4 


•    •     •    • 


E  siccome  il  namero  non  fa  Xj  ma  ^+1,  aggiungeremo  l'unità  in 
ambidne  i  membri,  e  cosi  sarà: 


MomudMO  9ol*  II*  55 


4AA 


»       ,  Z'         .  7? 


«+1=1  +  _  +  -JL-  + 


1         i.2         1.2.3         1.2.3.4 


•    • 


ma  z=Z(1+ir);  doDqae 

1  +x=1  +  1(1  +;r)  +  X«(l±f )+  X5(l±f  )  . . 

e  facendo  per  comodità  l+x^m,  diverrii 


2^    2.3^ 


Se  /)n:=1,  si  arra  n  base  dei  logaritmi  ess«;  onde 


11  1 

R=e=1  +  1-I-  _  A +  _ — r+"«'»  ovvero 

2^2.3         2.3.4^      * 


'=2+  —  +   -— -  +   -— _ — -    + 


2         2.3         2.3.4     '    2.3.4.5 


•  •  •  • 


Facciamo  ora  il  calcolo  dei  decimali,  col  metodo  dianzi  assegnato) 
e  ricaveremo 
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2 

=2,0000000000 

1 

2* 

=0,5000000000 

1 
2.3 

=0,1666666666 

1 

=0,0416666666 

2  3.4 

i 

— 0  O08.')3333.^.^ 

2.3.4.5 

mmm\f  y\MM9fJ%l%9%J%t%9%J 

1 

=0,0013888888 

2.3.4.56 

1 

=0,000198412r 

• 

2.3.4.5,6.7 

1 

ssO,000024>8018 

2.3.4.5.6.7.8 

1 

s=s0.0000027557 

2-3.4.5.6.7.8.9 

•^^Vj  W VWA*  •  %/ V  f 

1 

=0,0000002755 

2.3.4.5.6.7.8.9.10 

1 

=0,0000000250 

2.3.4.5.6.7.8.9.10.11 

1 

=0,0000000020 

2.3.4.5.6.7.8.9.10.11.12 

1 

:rs0,000000000l 

SommaDdo  a?reino  es=:2,71 828 17681  base  dei  logarUmi  neperiaoi. 
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Deltuio  dei  logaritmi  nella  risoluzione  di  varie  equazioni. 

CoDchiadiamo  la  teoria  dei  logaritmi ,  con  farne  qualche  applica- 
ziooe  alla  risolQziooe  di  varie  eqoaziooi. 
Vogliasi  il  valore  di  x  Dell'equazioDe  a'.=i,  s9LtkxLa=sLb..n^szLb:La 


Sia  ora  l'equazione   — ..  =:c,  in  qaesto  caso 


m 


xLa — (fix— 1)££s=Xc,  ovvero  ifurZo-— nxZn -f*  «^^s^^^  >  ovvero 


mxLa — nxUssLo'^U        ir=  ss  £—  :  L 

mLa^*nL6         b         ^ 


Cerchisi  adesso  Qell'eqQazioDe  a'=  sarìi 

C9*    I 


xLa-^frnx — fi)  Lb^^xLc         xLa — mxLh  +  qxLc^D     nU 
Cambiando  i  segni  mxLb — xLa^^xLc^^Lbj  e  risolvendo  per  x 

nLb 


risulterà  x  = 


mLb-^La-^^qLc  • 


a 


*'•"  '  — rx^i 


Finalmente  si  voglia  x  dall'equazione  *  =/*'^P,  avremo 

(n — -)   Lb — tnxLc^s(x — p)Iif. 
MoIlipUcando  per  x  sarà  (nx — a)  Lb — mx^Lc=(x^ — P^)^/- 
Effettuando  le  moltiplicazioDÌ:   nxlA^-^aLb^-^mx^Lc:sx^Lf~^pxLJ. 

Ordinando  per  x  — mx'Lc — x'Lf+nxLb+pxLfsaLb. 
Cambiando  i  segni  mx^Lc'\'X'^Lf—nxLb — pxLfi=2 — aLb. 
Sciogliendo  in  fattori  x\mLc+LJ)^x(nLb+pLf)^ — aLb 
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DifideDdo  pel  fattore  di  x%  x^—  >^Hp^/)  _  _     «^^ 

mLc+Lf  mLc+Lf. 

Compiendo  il  quadrato  x^-<v  ('J±^rPM\  +   <  M^+P^fy 

^mLc+Lf  ^  Ik^mLc+Lf 


alò 


mLc-^-Lf        4  ^  mLc+Lf^ 


Ed  estraendo  radice  viene 


1 ,  nLb+pLf.    .     |/-i  fnLb+pLfi,.         alò 


1/  !!iHWx  4-  f^l  (nLb+pLf^, 

2^  mLc+Lf  —    4  \;;zn:zr^ 


tc+L/-^      «/.c+I/^ 


"2^  Zc«  ./  V^  !(?«/•'     Lem/* 


NATURA   E    PEOPRIETA'    DELLE    EQUAZIONI. 

Equazione  dicesi  io  generale  nna  doppia  espressione  di  ana  quan- 
tità istessa  ,  ovvero  ana  qualunque  eguaglianza  tra  q  uantità  cognite 
ed  incognite:  essa  si  divide  in  due  membri  per  mezzo  del  segno  di 
agualtk. 

Chiamasi  radice  di  una  equazione ,  quella  quantità  che  sostituita 
in  luogo  deirincognita  rende  identica  Vequazione ,  cioò  fa  che  i  due 
membri  sieno  costituiti  da  sole  grandezze  cognite. 

Determinar  quei  valori  che  sostituir  debbonsi  all'incognita  perchè 
Vequazione  divenga  identica  è  ciò  che  dicesi  soluzione  AqW equazione. 

La  radice  di  una  equazione  è  positiva  o  negativa^  secondochè  po- 
sitivo o  negativo  ne  è  il  di  lei  valore  ;  è  irrazionale  o  razionale , 
secondochè  il  di  lei  valore  è  involto  o  no  tra*  radicali  ;  è  reale  o 
immaginaria^  secondochè  il  di  lei  valore  è  reale  0  immaginario. 

Una  equazione  i  cui  termini  sono  tutti  in  un  membro,  e  nell'altro 


448 

noo  ▼'  ha  che  il  zero  si  cbìacna  ordinata;  qaiodi  se  ut  rappreseoia  il 

grado  di  una  cquazioncj  paò  mellersi  sempre  solto  la  forma 

(£)  af'—^x^-'+Bx^-^^Cx^-^....+N=o,  ove  J,  Bj  C...  N 

rappresentano  quanti tk  note  e  reali,  positive  e  negative. 

Una  equazione  si  dice  completa^  quando  tutte  comprende  le  potenze 
deir  incognita  dalla  massima  sino  alla  minima  ,  cioè  6no  al  termioe 


tutto  cognito. 


p.  e.  rei  -J.  ax^  +  3jr*  +  ca?  +  d^^ 


Se  l'equazione  è  incompleta,  quei  termini  che  mancano  si  sostitui- 
scono col  segno 

p.  e.  jp4  4-  bx*  +  e— 0,  si  scriverebbe  a:4  *  4-  bx*  *  +C550 

Stabilito  che  le  radici  di  una  equazione  sosUtuite  io  luogo  di  x 
rendono  V  equazione  =0  ,  stabiliremo  adesso,  che  se  una  quantità  a 
sostituita  in  luogo  deirincognita  rende  l'equazione  ^u>,  questa  quan- 
tità sarà  radice  delVequazionej  e  il  primo  membro  di  essa  equazione 
sarà  divisibile  per  a — x. 

S'intenda  eseguita  la  divisione  della  proposta  equazione  (JE)  ,  per 
X — /!,  il  quoziente  sarà  un  polinomio  della  forma 

x^-'  +  Ax^-^  +  Bx«-3  ^  Cx«-4  +....-f  Vx  +  Af 

Il  residuo  sarà  /?. 

Moltiplicando  adesso  per  r— a  avremo 


x""  +  Ax'^-^  +  Ex'^-'^  +  Cx'^-^...'\'  Lx^+  Mx  -^  R 

— ax'^—^  — Aax^-^  — Bax"^—^ . — Lax — Afa 

che  dovrà  essere  identico  al  primo  membro  della  proposta  (£);  onde 
paragonando  i  termini  avremo 

A  =a^A         B'  =Aa+B         C  =Ba—C 
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ma  a  radice  àAVequazione  {E)j  dunqae  R-sio^  e  perciò  ^— ^  divide 
esattaiDente. 

Da  ciò  si  concbiude  ,  che  lanle  radice  ha  Dna  equazione  ,  quanti 
fattori  di  primo  grado;  e  come  il  numero  di  questi  fattori  è  uguale 
al  grado  deWcquazione^  quindi  tante  sono  le  radici  di  una  equazione^ 
quante  unità  contiene  il  di  lei  grado. 

Laonde  si  può  rappresentare  una  equazione  ,  per  mezzo  del  pro- 
dotto dei  di  lei  fattori:  cosi  se  le  radici  saranno  a,  &,  e...  Vequa* 
zione  si  potrà  rappresentare  per  (x — a)  {x — V)  x — c)....=o 

Mostrasi  da  ciò,  che  se  le  radici  sono  tutte  reali  e  negative,  i  ter- 
mini saranno  tutti  positivi,  se  poi  le  radici  sono  reali  e  positive,  i 
termini  àtW equazione  saranno  alternati. 

Una  equazione  del  grado  mnon  può  avere  più  di  m  radici,  altrimenti 
un  polinomio  di  grado  m  risulterebbe  da  un  numero  di  fattori  semplici 
maggiore  di  m,  cosa  che  non  può  supporsi. 

Or  consideriamo  un  polinomio  qualunque 

a^  -|-  AxF^^^  -|-  £ar^-^..,.  +  l7^o,  come  formato  da  un  numero  m 
di  fattori  della  formai: — *a  d.  o;— &  ••  x — e  ....  considerazione  che  ci 
dà  lidentità 

x«  -t-  ^x^-»-Bx'«-"^..  +  lt=(a:— a)  («—A)  (a;— e)... 

identità  la  quale  deve  aver  luogo  indipendentemente  da  ogni  valore 
di  X,  Le  relazioni  che  esistono  tra  le  quantità  a,  &,  e...  e  i  coef- 
ficienti A^  By  C...  formano  le  proprietà  generali  à^ìVequazioni*^  e  sarà 
if=  alla  somma  di  tutte  le  radici,  Bzs,  alla  somma  dei  prodotti  delle 
radici  prese  a  due  a  due,  C=  alla  soma  dei  prodotti  presi  a  tre  a 
tre,  l'ultimo  termine  =  al  prodotto  di  tutte  le  radici. 
Sopponiamo  fit=4,  i  fattori  semplici  saranno 

aHl+^a:H  5:r'+Ca;-i-/7=(«— aX^— AX^— c)(ar— rf). 
Effettuando  le  moltiplicazioni  avremo 
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xi— ax^ + oAx* — abcjT^'abed 

4-Mx» 

L'identità  di  qaesti  due  membri  ci  dà  qaella  comparaziooe  di  coef' 
ficieoti  delle  medesime  potenze  di  x,  questa  relazione  cioè: 

A^S'—a — h     e    d^  —  (a+*+c4.(f  ) 
B=  ab+ac+ad+bc+bd+cd 


Trasformazione  deWequasioni 

Se,  in  nna  equazione  determinata  )  si  sostituisce  in?ece  dell'  loco- 
gnita  una  frazione  di  una  naofa  incognitai  Toperazione  si  cluama  (rat 
formazione  ;  e  il  risultamento  si  appella  equazione  trasformata  o  la 
trasformata. 

Sia  data  una  equazione 


e  sia  proposto  di  trasformarla  in  un'altra,  le  cui  radici  superino,  o 
diminuiscano  di  h  quelle  della  data. 
Se  si  vogliano  accresciute  di  h  farò 


•  • 


Se  si  vogliano  accresciute  di  h  farò 


a 
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a 
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E  chiaro  che  le  radici  di  qaesla  equazione  sodo  ogoali  a  qaelle 
della  proposta  diminuite  di  A,  perchè  y.^ — h. 

Se  poi  le  radici  della  proposta  sì  dovranno  accrescere,  allora  in- 
vece di  h  si  scriverà  — A. 

Or  questa  equazione  è  scritta  in  ordine  inverso,  e  corniciando  dal- 
rultimo  termine  passa  al  penultimo,  e  così  gradatamente;  e  nei  suoi 
termini  si  osserva  un  andamento  costante. 

L'ultimo  termine  non  è  che  la  data  equazione,  cambiato  x  \vl  h\ 
il  coeflSciente  del  termine  penultimo  è  aguale  all'ultimo  ,  tatti  i  ter- 
mini del  quale  sono  moltiplicati  pel  proprio  esponente  e  divisi  per 
h\  il  coefficiente  deirantipenultimo  è  aguale  al  coefficiente  penultimo, 
di  coi  tutti  i  termini  sono  stati  moltiplicati  per  Tesponente  rispet- 
tivo, e  divisi  per  2A:  e  cosi  di  seguito. 

Afpllcaziont 

Si  voglia  trasformare  l'equazione  a?^— 2a7^— •13x*4*1^'4*'^^  ^ 
in  un'altra  le  cui  radici  superino  di  4  qaelle  delia  data. 

Avrò  ^  =  x-|-4        a:=/  —  4 

Considerando  per  ora  il  4  come  A,  opero  giusta  le  leggi  stabilite 
ed  ho  per  ultimo  termine 

/i4 — 1h^ — 13A'4"l^^+2'^9  quindi  il  penultimo  termine  sarà 

C — . — — .  +  )y,  ovvero 

h        h  h  h  ^^' 

(4/1*^— 6A' — 26A+14}y,  il  termine  antipenaltimo  sarà 

( — — — — — — , — )y\  ovvero 

^  2/1         2/i       2/i  ^^ 

(6A' — 6A— 13)/*,  il  termine  precedente  airantipeoultimo  sarà 


453 


( — — ìY  i  ovvero 

^  3A       dh^-^ 


(Jih — 2V3,  il  primo  termine  finalmente  sarà 

(  — )  y^  ^^\  onde  avrassi  la  trasformata 

A4_2A'— 13/»*+ 1 4A+24 
(4A»—  6/j'— 28^+14)^ 
(6A'—  6A— 13>' 

(4A-2)j-5 

ma  nel  nostro  caso  A=s->4;  onde  avremo 

+(__4)4— 2(— 4)5— 1 3(— 4)'  4- 1 4(— 4)+24 

(+4(— 4)5-  6(-4)'-26(— 4)+14)x 

(6(_4)«— 6(— 4)— 1 3)/' 
(4(-4)-  2)r' 

ovvero  1 44—234/+ 1 0T/'- 1  Sy»  +^4 

Ordinando  secondo  le  potenze  di  y  sarà 

y4— 1 8/+1 07/'— 234y  + 1 44=0 

Se  poi  si  voglia  una  data  equazione  {E)  trasformare  in  un'altra  le 
cui  radici  eguaglino  quelle  della  data  moltiplicale  per  una  data  quan- 
tità A,  allora  si  stabilirà  l'equazione  di  relazione  y^zhx^  ovvero 

X  ^  21;  che  sostituita  nell'equazione  (£)  ci  dà 
h 

firn  /t«— I  A«— a  /i*»— 3   "* 
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e  moltiplìcaodo  talla  Tequazione  per  h'^  si  avrà 

Si  vede  adesso  che  la  forma  di  questa  trasformata  dod  è  le  doq 
la  proposta,  i  cui  termini  soqo  siati  molliplicali  per  le  saccessive  po- 
tenze di  A,  cioè 

h%  h\  h%  h\  h\  ....  A« 

Onde  moUiplicando  ciascun  termine  di  qualunque  equazione  perle 
successive  potenze  di  /i,  si  avrà  essa  equazione  trasformata  in  nn'al- 
Ira,  le  cui  radici  saranno  uguali  a  quelle  della  data,  moltiplicate  per 
la  quantità  A;  trasformazione  che  ci  serve  per  ridurre  all' unità,  il 
coefficiente  della  più  alta  potenza  deirincognita,  senza  introdurre  coef- 
ficienti frazionarii. 

Equazioni  del  terzo  grado* 

Ogni  equazione  del  terzo  grado  si  suppone  libera  di  secondo  ter- 
mine, onde  sia  della  forma  x^+px'\'q^=soj  che  si  risolve  secondo  il 
metodo  assegnato  dal  Cardano. 

Si  prendono  due  indeterminate  JT  e  z  tali  che  si  abbia  xs^-f-s; 

sostituendo  aerassi  (/+«)^+/>(y+2)+5=o 

Effettuando  il  cubo  sarà  /^+3/'z+37'2'+^"^+Ky4-^)"l"?^^^ 

E  siccome  3/»z-f  3^z'=3^z(y+^)? 
quindi  sarà  /^+2'+7+3/s(;^+2)+/^(X-h«)^=o 
ovvero  r^+-5+?+(3/2+/i)(y+5)=o 

Per  determinare  le  due  incognite  fa  d'uopo  di  qualche  altra  con- 
dizione; suppongo  dunque  j^-4"^^"l"?=o         (3/5 +/>)(/ +«)^=o 
ma  per  effettuarsi    ciò   bisogna    che  vada    a  zero   o   'Sfz-jrp  ^  oppure 
y+z'y  ma  y-^-z  non  può  andare  a  zero,  perchè  allora  sarebbe  x^Oj 
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giacché  y-^z^^x  ;  dunque  audrà  a  zero  3/z+/;  :  abbiamo   quindi  le 
due  equazioni  (1)  jj-|-z'  +  ?'=o         (2)  3/z+/i=o 

Dalla  (2)  si  ricava  z'=—  — ,  onde  «>= — -^— 
^  ^  3r  27y^ 

valore  che  sostituito  nell'equazione  (1)  dà  j' —  -^+^=o 

quindi  moltiplicando  per  j^  avremo/^ — -^+^^3^=0,  ovvero 

27 
y6^^p3^ ^  equazione  del  sesto  grado  ,  ma  risolubile  coi   metodi 

del  secondo  ,  perchè  è  di  quelle  che  contengono  due  potenze   diffe- 
renti deirincognita,  e  Tesponente  dell'una  è  doppio  di  quello  dell'ai - 

tra;  onde  se  facciamo  y^zszm  si  avrà  m*^^E-^  -)-  qm  ^o,  ovvero 
m*-|-fms=  ^;  e  compiendo  il  quadrato 
tri*'i'qm'\''/^q* zs  J^+  «A  9%  ed  estraendo  radice 

m+'A^^VCA^'+'/a^p'),  ovvero  m=— .%g+V(V4  g'+y^:  p') 
Or  dell'equazione  y^:^m  ricaviamo 

(1)  y^V»w        (2)  divido  y' — m  per  y-^^m^  ed  avrò 


j^"Ì"Xym+ym*s=:o;  ovvero  y^-j-y^nc^i — ym* 

e  compiendo  il  quadrato  y+yyfn-^-  *Uym?ss~^m^^  'AYm* 


3  3  1.  3 

ed  estraendo  radice  j+  'A  Vrw=V(— Vin'+'AVw»^) 


*  3 


=V  (-^V'»'+V"');  onde 

4 
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j.=--/.^m+V(-"^V'"'+V'"');  ovvero 

3 

yss — 'AV»w+Vì J_J,  ovvero 

4 


^=^./.^m±^^V-3^-(V.±V-y.>=:-yM=!)v 

3 

E  qoiodi  abbiamo  i^  tre  valori  di  y  cioè:  y^:i^lm 
_  (-1 +V-3U 


jac=  ^ Y ^\/w,  onde  sostituendo  il  valore  di 


fffi 


m 


z=z  —  'A  9ltV('/4  5'*+'/a7p*)  8Ì  avranno  per/  sei  valori 


/=^— 'Aj+VC'Aj^+Va:/) 


(-1  4-V-3)r->A^+Vf  A9>4^■^.p^^ 
2 


2 


ma  noi  abbiamo  trovalo  di  sopra  zrz— -  —,  onde  sostituendo  i  va- 
lori  di  y  avremo  per  ;;  altri  sei  valori,   i  quali  sono: 


3;.-_V,^+V(vV+'A,pO 
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3(-1+V-3)  _l 

2 '^— 'A?±V('/49'+-/.7/>0 


a^- 


3(--l— V— 3)    3  

2 y—'Aq±\/{'Uq^+'/^->p') 


ove  moltiplicando  il  primo  di  questi  valori  oumeralore  e  denomina 
tore  per 


y — "Aj+VC'Aj'+'A,/),  il  secondo  per 
(-<-V-3)  » 

2        r  — '/.q+VCA^'+'Ap')» 

il  terzo  finalmente  per 

(— ì+V-3)» 

2  r— ■A9±V('/49'+V.;pO 

avremo  per  z  i  sei  valori 

s 

*=y  — y.54:y('/4f +VvpO 

(— 1— V— 3)  3 


Ma  noi  abbiamo  fatto  xrsf-^Zy  qaindi  si  avraono  per  x  i  sei  valori: 


x=i  K  — ■Ag+VCAj'+'A:/»')  +K— '/,g+V('Ag*+y.7i»') 
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L  Dna  circostanza  degna  di  alteozione  l'osservare  ,  che  allorché  p 

è  negativa  ed  '/4/j'<%7/>^  T equazione  x^+pa?+?=^  l**  ^^^^^  ^^^l®  '* 
sue  radici  ,  sebbene  si  presentino  sotto  una  forma  immaginaria.  Or 
siccome  non  è  riuscito  mai  ad  alcuno,  né,  come  ad  evidenza  dimo- 
strò  il  cavaliere  Lorgna  ,  riuscir  potrà  ,  supponendo  p  negativa  e 
'/^fK'/fjP^i  ridurre  le  radici  di  una  equazione  cubica  sotto  not  for- 
ma reale  ,  e  insieme  composte  di'  un  numero  Gnilo  di  termioi  alge- 
brici, COSI  questa  impossibilità  ha  fallo  dare  a  questo  caso  il  nome 
di   caso  irriducibile. 

Esempio 


Sia  Tequazione  x^ — Mx — 4;=o,  onde  ji=— 17         j^= 

— 'A9+V('A7^+%7y/)=2+^'/3y— V3,  le  cui  radici  sono 
_2+V-^5/3         <  +./.V5+VO'/..  +V5)        1_.AV54V(— <'/-  — V5) 

quindi  le  radici  cercale  sono  — 4         ir2+V5         -j,2 — yS 

Equazioni  del  quarto  grado» 

Si  comincia  in  queste  equazioni    dal  farne  sparire  il  secondo  ter- 
mine, affìncbò  siano  detta  torma 

xi^px^-{-qx-\*  r=o. 

Siccome    ogni  equazione  è  composta   di  fallori    reali    del  secondo 
grado  supponiamo  che  essa  si  risolva  nelle  due  equazioni 

x'+ox  -f  i=o         a;*— awC+c  :=o 

x^+bx^-^acx'i'bc  / 
falla    la  moltiplicazione  si  ha      -^cx* — abx    i^^o 

— a'x» 
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equazione,  la  quale  paragonata  con  la  proposta  ci  dà: 

(i)  6— a»+c=p         (2)  aC'^ab=:zq         (3)  bc^r 


Dall'equazione  (t)  si  ha  éasra'-t-p-"^* 


Dalla  (2)  si  ha  e^z  ^,  ove  sostituendo  quel  valore  di  b  viene 


{a'^+p—c) 


,  ovvero 


=  ^!±^^=f^=fl»+p-c+i,  infine  2c=a'+p  +  i 

a  a  a* 


Dalla  equazione  (1)  si  ha  *=a' — c-^-p 
Dalla  (2)  equazione  si  ha  css^-! — . 


Sostituiamo  questo  valore  di  e  in  &,  ed  avremo 


«=:fl^— (?!tf5)+p=a^— sui.  +p 


a 
ovvero  2i=ia*+j!i— ~ 


Moltiplichiamo  2c  per  2&  sarà  4&c=:a4-|-2a'p-|-p'--^ 
ma  &c=:r,  dunque  questo  prodotto  ssAr. 

Riduceiido  al  medesimo  denominatore  viene 


^«"^  ^y "*"  ^  P'i^      9  •  togliendo  la  frazione  si  ha 

a* 

MOMTllLdMQ  90Ì,   li,  5j 


QaetU  equazione,  liccome  ha  rulttmo  termìae   n^tiTO,  avrk 
radice  positiva,  che  posta  :=4(',  ci  di  a~^t. 

IntaDlo  le  eqoaziooi  x'+ax-^i=o        »'— or+e^o 
danno  quattro  valori  di  Xj  e  sono 


■2 


-44) 


.  o  +  V(n-— 4c) 


E  sostiluiti  i  valori  di  o,  t,  e  si  arra, 


~  '2t 


—  2( 


die  sono  le  quattro  radici  della  proposta. 
Potremo  intanto  conchìndera  e  stabibre 

1.  Che  se  le  tre  rudici  dell'equazione  {A)  sono  reali  e  posil 
tutte  reali  saranno  le  radici  della  proposta, 

2.  Se  l'equazione  {A^  ba  due  radici  reali  DCgattTe,  le  radici  i 
proposta  saranno  tutte  imnsgioam. 

3.  Fiualmeote  se  due  radici  dell'equazione  sono  immaginarie,  la 


461 

Esempio 


Sìa  la  proposta  jci — ^25a?'+60j: — 36=o 
qui  p=^25         ^=—60         r=— 36 

I 

oode  l'equazioni^  (-<i)  diverrà  m? — 50m'+769w — 3600=o 
le  cui  radici   sono  lulte  reali  e  positive  cioè  0    16  25; 


quiodi  sarà  ^'=3  x= — 6  ;r=2  x=:1,  che  sono  le  radici  della  proposta. 
È  d'avvenire,  che  se  si  danno  equazioni  del  terzo  o  quarto  grado 
che  abbiamo  secondo  termine,  bisogna  farlo  sparire,  per  ridurle  alla 
formula  generale.  Ciò  facilmente  si  effettua,  sostituendo  in  luogo  del- 
l' incognita  un'altra  aumentata  del  coefficiente  del  secondo  termine  , 
preso  in  segno  contrario,  e  diviso  pel  grado  deirequazione. 

DeWeUminazione  delle  incogntle  nelle  equazioni  dei  gradi  superiori* 

L'equazione  generale  del  grado  m^  a  due  incognite,  contener  deve 
tutte  le  potenze  di  j:  e  di  /  che  non  oltrepassino  il  tale  grado;  tal- 
ché i  prodotti  nei  quali  la  somma  degli  esponenti  di  a?  e  di  /  non  s^ 
alzano  al  di  là  di  ut.  Si  può  dunque  rappresentare  così  l'equazione 
generale  del  grado  m  a  due  incognite: 

+  (/+  «7  +  V  +  */)  *"•''  •  •  •  • 
+  (p'tqy+ry'*  ....  +««y'*~')  X 

+   P'+qy+fY  ....    +  «>"•    sao 

Se  ri  S%tk  a-^6yssP       c+dy+i^^ssQ       f-^gy+hyu^J^^ssR 
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Tequazìone  qui  sopra  preoderh  la  forma 

^m    ^  Por^-i  4.   Qx«-»  +  AiH»-^..  +  rx+i;=o 

Se  si  avessero  Ire  iDcognite  Xj  /,  Zy  e  000  egaal  namero  di  equi- 
zioni  designate  per  (1)  (2)  (3),  e  si  vorrebbero  qaelle  deieraiioaie, 
si  potrebbe  combinare  p.  e.  (1)  eoo  (2)  e  eoo  (3)  per  eliminare  x  e 
togliere  indi  /  dai  due  risaltamenti  che  si  saranno  otienati.  Ma  os- 
servar bisogna  che  per  questa  eliminazione  successiva  ,  le  tre  equa- 
zioni proposte  nella  stessa  maniera  non  concorrono  a  formare  l'equa- 
zione Gnale:  V  equazione  (1)  è  impiegata  due  volte  ,  mentre  che  la 
(?)  e  la  (3)  non  sono  che  una,  e  ne  viene  che  il  risultamento  al  quale 
si  arriva  è  complicato  da  un  fattore  estraneo  alla  quistione.  Però  il 
Bczout  nella  sua  teoria  delle  equazioni  ha  fatto  uso  d'un  metodo  che 
non  va  soggetto  a  questo  inconveniente,  e  lo  stesso  ha  fatto  m.  Fois- 
son  con  più  felicita  e  con  brevità  maggiore. 

Sfodo  di  trovare  ì  fattori  razionali  delle  equazioni* 

Sebbene  non  si  possa  ottenere  la  risoluzione  generale  delle  equa- 
zioni di  un  grado  più  elevato  del  quarto,  pure  se  una  equazione  di 
grado  qualunque  avrà  radici  razionali  ,  questi  sempre  potrannosi  fa- 
cilmente rinvenire- 

Sia   T  1  ultimo  termine  dellequazione 

ove  lutti  i  coefficienti  sono  numeri  intieri  uguali  al  prodotto  di  tutte 
le  radici  ;  la  radice  intiera  sarà  compresa  tra'  i  divisori  dell'  ultimo 
termine,  né  può  accadere  che  questa  equazione  abbia  una  radice  ra- 
zionale frazionaria.  Quando  dunque  vogliam  cercare  le  radici  razio- 
nali, dobbiamo  prima  liberare  dalle  frazioni  l'equazione  proposta,  pò- 

ncndo  ^=^,  e  q^=z  al  prodotto  di  tutti  i  denominatoti  dei  suoi  ter- 
mini; poi  prendendo   tanto  positivamente  che  negativamente  i  divisori 
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leir  ollimo  lermioe ,  (  li  quali   si  trovano  divideodo  soccessivameote 

pei  Domeri  che  lo  potranno  e  che  scrivonsi  in  una  linea;  in  un'altra 
li  scrive  ciascuno  quante  volte  ha  potuto  dividerlo;  indi  si  moltipli- 
:ano  a  due  a  due ,  a  tre  a  tre,  a  quattro  a  quattro  ec.  e  questi  prò* 
dotti,  i  primi  divisori  e  l'unità  formano  tutti  i  divisori  cercati)  e  so- 
itituendoU  in  luogo  di  y  neirequazione  data,  e  se  non  si  troverà  al- 
cuno che  vi  soddiifaccia  potremo  esser  certi,  che  l'equazione  data  è 
priva   di  radici  razionali. 

Or  quando  l'ultimo  termine  della  proposta  ha  pochi  divisori,  le 
radici  razionali  si  trovano  speditamente;  ma  se  T ultimo  termine  ha 
molti  divisori,  si  rende  necessario  l'aver  qualche  regola,  che  insegni 
sobito  a  rigettare  i  divisori  inutili  e  a  r  itcner  quei  soli  ,  che  pos- 
saoo  soddisfare  alla  proposta. 

Abbia  l'equazione  data  una  radice  razionale  a  ,  e  sia  perciò  della 
forma  {x — a)  /V=o,  e  il  numero  a  si  troverà  tra'  divisori  dell'ultimo 
termine. 

Sia  y'\'\  invece  di  x  allora  (/^a+l)  ^=o  e  questa  avrà  la  ra- 
dice a — 1  compresa  tra'  divisori  dellultimo  termine,  il  quale  si  ot- 
terrà ponendo  nel  primo  membro  della  proposta  :ir=:1.  Si  faccia  Xz=z — 1, 
una  radice  dell'equazione  che  ne  risulta  sarà  x\'\  ,  e  sarà  uno  dei 
divisori  del  numero  in  cui  sì  cangia  la  proposta,  facendovi  x^ — 1  ; 
da  qui  discende  la  regola,  che  insegna  a  riconoscere  i  divisori  inu- 
tili. Posto  nel  primo  membro  della  proposta  x=t,  ovvero  = — 1  né 
vengono  i  numeri  P,  F,  P";  e  sia  a,  un  divisore  del  numero  F:  ac- 
ciò questo  nunoero  sia  una  radice  della  proposta,  bisogna  che  tra  i 
divisori  di  P  si  trovi  il  numero  a— -I  ,  e  il  numero  aJ^\  tra'  divi- 
sori di  F'.  Se  queste  due  condizioni  non  hanno  luogo  ,  il  divisore 
si  deve  rigettare  come  inutile:  tutti  i  divisori  poi  si  devono  pren- 
dere a  considerare  tanto  positivi  che  negativi. 

Eslrazione  di  radici  delle  quantità  in  parte  commensurabili , 

in  parte  no. 

Risolvendo  l'equazione  x^'"-{-  px'"  -{-^^o  derivata  dal  seoo4ido  grado 
fit 

81  ha  x^  y^ — '/>;>+ V  'kp'—q^  ®^®  *'  secondo  membro  ha  una  parte 

razionale,  e  una  parte  irrazionale. 


4G4 

Suppongo  prtaiierameale  fii=2  ,  e  rappresentando  eoo  A  la  parte 
razionale,  con   y  ^  T  irrax  tonale ,  sì  tratterà  di    assegnare   il  Taiore 

di  Vzrf^B 

Or  la  formula  che  rappresentar  deve  la  radice  del  binomio  A-^-^B 
fa  d'uopo  esser  tale,  che  elevandosi  a  quadrato  contenga  dei  termioi 
irrazionali,  e  razionali  per  potere  uguagliarsi  singolarmente  tra  loro 
le  quanliià  razionali  ed  irrazionali,  nell'equazione  che  oe  risulterà. 
Prendo  dunque  Va:  -f-  yly  onde  rapprese  ntare  la  radice  di  quel  bi- 
00  mio  A-\^yB^  e  avrò 

^x  -4-  V/^=  y^A+^Bj  0  quadrando  si  avrà 
^+V5  =  :r-f/+2VV>  d'onde  si  ha  A=sx+y        ^Bs=^sy 
Elevando  a  quadrato  ambidue  queste  equazioni  A  avrìi: 

A*ssz  ar»+2ary  4/         ^  =  A^- 

Sottragghiamo  la  seconda  dalla  prima,  e  sarà 

«•— 2x/4-/*s5^'— 5,  ed  estratto  le  radici  avremo  .r— ^'ssV  J3 

Ma  noi  abbiamo  x  4/  =^  ^ 

X  "--jr  s=s  y^rzs,  le  quali  danno 

2j:=^f,  \/:;m. ...  or  =  %  A+V-}/(A^^B) 

y—A—\]ArZB ^  s=  'A  A^'U^{A'^B) 

quindi  V^+Vjs-y^ipyrg 

=  ^'A^+'AV(^'— Z?)+K  ^Ud—^/.\J{A^^B) 

ove  sebbene  ogni  termine  del  secondo   membro  è  aflTetto   di  doppio 
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radicale;  taluvia  uno  sTanisce  allorché  sarà  rid  allibile  yX!}I7^;  per- 
chè allora  A" — B  sarà  an  qaadralo 

Sia  iDYece  di  y/A'^^B^  si  abbia  y^-y^ 


Se  invece  di  V  ^/.A+^/.i^{J^—B)+y'/^A—y^y/{B^^B) 
si  avrà  jr^/.A-^-^H^A^—By^V  ^hA^^Uyl{A^^B) 

Sia  adesso  f7t:=:3,  si  a?rà  r; 

Vil+ya,  che  rappresento  z=zm^k^^k  .  ^n 

Cubando  sarà  -^+V^=:m^A:+3w^/i+  (3/ii'A4"^'*)  v'* 
Uguagliando  la  parie  irrazionale  alla  razionale  si  avrà 
V5=  (3iii*A+A:fi)  yn 

^zzm^^-f'S'TiX:^}  le  quali  due  equazioni  quadrandosi  daranno 
Togliendo  la  prioM  di  queste  due  equazioni  dalia  seconda  si  ha 

Moltiplicando  per  k  avremo 
la  radice  cuba  sarà  ^{A^k — Bk)—m'k — nk\  e  quindi 


k 

Dunque  affinchè  m* — n  sia  razionale,  e  affinchè  A-^-^B  abbia  una 
radice  cuba  ,  bisogna  che  (^ — Byc  sia  un  cubo  perfetto  ;  cioè  che 
si  può  ottenere  pigliando  per  k  un  numero  convenevole,  perchè  k  è 
assolutamente  arbitrario;  in  modo  che  se  A* — B  è  cubo  perfetto  si 
farà  ^=1. 
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3 

Sia  per  brevità  ^{J^—B)k  _^ 

k 

81   avrà   y/i' — nz^p  ,  e  quindi    n=ifi> — p  :    sosiitaendo   questo   valore 
nella  equazione  A:=m^k'\-^nikny  e  rìducendo  a  zero  si  avrà: 

Ukm^ — 3phn — -^=o . 


Affinchè  dnnque  m  ed  n  sieno  razionali  ,  fa  d'  nopo  che  il  valore 
di  vi^  tratto  da  quesf  oltima  equazione  sia  razionale;  bisogoerìi  per- 
ciò cercare  i  divisori  comoiensurabili  di  questa  equazione  ,  che  ooa 
può  mancare  di  averne  se  m  ed  n  possono  essere  razionali  ,  cioè  se 
la  quantità  proposta  è  suscettibile   di  una  radice  cubica  della  forma 

ik  +  V>t  .  Vii  . 


3 

m 


Risoluzioni  deir equazioni  per  approssimaziom* 

Cominceremo  dal  dimostrare  che  se  in  una  equazione  si  sostitoiscaoo 
in  luogo  deirincognita  due  quantità  reali  A,  k  le  quali  diano  due  ri- 
snllati  di  segno  contrario  ,  tale  equazione  avrà  per  lo  meoo  una  ri- 
dice reale  compresa  tra  /i,  e  k. 

Difatti  sia  P  la  somma  di  tutti  i  termini  positivi  dell'  equazione, 
e  — Q  la  somma  di  lutti  i  termini  negativi;  in  modo  che,  T  equa- 
zione proposta  sia  P — ()=o. 

Si  supponga  primieramente,  che  le  quantità  A,  e  k  sieno  ambe  po- 
sitive, clic  di  più  sia  A<A',  e  che  facendo  x:=h  si  abbia  P — Q  quan- 
tità positiva,  e  fatta  x=.k  sia  P — Q  negativa. 

K  evidente,  che  nel  primo  caso  sarà  F>Q  e  nel  secondo  caso  sari 
P<iQ'  Or  siccome  le  quantità  P  e  Q  sono  ciascuna  composte  di  ter- 
mini positivi  ,  e  di  potenze  intere  è  chiaro  ,  che  crescendo  x  per 
gradi  insensibili  da  h  sino  a  A*,  esse  pure  aumenteranno  per  gradi  in- 
sensibili ,  ma  intanto  P  crescerà  meno  di  Q  perchè  da  più  grande, 
che  era  prima,  è  poi  divenuta  piii  piccola,  e  perciò  vi  dev'essere 
necessariamente  Ira  h  e  k  un  valore  di  x,  che  rende  P=Q ,  ovvero 
P— (?=o. 
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Qaesta  Tertlà  sì  renderà  piii  sensibile  ,  se  si  fa  considerazione  al 
caso  di  due  mobili,  i  quali  partendo  da  due  punii  differenti  percor- 
rono in  modo,  la  medesima  linea,  che  quello  il  quale  prima  era  in« 
dietro  si  trova  in  seguito  piii  avanti  dell'altro  ;  poiché  è  evidente  , 
che  essi  devono,  essersi  necessariamente  incontrati  nel  corso  del  loro 
cammino.  Questo- valore  di  x,  da  cui  si  ha  P=iQ  sarà  dunque  una 
radice  reale  della  proposta,  e  cadrà  tra  h  e  k.  Con  un  medesimo  ra- 
gionamento si  potrà  trovare  ,  che  se  fosse  P — Q  negativa  ;  facendo 
x=iA,  e  P— Q  positiva  facendo  xssJc^  il  valore  di  x,  che  rende  P^Q 
sarà  compreso  tra  h  e  k. 

Finora  si  è  supposto,  che  le  due  quantità  /i,  e  &  sieno  ambe  po- 
sitive,- ma  se  fossero  ambe  negative,  o  Io  fosse  una  sola,  in  tal  caso 
si  ricorrerà  ad  una  quantità  ausiliaria  r,  in  modo  che  r+k^  ed  r-|-A, 
sieno  quantità  positive. 

Iq  seguito  ,  si  farà  ar=^ — r  e  si  avrà  una  trasformata  in  y ,  nel 
primo  membro  della  quale  sostituendo  in  luogo  dì  j^-^r-f-A,  ed  r-j-A: 
si  avranno  due  risultati  di  segno  contrario,  e  difalti  questi  risultati 
SODO  appunto  quegli  stessi  che  si  otterrebbero  sostituendo  neirequa- 
zione  proposta  A  ,  e  A:  in  luogo  di  x.  Sicché  per  mezzo  del  ragio- 
namento precedente  giungeremo  a  dimostrare,  che  la  trasformata  in  y 
avrà  una  radice  reale,  compresa  tra  r+h  ed  r+j^;  e  poiché  y^sx-^r 
così  x-^r  sarà  compreso  tra  r-{-A  ed  r-f-^,  e  quindi  x  sarà  compreso 
tra  h  e  k. 

Dimostreremo  inoltre,  che  si  può  assegnare  ad  x  un  valore  tale,  che 
renda  il  primo  termiue  maggiore  della  somma  di  tutti  gli  altri. 

Difatti  sia  un'equazione  x^  +  Pa;«— «  +Qj;'"-*+---  Tx-j-  {7=o. 
Il  caso  più  sfavorevole  si  é  quello  in  cui  tutti  i  coefficienti  P,  Q... 
sieno  negativi.  Sia  S  il  valore  di  ciascuno  di  tali  coefficienti  tutti 
negativi.  L'equazione  diverrà  x^ —  Sx"*"'  — Sx'^'^^ — ...  5x— S=o, 
ovvero  x^ —  5(0?*"— "-|-  x^~*-|-....+  *  -)-  1)=o. 

La  quantità  tra  le  parentesi  essendo  una  progressione  geometrica,  la  sua 

somma  sarà  r-  per  cui  l'equazione  diverrà  .t"*— S( — - — r) 

Sx^              S 
ovvero  «*" r-  H j.  In  questa  si  scriva  in  luogo  di  x  una 
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quanlila  indelerminala  3/ avremo  AT" — -^ -p  -— . 

Ai-^l  M — 1 

Ora  volendo,  che  il  primo  termine  3f^  sia  maggiore  della  somma 
degli  altri  due,  basterà  stabilire  il  valore  di   ^f  in  modo,  che  si  ab- 

hia  l'equazione  di  condizione  3/'"=  — — -  ,  e    dividendo  per  3/" 

g 
avremo  ^="T7 — r>  o  qaiodi  3/— 1  =  5  ed  3/=  5+1;  sicché  afline 

di  rendere  il  primo  termine  di  una  equazione  maggiore  della  somma 
di  tutti  gli  altri  ,  basterà  fare  x  uguale  al  massimo  coefGciente  ne- 
gativo dcUequazione,  accresciuto  di  una  unità. 

Ciò  posto  faremo  vedere  che  5-f-1  è  il  limite  superiore  delle  radici 
reali  positive  dell'equazione  proposta.  Difatti  se  in  essa  si  cambii  x 
in  j^-f  A  si  avrà  una  trasformata  io  y^  la  quale  scritta  io  ordine  inver- 
so, sarà 

U'+Ty^  5y  +  Qyi  +  +j""=o. 

I  cocfficienii  di  questa  trasformala  per  quanto  abbiamo  altrove  di- 
mostrato  banno  i  \alori  seguenti: 

U=/t'"  -fP/t"-»  f  Q/i^-a+iJ/i-'-s ^U 

r=/«/i'»-'+  (w«— 1)  Ph'"-'+  (iM— 2)  ()/»'» -3-t-......^r 

S=m  ( -r— y^^-^+C -^ -iP/j^-s-i-i ii Qh'"  -4+...+Ò 

^               2.3                                 2.3 
+   (>»— 2)(m— 3)(>«-4)^^^„_5  ^ _j_^   ^  ^^^.   jj  ^^g^j^^ 

Ora  se  la  quantità  indeterminata  h  si  fa  aguale  ad  S-\-\i  esprimendo 
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S  il  niAssicDO   coefficienle  negativo   dell'  equazione  proposta  avremo  ) 

che  i  valori  di  IT,  Tj  S\  Q  ovvero  i  coefficienti  della  trasformala  in 
Yj  avremo  tatti  positivi.  Essendo  dunque  tutti  positivi  i  termini  di 
essa  non  si  potrà  ritrovare  alcuna  radice  reale  positiva  in  essa  equa- 
zione; onde,  se  vi  sono  nella .  trasformata  \n  y  radici  reali,  queste 
non  potranno  essere  che  negative;  e  poicbè  per  avere  siffatta  trasfor- 
mata noi  abbiamo  fatto  :r=  ^-4~^'^9  ovvero  d:*=i:  j'+5+l;  cosi  avremo 
x-^^S — 1=/*  Da  questo  risultato  in  cui  j^  è  negativo  deduciamo,  che 
X  è  minore  di  5-{-1,  e  che  perciò  5+1  >ar;  cioè  maggiore  della  mas- 
sima radice  positiva  dell'equazione  proposta.  Dunque  le  radici  reali 
positive  di  una  equazione  sono  comprese  tra  zero,  ed  5*^1. 

Per  avere  un  limite  delle  radici  reali  negative  trasformeremo  l'e- 
quazione proposta  in  un'  altra  le  di  cui  radici  eguaglino  quelle  della 
proposta  medesima  ;  ma  cambiate  di  segno.  À  tale  oggetto  si  fac- 
cia x= — Yy  se  in  questa  trasfosmata  sia  T  il  massimo  coefficiente 
negativo  sarà  T-j-l  il  limite  superiore  dei  valori  positivi  di  ^  ,  e 
poiché  yz^—x  cosi  — T — 1  sarà  il  limite  delle  radici  negative  della 
equazione  in  x. 

Abbiam  veduto,  che  zero  è  il  limite   minore  delle  radici  di  un'  e- 

qnazìone;  ma  noi  possiamo  ritrovare  un  limite  più  approssimato,  im- 

\ 
perocché  si  faccia  a;  =    —  avremo    una  trasformata  nella  quale  per 

1  .        ^  .      . 

essere  y=  —  si  vede,  che  il  massimo  valore'  di  x  dà  il  minimo  va- 

^        X 

loro  di  ^  ,  e  viceversa.    Se  dunque   in  questa  trasformata   sia    V  il 
massimo  coefficiente  negativo  sarà  {^-f-l    il  limite  superiore  dei  va- 

11 
lori  di  j^;  e  quindi  si  avrà /<   t?4-1;  ma  jss  —dunque    — <t74-t 

\  .  \ 

e  quindi   - — 7-<x.  Sicché  la  quantità  y^ — -    sarà    il   limite    minore 
c/-|- 1  C/-f- 1 

delle  radici  della  data  equazione:  limite  il  quale  è  più  approssimato 
che  zero. 

Le  precedenti  verità  conducono  alla  dimostrazione  dei  due  termini 
seguenti  da  noi  altrove  dimostrati  per  altra  via  :  t .  Ogni  equazione 
di  grado  pari,  il  cui  ultimo  termine  è  negativo  ha  per  lo  meno  due 
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radici  reali:  2.  Ogni  equazione  di  grado  impari  ha  per  lo  meno  noa 

radice   reale. 

Per  dimostrare  il  primo  sia  «■•  +  '^x**'"'+ fi-^**+ — -tTiso 

una  equazione  di  grado  pari,  coir  ultimo  termine  negativo.  Facendo 
x=^o  si  avrà  per  risultato  la  quantità  negativa  — Ui  se  poi  sia  L 
il  limite  superiore  delle  radici  positive  di  essa,  e  facciamo  x=Z  il 
risultato  sarà  positivo.  Avendosi  dunque  per  la  supposizione  di  x^=o, 
e  di  x:^L  due  risultati  contrari!  di  segno  ,  ne  segue ,  che  essa  ha 
una  radice  reale  positiva  compresa  tra  zero  ed  £•  Se  nella  medesima 
equazione  si  faccia  x^ — y  l'ultimo  termine  come  quello  )  che  è  si- 
tuato io  posto  impari,  non  muterà  segno;  sicché,  se  io  essa  faccia- 
aio  j^r=o  si  avrà  un  risultato  negativo  — Uj  e  se  sia  L  il  limite 
dei  valori  di  Yj  facendo  y^^L  si  avrà  un  risultato  positivo;  dunque 
l'anzidetta  trasformata  avrà  una  radice  reale  positiva  compresa  tra 
zero,  e  -—*£':  e  siccome  /= — a:\  cosi  l'equazione  in  a:  ha  una  radice 
negativa  tra  zero,  e  — L\  Ma  si  era  veduto,  che  ne  avea  un'altra 
positiva,  tra  zero,  ed  L  dunque  l'equazione  io  r  ha  due  radici  reali, 
una  positiva  e  lallra  negativa,  comprese  rispettivamente  tra  zero,  ed 
-C;  e  zero,  e  — L. 

Se  poi  l'equazione  sia  di  grado  impari  coU'ullimo  termine  negativo; 
in  tal  caso  facendo  successivamente  x=^o^  .r=£;  essendo  L  il  limite 

delle  radici  positive,  si  avranno  due  risultati  contrarii  di  segno,  tra 
i  quali  sarà  compresa  una  delle  radici  di  tale  equazione.  Che  se  Tnl- 
timo  suo  termine  sarà  positivo;  allora  facendo  x-^ — y  l'ultimo  ter* 
mine  come  situato  in  posto  pari  dovrà  cambiare  di  segno,  e  quindi 
r  equazione  in  y  avendo  negativo  l'ultimo  termine  avrà  una  radice 
reale;  e  tale  pure  sarà  una  delle  radici  delTequazione  in  x. 

Passiamo  ad  applicare  tutti  questi   principii  alTequazione 
xi — Ax^ — ;)x  +  27:=o.  In  questa  essendo  —A  il  massimo  coefficiente 
negativo,  sarà  A-f-l    ossia  5  il  limite  delle  radici  positive;  vale  a  dire 
che  qualunque  radice  positiva  della  proposta  equazione  dovrà  essere 
minore  di   5* 

Per  avere  il  limite  delle  radici  negative  si  faccia  ar^= — -/  si  avrà 
la  trasformata  /ii"  Aj^"i-  3/+  27;=o,  e  poiché  in  questa  non  havvi 
alcun  termiae  negativo;  così  non  può  esser  sodisfatta  da  alcun  vaio- 
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re  positivo  di  f  ;  por  la  qoal  cosa  non  avendo  questa  trasformala 
alcuna  radice  reale  positiva,  ne  segae  i  che  la  proposta  equazione  « 
non  ammette  radice  reale  negativa.  Quindi  non  di  altro  ci  occupere- 
mo nell'attuale  caso  se  non  di  ritrovare  per  approssimazione  le  ra- 
dici reali  positive  deirequazióne  x^ — 4x^ — 3ar-|-27=£0  semprechè  essa 
ne  abbia. 

A  tale  oggetto  noi  faremo  successivamente  t=z\^xzs!1^  .r=3,  x^sA. 

Non  dovrà  farsi  attsS;  giacché  s'è  detto,  che  x  è  minore  di  5. 

Intanto  queste  sostituzioni  danno  i  seguenti  risultati;  cioè 


xz^K risultato  -f-     2 

«=2 +     5 

ar=3 —    9 

xs^tk +15 

E  poiché  si  hanno  due  risultali  successivi  +  ^  9  — ^9  contrarii 
di  segno,  ed  altri  due  — 9  ,  -j-  15,  anche  contrarli  di  segno  ,  così 
ne  deduciamo  ,  che  tra'  numeri  2  e  3  esiste  una  radice  reale  posi- 
tiva; e  che  un'altra  ne  esiste  tra'  numeri  3  e  4. 

Essendo  2  e  3  i  numeri,  o  limili  tra'  quali  trovasi  ristretta  una 
delle  radici  reali  della  proposta  equazione  procuriamo  di  restringere 
questi  limiti,  approssimandoci  quanto  è  possibile  al  valore  della  radice 
stessa.  Per  riuscirvi  si  prenda  il  medio  tra'  due  suddetti  limili  2,  e  3, 
questo  medio  sarà  2  '/>,  ossia  2,  5:  faremo  dunque  jc  =s  2,  5  e  so- 
stituendo questo  valore  neirequazione  data  avremo 

+  39,0625  —  62,5  —  7,5  +  27  =  —3,9375. 

Giacché  x=2  dà  un  risultalo  positivo  +5,  ed  a?z=2,5  dà  un  ri- 
sultalo negativo  —  3,9375  si  deduce,  che  tra  2,  e  2,5  esister  deve 
la  radice  cercala.  Questi  limiti  son  piii  ristretti,  che  2,  e  3.  Inoltre 
se  prendasi  il  medio  tra  questi  nuovi  limili  si  avrà  per  x  un  nuovo 
valore  2,25.  Limitandoci  a  2,  3  avremo  la  radice  cercata  ,  la  quale 
differisce  dal  vero  valore  di  una  quantità  minore  di  0,1.  Arrivati  a 
questo  punto  faremo  uso  del  seguente  metodo  di  Newton,  affine  di 
avere  una  maggiore  approssimazione. 
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Essendo  2,3  il  valore  prossimo  di  x^  il  quale  differisce  dal  vero 
valore  di  una  qaaniità  minore  di  0,1  faremo  x^=2,3-f*/*  Sara  j^  nns 
qoanlilà  più  piccola  di  0,1,  e  perciò  potremo  Irascnrare  tolte  le  soe 
potenze  super  iori  alla  prima.  Afremo  dunque 

x4=  (2,3)4+4  (2,3)y 

— 4x'=  —4  (i.B)'— 12  (2,3)> 

— 3x  =  —3  (2,3)  —  3/. 

r. 

Quindi  l'equazione  dala  diverrà 

—  0,  58:}8  —  17,  812/  =0,  e  quindi 

0,  5839  ^      ^ 

/  =  —  ^y    ^^<>  ■  =  — 0>  03-  E  siccome 

x=  2,3+/;  così  sarà  a?=i  2,3  —  0,03  =  2,27 

Di  nuovo  si  faccia  x==  2,27  -{-/•  Sostituendo,  ed  omettendo  le 
potenze  superiori  alla  prima  avremo 

—  0,  04595359  —  18,  046468^'  =o,  e  perciò 

/'  =  —  0,  0025;  ma  a:=  2,  27  4*/ >  dunque 
a;  =  2,  27  —  0,  0025  =  2,  2675. 

Questo  valore  di  x  è  più  approssimato  del  precedente,  e  se  si  to* 
lesse  una  maggiore  approssimazione  si  farebbe  x^^,  2,  2675  +/",  e 
così  di  seguilo  ;  sicché  limitandoci  sino  al  quarto  ordine  dei  deci- 
mali si  avrà  a:=  2,  2675  radice  real«{  deirequazione  proposta. 

Abbiamo  veduto,  che  tra  3,  e  4  esiste  un'altra  radice  reale;  per 
ritrovare  dei  limiti  più  ristretti  ,  procederemo  come  si  è  Catto  per 
'altra  radice,  e  troveremo  x=  3,  (SlSìl. 
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Il  precedeole  metodo  esìge,  cìie  si  abbia  il  valore  di  x  approssi- 
mato di  tanto,  al  vero  sao  valore,  che  ne  differisca  di  una  quantità 
minore  di  0,  I.Essoènoto  sotto  il  nome  di  metodo  delle  sostitu- 
zioni successiTe.  Lagrangia  lo  ha  perfezionato  nella  maniera  seguente 
tenzacbè  sia  necessario  conoscere  da  principio  un  valore  deirincognita, 
che  differisca  dal  vero  di  meno  che  un  decimo.  Ecco  in  che  consiste 
questo  metodo. 

Rappresenti  a  il  numero  intero  immediatamente  inferiore  al  va- 
lore della  radice,  che  si  cerca,  h  evidente,  che  all'oggetto  di  avere 
un  valore  piii  esatto  converrà  crescere  a  di  una  quantità  minore  del- 

Tunità.  Sia  —questa  quantità,  avremo  x  =  a  +   — ,  e  sostituendo  per 

X  questo  valore  nell'equazione  proposta  si  avrà  una  seconda  equa- 
zione la  di  cui  incognita  sarà  y. 

Ora  — *è  minore  deirunità,  dunque  ^  sarà  maggiore  dell' unità,  ed 

in  conseguenza  l'equazione  in  y  dovrà  avere  una  radice  reale  maggiore 
di -uno.  Sia  b  il  valore  prossimo  di  questa  radice  io  modo,  che  dif- 
ferisca dal  vero  valore  di  una  quantità    minore   di  uno.   Sia  inoltre 

1                  ...                         1  . 

— ;  quest'ultima  quantità,  si  avrà  y^A ;  ;  e  sostituendo  questo  va- 

lore  nella  suddetta  equazione  in  y  si  avrà  una  nuova  equazione  la  di 
cui  incognita  sarà  y.  Il  valore  di  questa  incognita  sarà  maggiore  deU 

lunità;  attesoché  — .  è  minore  di  uno.  Se  dunque  si  cerchi  un  numero 

r 

e  il  quale  si  approssimi  di  tanto  ad  y   che  ne  differisca  di  una  quan- 

tilà  minore  dell'unità,  e  si  rappresenta  per  •— ;   quest'ultima  quantità 

,1  ^  .         .  . 

avremo  x=c-}-   ^^.  Questo   procedimento   può  continuarsi   quanto  si 

y 

voglia.  Intanto  dallessere 

xzsa  +    —    j^=ib  +  —      /c=c  +    -r    ecc.  avremo 
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y 

\ 

f 

r 

"  +  A+  1 

e  +    1 

m 

fi 

Y 

ecc. 

ed  il  valore  di  x  sarà  dato  da  una  fratione  continoa. 

Ma  pria  di  passare  avaoli  è  oecettario  il  far  rilefare  aoa  circo- 
stanza ,  ed  è  che  poò  succedere ,  che  in  una  equazione  sostitneDdo 
in  laogo  deirincognita  dei  nameri  interi  solamente,  si  potrebbe  passare 
al  di  là  di  più  radici ,  senza  che  di  esse  ci  accorgessimo  ;  ovvero 
senza  che  si  manifestasse  alcun  cangiamento  di  segno.  Per  vedere 
come  possa  ciò  accadere  si  consideri  un'equazione,  la  quale  abbia  per 

radici  i  numeri  ' ,  "H  >  ^'  ®  ^  ^^^^  ^^  espressa  da 

Se  in  essa  sostituiamo  per  x  i  numeri  0,  1,2,  3,  ec.  passeremo 
al  di  sopra  delle  radici  —,  —,  senza  accorgerci  della  loro  esistenza. 
Difatti  facendo  x=o,  ed  x==1  avremo  per   risultati 


(0-1x0-  ^X^-^Xo-*)  =  j  X 1^  ^  ^  * 
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Questi  risaltati  sodo  entrambi  del  medesimo  segno,  ed  intanto  tra 

..li 
0,  ed  1  esistono  due  radici  -^,  —  della    di  cui   esistenza  noi  non 

ci  siamo  accorti.  j       ^1 

Per  comprenderne  la  ragione  riflettiamo  che  le  radici  --  ,  -jz  sono 

3      ^ 

11 
maggiori  di  zero  ma  OMuori  di  uno  ;  sicché  i  fattori  0—*  -^  ,  0— -*— 

SODO  ambi  negativi,  e  daDoo  inconseguenza  un  prodotto  positivo,  ed 

1  1 

i  fattori  1     ^    ,   1  sono  ambi  positivi,  e  positivo  ne  è  il  loro 

prodotto.  Quindi  si  vede,  che  la  sostituzione  di  1   in  luogo  di  x  fa 

1  1 

simultaneamente  cambiar  di  segno  i  due  fattori  x — r-,  x — ^p  i  quali 

di  negativi,  ch'erano,  quando  in  luogo  di  x  si  poneva  0,  son  dive- 
nuti ambi  positivi.  Ma  se  nella  seconda  sostituzione  non  si  fosse  pò- 

1         1 
sto  per  X  il  numero  1,  ma  un  numero  compreso  tra  —  ed -r-,  ossia 

maggiore  di  un  terzo  ,  e  minore  di  un  mezzo  \  allora  i  due  fattori 

11 

0?— -ì;--,  a?  ■  '^^  non  sarebbero  stati  tutti  e  due  positivi;  ma  uno  po- 

sitivo,  e  Taltro  negativo,  ed  il  risultato  sarebbe  stato  allora  negati- 
vo; ossia  di  segno  contrario  a  quello ,  ottenuto  per  la  sostituzione 
di  a;=o. 

•     1         1        1 

E  siccome  la  differenza  tra'  numeri  —  e<l  -^  ^-^  così  noi  giun- 
geremo a  trovare  uà  numero  compreso  tra  un  mezzo,  ed  un  terzo  se 
in  luogo  di  X  sostitueremo  dei  numeri   la  cui  differenza  sia  minore 

di  -^.  Se  dunque  si  faranno  le  sostituzioni  •— ,  -:=-,  -;r  9  -t^-  9  ^c.    noi 

MOMTILLJRO  voi»   U»  ^9 
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troferemo  due  casgiamenli  di  segno;  iodixio  deH'esisteDxa  delle  dae 

radici  —,  ed  — . 

L'osservazione  da  noi  fatta  pia  sopra  potrebbe  esser  messa  in  con- 
Iradizione,  rifletteodo,  che  al  momento,  che  da  una  equazione  si  son 
latte  sparire  le  frazioni;  essa  non  potrà  avere  per  radici,  dei  numeri 
frazionari!;  ma  numeri  interi,   o  irrazionali;  come  dunque  supporre , 

.1         1 
che  sì  fatta  equazione  abbia  per  radici  i  numeri  '^  9  "r*  ;   ossia  i 

fattori  X X*,  X 7  Ma  è  facile  il  rispondere  a  questa  objezione. 

Di  fatti  ammettendo,  che  le  radici  di  essa  sieno  irrazionali  Don  po- 
trà per  questo  rivocarsi  in  dubbio,  che  non  possono  differire  di  una 
quantità  minore  dell'unità. 

Nell'esempio  rapportalo  sull'equazione  i  cui  fattori  sono 

11 
X — r-,  X — --•,  X — 3,  jp — 4  noi  abbiamo  dovalo  osservare,  ehe  in* 


3 

tanto  le  sostituzioni  ci  diedero  dei  risultati  del  medesimo  segno;  b 
quanto  che  esse  furono  atte  a  cangiare  il  segno  di  un  nomerò  pari 
di  fattori.  Questa  considerazione  è  generale  ,  e  si  poò  generaloMBle 
stabilire  ,  che  saranno  sempre  del  medesimo  segno  i  risultati  prove- 
nienti dalle  sostituzioni  tutte  le  Tolte,  che  siffatti  sostituzioni  cam- 
bieranno  il  segno  di  un  numero  pari  di  fattori.  Ma  colla  più  leggiera 
attenzione  si  vede,  che  affiocbò  le  sostituzioni  non  facciano  cambiare 
di  segno,  che  un  solo  fattore  è  necessario  ,  che  esse  differiscano  di 
una  quantità  minore  della  piii  piccola  delle  differenze  ,  che  possano 
avere  tia  le  loro  radici  deirequazione  proposta,  e  ciò  facendo  le  sostitu- 
zioni  cadranno  necessariamente  tra  le  radici  consecutive.  Sembra  dun- 
que, che  sia  necessario  se  non  di  conoscere  la  più  piccola  differenza 
tra  le  radici  di  una  equazione,  almeno  un  limite  al  di  sotto  del  quale 
cader  non  possa  tale  differenza. 

Arrivati  a  questo  punto  si  sente  la  necessità  di  avere  uo'equazie- 
ne;  la  quale  abbia  per  radici  le  differenze,  che  passano,  tra  le  radici 
della  data  presi  a  due  a  due.  Se  dunque  sieno  a  ,  &,  e,  rf  ec.  :  le 
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radici  d'aoa  data  equazione,  quelle  della  trasCoraala  saranno 

a— ^j  i— Cj  a^^d^  ec««.* 

Il  nomerò  di  questi  radici  sarà  eguale  al  numero  di  tulle  le  per- 
mutazioni a  due  a  due ,  che  si  possono  fare  eoo  un  numero  m  di 
lettere  ;  e  poiché  il  numero  delle  permutazioni  di  m  lettere  a  due  , 
a  due  è  fii(m-— l)co8i  la  trasformata  anzidetta  avrà  un  numero  fit(m— «1) 
di  radici;  e  perciò  9if(m— -1)  sarò  il  grado  di  tale  equazione. 

Inoltre  le  quantità  a — b ,  b — a ,  a---^  ,  c^^a  ,  ec.  sono  uguali  in 
valori;  ma  differenti  nei  segno;  dunque  nella  trasformata  le  m(m— 1) 
radici,  saranno  uguali  a  due,  a  due,  e  di  segno  contrario;  di  ma- 
nierachè,  se  una  di  esse  radici  sia  A,  un'altra  sarà  — k.  Cosi  essendo 
la  suddetta  trasformala  dotrìi  esser  Tcrificata,  tanto  sostituendovi  k  ; 
quanto  — k  in  luogo  della  sua  incognita:  vale  a  dire,  che  essa  tras- 
formata rimarrà  la  stessa  ;  sia  ,  che  in  luogo  della  saa  incognita  si 
scriva  A,  quanto  sia,  che  vi  si  scriva  — k.  Siegue  da  ciò  ,  che  tale 
insformata  sarà  necessariamente  esente  dalle  potenze  impari  dell'  in- 
cognita ,  e  non  avrà  che  le  sole  potenze  pari.  Se  dunque  facciamo 
iii(i}t— -1)  -2  2it,  la  trasformata  di  cui  si  parla  sarà  chiamando  z  Ve- 
spreasione  generale  delle  sue  radici. 

z'M^  pz^'^^  +  52*'»-4  -j- +  iz^  ^  t;s:o, 

e  facendo  z'^=y  avremo 

Quest'ultima  equazione  a  causa  di  y=z'  avrà  per  radici  i  quadrali 
delle  differenze  delle  radici  della  data  equazione. 

Ma  qual  mezzo,  onde  ottenere  sì  fatta  equazione  delle  differenze? 
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Ecco  come  vi  si  può  arrivare. 

Sia  x'^+  Pjcm-,^  Qx'n-^+  /?x«-5+ +  Tx  +  t;=o 

an'eqaazione  del  grado  m,  le  di  cui  radici  sieoo  a,  bj  e,  d^  ec. 
Si  chiami  y  la  differenza,  che  passa,  Ira  una,  di  si  falle  radici  ,  e 
le  allre  ;  anzi  per  fissare  le  idee  supponiamo  ,  che  y  rappresenti  in 
generale,  la  differenza  tra  la  radice  a ,  e  le  altre  radici  &,  e;  d  ec. 
allora  sarà  y  uguale  b — a,  jr=^  e — a,  y:sz  d — a,  e  si  Tede^  che^  avrà 
tanti  valori,  quante  sono  le  radici  dell'equazione  data  —  1.  Inoltre 
essendo  x  l'espressione  generale  delle  radici  della  data  equazione,  si 
avrà  X — X=a,  ossia  x=a-|-/.  Si  sostituisca  nella  proposta  equazio- 
ne a+/  in  luogo  di  x^  ed  avremo  la  trasformata 

a*"  +  »wa'"""'/+  ''*  *"5 — -a'^^^ +/*" 

Zf 


+  Ta  + +  Ty 


E  poiché  a  è  una  radice  della  data  equazione;  così  la  prima  co- 
lonna di  questa  trasformata  riducesi  a  zero.  Scancellandola  dunque, 
e  dividendo  per  y  \  termini  rimanenti,   avremo 
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(m—i) 


+^'"-' 


\ 


+(«_1)  p,».-.+("'-<X"'-^)  Pa«-3^+ 


,     (m— 2Y»fi— 3)  ^ 


I=r   O 


+(ni— 3)i?a«-44.^ 1 ^i?a"— 5^+ . ... . . 


+r 


E  qaesta  equazione  in  y  QTrà  per  radici  le  quantità 
b — a,  e — a,  d — a,  ec.  il  nomerò  delle  quali  è  m—- 1. 

Ma  questa  trasformata,  non  è  quella,  cbe  si  ricerca.  Infatti  in  essa 
le  radici  non  sono  se  non  la  differenza  tra  una  delle  radici  della  prò- 
posta,  e  ciascuna  delle  altre;  nel  mentre,  cbe  la  trasformata,  cbe  noi 
cercbiamo  deve  avere  per  radici  ,  le  differenze  tra  le  diverse  radici 
della  data.  É  necessario  dunque,  cbe  la  trasformata  poc'anzi  ottenuta 
sia  resa  più  generale,  in  modo,  da  contenere  tutte  le  differenze  delle 
radici,  combinate  tra  loro  a  due  a  due.  Per  ottenere  ciò  riflettiamo, 
cbe  l'equazione  ricbiesta  ,  non  deve  contenere  a  ;  giaccbè  essa  non 
avendo  per  radici  se  non  le  differenze  tra  le  radici  della  proposta  , 
non  deve  dipendere,  né  da  a,  né  da  6,  né  da  e  in  particolare;  quindi 
conyerrà  eliminare  a,  per  mezzo  deirequazione 

a'^+ Pa''^^+  Qa'^^+ +  t/=o 

Per  ispargere  della  luce,  su  quanto  abbiamo  detto  sia  T equazione 
....  j:^—  7x-|-  7:=so.  Si  faccia  xs^a  +)r  aTremo 


a3  +  3aV  +  3arHr 
— 7a—  7/ 
+7 


480 

E  poiché  a3 — 7a  -|-  7s=o,  per  essere  a  radice   della  data  eqaa* 
zione;  così  avremo, 

E  dividendo  per  y  si  arra  3a»  +  Zay  +  /*—  7:=o 
Per  mezzo  di  qaesta  equazione,  e  dell'altra 
a^— -7a+7=)0.  Si  elimini  la  qaantitk  a  avremo 
y^ — 42/4+  441/^ — 49=50.  E  facendo  y^^sz  avremo 


^^— 42z*+ 441  js— 492=5  0.  Eqaasiooo  la  qaale  ba  per  radici  i  qua- 
drati delle  differenze  delle  radici  deireqaazione  data. 

Avendo  spiegato  il  mezzo  come  ottenere  l'equazione  a'  qaa^ati 
delle  differenze,  si  sapponga,  che  nna  tale  equazione  sia  genertlaente 
rappresentata  da 

z'»  +  jEjz'»— »+  ^2**-*+ +  tz  +  uso. 

Si  faccia  z  =^  avremo 

u 

1    ,      »            q  i    . 
— 1 ' — + —  T  r=o,  .ovvero 

1+pw+5a'+ +  (M'**-'+t;a'*  =so;  e  perciò 


w'*  +—  Xm^^"+ +  —  Xm*  +  ^  Xm  +— =0 

t;  V  V  V 


E  se  in  questa  equazione  sia  -^   il  massimo  coefficiente  negativo 
sarà  per  quanto  abbiamo  altrove  dimostrato }-  u  il   limite   delle 
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radici  positive  di  essa.  Si  avrk  daoqae  —  '\-  \^  u\xìa  dall'essere 

1      .    .  1  r  ^       1  1 

z=  —  si  ricava  ti=  — :  dunque  —  +  1  >  —  e  perciò  — +1<z 
u  %  V  z        ^  T  ^ 

1  ....  .     ^     . 

▼ale  a  dire,  cbe  —    -f*  ^   ^^i*^  ^^  limite  minore  delle  radici  positive 

r 

V 

dellequazione  ai  quadrali  delle  differenze;  ossia  il  limile  al  di  sotto 
del  quale  non  può  cadere  il  quadrato  della  piii  piccola  delle  diffe- 
renze delle  radici  della  data  equazione. 

Non  occorre,  cbe  si  cerchi  il  limite  delle  radici  negative  dell'e- 
quazione ai  quadrali  delle  differenze  ;  per  la  ragione ,  che  le  radici 
negative  di  questa,  si  riferiscono  non  già  alle  radici  reali  della  pro- 
posta; ma  bensì  alle  iiamagiaarie.  Difatti,  se  neireqnazione  data  siavi 
una  radice   immaginaria  a    -{-  ^  V^   ^^   "^^  dovrà  essere  un'  altra 

a  —  h  y 1    la  loro  differenza  sarà  2  b  yZZi  il  di  cui  quadrato 

sarà  ^^hb^  :  questa  quantità  è  negativa  ;  e  si  vede  ,  che  le  due  im- 
maginarie neirequazionc  data  producono  radici  negative,  neircquazio* 
ne  ai  quadrati  delle  differenze,  ed  al  contrario  le  radici  negative  di 
questa  si  rapportano  a  delle  radici   immaginarie  della  proposta. 

Ecco  perchè  neirequazione  ai  quadrati  delle  differenze  noi  non  pren. 
diamo  conto  delle  sue  radici  negative. 

Ma  ritornando  al  limite  "T  +1  ossia  — t—  al   di  sotto   del  quale 

V 

non  può  cadere  il  quadrato  della  più  piccola  delle  differenze  delle 
radici  dell'equazione  data  ,  noi  ne  estrarremo  la  radice  quadrata  ,  e 
non  potendola  avere  esattamente  prenderemo  il  numero  razionale  im- 
mediatamente inferiore  a  tale  radice.  Questo  numero  esprimerà  T  in- 
tervallo, che  bisogna  frapporre  tra  ciascuno  dei  numeri  da  sostituire, 
ovvero  indicherà  la  differenza,  che  devono  avere  i  numeri,  che  do< 
vranno  sostituirsi  incominciando    per  zero.    Sia  k  questa    differenza  , 

ovvero  l'intero  prossimamente  inferiore  alla  radici  del  limite  --j—  i 
numeri  da  sostituire  saranno. 
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0,4-*,  +  2J,  +  3^  +  ec. 

— A-,  —  2A,  —  3A-,  —  ec. 

La  prima  serie    k  di  Dunieri  positivi  ,  e  di  essa  prenderemo  qaet  . 
termiul,  che  sono  compresi  Ira  ì  lìinìli  della  minima,  e  massima  ra- 
dice posilita  dell'equazione  data,  e  della  serie  inferiore  prenderems 
qoei  leroiini,  i  quali  sodo  coiupresi  tra'  limiti  della  mìnima,  e  mil-  1 
sima  radice  negativa  della  data    equazione. 

Applichiamo  tutto  ciò  ad  ao  esempio. 


t 


Sia  l'equazione  x' — 7x  4-  7^o. 


L'equazione  ù.  qaadraU  delle  differeoze  della  rtdìci  di  essa  è  come 
sopra  troTammo 


E  facendo  z 


='—A22*+A41 1—49=0 
1 


„i_9u.i--«---=o 

Essendo  in  questa  equazione  —9  il  massimo  coefficieDle  oegalir» 

sarà  9+1   ossia  10>u  ovvero  m<10  e  quindi  — sari  <  10;  e  perciò 

'io-  ^  P^'^f^^^  il  numero  razionale  immediatamenle  al  di  sotto  di      = 

è  _   così  faremo  k^  -rr-  e  perciò  i  numeri  da  sostìtaìre  saranno 
3  3 


olii 

"'3'      3'      3 
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Ma  nelrequazione  x^^^lx  4^  Ttfeo   essendo  -^7  il  mtsiimo  ooeffi- 

cicDle  negativo  sarà  74*1   ossia  8  il    limile  delle  sue  radici  positive. 

Alfine  di  avere   il  limile   delle   radici  negative  si   caitabii  x  in  -^x, 

ovvero  si  mutino  i  segni  dei  termini  posti  in  luoghi  pari,  e  si  avrà: 

x^ —  Ix  —  7=0 

In  quest'equazione  8  è  il  limite  delle  radici  positive,  e  siccome 
le  radici  positive  di  quest'ultima  sono  uguali  alle  negative  Jella  pro- 
posta; così  — 8  è  il  limile  delle  radici  negative  della  medesima. 

Essendo  dunque  8  il  limile  delle  radici  positive,  e  —«8  quello  delle 
negative,  i  numeri  da  sostituire  saranno 


12        3  24 

'  T'    T'    3^ '    T 

12        3  24 


Se  si  colessero  evitare  le  sostituzioni  di  diimeri  Trazionarii  si  Farà 

X 

x^z  ^  e  reqMtione  data  diverrà 

a.'3„  63a;'+  189  =sò 

Essendo  allora  nr'=3j?  le  differenze  tra'  valori  di  x  saranno  triple 
di  qoelle^  ehe  passano  tra'  valori  di  a:  ;  e  siccome  oell'equaziofie  in 

....  1      2 

X  si  sostituiscono  i  numeri  ^^  -7^%  -^  ce.  cosi  nell'equazione  in  x 

o      3 

si  sostitueranno  i  numeri  interi 

0,     1,     2,     3 24 

Si  facciano  queste  sostituzioni,  e  trovéremio,  che  i  segni  dei  risul- 
tati cambieranno  da  -f-3  ^  +^  ^  da  -f-5  a  4-6  e  da  —-9  a  -—IO» 

MoRTtLLARO   voi.    IL  6o 
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Qaesto  ci  atTerie,  che  i  valori  positivi,  di  x   cadono  tra  4  e  5  , 

4         5  5         6 

e  tra  5  e  6  ;  e  perciò  quelli    di  x  tra  — •   e  ^,  e  tra  -5-   e    •;j^. 

3  3  o  ò 

Inoltre  il  valore  negativo  di  x   cade   tra  — 9  e  — 10  ed  in  con- 

0               !0 
segucDza  quello  di  x  tra  r-  ,  e --.   In  qupsla  guisa   noi  cono- 

.  \  .     . 

sceremo  le  radici  tulle  delTequazione  data  a  -;—  presso,  e  afline  di 

vieppiù  approssimarci  al  loro  vero  valore,  potremo  far  uso  del  pri- 
mo metodo  usato  più  sopra- 

Volendo  però  fare  uso  del  secondo  metodo;  cioè  di  quello  per  cui 
il  valore  delle  radici  ci  vien  dato  da  frazioni  continue,  osserviamo 
che  la  più  piccola  delle  radici  positive  della  data  equazione  cade  co- 

4         5. 
me  vedemmo  tra  -^   ®  T    ^^'^  ^  dire,  che  essa  è  maggiore  di  uno , 

ma  minore  di  due.  Essendo  dunque  1  il  numero  intero  prossimamente 

1  . 

inferiore  alla  radice  richiesta  si  farà  x=1  -|-  — ,  e  sostituendo  qne- 

r 

sto  valore  neirequazione  data  x^ — Ix  +  7=0,  avremo 

^^_4y'+3/  +1=0. 

In  questa  equazione  5  è  il  limite  delle  radici  positive,  sostituen* 
dovi  per  j^  i  numeri  0,  1,  ?,  3,  4  troveremo,  che  i  risultati  cam- 
bieranno  di  segno  da  1  a  2,  e  da  2  a  3.  Sicché  dai  valori  positivi 
di  y^  uno  sarà  maggiore  di  uno  e  Taltro  maggiore  di  due,  Fertnia- 

1 
moci  a!  primo  e  faremo  v=1  4-  —  ed  avremo  una  novella  trasformata 

y^ — 2y^ — y    4"  l=o 

In  questa  equazione  trovasi  una  sola  radice  maggiore  dell'unità, 
la  quale  è  compresa  tra  due,  e  tre;  essendo  dunque  2  il  numero  in- 
tero prossimamente  inferiore  al  valore  positivo  di  y   faremo 

y=2+  — ;  avremo/^— 3/^—4/— 1=0 
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1 

E  siccome  qai  y  cade  tra  4  e  5  faremo  y  =:  4  -| — -,  così  di 

r' 

segaito. 
Qoindi  ripigliaDdo  tatto  il  corso  delle  nostre  operazioni  avremo 


1  1 

y  y 


e  perciò  xsz  1   +   t* 

«=  1  4  T+ì 

2 
X  s  1      +        1 


1+1 


2+1 


5  22 

Ossia  a»^2  ....  ^=:  -r-  ....  «:=:  -^  ec. 

O  Iti 

Proseguendo  in  questa  guisa   potr  emo  ottenere  per  x  dei  valori 
sempre  più    approssimali.    Intanto      osserviamo  che  il  primo   vaio- 

re  di  a:  =  2   è    maggiore  del  vero.  Il  secondo  -^  è  pia  piccolo  del 

2*i  ... 

vero.  Il  terzo  tt  ne  è  pih  grande,  e  così  di  seguito.  Quindi  s'avran- 

13 

00  per  X  dne  serie  di  valori;  gli  ani  saranno  maggiori  del  vero,  e 
gli  altri  minori:  ma  talli  generalmente  convergono  verso  il  valore  di 
X.  Di  più  ciascuna  delle  frazioni  esprimente  il  valore  di  a?  è  ridotta 
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a  saoi  Dìioiini  termiai,   ed  esprime  il. calore    di  x  piii  accaratameDle 

A%  qualunque  altra  fraaione  eonceptla  i»  (errnm   niBori. 

Finora  ndl'eqoazione  y^ — 4j«-f3/+^=^  rilroTala  piìi  aopra  non 
abbiamo  considerato,  che  il  solo  valore  di  y  compreso  tra  vano  ^  e 
d  uè;  ma  ve  n'  è  on  altro  compreso  tra  2  e  3.  Essendo  daotjoe  2  il 
numero  intero  prossi  mamenle  inferiore  al  valore  positivo  di  y  fare- 

1 
mo /=2+   — :;  avremo  la  trasformata  /•^+y**— -2/ — Fs=o. 

Questa  equazione  ha  una  radice  compresa  tra  1  e  2;  faremo  danqoe 

1 
y:=l   +  -^  ed  avremo  quest'altra  trasformata  j^"^ — 3y** — 4y"— l=o. 

y 

E  siccome  qui  y^  cade  tra  4  e  5  cosi  faremo 
y"=4+   -7;  e  così  di  seguito. 

y 

\  1 

Quindi  essendo  xssl\'\ •        /=»2-| — ^» 

^  j 

\  ,,  1 

yss1+-T        /'=4H — r  ^-  «▼remo 


^"*+-5 

.xs 

=+1 
2+1 

1 

«=14  1 

2+1 

1-j-l 

4 

ec.,  oTT«ro 

3 
'==2   ^ 

s 

4                 19 
3  **14 

Finora  abbiamo  coaaiderato  là  radice  deirèqaazione  proposta  com^ 
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presa  tra  quattro  terzi  ,  e  cÌDqoe  lerzi  ,  dovremmo   ora   considerare 

.    .       5         G 
l'altra  radice    posili  va  compresa  tra'  limiti  — .   e  •^.  Tanto   l'  uoa  , 

à  3 

quanto  laltra  di  tali  radici  trovasi  maggiore  di  uno,  e  minore  di  due; 
vale  a  dire  che  tra  1  e  2  trovansi  comprese  le  due  radici  positive 
dell'equazione  data:    e  per  appr^ssiiiMrci  afi  vero  valore  della  spónda 

1 
radice  ai  iWtrà  fare  jr=:^l4*-^  ^  efa^è  a  dira  si  doTrk  &re  quel  caf- 

r 

cola  meàesìmoy  efae  ai  è  fatta  pev  arvicinorieii  al  valore  della  prima 

4         5 
radiee^  oesU   di  quatb,  eke  era  coafl^esà  tra  -^   ^  "q  •  ^''  ^^^  ^^ 

cansegueoza,  che  si  dovrk  cadere  su  delle  equazioni  identiche  a  quelle, 
ifianeggiaCe  porc'anzr;  quindi  ì  valori  prossimi  delle  due  radici  posi- 
tive di  a  son  quelli  ,  che  abbiamo  ritrovato;  cioè 

22  _19 

"^  T3 ^~14- 

La  medesima  equazione  x^ — 7a:-f"7=^  ^^  ol^i*^  ^^"^  ^^^  radici 

9  10 

positive  già  ritrovate  una  radice  negativa  compresa  tra  — — ,  e  — — , 

ovvero  tra  — 3  e  —4.  All'oggetto  dunque  di  avere  una  maggiore  ap- 

1 
prossimazione  faremo  x^=^ — 3 — —  ed  avremo  la  trasformata 

f 

y^--2l)x'— 9/— 1  =0 

Qui  essendo  -*--20  il  filassimo  coefficrente  negativo^  sarà  y  compreso 

1 
tra  20  e  21:  faranno  dunque  ^a=1!0-f-* -^'  e  proseguendo  innanzi  ol- 

/ 

terremo  dei  valori-  senapre  più  prMsimi  al  vero. 

Questo  metodo    si  potrà  estendere  a  delle  equazioni  di  un    grado 
qualunque;  intanto  conchinderemo  con  una  importante  riflessione. 

Abbiamo  veduto,  che  due  delle  radici  dell'equazione  x^ — 7x+7^^o 


488 

4         5  5         6  .      . 

8000  comprese  rispetti vameote  tra    -.   e  ~  tra  —  e  -:r-9  ^  <^Q®  io 

coDsegueoza   eDlrambe   son  comprese   tra  i  Dumeri   interi   coosecatWi 
1   e  2;  e  che  per  approssimarci  al  vero  valore ,  laoto  di  aoa  di  esse 

1 
radici,  qaaoto  dell'altra  si  dovette  fare  iodistiotameote  x^s  1  -{ — . 

y 

Giacché  daoqae  per  compire  i  dae  valori  di  x  si  fa  iodiffereDtemeote 

^r=:1  -{^  —  ne  segue  che  V  espressione   —   avrà  dae  valori  differenti; 

,         "^  1  .  ^  4         5  1 

talmentechè   14* —  forma  il  valore  di  x,  che  sta    -r   e  -^j  ed  1  + — 

jr  ^         o  y 

forma  laltro  dei  valori  di  x  compreso  tra  -r-  e  -;^.  Io  ogni  modo— 

3        3  y 

è  una  frazione  minore  deirunità,  e  quindi  />1.  Sicché  la  trasformata 
iny  a\rk  due  valori  maggiori  dciruuilà. 

Questo  é  realmente  quello,  che  noi  abbiamo  ritrovato  nellequazio* 

1 

ne  j3 — 4^*+3/4.1=o  proveniente  dalla  supposizione  x=1H .   Se 

y 

poi  Ira  1   e  2  non  vi  fosse  compresa  che  una  sola  radice  di  x ,  in 

1 

tal  caso  —  non  avrebbe,  che  un  solo  valore;  e  quindi  Tequazione  in 

y   non  avrebbe  che  una  sola  radice  >1. 

Questa  considerazione  é  generale  ;  per  cui  potremo  generalmente 
dire,  che  se  Ira  due  numeri  interi  consecutivi  a  ed  a  -{"  ^  esìsta* 
no  più  radici  di  una  data  equazione  ;  allora  vi  sarà  qualcuna  delle 
trasformate  in  y^  y  ,  y'  la  quale  avrà  più  radici  maggiori  dell'unità, 
dalla  quale  scenderanno  poi  quelle  serie  d'equazioni,  le  quali  ci  fa- 
ranno conoscere  in  particolare  tutte  le  radici ,  che  ha  \  equazione 
data,   e  che  sono  comprese  tra'  aiedesimi  limiti  a  ed  a-f-l* 
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DELLE    FRAZIONI    CONTINUE. 

Per  frazione  conliDaa  s'iDteDde  una  frazione  ,  il  cui  denominalore 
è  composto  di  ud  numero  intiero  e  di  una  frazione,  e  il  denomina- 
tore di  questa  è  anche  composto  di  un  numero  intiero  e  di  una  fra- 
zione, e  così  di  seguito. 

p.   e.  a+'  a+a 

b+ 1  •      b+b' 


c+t  c+c' 


d+  ec.  d+  ec. 

Devesi  l'invenzione  di  questa  specie  di  serie  a  milord  Brounker  , 
che  per  mezzo  di  esse  die'  un  approssimato  valore  del  rapporto  della 
circonferenza  del  circolo  al  raggio.  Alcune  ricerche  trovansi  su  que- 
ste specie  di  espressioni  nelle  opere  di  Wallis;  ma  Huighens  è  quello 
che  ne  ha  perfezionatala  teorìa.  Eulero,  La  Grangia,  e  Waring  se 
ne  sono  poscia  occupati  con  buon  successo,  e  gli  ultimi  due  Thanno 
felicemente  impiegata  ai  metodi  di  approssimazione  per  le  equazioni 
determinate,  ed  ai  problemi  indeterminati. 

Noi  considereremo  la  prima  forma 

a+1 


b+i 


c+i 


rf+  ec. 


perchè  è  la  piii  utile ,  e  perchè  poscia  ci  sarà  agevole  conoscere  la 
natura  deiraltra. 

Queste  frazioni  possonsi  esprimere  come  frazioni  ordinarie  nella 
solita  maniera:  difatti  se  ci  fermiamo  al  primo  terudioe,  il  valore  di 
questa  espressione  è  a.  se  al  secondo 

^^+<       ,  ^  abc+c+a         (ab+\)c+a      ,  ^  .    , 

— r— ,  al  terzo    -7 — —7—  =  ^ — - — ^J — ,  al  quarto  sarà 
^  bc+\  bc+i  ^ 
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abcd-^cd+ad-\-a6-^c         (^aic-\-c-\-a)d-^ab'^\ 
bcd+d+ò  ~  (ic+1)6-|-rf 

e  COSI  di  seguilo.  Ed  osservando  i  termioi  che  compongono  queste 
frazioni  ordinarie  si  vedrà,  che  qualunque  numeratore  è  eguale  all'ul- 
timo dei  numeratori  precedenti  moltiplicato  per  la  corrispondente 
delle  lettere  a,  b,  e  ec.  -f-  il  numeratore  peooltimo  ;  e  la  stessa  è 
la  legge  dei  denominatori:  onde  facendo 

J  =  a  jf  =  \ 

B  =  bJ+\  F  =  b 

C  =  cB-{.A  C  =  cB'+^ 

D  =  dC+B  ce.  D'  =  dC+B'  ec. 

qaelle  frazioni  diverranno: 

A        B  C  D 


•  •  • 


A  "'  F  •  •  e'  '••  'u  ••  ^^' 

Vegglamo  ora  con  quale  meai&o  le  fraziODiy  e  le  altre  qiUQl&là  pos* 
sensi  ridarre  in  frazioni  conlinae. 

Sia  X  ana  frazione  propria,  si  voglia  un  nomerò  intiero  a  cosi  pros- 
simo al  suo  valore,  che  la  differenza  da  esso  sia  raioore  dell' anità; 

talché  X — a<1  ,  e  perciò  >1.  Facciamo  =  x^  e   simil- 

X — a  X — a 

mente  cerchiamo  il  numero  b  ,  il  più  prossimo  al   valore  di  x'\  sarà 
di  nuovo  X — i<1,  e  — ; — r  >  1,  Se   poniamo  — ; — j- ^  a?",  e  cer- 

X       ""  X 


chiamo  it  numero  e  prossimo  al  valore  di  x\  si  avrà  j;'— c<1,   ed 

1 

-M — >1   ec. 
X  —e 

Ot  essendo    ^  j?\  sarà  a— a  =  — ,   ed  a?  =s  o  +  — ,  :  si- 
or CL  X  ■      X 
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milmeDte  siccooie  -i; — ?=  x\  sarà  x  -ss.  h  +  —  ,  e  x"  s=  e  +  -- 

a:— ^  X  X 


ec.  e  pigliando  per  ordine  qaesti  valori  si  avrà: 


1 
a:  =  a  +    — 

X 


a?  —  fl   +   1 


A+1 


c+1 


X 

a  + 

1 

X 

■^ 

«  + 

1 

bJfS 
c+1 

a;"'  jefioalmente  d'\^  ec* 

frazione  conlinaa  che  esprime  il  valore  di  x. 

£  ìotaoto  da  notare,  che  le  quanlilà  a,  b^  e  ec.  si  possono  pren- 
dere maggiori  o  minori  delle  corrispondenti  quantità  x  ^  x\  x"  ec. 
che  se  saranno  tutti  minori  i  denominatori  &  ,  e  ec.  della  frazione 
continua,  saranno  tutti  positivi  ;  se  tutti  maggiori  saranno  tutti  ne- 
gativi, se  mescolati  saranno  e  positivi  e  negativi. 

Suppooiaoio  ohe  la  quantità  x  aia  una  frazione  razionale  espressa 

U 
da  -jzy  a  ne  sia  il  quoziente ^  e  il  residuo  lo  chiamerà  li,  si  avrà 

U  R 

U  z=z  a.   r  +  •'^j  ®  quindi  —  —  «==:  —  :  e  siccome   R   ^   T , 

R  T 

così  sarà  •^7-<1,  e  quindi   ^>1-  Del  pari,  per  avere  il  valore  pros- 
■i  R 

8Ìmo  di  X  si  divida   T  per  /?,  e  il  quoziente  sarà  &;  il  residuo  sia 

T  S 

S:  quindi   T  =  ò.  R  +  S,  e  ^  — .  A  =  -5-.  Ora  5  <  i?,  onde 

w^  di  R 

S  .  R        . 

—  <  1   ed  -^  >1  ec. 

Perciò  si  conchiude,  che  per  ridurre  una  frazione  ordinaria  in  frazione 
continua,  si  eseguisce  l'operazione,  che  impiegasi  per  ritrovare  il  mas- 
simo comune  divisore;  ed  i  quozienti  successivi  saranno  i  denomina- 
tori della  frazione   continua  ,  la  quale  si    terminerà  allorché  la  divi- 

MoMTtLLdMO   voi*   IL-  6l 
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sione  DOD  darà  tlcao  resto:  cosa  che  DecessariameDle  de?e  saccedere, 

perchè  i  resti  sooo  numeri  iatieri,  i  qaali  saccessivameale  Tanno  di- 

minaeodo. 

Esempio 

Sia  la  frazione  '^V^s,  si  avrà 


lì 

185 
35 

2 

i  <75 
7 

35 
0 

arrivali 
a  :=  '2 

al  residao  = 
...  *  =  2  .. 

0,  l'operazione  è 
.0^7,  onde 

terminata, 

ed  abbiamo 

185 
75 

=  2 

1 

+  

2+1 

Con  qaesto  metodo  possiamo  ridarre  in  frazione  conliniia  nna  quan- 
tità irrazionale,  riducendola  prima  in  frazione  decimale. 

Passiamo  ora  a  dimostrare  le  proprietà  principali  delle  frazioni 
continue:  e  primo,  quanto  più  termini  prendiamo  di  una  frazione  con- 
tinua ,  tanto  più  ci  avviciniamo  al  vero  valore  della  quantità  che 
vuoisi  per  quella  esprimere.  Infatti  trovati  i  valori  di  a  ,  6,  e  ecc. 
facendo  come  di  sopra  abbiamo  fatto 

J  =  a  ^  =  1 

B  =  &fl+1  B   z=:  b 

C  =  cB+A  C  =  cB+A 

D  =  dC+B  co.  D  =  dC+F  ec. 

si  avranno  le  frazioni 

—.— -  —  ec.  tutte  convergenti  verso  il  valore  della  proposta   x. 

Riflettendo  sulla  medesima  osserviamo: 
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1.  Che  i  numeri  A^  B^  C  ec.  ed  A^  B\  C  ec.  crescono  cooti- 
DoameDle  in  modo  che  si  ha 

B>A  ...  C>B  ec.  B'>A  ...  Off  ec. 

.AB 
2.  Che    esse  frazioni   —  ...  —   ec.    sono   ridotte  ai    loro  minimi 

A         B 

termini:  infatti  se  si  moltiplicano  in  croce  i  termini  di  due  frazioni  con- 
tigue si  avrà 

AB  —  AB  :=:  i 

Cff  -.  BC  =  AB'  —  5^'  =  —  1 

DC  —  CF  =  1 

.AB 
d'onde  si  Tcdo  che  ciascuna  delle  frazioni  -^  ...^--ec.  è  ridotta  ai  n^i- 

A  ^ff 

nimi   termini;  giacché  se  p.  e.    nella  frazione    — ec.  i  termini  Ce  C 

o 

avessero  un  fattore  comune,  lo  stesso  fattore  dovrebbe  avere  la  quan- 
tità Cff  —  BC;  il  che  è  falso  perchè  Cff  —  BC  =  —  ì. 
Or  se  adesso  mettonsi  le  equazioni  precedenti  sotto  la  forma 

B         A 1_         C  ^  _      ^  ^  ^  _      * 

ff         A  '^   Aff         C  ~   ff  ^  'WC        V  ~  C  ^  CW 

ce;  siccome  D'>C  ...  OB'  ...  ff>A  ^  cosi  conchiudiamo,  che 
queste  differenze  sempre  diminuiscono  ,  e  quindi  formano  una  serie 
convergente:  anzi  la  differenza  tra  le  due  frazioni  consecutive  è  cosi 
piccola  ,  che  non  può  tra  due  di  esse  entrare  un'altra  frazione  ,  la 
quale  abbia  il  denominatore  più  pìccolo  di  quello  delle  due  frazioni. 

Passiamo  ora  ad  esaminare ,  quanto  queste  frazioni  accostaosi  al 
vero  valore  della  quantità  x  che  rappresentano. 

Noi  trovammo 


X  =r  a  -|- 


1 

X  =  a    ^      * 

fi 

c+1 

■"Ti/ 
X 
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of fero  rìdoecadole  a  fraxioDÌ  ordioarie 


e  pooeado  ^^  ^.  B,   B  te.  io    Tece  dei  loro  Tilori.  si  iTrà 

Ax  +  \  Bx+J                     Cjc'+B             .   .. 

X  =  1 —  X  =  • —  X  ^ ! —  ec.  quMi 

Jx  Bx^A                     Cjc  +Br         ^ 

J        l  ^  B               i                        C               I 


.r+^x        *      £r     /j</?'x+^)       '~  c;^C{Cx  +Bj 

E  iìc€o«e  x>i  .  .  x'>e  ...  x^>d  oe. 


sarà  x 


te  ...  Ex    +  A>Bc  +  ^>c   ec. 


e  siecoae  x<*+*   •••  *''<^+'   •-•  Jp7<^+*  •• 
•ara  x'<  It+I  <  F+^ 

F;r'+i#  <  F(c+1>+^  <  C+/r  ce. 

Dooqae  le  dìffereoze  delle  frazioDÌ  —  ...  ^.  ...    — oc.  dal  fero 
^  ABC 

talore,  tono  rispeltiTaineole  mioorì  delle  quantità  .. .^^_ .. «. 

AB     B C     CD 

e  mtff^iori  delle  asaotità  ,    .  . . .,d'oo- 

A[b'+Aj     B'C-^^Bj     C(,D+Cj 

de  si  Tede  quanto  piccioli  sieno  gli  errori,  e  qaaato  leaipre  pia  di- 

IDÌDQÌSCaOO. 

Sia  ooa  frazione  ridotta  a  mioima  espressioce  ''^>):,  la  quale  ea- 
feudo  espressa  iu  termioi  molto  grandi  fa  d'uopo  trovare  io  numeri 
minori  altri  rapporti  tanto  approssimanti  a  questa  quanto  sia  possi- 
bile. 
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A  quest'oggetto  la  frazione  suddetta  si  riduce  in  frazione  continua, 
secondo  il  metodo  che  la  teoria  di  esse  frazioni  insegna  e  si  avrà 


113    _       , 


237  2^, 


10+1 


3+1 


1+1 


2 

la  quale  dà  cinque  valori  della  frazione  cennata  cioè 

1  1  1  J_^  1 

"2  '  '2+1'  '2+T  '2+j '  '2+T 

10  10+1  10+1  10+1 


3  3+1  3+1 


1  l+J^ 

o 


ovvero 


1  10         31         41         113 

2"   '  21  '  *  65  '  '  86  '   *  237 


Delle  quali  la  piii  prossima  alla  data  >'Va37   Tolendosi   di  due  cifre, 
si  è  4y86. 


DSI   PBOB&BMI   INDlTERIIirCATI. 

Accade  alle  volte  ,  che  sienvi  dei  problemi  ,  nei  quali  il  numero 
delle  equazioni  sorpassa  quello  delle  incognite  ;  tali  problemi  chia- 
mansl  più  che  determinati^  ed  in  tal  caso  si  rigettano  le  equazioni  al 
di  più  delle  necessarie ,  e  si  risolve  il  problema,  estraendo  i  valopi 
delle  incognite.  Sostituisconsi  poscia  questi  valori  nelle  equazioni  da 
prima  rigettate,  e  se  adempiscono  le  eondizioni  il  problema  è  risolu- 
to ,  se  no  il  problema  è  impossibile,  perchè  vuol  dire  ohe  nei  dati 
sonvi  delle  cose  contraddittorie. 
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Esempio 

Abbiansi  le  equazioDÌ 
2:c  +  3/  =  18         /i:c  +   5/  =1  32         Ix  +  ly   =  69 

Rigetto  rultima  equazione,  e  dalla  prima  ricavo  x  =s  /, 

che  sostituito  nella  seconda  dà     ^  ^^    +  ^X  =  32,  ovvero 

2 

72—12^  +  10/  =  64 

e  72 — 64  =  i2f — IO/,  ovvero 

8  =  2^  ...  /  1=  4;  quindi  «  =  3 

sostituito  nella  terza  si  avrebbe  21-4-28  s=s  49,  e  non  =  63,  dun- 
que il  problema  è  insolubile  perchè  impossibile. 

Talvolta  però  al  contrario  il  numero  delle  equazioni  è  minore  di 
quello  delle  incognite,  e  allora  tai  problemi  chiamansi  indeterminati^ 
perchè  ammettono  indeterminate  soluzioni;  però  siccome  vi  si  aggiunge 
quella  condizione  cioè  ,  che  i  numeri  cercati  esser  devono  intieri  e 
positivi  ,  il  numero  delle  soluzioni  viene  per  questo  ad  essere  limi- 
tato in  tal  modo,  che  spesso  si  riducano  a  poche,  molte  volte  non 
ve  ne  sia  alcuna,  talvolta  si  mantengano  innumerevoli  ,  onde  questa 
parte  di  analisi  esige  somma  acutezza  e  moltissimi  artificii  di  calcolo. 

11  primo  autore  che  die'  un'opera  su  questa  materia  fu  Diofanto 
matematico  della  scuola  di  Alessandria  ;  ma  questa  parte  di  analisi 
fino  al  cominciamento  del  secolo  xvii  fece  pochi  progressi;  allorché 
Cachet  de  Mczériac  uno  de'  primari!  membri  dell'accademia  francese, 
celebre  per  la  sua  erudizione  nella  lingua  greca,  diede  un  dotto  com- 
mentario di  Diofanto  ,  opera  pregevolissima  nel  suo  genere.  Fermat, 
Descartes,  Frénicle  in  Francia  e  Wallis  nelTInghilterra  si  proposero 
reciprocamente  de'  problemi  di  simil  genere,  ma  parca  essere  già  ob- 
Miatc  tali  quistioni  e  pressoché  in  dispregio,  riputate  come  inutili , 
quando  il  grande  Eulero,  che  non  lasciò  alcuna  parie  della  materna, 
tica  senza  averla  pria  ben  approfondita  e  perfezionata  ,  svegliò  Tat- 
tenzione  de    matematici,  anche  su  i  problemi  indeterminali.  Io  seguito 
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La  Grangia  si  è  occupato  de'  medesimi,  e  noo  solo  risolvè  de'  pro- 
blemi pia  difficili  e  pia  generali,  ma  trovò  ben  anco  de'  metodi  piii 
diretti  e  più  analitici. 

Problemi  indeterminati  del  primo  grado. 

Si  Togliaoo  due  nameri  intieri  tali  che  la  loro  somma  sia  107 
X  eà  /  sieno  qaesti  numeri,  sarà  a:+y=10         j:=10 — y 
ove  ò  chiaro  che  y  non  può  essere  maggiore  di   10;  quindi  le  solu- 
zioni sarebbero 

a?  =  0,  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10 

jr  =10,  9,  8,  7,  6,  5,  4,  3,  2,  1,     0 

e  siccome  gli  ultimi  cinque  sono  come  i  primi  cinque  ,  quindi   dar 

noo  si  possono  che  sei  soluzioni. 

Sia  ora  l'equazione  generale  da  risolversi 

aX'^^hy  =  e,  ove  a,  &,  e,  siano  numeri  intieri,  si  avrà 

X  =:  ^,  il  quale  esprimerà  un  numero  intiero,  poiché  tale  è  ;r, 

a 

quindi   esprimendo  per  E  un  numero  intiero  qualunque  avremo 

a 
Trasformando  questa  equazione  in  un'altra  ove  y  sia  senza  coefficiente 

p.   e.  ^ — -,  questo  sarà  anche  un  numero  intiero  che  esprimerà  £*, 
a 

ed  avrò  ^'^     zsTE  ,  ovvero  y  =  aE — d  :  preso  allora  per  E  un 
a 

numero  intiero  qualunque,  si  avranno  i  valori  di  x  e  di  /. 

Problema  (*). 

Fu  comprata  all'  ingrosso    una  libreria  di  mille  volumi  e  il  com- 
pratore vi  spese  2190    lire:  ogni   volume  in  foglio   fu  t^^Iulato   sei 

(*)  Qaeito  problema  fa  proposto  ma  non  risoluto  da  Marie. 


120'ar  +  60'/  +  ZO-z  s  43800"  ,  OTMro 

toglieodo  un  zero  per  parte  i2x  -^  Gy  -^  Z%  ^  4380 

e  dÌTÌdeado  per  3,  4x  4*  ^J'  +  z  s=  IAGO. 

SoUraeDdo  da  questa  la  prima  eqaazìonfl,  ti  tTri 

3x    -J-  /  ss  A60;  e  qaindi  risolvendo  per  x 

400 — Y  .    .  1—^ 

X  :=  — ;r — ,  d'oade  tevaodo  «a  l'ìotiero  resterà  — ^ — ,=*= 

*• 1 

cambiando    i  segni  ^-^ —  ss  £',  e  /  =:  3ff  +   l,  e  «e  £* 

460—1 
sarà  _j'  =  1 ,  onde  x  ^    — ^ —  ^  4>9/j  =  1 53  mailiimo  t 

d;:  duoquc  il  problema  ha  153  soluzioDÌ. 

z  =  l000-^«— /  ss  1000^154  ta  846. 

Problemi  indeterminati  del  fecondo  grado. 

Sia-  proposta  requaziooe  del  secondo  gr^do 

e  "t"  Aj  -j-  e/  +  dx'  +  ««)'  ^  yy*  s  0  ,  e  sì  cercbii 
lori  razionati  di  x  e. di  >*  che  soddisfacciano  airequazione. 
BÌBol Vendola  avrò 
^f'y+ex+c-=\Xlc-hcx)'^if{a^bx-[-dx'))vy/{m-^nx-Ì'pA-') 
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facendo  m  =  c'^-^Uaf        n  =  nce — Ubf       p  =-  e*— 4£f 

la  quisliooe  ridurrassi  a  trovare  de'  valori  di  x  che  rendano  la  quan- 
tità m-^nx'i'px'^  =s  ad  nn  quadrato. 

Sia  dunque  m  -|-  fu?  r{-  px^  =  z%  ed  avremo 

2px  +  n  =  \X^pz*  +  n' — 4m/>) 

e  il  tutto  ridurrassi  a  render  la  formula  Az^-^-B  ^  ad  un  quadrato  ; 
essendo  A  e  B  numeri  intieri  dati  positivi  o  negativi  ,  e  z  un  nu- 
mero indeterminato  che  dev'essere  rasLionale. 

Suppongo  in  prima  che  A  sia  un  quadralo  =:  a'  ,   ovvero   che  la 
formola  V(aV+£)  render  si  debba  razionale. 

Fo  \/(aV+5)  =  az+mj  ed  ho 

B—  m^ 


2  ma 

e  se  pigliandosi  per  m  un  numero  qualunque    si  darà  questo    valore 
a  js,  diverrà  razionale  la  formula  V(a^z^-}~^))  ovvero  sarà 

B — m»                         BA^m-^ 
= +    m  =    — jr 


2m  iw 

Suppongo  inoltre  che  B  sia  nn  quadrato  :=  b-^ 

facendo  V(^js'+*')  =  A+mz  si  avrà; 

Az^'\'b*  =s  ^•+2Aiiiz+m"z%  cioè  Az  =  2Am  +  w'A,  onde 

js=— 7 ,  valore  che  rende  razionale  la  formola  \/(Az^+b*). 

A — m*       ^  .    _  y\  / 

.    ^        Ab+bm^ 
ovvero  la  fa  = 


^— m*  ' 


Suppongo  in  fine  che  la  quantità  ^z'-|-^  sia  il  prodotto  di  due  fat- 
tori razionali  tali  che  debbasi  risolvere  l'equazione  (nz+^)(cz-f-(f)'=:j' 

Fo  /  =  m  (aj3+i),  e  quadrando  avremo 

(a2+A)  (cz-k-d)  =  m^az-^by^   ovvero 

MonTtLLARo  voi,  U,  6i 


lore  di  z. 

Nei  casi  dÌTersi  da  quei  già  dt-lli ,  riesce  diflScile  la  rìsi 
di  As*'i'S  ^  y'  ;  ma  se  sì  conosce  nn  sol  valore  di  z  fa< 
se   De   dcdurraono  gli  altri:   sia  a  questo  valore  di  z  che  rei 

Aa'  ^.B  ^  i",  OTTero  B  ^  6'  —  Aa^ 

che  soslitoito  reoderk  l'equazione  della  forma 

A(s* — o')  +  A'  ^  y,  ossia  ^(s  -f-  a)  (z — a)  +  i'  ^  y 

eqoazione  che  è  nel  quarto  dei  casi  sopra  osserTati;  perciò  fa 

/  =  i  "t:  «1(3 — a),  e  si   avrà 


A(s^a)  =s  2Am^fM'(z— n),  e  quiodì   z  = 
Problema 


ant' — 'iÌm-{-Aa 


Va  giuocatore  dimandalo  della  sua  vincita  io  una  sera  ris] 
ser  qucllu  divisa  in  pezze  colonnate  0  dobloni ,  e  la  somma  i 
drato  del  numero  che  componeano  le  pezze  con  quello  dei  1 
era  eguale  al  cubo  del  numero  che  componeano  i  dobloni. 

Soluzione 

Chiamo  a.  il  numero  delle  pene,  y  quei  dei  -doblooì 

nn  dp    f     -4-    v'    ^^    vi    Ipfiennrrandn    cara    ■>-'  —    vi v       ^  v*fv- 
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e  pigliaDdo  le  radici  Va?'    =  f^rKy^j  ovvero  x  z^  jJ^JZl 

se  /  6uQ  quadrato  aamentato  di  1,  ^—1  sarà  un  quadrato  ;  quindi 
p.  e.  ^  =  16+^  sarà  f — 1  —  16+1 — 1=16 

onde  sostituendo  avremo  x  =  yF^^^,  ovvero 

X  =  16+1XK^6  =  (16+1)4  =  68 

Infatti  sostituendo  nella  prima  equazione  troveremo 

:c*+y.  =  j^  cioè  (68/  +  16+iy  =  (16+1)5,  ovvero 

4624  +  289  =  4913 

Problemi  indeterminati  degli  altri  gradi. 

Data  l'equazione  generale 

^,.b+ca:-{'dx»  +  ...)  . 

y  =  ve ^  trovar  si  vogliano  per  y 

1.  Dei  valori  razionali. 

2.  Dei  valori  intieri. 

3.  Tutti  i  possibili  valori  intieri. 

Sia  ITI  =  1,  sarà 
y  =  — ■ —  '      ,  ove  y  non  supera  il  primo  grado  ;  mentre 

X  ascende  ad  una  potenza  qualunque  :  dato  un  valore  ad  x^  si  avrà 
sempre  y^  ed  ecco  ciò  che  far  bisogna  per  averlo  in  numeri  intieri  e 
positivi. 

CX'A^  b 
Sia  y  =  ■  ,  fatta  la  divisione  attuale  finché  si  elimini  x  dal 

g^+P 
divideodo  (se  è  possibile)  si  ha 


502 

gjr  z=:  e  +   -^-^  e  però        (réf— c/g-ar+p)  =  Ig—ep 
Dunque  i  uumeri  gjr — e         gx+p 

esser  debbono  due  fattori  del  nuoiero  bg  —  rp:  chiamando  m  ano  di 
essi,  ed  n  l'altro  (ambidue  col  segno  +  se  bg — cp  è  posilifo,  e  V  uno 
col  segno  +,  T altro  col  segno  I^  se  quello  è  negativo)  sarà 
gy — e  =  m        gx+p  =  II,  onde 

m+c  n^^p 

S  g 

cioè ,  che  per  avere  y  intiero ,  prender  si  dovranno  quei  fattori  m , 
che  uniti  con  e  sian  divisibili  per  gf)  e  i  loro  corrispondenti  n  da- 
ranno X  necessariamente  intiero. 
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